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Guida alla
consultazione

* Ordine alfabetico

Lasequenzaalfabeticadei lemmi è stata
fissata trascurando i caratteri non alfa-
betici. Quando il lemma contiene una
virgola – come avviene nei nomi propri
di persona tra cognome e nome – l’ordi-
namento considera solo la parte del
lemma che precede la virgola, passando
allaparte successiva solo incasodiomo-
grafia:

SanBenedetto

SanCarlo

Sanchez

Sanchez deCalatayud,Pietro

SanchezMartinez,Manuel

* Struttura delle voci

Il lemma è evidenziato in carattere ne-
retto.
Per comodità alcuni lemmi di santi ri-
mandanoaquellidedicatiaunaltroper-
sonaggio con cui i primi hanno avuto
rapporti e all’interno della cui voce
sono citati.
Nei casi di lemmi complessi è possibile
che sia presente una suddivisione in pa-
ragrafi. Per le voci di alcune categorie
specifiche la struttura è, generalmente,
lamedesima.

– Voci dedicate ai comuni. Vengono for-
nitialcunidatiessenziali comepopola-
zione,superficie,posizionegeografica,
suddivisioni amministrative e storiche
di appartenenza, seguiti dai paragrafi:

TERRITORIO, STORIA, ECONOMIA, DATI

STATISTICI, PATRIMONIO ARCHEOLO-

GICO (solo se rilevante), PATRIMONIO

ARTISTICO E CULTURALE (e AMBIEN-

TALE, solose rilevante), FESTEETRADI-

ZIONIPOPOLARI.

– Voci dedicate ai santi. Subito dopo l’at-
taccodel lemmae, se presente, il nome
al secolo, vengono indicate le varianti
sarde del nome che differiscono dall’i-
taliano:

Lorenzo da Brindisi, san (Giulio Cesare
Russo; in sardo, Santu Lorenzu, Santu Lo-
rentu,Santu Larentu,Santu Laurentu) ...

Dopo l’esposizione generale della vita
edelleoperedelsantosonospessopre-
senti i paragrafi In Sardegna, in cui si
citano i centri di cui egli è patrono e
dove possono essere descritti i suoi le-
gami colmondodella storia o delle tra-
dizioni sarde, e Festa, nel quale ven-
gono elencate le date e le località che
hanno particolari ricorrenze dedicate
al suo culto:

Andrea, santo

...

InSardegna PatronodiBirori,Giave,Gon-
nesa, Modolo, Sant’Andrea Frius, Sedini,
Sennariolo, Tortolı̀, Ula Tirso e Villanova
Truschedu. Dà il nome al mese di novem-
bre, Sant’Andria. Patrono dei pescatori e
dei pescivendoli, invocato contro i tuoni e
per guarire gli animali dal mal di ventre. I
proverbi: «Po Sant’Andria si toccat sa pibi-
zia» (Per Sant’Andrea si spilla, si assaggia,
il vino nuovo); «Seu cumenti sa perda de
Sant’Andria, beni stemmu e mellu stau»
(Sono come la pietra di Sant’Andrea, bene
stavo emeglio sto): persona che si adatta a
tutto.

Festa Si festeggia il 30 novembre; il 24
maggio a Sant’Andrea Frius. Sagre estive
e in altre date durante l’anno.

–Voci dedicate a botanica e zoologia.Ven-
gono di norma indicati i nomi scienti-

V

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 5



fici delle specie citate e una classifica-
zione sistematica generale.Nel caso in
cui il lemma faccia riferimento a spe-
cie diverse può essere presente un
elenco interno per rendere più sem-
plice la consultazione. I nomi sardi, se
presenti, sono dati in corsivo e con l’e-
ventuale specificazione del dialetto
tra parentesi:

CicerchiaGeneredipianteerbaceeperenni
della famiglia delle Leguminose, rappre-
sentato in Sardegna da diverse specie, ca-
ratterizzate da fusti lunghi, spesso rampi-
canti: 1. la c. a foglie larghe (Lathyrus lati-
foliusL.) ... 2. la c. porporina (Lathyrus arti-
culatus L.) ... Nomi sardi: chérigu (logudo-
rese); letı́tera (Sardegnacentrale);piseddu,
pisu de coloru (campidanese); pisu de co-
loru (Sardegnameridionale).

– Voci dedicate a elementi del patrimonio
storico e tradizionale sardo. Il testo
viene spesso ordinato secondo para-
grafi, attinenti alla categoria degli ele-
menti trattati, o in elenchi:

Formaggi della Sardegna

...
& IL FORMAGGIONELLASTORIA
Fin dall’antichità il centro della produ-
zione ...
& TIPIDI FORMAGGIO Attualmente i tipi
di formaggio sardo più diffusi sono:
Biancospino. È un formaggio ...

Bonassai. È un formaggio a pasta ...

...

Precarietà dell’insediamento rurale

...

Villaggi abbandonati

GIUDICATO D’ARBOREA Nel giudicato
d’Arborea sono stati individuati i seguenti
villaggi abbandonati: 1. Abbagadda, villag-
gio che sorgeva ... 2. Almos, villaggio che
sorgeva ...

GIUDICATO DI GALLURA Nel giudicato
di Gallura sono stati individuati i seguenti
villaggi abbandonati: 1. Agiana ...

...

Villaggi i cui abitanti si trasferirono al-
trove ...

GIUDICATOD’ARBOREA ...

GIUDICATODIGALLURA ...

...

– Voci dedicate alle famiglie storiche. Nel
caso in cui la famiglia si sia divisa in
più rami essi vengono solitamente
elencati distintamente:

Amat Illustre e antica famiglia ...

RamodiPietro.Pietroereditò labaroniadi
Sorso ...

Ramo di Francesco. Francesco continuò la
linea deimarchesi di Villarios ...

Ramo di Francesco (San Filippo).Da Fran-
cesco, figlio cadetto del marchese Gavino
diVillarios, discende ...

Rami collaterali. Attualmente, oltre al
ramomarchionaleprimogenito ...

VI
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Cimbali, Edoardo Giurista (Bronte
1862-Catania 1934). Conseguita la lau-
rea inGiurisprudenza nel 1884, si inte-
ressò di studi di diritto internazionale
pubblico, tentando di intraprendere la
carriera universitaria. Gli inizi furono
però disastrosi a causa del suo carat-
tere estremamente polemico e per le
sue convinzioni troppo originali e in-
novative per essere condivise dalla co-
munità scientifica. Dopo diverse vicis-
situdini e diversi insuccessi, nel 1904
gli fu affidata la cattedra di Diritto in-
ternazionale presso l’Università di
Sassari: continuò a operarvi fino al
1914, quando fu chiamato a insegnare
presso l’Università di Catania. Com-
plessa fu la sua parabola intellettuale:
dapprima esponente del sindacalismo
rivoluzionario, fu l’ispiratore del
gruppo di ‘‘La Via’’, e per il suo inse-
gnamento sassarese può essere consi-
derato uno dei maestri di Attilio Def-
fenu; in seguito si schierò su posizioni
interventiste e dopo la prima guerra
mondiale finı̀ per aderire al fascismo,
polemizzando aspramente con i socia-
listi. Negli anni della sua permanenza
nell’isola si interessò alla tragica con-
dizione della Sardegna e prese parte
attiva alla vita culturale di Sassari.
Tra i suoi scritti: La Sardegna è in Ita-
lia? Pregiudizi sul regionalismo, 1907;
La Sardegna d’Italia e le rappresen-
tanze politiche, 1908; Per la Sardegna e
per il Mezzogiorno d’Italia, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1912.

Cinciallegra = Zoologia della Sarde-
gna

Cincotti, Antioco Imprenditore, consi-
gliere regionale (Cagliari 1909-ivi
1979). Apprezzato imprenditore, nel
1957 fu eletto consigliere regionale
per il PMP (Partito Monarchico Popo-
lare) nel collegio di Cagliari per la III
legislatura.Morı̀dopoessersi ritiratoa
vita privata.

Cinema Il c. non si è occupato molto
dellaSardegna.Solo inquesto secondo
dopoguerra l’emergeredi problemi so-
ciali (il banditismo) e di nuove realtà
economiche (il turismo, specialmente
quello d’élite) ha richiamato l’atten-
zione della produzione e dei registi.
Negli ultimi anni del Novecento e nei
primi del Duemila, invece, è nato un c.
sulla Sardegna, fatto da sardi.
‘‘CENERE’’ La vecchia madre conclude
il suo cammino terreno col gesto
estremo, per non turbare l’avvenire di
quel figlio che ha avuto da un uomo
sposato. La didascalia finale è il mo-
mento in cui si raccoglie e cerca di
esprimersi il senso di religioso fatali-
smo contenuto nel romanzo di Grazia
Deledda: «Tutto è cenere. La vita, la
morte, l’uomo, il destino». Con una
Eleonora Duse ormai anziana e pro-
vata, chesimuove indirezioneopposta
agli schemi recitativi in vigore in que-
gli anni, rifiutando il gesto enfatizzato
e l’esaltazione della figura fisica, il ci-
nema punta per la prima volta il suo
obiettivo sulla Sardegna (Cenere di
Febo Mari, 1916). A detta dei critici
non è un’avventura esaltante. Il pub-
blico non risponde: preferisce ancora
i languori di Francesca Bertini e le
tende di Leda Gys. La ‘‘signora delle
scene’’ esce distrutta dall’esperienza
sulla gelatina di celluloide. E la delu-
sione è ancora più cocente per l’atteg-
giamento della Deledda, che non ha
mai risposto alle sue lettere sulla tra-
scrizione del romanzo. L’indifferenza
della scrittrice sarda e l’insuccesso
commerciale spingono la Duse a inter-
rompere la seconda prova (Angela da

Foligno). Cenere rimane l’unica testi-
monianza della sua arte inimitabile.
George Sadoul le rende giustizia tanti
anni dopo: «L’interpretazione di una
Duse già vecchia, nel solo film da lei
interpretato, continua a stupire per la

Cinema
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sua semplicità e l’incredibile perfe-
zione. Il film è inoltreammirevolmente
fotografato (in esterni naturali in Sar-
degna),manon varrebbenulla senza la
presenza della grande attrice». «La
Duse – ha scrittoDomenico Savio inVi-
sione privata – è esitante e bellissima.
Raggomitolata in una fotogenia che la
snida, ella si rifugia nei campi medi e
lunghi, semprevolge le spalleall’obiet-
tivo, trattiene il gesto, modifica l’e-
spressione. Fuorché un primo piano,
uno solo: dove il candore dei capelli,
gli occhi lucenti nelle orbite profonde,
hanno una vibrazione protesa, come
d’offerta: grumodidolcezzaestenuata,
malinconico arrendersi alla vec-
chiezza, ma anche, da attrice, un farsi
personaggio, un diventarlo per sem-
pre». Su una linea declamatoria, a
tratti dannunziana, a tratti futurista, si
muove invece, nei primi anni Venti, il
commediografo e sceneggiatore Aldo
DeBenedetti (assaiprolifico,più tardi,
tra i ‘‘telefoni bianchi’’ della Cinecittà
mussoliniana) con la suaprimaeunica
regia:Lagrazia, ideatosumisuraper la
diva Carmen Boni, non è altro che un
intrigo melodrammatico, con costumi
di gala e folclore nuragico, sciolto con
i ritrovati classici della narrativa d’ap-
pendice.
LA BREVE ESPERIENZA DI MARIO BAF-

FICO Il ‘‘muto’’ non offre di meglio: la
Sardegna rimane sempre ai margini e
la ‘‘magnifica invenzione’’ dei fratelli
Meliès preferisce altri lidi. Quando
poi gli schermi sono pieni di immagini
che offrono un corrispondente visivo
della nascente dittatura, e via via che
cresce il ‘‘consenso’’ sulla politica del
duce, con le passeggiate imperiali in
Abissinia e la spedizione in difesa
della civiltà cristiana minacciata dai
comunisti atei in terra di Spagna, si ar-
riva agli estremi della ‘‘cronaca
eroica’’ densa di effetti propagandi-

stici (Abuna Messias, Luciano Serra pi-
lota,Carmen fra i rossi, L’assediodell’Al-
cazar), proprio allora un giovane regi-
sta sardo, MarioBaffico, organizzatore
dicineclub,cresciutoall’ombrafrondi-
sta deiGUF, esordisce conTerra di nes-
suno, da un racconto di Luigi Piran-
dello sceneggiato da Corrado Alvaro,
di cui il ‘‘New York Times’’ esalta il
«background realistico». Il neoregista,
dalle pagine di una rivista diretta dal
suo maestro Alessandro Blasetti, im-
provvisae rafforzaun leit-motiv contro
un certo cinema nazionale trapiantato
in Ungheria, una volta vistaOggi sposi,
insulsa commediolad’evasione: «L’Ita-
lia che si vede nel film non è l’Italia. È
necessario abbandonare ogni falso
esotismo e orientarsi essenzialmente
su personaggi tipici italiani, andare
tra la nostra gente ricca di carattere e
di schietti sentimenti». Proprio Baf-
fico, prendendo a pretesto con Mare
(1939) i ‘‘racconti dal vero’’ dell’arcipe-
lagomaddalenino, dove è nato eha tra-
scorso l’adolescenza, descrive l’avven-
tura di tre marinai, reduci dall’Ame-
rica con un buon gruzzolo, che deci-
dono di comprarsi una barca a motore
e di dedicarsi alla pesca, superando
sorde ostilità e aperti boicottaggi.
«Quando ci è dato di vedere un film
come questo – commenta ‘‘Bianco e
nero’’, diretto da Luigi Chiarini – in
cui si descrive unaspetto della vita del
nostro popolo, pensiamo sempre ch’è
proprio là, in quell’inesauribile fonte
di soggetti, che occorre cercare le
trame per il nostro cinema». Il vecchio
Enrico Guazzoni, regista in voga nell’I-
talietta tardogiolittiana e fin da allora
assai sensibile alla magniloquente si-
rena dannunziana (Cabiria), segue il
consiglio e va a girare Oro nero (1940)
con una troupe italo-tedesco-spagnola
(Juan De Landa, Carla Candiani, Fre-
derick Benfer) nelleminiere di Carbo-

Cinema
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nia, inaugurate dal duce qualche anno
prima. Diego Calcagno, su ‘‘Film’’, sta-
volta si cimenta in una dura stronca-
tura: «Oro nero è un film oscuro come
la materia che tratta. Lo spirito e l’at-
mosfera di un ambiente come quello
delle miniere sarde avrebbe dovuto
averemanifestazionimoltomeno este-
riori. Il panorama di Carbonia brilla
all’orizzonte nella storia molto tenue
di un ragazzo e di una ragazza che si
amano. L’idillio svagato e un po’ fanta-
stico continua, ora nell’ombra delle
stillanti pareti, oranelle stradedel fer-
vido centro isolano. Il racconto è sem-
plice ma difficile, e Guazzoni non ha
certo eguagliato altre fortunate
prove». In una società nascosta, gli uo-
mini nascosti come possono vedere la
storia di altri uomini nascosti nelle vi-
scere delleminiere o nelle zone pasto-
rali? Non c’è spazio per la Sardegna, e
non c’è spazio per l’Italia che lavora e
soffre mentre si allunga la ‘‘guerra
lampo’’. Mentre qualche spiraglio si
apre, con Ossessione di Visconti, Sissi-
gnora di Poggioli, Quattro passi fra le
nuvole di Blasetti, I bambini ci guar-
danodi DeSica, una ‘‘promessa’’ come
Baffico si accinge a bruciare il suo ta-
lento nel macabro incendio della re-
pubblichina di Salò.
RITORNA IL CINEMA ‘‘DELEDDIANO’’ Ma
anche a liberazione avvenuta l’isola è
sempre lontana. I registi che calano in
Sardegna ignorano il neorealismo, non
ne avvertono né la sostanza politico-
culturale, né la lezione stilistica. Muo-
vendosi su un piano diametralmente
opposto, Giorgio Pastina (che pure
aveva dato una buona prova nel 1943
con Enrico IV, corretta riduzione del
dramma pirandelliano ‘‘tagliata’’ per
Osvaldo Valenti, divo nero ma di indi-
scussa bravura) ricompare nel 1946 fil-
mando una storia deleddiana, Le vie
del peccato. Una Jacqueline Laurent,

ben lontana da Alba tragica, e un rude
Carlo Ninchi sono due coniugi divisi
da un fatale destino, rappresentato
nell’attesa devota per l’una e nel car-
cere ingiusto per l’altro. Che dire?
Una rappresentazione della novella
Dramma di Grazia Deledda che ri-
mane fuori non solo dalla retorica del
‘‘fatalismo sardo’’, ma anche dal rifu-
gio comodo della prosa commerciale.
Altro esempio sciagurato è Faddja, la
legge della vendetta (1950), di Roberto
Montero, che ripropone l’ex divo
Otello Toso e rivela in Luisa Rossi
un’attrice di forte temperamento (la-
scerà il cinema per il teatro, e la ve-
dremo ancora in Sardegna, matura e
infelicecreaturagorkianadiNel fondo,
diretta da Giorgio Strehler). Per il re-
sto,Faddjanonhastoria.Emergedi lı̀ a
poco il secondo regista sardo della sto-
riadel c.,MarioSequi. Passata l’ondata
di critiche per un inizio poco brillante
(L’isola di Montecristo), si sposta nelle
campagne galluresi per realizzare Al-
tura (1950) servendosi di due attori
amati dal pubblico, Massimo Girotti e
RoldanoLupi, ediunabellissimaesor-
diente,EleonoraRossiDrago. In tempi
di vendette primitive sullo sfondo dei
nuraghi, Altura viene segnalato per
«una certa nobiltà di stile e unefficace
piglio narrativo», ma soprattutto per il
tentativo di riprendere una Sardegna
vera, senza duelli rusticani, proces-
sioni cantilenanti e balli tondi, ani-
mata dalle lotte dei contadini e dei pa-
stori per liberarsi dagli oppressivi bal-
zellideiproprietari terrieriassenteisti
edar vitaalleprimecooperative. Inter-
venuta la Cines (cioè lo Stato), le ambi-
zionicrescono.AugustoGenina, rotto il
silenzio dovuto alla non troppo remota
posizione di regista ufficiale del ven-
tennio, è appena riuscito a salvarsi l’a-
nimadirigendounfilmsullavitadiMa-
ria Goretti, Cielo sulla palude, e ora

Cinema
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punta alla ‘‘riabilitazione piena’’ con
L’edera (1951), impostato sulla serva
Annesa tutta peccato e redenzione.Ma
il ‘‘mondo morto’’ deleddiano (nono-
stante il prestigioso apporto dell’inter-
prete principale, la messicana Co-
lumba Dominguez) non colpisce i
sardi: i loro problemi umani e sociali
sono molto più urgenti della tragedia
diuna serva fedeledisposta auccidere
per amore del padrone, e molto più
crudi di quelle stupende visioni pano-
ramiche, dei potenti chiaroscuri, dei
dolenti conflitti intimisti. Un altro re-
gista della ‘‘vecchia guardia’’, Aldo
Vergano, autore di un classico sulla
guerra di Liberazione, Il sole sorge an-
cora, nel 1953 racimola magri fondi,
scrittura Marina Berti e Massimo Se-
rato, e trascrive per immagini Ma-
rianna Sirca. Questo onesto autore,
che ha pur rappresentato unmomento
particolarmente significativo nel pe-
riodo di formazione del cinema ita-
liano post-bellico, vuole finalmente
uscire dagli schemi deleddiani e pre-
para una sceneggiatura con cui in-
tende mettere a fuoco – attraverso il
contrastato amorediuna riccagiovane
di campagna per un servo pastore co-
stretto al banditismo – un quadro so-
ciale dell’isola, rompendo la cappadel
conformismo sulla ‘‘vendetta sarda’’ e
proponendo ‘‘un racconto vero, tra
sardi veri’’. A fatica ultimata il povero
Vergano prova l’umiliazione di veder
‘‘rielaborare’’ la sua opera da un‘‘regi-
sta commerciale’’ per essere lanciata
sulmercato col titolo diAmore rosso.
LO STAR SYSTEM SBARCA IN SARDE-

GNA Nel 1955 sbarcano, sull’onda
dellamoda di ‘‘Hollywood sul Tevere’’,
le star che trasformano Cinecittà in un
cimitero degli elefanti californiani.
Parla la sceneggiatrice Susi Checchi
D’Amico: «Dopo imprevisti e stupefa-
centi successi di certi nostri film in

America, quasi tutti abbiamo avuto
proposte hollywoodiane, per i soliti
contratti di sette anni. Non abbiamo
accettato, e sono arrivati qui gli ameri-
cani. Il primo caso assurdo è quello di
Proibito, per il quale hanno voluto Mel
Ferrer, un disastro!». Il ‘‘divo’’ è abi-
tuato male: si fa arrivare dall’America
persino l’acqua da bere, non tratta con
gli ‘‘indigeni’’, né isolani né d’oltretir-
reno. E sembra arrivare dalla Luna
quando deve immedesimarsi nel prete
deleddiano intento a risolvere un con-
flitto tra famiglie rivali, mentre il
paese lo accusa di trescare con una
parrocchiana. Alla fine l’improbabile
disamistade viene risolta grazie anche
alla buona volontà di AmedeoNazzari,
costretto a una parte di fianco per non
restare disoccupato con l’esaurirsi del
filone strappalacrime di Catene. Con-
fessa il regista, Mario Monicelli, im-
pressionato dal pessimo esito della
‘‘prima nazionale’’ a Oristano (la solita
visione d’assaggio): «Mel Ferrer in
Proibito si era messo subito in una po-
sizione stupida perché non è una per-
sona intelligente. Arrivò in Italia gon-
fio e tronfio di superbia e con l’atteg-
giamento del grande attore. Tutto que-
sto semplicemente perché in America
aveva avuto un buon successo con un
film, e perché stava per sposarsi segre-
tamente con Audrey Hepburn, attrice
diprimagrandezza.Lesse il copionedi
Proibito, accettò con molte riserve il
ruolo del prete, tentò di modificarlo
nella sceneggiatura ma non glielo per-
misi. Allora assunse subito l’atteggia-
mento del sabotatore. Compariva sul
set il mattino con un libro in mano, si
teneva appartato, quando eravamo
pronti per girare sembrava che facesse
una concessione nel dire le battute, si
comportava in maniera sgradevolis-
sima con Lea Massari, che era al suo
primo film». I precedenti, in questa
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brevedichiarazioneaFrancaFaldini e
Goffredo Fofi per L’avventurosa storia
del cinema italiano, Monicelli non li ha
raccontati, per limiti di spazio e carità
di patria. Proibito, in realtà, fu una so-
luzione di ripiego (desunta da tre ro-
manzi della Deledda, a partire da La
madre) dopo che il regista aveva pun-
tato gli occhi su un soggetto di Giu-
seppe Fiori (Il peccato di Maddalena
Ibba, premiato da una giuria del Cen-
tro Sperimentale composta, tra gli al-
tri, da Cesare Zavattini, Umberto Bar-
baro e Luigi Chiarini), e dopo essersi
visto respinto dalla produzione uno
spunto coraggioso nato, una sera a
cena, in un ristorante cagliaritano, da
unaconversazioneconFrancoSolinas,
Rodolfo Sonego e alcuni amici sardi:
tre operai, licenziati dalle miniere di
Carbonia durante la smobilitazione
del dopoguerra, tornano ai rispettivi
paesi d’origine e, rimessi di fronte allo
spettacolo di arretratezza, di pregiu-
dizi, di secolare miseria che si erano
lasciati alle spalle ingioventù, organiz-
zano la lotta per la rinascita.Non se ne
fa niente. Il momento è propizio solo
per i ‘‘poveri ma belli’’, le maggiorate
fisiche e i fusti romaneschi.
LA GRANDE STRADA AZZURRA Gillo
Pontecorvo, giovane regista che pro-
viene dal giornalismo militante e dal
documentario politico (ma ha già gi-
rato Giovanna, episodio su un’operaia
tessile biellese compreso in un trittico
sulla condizione femminile in Europa,
realizzato dallaDefa, la casadellaGer-
mania orientale), ha letto su ‘‘Il con-
temporaneo’’, nel 1955, un’inchiesta
sulla Barbagia: Le pecore di Emiliano.
Da quell’esperienza è venuta all’au-
tore, Franco Solinas, l’idea di un ro-
manzo prima e di un soggetto poi. Il
film dovrebbe avere come titolo
L’uomo di punta: la storia di un servo
pastore che se ne va a lavorare nelle

miniere del Sulcis, per ricostituire il
gregge che in parte gli è stato rubato e
in parte distrutto da una moria. Arri-
vato a Carbonia, come vive questo
servo pastore? Porta nell’ambiente
operaio, fortemente politicizzato, una
volontà individualistica che nega l’or-
ganizzazione sindacale, ed è refratta-
rio all’azionepolitica.Diventa ‘‘l’uomo
di punta’’, perché i pastori che vanno
in miniera lavorano a ritmi assurdi,
pensano solo a ricostruire il gregge; e i
dirigenti misurano i tempi di produ-
zione sulla base delle loro prestazioni.
In epoca di ‘‘caccia alle streghe’’ un
soggetto del genere viene bollato come
‘‘rivoluzionario’’. Non è ancora il
tempo di mettere d’accordo il diavolo
comunista con l’acqua santa democri-
stiana.PontecorvoripiegasuSquarciò,
un romanzo breve dello stesso Franco
Solinas ispirato alla storia vera di un
pescatore di frodo maddalenino. Il
film sarà La grande strada azzurra
(1957), basato su un tris d’assi: Yves
Montand, Alida Valli, Francisco Rabal
(più il giovane Mario Girotti, che ani-
merà in seguito la serie di successo di
‘‘Trinità’’ col nome di Terence Hill).
Pontecorvonon è contento.Dirà aMas-
simo Ghirelli: «Il mio primo film fu La
grande strada azzurra, che era già un
film a colori. È una storia italiana con
un tema sociale, la storia di un pesca-
tore anarchico in un piccolo villaggio
che comincia ad organizzare un sinda-
cato per i pescatori. Fu la prima volta,
l’unica, in cui venni obbligato a fare un
sacco di concessioni. Vollero Alida
Valli per il ruolo della moglie del pe-
scatore. Ora, io credo che la Valli sia
una grande attrice, ma se lei può es-
sere la moglie di un pescatore, allora
io posso essere un piroscafo, e se al-
largo le braccia posso essere un aereo.
Secondo, io volevo farlo in bianco e
nero in modo che fosse più realistico,
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più forte, più crudo. E ci furono ulte-
riori concessioni, tipo quella di met-
terci dei bimbi per far piangere la
gente. Certo, il mio primo film sul pe-
scatore sardo ha fatto soldi, ma nonmi
piace».
‘‘BANDITI A ORGOSOLO’’ Per tanto
tempo immerso in contenuti evasivi e
di ripiego, il c. d’ambiente sardo as-
sume grande consistenza a partire da-
gli anni Sessanta, battendo su temi più
‘‘interni’’, come quello del banditismo,
e assumendo a modello i testi di Anto-
nioPigliaru. ApreVittorioDeSeta, do-
cumentarista siciliano di altissimo li-
vello. Il suo curriculum professionale
è costituito da una decina di cortome-
traggi nei quali l’autore ha tessuto la
cronaca dei giorni lunghi ed este-
nuanti, carichi di fatica e di dolore,
dei contadini, dei pescatori, dei mina-
tori, dei pastori e dei braccianti del
Mezzogiorno. Padrone della tecnica ci-
nematografica, sul set di Banditi a Or-
gosolo, gliovili e lemontagnedellaBar-
bagia, De Seta non si avvale di opera-
tori specializzati: è contemporanea-
mente regista, operatore, montatore,
arrangiatore del commento musicale
del suo filmgiratoall’aperto,acontatto
vivo con la realtà sarda. Quest’opera,
che coglie e sorprende il reale di un
popolo finora sconosciuto nelle sue
qualità interiori, un’immagine di po-
tente realismo mai inquinata dalla so-
vrapposizione di elementi narrativi
estranei, stupisce e colpisce i critici di
tutto ilmondo convenuti aVenezia nel-
l’agosto-settembre 1961 per la XXII
mostra d’arte cinematografica. Il
‘‘Leone d’oro’’ lo vince L’anno scorso a
Marienbad, ma è la Sardegna narrata
da De Seta l’autentica scoperta. Ban-
diti aOrgosolononsoltantovince il pre-
mio ‘‘Opera prima’’, ma si impone in
senso assoluto anche su Il brigante di
Renato Castellani, che tratta un tema

analogo, per non dire di Vanina Vanini
di Roberto Rossellini e Il giudizio uni-
versalediVittorioDeSica,con iquali la
‘‘vecchia guardia’’ ha fatto un serio
tonfo. Perché i critici preferiscono
Banditi a Orgosolo al pur incisivo Il bri-
gante? «Soprattutto perché è nato – ri-
spondeUgoCasiraghisu ‘‘Il calendario
del popolo’’ – da un’osservazione pun-
tuale e razionale della realtà, invece
che dalle romanzesche vicende di un
libro [Castellani si è ispirato al ro-
manzo di Giuseppe Berto]. Ne conse-
gue che, pur sviluppando insieme la
stessa tesi (come si diventa banditi
nellasocietà contadinaepastoraleme-
ridionale), il filmdiDeSetagiungealla
suaconclusionelogicasenza forzature,
mentre quello di Castellani è costretto
a far capitare una sequela di gravis-
sime circostanze attenuanti al suo per-
sonaggio, per condurlo alle ultime san-
guinose gesta. Il primo, cioè, nonhabi-
sognodi esasperarené l’avventura né i
caratteri perché il problema dell’as-
senza dello Stato, della sfiducia nella
legge, ch’è naturale in Sardegna, esca
dal contesto con lucida evidenza».
LA SARDEGNA NEL CINEMA DELLA CI-

VILTÀ DEI CONSUMI Con La calda vita,
liberissimariduzionediunromanzodi
Quarantotti Gambini, nell’estate del
1964 le donne deleddiane e i banditi
pastori scompaiono dagli schermi: en-
trano in scena tre ragazzi, una donna e
due uomini, che partono da Cagliari
per una breve vacanza sulla costa di
Villasimius, e si concedono un attimo
di rilassamento, una sosta, in attesa
delle decisioni finali che metteranno
fine all’adolescenza. Il film di Flore-
stano Vancini, con protagonista una
Catherine Spaak decisa a uscire dal
ruolodi ‘‘ninfetta ingenuaeperversa’’,
ha un contenuto polemico e attuale, e
lo si avverte dalla sceneggiatura. Gli
autori, dopo infinite discussioni, sono
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rimasti d’accordo di aprire e chiudere
il filmincittà. IntendonocalareSergia,
la protagonista, nel suo ambiente
chiuso e piccolo borghese per dimo-
strare che la formazione dei giovani è
sempre connaturata al tipo di società
in cui crescono e vengono educati, ma
sopraggiungono tempi storici e fatti
della vita in cui le catene si spezzano e
i tabù cadono. Queste idee, tradotte in
immagini, potrebbero dare al film una
strutturacaricadi significati sulla con-
dizione e l’insofferenza delladonna, in
specie di estrazione medio-borghese,
in una città meridionale, alla vigilia
del tumultuoso e drammatico Sessan-
totto. Ma alla prova dei fatti La calda
vita si esaurisce nello spunto anticon-
venzionale, e ancor di più nello sma-
gliante cromatismo delle immagini di
Piero Gerardi: l’operatore prediletto
da Antonioni è riuscito a ritrarre stu-
pendamente le bellezze panoramiche
di capo Carbonara, a dare un quadro
efficace di un jet-set provinciale che
trascina penosamente le sue notti al
Poetto, a riprodurre una Cagliari me-
lanconica e autunnale dall’alto del ba-
stione Saint Remy. Nel 1966 la stampa
‘‘benpensante’’ scaglia laprimapietra:
vuol linciare Luigi Zampa che, con
Una questione d’onore, colloca Ugo To-
gnazzi e Nicoletta Machiavelli in una
Sardegna pastorale – fondamental-
mente pagana, e piuttosto (diciamo la
verità) volterriana senza saperlo, sotto
la patina dell’osservanza cattolica –
trasformata in campod’azione per una
storia di corna e di oscenità. Perché si
dà addosso al film? Perché – si dice –
qua e là parolacce e frasi triviali sono
profuse con mano pesante, mimando
con certo insistito automatismo il
gergo popolare dei pastori, e ren-
dendo, alla fine dei conti, un servizio
spregevole a ‘‘un popolo sanamente vi-
rile ed osservante’’. «Non esageriamo,

è soltanto una satira sbagliata»: repli-
cano Umberto Cardia, Giuseppe Fiori,
Luigi Berlinguer e Salvatore Chessa
dalle colonne di ‘‘Rinascita sarda’’.
«Vi sono filmd’ambienteborghese –os-
serva Cardia – dove le licenze sono
maggiori e più crude, più pesante è il
viscidodelleparoleedelle immagini,e
nessuno muove un dito. O si è voluto
protestare per un falso storico e socio-
logico, come quello di credere che il
meccanismo della vendetta barbari-
cina fosse o sia messo in moto da vi-
cende amorose, e non invece da con-
flitti di proprietà o d’uso dei pascoli e
da reciproche razziedi bestiamemolto
più prosaici e vicini alla dura realtà?
Non credo. Invece credo che la prote-
sta sia venuta, consciamente o meno,
da parte di tutti coloro che hanno visto
l’offesanelladissacrazione ironicache
Zampa, con evidenti e grossolani di-
fettima tuttavia nonsenzavigore, com-
pie di un mondo solitamente espri-
mentesi in forme ieratiche e funerea
immobilità. Ed hanno anche avvertito,
spaventandosene, nella demistifica-
zione ironica di quelmondo, un contri-
buto, piccolo o grande che sia, a spin-
gere verso la rottura di equilibri statici
tradizionali,quindiverso ilmovimento
e il superamento di se stesso in una
realtà superiore e diversa».
IL SEQUESTRO DI PERSONA IN CELLU-

LOIDE Sul versante ‘‘serioso’’ della di-
samistade di tradizione, pretenzioso e
scontato appare Le due leggi: l’intrec-
cio (la ‘‘vendetta barbaricina’’ è con-
trapposta alla ‘‘giustizia statale’’, e i
‘‘nostri’’ che arrivano sono immanca-
bilmente Carabinieri a cavallo), ser-
vito dalla smagata regia di un sardo
esordiente, Eduardo Mulargia, è piut-
tosto elementare e zeppo di luoghi co-
muni. L’autore non guarda alla logica
dei personaggi, alla loro definizione
psicologica e morale: è perennemente
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distratto dall’evocazione di un’atmo-
sfera gravida di echi fumosamente de-
terminati, cosicché l’indagine si ricol-
lega a umori emodi espressivi già spe-
rimentati con maggiore penetrazione
analitica e con più pregnante espres-
sione. Forse è indispensabile venire
da fuori per raccontare meglio la Sar-
degna interna.Non a caso, chiusa la ir-
ripetibile stagione di Banditi a Orgo-
solo, gli altri film più interessanti sugli
sviluppi del banditismo sardo vengono
firmati da registi continentali educati
alla scuola del neorealismo o anima-
tori di una ‘‘nouvelle vague’’ italiana.
Il bolognese Gianfranco Mingozzi, nel
1968, con Sequestro di persona, par-
tendodalla registrazionedi allarmanti
episodi di cronaca, si propone precisi
fini di agitazione della coscienza na-
zionale attorno al ‘‘misterioso pianeta
Sardegna’’. Alla base dei clamorosi ra-
pimenti cheavvengonoogginell’isola –
avverte il giovane regista – c’è, oltre al-
l’antica omertà e alla tradizionale spi-
rale della vendetta, un sottile e oscuro
gioco di interessi legato al possesso e
alla valorizzazione delle terre a fini di
coltura capitalistica e di turismo elita-
rio. Inquadrato il fenomeno in un
clima di suspence ed entro una diversa
dimensione della criminalità con pro-
paggini urbane, Mingozzi mette subito
a fuoco il personaggio-chiave, che rap-
presenta una figura coinvolta in loschi
traffici (mediazioni, riciclaggiodi soldi
sporchi, ecosı̀ via)ecaduta sotto i colpi
dei sicari della cosiddetta ‘‘Anonima
sequestri’’. Cosı̀ le radici del banditi-
smo si allargano fino alla città e le ar-
caiche strutture della società regio-
nale vengono sconvolte dalla penetra-
zione violenta della civiltà dei con-
sumi. Questi concetti Mingozzi li filtra
attraverso la mentalità di una ragazza
continentale, amica del giovane stu-
dente sequestrato, che rifiuta di condi-

videre e accettare il silenzio preteso
dai banditi e accettato dalle vittime.
Dando corso involontariamente ma
condeterminazioneaunospargimento
di sangue, la ragazza entra in conflitto
con un coetaneo del sequestrato ch’è
rimasto prigioniero dell’ambiente an-
che se possiede gli strumenti per ve-
nirne a capo. Lo scontro tra ‘‘due cul-
ture’’ si chiude con un ‘‘finale aperto’’:
vuole significare che il mandante del
rapimento sarà eliminato secondo
l’antica tradizione della giustizia bar-
baricina e che la ragazza, pur sapendo,
stavolta non parlerà perché si è resa
conto della complessa situazione eco-
nomica, sociale, civilechec’èdietroun
sequestrodipersona. Il filone è ripreso
da I protagonisti (1968), che segnanello
stesso anno di Sequestro di persona il
passaggio alla regia di Marcello Fon-
dato (già sceneggiatore di La calda
vita): cinque turisti continentali, pene-
trati nel cuore della Sardegna per ‘‘ag-
ganciare’’ un famoso bandito chi per
sciocco esibizionismo, chi per spirito
di avventura, chi addirittura per pru-
riti sessuali, vengono innalzati agli
onori della cronaca quali ‘‘coraggiosi
eroi’’ di un cruento episodio. Liqui-
dato il fenomeno del banditismo al li-
vello di una sommaria informazione
giornalistica, lo sguardo critico del-
l’autore sembra prendere di mira un
certo diffuso cinismo dell’opinione
borghese italiana di fronte a determi-
nati eventi. Estratti da una realtà me-
dia,piùchetipica, ipersonaggi soppor-
tano il pesodella voluta emblematicità
del racconto, cui nuoce anche l’evi-
dentecerebralismodell’avvio euna in-
terpretazione di stampo divistico (Lou
Castel, Silva Koscina, Jean Sorel, Pa-
mela Tiffin, Gabriele Ferzetti). Il ban-
dito eroe, il bandito mito, il bandito da
rotocalco patinato, il bandito da fu-
metti popolari, viene finalmente rag-
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giunto da Carlo Lizzani. Barbagia
(1969), ispirato al libro di Giuseppe
FioriLa società delmalessere, è lo spac-
catodi ‘‘unadelle tanteItalie’’, unasto-
ria che rientra nei fatti di ‘‘vite per-
dute’’ del nostro tempo, un filone di
cronaca che a sua volta (come già Sve-
gliati e uccidi, Banditi a Milano e Ban-
diti a Roma) è un aspetto minore del
dramma più vasto a carattere storico
relativo ad avvenimenti e figure mag-
giori, aperto da Achtung, banditi, pro-
seguitoconCronachedipoveriamantie
Il processodiVerona, chiuso conMusso-
lini, ultimo atto. Perché Lizzani punta
sul più celebre dei banditi contempo-
ranei, Graziano Mesina? Dall’esposi-
zione si comprende che si tratta di una
parabola significativa, di una esempli-
ficazione a tutti i livelli: un ragazzo
semplice, espressione di un mondo
chiuso ed elementare, divenuto fuori-
legge quando scattano i solitimeccani-
smi della tradizione di violenza, viene
trasformato in un bandito-vedette dal
messaggiodeimassmedia, e infineget-
tatodaglialtarinellapolvereperopera
del medesimo apparato pubblicitario;
la crisi del mito fa capire che, con Me-
sina, il tempo dei sequestri di persona
fatti alla cieca è davvero finito. La tesi
è stimolante, la narrazione un po’
meno. Eppure Antonello Trombadori,
confondendo il film di Lizzani con il li-
bro di Fiori, parla su ‘‘Vie Nuove’’ di
«un capitolo con le radici ideologiche
e sociologiche ben piantate in quell’a-
nalisi che, muovendo da Gramsci, Giu-
seppe Fiori ha sviluppato nel suo sag-
gio recante, appunto, il titoloLasocietà
delmalessere».Econclude: «Lizzaniha
saputo mettere a frutto i princı̀pi del
cinema-verità rinverdendo una teoria
del realismo da tempo dimenticata:
quella di un’arte popolare e nazionale,
capace di arrivare al cuore di larghe
masse». Parole confermate dal botte-

ghino (20 000 spettatori per Barbagia
in quattro giorni di programmazione a
Cagliari, contro i 15000 raccolti in 16
giorni da Fellini-Satyricon). Dunque,
una grossa accoglienza da parte del
pubblico e una critica eccellente che
riempiono d’orgoglio soprattutto il
protagonista, TerenceHill (aliasMario
Girotti), disperatamente impegnato a
usciredal cliché del ‘‘pistolero stanco’’
Trinità. Il clamore montato per Barba-
gia copre la denuncia rigorosamente
povera e scarna, senza fronzoli spetta-
colari, contenuta in Pelle di bandito,
primo lungometraggiodiPieroLivi, ci-
neamatoredalle prove convincenti (Vi-
sitazione, Marco del mare e Una storia
sarda). È un episodio emblematico:
studia e analizza le regole comporta-
mentali di un bandito d’oggi (Mesina)
al di fuori della mitologia. Livi mostra
una viva partecipazione morale ed
emotiva alle vicende e alle figure rap-
presentate, appoggiandosi in eguale
misura a uno scarno linguaggio docu-
mentario e a un onesto metodo dialet-
tico. Se ne ricava un’immagine viva
della Sardegna e della sua gente: quei
paesi spopolati e vuotati dall’emigra-
zione, quegli ovili e spazi pietrificati
nel tempo sono di un’eloquenza rivela-
trice. Non altrettanto rende il secondo
film di Livi, unico regista sardo ope-
rante nell’isola in quegli anni Ses-
santa-Settanta,Dove volano i corvid’ar-
gento (1977). CorradoPani,RenzoMon-
tagnani, JennyTamburieReginaBian-
chi, tanto pregevoli come attori dalle
voci bene impostate, quanto improba-
bili nelle vesti dei sardi in bilico tra il
‘‘codicedellavendetta’’ e le ‘‘regoledel
diritto statuale’’, dovrebbero soppor-
tare il peso di una vicenda concepita
per dimostrare il passaggio da un tipo
di criminalità legata alla tradizione a
un’altra più organizzata e manovrata,
di tipo industriale. Il critico de ‘‘La
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Stampa’’ è inesorabile nell’avvertire i
lettori che«il registadipana lavicenda
conuna lentezzaavolte insopportabile
e con un abuso di primi piani che vor-
rebbero essere allusivi di una condi-
zione della quale tuttavia non vengono
veramente spiegate né le cause né gli
effetti».
‘‘PADRE PADRONE’’ Il film che più di
tutti gli altri rivela la Sardegna al
mondo e che viene visto da milioni di
persone in ogni parte del globo, sı̀ da
unire una volta tanto opposti sistemi
sociali, paesi emergenti, paesi a socia-
lismo reale e paesi a capitalismo avan-
zato, èPadrepadrone, trionfatorealFe-
stival di Cannes del 1978, patron Ro-
berto Rossellini. Desunta dai fratelli
Taviani dal fortunato libro di Gavino
Ledda, anche l’opera cinematografica
è l’esplorazione intima di un giovane
uomo, di un pastore che vive nel silen-
zio, che non ha diritto alla parola, per-
ché cosı̀ lo ha ridotto il mondo organiz-
zato in classi, la società del sottosvi-
luppo, radicata nell’isola sarda come
nel continente africano, nelle praterie
e nelle favelas sudamericane, negli ac-
quitrini asiatici, nei ghetti negri della
ricca e opulenta supernazione. La ri-
volta del ragazzo, che supera lo stato
di inferiorità stabilendo un rapporto
con gli altri, fuori da un paese fatto di
silenzio, sconfinando dalla solitudine
delle ‘‘tanche’’ verso la conquista della
parolaedellacultura,non èunarivolta
contro il ‘‘padre padrone’’ ma una ri-
volta contro la sottomissione lingui-
stica e culturale, per una emancipa-
zione ch’è allo stesso tempo personale
e sociale, e che investe in prima per-
sona il pastore sardo come il brac-
ciante lucano o siciliano, l’indigeno
sudafricano e il campesino boliviano.
In questo senso il film dei Taviani è
opera da non considerare entro un an-
golo ristretto e provinciale: non una

biografia privata di Gavino Ledda, ma
una storia universale, sulla Sardegnae
su tutte le aree del sottosviluppo, sui
padri e sui figli della Sardegna e sui
padri e sui figli del Terzo Mondo. Non
è forse questa la ragione primaria per
cui Padre padrone viene capito dall’u-
manità intera? Glaube Rocha, regista
brasiliano perseguitato e ridotto al si-
lenzio nel suo Paese, lo ha capito cosı̀:
«Il cinema è informazione, didattica,
agitazione, trasfigurazione: deve es-
sere cultura nel senso della comunica-
zione qualitativa, poiché soltanto una
comunicazionequalitativa (ePadrepa-
drone lo è) è unacomunicazionerivolu-
zionaria, poiché solo essa può contri-
buire a modificare la coscienza del-
l’uomomoderno».Lastoriadelc.d’am-
biente sardo tormentata, contrastata,
frastagliata, eppure, nei suoi limiti og-
gettivi, vigorosa, scopre ora la figura
simbolo di un ragazzo delle zone in-
terne pastorali la cui linea diventa la
linea dei ragazzi analfabeti che, nelle
piaghedesolateesottosviluppatedella
terra,diventano intellettualiorganici–
comepreconizzavaGramsci –capacidi
guardarsi intorno e di anticipare agli
altri la comprensione della realtà, per
riuscire a modificarla, al di là degli
‘‘stazzi’’ chiusi, negli sconfinati spazi
della lotta di classe. [GIUSEPPEPODDA]

IL CINEMA SARDO DOPO ‘‘PADRE PA-

DRONE’’ Con Padre padrone (1977) dei
fratelli Taviani si conclude quel tipodi
esperienza cinematografica che per
anni avevapropostounaSardegna rac-
contata prevalentemente da registi
‘‘continentali’’. Già nel 1984 Gavino
Ledda preannuncia, realizzando il suo
primo lungometraggio Ybris, quello
che sarà il cambiamento sostanziale
nel cinema d’ambientazione sarda:
dalla fine degli anni Ottanta l’isola ini-
zia a essere raccontata dall’interno da
registi sardi.

Cinema
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Cinema –GianfrancoCabiddu, esponente di
quello che si potrebbe definire ‘‘nuovo cinema
sardo’’, ha già ottenuto importanti
riconoscimenti dalla critica.

Uncontributo fondamentalevaricono-
sciuto al regista Gianfranco Cabiddu
che, se al suo esordio nel lungometrag-
gio del 1988 con Disamistade riprende
la tematica del banditismo propo-
nendo l’inedita immagine di un ban-
dito contrario alla disamistade stessa,
nel 1997 inaugura quella che da molti
è stata definita la ‘‘primavera del ci-
nema sardo’’. Mentre, con gli ultimi
filmdeleddiani, Il segreto dell’uomo so-
litario (1990) di Ernesto Guida e ...con
amore, Fabia (1993) diMariaTeresaCa-
moglio, avviene la rottura finale dai
due filoni tradizionali. Dal 1997 a oggi
la produzione cinematografica nell’i-
sola è stata piuttosto intensa con sette
registi che tra ‘‘corti’’, lungometraggi e
documentari, contribuiscono a una
produzione media di uno o due lavori
all’anno. I lavori non seguono ununico
filone tematico, ma riflettono diversi
interessi degli autori; partendo da
realtà locali ed esperienze formative e
professionali completamente diffe-
renti, ognuno di loro racconta la ‘‘sua’’
fetta di realtà dell’isola o attinge i pro-

pri soggetti dalla letteratura. Per la
realizzazione del suo lungometraggio
Gianfranco Cabiddu ricorre a Sergio
Atzeni, Piero Livi a FrancescoMasala,
Antonello Grimaldi all’ex magistrato
Salvatore Mannuzzu, Giovanni Co-
lumbu a Maria Giacobbe, mentre Ma-
ria Teresa Camoglio ed Ernesto Guida
si ispirano liberamente alla Deledda
(Cosima per la Camoglio, Il segreto del-
l’uomo solitario per Guida). In materia
di cortometraggi, invece, Salvatore
Mereu attinge alle memorie dell’avvo-
cato nuorese Salvatore Mannironi per
girare il suo primo lavoro, Prima della
fucilazione: storia degli ultimi giorni di
un condannato, Antonio Pintore, che
negli anni Trenta sequestrò la figlia
del podestà di Bono, chemorı̀ durante
la prigionia. Però non si può parlare di
una scuola o di una nouvelle vague
sarda. Ciò che accomuna i registi di
oggi è probabilmente la sola origine
sarda: oltre ad essa nessun’altra espli-
cita caratteristica stilistico-formale è
stata ufficialmente adottata dalla
nuova generazione di registi. A con-
fermadi tutto questo, va aggiunto che i
nuovi cineasti sardi hanno in media
quarant’anni e che hanno seguito per-
corsi formativi e vissuto esperienze
professionali del tutto differenti, an-
che se sempre legate al mondo degli
audiovisivi. Il più anziano del gruppo
èPieroLivi (n.Olbia 1925), a cavallo tra
la vecchia e la nuova generazione di
registi che raccontano la Sardegna.
Formatosi professionalmente a Roma,
iniziò la suacarriera comeautodidatta
con il film del 1957, Marco dal mare,
natodaun’ideadiGiangiacomoGuada-
gnimentre nel 1962 realizzava il corto-
metraggio Una storia sarda. Dopo una
pausa durata quasi vent’anni dall’ul-
timo lavoro, Dove volano i corvi d’ar-
gento, nel 1999 riesce finalmente a rea-
lizzare il film da sempre sognato, Sos
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laribiancos. Idimenticati, liberoadatta-
mento del romanzo di Francesco Ma-
sala Quelli dalle labbra bianche (Feltri-
nelli, 1962). Il film racconta la tragedia
dell’Armir, l’armata italiana sul fronte
russo, attraverso l’esperienza di un
gruppo di soldati sardi che in quel ge-
lido 1942 verranno praticamente ab-
bandonati a se stessi e costretti a com-
battereunaguerra che«è robadel con-
tinente», contro unnemico che non co-
noscono: «Padrone o Capitano, c’era
sempre qualcuno che ci comandava,
maltrattandoci comecolpevoli di qual-
che cosa: la nostra miseria», dirà uno
degli unici sopravissuti. La vita mise-
rabile che conducevano in paese, il
loro caldo e luminoso paese «dimenti-
cato daDio», rivive nei ricordi dei pro-
tagonisti finoadiventaremateriadiso-
gnoerimpianto, inconfrontoalle follie
della guerra. Con un netto distacco
temporale si pone Piero Sanna (n. Be-
netutti 1943).ResidenteaMilano,cara-
biniere, coltiva pazientemente negli
anni la propria passione per il cinema
fino a debuttare nel 2003 con La desti-
nazione. Influenzato probabilmente
dal suomestiere, decide di raccontare
il temadella giustizia attraverso gli oc-
chi di un giovane carabiniere che
viene spedito in uno paesetto dell’i-
sola, Coloras. Il racconto segue il pro-
cesso di disillusione del giovane:
giunto nell’isola come un turista con
idee stereotipate e superficiali, in
breve tempo la Sardegna gli si rivelerà
in tutta la sua crudezza e ostilità, con
quella violenza e quell’omertà che
ostacolano la costruzione di un rap-
porto di fiducia con le istituzioni. Ca-
pirà presto quanto difficile sia in quei
luoghi stare dalla parte della giustizia,
e perfino vivere una semplice storia
d’amore tra i mille occhi, i giudizi e i
pregiudizi di un popolo schiavo di se
stesso. Al suo esordio nel lungometrag-

gio ancheGiovanniColumbu (n.Nuoro
1949) affronta lo stesso tema. Si forma
negli anni Ottanta come programmi-
sta-regista negli studi regionali della
RAI, ma a cinquant’anni si licenzia
per coltivare unicamente la passione
per il cinema. Tra la fine degli anni Ot-
tanta e i primi dei Novanta firma al-
cuni lavori (Paesi e paesi del 1989 e Vi-
sos) per poi realizzare nel 2001 il suo
primo film, Arcipelaghi, tratto dall’o-
monimo romanzo di Maria Giacobbe.
Il film racconta il processo a un ragaz-
zino accusato d’aver ucciso l’assassino
del proprio fratellominore: attraverso
le testimonianze emergerà una
pseudo-verità manovrata da un intero
paese, incuiognuno è inqualchemodo
coinvolto e direttamente o indiretta-
mente colpevole degli avvenimenti. Il
puzzle si ricompone solo alla fine, in
un’alternanza di verità e menzogna.
Poco importa la sentenza finale: ciò
che conta è la coscienza personale e
collettiva, il senso di colpa e la con-
danna morale che non esonerano nes-
suno. Gianfranco Cabiddu (n. Cagliari
1953) studia al DAMS di Bologna e con
una laurea inEtnomusicologia inizia a
lavorare come collaboratore nei set di
Roma e, nel frattempo, realizza vari
documentari e lungometraggi nell’i-
sola. Il suo primo film, Disamistade
(fine anniOttanta), è la storia di ungio-
vane studente sardo che, tornato al suo
paese, finisce per essere coinvolto suo
malgrado nella faida di famiglia e, an-
che se ormai mentalmente estraneo
alle logiche barbaricine, sarà costretto
a vendicare il proprio padre. Nel 1997
esce il suo secondo lungometraggio, Il
figlio di Bakunı̀n. Nel film si ripercor-
rono le tappe essenziali della storia
della Sardegna del Novecento attra-
verso le gesta di un minatore raccon-
tate da chi l’ha conosciuto. Per la
prima volta l’attenzione si sposta dalle
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campagne desolate e silenziose della
Barbagia ai difficili anni del fascismo,
le lotte operaie in miniera, l’occupa-
zione delle terre nel dopoguerra, l’al-
luvione e l’autonomia. Mai nessun al-
tro lungometraggio aveva finora af-
frontato queste tematiche. A metà de-
gli anniNovanta, durantealcune ricer-
che negli archivi dell’Istituto Luce per
la realizzazione de Il figlio di Bakunı̀n,
Cabiddu trova inediti filmati di una
Sardegna ormai scomparsa, realizzati
tra il 1920 e il 1950. Nel recuperare i
volti ripresi dalla propaganda cinema-
tograficad’epocaCabiddu inizia apro-
gettare lo spettacolo Sonos ’e Memoria,
che in dieci anni girerà ilmondo: spet-
tacolo capace d’unire repertorio vi-
suale, inserito in un’unica partitura
che vede assieme filmati d’epoca e im-
magini di una Sardegna contempora-
nea, con differenti musiche di artisti
di fama internazionale in qualche
modo legati all’isola. Nel 2004 questa
esperienza si traduce in Passaggi di
tempo, che nasce e si sviluppa come
flusso di emozioni che prendono vita
dai ricordi e dai racconti dei protago-
nisti di questa esperienza, i musicisti.
Nello schermoscorrono le immaginidi
feste popolari, filmati della Sardegna
di ieri e di oggi, i momenti più signifi-
cativi dalla preparazione dello spetta-
colo edei concerti in giroper ilmondo:
documenti legati assieme dalla voce
narrante dello stesso regista. Più che
un filmmusicale,Passaggi di tempo è il
diario di bordo di un’avventura umana
e artistica, in cui ogni musicista comu-
nicaconleparole,masoprattuttoconil
personalecontributomusicale (tra lau-
neddas e tablas, flicorno emandola, ar-
chi e voci), la propria esperienza della
Sardegna. Con una laurea in Giuri-
sprudenza,AntonelloGrimaldi (n. Sas-
sari 1955) entra nella scuola di c. di
Gaumont di Renzo Rossellini. Dopo

aver lavorato come regista e aiuto regi-
sta, nel 2000 realizza il suo primo film
d’ambientazione sarda, Un delitto im-
possibile, liberamente tratto da Proce-
dura di Salvatore Mannuzzu. Il film
ruota attorno a unmagistrato siciliano
che indaga sulla morte di un collega.
La ricerca della verità farà emergere
il substrato delle rivalità professionali
presenti anche negli ambienti dei Tri-
bunali. Anche in questo caso l’inaspet-
tato finale è secondario rispetto alla
messa in lucedelle relazioni tra i colle-
ghidellavittimaecon lavittimastessa,
e rispetto aimille segreti che si celano
dietro rispettose apparenze. Entra nel
mondo del cinema come autodidatta
EnricoPau (n. Cagliari 1956). Purman-
tenendo la professione di insegnante,
segue vari corsi legati alla cinemato-
grafia. Tra il 1999 e il 2000 raccoglie
una serie di interviste nelmondo della
boxe cagliaritana, realizzando un do-
cumentario, Storie di pugili, che sarà
la base del suo esordio nel lungome-
traggio. Nel 2001 gira infatti Pesi leg-
geri, viaggio nei sogni e nelle speranze
dei pugili nelle palestre di periferia.
Tra sconfitte personali, desideri di ri-
scatto e amori contrastati, Pau rintrac-
cia un mondo che ancora resiste pur
nelle grandi difficoltà economiche.
L’unica donna ad aver realizzato un
lungometraggio in Sardegna è la sassa-
reseMariaTeresaCamoglio (n. Sassari
1961) che, formatasi alla Deutsche
Film di Berlino, nel 1993 realizza ...con
amore, Fabia (...in Liebe, Fabia). Il film
racconta la storia di una ragazza del
nord Sardegna ribelle a ogni forma di
controllo o d’imposizione, la cui forte
sensibilità si scontra con un paese che
non coglie il significato dei suoi atteg-
giamenti, facendole vivere un conflitto
interiore simile a quello raccontato da
GavinoLedda.Nella sua famiglia la ra-
gazza appare come un’anima in pena
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nel piccolo paesino senza prospettive.
Fabia invece ama talmente la sua terra
e la sua famiglia, da sentire la neces-
sità di realizzare qualche cosa di arti-
sticamente valido, lontano da casa ma
con l’idea di tornare un giorno. So-
gnando di andare via dal suo paese ri-
versa nell’arte il desiderio represso di
libertà. Molto legata al fratello mag-
giore, diventato lentamente tossicodi-
pendente, se ne prenderà cura convin-
cendolo a farsi aiutare. Con la Camo-
glio entrano nel cinema sardo nuove
tematiche, come la crescita culturale
e il diritto all’indipendenza di una
donna che sceglie una via insolita,
quella artistica, peremanciparsi, ladi-
soccupazione giovanile e il problema
della tossicodipendenza. Ilpiù giovane
del gruppo è invece Salvatore Mereu,
unico sardo (a parte Nanni Loy) diplo-
matosi in regia alla Scuola Nazionale
di CinemaaRoma.Nel 2003 stupisce il
pubblico nazionale col suo primo lun-
gometraggio Ballo a tre passi, che ot-
tiene premi importanti tra i quali
quello della Settimana della Critica al
Festival di Venezia nel 2003 e il David
di Donatello. L’esistenza di bambini
sardi che ancora oggi non hanno mai
visto il mare sollecitaMereu ad appro-
fondire l’argomento finendo col riflet-
teresulleetàdellavita, generazioniac-
comunate da una inesorabile condi-
zione di isolamento, in cui il tempo
delle stagioni, metafora romantica
delle età anagrafiche dei personaggi,
«nutre il racconto dei silenzi propri
della sua terra». [FRANCESCANONIS]

Cinesu, Luigi Storico della Chiesa (n.
Iglesias 1917). Ordinato sacerdote nel
1941, si è segnalato per il suo dinami-
smo e per la sua profonda prepara-
zione. Dopo alcuni anni è stato nomi-
nato canonico della cattedrale di Igle-
sias e in seguito cancelliere della Cu-
ria. Tra i suoi scritti: La cattedrale di

Iglesias, ‘‘Corriere del Sulcis’’, 1984; Il
Cristianesimo nel Sulcis. Studi su Igle-
siasmedioevale, 1985.

Cinghiale =Zoologia della Sardegna

Cingolani, Guglielmo Imprenditore
agricolo, consigliere regionale (?,
1900-Sassari 1964). Vicino al mondo
contadino del Sassarese, nel 1957 fu
eletto consigliere regionale per il PMP
(Partito Monarchico Popolare) nel col-
legio di Sassari per la III legislatura.
Non più riconfermato.

Ciniensis =Cluniensis

Cinque domande Termine con cui
vengono chiamate le cinque richieste
che gli Stamenti sardi, che continua-
rono a rimanere autoconvocati dopo la
sconfitta del tentativo di sbarco dei
francesi nel gennaio-febbraio 1793, ri-
volsero al re Vittorio Amedeo III il 18
marzo successivo, in risposta al suo in-
vitoasottoporgli idesideratadei sardi.
In realtà in un primo momento il re
avevadistribuito onorificenzee ricom-
pense fra i funzionari viceregi e gli uf-
ficiali della guarnigione cagliaritana,
che avevano preso minima parte alla
difesa della città; per questo motivo
gli Stamenti, la cui autoconvocazione
era stata decisa in polemica conquella
che sembrava una colpevole ignavia
del viceré Balbiano, avevano palesato
la loro scontentezza. Con la sua offerta
il re, lontano e in un primo momento
non correttamente informato, pensava
di rimediare all’errore precedente. In
particolare il testo chiedeva al re:
1. la convocazione degli Stamenti ogni
dieci anni, come si era fatto sotto la
Spagna, ripristinando cosı̀ una tradi-
zione interrotta dai Savoia fin dal loro
avventonell’isola;
2. ilmantenimento dei privilegi e delle
‘‘Leggi fondamentali’’ dell’antico Re-
gno di Sardegna;
3. lanominadi sardineipiù importanti
uffici dell’amministrazione e di ve-
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scovi sardinellepiù importantidiocesi
del Regno (escluse le cariche di viceré
e di arcivescovo di Cagliari);
4. la costituzione di una Terza sala
dellaRealeUdienza,dachiamareCon-
siglio di Stato, che avrebbe avuto il
compito di esaminare tutte le istanze
rivolte al viceré;
5. la costituzione a Torino di un Mini-
stero (Segreteria di Stato) che avrebbe
dovutooccuparsi esclusivamentedegli
affari riguardanti la Sardegna.
Il testo delle richieste fu elaborato da
uncomitatoristrettocoordinatodalca-
nonico Pietro Sisternes e portato a To-
rino da una delegazione costituita da
sei rappresentanti, due per ciascuno
dei treBracci. Inparticolareper loSta-
mento militare Girolamo Pitzolo e Do-
menico Simon, per lo Stamento reale
AntonioSircanaeGioacchinoMattana,
per lo Stamento ecclesiastico Michele
Antonio Aymerich vescovo di Ales e il
canonico Pietro Sisternes. Arrivati a
Torino i delegati non furonomai ascol-
tati o ricevuti dal re: essi riuscirono a
trattare soltanto col ministro Graneri,
che fece esaminare il testo delle ri-
chieste da un’apposita commissione
che lavorò al problema per quattro
mesi interi. Al termine dei lavori il te-
sto fu inoltrato al re col parere sfavore-
vole della commissione. Solo nell’a-
prile successivo il re decise sulle c.d.,
accogliendo quella che riguardava il
Consiglio di Stato e sostanzialmente
respingendo le altre. Il malcontento
cagliaritano montò rapidamente: il
tentativo del viceré di fermare la pro-
testacon l’arrestodiduecapidelmovi-
mento patriottico provocò il 28 aprile
l’insurrezione di Cagliari, l’espugna-
zione di Castello e la successiva cac-
ciata dei piemontesi dall’isola.

Cinquefoglie Pianta erbacea perenne
della famiglia delle Rosacee (Poten-
tilla reptans L.). Infestante, alta sino a

60cm,hafusto serpeggiante,prostrato;
le foglie, digitate edivise in 5o 7 foglio-
lineovali, sonoportatedaunlungopic-
ciolo; i fiori, gialli, sono solitari su uno
stelo eretto, con 5 petali allargati e nu-
merosi stami. Fiorisce per tutta l’e-
state ed è diffusa in tutta la Sardegna,
in ambienti rurali con substrato
umido. Ha notevoli proprietà medica-
mentose: si utilizza la radice, lunga e
biforcuta, per preparazioni antiemor-
ragiche, antinfiammatorie e astrin-
genti. Nomi sardi: cincufóllas, fráula
areste (Sardegna meridionale); erba de
chimbe fozzas (logudorese); erba demu-
renas (campidanese). [MARIA IMMACO-

LATABRIGAGLIA]

Cinquina Famiglia popolare di Pisa,
originaria di Arquata (secc. XII-XV).
Le sue notizie risalgono al secolo XII.
Prese parte attiva alla vita politica
della città, esprimendo numerosi per-
sonaggi che ricoprirono importanti uf-
fici politici del Comune. Alcuni di essi
svolserounimportanteruolonellaSar-
degna pisana; presumibilmente si
estinse nel secoloXV.

Cinquina,Guiscardo CastellanodiCa-
gliari (Pisa, sec. XIII-Cagliari?, dopo
1310). Parente di Vanni, nel 1270 fu a
Pistoia come rappresentante di Pisa
per la stipulazione della pace con Vol-
terra e Firenze. Nel 1293 fu inviato in
Sardegna al comando di un corpomili-
tare al servizio di Mariano II d’Arbo-
rea, nel 1304 entrò a far parte della
commissione che doveva eleggere le
magistrature annuali per Villa di
Chiesa. Nel 1310 fu nominato castel-
lano di Cagliari.

Cinquina, Vanni Castellano di Cagliari
(Pisa, sec. XIII-Cagliari 1316). Prese
parte attiva alla vita politica della sua
città.Nel1289fuchiamatoper laprima
volta a ricoprire la carica di Anziano;
negli anni seguenti fu designato An-
ziano per altre sei volte; nel 1304 entrò
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a far parte della commissione che do-
veva provvedere a riformare e correg-
gere il Breve di Villa di Chiesa e si tra-
sferı̀ in Sardegna.Nel 1307divenne ca-
stellano di Cagliari e si impegnò per
avviare la costruzione della torre del-
l’Elefante. Tornato a Pisa, nel 1312 fu
elettoAnziano per l’ultima volta.

Cinus, Is Località abitata in territorio
di Sant’Anna Arresi; il piccolo agglo-
merato si è sviluppato in età non preci-
sabile, probabilmente dopo il secolo
XVII, con la trasformazione in stabile
dimora di un furriadroxiu costruito da
pastori nomadi come rifugio per le pe-
core.Col tempo,conogniprobabilità, il
territorio fu concesso in enfiteusi a
una famiglia Cinus, che finı̀ per dare il
nomeal piccolo centro.

Cioffi, Luigi Scrittore e poeta (Napoli
1917-Cagliari 2003). Dopo essersi lau-
reato inFilosofia, giunse giovanissimo
aCagliari, dovesi inserı̀ perfettamente
nell’ambienteculturaledellacittà e in-
segnò permoltissimi anni negli istituti
secondari. Delicato poeta, fu autore di
versi pubblicati in alcune riviste lette-
rarie; il suo nome, però, si impose alla
ribalta nazionale principalmente per
un saggio nel quale interpretò le quar-
tine di Nostradamus (Michel Nôtre-
Dame, 1503-1566), indicando in cia-
scuna delle Centuries astrologiques la
rispondenza con avvenimenti politici,
sociali e civili del nostro tempo.

Ciofi, Demetrio Letterato e poeta (To-
scana, prima metà sec. XIX-?). Lau-
reato in Giurisprudenza, approdò in
Sardegna dopo il 1840 stabilendosi a
Sassari. Divenne una singolare figura
del mondo culturale sardo. Dopo al-
cuniannisispostòdaSassariaCagliari
dove, tra l’altro, nel 1856 tentò di dar
vita al periodico ‘‘La Cornamusa’’. Tra
isuoiscritti:Preludipoetici, versi,1850;
Poesie, 1852;Canti, 1855;Risposta aGa-
vino Fara difensore del giornale ‘‘Il Ca-

pricorno’’, 1856; Discorso inaugurale
pronunciato in occasione dell’apri-
mento del corso scolastico del collegio di
Bosa il 9 novembre 1857, 1858.

Ciombolino trilobo Piantaerbaceape-
renne della famiglia delle Scrofularia-
cee (Cymbalariaaequitriloba (Viv.)Che-
vall.). Ha fusti esili e prostrati, foglie
piccole, reniformi, fitte e con lungo
picciolo, i fiori hanno la corolla bila-
biata, di un intenso colore rosa, con
centro chiaro e striature viola. Cresce
nelle zone fresche, su terreni umidi e
in prossimità di sorgenti e corsi d’ac-
qua. Fiorisce per tutta la primavera e
l’estate. È un endemismo delle isole
del Tirreno, mentre la specie affine
Cymbalaria mullerii è un endemismo
esclusivamente sardo, inserito, in-
siemeal c.t., nell’elencodi speciebota-
niche da sottoporre a vincolo di prote-
zione in base alla proposta di L.R. n.
184/2001. Nome sardo: erba de funta-
neddas. [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cioppi, Alessandra Studiosa di storia
medioevale (n. sec. XX). Nel 1988 ha
svolto una ricerca a Barcellona nel-
l’ambito del Progetto strategico ‘‘Co-
lombo’’. Ha lavorato per anni nell’Isti-
tuto sui Rapporti italo-iberici di Ca-
gliari, pubblicando numerosi articoli
in particolare sulle vicende della Sar-
degnanelMedioevo. Tra gli altri: quat-
tro articoli sugli stati medioevali sardi
sull’‘‘Almanacco di Cagliari’’ (Il giudi-
cato di Cagliari, 1987; Il giudicato di
Gallura, 1988; Il giudicato di Logudoro,
1989; Ilgiudicatod’Arborea, 1990);quat-
tro articoli, anch’essi sull’‘‘Almanacco
di Cagliari’’, sulla guerra tra Arborea e
Aragona (La prima fase della guerra tra
Arborea e Corona d’Aragona, 1991; La
seconda fase del lunghissimo conflitto
tra Arborea e Corona d’Aragona, 1992;
L’ultimo capitolo della guerra tra Arbo-
rea eAragona, 1993); tre articoli super-
sonaggi della Sardegna giudicale pub-
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blicati su ‘‘Sardegna fieristica’’ (Una fi-
gura della storia sarda nella Divina
Commedia. Michele Zanche, 1994; Nino
di Gallura: un personaggio della storia
sarda nella Divina Commedia, 1995;
Brancaleone Doria: un personaggio di
spicco nella tormentata vicenda del no-
stro Medioevo, 1996); Enzo re di Sarde-
gna. Dal giudicato di Torres alla pri-
gione di Bologna, 1995; Le grandi fami-
glie della Sardegna medioevale: i mar-
chesi di Massa, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 2000; La tormentata esistenza
di Violante Carroz, uno tra i personaggi
più discussi delMedioevo sardo, ‘‘Sarde-
gna fieristica’’, 2000.

Cipolla Pianta bulbosa perenne della
famiglia delle Liliacee (Allium cepa
L.). Alta sino a 1 m, ha una radice bul-
bosa, grossa, sferica, con tonache con-
centrichemembranose; il fusto (scient.
scapo) è eretto, nudo e fusiforme, ap-
puntito all’apice; l’infiorescenza a om-
brella sferica è costituita da numerosi
piccoli fiori, bianco-verdognoli; il
frutto è una cassula tripartita che si
apre (scient. deiscente) a maturità per
liberare pochi semi piatti. Fiorisce da
giugno a settembre ed è largamente
coltivata, a tutte le altitudini, anche in
Sardegna, dove l’uso culinario si ac-
compagna a quello della medicina po-
polare. Infatti vengono riconosciute
alla c. proprietà diuretiche, ipoten-
sive, ipoglicemiche, cardiotoniche e
antibiotiche. La produzione annua
sarda si aggira intorno ai 70000-80000
q. La c. rossa sarda è inserita dal Mini-
stero delle Politiche agricole nell’e-
lenco dei prodotti tipici regionali: ad
essa viene dedicata una simpatica sa-
gra a Banari. Nomi sardi: achipudda
(nuorese); chibudda (campidanese);
ciuddha (gallurese); ziodda (sassarese).
[MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cipollaccio1 Nome usato per indicare
piccole piante erbacee del genere Ga-

gea. Il c. del Granatelli (Gagea grana-
telli Parl.) ha 2 foglie basali piatte e li-
neari e foglie superiori alterne e sot-
tili; i fiori, gialli con nervatura esterna
verde, sono riuniti in infiorescenze
apicali. Fiorisce in primavera nei ter-
reni aridi e degradati. Presenti in Sar-
degna anche le specie G. busanbaren-
sis, G. soleirolii e G. foliosa. [MARIA IMMA-

COLATABRIGAGLIA]

Cipollaccio2 Nome dato a diverse spe-
cie di piante erbacee bulbose della fa-
miglia delle Liliacee. Il più comune
(Leopoldia comosa (L.) Parl.) ha foglie
basali lineari, con scanalature cen-
trali; l’infiorescenza viola è formata
da fiori fertili ovali nella parte infe-
riore, e da una corona di fiori sterili,
più chiari e allungati, in quella supe-
riore. Fiorisce in tarda primavera nei
pascoli e ai bordi delle strade. [MARIA

IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cipollini, Antonio Religioso (Firenze,
primametà sec. XIV-Sassari 1399). Ap-
parteneva all’ordine domenicano.
Dopo essere stato vescovo di Giovi-
nazzo, di Fiesole, di Volterra e infine
di Egina in Grecia, nel 1397 fu nomi-
nato arcivescovo di Torres. Prese pos-
sesso della sua diocesi nella fase
estrema della presenza arborense a
Sassari.

Cipollini Sampò, Mirella Archeologa
(n. Roma 1940). Dopo la laurea si è de-
dicata all’insegnamento universitario;
dal 1980 è ricercatrice di Preistoria e
Protostoria.Attualmente lavorapresso
la Facoltà di Lettere dell’Università di
Roma. Tra i suoi scritti: Ceramica im-
pressa italiana, Ozieri e Filiestru, voci
in Dizionario di Preistoria, I-II, 1991-
1992.

Cipresso Denominazione comune di
diverse specie di conifere arboree: 1.
il c. comune (Cupressus sempervirens)
è un albero sempreverde, originario
dell’isola di Creta, con una chioma af-
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fusolata e regolare che può superare i
30 m d’altezza. Il legno, giallognolo o
rossiccio, è molto ricco di resine che lo
proteggono dalla marcescenza; 2. il c.
di Monterey (Cupressus macrocarpa) è
originario delle coste della California,
ma lo si trova naturalizzato in tutto il
bacinodelMediterraneo. In virtù della
sua resistenza alla salsedine, viene
spesso piantato in riva almare per for-
mare barriere frangivento e il suo por-
tamento, solitamente simmetrico e co-
lonnare, assume le forme più bizzarre;
3. il c. messicano, anch’esso diffuso in
Europa meridionale, viene spesso col-
tivato a scopo ornamentale per i suoi
ramipenduli.

Cipresso – Cipresso comune.

Esistono, inoltre, alcune piante che,

per motivi di forte somiglianza, ven-

gonochiamati cipressi, benchénonap-

partengano né al genere Cupressus, né

alla famiglia delle Cupressacee. In

questo gruppo rientrano i falsi ci-

pressi, originari dell’America setten-
trionale, del Giappone e di Formosa, e
il c. di palude (Taxodium distichum),
detto anche c. calvo, originario della
regione del Mississippi; sia i falsi ci-
pressi che il c. di palude sono coltivati
in Europa. Il c. di palude è molto ap-
prezzato per il suo legname, ha foglie
decidue e un troncomassiccio che può
raggiungere 50md’altezza. Sopravvive
in terreni inondati e impregnati d’ac-
qua, grazie alle radici respiratorie a
cupola (pneumatodi) che sporgono so-
pra il livello dell’acqua. Un bellissimo
esemplare di c. di palude si trova al-
l’Orto Botanico di Cagliari. Nomi
sardi: cipressiu (campidanese); ci-
pressu (sassarese). [MARIA IMMACOLATA

BRIGAGLIA]

Cipriani, Cipriano Intellettuale (Al-
ghero, seconda metà sec. XIX-ivi,
prima metà sec. XX). Alla fine dell’Ot-
tocento con un gruppo di altri intellet-
tuali algheresi amanti della lingua ca-
talana e delle tradizioni, probabil-
mente attratti dalla ‘‘Reinascença’’ ca-
talana, concorse a far nascere la prima
‘‘Agrupaciò Catalanista de Sardenya’’.
L’associazione sorse nel 1902, però
ebbe vita breve, anche a causa dei dis-
sensi che turbarono il gruppo dei fon-
datori.Tra i suoi scritti, una raccoltadi
versi, Canti Sardi (1906-1909), 1909, e
un articolo, Uno storiografo della Sar-
degna: GiuseppeManno, ‘‘Piccolo Gior-
nale d’Italia’’, 1914.

Cipriani, Francesco Giornalista e
scrittore (n. sec. XX). Collaborò, come
alcuni altri scrittori non sardi, con
l’‘‘Unione sarda’’ a partire dal 1953,
nel periodo di direzione di Giulio Spe-
tia, con numerose novelle di discreto
livello. La sua collaborazione continuò
poi saltuariamente fino al 1955. Tra gli
articoli del quotidiano cagliaritano:
Idillio al Poetto, 1953; Fantasmi nel ca-
stello di Acquafredda; 1954, Sopra un
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vulcano spento sono sorte le moderne
terme di Sardara, 1954; Incontro sulla
spiaggia di Calamosca con i piccoli si-
gnori di Cagliari, 1954; Precipitano le
acque di Sa Spendula. Rievocando i
versi diGabriele d’Annunzio, 1954;Aleg-
gia il mito del Sardus Pater sui ruderi
dellacittà dissepoltadiNora, 1954; Il ru-
stico rito del sinadorzu rievocatoaipiedi
del Monte Serpeddı̀, 1954; Preannun-
ciano la cattedrale nevosi tonneri, obeli-
schi del Gennargentu, 1954.

Cipriano, san (o San Tascio) Santo (Car-
tagine, 210 ca.-ivi 258). Figlio del sena-
tore Cecilio o Ceciliano, pagano, si
formòallascuoladiTertulliano.Sicon-
vertı̀ e ricevette il battesimo nella Pa-
squa del 246. Sacerdote, vescovo di
Cartagine. Sotto lapersecuzionediDe-
cio, ai cristiani veniva richiesto il libel-
lus, documento di ‘‘buon cittadino’’ ri-
lasciato dal magistrato. Per averlo bi-
sognava sacrificare agli dei, lodare l’i-
dolatria. I possessori del documento,
spessoottenutocorrompendoconilde-
naro i funzionari, erano detti libella-
tici, mentre gli apostati lapsi. Passata
la persecuzione, C., che si era salvato
rifugiandosi in campagna, presentò al
conciliodiCartagine (251) il trattatoDe
Lapsis: in esso venivadata ai libellatici
la possibilità di riaccostarsi alla comu-
nione dopo un periodo di prova, ai la-
psi invece solo in punto di morte. Fu
contro l’antipapa Novaziano (251), il
quale accusava papa Cornelio di es-
sere un libellatico e un debole nei con-
fronti dei lapsi, dei traditori della pro-
pria fede. Il papa Stefano I minacciò
(255)di scomunicarloper lasuacontro-
versia battesimale: la Chiesa latina ri-
teneva valido il battesimo ammini-
strato dagli eretici, per C. era nullo e
non cambiò opinione. Vittima della
persecuzione di Valeriano, venne esi-
liato (257)aCurrubis, l’odiernaRasAd-
dar (Cap-Bon) in Tunisia. Rientrato a

Cartagine fu dal proconsole Valerio o
Galerio Massimo condannato alla de-
capitazione, morı̀ il 14 settembre 258.
Sotto il suo capo i cristiani misero dei
panni di lino per raccoglierne il san-
gue. Ben tre basiliche in suo onore fu-
rono erette a Cartagine. Reliquie dal
secolo IX a Lione, divise tra la catte-
drale di San Giovanni e l’abbazia di
Nôtre Dame di Compiègne. Dalla
Chiesa commemorato insieme con San
Cornelio papa. [ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Dorgali in-
sieme aSanCornelio.
Festa Si festeggia il 16 settembre.

Circondario Circoscrizioni ammini-
strative subprovinciali introdotte con
la riforma del 1859, quando furono for-
mate leduegrandiprovincediCagliari
e di Sassari. La provincia diCagliari fu
divisa in 4 circondari: Cagliari, che
comprendeva 81 comuni; Lanusei, che
comprendeva 49 comuni; Iglesias, che
comprendeva24comuni;Oristano, che
comprendeva 107 comuni. La provin-
cia di Sassari fu divisa in 5 circondari:
Sassari, che comprendeva 21 comuni;
Alghero, che comprendeva 21 comuni;
Ozieri, che comprendeva 22 comuni;
Tempio, che comprendeva 9 comuni;
Nuoro, che comprendeva 34 comuni. I
circondari erano retti amministrativa-
mente da una sottoprefettura; questo
assetto territoriale fu mantenuto fino
al 1927, quando fu costituita la provin-
cia di Nuoro e furono abolite tutte le
divisioni subprovinciali.

Cireddu, Ines Pittrice (n. Cagliari
1949). Ha esordito intorno al 1970, se-
gnalandosi per le sue incisioni. Negli
acquerelli cerca di tradurre in imma-
giniunadimensionefiabesca.Haespo-
sto in Italia e all’estero.

Cirese, Alberto Maria Antropologo (n.
Avezzano 1921). Dopo la laurea si è de-
dicato all’insegnamento universitario.
Per anni ha insegnato Antropologia
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presso la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Cagliari, contribuendo al-
l’approfondimento dello studio della
cultura popolare e divenendomaestro
di molti studiosi sardi. Attualmente è
professore ordinario di Antropologia
culturale all’Università di Roma. Tra i
suoi scritti: Notizie etnografiche sulla
Sardegna del ’700 nell’opera di Matteo
Madao, ‘‘Rivista di Etnografia’’, XIII,
1959; Poesia sarda e poesia popolare
nella storia degli studi, ‘‘Studi sardi’’,
XVII, 1962; Per una storia degli studi di
musica tradizionale sarda, ‘‘Bollettino
del Repertorio e dell’Atlante Demolo-
gico Sardo’’, 2, 1967; Considerazioni sul
mondo tradizionale sardo, ‘‘Bollettino
del Repertorio e dell’Atlante Demolo-
gico Sardo’’, 3, 1971; Pani tradizionali
arte effimera in Sardegna (con Enrica
Delitala, Chiaretta Rapallo, Giulio An-
gioni), 1977; La cultura popolare della
Sardegna: una chiave di lettura, in La
Sardegna. Enciclopedia (a cura diMan-
lio Brigaglia), 1982;Grazia Deledda e la
integrazione del mondo sardo nella cul-
tura del Continente, ‘‘Bollettino delRe-
pertorio e dell’Atlante Demologico
sardo’’, 5, 1974; Prefazione a Giovanni
Spano,Canzoni popolari di Sardegna (a
cura di Salvatore Tola), 1999.

Cirillod’Alessandria, san Santo (Ales-
sandria d’Egitto, 370/380-ivi 444). Ere-
mita, fece parte del clero di Costanti-
nopoli, patriarca della città natale. Au-
toritario e polemico, gli orientali per
causa sua si divisero in ‘‘cirilliani’’ e
‘‘anticirilliani’’, nel concilio di Efeso
(431) fece condannare il nestoriane-
simo. Morı̀ il 27 giugno 444. Teologo ed
esegeta, fu definito ‘‘il sigillo di tutti i
Padri’’ dalla Chiesa in lingua greca.
Proclamato da Leone XIII (1883) dot-
tore della Chiesa.
In Sardegna Il suo culto, diffuso dai

Bizantini, è ormai al passato. [ADRIANO

VARGIU]

Cirillo di Gerusalemme, san Santo
(Cesarea di Palestina 315-Gerusa-
lemme 386/387). Fu patriarca di Geru-
salemme (348). Trascorse diciassette
anni in esilio, per controversie teologi-
che con gli ariani e perché accusato
dagli stessi suoi compagni di aver cam-
biato più volte la propria fede. Riman-
gono i suoi discorsi sulla dottrina cri-
stiana rivolti ai catecumeni, Catechesi.
Padre della Chiesa greca, proclamato
da Leone XIII (1882) dottore della
Chiesa.
In Sardegna Il suo culto, diffuso dai
Bizantini, è ormai al passato. [ADRIANO
VARGIU]

Santi Cirillo eMetodio – I due santi in un
affresco delmonastero di SanGiovanni di
Rila inBulgaria.

Cirillo e Metodio, santi Santi. C. e M.
erano fratelli, il primo si chiamava Co-
stantino (Tessalonica827-Roma869)ed
eramonaco, il secondoMichele (Tessa-
lonica 825-?, 885) ed era vescovo. Cono-
scendo lo slavo, furono mandati mis-
sionari inMoravia per contrastare l’in-
fluenza germanica. Elaborarono una
scrittura composta da trentotto lettere
ricavate dall’alfabeto greco, detta ‘‘ci-
rillica’’ daCirillo.Tradussero inpaleo-
slavo laBibbiaealtri testi religiosi.Per
la loro opera di evangelizzazione sono
considerati apostoli e patroni degli
slavi, anche se accusati di eresia dai
missionari germanici. Da Giovanni
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Paolo II (1980) proclamati patroni
d’Europa con San Benedetto Abate.
[ADRIANOVARGIU]

Cirronis, padre Eusebio Servo di Dio
(Mogoro 1919-Oristano 1989). Sacer-
dote, parroco di Laconi, ha trascorso
gli ultimi anni della sua vita nel con-
ventodeiCappuccinid’Oristano,pieno
diardoreapostolicoedi spirito france-
scano. È stato avviato il processo di ca-
nonizzazione.

Cisto – La pianta del cisto, come quella del
lentisco, dà i colori ai prati di Sardegna: il
bianco e il giallo del cisto, il verde e il rosso
del lentisco.

Cisto Gruppo di piante arbustive della
famiglia delle Cistacee. Numerose le
specie presenti in Sardegna, la mag-
gior parte delle quali appartiene al ge-
nereCistus. Lepiù diffuse sono tre, che
differiscono fondamentalmente per la
forma delle foglie o per il colore dei
fiori: 1. il c. marino, o c. di Montpellier
(Cistus monspeliensis L.), diffuso sulle
coste, con foglie vischiose, sottili e lan-
ceolate, verdi scure; i fiori (damarzo a
maggio) sonobianchi,di ridottedimen-
sioni, connumerosi stami gialli; vegeta
sulle garighe costiere con un’intensa
copertura, a volte monospecifica (ci-
steti), che racconta la storia di quel-
l’ambiente: è infatti l’unica pianta che
riesce a colonizzare ambienti degra-
dati da incendi ripetuti. Nomi sardi:

múcchju (gallurese); mudrégu biancu
(nuorese); murdégu (campidanese); 2.
il c. femmina (Cistus salvifolius L.),
detto anche scornabecco o brentine,
con ramidensi e contorti, foglie non vi-
scose, ovali, come quelle della salvia; i
fiori sono bianchi, con petali allargati,
su lunghi peduncoli; indifferente al
substrato e all’esposizione, è diffuso
dal livello del mare sino ai boschi fre-
schi di montagna, dove fiorisce da
marzo a giugno, il suo legno viene uti-
lizzato come legna da ardere. Nomi
sardi: mudrecu nigheddu (nuorese);
murdegu burdu (campidanese); mur-
degu de porcus, murdegu proceddinu
(Guasila); 3. il c. rosa (Cistus incanus
L.) o rosola: il nome volgare è legato al
colore del fiore, rosa intenso, mentre
quello specifico fa riferimento all’a-
spetto biancastro (incanus, ‘‘che si fa
bianco’’) datodallapeluria che ricopre
i fusti e i picciolidelle foglie edei fiori;
questi hanno petali grandi e ondulati,
rosa intenso; anche il c. rosa cresce in-
differentemente in tutti gli ambienti.
Produce una resina (ladano), impie-
gata in profumeria; alcune specie di
c., tutte a fiori rosa, sono endemiche e
presenti soltanto in ristretti areali: il
Cistus creticus L. sulla costa centro-
orientale, il Cistus corsicus Loisel., en-
demismo sardo-corso, in alcune zone
centrali dell’isola. Nomi sardi: mergiu
(Carloforte);mucchju biancu (Tempio);
mucciu biancu (Sardegna settentrio-
nale); murdegu arrubiu, murdegu cra-
binu (Guspini); murdegu femmina. [MA-

RIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Citiso Nomeconcuisi indicanodiverse
specie di piante arbustive (1-2m) della
famiglia delle Leguminose, caratteriz-
zate da rami ricoperti di peluria, foglie
composte da tre foglioline ellittiche e
da fiori gialli riuniti in grappoli, simili
alle ginestre. Le due specie presenti in
Sardegna,echiamateconl’uniconome
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sardo dimarthigusa o korramusa, sono
il c. trifloro (Cytisus villosus Pourret) e
il c. di Montpellier (Teline monspessu-
lana (L.)Koch);hanno lostessohabitat:
la macchia e il sottobosco dal livello
delmare sino ai 1000m, con una prefe-
renza del primo per i suoli acidi e del
secondo per le radure più soleggiate.
Differisconoper ilperiododi fioritura:
da febbraio ad aprile il c. trifoglio, da
aprile a giugno il c. di Montpellier.
Nelle loro zonedidistribuzionequesto
susseguirsi delle fioriture permette di
godere per oltre cinque mesi dello
spettacolo delle macchie di giallo in-
tenso che colorano i vasti spazi verdi.
Nomi sardi: corramusa (Gonnosfana-
diga); matricusa (Nuoro); martigusa
(Marghine); mattidusa areste (Go-
ceano); occhi caprina (gallurese). [MA-

RIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Citonato Arcivescovo di Cagliari (sec.
VII). Nel 680 intervenne al III concilio
ecumenico di Costantinopoli, ma la
sua prima sottoscrizione si trova al pe-
nultimo posto e soltanto alla fine della
diciottesimaeultimasessione.Questo,
e una dichiarazione dello stesso impe-
ratore, fanno pensare a una accusa nei
suoi confronti, peraltro caduta; se-
condo Raimondo Turtas dovette trat-
tarsidiun’accusadicaratterereligioso
piuttosto che politico: «è probabile –
scrive – che ci si fosse mostrato parti-
colarmente deciso a favore della dot-
trina ortodossa contraria al Monoteli-
smo, magari schierandosi aperta-
mente a difesa di quei monaci greci
presenti a Carales che a suo tempo
erano stati accesi partigiani dell’esi-
liato Massimino». «È possibile – af-
fermaTurtas – cheC. sia stato accusato
di non avere rispettato gli editti impe-
riali ancora in vigore». Peraltro, almo-
mentodi firmare la letteraufficialedel
concilio a papaAgatone, a C. veniva ri-
servato l’ottavo posto, segno di un rin-

novato rapporto di fiducia con l’impe-
ratore.

Citta, Giuseppe Pittore (secc. XIX-
XX). Operò a Cagliari tra la fine del-
l’Ottocento e gli inizi del Novecento; si
fecenotare soprattuttocomeaffreschi-
sta e come decoratore. Nel 1896 colla-
borò con Domenico Bruschi nella de-
corazione della sala principale del Pa-
lazzo regio di Cagliari; poco dopo fu
l’autore dei grandi affreschi delle sale
consiliari di Villasor e di Quartu San-
t’Elena.Collaborò ancheconGiuseppe
Sartorio nella decorazione di nume-
rose cappelle del cimitero monumen-
tale di Cagliari, come la cappella Do-
dero (1890) dove insieme a Massimi-
lianoAmadio intervennenella decora-
zionemurale in «puro stileBizantino»,
come scrisse il critico dell’‘‘Unione
sarda’’.

‘‘Cittadino, Il’’ Mensile di politica, cul-
tura e informazione, fondato aCagliari
nel1988daalcuniesponentidelmondo
cattolico e affidato alla direzione di
Silvana Magoni. Ebbe un’esistenza
breve e tormentata e tentò di espri-
mere le istanze di rinnovamento del
movimento politico di ispirazione cat-
tolica.

‘‘Cittadino italiano, Il’’ Settimanale
politico di ispirazione patriottica, di-
retto da Giovanni Battista Tuveri. Fu
pubblicatoaCagliari tra ilgiugnoe l’ot-
tobre del 1849. Condusse animate bat-
taglie di tono sostanzialmente anticle-
ricale sulle più delicate questioni del
suo tempo.

Città regie Città che, dopo l’istituzione
delRegnumSardiniae nel 1323, furono
sottoposte all’esclusiva e diretta giu-
risdizione del re e sottratte a qualsiasi
dipendenza feudale. Cronologica-
mente la prima a godere di questa con-
dizione fuSassariapartiredal1323; ad
essa seguirono Iglesias dal 1324 e Ca-
gliari dal 1327. Succedettero nell’or-
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dine Alghero dal 1353, Castellarago-
nese dal 1448, Oristano dal 1479 e in-
fine Bosa dal 1556. Il potere regio vi
era rappresentato da un funzionario
conpoteri civili e giurisdizionali, detto
vicario reale, veguer, o podestà (a Sas-
sari). Per espletare i suoi compiti il
rappresentante del re era assistito da
un sottovicario e da un assessore
esperto in questioni giuridiche. Le c.r.,
però, godevano di particolari privilegi
concessi dallo stesso sovrano e che, in-
troducendouna certa autonomia, limi-
tavanonotevolmente il poteredel vica-
rio reale. Infatti esse erano governate
da un organismo elettivo composto di
almeno 40 giurati rappresentativi di
determinate classi sociali, che a sua
volta esprimeva un organismo più ri-
stretto costituito da un consigliere
capo e da consiglieri (a Cagliari erano
quattro), con funzioni esecutive. Gli
obiettivi che l’amministrazione civica
si poneva erano indicati da atti delibe-
rativi detti ordinazioni. Con l’avvento
della dinastia dei Trastamara, il re,
nel corso del secolo XV, tentò di modi-
ficare i sistemi di elezione degli orga-
nismi rappresentativi per limitarne il
potere.Dopomolti contrasti la riforma
fu realizzata nel corso del secolo XVI e
pose il viceré nella condizione di con-
trollare i meccanismi di elezione. Dal
Consiglio dipendeva il magistrato ci-
vico, un organismo amministrativo co-
stituito da una serie di funzionari am-
ministrativiquali il clavario, l’amostas-
sen, il clavario della frumentaria, gli
obrieri, l’oydor dei conti e altri che svol-
gevano compiti specifici di ammini-
strazione. Quando nel 1718 il Regno di
Sardegna passò ai Savoia l’assetto am-
ministrativo delle c.r. fu conservato e
garantito dal trattato di Londra nel
1720. Nei decenni successivi, però, la
burocrazia piemontese si orientò a li-
mitareulteriormente iprivilegie leau-

tonomie delle c.r. La maggiore modi-
fica del loro assetto amministrativo,
però, fu introdotta nel 1771 con la ri-
forma dei Consigli comunitativi: in
base a questa riforma gli antichi consi-
gli elettivi furono sostituiti da un con-
siglio unico costituito da 9 consiglieri
perCagliari eSassari eda 6per lealtre
c.r. Per formare il consiglio la popola-
zione veniva divisa in tre classi, cia-
scuna dalle quali esprimeva un elenco
di 15 persone, di cui i primi tre entra-
vano in Consiglio. Un’ulteriore modi-
fica fu introdotta nel 1836 da Carlo Al-
berto, che ripristinò i due consigli
della tradizione (il Consiglio partico-
lare, composto da 12 membri per Ca-
gliari e da 10 per Sassari, e il Consiglio
generale, composto da 36 membri), de-
signati da due classi nelle quali fu di-
visa la popolazione. Ciascuno dei due
consigli esprimeva annualmente un
sindaco. Questo sistema fumantenuto,
pur con qualche modifica apportata
nel 1841, fino al 1848, quando venne in-
trodotto il principio dell’elettività dei
membri del Consiglio civico da parte
dei cittadini cheavevano ildiritto elet-
torale, mentre il sindaco veniva scelto
dal re tra gli eletti.

Ciu Piccola imbarcazione a fondo
piattomossadadueremiazionatidallo
stesso rematore. Un tempo era molto
diffusa nelle lagune costiere della Sar-
degna e in particolare in quelle di
Santa Gilla e di Calic. In passato era
costruita con legno di ginepro, in se-
guito, con l’impoverirsi delle foreste
sarde, furono adoperati altri legni leg-
geri.Potevaessereanchearmatadaun
piccolo albero che sorreggevauna vela
triangolare.

Ciuchini, Adolfo Religioso (Gradoli,
Viterbo, 1894-Alghero 1967). Vescovo
di Alghero dal 1939 al 1967. Merceda-
rio, fu assistente e segretario generale
della diocesi di Viterbo. Dopo alcuni

Ciuchini

23

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 29



anni giunse in Sardegna come parroco
di Bonaria. Nel 1939 fu nominato ve-
scovo di Alghero, resse la diocesi con
molto equilibrio fronteggiando con de-
cisione i difficili momenti del passag-
gio dalla dittatura al nuovo regime di
libertà e comportandosi con cautela,
ma anche con intransigenza nei ri-
guardi dei nuovi fermenti che matura-
vano nello stesso clero della sua dio-
cesi.

Adolfo Ciuchini –Nominato vescovo di
Alghero alle soglie della seconda guerra
mondiale, visse anche nel dopoguerra anni
di tensione sociale.

Ciuffo, Antonio (noto con lo pseud. Ra-
mon Clavellet) Intellettuale e poeta (Al-
ghero, seconda metà sec. XIX-Barcel-
lona, dopo 1910). Fu tra gli animatori
del primo retrobament di Alghero e si
battè per la conservazionedella lingua
e delle tradizioni catalane nella sua
città. Con il nome d’arte diRamon Cla-
vellet prese parte nel 1902 ai Jocs Flo-
ralsdella linguacatalanaaBarcellona.
Tornato ad Alghero assistette coster-
nato alla fine del gruppo culturale La
Palmavera e dopo il 1906, anno in cui
partecipò con Giovanni Palomba al

primo Congresso internazionale della
lingua catalana presentando anche
una sua comunicazione, decise di sta-
bilirsi definitivamente a Barcellona,
dove tentò di dar vita a una rivista ca-
talanista (‘‘La Sardenya catalana’’) e
trascorse gli ultimi anni della sua vita
tra molti stenti. Forse morı̀ durante
un’epidemia. Tra i suoi scritti: Notes
folkloristiques alguereses, 1902; La con-
quista deSardenya, cansò epica. Ensaig
i versos, 1906; Influencies de l’Italia y di-
ferents dialectes sards en l’algueres, in
Actes de primer congres internacional
de la llengua catalana, 1908.

Ciuffo, Enzo Giornalista e scrittore
(Cagliari 1897-Torino 1936). Era corri-
spondente per la Sardegna della ‘‘Gaz-
zetta del Popolo’’ quando decise di tra-
sferirsi a Torino. Nella nuova resi-
denzaseppemeritarsistimaesimpatie
e raggiunse notorietà scrivendo no-
velle.

Ciuffo, Fortunato Giurista (Cagliari,
fine sec. XVIII-ivi?, seconda metà sec.
XIX).Dopoaverconseguito la laureasi
dedicò alla libera professione e di-
venne uno degli animatori della vita
culturale della città. Tra il 1827 e il
1829 collaborò alla rivista ‘‘Giornale di
Cagliari’’ e dal 1838 agli ‘‘Annali di giu-
risprudenza sarda’’. Si occupò inparti-
colare del problema dell’abolizione
dei feudi e di quello degli ademprivi:
nel 1857 fece parte della commissione
istituita dalla Regia Accademia Agra-
riaperstudiare la loroabolizione.Tra i
suoi scritti, una raccolta di Orazioni,
1833-1836;Della regia legge per la ripar-
tizione de’ terreni di Sardegna, 1841;
Supplemento alla Storia letteraria di
Sardegna scritta dal cav. Giovanni
Siotto Pintor, 1845.

Ciuffo, Gaetano Artigiano (Cagliari
1891-ivi 1966). Abile intagliatore, in
lunghi anni produsse mirabili opere
di intaglio su legno. Sindacalista, seguı̀
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la vita politica del suo tempo e fu can-
didato socialista alle elezioni del 1924.
Non eletto, successivamente si ritirò a
vitaprivata.Delle sueesperienzedi la-
voro scrisse in L’artigianato del mobile
in Sardegna e le sue possibilità, ‘‘Il Lu-
nedı̀ dell’Unione’’, 1929.

Ciuffo, Gioacchino Intellettuale e let-
terato (Cagliari 1815-ivi 1886). Dopo
aver conseguito la laurea in Legge en-
trò nell’amministrazione reale e fu tra
iprincipalipersonaggidellavita cultu-
rale della sua città natale. Di cultura
liberale, nel 1848 fu uno dei protagoni-
sti delle vicende che portarono alla
‘‘fusione’’. Collaborò a numerose rivi-
ste occupandosi dei principali pro-
blemidellaSardegna.Tra i suoi scritti:
A don Angelo Boccardo, prete della Mis-
sione,per esercizi spirituali tenuti lagra-
titudine dei cittadini nuoresi dettava la
seguente ode, 1838; Cenno storico sulle
milizie e barracelleria in Sardegna,
‘‘L’Indicatore sardo’’, 1843; Ingresso in
funzioni nell’Intendenza nel circonda-
rio di Lanusei, circolare, 1860; Discorsi
inaugurali pronunciati dal sotto pre-
fetto d’Oristano nella I seduta del Comi-
tato filiale degli asili rurali, 1867; Eleo-
nora d’Arborea, dramma storico in 4
atti, 1868;Notizie statistiche di SanVito,
1880;Ricordi storici sulla festa popolare
di S. Efisiomartire, ricorrente il 1ºmag-
gio nella città di Cagliari, 1886; Per la
fausta traslazione dimons. AntonioRai-
mondo Tore, vescovo d’Ales, all’arcive-
scovato di Cagliari, canto, 1888.

Ciuffo, Giuseppe Medico (Cagliari,
metà sec. XIX-Pavia 1916). Dopo aver
conseguito la laurea in Medicina fu
per alcuni anni medico condotto in
provincia di Cagliari. Studioso delle
malattie veneree, entrò come assi-
stente nella clinica dermosifilopatica
e intraprese la carriera universitaria.
Allievo di Umberto Mantegazza,
scrisse alcuni importanti lavori e finı̀

per trasferirsi a Pavia, dove conseguı̀
la libera docenza. Tra i suoi scritti:
Arteeblasone, raccontocontemporaneo,
1876;Una piccola epidemia di erisipela,
1903; Provvedimenti per combattere la
lepra in Sardegna, relazione, 1914; La
prostituzione studiata specialmente in
Toscana e in Sardegna (con Umberto
Mantegazza), 1904.

Ciuffo, Piero Pittore e vignettista (Ca-
gliari 1891-Genova 1956).Natoda fami-
glia di condizione agiata, mentre fre-
quentava la Facoltà di Matematica co-
nobbe Giuseppe Cavallera. Divenuto
militante socialista, nel 1915 si trasferı̀
a Torino, dove si laureò in Matematica
e divenne amico di Antonio Gramsci.
Nel 1921 fu con Gramsci nella reda-
zione dell’‘‘Ordine Nuovo’’ e prese
parte alle lotte torinesi. Fu poi al Con-
gresso diLivorno,madopo la scissione
fu perseguitato dai fascisti: come con-
seguenzadelrastrellamentodellasede
dell’‘‘Ordine Nuovo’’ fu incriminato
con altri per «detenzione di armi e co-
stituzione di bande armate». Nel 1925
fucostrettoa rifugiarsi aCagliari, dove
però continuò a tenere i contatti col
suo partito, e poi a Genova. Nel 1924
era divenuto disegnatore (firmando
Cip eRed) e redattore de ‘‘l’Unità’’; nel
1929 fu arrestato per attività antifasci-
sta e sottoposto a vigilanza di polizia.
Dopo l’armistizio partecipò alla Resi-
stenza e dopo la Liberazione riprese a
collaborare con ‘‘l’Unità’’. Morı̀ in se-
guito a un incidente stradale.

Ciusa, Francesco Scultore (Nuoro
1883-Cagliari 1949). Frequentò l’Acca-
demia di Belle Arti di Firenze tra il
1899 e il 1904. Arrivò giovanissimo al
successonel 1907, quando la sua statua
La madre dell’ucciso fu premiata alla
Biennale di Venezia. Dal 1909 risie-
detteaCagliari animando la vita cultu-
rale e artistica della città; qui realizzò
altre importanti statue e la decora-
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zione della Stanza dei Consiglieri nel
nuovo Palazzo comunale di Cagliari,
oggi purtroppo distrutta dai bombar-
damenti del 1943. Negli anni Venti ri-
volse il suo interesse anche alla cera-
mica d’arte e alle produzioni dell’arti-
gianato artistico, contribuendo a defi-
nire – insieme con pittori, scultori e in-
tellettuali di quegli anni – i caratteri
del cosiddetto stile sardo.

Francesco Ciusa – Il cainita (1913-1914).
Ciusa divenne un casonazionale con una
sua scultura premiata allaBiennale di
Venezia quand’era ancora giovanissimo.

Nel 1926 fondò e diresse la Scuola
d’arte di Oristano, che divenne il cen-
tro di riferimento per la definizione
dello stile sardoeper la suadiffusione.
Alla fine degli anni Venti,mentre si ve-
niva ‘‘normalizzando’’ la situazionepo-
litica localee finiva la fase ‘‘sardofasci-
sta’’ di cui era stato sponsor l’orista-
nese Paolo Pili, fu presente e attivo
nel dibattito sui problemi dell’arte e
degli artisti in Sardegna. Fece parte

del direttivo dell’Ente di cultura e di
educazione della Sardegna, ma entrò
inurto conaltri artisti impegnati inpo-
litica. Nel secondo dopoguerra si sta-
bilı̀ a Cagliari, dove aprı̀ uno studio.
L’ultimo suo lavoro fu Il fromboliere,
eseguito aOrgosolo alla fine degli anni
Trenta grazie all’acquisto degli origi-
nali in gesso di alcune sue statue da
parte del Comune di Cagliari: «Le
forme infantili, esili e asciutte – hanno
scritto Giuliana Altea e Marco Ma-
gnani – lontane da intenti idealizzanti
recuperano il naturalismo, carico di
connotazioni simboliche, e la compiu-
tezza formale degli esordi». Delle sue
esperienze ha dato conto anche in al-
cuni scritti, fra i quali: Per Sebastiano
Satta, ‘‘L’Unione sarda’’, 1914; Artisti
sardi residenti in Sardegna, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1922;Una Scuola d’Arte al-
l’aperto, ‘‘L’Unione sarda’’, 1928; Scor-
razzate nel giardino della famiglia arti-
stica, ‘‘L’Unione sarda’’, 1929; Dono di
una statua alla città di Cagliari,
‘‘L’Unione sarda’’, 1944.

Ciusa, Maria Elvira Studiosa di storia
dell’arte (n. Nuoro 1939). Figlia di Ma-
rio Ciusa Romagna, dopo la laurea in
Lettere a Cagliari, si è dedicata all’in-
segnamento nelle scuole superiori e
alle ricerche sulla storia dell’arte
sarda nel Novecento, centrando suoi
attenti saggi su alcune delle figure
principali del panorama artistico iso-
lano: Giuseppe Biasi nello sviluppo del-
l’arte italiana ed europea del suo tempo,
‘‘Studi sardi’’, XIX, 1966; L’isola nelle
correnti. La pittura e la grafica di G.
Biasi nell’arte italiana ed europea del
’900 (con Marisa Cao Volpi), 1985;
L’opera serigrafica di M. Delitala tra
identità e tradizione, 1987.

Ciusa Romagna, Giovanni Pittore
(Nuoro 1907-ivi 1958). Nipote di Fran-
cesco Ciusa, studiò all’Accademia di
BelleArtidiFirenzefinoal1925enello
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stesso anno esordı̀ alla Mostra d’Arte
Sarda di Roma. «Enfant prodige – ha
scritto Eugenio Tavolara – aveva stu-
pito, con la sua facilità di disegnatore,
i maestri dell’Accademia fiorentina,
che scrivevano di lui alla famiglia
comedi un giovane destinato ai più ra-
pidi successi. Il suo cammino fu invece
pieno di fatiche e di pene, la sua batta-
gliadurissimae lunga».Tornato inSar-
degna, nel 1927 andò a insegnare nella
Scuola d’arte di Oristano diretta dallo
zio e partecipò ad alcune significative
mostre collettive facendosi notare per
l’originalità del cromatismo. Nel 1932
diventò professore di disegno e storia
dell’arte nell’Istituto magistrale di
Nuoro, incarico che mantenne fino
allamorte. In questo stesso anno tenne
a Nuoro la sua prima personale. Nel
1933 dipinse la grande tela della Pro-
cessioneche – secondoGiulianaAlteae
Marco Magnani – «è quasi un consun-
tivo delle sue riflessioni sulla recente
tradizione della pittura sarda», con
«l’icasticità della resa diBiasi e gli in-
teressi psicologici di Carmelo Floris».
Nel 1937 realizzò per l’editore Treves
la copertina di Cosima, il romanzo au-
tobiografico postumo di Grazia De-
ledda. Nel 1944 sposò la professoressa
Ester Mulas, da cui ebbe quattro figli
che, insieme alla madre, costituirono
il soggetto di molti dipinti e numerosi
disegni, «infiniti disegni di bimbi – ha
scritto FrancescoMasala – che ti guar-
dano lungamenteconocchipuntuti, at-
tenti, interrogativi, conqueruli sorrisi,
con i bianchi sospiri della felice età».
Finita la guerra, cominciò a parteci-
pare a grandi mostre nazionali e per
dieci anni tenne l’incarico della presi-
denzadell’Istitutodove insegnava.Nel
1950 diresse i lavori della chiesetta
nuorese della Solitudine, dove venne
traslato il corpodellaDeledda:chiamò
a collaborare scultori amici come Eu-

genio Tavolara e Gavino Tilocca; nel
1953dipinsesettedellequattordici sta-
zioni della Via Crucis della cattedrale
diNuoro.

Mario CiusaRomagna –Nuorese, critico
letterario e scrittore di cose d’arte, ha
influenzato con la sua autorevolezza la
cultura sarda del Novecento.

CiusaRomagna,Mario Letterato, sag-
gista, critico d’arte (Nuoro 1909-Ca-
gliari 2006). Fratello di Giovanni, stu-
dia Lettere a Firenze, dove si laurea
nel 1933, e nella città toscana si inseri-
sce negli ambienti letterari instau-
rando amicizie con il pittore Annigoni
e conaltri importanti intellettuali. Tor-
nato a Nuoro insegna negli istituti su-
periori e frequenta gli ambienti antifa-
scisti, per cui, dopo la caduta del fasci-
smo, nel settembre del 1943 viene no-
minato sindaco della sua città, ufficio
che ha retto fino al maggio 1944. Nello
stesso periodo collabora con impor-
tanti periodici e alla nascente attività
di Radio Sardegna. Il suo impegno in-
tellettuale continua negli anni se-
guenti: nel 1952 è tra i fondatori del
prestigioso premio letterario ‘‘Grazia
Deledda’’; nel 1953 concorre all’istitu-
zione della Biennale d’arte di Nuoro.
Nel 1959 si trasferisce a Cagliari, dove
continua a insegnare e a impegnarsi
nell’animazione della vita culturale di
quella che è divenuta la sua seconda
patria. Conoscitore come pochi della
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pittura sarda e della letteratura del
Novecento, hacuratonumerosi volumi
e scritto innumerevoli pezzi di critica
di elegante fattura, alcuni dei quali
solo recentemente sono stati raccolti
nel volume Cronache d’arte (2004) cu-
rato da Aldo Brigaglia. Il recentissimo
La pietra e il muschio (2005) è un sugge-
stivo montaggio di articoli ed elzeviri
scritti dai primi anni Trenta e di emo-
zionanti brani di memorie autobiogra-
fiche dell’infanzia e della giovinezza.
Della sua infaticabile attività resta te-
stimonianza lasuacollaborazionegior-
nalistica, specie con‘‘L’Unione sarda’’.
Fra gli altri testi, Il pianto di Liliana,
‘‘L’Unione sarda’’, 1932; La finale della
canzone, ‘‘L’Unione sarda’’, 1932; La
canzone triste, ‘‘L’Unione sarda’’, 1932;
Momento religioso, ‘‘L’Unione sarda’’,
1933; Rimembranze, ‘‘L’Unione sarda’’,
1933; Pittori e incisori sardi alla XX
biennale di Venezia, ‘‘Il Giornale d’Ita-
lia’’, 1936;TrasportareaNuoro la salma
di Grazia Deledda, ‘‘L’Unione sarda’’,
1940; Per una grande mostra regionale
sarda, ‘‘Il Lavoratore’’, 1945; La vigo-
rosa personalità di Francesco Ciusa,
‘‘Ichnusa’’, 4, 1950; Quattro maestri del
bianco e nero, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1952; Il Cristo di Galtellı̀, ‘‘Ichnusa’’, 13,
1956; Chi erano l’uomo e il poeta che
chiamano Sebastiano Satta, ‘‘Iniziative
pedagogiche’’, 1956; Un’epoca del
Satta, ‘‘Ichnusa’’, 1956; Nella biennale
d’artenuorese lecontraddizionidell’arte
oggi, ‘‘LaNuovaSardegna’’, 1957;Seba-
stiano Satta riempiva di disegni gli in-
carti processuali, ‘‘L’Unione sarda’’,
1957; Intellettuali e artisti in Sardegna,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1958; Ricordi e
figure del premio Deledda, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1958; I rapporti tra intellettuali
e artisti in Sardegna, ‘‘Ichnusa’’, 23,
1958; Voleva che Eleonora Duse fosse la
Annesa dell’‘ ‘Edera’’ , ‘ ‘L’Unione
sarda’’, 1959; Onoranze a Grazia De-

ledda, 1959; Visita alla tomba di Leo-
pardi dove fioriscono le ortensie ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1959; Bilancio di un
incontro dibattito, ‘‘L’Unione sarda’’,
1965; Ente Mostre, Casa della cultura,
Galleria d’arte: qualche cosa si muove,
‘‘L’Unione sarda’’, 1965; I poeti dialet-
talinuoresi, ‘‘L’Unionesarda’’, 1970;Ri-
cordo di Mauro Manca, ‘‘La Nuova Sar-
degna’’, 1970; Omaggio a Grazia De-
ledda, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971; Pittori
in Sardegna fra Ottocento e Novecento,
in La Sardegna. Enciclopedia, I (a cura
di Manlio Brigaglia), 1982; Un giudizio
di Emilio Lussu su Sebastiano Satta,
Grazia Deledda e Francesco Ciusa, in
Emilio Lussu e la cultura popolare,
1983; Discorsetto sulla poesia in Sarde-
gna, ‘‘LaGrotta dellaVipera’’, 1988.

Civello, Adele Studiosa di storia del-
l’arte e di archeologia (n. sec. XX). Nel
1979 è entrata a far parte della Coope-
rativa Antichità Beni Artistici Sardi e
ha collaborato per anni alle attività
della Soprintendenza ai Beni ambien-
tali, artistici e storici di Cagliari. Suoi
contributi su La ceramica comune, in
La villa di Tigellio. Mostra degli scavi,
1980, e Storia e fenomenologia di un
complesso commerciale: il vecchio mer-
cato civico di Cagliari, in Cagliari.
Omaggio a una città, 1990.

Civetta =Zoologia della Sardegna

Civilione Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
ria diCanhain. Sorgevanon lontanoda
Luras in località Silonis.All’estinzione
della dinastia dei Visconti fu ammini-
strato direttamente dal Comune di
Pisa con suoi funzionari; sostanzial-
mente mantenne gli antichi privilegi e
continuò a eleggere annualmente il
majoree i suoi consiglieri.Dopo la con-
quista aragonese, nel 1323 entrò a far
parte delRegnumSardiniae, ma la sua
popolazione mantenne un atteggia-
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mentoostilenei confronti deinuovi ve-
nuti. Nel 1327 fu concesso in feudo a
Pietro Torrents, che però non riuscı̀ a
instaurare un rapporto pacifico con la
popolazione; scoppiata la guerra tra
Genova e Aragona, nel 1330 il villaggio
fu investito dalle truppe di Raimondo
Cardona e subı̀ gravi danni. Dopo il
1340 fu al centro di drammatiche ten-
sioni: i suoi abitanti mal tolleravano il
vincolo feudale e quando nel 1347
scoppiò la seconda ribellione dei Do-
ria, essi vi presero parte e i Torrents
nepersero il controllo.AlloraC. fu con-
cesso in feudo a Giovanni d’Arborea
perché lo pacificasse; poco dopo però
l’infelice principe fu arrestato dal fra-
tello, il giudiceMariano IV, e C. rimase
in una situazione di caos totale. La sua
decadenza continuò anche dopo il ter-
mine della prima guerra tra Mariano
IV e Pietro IV. Gli anni che seguirono
furono caratterizzati da un crescente
malessere, e quando scoppiò la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, il villaggio fu occupato dalle truppe
arborensi e si spopolò completamente
primadel 1376.

Civiller, Giovanni Donnicello (Catalo-
gna, seconda metà sec. XIV-Cagliari
1423). Appartenente a una nobile fami-
glia aragonese, nato nella seconda
metà del secolo XIV; si trasferı̀ in Sar-
degna agli inizi del secolo XV stabilen-
dosi a Cagliari. Terminata la lunga
guerra tra Arborea e Aragona, nel 1414
ebbeinfeudounapartedellacuratoria
del Gippi, nel cui territorio erano in
corso terribili razzie da parte di bande
dipastoribarbaricini, perché lapacifi-
casse. Nel 1415 ottenne l’autorizza-
zione a costruire a Villasor una casa
forte e nel 1420 ebbe anche la conces-
sione della parte settentrionale del
Gippi fino a Villacidro: morı̀ nel 1423,
lasciando erede una figlia Aldonsa,
moglie di Giacomo deBesora.

Civita, diocesi di Nome medioevale
dell’antica diocesi di Olbia che aveva
una vasta giurisdizione. In particolare
sulleparrocchiedei villaggidi:Aggius,
Agiana, Agugari, Albaico, Alvargiu,
Ariagono,Aristana,Arzachena,Assum,
Bacor, Baredels, Bortigiadas (Orti-
clada), Calangianus, Campo di Vigne,
Canahin, Canaran (Carana), Capi-
chere, Caressus, Castro, Civilione, Cor-
ruera, Cramisadae, Cugnana (Co-
niano), Cuchur, Guardeto, Lapaliga,
Lappia,Larathanos,Latinaco,Longon-
sardo, Luogosanto, Luras, Melataras,
Montecarello, Montevargiu, Nuchis
(Nughes), Nuragi, Olbia (Terranova),
Orto Murato, Petresa, Putzulu, Santa
Maria di Budelli, Santa Maria di Lara-
thano, Santo Stefano, Scopeto, Surake,
Talaniana, Telargiu, Telti (Torcis),
TempioPausania,Trinità d’Agultu (La-
blussu), Uranno, Viddalba, Vignola,
Villadanno, Villamaggiore, Villamajor
deTertis, VinjaMaior, Villa Verri.
VESCOVIDI CIVITA

1. Vescovo anonimo conosciuto come
episcopus Gallurensis; reggeva la dio-
cesi nel 1095. 2.Villano resse la diocesi
tra il 1114e il 1116. 3.Bernardo reggeva
la diocesi nel 1173. 4. Vescovo anonimo
dicuiparlaInnocenzoIII inunalettera
all’arcivescovo di Cagliari nel 1204. 5.
Nel 1244 la diocesi era sede vacante. 6.
Pietro reggeva la diocesi nel 1246. 7.
Vescovo anonimo citato da Alessandro
IV nel 1255. 8. Vescovo anonimo ricor-
dato dall’arcivescovo di Pisa Federico
Visconti nel 1263. 9. Pietro reggeva la
diocesi prima del 1329. 10. Lorenzo da

Viterbo, appartenente all’ordine do-
menicano, resse la diocesi dal 1329 al
1344. 11. Bernardo Rubei, apparte-
nente all’ordine dei Frati minori, reg-
geva la diocesi nel 1344. 12.Matteo reg-
geva la diocesi nel 1348. 13.Raimondo,
appartenente all’ordine domenicano,
fu nominato vescovo nel 1349; nel 1351
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fu trasferito a Mariana in Corsica. 14.
Tommaso Sferrato, appartenente al-
l’ordine dei Frati minori, fu nominato
vescovo nel 1351; nel 1353 fu trasferito
a Cagli. 15. Gerardo, appartenente al-
l’ordine dei Frati minori, resse la dio-
cesi tra il 1353 e il 1362. 16.Alfonso era
vescovo di Citrum in Macedonia
quando nel 1363 fu trasferito a Civita;
resse ladiocesi finoal1383. 17.Siffredo
di Tommaso apparteneva all’ordine
dei Carmelitani; era priore di Avi-
gnone quandonel 1383 fu nominato ve-
scovo dall’antipapa Clemente VII;
resse ladiocesi finoal 1388. 18.France-
sco de Marginibus, appartenente al-
l’ordine dei Domenicani, era vescovo
di Sidone quandonel 1390 fu trasferito
aCivitadall’antipapaClementeVII. 19.
Simone fu nominato vescovo nello
stesso 1390 da papa Bonifacio IX. 20.
Simone Margens era vescovo di Ca-
sertaquandonel 1401 fu trasferitoaCi-
vita da papaBonifacio IX; resse la dio-
cesi fino al 1407. 21. Angelo reggeva la
diocesi nel 1409. 22.LorenzoScopulart,
appartenente all’ordine dei Domeni-
cani, reggeva la diocesi nel 1439. 23.
Agostino di Poggibonsi, appartenente
all’ordinedegliEremitanidiSant’Ago-
stino, reggeva la diocesi nel 1442. 24.
Antonio de Fontanis, appartenente al-
l’ordine dei Frati minori, era maestro
di Teologia quando nel 1443 fu nomi-
nato vescovo; resse la diocesi fino al
1460. 25. Rodrigo de Sesse, apparte-
nente all’ordine dei Frati minori, era
maestro di Teologia quando nel 1460
fu nominato vescovo, resse la diocesi
finoal1490. 26.PietroStornello, appar-
tenente all’ordine dei Domenicani, fu
nominato vescovo nel 1490; resse la
diocesi fino al 1511.
Nello stesso anno la diocesi fu unita a
quella diAmpurias.

Civitates Barbariae Fonti epigrafiche
e letterarie documentano l’esistenza

di comunità non urbanizzate (civitates)
stanziate nel territorio montuoso non
romanizzato della Sardegna (Barbà-
ria). Una iscrizione rinvenuta a Prene-
ste ricorda un Sextus Iulius Sexti filius
[...] praefectus I cohortis Corsorum et ci-
vitatumBarbariae inSardinia: il perso-
naggio rivestı̀ il comando militare
della coorte I dei Corsi e la prefettura
delle c.B. Tra i suoi compiti, il recluta-
mento degli indigeni e la riscossione
dei tributi. Un’altra iscrizione rinve-
nuta a Fordongianus attesta una de-
dica ad Augusto più che a Tiberio da
parte delle c.B., in atto di sottomis-
sione all’imperatore. Il documento di-
mostra la presenza di populi indigeni
stanziati in regioni non distanti da Fo-
rum Traiani, come peraltro è docu-
mentato da una costituzione diGiusti-
niano del 534 che stabiliva la sede del
comandante militare della Sardegna
iuxta montes ubi Barbaricini videntur
sedere. L’epistolario sardo di Gregorio
Magno, redatto tra il 591 e il 603, men-
zionainpiùoccasioni ilpopolodeiBar-
baricini, mentre alcuni documenti me-
dioevali attestano l’esistenza di una
Chiesa barbariense. La toponomastica
sarda ha conservato il ricordo della
Barbàrianel toponimoBarbagia, con il
quale si indicano, grosso modo, le re-
gioni impervie e montuose della pro-
vincia di Nuoro. L’estensione della
Barbària romana era tuttavia molto
più ampia e probabilmente compren-
deva anche le zone interne della Sar-
degna centro-settentrionale. Il nome e
la localizzazione di alcuni dei populi
che abitavano nella Barbària sarda
sono noti, ancora una volta, attraverso
le fonti antiche e i documenti epigra-
fici. ICorsi, iBalari e gli Ilienses citati
da Plinio erano insediati, rispettiva-
mente, in Gallura, nel Logudoro e An-
glona, oltre la catena del Marghine e il
corsodelTirso. I nomie le dislocazioni
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di altre civitates sono conosciuti grazie
al fortuito rinvenimentodiuna seriedi
cippi terminali: i Celes(itani) e i Cusi-
n(itani) attestati dal cippo di Fonni; i
Nurr(itani) documentati dal cippo di
Orotelli; gli Altic(ienses) e i Rubr(en-
ses) noti dal cippo di Bari Sardo. Si ri-
cordanoinfine iGallilensescitatinella
Tabula di Esterzili. Resta incerta la lo-
calizzazione dei Parati, Sossinati e
Aconiti citati da Strabone e di alcuni
dei numerosi popolimenzionati daTo-
lomeo. La studio della romanizzazione
dellaBarbària, e dellaBarbagia inpar-
ticolare, è ancora agli inizi. Alcuni dei
centri noti si sviluppavano lungo la via
(aliud iter) ab Ulbia Carales, che par-
tendo da Olbia toccava le stazioni di
Caput Tyrsi, Sorabile, Valentia e Biora
prima di raggiungere Carales. Recen-
temente la ricerca archeologica ha ap-
purato l’esistenza nel territorio barba-
ricino di numerosi siti di età romana,
per lo più afferenti a contesti di epoca
imperiale, tra i quali si segnala l’inse-
diamentodiSant’Efisio (Orune). [FABRI-
ZIODELUSSU]

Civraxiu Tipo caratteristico di pane
che si vuole una diretta derivazione
delcibariumdeiRomani.Findai tempi
più remoti si lavoravanelle caseedera
destinato alla provvista settimanale
delle famiglie: la sua panificazione
era compito delle donnedi casa. Aveva
la forma di una grossa focaccia ed era
molto gustoso; era ottenuto dalla lavo-
razione del cruschello, un tipo di se-
mola non completamente ripulita
dalla crusca. La pasta (su spongai) ve-
niva lavorata in un’apposita conca di
terracotta (sa scivedda) con la sapiente
pressione delle mani sull’impasto di
farina, cui veniva aggiunta gradual-
mente dell’acqua. Questo procedi-
mento, condotto per ore, rendeva l’im-
pasto morbido e uniforme; a quel
punto veniva coperto da un canestro e

da alcune coperte e lasciato fermen-
tare per alcuneore. Trascorso il tempo
ritenuto necessario, le donne davano
forma alle focacce, che immediata-
mente venivano cotte al forno. Quando
agli inizi del secolo XX fu introdotta la
panificazione industriale, questo si-
stema casalingo fu gradualmente ab-
bandonatoe il c. continuò a esserepro-
dotto nei panifici. La tradizione, però,
non venne del tutto interrotta e in al-
cune famiglie furono conservati i forni
e le antiche tradizioni; da qualche
anno a questa parte si segnala inmolte
case una vigorosa ripresa della sua pa-
nificazione tradizionale.

Cixı̀, Claudio Giornalista (Cagliari
1866-ivi 1942). Dal 1893 al 1897 diresse
il periodico cagliaritano ‘‘Il popolo
sardo’’ e collaborò con ‘‘L’Unione
sarda’’. Tra il 1901e il 1903 fu redattore
capo dell’‘‘Avvenire di Sardegna’’, di
tendenza progressista e regionalista.
Fu autore di numerosi articoli, fra cui:
Con rabdomante nelle propinque ville,
‘‘L’Unione sarda’’, 1929; Piero Schia-
vazzi, ‘‘L’Unione sarda’’, 1930; Is pic-
chettaras. Un’istituzione cagliaritana
non del tutto tramontata, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1936; Un musicista cagliari-
tano . G iovanni Bat t i s ta Dess ı̀ ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1947;Cagliari di ieri.
Pesca tra gli scogli di Sant’Elia,
‘‘L’Unione sarda’’, 1941; Cagliari otto-
centesca e la sua vita tranquilla,
‘‘L’Unionesarda’’, 1941;Ricordidelpas-
sato . I l cambio del reggimento ,
‘‘L’Unionesarda’’, 1941;Ricordidelpas-
sato. Uomini e cose di un vecchio con-
vento: Santa Rosalia , ‘ ‘L’Unione
sarda’’, 1941; Quando il vecchio Civico
aveva la sua orchestra, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1941; Botteghe e negozi di Ca-
gliari vecchia, ‘‘L’Unione sarda’’, 1941;
Seratad’altri tempinel fuCaffèElvetico,
‘‘L’Unione sarda’’, 1942; Vicende e
aspetti diuna forzataospitalità.Quando
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Cagliari chiudeva a doppia mandata le
porte di casa, ‘‘L’Unione sarda’’, 1942; Il
carnevale cagliaritanodi cinquant’anni
fa, ‘‘L’Unione sarda’’, 1942.

Claravalle, Giovanni Religioso (Cata-
logna, seconda metà sec. XIII-Bosa
1340). Vescovo di Bosa dal 1327 al 1340.
Appartenente all’ordine dei Carmeli-
tani, si laureò in Teologia a Montpel-
lier. Fu nominato vescovo di Bosa da
Giovanni XXII nel 1327; per la grande
preparazione e per il suo equilibrio fu
incaricato di dirimere delicate que-
stioni inmolte diocesi della Sardegna.

Clark, Martin Storico (n. sec. XX). Pro-
fessore presso l’Università di Edim-
burgo, ha collaborato con Massimo
Guidetti alla redazione dellaStoria dei
Sardi e della Sardegna, pubblicato
dalla Jaca Book di Milano, con i due
capitoliLa storia politica e sociale 1847-
1914 e La storia politica e sociale 1915-
1975, IV, 1990.

Clarkson, Giulia Scrittrice (n. Cagliari
1967). Giornalista e insegnante, ha
fatto le sue primeprove con la raccolta
di poesie Le lagune della tenerezza e il
romanzoLe stagioni di Flora. La sua af-
fermazione è venuta col romanzo La
città d’acqua che, ancora inedito, ha
vinto ilpremio‘‘Deledda’’ diNuoro, se-
zione giovani, nel 2002, ed è stato pub-
blicato l’anno successivo. È ambien-
tato nell’antico quartiere cagliaritano
affacciato sullo stagno di Santa Gilla,
che C. raffigura, ha scritto Giovanni
Mameli, «conmovenze realistiche e li-
riche allo stesso tempo», rendendo
«dall’interno, anche dal punto di vista
linguistico, un pezzo della città desti-
nato a sparire».

Claudio, Giustino Funzionario ro-
mano (secondametà sec. IV). Fu gover-
natore dell’isola col titolo di preside; il
suo nome è ricordato da unmiliario.

Claudio, Paterno Clemenziano Fun-

zionario romano (fine sec. I-inizi sec.
II). Militare di carriera, fu prefetto
della Sardegna negli ultimi anni del-
l’ImperodiTraiano.Precedentemente
era stato vicario del legato della Gali-
lea. Terminato il suo mandato in Sar-
degna, fu governatore dell’Africa e del
Norico.

Claudio Claudiano Poeta latino (Ales-
sandria d’Egitto 370-Roma 408). Ha of-
ferto nel suo poema De Bello Gildonico
un rapido quadro della Sardegna del
397. In quell’anno l’isola dovette for-
nire vettovagliamenti per l’esercito
che veniva condotto da Mascezel in
Africa, dove il comes Africae Gildone
aveva rotto con il potere romano. Il
corpo di spedizione di 5000 soldati si
imbarcò a Pisa e, costeggiato il litorale
orientale della Corsica, incappò in
prossimità delle Bocche di Bonifacio
in una tempesta che impose alla flotta
di dividersi in due tronconi e di rag-
giungere iporti diOlbiaediSulci (San-
t’Antioco) (in realtà si potrebbe pen-
sare anche alla Sulci orientale, Tor-
tolı̀). La riunione delle due parti della
flottaavvenneaCarales. Ledescrizioni
dellaSardegnasonovivide,quandode-
finisce scopulosa (ricca di scogli) la
parte nord-orientale dell’isola. I porti
diOlbia e Sulci sono brevemente ricor-
dati, anche se di quello sulcitano è
menzionata la remota origine cartagi-
nese. Più ampio è il quadro di Cagliari,
«sviluppata nel senso della lunghezza,
fondata dai potenti fenici di Tiro di-
rimpetto alla costa libica, che si pro-
tende nel mare con un piccolo colle
che spezza la violenza dei venti oppo-
sti: cosı̀ nelmezzosi formaunportoe in
un’ampia insenatura, sicure da tutti i
venti, riposano le acque». [RAIMONDO

ZUCCA]

Clavario Ufficiale dell’amministra-
zionecomunalediSassari con funzioni
di tesoriereedi cassiere.Fu introdotto
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nel secolo XVI, ma lo si trova in docu-
menti fino al secoloXVIII.

Clavellet, Ramon =Ciuffo,Antonio

Claveria FamigliaoriginariadiHuesca
(secc. XVII-XVIII). Un suo ramo si tra-
sferı̀ a Cagliari nel corso del secolo
XVII con un Giovanni che sposò una
Barrueso. Nella seconda metà del se-
colo i suoi discendenti riuscirono ad
avere ereditariamente l’ufficio di ser-
gente maggiore del Capo di Cagliari e
di Gallura e furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1678 durante il par-
lamento Las Navas. La famiglia si
estinse nel secoloXVIII.

Clematide – Clematide vitalba.

Clematide Genere di piante rampi-
canti della famiglia delle Ranuncola-
cee. Vi appartengono due specie pre-
senti in Sardegna allo stato spontaneo:
1. la c. vitalba (Clematis vitalba L.), che
ha fusti legnosi con cui si abbarbica su
alberi, arbusti, muretti a secco; le fo-
glie sono verde scuro, composte da fo-
glioline lanceolate con margine den-
tato; i fiori, riuniti in spighe, sonobian-
chi, conmolti pistilli lunghi e piumosi,

e fioriscono a primavera inoltrata.
Nomi sardi:autzara (campidanese); bi-
dichinzu (logudorese); istertzu (barba-
ricino); 2. la c. cirrosa (Clematis cirr-
hosa L.), che si arrampica con fusti le-
gnosi su tutti i sostegni, ma cresce an-
che strisciante; le foglie sono intere o
divise inpochi lobi, dentellatenelmar-
gine; i fiori, bianco-crema, sono pen-
duli e campanulati, con lunghi petali.
Nomi sardi: bintiritzu (Sardegna set-
tentrionale); intritzu (campidanese);
pidighinzu (logudorese). [MARIA IMMACO-

LATABRIGAGLIA]

Clement Famiglia valenzana (sec.
XVI). Si stabilı̀ a Cagliari nel corso del
secolo XVI dedicandosi ad attività
commerciali e raggiungendo una di-
screta condizione economica. Un Ge-
rolamo, ricco mercante, nel 1562 vinse
l’asta per l’acquisto del feudo di Po-
sada; ottenuta l’investitura, dovette
impegnarsi a organizzare la difesa del
territorio dagli assalti dei corsari bar-
bareschi. I suoi discendenti si dissan-
guarono economicamente per onorare
l’impegno, ma nel 1579 vendettero il
feudo aiPortugues.

Clement, Gerolamo Mercante caglia-
ritano (Cagliari, prima metà sec. XVI-
ivi 1576). Nel 1562 acquistò all’asta il
feudodiPosada;ottenuta l’investitura,
per difenderlo dalle frequenti incur-
sioni dei corsari barbareschi fece co-
struire a sue spese lungo i litorali di
Posada alcune torri e riorganizzò imi-
liziani impegnandoli nella difesa.

Clement, Pietro Religioso (Portogallo,
prima metà sec. XVI-Ales 1600). Teo-
logo, vescovo di Ales dal 1585 al 1600.
Entrato nell’ordine carmelitano, di-
venne sacerdote e raggiunse una di-
screta reputazione per la suaprofonda
preparazione.Nel1585funominatove-
scovo di Ales; resse la diocesi con
grande impegno, preoccupandosi di
migliorare le condizioni del clero e di
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rendereesecutivi i decreti del concilio
di Trento.

Clemente Famiglia sassarese (sec.
XVIII-esistente). Furono apprezzati e
intelligenti ebanisti che a partire dal
1870 impiantarono a Sassari la famosa
ditta ‘‘Fratelli Clemente’’, che si spe-
cializzò nella produzione di mobili di
grande qualità tra la fine dell’Otto-
centoe gli inizi delNovecento.Produs-
sero mobili di ogni stile, lasciando te-
stimonianze della loro arte in presti-
giosi arredamenti di palazzi come
quello Giordano Apostoli o nell’arre-
damento del Palazzo della Provincia
di Sassari. Presero parte a numerose
mostre, ottenendo importanti ricono-
scimenti nazionali e internazionali.
Agli inizi del Novecento apersero una
succursaleancheaCagliari, doveprov-
videro ad arredare i palazzi Zamber-
letti e Atzeri.

Clemente, Carlo Atleta (Sassari, sec.
XX-?). Appartenente a una famosa fa-
miglia di mobilieri della città, fu uno
dei più grandi giavellottisti italiani.
Negli anni tra il 1920 e il 1924 batté per
tre volte il record nazionale della spe-
cialità, ogni volta con la maglia di una
diversa società sarda:nel 1920con i co-
loridell’AmsicoradiCagliari (51,96m);
nel 1922 con quelli della Josto di Sas-
sari (55,70 m) e nel 1924 con la Torres
(56,80 m). Quest’ultimo risultato gli
diede diritto a partecipare alle Olim-
piadi di Parigi, dove però fu eliminato
nelle qualificazioni.Diede inizio a una
grande scuola di lanciatori sassaresi
che si espresse in seguito con Mario
Bossalino. [GIOVANNI TOLA]

Clemente, Ferdinando Architetto, ur-
banista (Sassari1917-Cagliari1988).Al-
lievo di Giovanni Michelucci, conse-
guita la laurea intraprese la carriera
universitaria. Insegnò a Pisa e dal
1965 a Bologna, dove gli fu affidata la
redazionedelprogettodelgrandecam-

pus universitario di Ozzano dell’Emi-
lia. Si trasferı̀ a Cagliari nel 1975 e per
alcuni anni, fino al 1988, diresse l’Isti-
tuto di Urbanistica della Facoltà di In-
gegneria di Cagliari e quindi il diparti-
mento di Scienze territoriali. Fu uno
dei massimi esperti di pianificazione
territoriale. Sin da giovane, nel 1951,
si era impegnato nello sviluppo del
progetto di ripopolamento della
Nurra, sponsorizzato dall’UNNRA-CA-
SASe sollecitatodaGavinoAlivia, teo-
rico della demografia isolana. Fu pro-
prio grazie alla stima che aveva matu-
rato per lui che già alla fine degli anni
Cinquanta Alivia gli affidò la progetta-
zione della nuova sede dellaBanca po-
polare di Sassari di cui era presidente.
Ne nacque, nel breve spiazzo davanti
alla chiesa delRosario, un alto palazzo
che i sassaresi chiamarono ‘‘il Gratta-
cielo’’ (non senza qualche irrisione
amichevole dei cagliaritani). Qualche
anno dopo, quando l’imprenditore
Tassi gli commissionò un secondo pa-
lazzo affacciato, come il primo, su
piazza Castello, nacque quello che fu
chiamato ‘‘il Grattacielo nuovo’’. Seguı̀
lo sviluppo urbanistico di Sassari e tra
il 1956 e il 1960 fu artefice dell’im-
piantodelquartieredetto ‘‘americano’’
del Latte Dolce e redasse il nuovo
piano regolatore della città (1962). Il
suo ritorno da Bologna in Sardegna fu
conseguenza anche dell’accresciuto
coinvolgimentodiC. edei suoicollabo-
ratorinelgrandeesperimentodipiani-
ficazione territoriale collegato all’at-
tuazionedelPianodiRinascita. Inpar-
ticolare collaborò con l’allora asses-
sore alla Rinascita Pietro Soddu nella
redazione del Piano quinquennale
(1965-1969), in cui fu applicata al terri-
torio isolano la sua teoria dello svi-
luppo comprensoriale. È autore di nu-
merosi trattati di notevole livello
scientifico e ha formato numerosi al-
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lievi, fra i quali VanniMaciocco, attual-
mente preside della Facoltà di Archi-
tettura di Sassari-Alghero. Tra i suoi
scritti: Aspetti della pianificazione re-
gionale in Sardegna, 1955; Pianifica-
zione e sviluppo economico inSardegna,
‘‘Civiltà degli scambi’’, 1957;Lapianifi-
cazione territoriale in Sardegna, 1964; I
poli regionali in Sardegna, 1970; La di-
mensione comprensoriale come pro-
blemadimetododellapianificazione ter-
ritoriale, ‘‘La Programmazione in Sar-
degna’’, 1976.

Clemente, Gavino Intagliatore (Sas-
sari 1861-ivi 1947). Compiuti i suoi
studi all’Accademia Albertina di To-
rino, tornò a Sassari dove entrò nella
bottega di famiglia specializzandosi
nell’intaglio su legno. Inizialmente si
dedicò alla fabbricazione dei mobili
nel cosiddetto ‘‘stile sardo’’, in seguito
fu tra i promotori dello sviluppodell’a-
zienda di famiglia. Uomo di gusto e di
cultura, sviluppò la diffusione del li-
berty nell’arredo, tentando di coniu-
garlo con gli apparati della tradizione
sarda dell’intaglio domestico, e ot-
tenne riconoscimenti a livello interna-
zionale. Nel 1911 contribuı̀ alla realiz-
zazione di una mostra di arredi sardi
collegata al Congresso di etnografia di
Roma; in seguitopresentò i suoimobili
all’esposizione di Torino. Raccolse
una imponente collezione di oggetti
sardi che in parte servı̀ per le illustra-
zioni del volume Arte sarda di G.U.
Arata e Giuseppe Biasi. Nel 1942 di
fatto resse ilMuseo ‘‘G.A. Sanna’’ della
sua città; morı̀ lasciando la sua colle-
zione al Comune perché aprisse una
sezione etnografica del museo, che
quando fu (faticosamente) realizzata
venne intitolata al suonome.

Clemente, Guido Storico di Roma (n.
Sassari 1942). Negli anni dell’Univer-
sità è stato allievo di Piero Meloni
presso l’Università di Cagliari. Alla

finedegli anniSessantadelNovecento
ha sviluppato interessi e pubblicato
saggi di storia amministrativa impe-
riale, con particolare riguardo alla
tarda antichità. Fra il 1970 e il 1976 è
statoassistentediArnaldoMomigliano
a Pisa. Nel 1976 è diventato professore
ordinario di Storia romana. Durante
gli anni Settanta i suoi interessi si
sono piuttosto rivolti ai problemi del-
l’ideologia e della politica nella Roma
medio e tardorepubblicana. A questo
campo di indagine ha affiancato suc-
cessivamente, e negli ultimi anni in
modo prevalente, quello relativo alle
problematiche di storiografia mo-
dernasulmondoantico. È statounode-
gli ideatori e curatori della Storia di
Roma in più volumi per Einaudi (1988-
1993). Ha svolto numerosi soggiorni di
studio ed è stato Visiting Professor in
importanti Università estere (Inghil-
terra, USA, Israele ecc.). Direttore
della rivista ‘‘Storia e Dossier’’, edita
da Giunti, Firenze, negli anni Ottanta
e inizio Novanta è stato preside della
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Firenze. È attualmente ad-
detto culturale a San Paolo in Brasile.
Tra i suoi scritti: La ‘‘Notitia Dignita-
tum’’, 1968; I Romani nella Gallia Meri-
dionale (II-I sec. a.C.), 1974; Guida alla
storia romana, 1977 (I ed.); Le leggi sul
lusso e la società romana tra III e II se-
colo a.C., in Società romana e produ-
zione schiavistica, III, 1981; Storia di
Roma (a cura di Guido Clemente e al-
tri), 1988-1993.

Clemente, Pietro Etnografo (n. Ca-
gliari 1948). Compiuti gli studi a Ca-
gliari, partecipando intensamente al
movimento studentesco del Sessan-
totto e alla lotta politica da posizioni
di estrema sinistra, si dedicò alla ri-
cerca universitaria, cui l’aveva avviato
AlbertoMarioCiresenei suoi anni del-
l’insegnamento cagliaritano (C. ha di
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recenterievocatoqueglianni inungra-
devole libro di memorie, Triglie di sco-
glio, 2002). Professore ordinario di Et-
nografia a Siena, ha scritto numerosi
saggi. Di recente ha anche presieduto
il gruppo di lavoro che ha guidato il
riordinamento degli archivi radiofo-
nici di Radio Cagliari e prodotto un
‘‘pacchetto’’ di 21 cd dedicati ai docu-
menti sonori della storia e della civiltà
sarda.Autoredimoltisaggisutemifon-
damentali della sua disciplina, ha
scritto fra gli altri:Franz Fanon tra esi-
stenzialismo e rivoluzione, 1971; Fonti
orali nella storia degli studi demologici
italiani, 1981; Ottava rima e dintorni. I
carbonai dall’ottava rima al rock (con
GianfrancoMolteni eCaterinaBueno),
1997; Il terzo principio della museogra-
fia. Antropologia, contadini, musei (con
Emanuele Rossi), 1999; Museografia e
comunicazione di massa, 2004; Fuori
era notte. I presepi (con Maria Lai e
GianniMurtas), 2005.

Clemente, san =Avendrace, santo

Clerici, Enrico Geologo e paleontologo
(Roma 1862-ivi 1938). Si laureò in Inge-
gneria nel 1888, quando da tre anni in-
segnava in una scuola serale romana.
Continuò per anni a insegnare in di-
verse scuole secondarie, ma nel 1902
ottenne la libera docenza in Geologia.
Entrato nella carriera del Ministero
dell’Agricoltura, Industria e Commer-
cio comeispettore, ebbemododi conti-
nuare ad approfondire i suoi studi di
paleontologia e di mineralogia colla-
borando con l’Università di Roma. Fu
collocato a riposo nel 1930 col grado di
direttore generale. Nell’ambito della
sua attività di funzionarioministeriale
ebbe modo di approfondire alcuni
aspetti della mineralogia in Sardegna,
su cui scrisse: Pelagosite di Canal-
grandenell’Iglesiente, ‘‘Rendiconti del-
l’Accademia dei Lincei’’, XXIX, 1920;
Sopra un minerale polverulento di Dor-

gali in Sardegna, ‘‘Rendiconti dell’Ac-
cademia dei Lincei’’, XXIX, 1920; La
supposta roccia basaltica di Baunei in
Sardegna, ‘‘Bollettino della Società
geologica italiana’’, XLIV, 1926.

Cleu Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte della curatoria
della Romangia, compreso nel giudi-
cato di Torres. Sorgeva nelle vicinanze
di Sassari, più o meno nell’area dove
attualmente si trova l’ippodromo. Fa-
ceva parte della scolca di Sassari e si
presume fosseunodei villaggi che con-
corsea formare la città, percuiquando
si estinse la famiglia giudicale passò
sotto il diretto controllo del Comune.
Nei primi anni del secolo XIV fu ab-
bandonato dalla popolazione che si
spostò verso ilnucleonuovodellacittà.

Cleve, Giovanni (o G. Clerc) Religioso
(Bruxelles 1500-ivi, seconda metà sec.
XVI). Arcivescovo di Oristano dal 1520
al 1530. Appartenente a una nobile fa-
miglia legataaCarloV, fudestinatoalla
vita ecclesiastica. Giovanissimo fu no-
minato canonicodiCambrai: la sua fol-
gorante carriera, favorita dall’impera-
tore, lo portò a soli ventun anni a es-
sere creato arcivescovo di Oristano
dopo la rinuncia di Giovanni Briselot.
In un primo tempo assunse solo l’am-
ministrazionedelladiocesi servendosi
di delegati, ma nel 1527 si trasferı̀ in
Sardegna e assunse il governo pieno
inviando al Briselot una parte delle
rendite. Risiedette a Oristano fino al
1530, anno in cui fu richiamato a corte
dall’imperatore e sostituito da Ago-
stinoGrimaldi.

Cluniensis,Decumus Soldato romano
(sec. I). Il soldatoDecumus, figliodiCir-
netus, arruolato nella coorte III degli
Aquitani emorto a Bitti a 32 anni dopo
15 anni di servizio, viene indicato su
un’iscrizione latina come Ciniensis o
Cluniensis: era dunque originario di
Cluniae nella Spagna Citeriore o di Ci-
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nium, sull’isola di Majorca, o di Clu-
nium in Corsica. Il reparto, composto
da 500 fanti e 120 cavalieri, operò in
Sardegna in un momento fra il princi-
pato di Tiberio e l’anno 74 d.C.; l’ac-
campamento è stato identificato pre-
sumibilmente presso Nostra Signora
di Castro (Oschiri), l’antica Luguido,
ma forse a Bitti vi era un distacca-
mento. [ANTONIO IBBA]

Coacci Polselli, Gianna Archeologa
(n. sec. XX). Allieva di Sabatino Mo-
scati, studiosa di onomastica punica,
nel 1975 collaborò alla redazione del
primovolumediSaggi fenicidella ‘‘Col-
lezionediStudiFenici’’ con ilbrevear-
ticolo Elementi arcaici nell’onomastica
fenicio-punica della Sardegna.

Coasina Famiglia sassarese (secc.XVI-
XVIII). Di origine corsa, le sue notizie
risalgono al secolo XVI quando com-
parvero alcuni personaggi che, entrati
nell’esercito spagnolo, si segnalarono
nelle guerre di Carlo V e di Filippo II.
Nel 1590 la famiglia ottenne il cavalie-
rato ereditario con Francesco, i cui di-
scendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1626 durante il par-
lamentoBayona. Si estinsero nel corso
del secoloXVIII.

Coasina, Giovanni Battista Religioso
(Sassari, prima metà sec. XVIII-Bosa
1785). Vescovo di Bosa dal 1768 al 1785.
Ordinato sacerdote, si laureò in utro-
que e fu per anni parroco di San Sisto
nella sua città natale. Fu nominato ve-
scovo di Bosa nel 1768. Con grande im-
pegno curò la formazione del clero e
costruı̀ a sue spese la residenza dioce-
sana estiva di Pozzomaggiore.

Coasina, Leonardo Uomod’armi (Cor-
sica, fine sec. XV-Italia, seconda metà
sec. XVI). Stabilitosi a Sassari, entrò
nell’esercito diCarloVe combatté lun-
gamente in Germania nelle guerre di
religione. Successivamente fu trasfe-

rito in Italia, dove combatté durante le
guerre controFrancesco I.

Coccas Tipo di pane votivo per i morti
che, secondo le antiche tradizioni, ve-
niva confezionato nel Meilogu e distri-
buito a parenti e amici inmemoria del
defunto.

Cocchiara, Giuseppe Folclorista ed
etnologo (Mistretta 1904-Palermo
1965). Dopo la laurea in Giurispru-
denza decise di dedicarsi allo studio
del folclore all’Università di Palermo;
scrissesullaSardegnail saggioSoprav-
vivenzeprotostoriche e storichenelle tra-
dizioni popolari della Sardegna in Atti
del IVCongresso nazionale di Arti e Tra-
dizioni popolari 1940, voll. 2, 1942-43.

Cocciu, Mario Imprenditore, senatore
dellaRepubblica (n. Olbia 1942). Impe-
gnato fin da giovane nelle file del PSI.
Nel 1970 è stato eletto consigliere co-
munale della sua città e successiva-
mente riconfermato fino al 1984, asses-
sore tra il 1973 e il 1975, sindaco dal
1980 al 1984. Nel 1992 è stato eletto se-
natore per l’XI legislatura repubbli-
cana. Nel 1994 non è stato riconfer-
mato.

Cocco Famiglia cagliaritana di librai e
editori (attiva nel sec. XX). Ha preso a
operare nel settore fin dalla prima
metà del Novecento. Iniziatore dell’at-
tività fu Giovanni, che dopo il 1930
fondò unadelle librerie storichediCa-
gliari. Ricostruita la libreria già prima
che la seconda guerra mondiale fosse
finita, fondò subito dopo la casa edi-
trice La Zattera che negli anni Cin-
quanta-Sessanta ha rappresentato un
puntodi riferimento per la cultura iso-
lana pubblicando importanti testi di
Giovanni Lilliu, Francesco Alziator,
Dionigi Scano. Associato all’attività il
fratello Antonio, nel corso dei decenni
i dueavviarono al loro lavoro i figli, co-
stituendocosı̀ unadellepiù importanti
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reti commerciali per la diffusione del
libro in Sardegna.

Cocco,Adelasia Medico (Sassari 1885-
Nuoro 1983). Figlia del poeta e narra-
tore Salvatore Cocco Solinas – collabo-
ratore del giornale ‘‘Sassari’’ e della
‘‘Rivista delle tradizioni popolari ita-
liane’’ – fu la prima donna sarda a lau-
rearsi in Medicina (1913, Università di
Sassari), e una delle prime in Italia a
ricoprire l’incarico di medico con-
dotto. Dopo molte perplessità, infatti,
questo ruolo le venne conferito dal Co-
munediNuoronel 1914, trovando l’ini-
ziale resistenza del prefetto, che esitò
a lungo prima di firmare il decreto di
nomina. Esercitò per lunghi decenni
nel popolare rione di Seuna, ma
quando il medico Andrea Romagna
era stato ucciso in un agguato, nel
1915, aveva accettato di prendere in
cura anche i malati di Lollove. Medico
curante di Attilio Deffenu, della mae-
stra Mariangela Maccioni e di altre fi-
gure di spicco della Nuoro del primo
Novecento, fu amica personale del pit-
tore Antonio Ballero e del poeta Seba-
stiano Satta. Si occupò di prevenzione
e svolse un’incessante opera di educa-
zione sanitaria come ufficiale sanita-
rio del Comune di Nuoro (1928) e
quindicomedirettoredell’Istitutopro-
vinciale di Igiene e Profilassi (1935).
Collocata a riposo nel 1955, morı̀ a
Nuoro, quasi centenaria, nel 1983.

Cocco, Antonio1 Intellettuale (Bene-
tutti 1928-ivi 1988). Giornalista pubbli-
cista, ha collaborato a diversi perio-
dici. Impegnato in politica, è stato se-
gretario regionale del Partito Liberale
Italiano. Un suo scritto è dedicato a
Francesco Cocco Ortu, come lui – se
cosı̀ si può dire – benetuttese e libe-
rale,FrancescoCoccoOrtu senior e il fa-
scismo, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1969.

Cocco, Antonio2 Chimico (n. Cagliari
1926). Dopo la laurea intraprese la car-

riera universitaria. Tra il 1949 e il 1958
insegnòpresso l’Università diCagliari;
in seguito si trasferı̀ in quella di Trie-
ste, dove diresse per anni l’Istituto di
Chimica applicata.

Cocco,Dino Impiegato, saggista (n. Ca-
gliari 1918). Combattente della se-
condaguerramondiale, fu lungamente
prigioniero di guerra. Impiegato al Co-
mune di Cagliari per quarant’anni, ha
ricostruito con amore le vicende degli
ultimi decenni dell’amministrazione
in Cagliari nell’ultimo cinquantennio.
È giornalista pubblicista dal 1976.

Cocco, Donatella Archeologa (n. Ca-
gliari 1949). Laureatasi in Lettere ha
vinto il concorso per le Soprinten-
denze archeologiche. Attualmente è
funzionaria presso la Soprintendenza
archeologica per le province di Ca-
gliari e di Oristano. Specialista delle
culture prenuragiche, ha preso parte
a numerose campagne di scavo in di-
verse località della Sardegna, occu-
pandosi in particolare della cultura di
Ozieri, specialmente nei territori del
Sulcis. È autrice dimolti lavori pubbli-
cati in riviste scientifiche e ha con-
corso all’allestimento del Museo di
Villa Sulcis a Carbonia. Tra i suoi
scritti: Storia e consistenza della colle-
zione Spano a Cagliari, in Contributi su
GiovanniSpano1803-1878, 1979;Lacol-
lezione Lovisato e Il villaggio nuragico
di Serra Orrios. I materiali fittili, ambe-
due inDorgali. Documenti archeologici,
1980;Unmonumentopreistoriconel ter-
ritoriodiCornus (conL.Usai), inAmpsi-
cora e il territorio di Cornus. Atti del II
Convegno sull’Archeologia romana e al-
tomedioevale nell’Oristanese Cuglieri
1985, 1988;MuseoVilla Sulcis. Primi do-
cumenti (conP.Bernardini,V. Santonie
L. Usai), 1988 (nel volume ha scritto i
capitoli:La tomba1diMonteCrobu;Ne-
cropoli ipogeica in località Cannas di
sotto, Carbonia-Cagliari); Il villaggio
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preistorico di Barbusi;Grotta ACAI Car-
bonia; La grotta di Baccu Arrus in loc.
Cannas di sopra; La collezione V. Pi-
spisa); e ancora, Tomba ipogeica di fa-
cies Abealzu Filigosa, ‘‘Rassegna di Ar-
cheologia’’, 7, 1989;Note sullanecropoli
megalitica di Pranu Muttedu (con En-
ricoAtzeni), inLa culturadiOzieri, pro-
blematiche e nuove acquisizioni, 1989; I
secoli della preistoria: il prenuragico, in
Sulci. I secoli ritrovati, Catalogo della
mostra, 1990; Museo archeologico di
VillaSulcis-Carbonia, inGuidaaimusei
regionali e locali della Sardegna, 1991;
Tomba megalitica in località Perda ’e
Accuzzai. Villa San Pietro (con L. Usai),
inUnmillenniodi relazioni fra laSarde-
gna e i paesi del Mediterraneo. Atti del
III Convegno di Studi Selargius 1987:
‘‘La Sardegna nel Mediterraneo tra
Bronzo medio e Bronzo recente (XVI-
XIII sec. a.C.)’’, 1992.

Cocco, Flavio Storico (Gairo 1906-La-
nusei1994).Attiratodallavita religiosa
si fecesacerdote, laureandosi inTeolo-
gia.Nel 1941 si laureò anche inLettere
a Cagliari e per anni si dedicò alla ri-
cerca storica sull’Ogliastra, svolgendo
il proprio ministero e divenendo un
puntodi riferimentoper le attività cul-
turali della diocesi. Fu nominato cano-
nico della cattedrale di Lanusei. Tra i
suoi scritti:Visite pastorali degli arcive-
scovi di Cagliari in Ogliastra quando le
diocesi erano unite, ‘‘L’Ogliastra’’, sup-
plemento 1972; Quadri del pittore ma-
nierista sardo Andrea Lusso, 1975; Dati
relativi alla storia dei paesi della diocesi
d’Ogliastra, voll. 3, 1980-1986; Squarci
di storia ogliastrina, ‘‘L’Ogliastra a
mons. Piseddu’’, numero unico 1981;
una serie di ritratti di paesi ogliastrini
nel periodico ‘‘L’Ogliastra’’: Elini, 1,
1984; Esterzili paese della Barbagia, 3,
1984; Gairo nella storia, 4, 1984; Bari
Sardo, grandepaesecostiero, 5, 1984;Gi-
rasole paese costiero, 5, 1984; Jerzu

paese industrioso, 6, 1984; Il paese di Il-
bono, 7, 1984; Lanusei, 7-8, 1984; Loceri
distrutto e riedificato, 9, 1984; Lotzorai:
l’anticaOgliastro?, 10, 1984;Osini paese
risorto, 11, 1984, in gran parte raccolti
nei tre volumidiDati relativi alla storia
dei paesi dellaDiocesi diOgliastra, I,Ar-
zana, Bari Sardo, Baunei, Elini, Escala-
plano, Esterzili, Gairo, Girasole, Jerzu,
1987, II, Ilbono, Lanusei, Loceri, Lotzo-
rai, Osini, Perdasdefogu, Sadali, Seui,
Seulo, 1985, III, Talana, Tertenia, Tor-
tolı̀,Triei,Ulassai,Urzulei,Ussassai,Vil-
lagrande Strisaili, Villaputzu, 1987. In-
fine due monografie, Omicidi nei paesi
della Sardegna centro-orientale dal
1600 al 1980, 1988, e Castelli, fortilizi,
torri della Sardegna centro-orientale,
1995.

Cocco, Francesco Intellettuale, con-
sigliereregionale (n.Guspini1936). Im-
pegnato fin da giovane nella militanza
politica nel PCI, laureatosi in Giuri-
sprudenza nel 1961, ha insegnato Di-
ritto negli Istituti tecnici fino al 1971.
In quell’anno è divenuto funzionario
del Consiglio regionale. Tra il 1975 e il
1980 è stato consigliere comunale di
Cagliari, e nel 1982 si è dimesso dal
suo incarico regionale per candidarsi
al Consiglio; eletto consigliere regio-
nale per la IX legislatura nel collegio
di Cagliari, tra il 1984 e il 1985 è stato
assessore alla Pubblica Istruzione
nella prima giunta Melis; in seguito è
stato riconfermato anche per la X legi-
slatura. Uomo di grande cultura e pro-
fonda preparazione, amico e allievo di
Antonio Pigliaru, ha animato la vita
culturale della città e collaborato a di-
verse riviste. Ha fondato e diretto la ri-
vista ‘‘Società Sarda’’, uscita per di-
versi numeri alla fine degli anni No-
vanta del Novecento. Tra i suoi scritti:
La sete in Cagliari. Breve storia dell’ap-
provvigionamento idrico della nostra
città, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1980;
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Da roccaforte a città moderna, ‘‘Alma-
nacco di Cagliari’’, 1981; Is paras are-
stis: la compagnia del Sacro Cuore, un
ordine degli anni Venti prese avvio a Ca-
gliari per iniziativa di Evaristo Ma-
deddu, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1984;
Il baricentro si è spostato un po’ più a
sinistra, ‘‘Ichnusa’’, n.s., 4, 1984; La sar-
dità patrimoniodi tutta la sinistra, ‘‘Ich-
nusa’’, n.s., 7, 1984; Miniere e identità,
segni e memorie, ‘‘Ichnusa’’, n.s., 13,
1988;Modernità e memoria del passato,
‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1994; La so-
cietà di mutuo soccorso S. Giovanni è
nata a Cagliari nel 1910, ‘‘Almanacco di
Cagliari’’, 1996.

Cocco,Franco Poeta, scrittore (n.Bud-
dusò 1935). Già docente di Materie let-
terarie nelle scuole medie superiori e
distaccato presso l’Istituto di Filologia
moderna dell’Università di Cagliari,
vive a Ozieri dove ha svolto e continua
a svolgere un’intensa attività sia come
studioso che come poeta in lingua
sarda e in italiano. Sul primo versante
ha curato un convegno sull’intellet-
tuale ozierese Tonino Ledda (=) e i re-
lativi atti, L’amarezza leggiadra della li-
bra (1997), e hapubblicato:Pasolini, un
mito dentro lo scisma, 1984; Dove l’om-
bra d’alloro. Poeti e scrittori bilingui di
Ozieri dal 1980 al 1986, 1987; L’isola im-
maginario d’arcipelago, 1995. Tra le
raccolte di versi: L’arca di vento, 1998;
Innomedellapietra, 1999;Sos cantosde
su ’entu bardaneri, 2001. È collabora-
tore di giornali e riviste, e ha ottenuto
con le sue opere, tra gli altri, il premio
‘‘Ozieri’’ di letteratura sarda e il ‘‘Giu-
seppe Dessı̀’’ di Villacidro per la poe-
sia italiana.

Cocco, Gavino Giureconsulto e magi-
strato (Ozieri 1724-Cagliari 1803). Con-
seguita la laurea, dopo aver esercitato
per alcuni anni la professione di avvo-
cato, entrò nella carriera giudiziaria
del Regno di Sardegna. Dapprima fu

assessore della Reale Governazione di
Sassari, in seguito, tornato a Cagliari,
fu nominato giudice della Reale
Udienza. Si condusse con grande equi-
librio e nel 1793 fu nominato Reggente
di toga del Supremo Consiglio di Sar-
degna. Dopo i moti del 1794 adottò una
condotta estremamente prudente nei
confronti del partito degli angioiani,
cercando di evitare il deterioramento
della situazione politica. Quando nel
1798 la Reale Udienza assunse il go-
verno dell’isola, ne fu nominato presi-
dente e divenne anche presidente del
Consiglio di Stato. Poco dopo fu nomi-
nato anche presidente del Supremo
Consiglio di Sardegna, ma non fu in
grado di raggiungere Torino. Si impe-
gnò anche in opere di colonizzazione,
sviluppando una grande azienda a Ge-
remeas; quando morı̀, a Cagliari nel
1803, la lasciò in eredità aiGesuiti.

Cocco, Giovanni1 Giurista (n. Cagliari
1957). Dopo aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza presso l’Università
Cattolica di Milano, si è dedicato con
successo alla professione forense, spe-
cializzandosi negli studi di diritto pe-
nale.Dal 1993ha intrapreso lacarriera
universitaria, che ha percorso rapida-
mente: attualmente è professore ordi-
nario presso l’Università di Cagliari.
Tra le sue opere più importanti, La
bancarottapreferenziale, editoaNapoli
nel 1987 e L’atto amministrativo inva-
lido nelle fattispecie penali, pubblicato
a Cagliari nel 1996.

Cocco, Giovanni2 Lottatore (n. Ca-
gliari, sec. XX). Forse il più grande e
longevo rappresentante sardo della
lotta greco-romana. Cresciuto nella
scuola della gloriosa Eleonora d’Arbo-
rea, una delle prime società ginnasti-
che dell’isola, diventa campione ita-
liano per la prima volta nel 1939 e per
altre tre volte, dopo la guerra, nel 1948
(quando è campione nazionale anche
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nella lotta libera e nel sollevamento
pesi, categoriagallo), nel1952aFaenza
e nel 1953 a Napoli. Nel 1950, con una
carriera di dodici anni sulle spalle,
vince l’argento ai Giochi del Mediter-
raneo di Alessandria d’Egitto e, a Na-
poli, il bronzo ai campionati mondiali,
semprenella suacategoria fino a 56kg.
[GIOVANNI TOLA]

Cocco, Luigi (dettoGiginu) Poeta india-
letto cagliaritano (n. Cagliari 1910). Di
professione giornalaio, autodidatta,
pubblicò alcune raccolte di versi in ca-
gliaritano, tra lequali lapiù nota èPoe-
sias de Casteddu, edita nel 1958. Fu as-
siduo collaboratore di ‘‘S’Ischiglia’’ e
della ‘‘Nuova Sardegna’’. Nel 1957 ot-
tenne il secondo premio al premio
‘‘Città di Ozieri’’, dove fu anche segna-
lato nel 1962, 1963, 1964 e 1967.

Cocco, Marcello Filologo (n. Sinnai,
sec. XX). Si è laureato in Lettere a Ca-
gliari e si è dedicato all’insegnamento
universitario. Attualmente è profes-
sore diFilologia romanzapresso l’Uni-
versitàdiCagliarieautoredinumerosi
pregevoli studi, tra i quali: A proposito
della data di nascita di S. Arquer, ‘‘An-
nali della Facoltà di Magistero dell’U-
niversità di Cagliari’’, V, 1981; Sigi-
smondo Arquer dagli studi giovanili al-
l’autodafé, 1987; Fatti e misfatti nella
Sardegna del ’500. Relazione Clavero
La Maison (1558-1561), ‘‘Annali della
Facoltà di Magistero dell’Università
di Cagliari’’, XV, 1991.

Cocco, Maria1 Insegnante, deputato al
Parlamento (n. Domusnovas 1916). Cat-
tolica, dapprima ha vissuto l’espe-
rienza dell’Azione Cattolica, e dopo la
cadutadel fascismohacontribuito alla
nascita dellaDC in Sardegna. Nel 1958
è stata eletta deputato del suo partito
per la III legislatura repubblicana.
Successivamente è stata riconfermata
per altre tre legislature fino al 1976;
durante questo periodo venne nomi-

nata sottosegretario alla Sanità nel go-
verno Leone nel 1968 e sottosegretario
alla Pubblica Istruzione nel governo
Andreotti tra il 1972 e il 1973.

Cocco,Maria2 Deputato alParlamento
(n. Nuraminis 1947). Funzionario del
PCI, ha iniziato fin da giovane a occu-
parsi di problemi politici e sociali. Nel
1976 è stataelettadeputatodel suopar-
tito per laVII legislatura repubblicana
e in seguito è stata riconfermata fino al
1987 per altre due legislature.

Cocco, Mariuccia Consigliere regio-
nale (n. Lotzorai 1957). Recentemente
ha aderito al Progetto Sardegna di Re-
nato Soru, e nel 2004 è stata eletta con-
sigliere regionale per la XIII legisla-
tura.

Cocco, Pietro Sindacalista, consi-
gliere regionale (n. Iglesias 1917). Mi-
natore, si iscrisse da giovanissimo nel
PCI. Durante il periodo fascista fu ar-
restatonel 1935enel 1937emandatoal
confino in provincia di Bolzano. Ca-
duto il fascismo, è tornato in Sardegna
ed è stato protagonista della vita poli-
tica e delle lotte minerarie sulcitane
del secondo dopoguerra. Nel 1949 è
stato eletto consigliere regionale del
PCI per la I legislatura nel collegio di
Cagliari; nel 1952 è stato eletto sindaco
di Carbonia, per cui si è dimesso dal
Consiglio regionale, impegnandosi
nell’amministrazione della sua città di
elezione permolti anni. Ha scritto l’ar-
ticolo I giorni delle lotte minerarie, in
Lotte sociali, antifascismo e autonomia
inSardegna, 1982.

Cocco, Salvatore Sacerdote, scrittore
(prima metà sec. XIX). Entrò in Semi-
nario e fu ordinato sacerdote. Per anni
fu rettore ad Austis, da dove entrò in
relazione con Giovanni Spano. Era un
conservatore tradizionalista; lasciò al-
cuni studi suinuraghiealtri scritti fra i
quali: Discorsi politico-morali, 1849; I
nuraghi in Sardegna, 1856; Nuovo mo-
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numento romano di Austis, ‘‘Bullettino
Archeologico sardo’’, V, 1859; Vari usi
degli antichi nel seppellire i cadaveri,
‘‘Bullettino Archeologico sardo’’, VI,
1860.

Cocco, Torchitorio Religioso (sec.
XIII). Arcivescovo di Oristano dal
1261. Legato a Guglielmo di Capraia,
fu nominato arcivescovo di Oristano
probabilmente nel 1261 e quando nel
1263 Guglielmo, allora giudice d’Arbo-
rea, tentò di impadronirsi del decli-
nante giudicato di Torres fu autoriz-
zato da Urbano IV a sostenerlo nella
guerra di conquista per perseguirvi gli
ultimi partigiani degliHohenstaufen.

Cocco Angioy, Antonino Poeta (Bo-
norva 1901-ivi 1959). Autodidatta, com-
pose numerosi versi, molti dei quali –
in genere sentenziosi e didascalici –
sono rimasti nellamemoria popolare.

Coccoi e coccoeddu Tipo di pane im-
pastato con il fior di farina (setti) e la
semola (sı́mula) che un tempo si confe-
zionava per le feste e le grandi solen-
nità; la sua buona riuscita era legata
alla cura con cui veniva lavorato l’im-
pasto, per il quale si usava un apposito
tavolo in legno (sa mesa de fai pani, ‘‘il
tavolo per fare il pane’’). La prima fase
della lavorazione consisteva nell’im-
pastare la semola a mano per circa
dueore, successivamenteveniva impa-
stato il fior di farina per circa ventimi-
nuti. Ottenuta cosı̀ la pasta, le donne
davanoformaaipanirivelando, inque-
sta operazione, abilità, fantasia e gusto
artistico; venivano cosı̀ preparati due
tipi di pane: il coccoi vero e proprio,
pane fine di uso quotidiano, e il coc-
coeddu, di forma più piccola, che era il
paneper il giornodella festa, riservato
alle persone di qualità. Tradizional-
mente erano di due forme, la navicella
e l’anello, che le panificatrici decora-
vano e intagliavano con grande mae-
striaarricchendoledi simboli tradizio-

nali che facevano somigliare il pane a
una piccola scultura. Il consumo di
questo tipo di pane era generalmente
legato a particolari circostanze che va-
riavano da paese a paese e la sua con-
fezioneeraaffidataadonneparticolar-
mente esperte nell’arte dell’intaglio,
abili a trarre dalla pasta le forme vo-
lute. Questa tradizione si conservò
fino a che nelle case rimase viva l’u-
sanza di fare il pane, quindi andò per-
dendosi con la diffusione della panifi-
cazione industriale. Nei panifici, in-
fatti, ancora oggi viene prodotta una
forma di pane di semola elaborata che
ricorda il tradizionale coccoi, ma è an-
dato invece perduto il patrimonio di
usanze e il contesto che era legato un
tempo alla sua produzione.

Coccoi e coccoeddu – Fra tutti i tipi di pane
prodotti nell’isola, su coccoi è quello più
diffuso, soprattutto nelle zone interne.

CoccoManca, Fulgenzio Teologo (Ca-
gliari 1645-ivi?, 1690). Studiò nel con-
vento di Bonaria e si fecemonacomer-
cedario. Studioso di storia, divenne
priore del convento per alcuni anni ed
ebbe fama di brillante oratore. Tra i
suoi scritti, due testi in lingua casti-
gliana, Arbol genealógico de la esclare-
scida casa Egmondana, stampato a
Bruxelles nel 1679, e una Historia de
Buenayre, pubblicato a Cagliari dalla
Tipografia del convento deiMercedari
diBonaria nel 1690.
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Cocco Ortu, Francesco junior Avvo-
cato, deputato al Parlamento (Cagliari
1912-ivi 1968). Uomopolitico, nipote di
Francesco Cocco Ortu senior, fin da
studente assunse un atteggiamento di
fronda nei confronti del fascismo,
tanto che si laureò a Roma per non es-
sere obbligato a discutere la tesi in ca-
micia nera come usava nell’Università
diCagliari.Caduto il fascismo,divenne
il leader del Partito Liberale in Sarde-
gna.Nel1944funominatocommissario
prefettizio e vicesindaco di Cagliari,
nel 1945 concorse alla fondazione di
‘‘Rivoluzione liberale’’, periodicopoli-
tico che uscı̀ fino al 1947. Particolar-
mente attento ai problemi della sua
città natale, dal 1946 fino alla morte fu
elettoconsigliere comunalediCagliari
e consigliere provinciale. Il suo impe-
gno e le sue qualità però lo proietta-
rono oltre la dimensione locale della
politica; infatti nel 1945 fu eletto con-
sultore nazionale a Roma e consultore
regionaleaCagliariper ilPLI.Nel1948
fu eletto deputato per la I legislatura
del Parlamento repubblicano, ma nel
1953non venne rieletto. Continuò a de-
dicarsi alla politica e nel 1961 fu eletto
consigliereregionale,manel1963sidi-
mise per ricandidarsi alla Camera. Fu
rieletto deputato, ma la morte lo colse
nella pienamaturità prima che la legi-
slatura fosse conclusa. Uomo di note-
vole levatura, fu avvocato penalista di
grande livello, oratore molto apprez-
zato per la serietà e lo stile antireto-
rico, consigliereesegretarionazionale
del suo partito. La gran parte dei suoi
scritti fu destinata alla sua rivista, fra
questi si ricorderà:Noi e loro, 1945;Agli
amici comunisti, 1945; Il serpente male-
detto, 1945; Lealtà, 1945; Il despota,
1945;La libertà ha vinto, 1945;Sciopero,
1945; Cronaca e significato di una crisi
politica, 1945; Spirito di fazione, 1945;
La lettera e lo spirito, 1945; Agli amici

sardisti. Noi sardi rinnegati, 1945;Costi-
tuente e referendum, 1945; Le tre vie,
1946; I democristiani, la Regione e noi,
1946; Questa sinistra, 1946; Ai qualun-
quisti: sottobraccio a Nenni e Togliatti,
1946; Follia autonomistica, 1947; I due
realismi, 1947. Nell’opuscolo Noi libe-
rali: chi siamo e cosa vogliamo, edito a
Cagliari nel 1945, espose il programma
del PLI, con particolare riferimento ai
problemi della Sardegna.

Francesco CoccoOrtu senior –Deputato per
quasi cinquant’anni consecutivi, due volte
ministro, fu il leader della Sinistra liberale
nella Sardegna traOttocento eNovecento.

Cocco Ortu, Francesco senior Avvo-
cato, uomo politico (Cagliari 1842-
Roma 1929). Deputato al Parlamento,
ministro. Discendeva da famiglie bor-
ghesi di diverse parti dell’isola: il pa-
dre, GiuseppeCocco, eramagistrato, il
nonno materno Giuseppe Ortu, di una
importante famiglia di Benetutti il cui
cognomeaggiunsealproprio, eraavvo-
cato a Oristano (di sentimenti liberali,
era stato sospettato di avere preso
parte alla cosiddetta ‘‘congiura di Pa-
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labanda’’, nel 1812, a Cagliari). Studiò
tra Cagliari e Oristano e si laureò nel
1863 in Giurisprudenza nella città na-
tale,quandogiàavevacominciatoa im-
pegnarsi nella vita politica: nel 1861
aveva aderito alla Società unitaria e ai
Comitati diprovvedimentoperRomae
Venezia.Nello stessoanno iniziò la col-
laborazione alla stampa politica ca-
gliaritana, mentre si avviava alla car-
riera forense sotto laguidadi eminenti
maestri di ispirazione liberale come
Antioco Loru e Gavino Fara. Dal 1866
al 1871 collaborò con quest’ultimo an-
che nella redazione del giornale ‘‘La
Cronaca’’, fondato e diretto dallo
stesso Fara. Qui conobbe il fior fiore
della intellettualità cagliaritana, tra
cui i fratelli Felice e Michele Uda, il
grande ‘‘monarcomaco’’ Giovanni Bat-
tista Tuveri e alcuni emigrati politici.
Con loro avviò la lotta al gruppo diri-
gente conservatore cagliaritano, pole-
micamente definito ‘‘La Camarilla’’,
capeggiato dal magistrato e senatore
Francesco Maria Serra. Nel dicembre
1871 ‘‘La Cronaca’’, fatta segno da più
parti a una serie convergente di attac-
chipersonali soprattutto contro ilFara
eC.O., cessò le pubblicazioni.Di quegli
anni C.O. lasciò il ricordo in un vivace
libretto, pubblicato in occasione delle
elezioni politiche del 1870, Elezioni in
Sardegna. Ricordi e profili, in cui si di-
chiarara «Un elettore non eleggibile»
(C.O.neaveva28,mentre l’età richiesta
era di 30 anni). Nel 1868, intanto, era
stata avviata l’inchiesta parlamentare
sulle condizioni della Sardegna, ap-
passionatamente perorata da Giorgio
Asproni: la commissione, presieduta
da Agostino Depretis, giunse in Sarde-
gna ma non depositò mai la relazione
finale. Però quella visita fu occasione
per una generale mobilitazione del
mondo politico ed economico isolano:
grande importanzaebbe, fra leassocia-

zioni che si formarono per fornire do-
cumenti e cahiers dedoléances, il Comi-
tato popolare di Cagliari, presieduto
da Ignazio Aymerich, marchese di La-
coni, di cui C.O. fu segretario. C.O., che
aveva fatto le sue prove di portavoce (e
di guida) dell’opinione pubblica già
nel 1865 con l’agitazione ‘‘legale’’ per
chiedere al governo la soluzione del
problema ferroviario sardo, conquistò
nuovi consensi, chene favorirono l’ele-
zione a deputato nel luglio 1876: da
quel momento sarebbe stato deputato
per quasi cinquant’anni, sino alle ele-
zioni del 1924. Intanto era stato eletto,
nel 1874, consigliere comunale e, nel
1875, consigliere provinciale. Nel 1878
con la nomina a segretario generale
del Ministero di Agricoltura nel go-
verno Cairoli (carica corrispondente a
quella attuale di sottosegretario), ini-
ziò la sua carriera politica nazionale.
In effetti, il ruolo storico di C.O., certo
il più importante (con Emilio Lussu,
Antonio Segni, Enrico Berlinguer e
Francesco Cossiga) uomo politico
sardo degli ultimi due secoli (un caso a
sé può essere considerato Antonio
Gramsci, la cui attività pratica fu limi-
tata dalle vicende biografiche), fu
quello di mediatore fra la Sardegna (e
i suoi interessi, che erano identificati
con quelli della borghesia illuminata
cagliaritana) e il governo (in partico-
lare prima con il gruppo di Zanardelli
poi con la personalità di Giolitti). C.O.
fu ilmissus dominicusdiGiolitti in Sar-
degna, ma fu anche l’ascoltato rappre-
sentantedeiproblemidell’isolapresso
i gruppidirigentinazionali.Questo suo
ruolo nazionale non gli impedı̀ di se-
guiredavicino le vicendedellavitapo-
litica comunale di Cagliari, in antago-
nismo (quasi) continuo con Ottone Ba-
caredda, il sindaco storico della città a
cavallodeiduesecoli: inquestoambito
fu anche parte importante del gruppo
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fondatore, nel 1889, del quotidiano
‘‘L’Unione sarda’’. Nel 1897, intanto,
era stato nominato sottosegretario alla
GiustizianelprimoministeroRudinı̀,e
in quella carica ebbe gran parte nella
formulazione della prima legge spe-
ciale per la Sardegna (precisata e ar-
ricchita, sempre sotto l’influenza del
C.O., sino al 1907); nel 1906 Giolitti gli
conferı̀ l’incaricodiministrodellaGiu-
stizia nel suo ‘‘lungo ministero’’ (in
quella occasione C.O. fu il proponente
delle legge sul matrimonio civile – pe-
raltro mai andata in porto). In qualche
misura sorpassato dai sommovimenti
politici del dopoguerra, nelle elezioni
‘‘fasciste’’ del 1924 si presentò candi-
dato nella lista della Opposizione co-
stituzionale che faceva capo a Gio-
vanni Amendola. Vittima di clamorosi
brogli elettorali (come lui stesso rac-
conta in unDiario in gran parte ancora
inedito, depositatopresso l’Archiviodi
StatodiCagliari), non furieletto (al suo
posto divenne deputato il sassarese
Mario Berlinguer). Morı̀ a Roma nel
1929, essendo ministro della Corona.
Tra i suoi scritti, oltre Ai miei lettori.
Osservazioni sul prestito dei 12 milioni,
1871, numerosi articoli (spesso pole-
mici) sulla stampa quotidiana ed
estratti dei suoi discorsi dagli Atti par-
lamentari.

Coclearia Antico centro posto lungo la
via che conduceva daTibula (Santa Te-
resa?) a Carales. Oggi San Teodoro.
L’Itinerario Antoniniano posiziona C.
lungo la costa orientale dell’isola a
15 000 passi da Olbia, ossia a 24 km
circa. La distanza fra i due centri mo-
derni èdi27km.Ladifferenzasispiega
col fatto che il tracciato antico della
strada romana doveva essere più in-
terno rispetto all’attuale Orientale
sarda (esistono ancora in situ diversi
miliari non iscritti a evidenziare l’an-
tico percorso), e procedendo per le

zone oggi chiamate Sant’Angelo e
Santa Giusta consentiva di accorciare
sensibilmente il percorso. L’antica C.
ha restituito parti di antiche costru-
zioni, tombe cosiddette ‘‘alla cappuc-
cina’’, ceramica di uso comune e mo-
nete. [ANTONELLOSANNA]

Coco –Arma. Famiglia diMara, ottenne
la nobiltà con PietroDiego Coco deHaro,
cancelliere apostolico.

Coco Famiglia di Mara (secc. XVII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVII; nel 1727 ottenne il cavalierato
ereditarioe lanobiltà conPietroDiego
Coco de Haro, giudice e cancelliere
apostolico. La famiglia fu continuata
dal nipote Teodoro che ottenne, nel
1732, l’amministrazzione della Tanca
Regia; la sua discendenza continuò a
risiedere a Paulilatino, dove si estinse
nel corso del secoloXIX.

Coco, Francesco Magistrato (Terralba
1909-Genova 1976). Dopo la laurea in
Giurisprudenza a Cagliari, intraprese
la carriera giudiziaria. Procuratore
della Repubblica a Cagliari sostenne
l’accusa in famosi processi (tra i quali

Coco

45

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 51



quello per le sanguinose rapine di
MonteMaoreeSaFerula, 1953). Procu-
ratore generale capo, nel 1973 fu tra-
sferito a Genova, dove diede prova
della sua rigorosa fermezza durante il
sequestro Sossi e avocando a sé nume-
rose inchieste, sino a trovarsi in rotta
di collisione con i ‘‘suoi’’ pretori. L’8
giugno 1976 fu ucciso in un agguato
delle Brigate Rosse insieme con il bri-
gadiere Saponara, che lo scortava, e
l’autista AntiocoDejana.

Coco de Haro, Pietro Diego Giurista
(secondametà sec.XVII-Cagliari 1730).
Entrato in Seminario, fu ordinato sa-
cerdote e si laureò. Fu nominato cano-
nico del capitolo di Cagliari ed ebbe
fama di studioso di diritto romano. Al-
l’avvento dei Savoia, dopo lamorte del
Cariñena, entrò in polemica con il Sel-
lent e difese i diritti giurisdizionali
dell’amministrazione reale a Roma,
manifestando posizioni filogoverna-
tive. Per questo, al suo ritorno, nel
1727 fu nominato Cancelliere del re-
gno. Tra i suoi scritti principali: Alle-
ganze del dott. Diego Coco deHaro in di-
fesa del diritto di nomina degli economi
per l’amministrazione degli spogli e dei
redditi dei benefici vacanti in Sardegna
spettanti aS.M., stampatoaCagliarinel
1726, e il manoscritto delle Cartas rea-
lesacordadasenmateriasecclesiasticas,
conservato nella collezione Baille
della Biblioteca Universitaria di Ca-
gliari.

Cocomero asinino Pianta erbacea
della famiglia delle Cucurbitacee (Ec-
balliumelaterium (L.) A.Rich.).Ha fusti
prostrati e striscianti, ricoperti di una
fitta peluria che conferisce alla pianta
un colore grigiastro; le foglie sono
ispide, triangolari, con margine den-
tato, piegate lungo la nervatura cen-
trale; i fiori, gialli, sono unisessuali: a
grappoli (scient. racemi) quelli ma-
schili, solitari quelli femminili; il

frutto è una bacca ovale, con peli ru-
vidi.Amaturità, alminimomovimento,
scoppia staccandosi dal picciolo e lan-
ciando con forza i semi nell’aria.Fiori-
sce per tutta l’estate, infestando zone
sabbiose, anche in prossimità delle co-
ste, e bordi stradali. Nomi sardi: cu-
cùmbiri areste, cugúmere areste (logu-
dorese); cugúmeru d’àinu (Sardegna
settentrionale); cugúmini aresti (cam-
pidanese); marò bort, marò selvaggia
(Alghero); meloneddu aresti, melo-
neddu burdu (Quartu Sant’Elena). [MA-

RIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cocomero asinino – Fiore.

Coda, Luisa Storica (n. Sassari 1947).
Conseguita la laurea si è dedicata al-
l’insegnamento universitario. Nel
1985 è diventata professore associato;
attualmente insegna Storia economica
presso la Facoltà di Economia dell’U-
niversità di Sassari. È autrice di molti
lavori scientifici, tra i quali: La Sarde-
gna nella crisi di fine secolo. Aspetti del-
l’economia e della società sarda nell’ul-
timo ventennio dell’Ottocento, 1977; Per
una tipologia economica della società
sarda dalla dominazione sabauda agli
inizi del secolo XX, ‘‘Economia e Sto-
ria’’, XXV, 3, 1978; Per una storia della
cultura a Sassari, ‘‘Archivio storico
sardo di Sassari’’, XII, 1986; La diffu-
sione della fillossera nella Sardegna di
fineOttocento, ‘‘Archivio storicoegiuri-
dico sardodi Sassari’’, 2, 1995.

Coco deHaro
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Codadi cavallo =Equiseto

Codera y Zaidin, Francisco Islamista
(Fonz 1836-Madrid?, 1917). Studioso
della letteraturaedella culturamusul-
mana in Spagna, insegnò nelle Univer-
sità di Granada, Saragozza e Madrid.
Dedicò alla Sardegna due scritti: Mo-
cheid conquistador de Cerdeña, in
Scritti di filologia per il centenariodiMi-
cheleAmari, 1910; e Il codice cartaceodi
Castelgenovese e l’antica città di Plu-
bium , ‘ ‘Bullettino Archeologico
sardo’’, IV, 1858.

Codice albertino – Promulgazione del codice
daparte di Carlo Alberto di Savoia, re di
Sardegna, nel 1837.

Codicealbertino Insiemedi leggiema-
nate da Carlo Alberto con lo scopo di
sostituire la vecchia legislazione con
una più aggiornata, per rispondere
alla necessità di unificare le tradizioni
giuridiche differenti cui si ispiravano
le leggi vigenti nei suoi stati. Subito
dopo l’incoronazione del re (1831), il
lavoro fu affidato a una commissione
presieduta dal Barbaroux, che lavorò
duramente per anni; a partire dal 1837
furono pubblicati il Codice civile, nel
1840 il Codice penale, nel 1841 il Codice
di procedura criminale e nel 1842 il Co-
dice di commercio. Il nuovo corpus legi-
slativo ebbe una grande importanza,
perché, pergli eventidell’unificazione
nazionale, finı̀ per costituire la base di
riferimento dell’intera legislazione
del Regno d’Italia. Per la Sardegna la

suaentrata invigore segnò la finedella
legislazione di Carlo Felice, cioè del-
l’ultimo corpo di leggi che ancora ri-
fletteva l’anticoordinamentogiuridico
delRegno di Sardegna.

Codice feliciano Nome dato al corpus
di Leggi civili e criminali del Regno di
Sardegnapromulgatenel1827daCarlo
Felice, con loscopodi sostituire la legi-
slazione del Regno di Sardegna allora
in corso, il cui impianto principale era
ancora costituito dalla Carta de Logu.
Fu elaborato da una commissione pre-
sieduta dal Lomellini e della quale fe-
cero parte il Tesauro, il Fontana, il
Manno, il Piacenza, il Musio, il Detati
e il Coller, ma la struttura generale del
lavoro e il suo assetto finale furono af-
fidati completamenteaCostantinoMu-
sio, che seppe abilmente fondere la ri-
levantemassadella legislazioneprece-
dente in un testo unitario e adeguato,
che rimase in vigore fino al 1837, anno
in cui anche la Sardegna adottò il Co-
dice albertino, rinunciando definitiva-
mente alla sua legislazione tradizio-
nale discendente dall’insieme di leggi
e consuetudini concui si era governato
nei secoli ilRegnumSardiniae. Il testo
è diviso in due parti. La prima reca il
titoloDelle leggi civili e del modo di pro-
cedere nelle cause civili, la seconda
Delle leggi criminali e delmododi proce-
dere nella cause criminali. La prima
parte è divisa in tre libri e comprende
43 titoli per complessivi 1700 articoli;
la seconda parte è divisa in due libri
per 668 articoli. Il testo del C.f. è pre-
zioso per capire come la dinastia sa-
bauda a partire dal 1720 aveva operato
per modificare la vecchia legislazione
delRegno.

Codice rurale d’Arborea Insieme di
leggi promulgato da Mariano IV d’Ar-
borea tra il 1353 e il 1355, contiene
norme relative adalcuni aspetti del di-
ritto agrario. Il testo, costituito da 66
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articoli, fu inglobato nella Carta de
Logu promulgata da sua figlia Eleo-
nora d’Arborea; per certi versi può es-
sere considerato integrazione della
Carta anche se fu redatto quarant’anni
prima.

Codice teodosiano Raccolta di costi-
tuzioni imperiali da Costantino al 438,
redatta per volontà di Teodosio II nel
429-438. Inizialmente pensato come
strumento di base per la creazione di
un nuovo codice, il C.t. è formato da 16
libri, divisi per titoli, ciascuno con la
sua rubrica, conuna preferenza del di-
ritto pubblico sul privato. La Sardegna
viene espressamente ricordata in 14
disposizioni emanate fra il 315 e il 410
da Costantino (7), Costantino II, Co-
stanzo II e Costante, Giuliano, Valenti-
niano I (2), Graziano, Onorio: in esse si
fa riferimento alla potestà legislativa
del governatore, a problematiche fi-
scali (4), a norme processuali (2), a
pene per particolari reati (2), all’orga-
nizzazione dei trasporti pubblici (2),
agli schiavi legati alla proprietà fon-
diaria, alle miniere (2). Non sempre
queste leggi si riferivano a una pecu-
liare situazione dell’isola; traspare co-
munque la volontà di una legislazione
più equa per limitare gli arbitrii dei
funzionari e l’attenzione del governo
per imposte e proprietà imperiali. [AN-
TONIO IBBA]

Codignola, Ernesto Pedagogista (Ge-
nova 1885-Firenze 1965). Professore di
Pedagogia nell’Università di Firenze,
fu uno dei collaboratori di Gentile
nella riformadella scuola,maapartire
dal 1929 si schierò contro il fascismo.
Dopo la fine della guerra, fu eletto alla
Costituente; deputato, nel 1945 fondò
‘‘Scuola Città Pestalozzi’’. Nella prima
parte della sua attività aveva scritto
un’interessante monografia su Gof-
fredoMameli. Lavita e gli scritti, pubbli-
cata aVenezia nel 1927.

Codone =Zoologia della Sardegna

Codrongianos – Le vallate intorno al paese
sonostatedestinatenei secoliall’allevamento:
ora quello ovino ha sostituito quello bovino.

Codrongianos Comune della provin-
cia di Sassari, incluso nel Comprenso-
rio n. 1, con 1281 abitanti (al 2004), po-
sto a 317 m sul livello del mare, su un
poggio che domina la valle di Saccar-
gia verso nord e l’altipiano di Campu
Lazzari a sud. Regione storica: Logu-
doro. Archidiocesi di Sassari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
dalla forma vaga di cuneo con la punta
rivolta a meridione, ha una superficie
di 30,38 km2 e confina a nord con Sas-
sari, a est conPloaghe, a sud con Siligo
e a ovest con Florinas e Cargeghe. È
per la maggior parte pianeggiante,
quasi tutto coltivabile tranne l’alti-
piano di Su Coloru, formato di rocce
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vulcaniche. Unica zona irrigua è
quella della valle di Saccargia.
& STORIA Il villaggio attuale è di ori-
ginemedioevale:appartenevaalgiudi-
catodiTorres,era inclusonellacurato-
ria di Figulinas e apparteneva da
tempo immemorabile ai Malaspina.
Dopo l’estinzione della famiglia giudi-
cale, essi presero ad amministrare i
loro territori come un piccolo stato au-
tonomo;avevanounbuonrapportocon
i vassalli che continuarono a conser-
vare la loro autonomia. Appena l’in-
fante Alfonso giunse in Sardegna essi
gli reseroomaggioper cuiC. entrò a far
parte del Regnum Sardiniae. Nel 1325
però i Malaspina si schierarono al
fianco dei Doria che si erano ribellati,
per cui nel 1330 il villaggio fu attaccato
da Raimondo Cardona e devastato,
continuando tuttavia a rimanere in
loro possesso. Nel 1339 toccò al mar-
chese Giovanni, che morı̀ nel 1342 la-
sciandone erede il re Pietro IV. I suoi
fratelli non accettarono la sua ultima
volontà e cercarono di far valere i pro-
pri diritti ereditari resistendo con le
armi ai funzionari aragonesi venuti
per acquisire C.; il villaggio cosı̀ cadde
nel caos e fu ancora una volta deva-
stato, allora il re per porre fine alla si-
tuazione ne investı̀ il marchese Fede-
rico al quale però, quando nel 1353
scoppiò la prima guerra con Mariano
IV, fu definitivamente sequestrato.
Poco dopo, scoppiata la seconda
guerra tra Aragona e Arborea, fu occu-
pato dalle truppe giudicali e subı̀ altre
devastazioni che ne accelerarono il
processo di spopolamento. Il villaggio
continuò a rimanere in possesso del
giudice d’Arborea anche se nel 1372, a
titolo di provocazione, il re ne investı̀
Pietro Merlino. Dopo la battaglia di
Sanluri passò nelle mani del visconte
diNarbona che lo tenne fino al 1420. Il
villaggio cosı̀ tornò a far parte del Re-

gnumSardiniae, uscendodal lungo pe-
riodobellico fortementedanneggiatoe
quasi spopolato. Nel 1424 fu concesso
in feudoaPietroDeFenoche,divenuto
vecchio e non prevedendo di avere fi-
gli, lo donò al nipote Bernardo Sellent
con la riserva della giurisdizione e del
possesso fino alla morte. Inaspettata-
mente ilDeFenopocoprimadimorire
ebbe un figlio per cui la donazione
venne considerata nulla. Nel 1439 l’ar-
civescovo di Sassari, come curatore di
Pietro De Feno ‘‘junior’’, vendette il
feudo a Franceschino Saba che nel
1444 ne ottenne la trasformazione in
allodio. Alcuni anni dopo il Saba, tro-
vandosi in una situazione finanziaria
disastrosa, non fu in grado di onorare i
suoi impegniepertantonel1455sivide
vendere all’asta il feudo che fu acqui-
stato da Serafino Montañans e unito a
quello di Ploaghe. Estinti i Montañans
nel 1500,C., cheacausadelle frequenti
carestie era in uno stato di decadenza,
passò per il matrimonio di Giovanna
Montañans aiCastelvı̀del ramodi Sas-
sari. Successivamente, per il matrimo-
nio di Anna Castelvı̀ con Federico Car-
dona, passò alla famiglia di quest’ul-
timo, che si estinse a sua volta nel 1590
aprendo una crisi ereditaria conclusa
nel1597dopounalungalite. Ilvillaggio
allora passò ai Castelvı̀ del ramo di La-
coni che lo fecero amministrare da un
fattore baronale che aveva la sua sede
a Ploaghe. Nel corso del secolo XVII i
nuovi feudatari aumentarono il peso
dei tributi feudali e tolsero alla comu-
nità ogni residuo di autonomia arri-
vando a controllare l’elezione del ma-
jore che essi stessi sceglievano entro
una terna proposta dai vassalli. C.
passò, dopo una lunga lite con il fisco,
agli Aymerich che lo considerarono
comeunadipendenzadel loromarche-
sato di Laconi. Essi diedero in appalto
la riscossione dei tributi a persone

Codrongianos

49

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 55



senza scrupoli, per cui il disagio degli
abitanti di C. crebbe e soprattutto,
dopo chenel 1771 fu costituito il Consi-
glio comunitativo che in qualchemodo
limitò lo strapotere del feudatario,
pensarono di liberarsi dalla dipen-
denza feudale. Nel 1795 si ribellarono
apertamente rifiutandosi di pagare i
tributi, ma dovettero aspettare a lungo
per liberarsi definitivamente: la pro-
cedura di riscatto avviata nel 1836 si
concluse solo nel 1839. Frattanto, fin
dal 1821, C. era stato incluso nella pro-
vincia di Sassari alla quale rimase de-
finitivamente legato. Di questo pe-
riodo è la puntuale testimonianza di
VittorioAngius: «Le case erano 230; le
famiglie 227; le anime poco meno di
1000. Dei codrongianesi sono applicati
all’agricoltura 300, alla pastorizia 20, a
mestieri di necessità 22. Tra le donne
sole 40 travagliano al telaio. Il territo-
rio di questo comune stendesi a tra-
montana e ad austro sul campoMela, e
sopra il Lazzaro. La feracità dell’uno e
dell’altro è certissima, e tanto lodata
quanto quella delle migliori regioni
del Campidano. Nella seminagione si
spargono stara di grano 1300; d’orzo
200; di fave 100; di lino 60. Nelle valli
vicine sono coltivate le erbee frutta or-
tensi, col granone. Le vigne sono pro-
sperose, e i vini ordinarii assai pre-
giati. Poca quantità bruciasi per ac-
quavite. Di selvaggiume grosso ne tro-
verai, ma non altrove, che nella anzi-
detta selva; del minuto non in poca co-
pia dentro il territorio. Le pernici e
quaglie sono numerosissime; i passeri
a sciami immensi». Nel corso del se-
colo XIX la sua agricoltura si sviluppò
notevolmente e le condizioni di vita
della comunità migliorarono, ma nella
seconda metà del secolo la crisi della
produzione agricola e quella del si-
stema bancario colpirono duramente
il villaggio. Dopo aver subı̀to un note-

vole ridimensionamento nel periodo
delle emigrazioni soprattutto verso il
Nord Italia negli anni Cinquanta del
Novecento, C. ha raggiunto una certa
stabilità e molti suoi abitanti lavorano
a Sassari, mentre qualche ‘‘cittadino’’
sceglie un paese come questo per una
residenza più tranquilla.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sull’agricoltura: è importante in
modoparticolare laproduzionedei ce-
reali e la frutticoltura. Anche la pasto-
rizia è molto diffusa con una discreta
produzione di latticini e di formaggi.
Servizi.DistadaSassari 18kmed è col-
legato da autolinee al capoluogo e agli
altri centri della provincia. Una volta
nelcentroabitatopassava la ‘‘CarloFe-
lice’’, oggi diventata superstrada,men-
tre il vecchio tracciato è valorizzato
come strada panoramica.C. è sede di
medico, di farmacia, di scuole dell’ob-
bligo e di servizi bancari. Possiede 2
ristoranti e un grazioso albergo.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1297unità,
di cui stranieri 26; maschi 667; fem-
mine 630; famiglie 371. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 28 e nati 7; cancellati dall’a-
nagrafe 28; nuovi iscritti 33. Tra gli in-
dicatori economici: imponibile medio
IRPEF 16495 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI617;aziendeagricole205; im-
prese commerciali 61; esercizi pub-
blici 5; esercizi all’ingrosso 1; esercizi
al dettaglio 21; ambulanti 6. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 370; disoccu-
pati 8; inoccupati 96; laureati 20;diplo-
mati 123; con licenza media 389; con
licenza elementare 443; analfabeti 10;
automezzi circolanti 509; abbonamenti
TV329.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Sul
suo territorio si trovano alcuni nura-
ghi, tra cui Austinu, Bolimo, Boliu, De
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Su Balcone, De s’Urtija, Furros, Giu-
spiu, Maffariculu, Maffaru, Murrone,
Nieddu,Ozastru,Palaesi, PedruFarre,
SantaMaria, Sant’Andrea, Sarrias, S’I-
spagnolu. Tra questi il Nuraghe
Nieddu è situato a qualche chilometro
dall’abitato e costruito in massi di tra-
chite nera. È del tipo monotorre a più
piani; al suo interno conserva diversi
ambienti a tholos perfettamente con-
servati e raggiungibili da una scaletta
interna.

Codrongianos – La basilica della Santissima
Trinità di Saccargia, iniziata nel 1116 e
costruita tra il 1180 e il 1200, è la più bella
chiesa romanico-pisanadella Sardegna.

& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE La chiesa della Conversione di
San Paolo è la parrocchiale, costruita
nel secolo XI e più volte rimaneggiata
nel corso del tempo. Attualmente ha
forme manieristiche, l’impianto è a
una navata con volta a botte e alcune
cappelle laterali; la facciata, comple-
tamente rifatta nel 1867, si apre su una
scenografica scalinata. L’interno è
ricco di tele di scuola napoletana del
Settecento e conserva la Conversione
di San Paolo dipinta da Baccio Gorini
nel 1580; vi sono parecchi sepolcri con
relativi stemmi di membri della fami-
glia Solinas che a più riprese beneficò
la chiesa. Vi è poi un coro ligneo e gli
arredi della sacrestia realizzati nel-

l’Ottocento.Annessiall’edificioprinci-
pale sono due piccoli Oratori, in uno
dei quali è custodita un’altra tela del
Gorini. Sant’Antonio di Salvenor è una
chiesa situata a qualche chilometro
dall’abitato in prossimità di quella di
San Michele; fu costruita nella prima
metà del secolo XIII in forme romani-
che e modificata nei secoli successivi.
Ha l’impianto a una navata completata
dall’abside, la copertura è in legno a
capriate.La facciata è in conci bicromi
bianchi e rossi, sul muro perimetrale
sinistro si apre un ingresso con un ve-
stiboloa tetto.Nel secoloXVIII attorno
all’edificio furono costruite le cumbes-
sı̀as (=). All’interno conserva una sta-
tua lignea, rappresentante il santo tito-
lare, che nel Seicento avrebbemiraco-
losamente sudato. San Michele di Sal-
venor è una chiesa romanica costruita
dai Vallombrosani tra il 1130 e il 1150 e
rimaneggiata nel corsodel secoloXIII.
Nel corso dei secoli successivi andò
progressivamente decadendo e fu re-
staurata nel 1912; ha un impianto a
croce commissa con una sola navata
completata da tre absidi. La copertura
è in legno a capriate. All’esterno imuri
sono in conci a due colori, la facciata è
scanditadaduelesenesottiliecomple-
tata da un motivo ad archetti e da un
piccolo rosone; nelle vicinanze sono
ancora apprezzabili i ruderi del cam-
panileapiantaquadrataedell’abbazia
dei Vallombrosani fatta costruire da
Mariano II di Torres. Nell’omonima
valle si trova la magnifica basilica
della SS. Trinità di Saccargia (= Sac-
cargia, basilica di); chiesa costruita in
forme basilicali fu fondata dal giudice
Costantino I di Torres e da sua moglie
Marcusa che ne affidarono la costru-
zioneamaestranzepisane; fuedificata
in due fasi: nella prima furono portate
a termine le strutture fondamentali
che consentirono la consacrazione nel
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1116; nella seconda, attribuibile alla
secondametàdelsecoloXII, furonoco-
struiti a opera di maestranze pisano-
pistoiesi il portico anteriore, il campa-
nile e la sacrestia. Fu poi donata ai Ca-
maldolesi. Ha un impianto a croce
commissa con aula mononavata e il
transetto sul quale si affacciano due
absidi, con affreschi di scuola tosco-la-
zialedelDuecento.L’edificio furestau-
rato nel 1894. Al suo esterno sono con-
servati i resti del chiostro e del mona-
stero.

Codrongianos – Laparrocchiale di SanPaolo
ha begli altari in legno dorato e dipinti
settecenteschi di scuola genovese, toscana e
napoletana.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI

Unica sagra, rimasta molto sentita dai
codrongianesi, è quella che si svolge a
giugno presso la basilica di Saccargia.
Un tempo la processione di coloro che
vi si recavano si svolgeva a piedi o a
cavallo al canto de sos gosos, le lodi sa-
cre in sardo. Oggi, segno dei tempi che
cambiano, la processione è costituita
da tutte le auto dei residenti e offre un
motivo di incontro con tutti i paesi del
circondario. L’antica basilica è scelta
spesso (anche dai sassaresi) come
sede per la celebrazione delle nozze.

Coedisar Casa editrice fondata nel
1986 a Cagliari, si è specializzata nella
pubblicazione di lavori di carattere tu-

ristico ed ecologico e di carte geografi-
che tematiche. Si occupa in forma spe-
cialistica di cartografia, pubblica libri,
realizza progetti ed effettua studi sul
territorio. La produzione libraria è in-
dirizzata essenzialmente verso argo-
menti tecnici e scientifici, con partico-
lare riferimento alle problematiche
connesse all’ambiente naturale, alle
scienze della terra e all’architettura.
[MARIOARGIOLAS]

Coghe, Quirino Dirigente bancario (n.
Ussana 1940). Dopo essersi laureato in
Economia e Commercio, è entrato
nella carriera bancaria, raggiungendo
importanti posizioni come dirigente
del CIS (Credito Industriale Sardo). Si
è dedicato in particolare allo studio
dei problemi dello sviluppo. Tra i suoi
scritti, il saggio Il sistema economico
sardo da modello di consumo a modello
di sviluppo autopropulsivo, pubblicato
in ‘‘Economia italiana’’, 1, 1982, rive-
duto e aggiornato per il volume collet-
taneoPer un’altra Sardegna, 1984.

Coghinas –Nella sua parte finale il Coghinas
scorre fra basse rive, creando ungrande lago
artificiale.

Coghinas1 Fiume della Sardegna set-
tentrionale. Nasce dal Marghine col
nome di rio Mannu. Ha una lunghezza
di 123kmesfocianellapianadiCampo
Pisano in prossimità di Valledoria. È
per lunghezza il terzo fiume della Sar-
degna; di particolare interesse è il ter-
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ritoriodella sua focechesiestendeper
275 ha ed è stato dichiarato riserva na-
turale per la sua particolare vegeta-
zione e la ricchezza della fauna.

Coghinas – La foce del fiume aValledoria.
Primadi riversarsi inmare, le acque del
fiume formanouna grande ansa e una bella
spiaggia.

Il suo corso segna il confine naturale
tra l’Anglona e laGallura ebagna terri-
tori che un tempo furono lungamente
contesi dai giudici di Torres e quelli di
Gallura.Con l’estinzionedelladinastia
giudicale turritana il territorio entrò a
far parte dello stato dei Doria, che ne
conservarono il possesso fino alla
morte di Nicolò, dopo il 1450. In se-
guito, quasi completamente spopolato
e fortemente impaludato, seguı̀ le vi-
cende dei grandi feudi fino alla loro
abolizione. Nel corso del Novecento il
comprensorio fu teatro di imponenti

bonifiche (=) che trasformarono la fi-
sionomia del paesaggio e avviarono il
suo ripopolamento.

Coghinas2 Lago artificiale situato alla
confluenza del rio Mannu di Ber-
chidda col fiume Coghinas, a due terzi
del corso del fiume omonimo; com-
prende una vasta depressione nella
quale confluiscono tre vallate che co-
stituiscono i bracci del lago. Lo spec-
chio d’acqua si inserisce pittoresca-
mente in un ambiente montano di
grande impatto paesistico e dalla cre-
scente importanza turistica. Ultimato
nel 1927, ha una superficie di 17,8 km2

eunacapacità di 248000000dim3d’ac-
qua: è collegato a tre importanti cen-
trali per la produzione dell’energia
elettrica.

Coghinas, baronia del Feudo costi-
tuito da una parte della vallata del
fiume omonimo completamente spo-
polata, tolta a Nicolò Doria dopo il
1436, e da una parte della curatoria
del Coros comprendente i villaggi di
Usini, Uri, Tissi, Muros, Ossi e Ittiri,
che dopo il 1420 fu compresa nel
grande feudo concesso a Bernardo
Centelles. In seguito passò ai Cano e
da questi ai Cedrelles, che per far
fronte alle spese di una lite ereditaria
la vendettero smembrandola in tanti
piccoli feudi.

Cogliani, Tommaso Studioso di sto-
ria sarda (Cagliari, seconda metà sec.
XIX-ivi?, primametà sec. XX). Di cul-
tura anticlericale, operò a Cagliari
tra la fine dell’Ottocento e gli inizi
del Novecento. Di particolare inte-
resse sono i suoi studi sulla cacciata
dei Gesuiti dall’isola, che lo fecero
entrare in polemica con Damiano Fi-
lia. Tra i suoi scritti: Armamenti sardi
per la guerra del 1792-93, ‘‘Bullettino
bibliografico sardo’’, V, 1907; Bricci-
che di storia sarda: I. Nuovo docu-
mento storico per la Sardegna; II. Ar-
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mamenti sardi per la guerra del 1792-
93; III. Contegno del viceré Balbiano al
tempo della invasione francese, 1907;
Una gloriosa pagina di storia sarda,
1907;Relazione della campagnadiPal-
mas del 1792-93 di Giuseppe Maria Ar-
rius, ‘‘Archivio storico sardo’’, III,
1907; La guerra franco-sarda del 1792-
93 descritta da Antonio Pirisi, 1907;Un
nuovo documento storico per la Sarde-
gna (la relazione del comandante di
Carloforte De Nobili), ‘‘Bullettino bi-
bliografico sardo’’, V, 1907; L’isola di
San Pietro, ‘‘Archivio storico sardo’’,
VI, 1908; Espulsione dei gesuiti dalla
Sardegna, 1908; Garibaldi e la Sarde-
gna, 1908 (con una lettera del Gene-
rale del 23 ottobre 1849, che ringrazia
per le accoglienze ricevute in occa-
sionedel suoprimoapprodo inSarde-
gna).

Cognetti de Martiis, Luigi Zoologo
(Torino 1878-Genova 1931). Si laureò
in Scienze naturali a Torino nel 1899
e intraprese la carriera universitaria.
Dopo la parentesi della prima guerra
mondiale alla quale prese parte con
valore, riprese l’attività accademica
presso l’Università di Torino; nel
1925 ottenne la cattedra a Bari, ma
nel 1926 passò all’Università di Ge-
nova, città dove morı̀ improvvisa-
mente nel 1931. Nel corso delle sue
ricerche ebbemodo di interessarsi di
alcuni aspetti della fauna sarda, dedi-
candole due brevi saggi, Gli oligocheti
della Sardegna, ‘‘BollettinodelMuseo
di zoologia e anatomia comparata
della R. Università di Torino’’, XVI,
404, 1901, eContributo alla conoscenza
della Arilofauna sarda, ‘‘Bollettino
del Museo di zoologia e anatomia
comparata della R. Università di To-
rino’’, XVIII, 456, 1903.

Cogodi, Luigi Avvocato, uomo poli-
tico (n. San Basilio 1943). Consigliere
regionale, deputato al Parlamento.

Schierato fin da giovanissimo nella
Sinistra, è stato uno dei protagonisti
dei movimenti studenteschi del Ses-
santotto a Cagliari. Laureato in Giuri-
sprudenza si è dedicato alla profes-
sione di avvocato, continuando amili-
tare nel PCI, di cui è presto divenuto
un autorevole dirigente. Tra il 1970 e
il 1980 è stato consigliere comunale di
Cagliari e ha partecipato attivamente
alla vita politica del Comune; nel 1979
è stato eletto consigliere regionale
per il suo partito per l’VIII legislatura
nel collegiodiCagliari e riconfermato
successivamente fino alla X legisla-
tura. Dal settembre 1984 al giugno
1987 è stato assessore all’Urbanistica
nella prima giunta Melis, dando l’av-
vio a una radicale riforma della poli-
tica del territorio in Sardegna. Subito
dopo, eletta la seconda giuntaMelis, è
diventato assessore al Lavoro, carica
che ha ricoperto fino al 1989. Dopo la
formazione del PDS, ha aderito a Ri-
fondazione Comunista; rimasto fuori
dal Consiglio regionale dal 1994, tra il
gennaio 1998 e il giugno 1999 è stato
assessore tecnico alle Finanze nella
sesta giunta Palomba. Poco dopo è
stato rieletto consigliere comunale di
Cagliari e consigliere regionale per la
XII legislatura e nel 2004 riconfer-
mato per la XIII. Nella consultazione
dell’aprile 2006 è stato eletto alla Ca-
mera dei deputati nella lista di Rifon-
dazione Comunista.

Cogoni, Alberto Religioso (Quartu
Sant’Elena 1917-Cagliari 2005). Frate
francescano, si è laureato in Filosofia
nel Pontificio Ateneo Antonianum di
Roma.Ha insegnato a lungo nel Semi-
nario arcivescovile di Cagliari e nello
studentato dei Frati minori di Sarde-
gna, ed è stato quindi nominatopriore
del convento cagliaritano di San Sal-
vatore da Horta. Per oltre dodici anni
ha tenuto delle conversazioni reli-
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giose in alcune emittenti televisive di
Sassari. Èmorto a Cagliari, dove eser-
citava il suo ministero nella storica
chiesa di Santa Rosalia, nel 2005, po-
chi mesi dopo l’uscita d’un suo libro
di meditazioni spirituali, Com’è bello
vivere.

Cogoni , Francesco Rel ig ioso
(Quartu Sant’Elena 1894-Ozieri 1980).
Vescovo di Ozieri dal 1939 al 1978. Or-
dinato sacerdote nel 1917, si pose in
evidenza per la sua grande prepara-
zione teologica e giuridica. Fu creato
canonico e vicario generale della dio-
cesi di Cagliari e insegnò per molti
anni nel Seminario: nel 1939 fu nomi-
nato vescovo di Ozieri; governò la dio-
cesi con grande equilibrio e si dimise
per età nel 1978.

Cogoni, Giovanni Religioso (Quartu
Sant’Elena 1916-Iglesias?, 1992). Ve-
scovo di Iglesias dal 1970 al 1991. Fu
per anni assistente regionale dell’A-
zione Cattolica e rettore del Semina-
rio; divenuto canonico, fu nominato
vicario generale della diocesi di Ca-
gliari e nel 1970 vescovo di Iglesias.
Si dimise per età nel 1991.

Cogoni, Giuseppe Religioso (Pirri
1885-Oristano 1947). Vescovo di
Nuoro dal 1930 al 1938 e arcivescovo
di Oristano dal 1938 al 1947. Fu ordi-
nato sacerdote nel 1909 e subito dopo
si laureò prima in Teologia, poi nel
1912 in Sacra Scrittura e nel 1915 in
Diritto canonico. Dopo essere stato
parroco di Quartu, fu nominato cano-
nico e vicario generale della diocesi
di Cagliari, in cui si distinse per la sua
infaticabile operosità in favore delle
organizzazioni giovanili. Nel 1930 fu
nominato vescovo di Nuoro, dove
diede un notevole impulso alle opere
a vantaggio dei giovani, e assunse una
forte posizione di protesta contro il
fascismo nella crisi del 1931 fra la
Chiesa e lo Stato italiano. Nel 1938 fu

nominato arcivescovo di Oristano;
resse la diocesi nei difficili anni della
guerra, con immutata energia.

Cogorres, Oliviero Uomo d’armi ca-
talano (Catalogna, prima metà sec.
XIV-Sardegna, seconda metà sec.
XIV). Si trasferı̀ in Sardegna per com-
battere contro gli Arborea; nel 1362 fu
nominato capitano dellaGallura e nel
1363 castellano del castello della
Fava. Ebbe in feudo Siniscola, Lula,
Locoe e Posada, ma morı̀ pochi anni
dopo senza lasciare eredi.

Cogotti, Ignazio Avvocato, poeta (Vil-
lacidro 1868-Cagliari 1946). Si laureò
in Legge e si dedicò con successo alla
professione di avvocato a Cagliari,
dove aprı̀ il suo studio. Rimase però
legato al suo paese natale dove, per
alcuni anni, fu anche sindaco. Deli-
cato poeta in vernacolo cagliaritano,
fu autore di gustose poesie nelle quali
seppe cogliere gli aspetti più auten-
tici della Cagliari popolare dei suoi
tempi. Tra i suoi scritti:Sanotti dePa-
schixedda, ‘‘Vita sarda’’, I, 20 1891;
Unu fastiggiu, ‘‘Piccola rivista’’, I, 6,
1899; Is piccioccus de crobi, ‘‘La pic-
colaRivista’’, I, 7, 1899;Studianti e ser-
birora, ‘‘La piccola Rivista’’, II, 6,
1900; Su Columbu, ‘‘L’Unione sarda’’,
1913; Sa casteddaia, ‘‘Il Nuraghe’’, II,
23, 1924; Deu e Chicca, Is signoras, In
corridoriu, Is signoriccas, Pro is festas
de Sant’Efis, In Casteddu ’e susu, In
s’aposentu, s.d.

Coiana, Edmondo Studioso di storia
postale (Cagliari 1911-ivi 1989). Fun-
zionario del Consorzio agrario, uomo
di vasta cultura e dai molti interessi,
studiò la storia dei Consorzi in Sarde-
gna e fu numismatico e filatelico ap-
passionato. I suoi scritti riflettono i
suoi diversi interessi: I primi franco-
bolli degli stati sardi furono emessi nel
1851, ‘‘L’Unione sarda’’, 1951; Note
sulle comunicazioni postali nei secoli
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XVIII e XIX, ‘‘Cagliari economica’’,
1955; Quando le lettere arrivavano in
diligenza, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1972; Il fallimento del Credito agricolo
industriale sardo, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1974; Il Consorzio agrario, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 1975; Il palazzo
della Provincia, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1976; Il telegrafo funziona in
Sardegna dalla metà dell’Ottocento,
‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1980; Dal-
l’alfabeto Morse all’elettronica, ‘‘Alma-
nacco di Cagliari’’, 1980.

Coianiz, Giorgio Illustratore (n. Sas-
sari, sec. XX). Diplomato all’Istituto
d’Arte, realizza disegni per manifesti
e collabora con varie agenzie grafico-
pubblicitarie. Cura inoltre la veste
grafica della rivista ‘‘Il Cerchio’’. È
un esperto delle tecniche stencil rap-
portate al settore dell’infanzia.

Coiettas –Unpiatto dei tipici involtini di
carne.

Coiettas Piatto tipico della cucina
tradizionale delle zone interne. Is
coiettas (lett. ‘‘codette’’, piccole code)
sono involtini di carne a forma di co-
detta rosolati, insaporiti e cotti in te-
game a fuoco lento. Per la prepara-
zione di questo piatto che ricorda la

cucina spagnola è essenziale l’impa-
sto del ripieno, che deve avere una
base di erbe aromatiche tipiche e for-
maggio pecorino grattugiato e insapo-
rito con un vino di gran corpo.

Cois, Raffaele Impiegato, consigliere
regionale (Cagliari 1902-ivi 1970). Im-
piegato, militante nella Sinistra, nel
1957 fu eletto consigliere regionale
per il PCI nel collegio di Cagliari per
la III legislatura e successivamente ri-
confermato per la IV.

NapoleoneColajanni – Sociologo e uomo
politico, criticò le tesi razzisteantimeridionali.

Colajanni, Napoleone Sociologo, de-
putato al Parlamento (Enna 1847-ivi
1921). Garibaldino, nel 1862 prese
parte all’episodio dell’Aspromonte.
Nel 1871 emigrò in Sudamerica dove
soggiornò a lungo. Tornato in Italia,
dal 1890 fu eletto deputato per il Par-
tito Repubblicano e nel 1892 denunciò
loscandalodellaBancaRomana.Negli
stessi anni fu professore di Statistica
presso le Università di Palermo e di
Napoli, combattendo con decisione le
tesi di Cesare Lombroso e l’idea del-
l’inferiorità razziale dei meridionali.
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Intervennecon grandevigore a contra-
stare le tesi di Alfredo Niceforo sui
sardi. Alla polemica contro la scuola
di criminologia positivista sono legati
i suoi scritti, In difesa della Sardegna,
‘‘L’Unione sarda’’, 1897; La riabilita-
zione della razza maledetta, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1907; La delinquenza in Sarde-
gna, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1907.

Colavitti, Anna Maria Archeologa (n.
Roma 1964). Figlia di Gerolamo, lau-
reata in Lettere e specializzata in Ar-
cheologia, ha compiuto in Sardegna ri-
cerche di cui ha dato conto negli arti-
coli Ipotesi sulla strutturaurbanadiCa-
rales romana, in L’Africa romana. Atti
del X Convegno di Studi, 1994; Per una
storia dell’economia della Sardegna ro-
mana: grano e organizzazione del terri-
torio. Spunti per una ricerca, inL’Africa
romana. Atti dell’XI Convegno di studi,
I, 1996; Considerazioni sul rapporto
città-territorio nella Sardegna romana:
la ricerca di un metodo, in L’Africa ro-
mana. Atti del XII Convegno di studi,
1998.

Colavitti, Gerolamo Studioso di eco-
nomia (n. Alghero 1932). Si è laureato
in Giurisprudenza nel 1954. Nel 1957 è
stato direttore del periodico ‘‘Il Demo-
cratico’’, di cui era stato fondatore in-
sieme al gruppo di giovani militanti
sassaresi della DC conosciuti come i
‘‘Giovani Turchi’’. Nominato segreta-
riodelComitatoper lapredisposizione
del Piano di Rinascita, si è interessato
ai problemi della programmazione, e
nel 1961 è stato nominato direttore del
Centro regionale di programmazione.
Negli anni seguenti ha seguito in parti-
colare il processo di industrializza-
zione in Sardegna; nel 1970 si è trasfe-
rito a Roma, dove è stato direttore ge-
nerale della Confindustria e infine nel
1978direttore generaledellaCassaper
il Mezzogiorno. Continua a occuparsi
di istituti e società che si occupano

(come la ‘‘Sudgest’’, di cui è presi-
dente) dello sviluppo delMezzogiorno.
È autore di studi di politica economica
e di politologia: Democrazia e Piano di
Rinascita, ‘‘IlDemocratico’’, 1960;Cosa
può fare oggi nell’isola una politica di
Piano, ‘‘Il Democratico’’, 1962; Dibat-
tito sulle prospettive della rinascita,
‘‘Sardegna oggi’’, 6, 1962; Sul mito ri-
vendicazionista dell’unità del popolo
sardo, ‘‘Sardegna oggi’’, 10, 1962; La
programmazione regionale, ‘‘Il Bo-
gino’’, 7, 1962; Un’occasione mancata,
‘‘Autonomia Cronache’’, 3, 1968; Svi-
luppo industriale epartecipazionepopo-
lare: il caso della Sardegna, in Autono-
mia e diritto di resistenza, ‘‘Studi sassa-
resi’’, 3, 1970-71; I problemi dello svi-
luppodellaculturaurbanainSardegna,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XVII, 1991.

Colchico (o c. portoghese) Piccola pianta
erbacea della famiglia delle Liliacee
(Colchicumlusitanum).Piantabulbosa,
perenne, ha poche foglie lineari e
strette che crescono dal suolo, fiore
con petali allungati rosa e stami gialli.
Fiorisce per tutta l’estate e predilige i
substrati calcarei. Comune in Sarde-
gna,mentre la specie affineColchicum
gonareiCamarda è un raro endemismo
presente soltanto nel ristrettissimo
areale delmonteGonare; è inserita, in
base alla proposta di L.R. n. 184/2001,
nell’elenco di specie botaniche da sot-
toporre a vincolo di protezione. [MARIA

IMMACOLATABRIGAGLIA]

Colera Dal momento della sua prima
comparsa in Europa, nel 1830, la Sar-
degna ha conosciuto sette ondate epi-
demiche di colera di diversa gravità e
diffusione: 1854-55; 1866-67; 1884-87;
1893; 1911-12; 1973; 1979. A parte va in-
vece considerata l’epidemia che pro-
vocò, nel 1915, 4574 morti tra i prigio-
nieri austro-ungarici in quarantena
nell’isola dell’Asinara. La più distrut-
tiva, per numero di colpiti e di vittime,
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fu quella del 1855, che fece registrare
circa 6000 morti in tutta l’isola. Parti-
colarmente colpite furono Sassari
(4784) eOzieri (653), dove i veicoli della
malattia furono cittadini sassaresi in
fuga. Per la capitale del Capo di sopra
la terrificante vampata epidemica fu
unaveraepropria catastrofedemogra-
fica: in poche settimane, da fine luglio
a fine agosto, perse circa un quinto
della sua popolazione. A poco più di
dieci anni di distanza – 1867 – una
nuova ondata epidemica lambı̀ l’isola.
La prima città colpita, a partire dal
quartiere di Stampace, fu Cagliari. Le
rigorose e tempestivemisure igienico-
sanitarie riuscirono a limitare i danni
(176 colpiti e 160 morti). Nell’ottobre il
c. arrivò nel distretto minerario dell’I-
glesiente, portatovi, pare, da un mina-
tore proveniente dal Piemonte. Anche
qui l’isolamento dei colpiti e lemisure
di prevenzione subito adottate dalle
autorità locali e dai direttori delle mi-
niere valsero a circoscrivere l’epide-
mia, che a Iglesias (8000 ab. ca.) pro-
vocò 133 decessi. La successiva ondata
epidemica – quella del 1884-87 – sfiorò
soltanto la Sardegna (65morti),mentre
nel continente italiano, e in partico-
lare a Napoli, faceva strage: a salvare
l’isola fu anche la decisa presa di posi-
zione delle rappresentanze politiche
sulle misure di difesa sanitaria da
adottare. Furono assoggettate a una
contumacia d’osservazione tutte le
provenienze del litorale francese me-
diterraneo e del continente italiano.
Anche se riluttante, il Ministero del-
l’Interno emanò due ordinanze di sa-
nità marittima che stabilivano norme
rigidissime: prima di essere ammesse
a libera pratica le provenienze dalla
Francia, dall’Algeria e dalla Tunisia
dovevanoscontare laquarantena. Inol-
tre, i piroscafi che trasportavano pas-
seggeri dal continente non potevano

esservi ammessi se nondopo una rego-
lare contumacia d’osservazione nel
porto di Santo Stefano. L’anno succes-
sivo un nuovo allarme e il diffondersi
dell’epidemia in Spagna e, quindi, a
Marsiglia, fecero di nuovo scattare
l’apparato di difesa, rinforzato dal
fatto che, intanto, l’isola dell’Asinara,
nel golfo omonimo, era diventata Sta-
zione quarantenaria, cosa che susci-
tava grande preoccupazione della vi-
cina città di Sassari. Un’ordinanza di
sanità marittima del 5 agosto stabilı̀
che le provenienze spagnole, algerine
e corse (e successivamente tunisine)
scontassero in quell’isoletta, vicinis-
sima alla costa nord-occidentale, le
contumacie d’osservazione (i piro-
scafi) e di rigore (gli altri tipi d’imbar-
cazione). Essendoperò ancora in corso
i lavori di costruzione del lazzaretto e
dei locali di segregazione, i quarante-
nati dovevano restare a bordo, mentre
una nave da guerra fu adibita a ospe-
dale galleggiante. Un’altra nave impe-
diva ogni contatto tra la stazione sani-
taria e la Sardegna, mentre Carabi-
nieri e guardie di finanza a bordo di 13
barche vigilavano sulle coste. Nel
nuovo secolo – quando ormai è ben
noto l’agente patogeno, il vibrione – il
c. avrebbe visitato esclusivamente Ca-
gliari. Importante scalo commerciale,
frequentato da mercantili provenienti
dai pericolosi paesi africani e medio-
rientali, la città ha conosciuto incur-
sioni del c. nel 1911 (37morti), nel 1912
(36), nel 1973.Durante quest’ultimaon-
data epidemica si escluse l’origine
idrica della malattia e si appurò che il
veicolo dei vibrioni era costituito da
cozze e molluschi. Un’indagine epide-
miologica sistematica rivelò, infatti,
che i 14 casi di c. accertati erano colle-
gabili al consumo di arselle pescate
nello stagno di Santa Gilla, alle porte
di Cagliari. La Sardegna, una delle re-
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gioni italiane meno colpite dal c. nel
corso dell’Ottocento, è stata quella in
cui si è verificato l’ultimo caso di c.
(1979).Neparlò lagrandestampainter-
nazionale, anche per l’importante ac-
quisizione scientifica che ne derivò: il
vibrione poteva adattarsi a una lunga
sopravvivenza nell’ambiente, conser-
vando il suopoterepatogeno,anche in-
dipendentemente dal serbatoio
umano. [EUGENIATOGNOTTI]

Coletti, Annamaria Filologa latina (n.
L’Aquila 1948). Dedicatasi all’insegna-
mento universitario, nel 1980 è dive-
nuta ricercatrice di Letteratura latina.
Attualmente lavora presso la Facoltà
di Lettere dell’Università dell’Aquila.
Ha scritto sulla Sardegna un articolo,
Appendice a Il complesso episcopale e
città nella Sardegna tardoromana e al-
tomedievale, in Il suburbio della città in
Sardegna. Persistenze e trasformazioni.
Atti del III Convegno di studi sull’Ar-
cheologia tardoromana e altomedioe-
vale in Sardegna. Cuglieri 1986, 1989.

Coletti, Francesco Economista (San
Severino Marche 1866-ivi 1940). Dopo
aver conseguito la laurea inGiurispru-
denza nel 1890 a Roma, tornò nelle
Marche dove ebbe le sue prime espe-
rienze di lavoro e fu eletto consigliere
provinciale. Continuò però a coltivare
i suoi studi e nel 1904 divenne profes-
sore di Statistica presso l’Università di
Sassari e in seguito di Economia in
quelladiCagliari. I suoiannidiperma-
nenza in Sardegna rappresentarono
un periodo felice per l’evoluzione del
suo pensiero. Seppe inserirsi attiva-
mente negli ambienti culturali dell’i-
sola: nel 1905 fu tra i fondatori della
Società storica sarda; convinto liberi-
sta e antiprotezionista, collaborò alla
rivista ‘‘Sardegna’’ di AttilioDeffenu e
prese anche parte alla polemica nei
confronti di Alfredo Niceforo e delle
sue tesi di criminologia positivista

sulla ‘‘razzamaledetta’’.Nel1907si tra-
sferı̀ presso l’Università di Pavia, da
dove fu chiamato all’Università ‘‘Boc-
coni’’ di Milano. Sul finire degli anni
Dieci del Novecento fu segretario
della commissione parlamentare d’in-
chiesta sulle condizioni dei contadini
del Mezzogiorno e della Sicilia. Conti-
nuò a interessarsi di politica e nel 1920
aderı̀ ai programmi dell’Associazione
Nazionale Combattenti, ma con l’av-
vento del fascismo preferı̀ ritirarsi a
vita privata. Tra i suoi scritti:Giovanni
PinnaFerrà e le sue teorie economiche e
sociali, ‘‘Studi sassaresi’’, I, 4, 1905;
Della convenienza di una serie di studi
sulla vita economica e sociale della Sar-
degna, ‘‘Giornale degli Economisti’’,
XXX, 1905;Uno studio sociologico sulla
Sardegna, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1905;
L’educazione dei giovani delle classi la-
voratrici e medie e il fenomeno della oc-
cupazione parziale o disoccupazione
parziale dell’economia sociale dellaSar-
degna, 1906; A proposito di una serie di
studi sullavita economicae socialedella
Sardegna, 1907; La vita economica e so-
ciale della Sardegna, ‘‘LaNuova Sarde-
gna’’, 1907;Alcuni caratteri antropome-
trici dei sardi e la questione della dege-
nerazione della razza, ‘‘Rivista italiana
di Sociologia’’, XII, 1, 1908; La morta-
lità nei primi anni di età e la vita sociale
della Sardegna, 1908;Classi sociali e de-
linquenza in Italia nel periodo 1891-
1900 con particolare considerazione
delle classi rurali dell’Italia meridio-
nale, della Sicilia e della Sardegna, in
Inchiesta parlamentare sulle condizioni
dei contadini nelle provincemeridionali
e nella Sicilia, VII, I, 1910; I sardi e la
coscrizionemilitare, ‘‘l’Unità’’, 1914.

Colia, Giuseppe Insegnante, consi-
gliere regionale (Iglesias 1904-ivi?,
1987). Conseguita la laurea si dedicò
all’insegnamento nelle scuole secon-
darie. Militante socialista, alla caduta
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del fascismo si impegnò nella vita poli-
tica e nel 1949 fu eletto consigliere re-
gionale per il PSI nel collegio di Ca-
gliari per la I legislatura. Successiva-
mente fu riconfermato per la II e la III
legislatura fino al 1961. Morı̀ dopo es-
sersi ritirato a vita privata.

Colini, Giuseppe Angelo Paletnologo
(Castelplinio, Ancona, 1857-Roma
1918). Dopo aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza nel 1879, si dedicò
agli studi di paletnologia. Fu allievo
del Pigorini e lavorò al Museo preisto-
rico di Roma continuando ad appro-
fondire i suoi studi e le sue ricerche,
interessandosi in questo ambito alla
preistoria della Sardegna. Nel 1904 ot-
tenne la libera docenza e dal 1907 di-
vennedirettoredelMuseodiValleGiu-
lia. Nel 1915 fu nominato soprinten-
dente a Roma; al culmine della noto-
rietà, nel 1916 fu ammesso come socio
corrispondente all’Accademiadei Lin-
cei. Poco dopo, nel 1918, morı̀ a Roma.
Tra i suoi scritti: Sulla grotta preisto-
rica di SanBartolomeonel capoSant’E-
lia diCagliari, ‘‘BollettinodiPaletnolo-
gia italiana’’, XXVI, 1899, eNecropoli a
grotte artificiali scoperte dal prof. Tara-
melli nel territorio di Alghero, ‘‘Bollet-
tino di Paletnologia italiana’’, 1905.

Collage Gruppomusicalenatonel 1971
in Gallura, che assunse il nome ‘‘Col-
lage’’ nel 1972 e prese parte al Festival
di Castrocaro col pezzo Tu che pensi a
tutto. Nel 1974 incise il suoprimodisco
a Roma; nel 1976 raggiunse notorietà
nazionale con Due ragazzi nel sole;
nello stesso anno vinse il Festival di
Castrocaro. Nel 1977 prese parte per
la prima volta al Festival di Sanremo
classificandosi al secondo posto con il
brano Tu mi rubi l’anima che ebbe
grande successo nelle vendite e fece
conoscere il gruppo a livello interna-
zionale.Nel1979, 1981e1984partecipò
ancora al Festival di Sanremo, ma non

riuscı̀ più a ripetere il successo del
1977. In seguito il gruppo tornò in Sar-
degna dedicandosi esclusivamente ai
concerti.

Colleti, Bernardo Religioso (sec. XIV).
Vescovo di Ampurias dal 1355 al 1365.
Apparteneva all’ordine dei Domeni-
cani; nominato vescovo di Tiflis in
Georgia, da qui nel 1355 fu nominato
vescovo di Ampurias. Resse la sua
nuovadiocesi negli anni carichi di ten-
sioni cheprecedettero lo scoppiodella
secondaguerra traAragona eArborea;
nel 1365 fu trasferito alla diocesi
abruzzese di Larino.

Colli, Vignarelli Francesco Storico,
scrittore (Rho 1918-Sanluri 1979). En-
trato nell’ordine degli Scolopi si fece
sacerdotenel1942.LaureatoinLettere
eFilosofia aGenova ediplomato inPa-
leografia, giunse in Sardegna nel 1952
concorrendo alla fondazione e allo svi-
luppodell’IstitutodegliScolopidiSan-
luri. Vi lavorò fino al 1970 facendone
un vivace centro di cultura e dedican-
dosi con rigoreagli studidi storiadella
Sardegna, che contribuirono a inte-
grarlo ulteriormente nella vita dell’i-
sola.Nel1970funominatorettoredello
studentato di Roma; nel 1973 fu trasfe-
ritoaGenova,manel1976volle tornare
a Sanluri dove morı̀. Tra i suoi scritti:
Documenti riguardanti la vita scolopica
in Sardegna nella prima metà del sec.
XIX, ‘‘Su alla Vetta’’, 1957; Noterelle di
storia scolopica sarda, ‘‘Su alla Vetta’’,
1959; Catalogo dei registri delle Scuole
pie nella provincia di Sardegna nel di-
cembre 1765, ‘‘Su alla Vetta’’, 1959;
Sulla vita e lamorte diGoffredoMameli,
1962;SanGavino, ‘‘SuallaVetta’’, 1967;
Assemini, ‘‘Su alla Vetta’’, 1967; Fonda-
zione eprimi sviluppi dellaVCasa scolo-
pica in Sardegna, ‘‘Su alla Vetta’’, 1967;
Pabillonis, ‘‘Su alla Vetta’’, 1968; Us-
sana, ‘‘Su alla Vetta’’, 1968; Vita e opere
di Pietro Achenza, ‘‘Frontiera’’, II, 4,
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1969; Decimomannu, ‘‘Su alla Vetta’’,
1969; Dal diario politico inedito di F.
Cocco Ortu, ‘‘Frontiera’’, III, 12, 1970;
Decimomannu, il paese e la sua storia,
1971;Un insegnante scolaro di Galileo a
Cagliari,G.DeFerraris, ‘‘Frontiera’’, IV,
1, 1971; Federico Cao, ‘‘Frontiera’’, IV,
1971;UnaSardegna ideale sulle rive del
Tirreno, ‘‘Frontiera’’, V, 1, 1972; Diego
Martis. Personaggio dimenticato (1598-
1669), ‘‘Frontiera’’, V, 8, 1972; Serrenti,
‘‘Voce serafica della Sardegna’’, 9,
1973; San Sperate, ‘‘Voce serafica della
Sardegna’’, 1974; Gli ex alunni delle
Scuole pie di Sardegna dalla fondazione
ai giorni nostri, ‘‘Bollettino del Santua-
riodiS.Pompilio’’, 1, 1974; Illustrazioni
e precisazioni su alcuni personaggi del-
l’albero genealogico dei Garau, ‘‘Fron-
tiera’’, VII, 10/11, 1974; Le prime Scuole
pie dimetodo in Sardegna, ‘‘Frontiera’’,
120, 1977;Gli Scolopi in Sardegna, 1982.

Collinas Comune della provincia del
Medio Campidano, incluso nel Com-
prensorio n. 25, con 1014 abitanti (al
2004), posto a 249 m sul livello del
mare in una vallata protetta dai venti
e ideale per le colture cerealicole. Re-
gione storica: Marmilla. Diocesi di
Ales-Terralba.
& TERRITORIO Il territorio comunale
si estende per 20,79 km2 e ha la forma
approssimativa di un triangolo. Con-
fina a nord con Gonnostramatza e
Siddi, a est con Villanovaforru e Luna-
matrona, a sud con Sardara e a ovest
con Mogoro. Si estende in una splen-
dida vallata nascosta da una cinta di
alture (punta Columbus, 362 m) che lo
proteggono dai venti del Sarcidano e
dellaGiara.
& STORIA C. ha origini medioevali ed
era conosciuto col nome di Forru; era
incluso nel giudicato d’Arborea e fa-
ceva parte della curatoria del Parte
Montis. Dopo la conclusione della spe-
dizionedell’infanteAlfonso, nel 1327 il

giudiced’ArboreaUgone II lo concesse
in feudo a Guglielmo Oulomar, un fun-
zionario catalano cui serbavamolta ri-
conoscenza. Gli Oulomar conserva-
rono il possesso del feudo nei decenni
successivi fino al 1353 quando scoppiò
la primaguerra traMariano IVePietro
IV.

Collinas – Il campanile ottagonale domina
con la suamole imponente la parrocchiale
di SanMichele Arcangelo di semplici forme
secentesche.

Nella fase finale delle guerre tra Ara-
gona e Arborea il villaggio soffrı̀ a
causa delle operazioni militari che in-
vestironoil territorio;dopo labattaglia
diSanluri, apartiredal1409entrò a far
parte delRegnumSardiniae. Il territo-
rio fu occupato dalle truppe di Beren-
garioCarroz che avrebbe voluto annet-
terlo al suo grande feudo diQuirra;ma
il re però, poco prima di morire, lo
aveva assegnato al grande feudo con-
cesso a Garcia Lupo de Ferrer e aveva
invitato Berengario a rinunciare ai
suoi progetti. Le circostanze invece
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sembrarono favorirlo; infatti dopo la
morte del re egli continuò a tenere
Forru e tutto il territorio; pochi mesi
dopo anche Garcia Lupo morı̀ senza
eredi.Nel 1412, però, il nuovo reFerdi-
nando I pose fine alle sue aspirazioni e
lo costrinse a rendere i territori occu-
pati, cosa che egli fece conmolta rilut-
tanza. Da allora il villaggio fu gover-
nato da funzionari reali fino al 1430
quando il feudo fuconcessoaEleonora
Manrique in occasione delle sue nozze
con Berengario; cosı̀ finalmente C. en-
trò a far parte della contea di Quirra.
Estinti iBertranCarroz con lamortedi
Violante II, C. passò ai Centelles; nel
lungo periodo in cui il villaggio fu am-
ministratodaquesta famiglia, lecondi-
zioni di vita dei suoi abitanti non fu-
rono affatto buone. I nuovi feudatari
infatti fecero amministrare il Parte
Montis da un regidor e pur non esaspe-
rando il carico fiscale limitarono note-
volmente l’autonomia della comunità
modificando il sistema di individua-
zione del majore che cessò di essere
elettivo. Si disinteressarono completa-
mente delle condizioni di vita degli
abitanti e C. si ridusse a un pugno di
casupole fatiscentieassolutamente in-
decorose; alla fine del secolo XVII la
sua popolazione si aggirava attorno
alle seicento anime.L’ultimoCentelles
morı̀ nel 1676 lasciando eredi iBorgia,
la cui successione fu contestata daiCa-
talà che, dopo una lunga lite, riusci-
rono a venire in possesso del feudo nel
1726.Nel corsodel secoloXVIII le con-
dizioni di vita di C. non mutarono, il
rapporto di dipendenza dal feudatario
si fecemolto più lento e inpiù di un’oc-
casione l’amministrazione reale, ap-
profittando della lontananza dei feu-
datari, pensò di riscattarlo. Frattanto
nel 1766 dai Català il villaggio era pas-
sato agli Osorio; ormai la sua popola-
zione era quasi raddoppiata e l’istitu-

zione del Consiglio comunitativo e del
Monte granatico fecero aumentare le
velleità di rompere definitivamente la
dipendenza feudale. Nel 1821 C. fu in-
cluso nella provincia di Isili e nel 1838
fu riscattato agli ultimi feudatari. Abo-
lite le province nel 1848, fu compreso
nella divisione amministrativa di Ca-
gliari fino al 1859 e successivamente
incluso nella provincia omonima. È di
questo periodo la testimonianza di Vit-
torioAngius: «Le case sonocirca310, e
nel complesso presentano la forma di
un triangolo con lapunta alla porta dei
venti settentrionali. Le famiglie (anno
1838) sommano a 306, le anime a 960.
Per lemedie risultate dal prossimode-
cennio celebraronsi matrimoni 8, nac-
quero 30, e altrettanti morirono per
anno. I periodi di più frequentemorta-
lità sono la prima e la estrema età; chi
supera la forza delle molte cause mor-
bifere ne’ teneri anni e nella adole-
scenza va spesso con sanità inalterata
a’ 70 anni e li sorpassa. La principale
[professione] è l’agricoltura, alla quale
sono applicati circa 190, mentre alla
pastorizia non attendono più che 10, e
due o tre alle arti meccaniche. Le
donne si occupano nella tessitura: ma
non fanno più che sia domandato dai
bisogni della famiglia. Alla scuola pri-
maria forse corrono otto fanciulli. Po-
chissimi in tutto il popolo san leggere
sebbene l’insegnamento sia stabilito
da circa 18 anni. La sua area [del terri-
torio] valutossi dimiglia quadrate otto.
Li più notevoli rialzamenti del suolo
sono nella Giara di Montefortuna che
è un altipiano coperto da un grosso
strato di basalte e nella consimile e
maggiore che dicono ‘‘Planu Mannu’’.
In distanza dal paese d’un miglio è
una cava di pietra di taglio azzurro-
gnola e di molta durata». Nel 1869, a
opera dell’illustre filosofo Giovanni
Battista Tuveri che vi era nato e vi ri-
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siedeva, il villaggio assunse il nomeat-

tuale. La sua tranquilla esistenza di

borgo agricolo continuò senza grossi

problemi e nel 1928 ebbe aggregato

come frazione il vicino villaggio di Vil-

lanovaforru per cui il suo territorio as-

sunse una considerevole estensione.

Nel 1945 Villanovaforru riacquistò la

propria autonomia.
& ECONOMIA L’economia di C. è tradi-
zionalmente basata sull’agricoltura, in
particolare la produzione del grano, e
sulla pastorizia. Notevole è anche la
produzionedi vino, soprattutto bianco,
nelle numerose vigne che versano il
prodotto nella Cantina sociale del vi-
cino centro di Mogoro. Una specializ-
zazione che hanno assunto molti arti-
giani di C. è quella del muratore: da
tutta la Marmilla vengono ricercati
per la qualità del loro lavoro. Negli ul-
timi anni C., grazie all’iniziativa che è
partita dal vicino Villanovaforru, di-
ventato un ‘‘paesemuseo’’, la cui attra-
zionehacoinvoltoanche icentrivicini,
vede la presenza di turisti. Per questo
sono rinate le antiche tradizioni della
tessitura e della fabbricazione di sou-
venir. L’impulso è venutodopogli scavi
del grande villaggio nuragico diGenna
Maria, grandemetaturistica.Servizi. Il
paese è collegato da autolinee a Ca-
gliari (58 km), a Sanluri, dove la strada
di C. confluisce nella ‘‘Carlo Felice’’ e
agli altri centri della provincia. È sede
di medico, di farmacia, di scuola del-
l’obbligo e di servizi bancari. Possiede
laBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 1018
unità: maschi 503; femmine 515; fami-
glie 384. La tendenza complessiva rive-
lava una diminuzione della popola-
zione, con morti per anno 13 e nati 9;
cancellati dall’anagrafe 20; nuovi
iscritti 12.Tragli indicatorieconomici:
imponibile medio IRPEF 13579 in mi-

gliaia di lire; versamenti ICI 382;
aziendeagricole253; impresecommer-
ciali 43; esercizi pubblici 2; esercizi al
dettaglio 15; ambulanti 2. Tra gli indi-
catori sociali: occupati 260; disoccu-
pati 38; inoccupati 57; laureati 13; di-
plomati117;conlicenzamedia295;con
licenza elementare 346; analfabeti 60;
automezzi circolanti 364; abbonamenti
TV325.

Collinas – I numerosi piccoli centri della
Trexenta e dellaMarmilla hanno case a
cortile, cui si accede per grandi portali
lavorati.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Nel
territorio di C. si trovano numerosi nu-
raghi: Brodu in Cuccuru, Bruncu Sa
Gruxi, Candela, Colombus, Curruardu,
Miale Craba, Scala Egua, Scorci,
Sueddi, Tartaro. In località Sedda Sa
Cubedda è stato individuato e recente-
mente scavato un importante edificio
funerario, lungo la strada che porta
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alla superstrada131.Si trattaprobabil-
mente dei resti di un’imponente
Tomba di giganti che purtroppo è stata
danneggiata durante i lavori per l’a-
pertura della strada. A poca distanza
in località Santa Maria de Angiargia
sono stati individuati ruderi di età ro-
mana, tra i quali un edificio costruito
in laterizi ascrivibile a un impianto di
terme. Poco distante sorge la chiesetta
diSantaMariaedificata in formeroma-
niche nel secolo XII. Ha un impianto a
una solanavata, la copertura in legnoa
capriate e la facciata completata daun
campanile a vela. All’interno custodi-
sce un’interessante statua lignea della
Madonna.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Nel centrodiC. si trova
la bella chiesa di San Michele Arcan-
gelo, costruita nel secolo XVI in forme
gotico-aragonesi e nel corso dei secoli
ripetutamente restaurata: in alcune
cappelle conserva comunque le strut-
ture originarie. Nel corso del secolo
XVII fu completata con un bel campa-
nile la cui costruzione è rimasta pur-
troppo incompleta. Altra chiesa inte-
ressante è quelladiSanSebastiano: co-
struita tra il 1653 e il 1657 utilizzando i
ruderi di una chiesa preesistente,
sorge a poca distanza dall’abitato e ha
l’impianto a una navata e la copertura
in legno a capriate. La facciata, molto
semplice, è arricchitadauncampanile
a vela e da un modesto rosone. La
chiesa di San Rocco, costruita nel 1654
e restaurata nel 1851, in seguito al co-
lera del 1855 divenne centro di spiri-
tualità perché al santo sarebbe stata
attribuita la salvezza di C. dallo spopo-
lamento: erano morte ‘‘solo’’ 100 per-
sone. Ha l’impianto a una navata e al-
l’esterno i muri perimetrali sono sor-
retti da contrafforti. Se il territorio
non offre molte attrattive dal punto di
vista naturalistico, è comunque inte-

ressante una sua riscoperta, soprat-
tutto utilizzando gli itinerari, prepa-
rati dal Consorzio facente capo a Villa-
novaforru, che portano a visitare i nu-
merosi siti archeologici nuragici e ro-
mani.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI A C.
si fa festa il 20 gennaio per San Seba-
stiano, con l’accensione di grandi fuo-
chi; il 15 maggio per Sant’Isidoro; il 16
agosto per San Rocco (la cui chiesa è
stata restaurata di recente); il 29 set-
tembre per San Michele. La celebra-
zione più sentita e suggestiva è comun-
que quella per Santa Maria Angiargia,
che si svolge presso l’omonima chie-
setta campestre. Si protrae per tre
giorni ed è scandita da ben tre proces-
sioni: una iniziale, per trasferire il si-
mulacro di Maria Bambina dalla par-
rocchia in campagna, una al culmine
delle manifestazioni, quando la statua
vieneportata lungounpercorso cheat-
traversa il bosco attiguo alla chiesa, e
infine quella per riportarla alla par-
rocchia.

Collu, Girolamo Filosofo (Iglesias
1657-Cagliari 1708). Entrato nell’or-
dine dei Cappuccini fu ordinato sacer-
dote ed ebbemodo di segnalarsi per la
sua ottima conoscenza della filosofia.
Fu chiamato a insegnareper anni aCa-
gliari e divenne padre provinciale del
suo ordine.

Collu, Pietro Pittore (Cuglieri 1901-Ca-
gliari 1999). Dotato di grande abilità
nel disegno, dopo aver collaborato
come disegnatore ad alcune impor-
tanti riviste, a partire dal 1923 prese
parte a numerose mostre in Sardegna
e in altre località italiane ed europee
raggiungendo una grande notorietà.
Dotatodiunavivace sensibilità croma-
tica, predilesse la tecnica dell’olio su
tela e fu influenzato dalla grande le-
zione di Biasi dalla quale non si staccò
mai, a detta di alcuni critici; ma Giu-
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liana Altea e Marco Magnani sosten-
gonocheC. restabendistantedallaraf-
finatezzacromatica, graficaecomposi-
tiva del suo modello e si caratterizza
invece per l’ingenua elementarietà
della sua visione.

PietroCollu – Pittore di Cuglieri, esordı̀
giovanissimo, attraversando con la sua
operosità tutto il Novecento (qui inuno
schizzo diRemoBranca).

Collu, Salvatore Teologo (sec. XIX).
Apparteneva all’ordine dei Benefra-
telli; uomo di notevole cultura aperto
alle tematiche del federalismo di Gio-
berti a causa delle quali ebbe anche
una censura dal Santo Ufficio. Pole-
mizzò con Giovanni Battista Tuveri.
Scritti principali: Breve ristretto della
virtuosa vita del fuM.R.P. Francesco De-
melas sacerdote dell’ordine di San Gio-
vanni diDio, 851; Istruzioni per gli scru-
polosi e confessori con infine undiscorso
che confuta l’opera di G.B. Tuberi intito-

lato ‘‘Diritto dell’uomo alla distruzione
dei cattivi governi’’, 1852; Intelligenza
dei misteri principali della fede cri-
stiana, 1853.

Collu, Ugo1 Insegnante, organizzatore
di cultura (n. Selargius 1939). Cattolico
impegnato,dopo la laureasi è dedicato
all’insegnamento negli istituti secon-
dari stabilendosi a Nuoro, dove da
anni anima la vita culturale della città.
Per lungo tempohadiretto il consorzio
di lettura che fa capo alla Biblioteca
‘‘Satta’’ promuovendo numerose atti-
vità culturali di rilievo. Dal 1992 al
1994 è statoassessore regionaleagliAf-
fari generali e alla Riforma della Re-
gione come tecnico nella giunta Ca-
bras; attualmente è presidente della
Fondazione Costantino Nivola di
Orani alla quale ha dato un notevole
impulso.

Collu, Ugo2 Pittore (n. Uta 1941). Auto-
didatta,attiratodallapitturafindagio-
vanissimo, dopo una vita passata nel-
l’aereonauticamilitare in diverse sedi
della penisola, è andato in pensione e
si è stabilito a Ghedi dove si dedica
completamente alla pittura. Dotato di
una sensibilità profonda predilige lo
stile figurativo.

Collus, Is Località abitata in territorio
di Santadi. Il piccolo agglomerato si è
sviluppato in età non precisabile, ma
sicuramente dopo il secolo XVII, in se-
guito alla trasformazione in dimora
stabile di un furriadroxiu costruito da
pastori nomadi su un territorio che
probabilmente fuconcesso inenfiteusi
a una famiglia Collu, dalla quale il pic-
colo centro trasse il nome.

Coloma, Antonio ContediElda, viceré
di Sardegna (Spagna, seconda metà
sec. XVI-ivi, dopo 1603). In carica dal
1596 al 1601 e dal 1602 al 1603. Della
stessa famiglia diGiovanni, fu per due
volteviceré diSardegna;uomodivasta
esperienza, era bene introdotto negli
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ambientidellacortediFilippo II che lo
aveva nominato generale delle galere
di Spagna, Portogallo e Sicilia e nel
1596 lo nominò anche viceré di Sarde-
gna. Giunto nella nuova sede, rimase
legatoagli ambientidi corteecontinuò
a svolgere il suo compito di coman-
dante delle galere, per cui spesso la-
sciò la Sardegna.Nel 1597 si recò aMa-
drid a curare i suoi affari; riconfer-
mato viceré daFilippo III, tornò nell’i-
sola e portò a termine nel 1599 il suo
primo mandato. Fu nuovamente nomi-
nato viceré nel 1601, ma nel 1602 tornò
inSpagna.Rientrato inSardegnanello
stesso anno aprı̀ il Parlamento che
chiuse nel 1603. Subito dopo tornò de-
finitivamente in Spagna.

Coloma Giovanni Barone di Elda, vi-
ceré di Sardegna (Spagna, prima metà
sec. XVI-ivi, dopo 1577). In carica dal
1570 al 1577. Particolarmente legato a
Filippo II, funominato viceré diSarde-
gnanel 1570. Presopossessodel suouf-
ficio si dedicò al restaurodi alcunimo-
numenti di Cagliari tra i quali il
Duomo, ma soprattutto si impegnò al
risanamento dell’amministrazione
reale. Nel 1573 aprı̀ il Parlamento che
portò a termine nel 1574; fece inoltre
costruire laGranTorrediPortoTorres;
nel 1575, temendo una possibile inva-
sione turca, visitò minuziosamente il
regno organizzandone le difese; nel
1577 chiese e ottenne di lasciare l’i-
sola.

Colombaccio = Zoologia della Sarde-
gna

Colombini, Pio Clinico (Montalcino
1865-ivi 1935). Si laureò in Medicina a
Siena nel 1890 e nel 1895 conseguı̀ la
libera docenza in Dermosifilopatolo-
gia dedicandosi subito dopo alla car-
riera accademica. Nel 1898 fu nomi-
nato professore presso l’Università di
Sassari; nella nuova sede si impegnò a
costituire la clinica dermosifilopatica

e a impiantare i laboratori atti alla ri-
cerca e alla cura delle malattie celti-
che. Diede anche vita al primo dispen-
sario per la cura delle malattie della
pelle; nel 1905 fu trasferito all’Univer-
sità di Cagliari. Con gli anni crebbe la
sua notorietà e nel 1910 fu nominato
componente della commissione per lo
studio del diffondersi della lebbra in
Italia; nello stesso anno divenne ret-
tore dell’Università cagliaritana. Nel
1912 fu trasferito all’Università di Mo-
dena dove operò fino al termine della
sua carriera accademica nel 1932.
Uomo dai molteplici interessi, si inte-
ressò anche di ricerca storica e di col-
lezionareoggetti folcloristicidellaSar-
degna.Delle collezioni facevaparteun
consistente numero di cartoline illu-
strate, riferite alla Sardegna tra gli ul-
timi decenni dell’Ottocento e i primi
del Novecento; oltre 500 di esse sono
riprodotte nel volume Sardegna tra
due secoli nelle cartoline illustrate della
collezione Colombini, a cura di Fer-
nando Pilia (1980): «Se la Sardegna –
scrive Pilia – entra solo occasional-
mente nei suoi interessi universitari,
si deve dire che l’isola occupa il primo
postoperquantoattieneall’etnografia,
al folclore, alle testimonianze icono-
grafiche sui luoghi, sulla gente, sulle
usanze e sugli avvenimenti. Questa
sua passione di collezionista di illu-
strazioni sarde continuò anche dopo
la sua partenza dall’isola: una volta in
possesso dell’interessante materiale
documentaristico, C. provvide a dargli
un’ordinata sistemazione disponendo
le cartoline in ordine alfabetico per lo-
calità in quattro voluminosi albi carat-
terizzati da una curiosa ed elegante ri-
legatura in stile Liberty. Le fotografie
sono state scattate fra la finedegli anni
Ottanta dell’Ottocento e il primo de-
cenniodelNovecento».NeglianniSes-
santa la collezione fu ceduta all’ESIT
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dal figlio del professore «in cambio di
una modesta somma chiesta più a ti-
tolo simbolico di risarcimento delle
spese che come prezzo effettivo del
prezioso materiale». La collezione è
ora depositata presso il Museo della
Vita e delle Tradizioni popolari sarde
diNuoro.Scritti cheriguardano laSar-
degna: La clinica dermosifilopatica di
Sassari, 1904; L’état actuel de la lèpre
en Sardaigne (con Alberto Serra), in
‘‘Lepra, biblioteca internationalis’’, X,
1909;Per la solenne inaugurazionedegli
studi nella regia Università di Cagliari
per l’anno accademico 1910-1911, ‘‘An-
nuario della R. Università di Cagliari
1910-11’’, 1910;Per la solenne inaugura-
zione degli studi nella regia Università
di Cagliari per l’anno accademico 1911-
1912, ‘‘Annuario della R. Università di
Cagliari 1911-12’’, 1911; La lebbra in
Sardegna, 1912.

Colombino, Domenico Pittore napo-
letano (seconda metà sec. XVII-inizi
sec. XVIII). Stabilitosi a Cagliari operò
nella sacrestia di San Michele unita-
mente all’Altomonte. In seguito fu a
Oristanoe in alcuni altri centriminori.

Colombo,Arturo Studiosodistoriadel
Risorgimento (n.Milano 1934). Per lun-
ghi anni professore di Storia delRisor-
gimento nella Facoltà di Scienze poli-
tiche dell’Università di Pavia, autore
di numerosi saggi (in particolare sul
movimento democratico nell’Otto-
cento), si è occupato in particolare,
per quanto riguarda la Sardegna, del
movimento repubblicano sardo nel-
l’Ottocento. Ha scritto sull’Opposizione
parlamentare di Giorgio Asproni, inAtti
del Convegno nazionale di studi suGior-
gio Asproni, Nuoro 1979, 1983.

Colombo torraiolo = Zoologia della
Sardegna

Colomer Famiglia catalana (sec. XIV).
Si trasferı̀ a Cagliari nel corso del se-
coloXIV, subitodopo la spedizionedel-

l’infanteAlfonso. IC. ebbero il compito
di impiantare le zecche di Cagliari, di
Sassari e di Bosa, e conquistarono una
considerevole posizione sociale; pro-
babilmente lasciarono la Sardegna nel
corso dello stesso secoloXIV.

Colomo,AnnaMaria Studiosadi tradi-
zioni popolari (n. sec. XX). Collabora
con la casa editrice Archivio Fotogra-
fico Sardo di Nuoro, mettendo a frutto
le sue conoscenze dell’etnografia
sarda e dell’ambiente naturale. Ha al
suo attivo il volume I costumi della Sar-
degna. Il vestiario tradizionale di 108 co-
muni della nostra isola (con G. Spe-
ziale), 1983.

Colomo, Luigi Avvocato, giornalista
(Cagliari, seconda metà sec. XIX-ivi
1937). Conseguita la laurea in Giuri-
sprudenza, si dedicò con successo alla
professionediavvocato.Di ideerepub-
blicane, lavorò con Emanuele Canepa
alla diffusione delle ideemazziniane e
si impegnò fattivamente in politica. Fu
eletto consigliere provinciale di Ca-
gliari dal 1887 al 1898, consigliere co-
munale e assessore dal 1905 al 1910.
Nel 1907 fu tra i protagonisti della fon-
dazione dell’Istituto autonomo Case
popolari.Cessòdi farepoliticadurante
il fascismo. Si interessò dei problemi
della Sardegna, in particolare del pro-
blema della colonizzazione (=), molto
vivo sul finire dell’Ottocento. A questo
argomento si devono gli scrittiColoniz-
zazione della Sardegna. Giudizi della
stampa italiana sul progetto dell’avvo-
catoGiovanniSulliotti, 1869;Lacoloniz-
zazione dell’isola di Sardegna, 1889;
Questioni paesane. La colonizzazione
dellaSardegna, duearticolide ‘‘L’Avve-
nire di Sardegna’’, 1889 e 1891. Su altri
argomenti: Gita inaugurale del 16
aprile 1893 al monte dei Sette Fratelli,
‘‘Bollettino del Club Alpino sardo’’,
1893; Gita a Monte Linas, ‘‘Bollettino
del Club Alpino sardo’’, 3-4, 1894; Agli
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azionisti della società metallurgica ita-
liana in Tunisia, 1899; Cagliari che
scompare, 1927.

Colomo, Tonino Pittore (n. Borore
1944). Autodidatta, si è stabilito a Fi-
renze per ragioni di lavoro, dedican-
dosi alla pittura per puro diletto. Nel
1975 ha allestito la sua prima mostra
personale; in seguito si è affermato
nel design di alta moda collaborando
conValentino, Fendi, Trussardi e altri.

Colonizzazione Termine sotto il quale
furono posti alcuni progetti di trasfor-
mazione fondiaria di terre demaniali
spopolate o paludose che furono av-
viati in Sardegna a partire dagli inizi
dell’Ottocento, ancor prima che i feudi
fossero aboliti, e che in seguito, nella
secondametà del secolo, continuarono
a essere elaborati da gruppi di capita-
listi con l’intento di risolvere radical-
mente ilproblemadellavalorizzazione
delle terre demaniali e del loro popo-
lamento. I principali progetti di colo-
nizzazione furono:
1. Colonizzazione di Santa Teresa Gal-
lura, da operare su vasti territori spo-
polati di proprietà dei Cabras Misorro
e deiPes di Villamarina, che le due fa-
miglie tempiesi cedettero al demanio.
Il progetto ebbe inizio nel 1803 e fu cal-
deggiato da Carlo Felice, allora viceré
di Sardegna, che autorizzò la costru-
zione di alcune case a Longonsardo.
Nel 1808 il re Vittorio Emanuele I co-
stituı̀ la località in comune autonomo
chiamandolo Santa Teresa Gallura, il
cui progetto di insediamento fu in se-
guito integralmente sviluppato da
FrancescoMariaMagnon.
2. Il progetto della bonifica della palude
diUrradili nei pressi diGuspini, avviata
nel 1814 dal sacerdote Giovanni Anto-
nioCarta e completata entro il 1815. La
terracosı̀ ottenuta fudistribuitaaicon-
tadini.
3. Colonizzazione del salto di Pranu ’e

Sanguni tra Sant’Andrea Frius e San
Nicolò Gerrei, concesso nel 1815 dal
demanio al colonnello Virdis Sini che
vi sviluppò una grande azienda mo-
dello, che però dopo venti anni di con-
tinue tensionidovette essere abbando-
nata a causadelle scorreriedeipastori
vicini.
4. Colonizzazione dello stagno di Pirri,
concesso dal governo al conteRoero di
Ponticelli nel 1821; ma nel 1858 i suoi
discendenti dovettero cederlo al Co-
mune di Pirri, che nel 1869 cedette i
suoi diritti adAgostinoAsquer.
5.Colonizzazione del territorio diVillasi-
mius, concesso nel 1822 ad Antonio In-
caniealRoerodiPonticelli. Il progetto
riuscı̀ felicemente nel giro di pochi
anni.
6. Colonizzazione delle paludi di Lorissa
Barracanu, Palabidda, Crugugionis,
Palabingia Madau, Pauli Maddaris e
Pauli Fenu in prossimità della pe-
schiera di Mar’e Pontis, concesse nel
1828 aiVivaldi Pasqua in enfiteusi per-
petua perché venissero bonificate e
trasformate in terreni coltivabili. Il
progetto non venne mai posto in es-
sere, ma le paludi furono sfruttate dal
concessionario per la pesca.
7. Colonizzazione delle paludi di Ban-
gius a Ortacesus, di Su Pesadroxiu a Se-
norbı̀ e di Fossu Pisanu a Guasila, con-
cesse nel 1831 dal demanio all’avvo-
cato Michele Floris, che le trasformò
in unamoderna aziendamodello.
8. Colonizzazione dello stagno di San-
luri, concesso nel 1838 a una società
francese perché lo bonificasse e lo tra-
sformasse in un territorio agricolo; la
società, pur tra mille difficoltà e in un
clima di notevole ostilità, riuscı̀ ad av-
viare l’impianto dell’azienda, ma nel
1856 fu costretta daun’insostenibile si-
tuazione finanziaria a vendere il tutto
ai finanzieriPallavicini. Nel 1902 que-
sti ultimi cedettero il comprensorio al
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demanio che negli anni successivi, pur
tra mille tentennamenti e contraddi-
zioni, entro il 1930 vi impiantò la
grande azienda ‘‘Vittorio Emanuele’’,
affidata all’Opera Nazionale Combat-
tenti.

Colonizzazione – LapianadiCastiadas è stata
una delle zone di intervento dell’Ente per la
TrasformazioneFondiaria e Agraria della
Sardegna (ETFAS).

9. Colonizzazione della palude di San

Lorenzo, presso Ollasta Simaxis, con-
cessa nel 1839 dal demanio ai Flores
d’Arcais che in pochi anni la trasfor-
marono in una fiorente azienda mo-
dello.
10. Colonizzazione della palude di Be-

natzu Mannu presso Ussana, concessa
nel 1840 dal demanio al marchese Vin-
cenzo Amat che in alcuni anni di in-
tenso lavoro la trasformò in ottimi ter-
reni per l’agricoltura.
11.ColonizzazionedellapaludediLuna-

matrona, concessa nel 1841 dal dema-
nio al conte Faustino Fulgheri, che in
pochi anni la trasformò in una fiorente
aziendaagricola.
12. Colonizzazione del territorio di Pim-

pisu, concesso dal demanio al conte
Baudi di Vesme nel 1841 per trasfor-
marlo in una moderna azienda agri-
cola; il territorio, cheeraposto traSan-

luri, Serramanna e Villacidro, fu ce-
duto daiBaudi a un’altra società.
13. Colonizzazione della Crucca, vasto
comprensorio nellaNurra venduto nel
1843 dal demanio ai fratelli Maffei.
Essi vi impiantarono una grande
azienda agraria che, pur tra la con-
sueta ostilità dei pastori vicini, nel
1846, dopo lo sgombero forzoso degli
occupanti abusivi, riuscı̀ a prosperare.
14. Colonizzazione del salto di Planu ’e
Murtas, che si stende tra Pozzomag-
giore, Bonorva, Sindia, Suni, Padria e
Mara; il demanio nel 1845 lo sottopose
a una vasta opera di trasformazione
fondiaria con l’intento di costituire
unagrandeaziendadiallevamento; l’i-
niziativa purtroppo fallı̀ dopo alcuni
anni permancanza di fondi.
15. Colonizzazione Pinelli-Lamarmora:
il progetto, presentato nel 1849 dal mi-
nistro LuigiPinelli, prevedeva la colo-
nizzazione dell’isola con fuorusciti
lombardi e veneti; fu insabbiato per
l’opposizione delLamarmora.
16. Progetto di colonizzazione del Car-
lini: elaborato nel 1850, prevedeva la
costituzione di 324 centri per lo svi-
luppo dell’agricoltura, ciascuno con
500 abitanti.
17. Colonizzazione Beltrami-Bombrini:
un gruppo di capitalisti che facevano
capo a Paolo Beltrami e a Carlo Bom-
brini, incoraggiatodalCavour, nel 1856
presentò un progetto per la trasforma-
zione fondiaria di 60000 hadi terrede-
maniali. Mentre il progetto era in di-
scussione e sembrava che il Parla-
mento lodovesseapprovare, fupresen-
tato unprogetto concorrente sostenuto
da alcuni capitalisti francesi per cui
entrambi i progetti finirono per deca-
dere.
18. Colonizzazione di Geremeas, un va-
sto comprensorio già appartenuto a
Gavino Cocco e ai Gesuiti, e ceduto dal
demanio nel 1860 all’imprenditore
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Cheirasco che vi impiantò una mo-
derna azienda; nel 1870 il Cheirasco
dovette cederla al Dol che la sviluppò
ulteriormente.Ma con lamorte di que-
st’ultimo nel 1875 l’iniziativa fu abban-
donata.
19. La colonizzazione di Cea de Cuccu,
una piccola palude nei pressi di Ori-
stano chenel 1866 il demanio concesse
a VincenzoLicheri, che la bonificò e la
trasformò in un terreno agricolo.
20. Colonizzazione Sulliotti. Giovanni
Sulliotti nel 1869 progettò una coloniz-
zazionedi tutti i terreni demaniali del-
l’isola, affidata a un comitato sardo-
piemontese. Fu identificato un primo
nucleo di terreni dei 1500 ha nella val-
lata delCoghinas, ma dopo un promet-
tente inizionel 1874 la società fumessa
in liquidazione.
21.ColonizzazioneAventi-Friggesi-Gari-
baldi. Il progetto, elaborato da France-
sco Aventi e caldeggiato da Garibaldi,
prevedeva un impegno su 100 000 ha
sui quali costituire 21 colonie da 5000
ha con fattorie e poderi sostenuti da
una robusta meccanizzazione. Il pro-
getto cadde nel 1870 per l’opposizione
del governo.
22. Colonizzazione di Sitzamus. La pa-
lude di Sitzamus inprossimità di Pauli
Arbarei nel 1878 fu concessa a Ema-
nuele Paderi e a Francesco Maxia per
essere bonificata e trasformata in ter-
reno agricolo: il progetto fu portato a
termine inpochi anni.

Colonna Nobile famiglia corsa (secc.
XVI-XVII). Un suo ramo si trasferı̀ in
Sardegna nel secolo XVI. Nel 1593 ot-
tenne il riconoscimento della nobiltà
nel Regno di Sardegna con un Gio-
vanni Battista Colonna de Leca, la cui
discendenza si estinsenel corso del se-
coloXVII.

Colonna, Mario Giornalista (sec. XX).
Fuperuncertoperiodo redattore capo
dell’‘‘Isola’’, il quotidiano fascista di

Sassari. A volerne ricordare un arti-
colo, Nove secoli di Castelsardo,
‘‘L’Isola’’, ottobre 1934.

Colonna Cesari, Pietro Paolo Pa-
triota corso (sec. XVIII). Amico e soste-
nitore di Pasquale Paoli, fu nominato
maresciallo di campo su sua proposta
e nel 1793 comandò la sfortunata spe-
dizione francesecontroLaMaddalena,
del cui fallimento fu chiamato a ri-
spondere indiversesedi. Scrisseapro-
pria discolpa un Mémoire. Frammento
relativo alla spedizione in Sardegna del
1793, ‘‘L’Aigle corse’’, 1867.

Colostrai Antica curatoria del giudi-
catodiCagliari.Situatanellaparteme-
ridionale della costa orientale, com-
prendeva i villaggi di Arculentu, Ma-
mussi, Planu de Castiadas, Archiepi-
scopu, Menori, Villamajore de Ponte,
Villanova de Castiades. Era abitata da
popolazioni che godevano di una certa
famadiviolenzaeaggressività.Dopo la
caduta del giudicato di Cagliari, nella
divisione del 1258 il suo territorio fu
compreso nel terzo toccato ai Visconti
eannessoal giudicatodiGallura.Dopo
la conquista aragonese il territorio,
percorso da bande di pastori prove-
nienti dall’Ogliastra e dalla Barbagia,
non era ancora pacificato. Per riuscire
a ristabilirvi la pace gli Aragonesi lo
divisero in alcuni piccoli feudi che
però ebbero vita breve perché, a par-
tire dal 1650, il territorio venne acqui-
stato dai Carroz e annesso al grande
feudo diQuirra, del quale condivise le
successive vicende.

Colubro =Zoologia della Sardegna

Columbano Famiglia algherese (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII. Apparteneva alla bor-
ghesiacommercialedella città, e apar-
tire dal 1690, con unGavino ottenne gli
appalti delle fortificazioni urbane, ac-
cumulando un discreto patrimonio.
Nel 1715 un suo discendente ottenne il
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cavalierato ereditario e la nobiltà. La
famiglia si estinse nel corso del secolo
XVIII. Il cognome è peraltro diffuso in
diversi centri della Sardegna setten-
trionale, in particolare a Calangianus,
Telti,Arzachena(doveunNicolò fusin-
daco dal 1925 al 1926) e Tempio Pausa-
nia (dove nacque un Tommaso, alto
funzionario del Ministero dell’Africa
Italiana, vice-governatore dello Scioa
alla vigilia della seconda guerra mon-
diale).

Columbano, Amedeo Patologo (n. Ca-
gliari 1953). Dopo aver conseguito la
laurea in Medicina si è dedicato alla
ricercaehapercorsounabrillantecar-
riera universitaria. Attualmente inse-
gna Patologia generale presso l’Uni-
versità di Cagliari nella Facoltà di Me-
dicina, dove è stato presidente del
corso di laurea.

Columbano, Giuliana Illustratrice (n.
Sassari, sec. XX). Laureata in Materie
letterarie, è titolare di uno studio di
gestione di pratiche amministrative.
Si occupa anche di grafica e illustra-
zione: suoi lavori sono stati pubblicati
sulla rivista ‘‘AlmanaccoGallurese’’.

Columbano Rum, Giovanni (detto
Nanni) Sacerdote, scrittore (n. Arza-
chena 1926). Entrato giovanissimo in
Seminario, è stato ordinato sacerdote
ed è entrato a far parte del clero della
diocesi di Tempio, dove è stato anche
amministratore delle rendite dioce-
sane. Agli inizi degli anni Novanta si è
trasferito a San Teodoro, dove attual-
mente è viceparroco. Ha mostrato da
giovane interesse per il giornalismo,
collaborando cosı̀ a diverse pubblica-
zioni fra cui ‘‘Gallura e Anglona’’, pe-
riodico della diocesi. Ha al suo attivo
anche alcuni volumi dedicati alla sto-
ria sociale e religiosa della Gallura e
del suo paese natale: San Ponziano. Il
papa che morı̀ in Sardegna, ‘‘Dialogo’’,
1985; La Gallura. Persone, storie e fatti,

1988; San Teodoro, 2000; Preti di Gal-
lura, 2001; Arzachena, 2004. Ha curato
una raccolta di articoli del sacerdote
Antonio Ciceri (Tempio Pausania
1912-Telti 1995), Ilmio zibaldone, 2003.

Columbanu Montesu, Salvatore
Scrittore e poeta (Porto Torres, sec.
XIX-?). Ha dedicato uno scritto, frutto
di ricerche, alla Storia antica di Torres
e i santiMartiri.

Columbaris Località romana della co-
sta occidentale sarda. Era ubicata tra
gli attuali villaggi turistici di S’Ar-
chittu e Santa Caterina di Pittinuri,
nel territorio di Cuglieri. Etimologica-
mente il toponimo sembra derivare da
columbarius (luogo di colombi), piutto-
sto che trarre origine – come è stato
proposto da alcuni – dalla presenza di
antiche sepolture ‘‘a colombario’’ di
età romana. Nel sito esiste comunque
un importante complessodi edifici con
annessa una vasta area funeraria, ri-
messi in luce dagli scavi archeologici
a partire dagli anni Cinquanta del No-
vecento; il complesso corrisponde alla
cittadella episcopale dove risiedeva il
vescovo della diocesi altomedioevale
di Cornus, distinta topograficamente
dalla città punico-romana, da cui dista
circa 1 km in direzione nord-est. In ef-
fetti nelle fonti scritte il primo espli-
cito riferimento all’esistenza di una
Sancta Ecclesia Cornensis, ossia di una
comunità cristiana organizzata sotto
un’autorità vescovile, risale a un mo-
mento assai tardo; un Boethius capo
della Chiesa cornuense è infatti conte-
nuto nella lista dei vescovi che sotto-
scrissero gli atti del sinodo latera-
nense del 649. A quel tempo la città ro-
mana doveva essere comunque già
sede di diocesi da secoli, seppure que-
sta recasse un’altra denominazione;
infatti la dottrina storica, ormai una-
nime, ha identificato la diocesi di Se-
nafer, attestata sin dal 484, con la catte-
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dra vescovile di Cornus. Possiamo am-

mettere che, nelmomento imprecisato

in cui fu costituita la diocesi, il vescovo

di Cornus vantasse una duplice deno-

minazione:daun latoquelladella città

punica e poi romana, Cornus appunto,

dall’altro quello di una nuova ‘‘citta-

della’’, Senafer, suburbana e sorta pro-

prio in funzionedella sedevescovile. Il

complesso episcopale, ubicato in un

settore servito da una strada seconda-

ria che collegava Cornus con Gurulis

nova (presso Cuglieri), si insediò nel-

l’area di una villa; una prima varia-

zione all’originaria destinazione del

sito è testimoniata dall’inizio dell’atti-

vità funeraria nella primametà del se-

coloIV;nellasecondametàdellostesso

secolo il cimitero fu meglio organiz-

zato, adattando il banco roccioso con

un sistema a terrazze e monumentaliz-

zando una porzione della necropoli

con la creazione di una basilica fune-

raria orientata a nord e dotata di avan-

corpo, anch’esso destinato ad acco-

gliere sepolture. È possibile che al-

meno in parte la basilica funeraria

fosse priva di copertura. Alla fine del

secolo IVo agli inizi del successivo fu-

rono costruiti altri due edifici di culto;

date le caratteristiche del complesso,

possiamo ragionevolmente supporre

che in questomomento fosse ormai co-

stituita ladiocesi cornuense.Lepiù re-

centi indagini testimoniano la conti-

nuità di vita fino almeno a tutto il se-

colo VII, cronologia confermata anche

dall’utilizzo dell’area funeraria; si da-

tano al secolo VII elementi scultorei di

decorazione architettonica mai messi

in opera, rinvenuti all’interno del bat-

tistero, unitamente a un’iscrizione vo-

tiva frammentaria con la dedica a

SantaMaria,SanGiovannieSanPaolo.

[PIERGIORGIOSPANU]

Giovanni Columbu –Regista, ha realizzato
una serie di filmantropologici suimiti e le
‘‘visioni’’ delmondo pastorale.

Columbu, Giovanni Regista televisivo
(n. Nuoro 1949). Figlio di Michele, di
cultura sardista, dopo essersi laureato
in Architettura a Milano nel 1976, dal
1979 ha lavorato alla RAI come pro-
grammista-regista e si è quindi di-
messo per dedicarsi interamente al-
l’attività cinematografica (= Cinema).
Haideatoedirettodocumentari televi-
sivi di grande spessore culturale, tra i
qualiVisos, che nel 1985 è stato selezio-
nato per il Prix Italia, Dialoghi trasver-
sali e Paesi e Paesi con i quali nel 1991
ha vinto il Prix Europe a Barcellona.
Nel 2002 ha diretto il film Arcipelaghi,
tratto da un libro della scrittrice nuo-
reseMaria Giacobbe. È stato anche se-
gnalato in molti altri premi; ha scritto
numerosi saggi di grande interesse e
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per una legislatura è stato assessore
tecnico alla Cultura nel Comune di
Quartu. Tra le sue opere: L’arma del-
l’immagine, 1975; Il golpe di Ottana. Il
processo di industrializzazione della
Sardegna centrale come strumento di
colonizzazione del territorio, 1976;Visos.
Sogni, segni e avvisi, 1991; Arcipelaghi,
2002.

Columbu, Giovanni Battista Inse-
gnante, deputato al Parlamento (n. Ol-
zai1920).Dicultura sardista,dopoaver
conseguito il diploma magistrale, alla
caduta del fascismo si è impegnato per
la ripresa del Partito Sardo d’Azione e
ha svolto una intensa azione culturale.
Negli anni Sessanta, schierato all’in-
terno del suo partito su posizioni indi-
pendentiste, fu tra i promotori dei
primi congressi sulla lingua sarda e
sull’identità e fu eletto ripetutamente
consigliere comunale e vicesindaco di
Olzai. È stato eletto anche consigliere
comunale di Bosa e nel 1984, nel corso
della IXlegislatura repubblicana, è su-
bentratoaMarioMelisallaCameradei
deputati. Nel 1987 è stato rieletto de-
putato per la X legislatura; negli stessi
anni è stato presidente del Consiglio
nazionale del suo partito. È un attento
interprete delle necessità delle mino-
ranze linguistiche.

Columbu, Michele Insegnante, scrit-
tore,uomopolitico (n.Ollolai1914).De-
putato al Parlamento italiano e al Par-
lamentoeuropeo.Di idee sardiste, lau-
reato in Lettere si è dedicato all’inse-
gnamento nelle scuole secondarie e al
giornalismo. Dopo la caduta del fasci-
smo è divenuto dirigente del Partito
Sardod’Azione, contribuendoal suori-
lancio.Nel 1948nonhaaderito alle po-
sizioni ‘‘socialsardiste’’ di Lussu, ma,
costretto a trasferirsi aMilano permo-
tivi di lavoro, ha dovuto interrompere
la sua attività politica. Tornato in Sar-
degna a metà degli anni Sessanta, ha

ripreso il suo impegno politico, è stato
eletto sindaco di Ollolai e come tale
nell’aprile del 1964 ha compiuto una
lunga marcia a piedi attraverso tutta
la Sardegna sino a Cagliari per espri-
mere la protesta contro il governo re-
gionale.L’iniziativa,cheglidiedenoto-
rietà nazionale, fece in realtà cono-
scere all’opinione pubblica anche iso-
lana le condizioni e i problemi delle
zone interne della Sardegna centrale;
in quello stesso periodo ha guidato un
tentativo (in parte riuscito) di dare una
moderna organizzazione sindacale al
mondo del lavoro pastorale. Negli
anni successivi è statochiamatoa lavo-
rare al Centro regionale di program-
mazione come esperto e ha lasciato
l’insegnamento per dedicarsi al nuovo
lavoro; con il suo impegno e con i suoi
scritti è stato protagonista della ri-
presa del PSd’Az, di cui è stato eletto
presidente. Nel 1972 è stato eletto de-
putato come sardista (indipendente)
nelle liste del PCI per la VI legislatura
repubblicana, e si è reso protagonista
della presentazione di una legge ispi-
rata a un federalismo radicale. Al ter-
mine della legislatura non è stato ri-
confermato. Dopo non poche polemi-
che, nel 1984 è stato eletto consigliere
regionale del suo partito per la IX legi-
slaturanel collegiodiNuoro;nel luglio
dello stesso anno si è dimesso per can-
didarsi al Parlamento europeo, ed è
stato eletto per quella legislatura. Ab-
bandonata la scena politica, ha conti-
nuato il proprio impegno come presi-
dente del suo partito, di cui attual-
mente è considerato il capo storico.
Negli ultimi anni è stato anche per un
breve periodo direttore de ‘‘L’Unione
sarda’’ quando ne era editore Nicola
Grauso.C.haalsuoattivoanchealcune
operedinarrativa, tra lequaliL’aurora
è lontana (dalla Sardegna), pubblicato
aMilanonel 1967 (una raccoltadi venti
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brevi racconti che hanno per teatro il
paese di Ollolai e la sua ‘‘miseria
opaca’’: ripubblicandolo nella ‘‘Biblio-
tecadellaNuovaSardegna’’ nel 2003 vi
ha aggiunto una arguta postfazione), e
Senza un perché, romanzo pubblicato a
Cagliari nel 1992. Tra gli altri suoi
scritti: Percorrere la Sardegna a piedi
per protesta contro le autorità, ‘‘Sarde-
gna oggi’’, 1965; Il fischio del pastore,
‘‘Rinascita sarda’’, 1968; Sardità e mili-
zia politica di Emilio Lussu, in Lotte so-
ciali, antifascismo e autonomia in Sar-
degna, 1982; Lo spirito risorgimentale e
la pazzia indipendentista, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1982; Cavour, Cattaneo, i
sardisti e la separatezza, ‘‘LaNuovaSar-
degna’’, 1984.

Michele Columbu –Capo storico del PSd’Az
nella secondametà delNovecento, deputato
ed europarlanmentare, è anche un raffinato
scrittore.

Colza Pianta erbacea della famiglia
delle Crocifere (Brassica campestris).
Annuale, è caratterizzata da foglie
semplici: quellebasali, verdescuro,el-
littiche, con lobi irregolari, sono co-
perte da una fine peluria, quelle supe-
riori, glauche, sono prive di picciolo e
hanno una base avvolgente sul fusto. I
fiori, piccoli, gialli, formano infiore-
scenze a racemo, i frutti sono sı̀lique
che si aprono a maturità per liberare i

semi (scient. deiscenti), che sono ton-
deggianti, piccoli e di colore variabile
dal bruno al giallo. Dai semi di c. si ot-
tiene un olio impiegato come lubrifi-
cante e nella produzione di oli di semi
vari. In Sardegna la coltivazione di c. è
diffusa soprattutto nel Campidano. La
specie inselvatichita, il ravizzone, de-
riva da incroci e viene classificata
comeBrassicanapusL.:coloradigiallo
i campi primaverili. Nomi sardi: càuli,
napu,navoni.

Comella, Annamaria Archeologa (n.
Cagliari 1951). Dopo aver conseguito la
laurea si è dedicata alla ricerca ed è
entrata nella carriera universitaria.
AllievadiEnricoAtzenihacollaborato
con lui agli scavi di GennaMaria aVil-
lanovaforru, e in seguito si è specializ-
zata in Archeologia classica. Attual-
mente insegna presso il dipartimento
di Scienze archeologiche dell’Univer-
sità di Cagliari. È autrice di numerosi
interessanti lavori sugli scavi cui ha
preso parte, tra cui Saggi II-VIII-IX, in
La Villa di Tigellio. Mostra degli scavi,
1980; Genna Maria di Villanovaforru.
Parco archeologico e Museo (con E. At-
zeni), 1985; Villanovaforru (con Enrico
Atzeni e Ubaldo Badas), in I civici mu-
sei archeologici della provincia di Ca-
gliari, 1988; Villanovaforru. Guida al
percorso espositivo (conU.Badas, E. At-
zeni e Cecilia Lilliu), in L’Antiquarium
arborense e i civici musei archeologici
della Sardegna,1988; Matrici fittili del
santuariodiviaMaltaaCagliari, inSar-
dinia antiqua. Studi in onore di Piero
Meloni per il suo 70º compleanno, 1992.

Comellas Famiglia catalana (secc. XV-
XVI). Si trasferı̀ aCagliarinel corsodel
secoloXV raggiungendo una posizione
considerevole grazie alle sue attività
commerciali. Nella seconda metà del
secoloalcunimembridella famiglia fu-
rono eletti consiglieri del castello; agli
inizi del secolo XVI un Paolo divenne
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sostituto del procuratore reale, ma la
sua discendenza fu coinvolta in un
grave tracollo finanziario nel corso del
secolo. La famiglia si estinse pochi de-
cenni dopo.

Comellas, Gerolamo Gentiluomo ca-
gliaritano (sec. XVI). Nel 1534 fu nomi-
nato amministratore delle rendite del
marchesato di Oristano; sposato con
una Aymerich, si legò a Salvatore Ay-
merich e si trovò coinvolto in opera-
zioni finanziarie di vasto respiro. Al
culmine della notorietà, quando gli fu-
rono chiesti i conti dell’amministra-
zione del marchesato d’Oristano, fu
trovato debitore nei confronti dell’am-
ministrazione reale di forti sommeche
non fu in grado di rendere. Fu cosı̀ tra-
volto dallo scandalo e da una crisi fi-
nanziaria da cui non si risollevò.

Comelles, Bernardo Uomo d’armi di
Gerona (sec. XIV). Si trasferı̀ in Sarde-
gna nel 1362 per prendere parte alla
guerra contro Mariano IV; ebbe in
feudo Santo Stefano e Vinja Major,
Luogosanto, Assum e Canhain in Gal-
lura eSennori inRomangia. Scoppiata
la secondaguerra traMariano IVePie-
tro IV i territori dei suoi feudi furono
occupati dalle truppe giudicali e ne
perdette il controllo.Nel 1368 ebbe an-
che la signoria di Mores nell’Oppia,
della quale però non riuscı̀ nemmeno
a entrare in possesso.

Comi, Lorella Fotografa (n. Sassari,
sec. XX). Frequentando un corso di re-
stauro e conservazione dei beni ar-
cheologici, matura esperienza ‘‘sul
campo’’ nella fotografia di reperti e
siti di scavo. Predilige gli aspetti pae-
saggistici e di reportage. Continua at-
tualmente la sua formazione frequen-
tando lo studio fotografico ‘‘Il Gran-
dangolo’’ di AngeloComi.

Comida, Paolo Elettricista, antifasci-
sta combattente (Ozieri 1899-Tar-
dienta, Aragona, 1936). Volontario ca-

duto durante la guerra civile spagnola.
Dopo aver fatto il servizio militare in
Marina, lavorò alla costruzione della
diga del Tirso e nel 1925 emigrò in
Francia. Espulso nel 1934 per avere di-
stribuito volantini antifascisti, si tra-
sferı̀ a Orano, in Marocco. Trovatosi
per caso a Barcellona allo scoppio
della guerra civile, si arruolò nella
Centuria ‘‘Gastone Sozzi’’. Subito dopo
raggiunse il fronte d’Aragona, senza
aspettare l’autorizzazione del Partito
Comunista a partecipare alla guerra:
morı̀ dopo pochi giorni. Mentre lo soc-
correva morı̀ anche la giornalista in-
glese VictoriaBrowne.

Comina Famiglia di grandi proprietari
diOristano (secc.XVII-XVIII).Origina-
ria di Gonnosnò, le sue notizie risal-
gono al secolo XVII. Nel 1634 ottenne
il cavalierato ereditario e la nobiltà
con un Pietro Giovanni, che poco dopo
acquistò l’appalto ereditario dell’uffi-
ciodi saliniereminorediOristano.Nel
1666 i suoi figli furono ammessi allo
Stamento militare durante il parla-
mento Camarassa e presero anche
parte ai lavori dei parlamenti succes-
sivi. La famiglia si estinse nel corsodel
secoloXVIII.

Cominotti, Giuseppe Architetto (Cu-
neo1790-Torino1833).Giunse inSarde-
gna come funzionario del Genio civile
e assistente di Enrico Marchese e con
lui, a partire dal 1820, collaborò alla
stesuradelpianoregolatorediSassari.
Lavorò soprattutto a Sassari e a Ori-
stano nel settore delle grandi opere
pubbliche, cui diede un grande im-
pulso il re Carlo Felice. Fu tra i mag-
giori artefici dell’introduzione dello
stile neoclassico nell’isola; tra le sue
opere di maggior spicco figurano il
piano regolatore di Porto Torres, la re-
staurazione e la decorazione dell’aula
magna dell’Università, il nuovo teatro
e Palazzo civico di Sassari. Progettò
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numerose chiese e concorse alla rea-
lizzazione di altre. «Pare però – testi-
monia Enrico Costa – che il Municipio
di Sassari non ricompensasse adegua-
tamente il C., poiché nell’aprile del
1832 egli ricorse al viceré contro la
città, accusandola di ingratitudine per
non avergli accordato una gratifica-
zione.Nelmaggio del 1833, per ragioni
non chiare, C. fu rinchiuso nella torre
del Real Castello per ordine della Cu-
ria del R. Vicariato. Ciò nonostante,
per le lodevoli operedicuiavevaarric-
chito Sassari egli fu molto popolare e
stimato dalla cittadinanza». A partire
dal 1826 collaborò anche con ilLamar-
mora per il quale disegnò buona parte
delle tavole dell’Atlante del suo
Voyage. Infine curò una raccolta di di-
segni di costumi sardi e nel 1831 dise-
gnò gli interni del Teatro Comunale di
Cagliari. Morı̀ improvvisamente a To-
rino nel 1833. Dei suoi disegni si ricor-
dano in particolare la Raccolta di
trenta costumi sardi particolarmente di
Sassari e i suoi dintorni disegnati dal
vero 1825-1826 (l’originale, custodito
nella Biblioteca Universitaria di Ca-
gliari, è statopubblicatodaF.Alziator),
e la Pianta della città di Sassari con il
disegnodei suoiprincipali edifici (conE.
Marchese), 1829. Ha scritto anche dei
Cenni sulle condizioni attuali della Sar-
degnaesuoivarimiglioramentipossibili
specialmente nelle vie di comunicazione
(conB. Bernardi), 1849.

Comita Religioso (sec.XVI). Vescovo di
Bisarcio dal 1330 al 1341. Probabil-
mente cominciò a governare la diocesi
nel1330,quandoormaieragià vecchio.
Nel 1341si rifiutò dipagare il tributoal
nunzio pontificio Giovanni Amatrici,
che lo citò in tribunale; morı̀ però po-
chimesi dopo.

Comita II d’Arborea Personaggio ap-
partenente alla famiglia dei Lacon
Serra (sec.XII).Era fratellodelgiudice

Costantino I d’Arborea. Quando questi
morı̀ prematuramente, esercitò le fun-
zioni di giudice di fatto unitamente al-
l’altro fratello Orzocco, durante la gio-
vane età diComita III.

Comita III d’Arborea Giudice d’Arbo-
rea (primoquarto sec. XII-1146). Figlio
diCostantino Idella famigliadeiLacon
Serra; divenne giudice alla morte di
suo padre sotto la tutela degli zii. Nel
1131 assunse personalmente le redini
del governo e riprese la politica filoge-
novese di suo padre: con l’aiuto di Ge-
nova credette possibile l’unificazione
della Sardegna in funzione antipisana.
Conclusa l’alleanza e impegnatosi a
concedere a Genova, in cambio del-
l’aiuto militare, la metà delle miniere
d’argento del suo regno, nel 1133 at-
taccò il giudice di Torres in Logudoro.
Fu però fermato e costretto a tornare
indietro. Nel 1138 riprese la guerra ot-
tenendo qualche successo, ma fu sco-
municato dall’arcivescovo di Pisa, le-
gato pontificio in Sardegna. Anche
questa seconda spedizione, però, finı̀
per concludersi con un insuccesso.

Comita de Lacon Sacerdote (Ori-
stano?, prima metà sec. XII-ivi?, dopo
1165).ArcivescovodiOristano,nel 1146
fupresente al convegnodiSantaMaria
di Bonarcado promosso dall’arcive-
scovo di Pisa; governò la diocesi al-
meno fin dopo il 1165.

Comita I deOrrù Giudice di fatto d’Ar-
borea (secc.XI-XII).Nipotedelgiudice
Orzocco I, probabilmente svolse le fun-
zioni di giudice di fatto d’Arborea du-
rante la minore età di Orzocco II al
quale fece sposare lapropria figliaMa-
ria.

Comita di Gallura Giudice di Gallura
(sec. XII). Figlio di Costantino II, sa-
rebbe diventato giudice dopo il 1120.
Continuò la tradizionale politica filo-
pisana del piccolo principato e stipulò
nel 1131 un trattato di alleanza con

Comita

76

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 82



Pisa, creando un legame che non sa-
rebbe stato piùmodificato.

Comitadi Salanis Giudiced’Arboreae
di Torres (prima metà sec. XI). Egli in
realtà dovrebbe essere il Gonario Co-
mita de Gunale ricordato da Giovan
Francesco Fara, cioè il giudice che
avrebbe ritrovato i corpi dei Martiri
turritani e che, colpito dalla lebbra,
avrebbe ceduto il governo alla sorella
Giorgia.

ComitadiTorres GiudicediTorres (se-
conda metà sec. XII-1218). Della fami-
glia dei Lacon Gunale, era fratello di
Costantino II e nel 1185 si era sposato
con Sinispella d’Arborea. Nel 1198 ce-
dette il potere a suo fratello e, d’intesa
con Guglielmo di LaconMassa giudice
di Cagliari e padre della moglie di suo
figlio, il futuroMariano II, invase il giu-
dicato d’Arborea. Contemporanea-
mente cercò di riparare alle conse-
guenze disastrose del cattivo governo
di suo fratello e ricompose i rapporti
con i sudditi creando un’atmosfera di
fiducia nei confronti della dinastia.
Fece un’accorta politica matrimoniale
nell’intento di rompere l’isolamento
politico diplomatico del giudicato;
cosı̀ nel 1204 annullò il suo primo ma-
trimonio e sposò una principessa della
casa Aleramica di Saluzzo; nel 1209 as-
salı̀ il neo-giudicediGalluraLamberto
Visconti, ma il suo esercito fu fermato.

Comizi agrari Uffici istituiti nei capo-
luoghi di circondario con un decreto
legislativonel 1866.Avevano il compito
di sostenere lo sviluppo dell’agricol-
tura in Sardegna e favorire l’introdu-
zionedinuovetecnicheagrarie. Inpar-
ticolare avrebbero dovuto consigliare
al governodi assumere le iniziative re-
putate migliori per promuovere lo svi-
luppo delle coltivazioni; di dare alla
Deputazione provinciale tutte le infor-
mazioni che avesse richiesto circa lo
stato dell’agricoltura; di adoperarsi

per far conoscere tutte le tecniche più
moderne e più efficaci per lo sviluppo
delle attività agricole; di far conoscere
gli animali ritenuti più idonei alle atti-
vità agricole; di promuovere concorsi
ed esposizioni agricole; di incentivare
l’applicazione delle norme di polizia
veterinaria e impedire il diffondersi
di epidemie tra gli animali. In effetti
nei primi anni della loro istituzione
riuscirono a svolgere un’opera impor-
tante, raggiungendo la massa dei con-
tadini ai quali furono fatte conoscere
nuove tecniche di lavoro e promuo-
vendo l’introduzione di sostanziali no-
vità soprattuttonelsettoredell’aratura
dei campi. Furono riformati unaprima
volta nel 1879 ma dopo il 1885 entra-
rono in crisi e furono sostituiti dalle
CattedreAmbulanti diAgricoltura.

Compagnia Chimico-Mineraria del
Sulcis Società costituita a Milano nel
1924dapprimaconunpiccolo capitale,
aumentato a 20 000 000 nel 1927, era
proprietaria della concessione per l’e-
strazione di piombo argentifero a
MonteEga nel territorio diNarcao e di
alcuni permessi per l’estrazione della
barite. Impiantò uno stabilimento per
la distillazione della lignite e la produ-
zione del magnesio a Palmas Suergiu,
manel 1935 lo cedette alla SAMIS.

Compagnia della Fortuna Società per
lo sfruttamento delle miniere costi-
tuita da un gruppo di imprenditori li-
guri nel 1849; si specializzò nella ri-
cerca di minerali di piombo avviando
nel 1854 interessanti iniziative nella
montagna diMalfidano. Dopo il 1862 la
crisi della produzione del piombo de-
terminò l’inattività e il fallimentodella
società.

Compagnia Francese delle Miniere
del Larium Società mineraria che
alla fine dell’Ottocento rilevò i diritti
di sfruttamento della miniera di
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piombo e di arsenico di Baccu Locci
nelGerrei e la amministrò fino al 1927.

Compagnia Generale delle Miniere
Società mineraria diretta dall’inge-
gner Eugenio Marchese, che dopo il
1870 rilevò dal De Laminne i diritti di
sfruttamentodellaminieradell’Argen-
tiera nella Nurra dietro il pagamento
di una forte somma. Iniziò le ricerche
nella zona detta ‘‘della vecchia Mi-
niera’’ con risultati molto promettenti,
ma tra il 1886 e il 1890 cedette la con-
cessione alla società Correboi.

Compagnia mineraria di Capo
Rosso Società costituita a Roma nel
1921 conuncapitale di 3000000 di lire;
si prefiggeva di sfruttare le miniere di
CapoRossoediCapoBecconell’isoladi
San Pietro, dove avrebbe dovuto co-
struire anche uno stabilimento per la
produzione di coloranti. La cattiva or-
ganizzazione della miniera impedı̀ di
centrare l’obiettivo: il prodotto
estratto venne cosı̀ avviato a una ditta
di Livorno, ma i costi crescenti porta-
rono nel 1927 al fallimento della so-
cietà.

Compagnia mineraria veneto-sarda
Società mineraria che nel 1936 rilevò
la miniera di antracite di Corongiu in
prossimità di Seuie chenegli anni suc-
cessivi, approfittando della politica
autarchica, seppe sfruttarla arrivando
nei primi anni della seconda guerra
mondiale a una produzione di circa
15000 t annue. Nel dopoguerra la pro-
duzione crollò e nel 1959 la società fu
dichiarata fallita.

Compagnia Reale delle Ferrovie
Sarde Società costituita a Londra
dopo l’entrata in vigore della legge
cheprevedeva la costruzione inSarde-
gna di una rete di ferrovie nel 1863. Il
socio principale fu la ditta Smith,
Knigth e C., specializzata nella costru-
zione di strade ferrate.

Compagnia Teatro Sassari Compa-
gnia teatrale fondata nel 1976 a Sas-
sari, fin dal suo esordio si avvalse del-
l’opera del regista Giampiero Cu-
beddu, allestendo alcune rappresenta-
zioni in lingua sarda e registrando al-
cuniprogrammiperlaRAIeper l’emit-
tente televisivacagliaritanaVideolina.
Il gruppo negli anni si è interessato so-
prattutto al teatro tradizionale in sas-
saresemettendo in scena lavori diBat-
tista Ardau Cannas, Giovanni Enna e
altri autori, alla scoperta di nuovi testi
in sassarese e alla traduzione e all’a-
dattamento in sassarese di grandi testi
scritti in altri contesti dialettali. Dal
1989 gestisce il Teatro ‘‘Olimpia’’ di
Porto Torres e annualmente organizza
il festivalEtnia e teatralità.

Compagnia Timon Varsi Società mi-
neraria costituita a metà Ottocento da
due imprenditori cagliaritani, il Ti-
mon e il Varsi, che nel 1851 avviò i
primi lavori per lo sfruttamento del
carbone aBacuAbis. Nel 1853 però ce-
dette la concessione alla società Tirsi
Po.

Compani, Pascasio Pseudonimo di
Raimondo Gombaldo de Torrelles (sec.
XIV). Donnicello majorchino, si tra-
sferı̀ in Sardegna al seguito di Pietro
IV nel 1353. Finita la prima guerra tra
Mariano IVe il suo re, nel 1360 ebbe in
feudo il villaggio diNurgi nella curato-
riadiDolia;per ladurezzacon laquale
li trattava, ebbe degli aspri dissensi
con i suoi vassalli, sicché fu richiamato
dal governatore generale. Scoppiata la
secondaguerra traMariano IVePietro
IV perse il controllo del feudo, che fu
occupato dalle truppe giudicali. Morı̀
alcuni anni dopo.

Comparetti, Domenico Filologo e let-
terato (Roma 1835-Firenze 1927). Dal
1859 fuprofessorediLetteratura greca
presso l’Università di Pisa. In seguito
insegnò a Firenze e infine a Roma.
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78

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 84



Quando si ritirò dall’insegnamento
continuò nelle sue ricerche, dive-
nendo uno deimassimi filologi del suo
tempo, considerato il fondatore della
cosiddetta ‘‘Scuola storica’’ della lette-
ratura. Nel 1875 entrò a far parte del-
l’Accademia dei Lincei. Alla Sardegna
dedicò uno scritto collegato all’intenso
dibattito intorno alle Carte d’Arborea,
I manoscritti d’Arborea; pubblicato
nella ‘‘Nuova Antologia’’, nel giugno
1870, uscı̀ proprio mentre era più ac-
cesa nell’isola la discussione intorno
al verdetto emesso dalla commissione
dell’Accademia delle Scienze di Ber-
lino.

Comprat Famiglia cagliaritana (secc.
XIV-XVII). Di origine ebraica, le sue
notizie risalgono alla fine del secolo
XIV; nel 1492 si convertı̀ sfuggendo
alla diaspora provocata dall’editto di
Fernando il Cattolico che espelleva
dai suoi regni tutti i sudditi ebrei. Ri-
masti inSardegna, entro laprimametà
del secolo XVI i C. raggiunsero una po-
sizione sociale ed economica di tutto
rispetto e i membri della famiglia co-
minciarono a ricoprire importanti uf-
fici pubblici. Nel 1583 furono ricono-
sciuti nobili con il dottor Baldassarre
e ammessi allo Stamento militare du-
rante il parlamentoMoncada. Nel 1630
ereditarono il feudo di Costavall e nel
1631 ottennero il titolo di marchese di
Torralba. La famiglia si estinse nel
1672 conunGerolamo.

Comprat, Gerolamo Marchese di Tor-
ralba (Cagliari, inizi sec. XVIII-ivi
1672). Figlio di Michele II, fu uomo
d’armi: nel 1637 si segnalò nell’im-
presa contro il tentativo francesedi in-
vadereOristanonel corsodellaGuerra
dei Trent’anni. Convinto assertore
delle ideedell’Olivares, preseparteat-
tiva ai parlamenti e si schierò nel par-
tito che faceva capo agli Alagon. Morı̀

lasciando il proprio feudo alla nipote
Isabella.

Comprat, Michele I Giurisperito (Ca-
gliari,primametàsec.XVI-?).Apartire
dal 1544 funominato ripetutamenteas-
sessore del procuratore reale, un uffi-
cio di grande importanza politica per
l’accrescimento del patrimonio reale.
L’incarico gli conferı̀ un notevole pre-
stigio.

Comprat, Michele II Marchese di Tor-
ralba (Cagliari, prima metà sec. XVII-
?). Figlio di Baldassarre, nel 1630, alla
morte di suo cugino Ignazio Carrillo,
ereditò il feudo di Costavall e nel 1631
ottenne il titolo di marchese. Poiché
aveva sposato Ippolita Artes, vedova
del padre del defunto Ignazio, riven-
dicò anche la successione del feudo di
Ittiri eUri,ma senza successo.

Comprat, Teodora Sorella di Michele
II (prima metà sec. XVII). Era sorella
anche di Ippolita Artes; alla morte di
Ignazio Carrillo di cui era sorellastra,
si impadronı̀ del feudo di Ittiri e Uri,
ma fu portata in giudizio da Francesco
Ledà e nel 1633 costretta a rinunciarvi.
Poiché vantava un credito sulle ren-
dite del feudo come erede della dote
di sua madre, le fu consentito di go-
derne fino all’estinzione del credito.

Comprensorio = Programmazione re-
gionale

Comunità di villaggio Organizzazione
amministrativache regolava la vitadei
villaggi della Sardegna. Probabil-
mente l’origine più antica di questo si-
stema d’organizzazione comunitaria è
da identificare nella scolca, il patto
giurato tra tutti i maschi del villaggio
compresi tra i quindici e i sessanta
anni. In base a questo patto essi si im-
pegnavano reciprocamente de non fa-
cher dannu alcunu con persone over be-
stias in arvos, vignas over cosas; il patto
ha origini antichissime e probabil-
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mente risaliva al periodo bizantino. A
capo della scolca era un majore, la
stessa figura che in epoca più tarda ri-
sulta, con questo titolo, a capo del vil-
laggio. Il majore era coadiuvato da de-
gli juratos, scelti annualmente dall’as-
semblea dei capifamiglia e confermati
dal giudice o dal curatore. Egli aveva
principalmente compiti di polizia ru-
rale; nel corso del secolo XIII la c.d.v.
veniva convocata periodicamente
nella piazza del paese al suono della
campana e investita delle questioni
principali. Questo organismo risulta
dai documenti ancora perfettamente
funzionante nel corso del secolo XIV:
fu probabilmente allora che assunse
anche la funzionedi preservare l’auto-
nomiadellacomunitànei confrontidel
feudatario.Nei secoli successivi ilma-
jore e gli juratos nei villaggi continua-
rono a esercitare le loro funzioni, an-
che se queste furono fortemente limi-
tate dall’organizzazione amministra-
tiva imposta dai feudatari, che riusci-
rono a privare quasi completamente
majores e juratos della loro autonomia
e a farne dei funzionari ligi al loro vo-
lere.

Comunità montana Ente pubblico au-
tonomo rispetto ai comuni e alla Re-
gione: comprende una circoscrizione
territoriale e ha lo scopodi valorizzare
le zone montane. Le Comunità mon-
tane furono istituite con legge del
1971; sul territorio della Sardegna rag-
gruppano comuni con criteri che tal-
volta prescindono dalle antiche circo-
scrizioni storiche del territorio e rom-
pono consolidate unità culturali. Nel
2005 si è parlatodi abolirle con lamoti-
vazione della loro qualità di enti che
duplicano le funzioni esercitate da al-
tre istituzioni locali sul territorio e
della necessità di semplificare la ca-
tena dei poteri nel sistema organizza-
tivo dellaRegione. Esse hanno comun-

que svolto un loro ruolo, anche se in
genere non commisurato alla macchi-
nosità del dispositivo per la forma-
zione degli organi dirigenti e soprat-
tutto delmomento decisionale. Fino al
2005 laSardegnaeradivisa in24Comu-
nitàmontane:
C.M.n. 1 consedeaOsilo, comprende i
comuni di Osilo, Ploaghe e Villanova
Monteleone.
C.M.n. 2 diSuSassu-Anglona-Gallura.
Con sede a Perfugas, comprende i co-
muni di Badesi, Bulzi, Castelsardo,
Chiaramonti, Laerru, Martis, Nulvi,
Perfugas, Sedini, Tergu, Valledoria,
Viddalba.
C.M. n. 3 della Gallura. Con sede a
Tempio Pausania, comprende i co-
muni di Aggius, Aglientu, Bortigiadas,
Calangianus, Luogosanto, Luras, Tem-
pio Pausania.
C.M. n. 4 della Riviera di Gallura. Con
sede a Olbia, comprende i comuni di
Arzachena, Golfo Aranci, La Madda-
lena, Loiri Porto San Paolo, Monti, Ol-
bia, Palau, Sant’Antonio di Gallura,
Santa TeresaGallura, Telti.
C.M. n. 5 del Logudoro. Con sede a Bo-
norva, comprende i comuni di Banari,
Bessude, Bonnanaro, Bonorva, Bo-
rutta, Cheremule, Cossoine, Giave,
Mara, Padria, Pozzomaggiore, Seme-
stene, Siligo, Thiesi, Torralba.
C.M. n. 6 del Monte Acuto. Con sede a
Ozieri, comprende i comuni di Alà dei
Sardi, Ardara, Berchidda,Buddusò, It-
tireddu, Mores, Nughedu San Nicolò,
Oschiri, Ozieri, Pattada, Tula.
C.M. n. 7 del Goceano. Con sede a
Bono, comprende i comuni di Anela,
Benetutti, Bono, Bottidda, Bultei, Bur-
gos, Esporlatu, Illorai, Nule.
C.M. n. 8 del Marghine Planargia. Con
sede a Macomer, comprende i comuni
di Birori, Bolotana, Borore, Bortigali,
Bosa, Dualchi, Flussio, Lei, Macomer,
Magomadas,Modolo,Montresta, Nora-
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gugume, Sagama, Silanus, Sindia,
Suni, Tinnura.
C.M. n. 9 del Nuorese. Con sede a
Nuoro, comprende i comuni di Dor-
gali, Fonni, Gavoi, Mamoiada, Nuoro,
Oliena, Ollolai, Olzai, Oniferi, Orani,
Orgosolo, Orotelli, Orune, Ottana, Sa-
rule.
C.M. n. 10 delle Baronie. Con sede a
Siniscola, comprende icomunidiBitti,
Budoni, Galtellı̀, Irgoli, Loculi, Lodé,
Lula,Onanı̀,Onifai,Orosei,Osidda,Po-
sada, SanTeodoro, Siniscola, Torpè.
C.M. n. 11 dell’Ogliastra. Con sede a
Lanusei, comprende i comuni di Ar-
zana, Bari Sardo, Baunei, Elini, Gairo,
Girasole, Ilbono, Jerzu, Lanusei, Lo-
ceri, Lotzorai, Osini, Perdasdefogu,
Seui, Talana, Tertenia, Tortolı̀, Triei,
Ulassai, Ussassai, Villagrande Stri-
saili.
C.M. n. 12 dellaBarbagiaMandrolisai.
Con sede a Sorgono comprende i co-
muni di Aritzo, Atzara, Austis, Belvı̀,
Desulo,Gadoni,MeanaSardo,Ortueri,
Ovodda, Sorgono, Triei, Tiana, Tonara.
C.M. n. 13 del Sarcidano-Barbagia di
Seulo.Con sedea Isili, comprende i co-
muni di Escolca, Esterzili, Genoni,
Gergei, Isili, Laconi, Nuragus, Nural-
lao, Nurri, Orroli, Sadali, Serri, Seulo,
Villanovatulo.
C.M. n. 14 del Montiferru. Con sede a
Cuglieri, comprende i comuni diAbba-
santa, Bonarcado, Cuglieri, Paulila-
tino, Santu Lussurgiu, Scano di Monti-
ferro, Seneghe, Sennariolo, Tresnura-
ghes.
C.M. n. 15 del Barigadu. Con sede a
Busachi, comprende i comuni di Aido-
maggiore, Allai, Ardauli, Bidonı̀, Boro-
neddu, Busachi, Fordongianus, Ghi-
larza, Neoneli, Norbello, Nughedu
Santa Vittoria, Samugheo, Sedilo,
Soddı̀, Sorradile, Tadasuni, Ula Tirso.
C.M. n. 16 dell’Arci-Grighine. Con
sede ad Arborea, comprende i comuni

di Arborea, Baratili San Pietro, Bau-
ladu, Cabras, Marrubiu, Milis, Narbo-
lia, Nuragus, Ollastra Simaxis, Ori-
stano, Palmas Arborea, Riola Sardo,
Santa Giusta, San Nicolò Arcidano,
San Vero Milis, Siamaggiore, Sia-
manna, Siapiccia, Simaxis, Solarussa,
Terralba, Tramatza, Uras, Villanova
Truschedu, Villaurbana, Zeddiani,
Zerfaliu.
C.M.n. 17 dell’AltaMarmilla.Consede
ad Ales, comprende i comuni di Alba-
giara,Ales, Assolo,Asuni,Baradili,Ba-
dessa, Curcuris, Gonnoscodina, Gon-
nosnò, Gonnostramatza, Masullas, Mo-
gorella, Mogoro, Morgongiori, Nureci,
Pau, Pompu, Ruinas, Sant’Antonio
Ruinas, Senis,Simala, Sini, Siris,Usel-
lus, Villa Verde.
C.M. n. 18 di Monte Linas. Con sede a
Guspini, comprende icomunidiArbus,
Gonnosfanadiga, Guspini, Pabillonis,
San Gavino, Sardara, Vallermosa, Vil-
lacidro.
C.M. n. 19 del Sulcis-Iglesiente. Con
sede a Iglesias, comprende i comuni di
Buggerru, Carbonia, Domusnovas,
Fluminimaggiore, Gonnesa, Iglesias,
Musei, Narcao, Perdaxius, Portoscuso,
Siliqua, Villamassargia.
C.M. n. 20 di Mulargia e Flumendosa.
Con sede a Siurgus Donigala, com-
prende i comuni di Barrali, Gesico,
Guamaggiore, Guasila, Mandas, Orta-
cesus, Pimentel, Selegas, Senorbı̀,
SiurgusDonigala, Suelli.
C.M. n. 21 del Sarrabus-Gerrei. Con
sede a Villasalto, comprende i comuni
di Armungia, Ballao, Goni, Muravera,
San Basilio, San Nicolò Gerrei, San-
t’Andrea Frius, San Vito, Silius, Villa-
putzu, Villasalto.
C.M. n. 22 del Basso Sulcis. Con sede a
Teulada, comprende i comuni di Cala-
setta, Carloforte, Domus de Maria,
Giba, Masainas, Nuxis, Pula, San Gio-
vanni Suergiu, Sant’Anna Arresi, San-

Comunità montana
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tadi, Sant’Antioco, Teulada, Tratalias,
Villaperuccio.
C.M. n. 23 diCapoterra. Con sede aCa-
poterra, comprende i comuni di Asse-
mini, Burcei, Cagliari, Capoterra, De-
cimomannu, Dolianova, Donori, Mara-
calagonis, Monastir, Pula, Quartucciu,
Quartu Sant’Elena, San Sperate, Sar-
roch, Selargius, Serdiana, Sestu, Set-
timo San Pietro, Sinnai, Soleminis,
Villa SanPietro, Villasimius.
C.M. n. 24 di Sa Giara. Con sede a Ba-
rumini, comprende i comuni di Baru-
mini, Collinas, Furtei, Genoni,Gesturi,
Las Plassas, Lunamatrona, Pauli Arba-
rei, Segariu, Setzu, Tuili, Siddi, Turri,
Ussaramanna, Villamar, Villanova-
forru, Villanovafranca.

Concas, Emanuele Scrittore (n. San
Gavino 1967). Conoscitore della realtà
e deiproblemidella sua zona, è giorna-
lista pubblicista dal 1993. Tra i suoi
scritti: Leminiere di Gennemari e di In-
gurtosu, 1994.

Concas, Ernesto Insegnante, storico
della letteratura (Cagliari, fine sec.
XIX-ivi 1970). Conseguita la laurea in
Lettere, si dedicò all’insegnamento
nelle scuole superiori eal giornalismo.
Prese parte alla prima guerra mon-
diale ottenendo numerose decora-
zioni; nel dopoguerra insegnò italiano
nell’IstitutonauticodiCagliari, guada-
gnandosi fama di dantista di vaglia.
Nel 1926 divenne vicedirettore della
Federazione sarda delle Biblioteche
popolari e dal 1928 condirettore di
‘‘Mediterranea’’, periodico che curò
fino al 1937. Caduto il fascismo conti-
nuò a insegnare al Liceo ‘‘Dettori’’ di
Cagliari.Tra i suoiscritti:DomenicoAl-
berto Azuni critico, ‘‘La Regione’’, I, 1,
1922; Sigismondo Arquer, ‘‘La Re-
gione’’, 1, 1922; Un giornale arabo pub-
blicato a Cagliari nel 1880-81: el Mosta-
kel, ‘‘Mediterranea’’, I, 2, 1927; La mo-
stra dell’artigianato, ‘‘Meridione’’, III,

6, 1929; Alcuni manoscritti ignorati di
G.F. Fara, ‘‘Nuovo Bollettino bibliogra-
fico sardo’’, VIII, 1963.

Concas, Franco Avvocato, deputato al
Parlamento (n. Villacidro 1927). Cre-
sciuto in Veneto, dove il padre era ma-
gistrato, ha compiuto gli studi supe-
riori a Sassari. Tornato a Vittorio Ve-
neto, è stato eletto deputato al Parla-
mento per il PSI per la II, III e VI legi-
slatura repubblicana. Consigliere re-
gionale del Veneto dal 1970 al 1972, nel
1982 è stato eletto sindaco di Vittorio
Veneto.

Concas, Giuseppe Scrittore (n. Gon-
nosfanadiga 1945). Si è laureato in Let-
tere classiche presso l’Università di
Cagliari, dedicandosi all’insegna-
mento nelle scuole secondarie supe-
riori. Scrive con eleganza e ironia po-
polaresca in sardo e in italiano, come
in Mazzamurru e Burrumballa, 1994, e
Frioleras e contus, 1999.

Concas, Giuseppe Stanislao Reli-
gioso (Sinnai, inizi sec. XVIII-Scano di
Montiferro 1762). Vescovo di Bosa dal
1759 al 1762. Ordinato sacerdote, di-
venne parroco di Aritzo. Negli anni
successivi lavorò permolti anni inBar-
bagia, impegnandosi accanto al padre
Vassallo nell’apostolato. Nel 1759 fu
nominato vescovo di Bosa, e con entu-
siasmo si dedicò a riorganizzare la sua
diocesi che era tra le più povere dell’i-
sola. Visse modestamente, preoccu-
pandosi soprattutto di curare l’educa-
zione dei seminaristi; morı̀ per una ca-
duta da cavallo. Nel 1760 fu stampata a
Cagliari una sua Pastoral a los fieles de
su diocesi.

Concas, Marina Consigliere regionale
(n. Fluminimaggiore 1962). Militante
dellaSinistra, laureata inScienzepoli-
tiche, si è sempre interessata di poli-
tica. È stata eletta consigliere regio-
nale per Rifondazione Comunista nel
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collegiodiCagliariper l’XI legislatura,
manon è stata riconfermata.

Concas, Roberto Studioso di storia
dell’arte (n. sec. XX). Nel 1988 ha cu-
rato l’edizione del catalogo della Pina-
coteca Nazionale di Cagliari, realiz-
zato dalla Soprintendenza ai Beni am-
bientali, architettonici e artistici e
dalla Banca CIS. Tra i suoi scritti: Lo-
renzoCavaro e bottega.Retablo diSanta
VittoriaeMicheleCavaro.Sposaliziomi-
stico di Santa Caterina, ambedue in
Cultura quattro-cinquecentesca in Sar-
degna, 1985; La pittura del Quattro-
cento, inLaPinacoteca nazionale di Ca-
gliari, I, 1988; La parrocchiale di San
Giacomo in Soleminis. Un paese e la
sua storia, 1991; Retablo della Visita-
zione, Retablo del Presepio, Santo Dia-
cono, tre schede inRetabli. Sardinia sa-
cred art of the Fifteenth and Sixteenth
Centuries, 1993.

Concas, Romolo Giornalista, consi-
gliere regionale (Ghilarza 1925-Ori-
stano 2001). Completati i suoi studi, si
dedicò giovanissimo al giornalismo
come corrispondente dall’Oristanese
dell’‘‘Unione sarda’’. Impegnato nel
movimento politico dei cattolici, nel
1969 fu eletto consigliere regionale
della DC nel collegio di Cagliari per la
VI legislatura. Al termine della legisla-
tura non fu però riconfermato: nel
corsodellaVII legislatura, tuttavia, su-
bentrò nel 1979 a Felicetto Contu, di-
missionario; finita la legislatura non
volle ricandidarsi e riprese la sua pro-
fessione.

Concerie Stabilimenti artigianali e in-
dustriali nei quali si svolgeva l’antica
industria sarda della concia delle
pelli, conosciuta nell’isola a partire
dal secolo XIV. Abbiamo notizia dei
primi stabilimenti, che sarebbero sorti
a Cagliari entro la fine del Trecento;
entro il secoloXVI la lavorazionesidif-
fuse anche a Sassari e nel secoloXVIII

ancheaBosa.Lamateria primaera co-
stituita dalle pelli provenienti dai ma-
celli pubblici e dalle macellazioni che
facevano spesso capo ai grandi alleva-
tori privati; la lavorazione dava pro-
dotti differenziati, dai cuoi spessi e re-
sistenti a quelli morbidi destinati agli
oggetti fini e di lusso, che in genere ve-
nivano esportati. Gli addetti alle c.
erano spesso operai molto abili, che
utilizzavano il sistema della concia
lenta. Esso prevedeva diverse fasi: la
scarnitura e il rinsecchimento delle
pelli; il loro trattamento inappositeva-
sche; infine la loro messa a vento, che
venivaeffettuata ingrandistanzoniap-
positamente predisposti. Con questo
sistema il prodotto era finito nel giro
di sei mesi e successivamente veniva
impiegatoper la lavorazione, che inge-
nere, come si è detto, era opera di abili
artigiani che avevano sede in molti
centri della Sardegna. L’industria
delle c. ebbe un notevole incremento
nel corso del secolo XIX. Ai centri tra-
dizionali se ne affiancarono altri come
Ghilarza e Paulilatino; con lo sviluppo
degli stabilimenti si ebbe anche unno-
tevole aumento del numero degli ope-
rai addetti. Ciò determinò, alla finedel
secolo, la nascita di leghe di resistenza
e di organizzazioni sindacali, con il
conseguente manifestarsi di notevoli
tensioni tese a ottenere un migliora-
mentodellecondizionidi lavoro, parti-
colarmente gravose soprattutto per le
emanazionidellepelliedegliacidi con
cui dovevano essere trattate.Nel corso
del secolo XX i centri di Cagliari e di
Bosa entrarono in crisi; solo quello di
Sassari, grazie allo spirito di iniziativa
dell’imprenditore Salvatore Dau e al-
l’impegno di Gervasio Costa, un indu-
striale illuminato, continuò a operare
giungendoa impiegare250operai.Dau
però morı̀ nel 1936 e i suoi eredi non
riuscirono a conservare il livello che
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la produzione aveva raggiunto, per cui
la ditta fallı̀. Entro il 1950 l’intero set-
tore delle c. cessò di esistere.

Concili Termine con cui vengono indi-
cate le assemblee mediante le quali la
Chiesa provvede alla definizione delle
regole sucuibasare il propriogoverno.
Anche in Sardegna nel corso dei secoli
sono state celebrate alcune riunioni
dei vescoviperprovvedere in tempidi-
versi alla trattazione dei più impor-
tanti e urgenti problemi della Chiesa
sarda. Possiamo distinguere due tipi
di concilio: il concilio plenario, che
vede riuniti tutti i vescovi della re-
gione, e il concilio provinciale, che riu-
nisce un metropolita con i suoi suffra-
ganei.
& CONCILI CELEBRATI INSARDEGNA

Sardegna I. Celebrato nel 521 in una
località imprecisata dell’isola dai ve-
scovi africani esiliati. Il tema discusso
riguardò laGrazia.
Bonarcado. Vi presero parte tutti i ve-
scovi dell’isola e fu presieduto dall’ar-
civescovodiTorresProspero, uncister-
cense di grande cultura. Gli vennero
attribuite funzioni di legato pontificio
e fu coadiuvato da Ugone, arcivescovo
di Cagliari, e dall’arcivescovo di Ori-
stano; i lavori registrarono la presenza
di otto vescovi e di un abate. Sulla au-
tenticità e sulla data di celebrazione
del concilio vi è grande incertezza tra
gli storici della Chiesa; i più sono pro-
pensi a ritenere che si sia svolto nel
1263.
Sardegna II. Fu celebrato nel 1291; fu
convocato da Princivalle, arcivescovo
di Cagliari, per ordine del papaNicolò
IV sul problema dell’unificazione del-
l’ordine dei Templari con quello degli
Ospedalieri, invistadiunamiglioreor-
ganizzazione delle crociate.
Oristano I. Si sarebbe svolto nel 1302 a
Bonarcado: la cosa, però, non è certa, e
nel merito sono stati sollevati molti

dubbi. Secondo Giovan Battista Fara
sarebbe stato celebrato da Leonardo
Aragall e vi sarebbero state definite
sette costituzioni.
Oristano II. Il concilio, conosciuto
come ‘‘Concilio della provincia arbo-
rense’’, si svolse nel 1309 e fu coordi-
nato daOddone della Sala, arcivescovo
di Oristano da pochi mesi; furono pre-
senti i vescovi Giovanni di Santa Giu-
sta e Roberto di Terralba, l’arciprete
Lorenzoinrappresentanzadelvescovo
di Usellus-Ales, e tutti i canonici del
Capitolo diOristano.Degli atti del con-
cilio ci rimane il frammento di una co-
stituzione, ma sul numero delle costi-
tuzioni emanate vi sono opinioni di-
verse. Fu però in questa sede che
venne stabilito che i vescovi suffraga-
neidell’archidiocesiassumesserol’ob-
bligodellapubblicazionedelle costitu-
zioni, della loro traduzione in sardo
per renderne possibile l’accesso al
maggior numero di persone e della ce-
lebrazioneannualediun sinododioce-
sano.
Oristano III. Celebrato nel 1310 dallo
stessoOddonedella Sala per la provin-
cia arborense, in esecuzione di quanto
stabilitonell’annoprecedente; sembra
vi siano state riconfermate le stesseco-
stituzioni.
Sassari I. Fu convocato a Sassari nel
1463 dall’arcivescovo Antonio Cano e
vi intervennero Sisinnio vescovo diBi-
sarcio, Nicolò vescovo di Ampurias,
GiacomoPoggio vescovo di Sorres. I la-
vori affrontarono il problema dell’au-
tonomia della diocesi turritana dalla
giurisdizione del ‘‘giudice di gravami
e appellazioni’’ istituito da Pio II nel
1459.
Sassari II. Fu celebrato a Sassari nel
1502, presieduto dall’arcivescovo
Francesco Pellicer con la partecipa-
zione di Francesco Mannu vescovo di
Ampurias, di Giacomo Poggio vescovo
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diSorres, di Giovanni Perez vescovo di
Ottana, di Antonio Vighine abate di
Saccargia. Durante i lavori furono af-
frontati i problemi relativi alla Santa
Crociata, e quelli del divieto ai reli-
giosidiportarearmi.Sidiscusseanche
sulla censura da infliggere al governa-
tore di Sassari che aveva incarcerato
un chierico.
Oristano IV.Celebrato nel 1566 in occa-
sione della pubblicazione dei decreti
del concilio di Trento posta in atto dal-
l’arcivescovo Gerolamo Barbaran. Per
l’occasione egli pubblicò il volume El
Concilio de Trento que se concluyo en el
año 1564. Ai lavori prese parte anche il
vescovo di Alghero Pietro Fragus. In
applicazione ai decreti tridentini il
concilio si preoccupò soprattutto di
creare le condizioni per l’elevazione
del livello culturale del clero.
Sardegna III. Convocato dall’arcive-
scovo di Cagliari Francesco Perez per
l’applicazione dei decreti del concilio
di Trento, si svolse tra il 1576 e il 1577.
Furono approvate importanti costitu-
zioni per la riorganizzazione della vita
ecclesiale in Sardegna.
Sassari III. Fu celebrato a Sassari nel
1585dall’arcivescovoAlfonsodeLorca.
Vi presero parte tutti i vescovi suffra-
ganei con eccezione di quello di Bosa,
gli abati, i rappresentanti dei Capitoli
metropolitani. Furono emanati 320 de-
creti per il buongoverno della provin-
cia turritana e in particolare fu affron-
tato il problema della costituzione di
unSeminario.
Sassari IV. Fu convocato a Sassari dal-
l’arcivescovo Andrea Bacallar nel
1606, vi presero parte Giovanni Sanna
vescovo di Ampurias e Civita, Nicolò
Canavera vescovo di Alghero, Gavino
Manca Cedrelles vescovo di Bosa,
Paolo Capitta abate di Saccargia,
Adriano Cipriario abate di Salvenor e
i rappresentanti dei Capitoli metropo-

litani.Furonoapprovati 77capitoli che
regolamentavano i problemi della
Chiesa alla luce del concilio di Trento;
inparticolare fuaffrontato ilproblema
dell’istruzione del clero. Gli atti del
concilio però non ebbero l’approva-
zione della Santa Sede.
Sassari V. Fu convocato a Sassari nel
1633 dall’arcivescovo Giacomo Passa-
mar. Vi presero parte Gaspare Prieto
vescovo di Alghero,Melchiorre Pirella
vescovo di Bosa e i rappresentanti dei
Capitoli metropolitani. Il concilio ri-
prese le materie trattate nel concilo
convocato dal Bacallar: le sue delibe-
razioni vennero approvate nel 1641 e
pubblicate nel 1644.
Sardegna IV. Fu celebrato a Cagliari
nel 1715dall’arcivescovoBernardoCa-
riñena. Vi presero parte Antonio Sel-
lent vescovo ausiliare di Cagliari, i ca-
nonici dei Capitoli di Cagliari e di Igle-
sias, i rappresentanti delle diocesi di
Dolia, Galtellı̀ e Suelli, che essendo
unite a quella di Cagliari non avevano
un loro vescovo. Le deliberazioni ven-
nero raccolte in 40 titoli e pubblicate:
vi venivano trattati tutti gli aspetti
della vita della Chiesa.
Oristano V.Fu celebrato nel 1850 e pre-
sieduto dall’arcivescovo Giovanni
Saba; furono presenti gli arcivescovi
di Cagliari e di Sassari e i vescovi di
Ampurias e Tempio, Alghero, Oglia-
stra, Nuoro, i vicari capitolari di Bosa
ediOzieri.Nel concilio fu esaminato il
problema dell’abolizione dei privilegi
giurisdizionali e delle decime. Ven-
nero prese anche alcune altre deci-
sioni diminore rilievo.
Cagliari. Fu convocato a Cagliari nel
1886 dall’arcivescovo Gregorio Ber-
chialla. Vi presero parte i vescovi di
Ogliastra e di Galtellı̀-Nuoro; i suoi
atti furono approvati nel 1888 e pubbli-
cati in tre volumi.Trattano il problema
dell’istruzione e toccano alcune altre
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questioni concernenti i rapporti tra so-
cietà civile e Chiesa (singolare in pro-
posito la condannadi balli come lama-
zurca e il valzer e l’approvazione del
ballo sardo).
OristanoVI.Fuindettonel 1924dalcar-
dinale Gaetano De Lai legato di papa
Pio XI in Sardegna. Furono presenti i
tre arcivescovi (Piovella, Cassani eDel
Rio), i vescovi di tutte le diocesi sarde
(Peri, Emanueli, d’Errico, Zannetti,
Franco, Morera, Videmari e Fossati),
19 delegati dai Capitoli metropolitani
e 4 superiori diordini religiosi.Furono
approvati 344 canoni sulla fede, sulla
morale, sul culto e sui beni ecclesia-
stici per dare complessivamente un
nuovo impulso alla comunità eccle-
siale della Sardegna.
Secondo concilio plenario. Richiesto
dai vescovi sardi alla Santa Sede nel
1986 su iniziativa particolare di Cane-
stri arcivescovo di Cagliari, Isgrò arci-
vescovo di Sassari e Gibertini vescovo
d’Ales, fu autorizzato nel 1987 e quindi
indetto nel 1991. Articolato su una se-
rie di fasi diocesane, volte a coinvol-
gere parti rappresentative del laicato,
si svolse fra il 1988 e il 2000. Tra le de-
cisioni, importante quella che preve-
deva una maggiore attenzione della
Chiesa sarda ai valori specifici della
cultura regionale, a cominciare dalla
lingua, di cui in quel periodo si discu-
teva –avolteanche in terminipolemici
– l’uso nella liturgia.

Concu Famiglia di Pauli Arbarei (secc.
XVI-XVIII). Le sue notizie risalgono al
secolo XV. Agli inizi del secolo XVI la
famiglia godeva di grande prestigio a
Oristano, dove un Antonio era console
della ‘‘nazione’’ genovese nel 1525. I
suoi discendenti furono ammessi allo
Stamento militare nel 1644 durante i
lavori del parlamento Avellano; la fa-
miglia si estinse nel corso del secolo
XVIII.

Condaghe Terminederivantedallapa-
rola di origine bizantina contákion.
Quest’ultimo letteralmente significa
‘‘bastoncino’’ e fa riferimento a quello
intorno a cui si arrotolava una perga-
mena.Diqui il nomedei registrimano-
scritti, redatti prevalentemente tra il
secolo XI e il XIII in lingua sarda, che
contengono le variazioni patrimoniali
relative a una istituzione ecclesiastica
(chiese omonasteri). I condaghes forni-
scono quindi notizie sulla fondazione
dell’istituzione e registrano gli atti
contenenti i titoli su cui si basavano le
variazionipatrimoniali. Si trattadiatti
di origine diversa: donazioni di beni
demaniali (partithuras), permute (tra-
mutus), acquisti (comporus), acquisti
giudiziali (binkituras de kertu), defini-
zioni di confini (postura de termens),
compromessi (akkordius), transazioni
(companias). Tutti questi atti, distri-
buiti inschede,purtroppononsonoda-
tati: la loro natura, però, è rigorosa-
mente descritta e sono anche riportati
i nomi di tutte le parti che interven-
gono all’atto, le loro relazioni di paren-
tela e la loro reciproca posizione giuri-
dica. Questi importanti codici, parago-
nabili ai cartulari, vennero elaborati
negli scriptoria che dovevano essere
propri delle sedi diocesane o dei ce-
nobi della Sardegna secondo regole
precise, alla presenza del giudice o di
qualchedonnicelloodeimajorales, che
svolgevano la funzione di controllori e
di garanti della correttezza della tra-
scrizione. I condaghes avevano valore
probatorio ed erano muniti del sigillo
delgiudicepercuiavevanounagrande
importanza nella attestazione dei di-
ritti delle singole istituzioni anche
eventualmente in controversie giudi-
ziarie. Con la scomparsa dei grandi or-
dini religiosi purtroppo gran parte di
essi è andata perduta. Sono qui elen-
cati quelli giunti fino a noi. 1.C. di San
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Pietro di Silki. Risale al periodo fra il
secolo XI e il XII; ritrovato e pubbli-
cato da Giuliano Bonazzi nel 1900.
L’edizione del Bonazzi fu ripubblicata
da Antonio Satta nel 1982 con glosse e
nel 1997 da Ignazio Delogu con tradu-
zione italiana. 2. C. di San Michele di
Salvenor. Contiene un testo in spa-
gnolo del secolo XVI che risulta una
traduzione di un testo più antico. Pub-
blicato nel 1912 daRaffaele di Tucci, è
stato riedito nel 2000 da Virgilio Tetti.
3.C.diSanNicoladiTrullas.Riferibile
ai secoli XI-XII, pubblicato da Enrico
BestaedaArrigoSolminel1937, è stato
pubblicato in una agguerita edizione
critica nel 1992 da Paolo Merci, su ini-
ziativa della Deputazione di Storia pa-
tria per la Sardegna. 4. C. di Santa Ma-
ria di Bonarcado. Contiene documenti
compilati in tempi diversi tra il secolo
XII e la metà del XIV. Pubblicato nel
1937 da Raimondo Carta Raspi è stato
edito una seconda volta nel 1982 da
MaurizioVirdis. Rimangono inoltreal-
cuni altri documenti, chiamati impro-
priamente condaghes, che in effetti
sono delle cronache: 1.C. della SS. Tri-
nità di Saccargia. Testo apocrifo pub-
blicato per la prima volta a Sassari nel
1660, ripubblicato daDomenico Simon
nel1785.2.C.diSorres.Unmanoscritto
del secolo XV che contiene delibere
capitolari, pubblicato da Giovanni
Spano nel 1858. 3. C. di Sant’Antioco di
Bisarcio. Ne esistono solo alcuni fram-
menti pubblicati dalTola nelCodex Di-
plomaticusSardiniae.4.C.diSantaMa-
ria di Tergu. Manoscritto non perve-
nuto in originale, pubblicato dal Tola
nel Codex Diplomaticus Sardiniae. 5. C.
di San Gavino.Manoscritto conservato
nell’archivio capitolare di Sassari,
pubblicato più volte e molto rimaneg-
giato. 6. Condaxi Cabrevadu. Mano-
scrittodel secoloXVIconaggiuntesuc-
cessive relativo alla chiesa di SanMar-

tino di Oristano; pubblicato da Maria
Teresa Atzori nel 1957. 7. C. di Santa
Chiara. Manoscritto pubblicato da
PaoloManinchedda nel 1987: contiene
i contratti di livello stipulati tra i pro-
curatori del convento di Santa Chiara
di Oristano e i livellari nel periodo tra
il 1498e il 1596. Il testo è scritto in cata-
lanoe in sardo.Sihanno inoltrenotizie
dell’esistenza dei seguenti altri conda-
ghes. 1. C. di Santa Giulia di Kitarone
citato dal Fara; 2. C. di San Pietro di
Bosa, citato nel condaghe di San Ga-
vino; 3. C. di Cea, citato dal Fara; 4. C.
di Gutule, citato dal Vico; 5.C. di Santa
Maria di Nulvi, ricordato dal Tealdi; 6.
condaghe di Santa Maria di Luogo-
santo.

Condaghe cabrevadu Registro del
1533 compilato dal notaio Giacomo
Del Toro su istanza di Giacomo Vinci,
procuratore del convento di San Mar-
tino di Oristano. Contiene l’inventario
delle donazioni e delle concessioni ef-
fettuate a favoredel convento apartire
dal secolo XIV. In periodi successivi e
fino al secolo XVIII al testo originario
sono state aggiunte alcune integra-
zioni. Fu scoperto e pubblicato da Ma-
ria Teresa Atzori, Il Condaghe Cabre-
vadu, a cura di M.T. Atzori, Moderna,
Società TipograficaModenese, 1957.

Condaghe di San Gavino di Torres
Cronaca che riferisce le vicende del
Regno di Comita di Torres e Arborea e
di suo figlio Torchitorio, della fonda-
zione del castello di Ardara, della co-
struzione della basilica di San Gavino
a Torres e della canonizzazione dei
Martiri turritani. Il manoscritto è cu-
stodito nell’archivio capitolare di Sas-
sari. Scritto in sardo-logudorese, fu
pubblicato aVenezia nel 1497 e succes-
sivamente nel 1547 aRomae infinenel
secolo XVII a Sassari. L’ultimo a pub-
blicareil testo è statoPasqualeTolanel
suo Codex: Del fin y modo y considera-
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ciones con las quales se deve visitar el
tempio de San Gavino de Portu Torres,
a cura di F. Roca, Sassari, Godetti,
1620. Molti storici nutrono dubbi sulla
sua autenticità.

Condaghe di San Leonardo di Bo-
sove (o condaghe di San Leonardo alle Ri-

volte) Registrazione di una serie di atti
con il quali il giudice Barisone II di
Torresdonò ilcomplessodibeni immo-
bili che costituivano le dotazioni del-
l’Ospedale di San Leonardo di Bosove
all’Ospedale di San Leonardo di Sta-
gno inPisa.Furedatto insardo-logudo-
rese nel 1190. Scoperto a Pisa da Mi-
chele Luzzati dopo il 1960, è stato pub-
blicato da Giuseppe Meloni e Andrea
Dessı̀ Fulgherinel 1994.

Condaghe di San Michele di Salve-
nor Registro che riporta in 130 schede
non cronologicamente ordinate le per-
mute, le vendite, le donazioni, le ces-
sioni di terre e di servi fatte dal mona-
stero di San Michele di Salvenor tra il
secolo XI e la prima metà del secolo
XIII. Il documento originale scritto in
sardo è andato perduto. Ne posse-
diamo una copia tradotta in spagnolo
risalente al Cinquecento e custodita
presso l’Archivio di Stato di Cagliari.
IldocumentofupubblicatodaRaffaele
Di Tucci e ristampato alla fine degli
anni Novanta del Novecento, Il conda-
ghe di S. Michele in Salvenor. Patrimo-
nio e attività dell’abbazia vallombro-
sana, a curadiV.Tetti, Sassari,Delfino,
1997.

Condaghe di San Nicola di Trullas
Registro che contiene gli atti relativi
alla gestione patrimoniale del mona-
stero di San Nicola di Trullas tra la
fine del secolo XII e gli inizi del secolo
XIII. È scritto in sardo-logudorese e
consta di 95 schede.Fu rinvenuto nella
biblioteca del barone Guillot di Al-
gheroe fupubblicatoper laprimavolta
da EnricoBesta, Condaghe di S. Nicola

di Trullas, a cura di R. CartaRaspi, Ca-
gliari, ilNuraghe,1937;del testo è stata
fatta una seconda edizione a cura di
Paolo Merci, su iniziativa della Depu-
tazione di Storia patria per la Sarde-
gna, Il condaghe di San Nicola di Trul-
las, a cura di P. Merci, Sassari, Delfino,
1992.

Condaghe di San Pietro di Silki Regi-
stro dal contenuto piuttosto com-
plesso, costituito da 443 schede scritte
in sardo-logudorese e riferibili al pe-
riodo che va dalla prima metà del se-
coloXIallaprimametàdel secoloXIII.
Contiene principalmente gli atti rela-
tivi all’amministrazione del patrimo-
nio del monastero femminile di San
Pietro di Silki (alla periferia di Sas-
sari) e quelli riguardanti i monasteri
di San Quirico di Sauren (condaghe di
San Quirico di Sauren) e di Santa Ma-
riadiCodrongianos (condaghediSanta
Maria di Codrongianos) da esso dipen-
denti. È dapresumere che i documenti
relativi ai due monasteri dipendenti
fossero all’origine contenuti in due re-
gistri autonomi: la fusione e la conva-
lida dei tre testi fu voluta, probabil-
mente nel corso del secolo XII, dalla
badessa di SilkiMassimilla. Le schede
relative a San Quirico vanno dal nu-
mero 289 al 314 e quelle relative a
SantaMargheritadal 315al 346. Il testo
fupubblicatoper laprimavoltadaGiu-
lianoBonazzi, Il condaghediS.Pietrodi
Silki, a cura di G. Bonazzi, Sassari,
Dessı̀, 1905. Dell’edizione del Bonazzi
fu fatta un’edizione anastatica con
glosse di Antonio Satta, Il condaghe di
S. Pietro di Silki, a cura di A. Satta, Sas-
sari, Dessı̀, 1982. In una terza edizione
curata da Ignazio Delogu il testo è an-
che tradotto in italiano, Il condaghe di
SanPietro di Silki. Testo logudorese ine-
dito dei secoli XI-XIII, a cura di I. De-
logu, Sassari, Dessı̀, 1997.

Condaghe di Santa Chiara Registro

Condaghe di San Leonardo di Bosove

88

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 94



che contiene i contratti di livello stipu-
lati tra i procuratori del convento di
Santa Chiara di Oristano e i suoi livel-
lari nel periodo tra il 1498 e il 1596. Il
testo, scritto in catalano e in sardo, è
custodito nell’archivio del monastero
diOristano; è stato pubblicato nel 1987
daPaoloManinchedda.

Condaghe di Santa Maria di Bonar-
cado Registro relativo all’ammini-
strazione del monastero di Santa Ma-
ria di Bonarcado e contiene atti collo-
cabili tra il 1180 e il 1261. Il testo è
scritto in sardo e consta di 95 carte nu-
merate. Fu pubblicato per la prima
voltadaRaimondoCartaRaspi,Conda-
ghe di S. Maria di Bonarcado, a cura di
R. Carta Raspi, Cagliari, il Nuraghe,
1937;MaurizioVirdis ne ha curato una
secondaedizione, IlCondaghediS.Ma-
ria di Bonarcado, a cura di E. Besta, ri-
veduto da M. Virdis, Oristano, S’Al-
vure, 1982.

Condaghe di Sorres Manoscritto car-
taceo del secolo XV contenente deli-
bere e atti del capitolo diocesano di
Sorres. È costituito da circa 80 carte
ed è custodito nella BibliotecaUniver-
sitaria di Cagliari nella miscellanea
Baille.

Condaghes Casa editrice fondata nel
1992 a Cagliari; si è segnalata per le
sue collane; ‘‘Carta e musica’’, di cri-
ticamusicaleedi approfondimentodi
problemi della musica sarda; ‘‘Il tre-
nino verde’’, chepubblica operedi ca-
rattere letterario; ‘‘Convegni’’, col-
lana specializzata nella pubblica-
zione di atti di convegni scientifici;
‘‘Narrativa tascabile’’, collana di
opere letterarie; ‘‘Paberiles’’, collana
di testi letterari in sardo; ‘‘Su fraile
de s’istoricu’’, con opere di storia
della Sardegna. Di particolare rilievo
le collane ‘‘Paberiles’’, cheospitanar-
rativa in lingua sarda e traduzioni in
sardo di opere della letteratura mon-

diale; e ‘‘Il trenino verde’’, che com-

prendeunanutrita serie di opere illu-

strate per ragazzi a prezzo contenuto.

[MARIO ARGIOLAS]

Conde Riera, Ana Margarita Storica

(n. sec. XX). Insegna presso l’Univer-

sità delle Baleari. Ha preso parte al

XIV Congresso di storia della Corona

d’Aragona svoltosi ad Alghero nel 1990

con la relazioneNotas referentes a Cer-

deña de la serie ‘‘Lletres comunes’’ del

Archivo del reino de Mallorca 1336-

1387, in La Corona d’Aragona in Italia,

1992.

Conde y Delgado de Molina, Rafael
Storicoearchivista (n. sec.XX). È stato

per alcuni anni direttore dell’Archivio

della Corona d’Aragona, entrando in

rapporto con numerosi studiosi sardi

che si recavano a Barcellona per mo-

tivi di studio. È autore di numerosi

studi che riguardano la storia sarda,

tra iquali:CastelldeCaller, 1984;Conia-

zioni di monete italiane a Barcellona

con destinazione Sardegna, in Studi su

Iglesias medioevale, 1985; Ordenanzas

sobre las tasas de las escribanı́as de las

curiasvicarial y bailardeCagliari ySas-

sari, ‘‘Archivio storico sardo’’, XXXV,

1986;Ladocumentación sobre losParla-

mentos sardos conservada en el Archivo

de la Corona deAragón (conM.M. Costa

Paretas), in Acta Curiarum Regni Sar-

diniae. Istituzioni rappresentative nella

Sardegna medioevale e moderna. Atti

del Seminario di studi Cagliari 1984,

1986; La Sardegna aragonese, in Storia

dei Sardi e della Sardegna (a cura di

MassimoGuidetti), II, 1988; Il ripopola-

mento catalanodiAlghero inAlghero, la

Catalogna e il Mediterraneo (a cura di

Antonello Mattone e Piero Sanna),

1994; La batalla de Sent Luri. Textos y

documentos, 1997.
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89

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 95



Confraternite – L’organizzazione deimestieri
e la presenza sociale dei lavoratori ha dato
vita a numerose confraternite.

Confraternite Associazioni di laici che
operano all’interno della Chiesa per
perseguire fini di carattere religioso e
sociale. In Sardegna si hanno tracce
della loroesistenzaapartiredal secolo
XIV,ma è nei secoli XVI eXVII che eb-
bero la loro massima fioritura. In que-
sto periodo assunsero caratteri più de-
finiti di associazione di laici e si diffu-
sero capillarmente in tutti i villaggi e
nelle città, perseguendo ciascuna i fini
per i quali era stata costituita, ani-
mando la vita delle comunità e contri-
buendo al rinnovamento della Chiesa
post-tridentina. Molte sorsero per la
spontanea volontà di aggregazione di
persone di ogni ceto sociale, altre con
il sostegno dei grandi ordini religiosi
(principalmente dei Francescani e dei
Domenicani) e benpresto si caratteriz-
zarono per la promozione del culto
dellaPassione, delRosario, del Santis-
simo Sacramento. Questo tipo di con-
fraternita nel Seicento finı̀ per essere
costituito in quasi tutti i villaggi dell’i-
sola; nelle città, invece, accanto alle c.
religiose se ne costituironomolte altre
con finalità sociali. Finirono per es-
sere organizzate sulla falsariga dei
gremi e per avere una rigida gerarchia
interna; col tempo furono operate an-

che delle gerarchizzazioni tra c. in re-
lazione all’antichità e all’importanza,
per cui le più antiche e le più impor-
tanti ebbero il titolo di arciconfrater-
nita; dalla seconda metà del Seicento
ad esse vennero aggregate c. dipen-
denti, che operavano per gli stessi fini
in centri diversi (esempio classico di
questa gerarchizzazione è l’Arcicon-
fraternita di Sant’Efisio di Cagliari,
dalla quale finirono per dipendere
quelle di Pula, di Capoterra e persino
diOristano).

Confraternite – Le antiche associazioni di
laici, che avevano scopi religiosi e dimutua
assistenza, continuanoancora oggi la loro
attività.

Confraternite più note operanti nei se-

coli XVI eXVII
Alghero: della Misericordia. Bonar-

cado: di Santa Croce. Castelsardo: del
Gonfalone.Codrongianos: diNostra Si-
gnora del Rosario. Cagliari: di Sant’E-
fisio, dei Genovesi, degli Angeli Cu-
stodi, del Gonfalone, della Solitudine,
delMontediPietà,delSS.Sacramento,
dell’Orazione della Morte, del Sepol-
cro, dellaVergined’Itria, del SS. Croci-
fisso, delle Anime purganti, del Santo
Cristo. Gesturi: del Crocifisso, del SS.
Rosario. Gonnoscodina: del Santo Se-
polcro, del Rosario. Iglesias: della
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Pietà del SantoMonte. Laerru: del Ro-
sario. Mandas: delle Anime Purganti.
Martis: del Rosario. Musei: della SS.
Vergine della Consolazione. Narbolia:
dello Spirito Santo. Nughedu San Ni-
colò: del Rosario. Nulvi: dei Filippini.
Olbia: di Santa Croce.Oristano: di San-
t’Efisio, del SS. Nome di Gesù, del SS.
Rosario.Orosei: delleAnime, delRosa-
rio, di Santa Croce. Pozzomaggiore:
della Vergine d’Itria.Pula: Arciconfra-
ternita di Sant’Efisio. Quartu Sant’E-
lena: del Rosario. Sanluri: della Pietà.
San Vero Milis: dello Spirito Santo. Sa-
rule: di San Michele, del Rosario, del
SS. Sacramento. Sassari: dei Bainzini,
del SS. Sacramento, della SantaCroce,
dell’OrazioneeMorte.Sennori: delRo-
sario. Serramanna: del Rosario. Villa-
cidro: di Sant’Efisio.

Congera, Romina Assessore regionale
(n. Tertenia 1976). Entrata giovanis-
sima nella vita politica e amministra-
tiva, militante del partito della Rifon-
dazione Comunista, è stata consigliere
comunale a Tertenia. Nominata in se-
guito assessore al Lavoro della provin-
cia dell’Ogliastra, nel luglio del 2007 è
stata chiamata a ricoprire la carica di
assessore regionale al Lavoro nella
giunta Soru.

Congia,Giuseppe Sindacalista, consi-
gliere regionale (Samassi 1916-ivi
1997). Militante comunista divenne
consigliere regionale per il PCI nel
1968 durante la V legislatura, suben-
trando a Girolamo Sotgiu. Al termine
della legislatura non fu rieletto.

Congia, Sergio Insegnante, organizza-
tore di attività culturali (n. Cuglieri
1934). Dopo essersi laureato in Giuri-
sprudenza si è dedicato all’insegna-
mento negli istituti superiori interes-
sandosi anche di politica e di giornali-
smo. Di idee liberali, è stato consi-
gliere comunale di Cagliari dal 1969;
poco dopo però si è trasferito a Parma

dove ha lavorato per più di vent’anni
collaborando con ‘‘La Gazzetta di
Parma’’. Nello stesso periodo ha svolto
intensa attività di promozione cultu-
rale e ha scritto alcuni pregevoli vo-
lumi; dal 1997 è tornato a Cagliari
dove prosegue nella sua opera di pro-
motore culturale. Tra i suoi scritti: Il
pensiero sociale dei Papi dalla ‘‘Rerum
Novarum’’ ai giorni nostri, Parma,
1980; Intervista a Molossi III [era il di-
rettore della ‘‘Gazzetta di Parma’’],
1985.

Congia, Vittorio Attore (n. Iglesias
1930). Ha recitato in numerosi film ne-
gli anni Cinquanta-Sessanta. Ora fa so-
prattutto il doppiatore: fra gli altri, ha
doppiato attori come Chico Marx, Ian
Holm (Il signore degli anelli), Simon
Callow (Shakespeare in love), Jack Pur-
vis (Guerre stellari).

Congiu Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
d’Arborea compreso nella curatoria
del Campidano di Simaxis. Sorgeva a
poca distanza dall’attuale villaggio di
San Vero Congius. Dopo la caduta del
giudicato cominciò a decadere ed en-
tro la seconda metà del secolo XVI si
spopolò completamente.

Congiu, Armando Insegnante, consi-
gliere regionale (Iglesias 1922-ivi
2006). Giovanissimo ha partecipato
alla seconda guerra mondiale, re-
stando ferito nella campagna di Rus-
sia. Conseguita la laurea è divenuto
professore di Storia e filosofia nelle
scuole superiori. Contemporanea-
mente si è dedicato all’attività politica
militando nel PCI, di cui è diventato
presto uno dei dirigenti più popolari.
È stato tra i protagonisti della vitapoli-
tica sulcitana: consigliere provinciale
di Cagliari dal 1952 al 1956, nel 1961 è
stato eletto consigliere regionale del
suopartitoper la IV legislaturanel col-
legio di Cagliari. Successivamente è
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stato riconfermato per altre due legi-
slature; nel corso della VI legislatura
tra il 1969 e il 1974 è stato eletto vice-
presidentedelConsiglio. È statoanche
uno degli animatori della vita cultu-
rale di Iglesias, dove è stato fra i diri-
genti della benemerita Associazione
‘‘Lao Silesu’’.

Congiu, Luigi Avvocato, deputato al
Parlamento (Macomer 1853-Cagliari
1929). Dopo la laurea in Legge si diede
all’esercizio della professione di avvo-
cato e al giornalismo. Tra il 1876 e il
1877 diresse a Cagliari con Antonio
Scano il periodico indipendente ‘‘Gio-
ventù Sarda’’. Seguace e parente di
Francesco Cocco Ortu, fu eletto consi-
gliere provinciale di Cagliari dal 1887
al 1898 e deputato al Parlamento dal
1909 al 1924. Divenne sottosegretario
all’Agricoltura del governo Facta nel
1922. Fu emarginato con l’avvento del
fascismo. Tra i suoi scritti: L’ammini-
strazione della giustizia in Sardegna nel
1886, ‘‘Avvenire di Sardegna’’, 1887;Al-
legazione nella causa del comune di Se-
largius contro la banca diGenova, 1893;
Giovanni Francesco Fara, 1896; Propo-
sta di legge per l’aggregazione del co-
mune di Tonara al mandamento di Sor-
gono, 1914; Per i monumenti e gli scavi
di Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1916;
Proposta di legge sui provvedimenti per
la Sardegna, 1919; Proposta di legge su
la viabilità della Sardegna, 1921.

Congiu,Raimondo Scrittoreepoetain
linguasarda (Oliena1762-ivi1813).Stu-
diò a Cagliari nella Facoltà di Teologia
e nel 1793 scrisse, assieme a Giomma-
ria Dettori, suo collega di studi, un
poema in ottave sulla vittoria dei sardi
sui francesi sbarcati sulla spiaggia di
Quartu, Su Triumphu de sa Sardigna
espostu in octava rima sarda. In seguito
tornò nel suo paese e alcuni anni dopo,
entrato nell’amministrazione baro-
nale, divenne ufficiale di giustizia

prima a Fonni e dopo qualche anno a
Nuoro. Continuò a poetare, valoriz-
zando la sua vena spontanea. Le sue
composizioni erano destinate a un
pubblico in grande maggioranza anal-
fabeta che frequentava le feste pae-
sane: per questo non si preoccupò di
scrivere e affidò i suoi versi alla tradi-
zione orale. Buona parte andarono
perduti, solo pochi furono salvati da
Giovanni Spano. Una delle sue compo-
sizioni più famose fu la sacra rappre-
sentazione Passione e morte di nostro
signore Gesù Cristo (il cui testo fu pub-
blicato per la prima volta a cura di Pie-
tro Meloni Satta nel 1897) che veniva
rappresentato nelle chiese della Bar-
bagia il Giovedı̀ e Venerdı̀ santo con
grande concorso di popolo almeno
fino al 1860.Nel 1994SalvatoreTolaha
ripubblicato nel volume Su triunfu, Sa
passione e altri versi tutto quanto è co-
nosciuto della suaproduzione.

Coni Famiglia cagliaritana (sec. XVI-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secolo XVI; apparteneva alla borghe-
sia agiata e tra il 1578 e il 1636 alcuni
dei suoi membri furono eletti consi-
glieri del castello. Alla fine del secolo
XVII un ramo della famiglia si è stabi-
lito aMasullas, dovepossedevauncon-
siderevolepatrimonio fondiario.Negli
stessi anni le vennero riconosciuti la
nobiltà e il cavalierato ereditario nel
1694 con un Nicola che nel 1698 fu an-
che ammesso allo Stamento militare
durante il parlamento Montellano.
Nella prima metà del secolo XVIII ac-
quistarono la signoria della Tappa di
insinuazione della Marmilla e nel
corso del secolo si trasferirono a Ca-
gliari. La famiglia sussiste tuttora.

Coni, Marco Avvocato, studioso di sto-
ria (n. Cagliari 1929). Laureato in Giu-
risprudenza, esercita con successo la
professione di avvocato. Appassionato
di volo, è stato per anni presidentedel-
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l’Aeroclub di Cagliari. Studioso della
storia di Cagliari, ha scritto con l’avvo-
cato Francesco Serra due volumi sulla
Sardegna nella seconda guerra mon-
diale: il primo,Laportaerei delMediter-
raneo, pubblicato a Cagliari da Della
Torre nel 1982, ricostruisce le vicende
drammatiche degli anni 1940-1943, se-
gnati soprattuttodai grandibombarda-
menti alleati su Cagliari e sulla Sarde-
gna; il secondo, La Sardegna portaerei
a stelle e a strisce (con F. Serra), pubbli-
cato dalla AM&D nel 2001, racconta
(sulla base di una documentazione
d’archivio reperita in gran parte a Wa-
shington) la breve permanenza dell’a-
viazionealleatanell’isolaneimesi suc-
cessivi all’armistizio.

Coniato Antico villaggio di origini me-
dioevali che faceva parte del giudicato
diTorres, compresonellacuratoriadel
Costavall. Era situato in prossimità di
Bonorva. Da tempo immemorabile ap-
parteneva alla famiglia Malaspina;
dopo l’estinzione della famiglia giudi-
cale,essi locompreseronello stato feu-
dale che avevano formato. I Malaspina
amministravano i loro possedimenti
congiuntamente servendosi come
punti di riferimento di Bosa, da cui C.
dipendeva, e del castello diOsilo; ave-
vanounbuon rapporto con i vassalli, le
cui comunità continuarono a conser-
vare le loro magistrature. Nel 1308,
però, Franceschino e Corrado Mala-
spinadiVillafranca cedettero inpegno
ai giudici d’Arborea il Costavall e cosı̀
il villaggio si trovò inserito in una
nuova realtà. In seguito, dopo essersi
dichiarati vassalli del re d’Aragona
per i territori che possedevano in Sar-
degna, tentarono inutilmente di tor-
narne in possesso. Quando poi nel
1325 si schierarono con i Doria che si
erano ribellati, le loro speranze di re-
cuperare ilCostavall tramontaronode-
finitivamente e nel 1328 il re ne investı̀

il giudiced’Arborea, suoalleato.Cosı̀ il
villaggio entrò a farparte del giudicato
d’Arborea: ma scoppiata la guerra tra
Arborea e Aragona, soffrı̀ notevoli
danni.Nel 1376 il re tentò di investirne
il traditore Valore de Ligia, ma senza
successo perché le popolazioni conti-
nuaronoa rimanere legateal giudicato
d’Arborea.Dopo labattaglia di Sanluri
il territorio passò nelle mani del vi-
sconte di Narbona che lo tenne fino al
1420, anno in cui entrò formalmente a
far parte del Regnum Sardiniae. Il vil-
laggio nel 1421 fu compreso nel grande
feudo concessoaBernardoCentelles; i
Centelles nel 1439 lo cedettero a Salva-
tore Cubello, comprendendolo nella
quotadi territoricedutiglicomeinden-
nizzo per il mancato pagamento della
dote di sua moglie. Nel 1463, quando
Salvatore divenne marchese, C. entrò
a far parte del grande feudo. Dopo la
sua confisca il villaggio tornò in pos-
sesso dei Centelles, ma ormai la popo-
lazione era ridotta al lumicino, e pochi
anni dopoC. scomparve.

Coniglio =Zoologia della Sardegna

Coni Valenza Antico villaggio di ori-
gini puniche, il cui territorio fu fre-
quentato dall’uomo fin dal periodo
prenuragico. Sorgevanondistantedal-
l’attuale abitato diNurallao in località
SantuMillanu. I Cartaginesi vi costrui-
rono una serie di fortificazioni, da cui
nel periodo romano si sviluppò Coni,
posto vicino all’importante centro di
Valentia, lungo la via per Olbia. Nel
Medioevo fece parte del giudicato
d’Arborea, compreso nella curatoria
di Parte Valenza. Caduto il giudicato,
entrò a far parte del Regnum Sardi-
niae, ma la sua popolazione mantenne
un atteggiamento ostile nei confronti
degli Aragonesi. Nel tentativo di paci-
ficare il territorio, nel 1421 il villaggio
fu venduto a Giovanni De Sena che lo
unı̀ al suo grande feudo diLaconi. I di-
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scendenti, per far fronteaimolti debiti
da cui erano oberati, nel 1467 lo ven-
dettero a Giovanni Dedoni che però
l’anno dopo lo restituı̀ ai De Sena.
Avendo questi ultimi aderito al partito
diLeonardoAlagon,nel1477furonodi-
chiarati ribellie sividerosequestrare i
feudi. Cosı̀ C.V., tornato in possesso del
re, fu infeudatoagliHenriquez, chenel
1479 lo vendettero ai Castelvı̀. Pochi
anni dopo i suoiabitanti lo abbandona-
rono trasferendosi nella vicina Nural-
lao.

Connottu,Su Sollevazionenuoresedel
1868. L’espressione è riferita al grido
della folla durante la sollevazione
scoppiata a Nuoro il 26 aprile 1868. La
protesta popolare rivolta contro il pro-
getto dell’amministrazione comunale
di vendere a lotti i terreni ex adempri-
vili di suaproprietà. La sollevazione fu
guidata dai pastori che da tempo im-
memorabile traevano benefici note-
voli dall’utilizzazione degli stessi ter-
reni, sui quali esercitavano i diritti
ademprivili. Essi chiedevano che l’uso
comune delle terre fosse mantenuto
(su connottu significa, in questo caso,
‘‘il conosciuto’’ la tradizione) e che
fosse impedito il passaggio della terra
a un regime di proprietà individuale.
Seguiti (o forse anche preceduti) dalle
loro donne i dimostranti assalirono l’e-
dificiomunicipaledandoalle fiamme i
piani di lottizzazione e altri docu-
menti. La rivolta fu sedata poco dopo
con qualche arresto, ma i pochi arre-
stati non furonomai processati e di lı̀ a
poco godettero dell’amnistia. Il moto è
rimasto nella memoria popolare non
solo nuorese, e la sua parola d’ordine
viene usata per rivendicare il valore (e
il patrimonio stesso) della tradizione.

Conquedda,Angelo Filosofo (Cagliari
1744-ivi 1800). Entrato nell’ordine de-
gli Scolopi nel 1759, completò i suoi
studi e fu ordinato sacerdote. Nel 1785

succedette al Marchi nella cattedra di
Fisica dell’Università di Cagliari e vi
insegnò lungamente con grande suc-
cesso, ottenendo unanimi riconosci-
menti. Il suo nome è legato ad alcuni
interessanti studi e anche ad alcune
poesiedi noneccelso valore letterario.
Tra i suoi scritti: De planeticolis disser-
tatio in regio calaritano Atheneo die 3
sept. 1790, 1790;Nella fausta ricorrenza
della consacrazione di mons. Diego Gre-
gorio Cadello ad arcivescovo di Cagliari,
1798.

Consiglio comunitativo Organo di go-
verno dei centri abitati del Regno di
Sardegna introdotto con l’editto del 24
settembre 1771. Con l’istituzione del
nuovo organismo furono soppressi gli
antichi consigli che avevano retto la
comunità per secoli. Il C.c. aveva una
composizione differente a seconda
dell’importanza del centro. Era com-
posto da personaggi espressi da classi
sociali egemoni nella società del cen-
tro, principalmente da tre classi ben
definite: la prima era costituita dai ca-
valieri e dai laureati; la seconda dai
notai, dai procuratori, dai negozianti e
da coloro che vivevano di rendita; la
terza era composta damercanti, botte-
gai e da altri professionisti. I compo-
nenti del C.c. delle città erano scelti
dal viceré entro una determinata rosa
di persone per ciascuna classe. I com-
ponenti del C.c. dei villaggi feudali
erano scelti dal feudatario o dai suoi
funzionari. Il loro sistema di composi-
zione fumodificato con legge del 1809.
COMPOSIZIONE DEI CONSIGLI COMUNI-

TATIVI NELLESETTECITTÀ REGIE

1. Cagliari, 9 membri; 2. Sassari, 9

membri; 3.Oristano, 6 membri; 4. Igle-

sias, 6membri; 5.Alghero, 6membri; 6.

Bosa, 6membri; 7.Castelsardo, 6mem-

bri. Nei villaggi il C.c. era composto da

7 membri se il centro aveva una popo-

lazione di più di 200 fuochi; da 5 se il
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centro aveva una popolazione tra i 100

e i 200 fuochi; infine se la popolazione

era costituita da meno di 100 fuochi il

numerodei consiglieri scendeva a 3.

Consiglio del RealePatrimonio Orga-
nismo presieduto dal viceré o dal reg-
gente della Reale Cancelleria, affian-
cava il viceré nella trattazionedegli af-
fari finanziari e fiscali del regno, dei
quali aveva piena responsabilità. Era
costituito dal procuratore reale, dal
maestro razionale e dal reggente della
Reale tesoreria. Da ciascuno di questi
ufficiali dipendeva una serie di impie-
gati e funzionari subordinati con com-
petenze territorialmente circoscritte.
Si riuniva quotidianamente per defi-
nire i pagamenti urgenti e per verifi-
care i libri contabili; per modificare
gli arrendamenti; per rinegoziarli alla
data. Questo organismo, oltre che svol-
gere funzioni amministrative, aveva
competenze giurisdizionali nell’am-
bito delle materie di sua pertinenza.
Le sue decisioni potevano essere im-
pugnate presso il Supremo Consiglio
d’Aragona; rimase immutato nella sua
struttura finoall’arrivodei Savoia, che
nel corso delXVIII lo abolirono.

Consiglio di Stato Organo giurisdizio-
nale istituito nel 1795 daVittorioAme-
deo III su richiesta degli Stamenti
come terzo braccio della Reale
Udienza. L’istituzione di una terza
sala della Reale Udienza faceva parte
delle Cinque domande presentate da-
gli Stamenti al re nel 1793: fu l’unica a
essere soddisfatta. Il C. di S. era costi-
tuito dal reggente la Reale Cancelle-
ria, da quattro magistrati col titolo di
Consiglieri di Stato, da due referen-
dari e dal segretario. Aveva il compito
di esaminare i ricorsi contro i giudizi
dellaSalaCivile dellaRealeUdienzae
tutti i provvedimenti di grazia proposti
dal viceré.

Consiglio regionale della Sardegna – L’aula
delle adunanze dell’assemblea legislativa
regionale nella nuova sede di viaRomaa
Cagliari.

Consiglio regionale della Sardegna
Organismo legislativo della Regione
autonoma della Sardegna. Ha inoltre
competenze inmateriadi regolamenti;
nella formulazionedivotiepropostedi
legge al Parlamento; nell’approva-
zione dei bilanci della Regione; nell’i-
stituzionedi tributi; nell’approvazione
di piani di opere pubbliche di compe-
tenza della Regione; nella nomina di
commissioni; in ogni altra circostanza
in cui la legge preveda la sua approva-
zione. Il Consiglio regionale è compo-
sto attualmente da ottanta consiglieri
eletti a suffragio universale, diretto,
uguale e segreto per 5 anni a partire
dal giorno dell’elezione (il numero dei
consiglieri, fissato nel 1948 dallo sta-
tuto speciale sulla base di un consi-
gliere ogni 20000 abitanti, è variato a
ogni elezione col variare della popola-
zione, ma a partire dalle elezioni del
2004 una precedente norma del consi-
glio lo ha fissato a 80). Fino alle ele-
zioni del 2004 il Consiglio regionale ha
eletto al proprio interno il Presidente
della Giunta regionale, il presidente
del Consiglio, l’Ufficio di presidenza e
le commissioniconciliari; attual-
mente, in base alla nuova legge eletto-
rale, il presidente della Regione viene
eletto a suffragio universale diretta-
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mente dal popolo, e sceglie e nomina
personalmente gli assessori che prima
venivano proposti da lui e votati dal
Consiglio regionale. Dall’8 maggio del
1949, data della prima elezione, fino a
oggi si sono avute tredici legislature
con le seguenti persone elette alle
principali cariche:
Presidenti del Consiglio regionale
1.ContuAnselmo (PSd’Az), eletto nella
I legislatura, rimase in carica dal 31
maggio 1949 all’11 ottobre 1951.
2. Corrias Alfredo (DC), eletto nella I
legislatura dal 12 ottobre 1951 al ter-
mine della legislatura.
3. Corrias Alfredo (DC), eletto nella II
legislatura dal 3 luglio 1953 al 21 gen-
naio 1954.
4.Corrias Efisio (DC), eletto nella II le-
gislaturadal22gennaiodel1954sinoal
terminedella legislatura.
5. Corrias Efisio (DC), eletto nella III
legislatura dal 4 luglio 1957 al 13 no-
vembre 1958.
6.CerioniAgostino (DC),elettonellaIII
legislatura, rimase in carica dal 14 no-
vembre 1958 al termine della legisla-
tura.
7.CerioniAgostino (DC), elettonella IV
legislatura, rimase in carica dal 5 lu-
glio 1961 al terminedella legislatura.
8.CerioniAgostino (DC), eletto per laV
legislatura, rimase in carica dall’8 lu-
glio 1965 al 26 giugno 1968 (decedette
durante la legislatura).
9. Dettori Paolo (DC), eletto nella V le-
gislatura rimase in carica dal 9 luglio
1968 al termine della legislatura.
10. Contu Felice (DC), eletto nella VI
legislatura rimase in carica dal 9 al 14
luglio 1969.
11. Contu Felice (DC), eletto nella VI
legislatura rimase in carica dal 15 lu-
glio 1969 al terminedella legislatura.
12. Monni Pietro Serafino (DC), eletto
nella VII legislatura rimase in carica
dal 9 al 12 luglio 1974.

13. Contu Felice (DC), eletto nella VII
legislatura rimase in carica dal 12 lu-
glio 1974 al 10 gennaio 1977.
14. Raggio Andrea (PCI.), eletto nella
VII legislatura rimase in carica dal 10
gennaio 1977 fino al terminedella legi-
slatura.
15.Corona Armando (PRI), eletto nell’-
VIII legislatura rimase in carica dal 19
luglio 1979 al 25marzo 1981.
16. Ghinami Alessandro (PSDI), eletto
nell’VIII legislatura rimase in carica
dal 25marzo 1981 all’11maggio 1983.
17. Rais Francesco (PSI), eletto nell’-
VIII legislatura rimase in carica dal 31
maggio 1983 al termine della legisla-
tura.
18. Sanna Emanuele (PCI), eletto nella
IX legislatura rimase in carica dal 2
agosto 1984 al termine della legisla-
tura.
19. Mereu Salvatorangelo (PSI), eletto
nellaX legislatura rimase in caricadal
17 luglio del 1989 al 26 novembre 1991.
20.FlorisMario (PPI), elettonellaX le-
gislatura rimase in carica dal 26 no-
vembre 1991 fino al termine della legi-
slatura.
21. Selis Gian Mario (PPI), eletto nel-
l’XI legislatura rimase in carica dal 18
luglio1994finoal terminedella legisla-
tura.
22. Serrenti Efisio (PSd’Az), eletto
nella XII legislatura rimase in carica
dal 27 giugno 1999 al termine della le-
gislatura.
23. Spissu Giacomo (DS), eletto nella
XIII legislatura, è attualmente in ca-
rica.
Vicepresidenti del Consiglio regio-

nale
1. Are Pietro (DC), VI legislatura dal 7
agosto 1969 al termine della legisla-
tura; VIII legislatura dal 25 ottobre
1979 al 10 settembre 1982. 2. Asara
Francesco (DC), VIII legislatura dal 24
luglio al 24 ottobre 1979. 3.Asquer Giu-
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seppe (PSI), I legislatura dal 31maggio
1949 al termine della legislatura; II le-
gislatura dal 3 luglio 1953 al termine
della legislatura; III legislatura dal 4
luglio 1958al terminedella legislatura.
4. Baghino Isauro (DC, PPI), X legisla-
tura dal 14 settembre 1989 al 4 dicem-
bre 1991. 5. Cardia Mariarosa (PCI),
VIII legislaturadal 24 luglio1979al ter-
mine della legislatura. 6. Carloni Pier
Luigi (AN), XII legislatura dal 27 giu-
gno 1999 al termine della legislatura.
7. Cerchi Maria Francesca (Progr. Fe-
der.), XI legislatura dal 26 luglio 1994
al 21 febbraio 1997. 8.Cocco Francesco
(PCI,PDS),Xlegislaturadal25luglioal
25 ottobre 1989. 9. Congiu Armando
(PCI), VI legislatura dal 9 luglio 1969 al
termine della legislatura. 10. Corrias
Alfredo (DC), I legislatura dal 3maggio
1949 al 12 ottobre 1951. 11. Dessanay
Sebastiano (PSI), VII legislatura dal 9
luglio 1974al terminedella legislatura.
12.EraAntonio (PNM), I legislaturadal
12ottobre1951al terminedella legisla-
tura.13.FaddaAntonio (PSI),X legisla-
tura dal 11 dicembre 1991 al 30 marzo
1993. 14. Federici Pasqualino (Forza
Italia), XI legislatura dal 26 luglio 1994
al 21 febbraio 1997. 15. Gardu Antonio
(DC), III legislaturadal28gennaio1959
al termine della legislatura; IV legisla-
turadal 18giugno1961al terminedella
legislatura; V legislatura dal 13 giugno
1965 al termine della legislatura. 16.
GiaguDeMartiniAntonio (DC), IX legi-
slatura dal 24 giugno al 12 dicembre
1984. 17. Masia Giuseppe (DC), VI legi-
slatura dal 9 luglio al 7 agosto 1969. 18.
Medde Sebastiano (PLI), VIII legisla-
tura dall’8 ottobre 1982 al termine
della legislatura. 19. Milia Sergio
(Forza Italia), XI legislatura dal 22 feb-
braio 1997 al termine della legislatura.
20.MuraGiuseppe (DC), IX legislatura
dal 30 luglio 1987 al termine della legi-
slatura. 21. Muretti Lelio (PNM), II le-

gislatura dal 3 luglio 1953 al termine
della legislatura. 22. Murgia Giuseppe
(DC), III legislatura dal 4 luglio 1958 al
28 gennaio 1959. 23. Oppi Giorgio (DC,
PPI), X legislatura dal 25 luglio al 7 set-
tembre 1989. 24. Orrù Franceschino
(PCI), VII legislatura dal 9 luglio 1974
al terminedella legislatura.25.PesAn-
tonio Maria (PCI, PDS), X legislatura
dal 22 gennaio al 1 febbraio 1992. 26.
Pirastu Luigi (PCI), IV legislatura dal
18 giugno 1961 al 28 febbraio 1963. 27.
Piretta Giovanni (PSd’Az), IX legisla-
turadal 24giugno1984al terminedella
legislatura. 28. Rassu Nicola (FI), XIII
legislatura dal febbraio 2007. 29.Scano
Piersandro (PCI, PDS), X legislatura
dal 20 dicembre 1989 al 22 gennaio
1992 e dal 20 aprile al 4 giugno dello
stesso anno. 30. Secci Eliseo (Marghe-
rita), XIII legislatura dal giugno 2004.
31.SerraGiuseppe (DC), IX legislatura
dal 12dicembre1984al 15maggio 1987.
32. Serrenti Efisio (PSd’Az), X legisla-
tura dal 30marzo 1993 al termine della
legislatura. 33. Serri Linetta (PCI,
PDS), X legislatura dal 30 marzo 1993
al termine della legislatura. 34. Sotgiu
Girolamo (PCI), IV legislatura dal 28
febbraio 1963 al termine della legisla-
tura;V legislaturadal 13 giugno1965al
28 marzo 1968. 35. Spissu Giacomo
(DS), XII legislatura dal 27 giugno 1999
al termine della legislatura. 36. Tor-
rente Alfredo (PCI), V legislatura dal
28 marzo 1968 al termine della legisla-
tura. 37. Zucca Salvatore (Progr. Fed.),
XI legislatura dal 22 febbraio 1997 al
terminedella legislatura.
Questori del Consiglio regionale
1.AmaduSalvatore (DC),X legislatura.
2.Aresu Giampiero (Gruppomisto), XI
legislatura. 3.Arru Antonio (DC), VI le-
gislatura. 4. Asara Sebastiano (DC), V
legislatura. 5. Becciu Angelo (DC), IX
legislatura. 6. Biancareddu Andrea
(Forza Italia), XII legislatura. 7.Biggio
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Carlo (PSDI), VII legislatura. 8. Bor-
ghero Giuseppe (PCI), I legislatura; II
legislatura. 9. Carta Giorgio (PSDI),
VIII legislatura. 10. Cassano Gavino
(Patto-Riformatori), XII legislatura.
11. Castellaccio Antonio (PSI), VIII le-
gislatura. 12. Cottoni Salvatore (PSDI),
II legislatura; III legislatura. 13. Cova-
civich Giacomo (DC), II legislatura; III
legislatura. 14. Defraia Antonino
(PDDI), VII legislatura. 15. Degortes
Nardino (Progressisti Sardegna) XI le-
gislatura.16.DemontisVincenzo (Patto
Riform.), XII legislatura. 17. Fili-
gheddu Giovanni (DC), IV legislatura.
18. Gardu Antonio (DC), I legislatura,
II legislatura. 19. Ghinami Alessandro
(PSDI), VIII legislatura. 20. Giagu Gio-
vanni (PPI), XI legislatura. 21. Loddo
Antonio (Patto Segni), XII legislatura.
22. Lombardo Salvatore (PSDI), X legi-
slatura. 23. Manchinu Alberto (Pro-
gressisti Sardi), XI legislatura. 24. Ma-
nunza Ignazio (DC, PPI), X legislatura.
25. Marras Antonio Francesco (PCI),
VIII legislatura. 26. Masia Giuseppe
(DC), VII legislatura. 27. Mereu Orazio
(PSDI), VIII legislatura; IX legislatura,
X legislatura. 28. Mela Salvatore (DC),
VIII legislatura. 29.Mereu Salvatoran-
gelo (PSI), IX legislatura. 30. Monni
Pietro (DC), VI legislatura. 31. Mura
Giuseppe (DC), VII legislatura; IX legi-
slatura. 32.Murgia Giorgio (PSd’Az), X
legislatura. 33. Oggiano Francesco
(PSI), IX legislatura. 34. Onida Pa-
squale (PPI), XII legislatura. 35. Oppi
Giorgio (DC), IXlegislatura.36.PauAn-
tonio Salvatore (Federalista), X legi-
slatura. 37. Pes Antonio Maria (PCI),
IX legislatura; X legislatura. 38. Pi-
gliaru Pietro (PSDI), VII legislatura.
39.Pilo Flores Gavino (PNM), I legisla-
tura. 40.PisanoAlbino (DC), IV legisla-
tura; V legislatura. 41. Puggioni Anto-
nio (PCI), VII legislatura; 42. Serra An-
tonio (DC, PPI), X legislatura. 43. Ser-

renti Efisio (PSd’Az), X legislatura. 44.
Sotgiu Girolamo (PCI), III legislatura.
45. Spano Salvatorangelo (DC), IV legi-
slatura. 46.TunisGianfranco (PPI),XII
legislatura.47.UrasAntonio (PCI),VIII
legislatura. 48. Usai Edoardo (AN), XI
legislatura. 49. Zucca Armando (PSI),
IV legislatura;V legislatura;VI legisla-
tura. Per la XIII legislatura, nel feb-
braio 2007 sono stati eletti Salvatore
Amadu (UDC), Giuseppe Fadda (RC),
Pietro Pittalis (Gruppomisto).
Segretari del Consiglio regionale
1. Asara Sebastiano (DC), III legisla-
tura; IV legislatura. 2.Bernard Fabien
(DC), II legislatura. 3. Boi Raimondo
(DC), VIII legislatura. 4. Borio Giu-
seppe (PSI), VII legislatura. 5. Cadoni
Paolo (MSI, DN), X legislatura. 6. Cap-
pai Antonio (CCD), XII legislatura. 7.
Catte Antonio (PRI), IX legislatura. 8.
Chessa Antonio (MSI, DN), IX legisla-
tura. 9.ConcasMarina (RC), XI legisla-
tura. 10.Cottoni Salvatore (PSDI), V le-
gislatura. 11.Cuccu Ignazio (PCI, PDS),
X legislatura. 12. Defraia Antonino
(PSDI),V legislatura.13.DemontisGio-
vanni (PSd’Az), VIII legislatura. 14.De-
montis Vincenzo (PSd’Az), XI legisla-
tura. 15. Dessanay Sebastiano (PCI), II
legislatura. 16. Falchi Pierina (DC), I
legislatura. 17. Floris Emilio (FI), XII
legislatura. 18. Floris Mario (DC), VII
legislatura. 19. Francesconi Annibale
(PSI), VI legislatura. 20.Frau Giovanni
(PDIUM), V legislatura. 21. Ghinami
Alessandro (PSDI), V legislatura. 22.
La Rosa Giuseppe (Rinnov. Indip.), XI
legislatura.23.LicandroGirolamo(FI),
XII legislatura. 24. Lilliu Giovanni
(DC), VI legislatura. 25. Loddo Antonio
(I democratici), XII legislatura. 26.
Maddalon Eugenio (PCI), VII legisla-
tura. 27. Manunza Ignazio (DC, PPI), X
legislatura. 28. Marras Luigi (PCI), IV
legislatura. 29. Medde Sebastiano
(PLI), VI legislatura; VII legislatura;
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VIII legislatura. 30. Melis Pietrino
(PCI), VI legislatura. 31. Merella Gio-
vanni (PRI), IX legislatura. 32. Mereu
Orazio (PSDI), IX legislatura;X legisla-
tura. 33. Moi Lucia (PCI), IX legisla-
tura. 34. Mulas Franco Mariano (DC),
IX legislatura; X legislatura. 35.Mulas
Maria Giovanna (PSI), X legislatura.
36. Mura Giuseppe (DC), VIII legisla-
tura. 37.NioiSalvatore (PCI), V legisla-
tura. 38. Offeddu Giovanni (MSI, DN),
VIII legislatura. 39. Pes Antonio Maria
(PCI), IX legislatura. 40. Piras Silvio
(PPI), XI legislatura. 41. Pirastu Luigi
(PCI), I legislatura; III legislatura. 42.
Porcu Carmelo (MSI, DN), X legisla-
tura. 43. Sanna Carlo (PSd’Az), VIII le-
gislatura. 44. Sanna Giacomo (PSd’Az),
XI legislatura. 45. Sechi Antonio Giu-
seppe (DC, PPI), X legislatura. 46. Ser-
renti Efisio (PSd’Az), X legislatura; XI
legislatura. 47. Spina Guido (DC), VII
legislatura. 48.Tarquini Achille (Laico
Fed.) X legislatura. 49. Torrente Al-
fredo (PCI), IV legislatura; V legisla-
tura. 50. Uras Antonio (PCI), VIII legi-
slatura. 51. Urracci Maria Francesca
(PCI, Rin. Srd.), X legislatura. 52. Vas-
sallo Walter (RC), XI legislatura. 53.
Virdis Leonardo (PSI), VII legislatura;
54. Zurru Giovanni Battista (DC, PPI),
IX legislatura; X legislatura. Per la
XIII legislatura, nel febbraio 2007 è
stato eletto Savino Manca (Marghe-
rita).
Partiti rappresentati in Consiglio re-
gionale
Dall’8maggio1949aoggi sonostati rap-
presentati in Consiglio i seguenti par-
titi (alcuniconsiglieri figurano indueo
più partiti per avere cambiato schiera-
mento o perché il partito ha cambiato
denominazione):
1. Democrazia Cristiana (126 consi-
glieri). Abis Lucio (III-IV-V-VI legisla-
tura) Oristano; Altara Igino (II legisla-
tura) Nuoro; Amicarelli Angelo (I-II-

IIII legislatura)Cagliari; AngiusSalva-
tore (IV-legislatura) Cagliari; Are Pie-
tro (V-VI-VII-VIII legislatura) Sassari;
Arru Antonio (IV-V-VI legislatura)
Nuoro; Asara Francesco (VI-VII-VIII-
IX legislatura) Sassari; Atzeni Alfredo
(III-IV-V-VI legislatura) Nuoro; Atzeni
Dante (VIII-IX-X legislatura) Cagliari;
AtzeniEulo (V legislatura)Cagliari; At-
zori Angelo (VIII-IX-X legislatura) Ori-
stano; Azzena Elio (I-II legislatura)
Sassari; Baghino Isauro (Eusebio) (VI-
VII-VIII-IX-X legislatura) Cagliari;
BecciuAngelo (VIII-IX legislatura) Ca-
gliari; BernardFabien (II-III-IV-V legi-
slatura) Cagliari; Bertolotti Ferruccio
(VI legislatura) Cagliari; Boi Rai-
mondo (Dino) (VIII legislatura) Ca-
gliari;BrotzuGiuseppe (I-II-III legisla-
tura) Cagliari; Caddeo Sebastiano (V
legislatura) Cagliari; Cadeddu Gio-
vanni (II-III-IV legislatura) Cagliari;
Campus Antonio (II legislatura) Sas-
sari;CampusSalvatore (IV-V-VI legisla-
tura) Cagliari; Canalis Antonio (II legi-
slatura) Sassari; Cara Salvatore (III-IV
legislatura) Cagliari; Carloni Gino (II
legislatura) Cagliari; Carrus Giovanni
(Nino) (VI-VII-VIII legislatura) Nuoro;
Carta Gianuario (Ariuccio) (V legisla-
tura) Nuoro; Carta Mario (VIII legisla-
tura) Oristano; Carusillo Angelo (X le-
gislatura) Sassari; Castaldi Venturino
(I-II-III legislatura) Cagliari; Cerioni
Agostino (I-II-III-IV-V legislatura) Ca-
gliari; Concas Romolo (VI-VII legisla-
tura) Cagliari; Contu Felice (IV-V-VI-
VII) Cagliari; CordaBenvenuto (X legi-
slatura)Nuoro;CordaMichele (VI legi-
slatura) Sassari; Corrias Alfredo (I-II
legislatura) Cagliari; Corrias Efisio (I-
II-III-IV-V legislatura) Cagliari; Costa
Gervasio (Nino) (I-II-III-IV-V legisla-
tura) Sassari; Covacivich Giacomo (I-
II-III-IV legislatura) Cagliari; Crespel-
lani Luigi (I-II legislatura) Cagliari;
Dedola Mario (III-IV legislatura) Ca-
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gliari; Deiana Luca (IX legislatura)
Sassari; Del Rio Giovanni (II-III-IV-V-
VI-VII legislatura)Nuoro;DeMagistris
Ignazio (II-III-IV legislatura) Cagliari;
Demartis Francesco (VIII legislatura)
Sassari;DeriuFrancesco (I-II-III-IV le-
gislatura) Sassari; Dettori Giovanni
(VIII-IX-X legislatura) Sassari; Dettori
Paolo (III-IV-V-VI-VII legislatura) Sas-
sari; Diaz Luigi (II legislatura) Ca-
gliari; Fadda Paolo (IX-X legislatura)
Cagliari; Falchi Pierina (I-II-III-IV-V
legislatura) Nuoro; Fancello Cipriano
(II legislatura) Nuoro; Fantola Mas-
simo (X legislatura) Cagliari; Farre Se-
bastiano (V legislatura) Nuoro; Fili-
gheddu Giovanni (I-II-III-IV legisla-
tura)Cagliari;FioritoLuigi (III-IV legi-
slatura) Cagliari; Floris Mario (VII-
VIII-IX-X legislatura) Cagliari; Floris
Renzo (II-III-IV-V legislatura) Cagliari;
Floris Severino (VI-VII-VIII legisla-
tura) Nuoro; Franceschi Antonio (VIII
legislatura) Oristano; Gardu Antonio
(I-II-III-IV-V legislatura) Nuoro; Ghi-
lardi Daniele (IV legislatura) Cagliari;
GiaguDeMartini Antonio (Nino) (IV-V-
VI-VII-VIII-IX legislatura) Sassari;
GiaguGiovanni (X legislatura)Sassari;
Gianoglio Gonario (VI-VII-VIII legisla-
tura) Nuoro; Giua Angelo (I-II legisla-
tura) Nuoro; Guaita Antonio (Nino) (V-
VI legislatura) Cagliari; Isola Raffaele
(Lello) (V-VI-VII legislatura) Cagliari;
Isoni Giovanni Battista (VII-VIII-IX le-
gislatura) Sassari; Ladu Salvatore
(VIII-IX-X legislatura) Nuoro; Lai Gio-
vanni Maria (IV-V-VI legislatura) Ca-
gliari; Latte Bachisio (IV-V legislatura)
Nuoro; Ligios Stefano Giosuè (VI legi-
slatura) Nuoro; Lilliu Giovanni (V-VI
legislatura) Cagliari; Lorettu Martino
(VII-VIII-IX-X legislatura) Sassari;Ma-
cis Elodia (III-IV-V-VI legislatura) Ca-
gliari; Manunza Ignazio (IX-X legisla-
tura)Oristano;MarracciniNeri (VII le-
gislatura) Cagliari; Marteddu Matteo

(X legislatura) Nuoro;Masia Giuseppe
(I-II-III-IV-V-VI-VII legislatura) Sas-
sari; Mela Salvatore (VII-VIII legisla-
tura) Cagliari; Melis Antonio (Tonio)
(VI-VII legislatura) Cagliari; Melis Tul-
lio (VI-VII legislatura) Nuoro; Mereu
Antonio (IV legislatura) Cagliari;
Monni Pietro (VII legislatura) Nuoro;
Montresori Pietro (VIII-IX legislatura)
Sassari; Mulas Franco Mariano (VIII-
IX-X legislatura) Nuoro; Mura Giu-
seppe (VII-VIII-IX legislatura) Nuoro;
Murgia Giacomo (VI legislatura)
Nuoro;MurgiaGiuseppe (I-II-III-IV le-
gislatura) Collegio di Nuoro; Nuvoli
Francesco (V-VI-VII legislatura) Sas-
sari; Nuvoli Giovanni Paolo (X legisla-
tura) Sassari; Onida Pasquale (IX-X le-
gislatura)Oristano;OppiGiorgio (VIII-
IX-X legislatura) Cagliari; Pasolini Pio
(I-II legislatura) Cagliari; Pettinau An-
tonio (IV-V legislatura) Cagliari; Piras
Silvio (X legislatura) Cagliari; Piredda
Matteo (VII-VIII legislatura) Cagliari-
Oristano; Pisano Albino (II-III-IV-V-VI
legislatura) Cagliari; Puddu Mario (V-
VI-VII-VIII legislatura) Cagliari-Ori-
stano; Randazzo Bruno (IX-X legisla-
tura) Cagliari; Rojch Angelo (VI-VII-
VIII-IX legislatura) Nuoro; Saba Be-
nito (VII-VIII-IX legislatura) Sassari;
Sanna Adalberto (X legislatura) Ca-
gliari; Sassu Nicolino (II-III-IV-V-VI le-
gislatura) Sassari; Satta Antonio (X le-
gislatura) Sassari; Secci Adriano (VIII-
IX legislatura) Cagliari; Sechi Antonio
Giuseppe (IX-X legislatura)Nuoro; Se-
chi Eufemia (I legislatura) Sassari; Se-
lis Gian Mario (X legislatura) Cagliari;
Serra Antonio (X legislatura) Sassari;
Serra Giuseppe (V-VI-VII-VIII-IX-X le-
gislatura) Cagliari; Serra Ignazio (I-II-
III-IV-V legislatura) Cagliari; Serra
Pintus Maria Cristina (IX-X legisla-
tura) Cagliari; Soddu Pietro (IV-V-VI-
VII-VIII legislatura) Sassari; Soro An-
tonio Giuseppe (IX-X legislatura)
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Nuoro; Spano Salvatorangelo (II-III-
IV-V-VI-VII legislatura) Cagliari; Spina
Guido (V-VI-VII-VIII legislatura) Ca-
gliari; Stara Salvatore (I-II-III-IV legi-
slatura) Sassari; Tamponi Pietro (IX-X
legislatura) Sassari; Tedesco Antonio
(VII legislatura) Sassari; Tidu Antonio
(VIII-IX-X legislatura) Cagliari; Tronci
Leonardo (VI-VII legislatura) Cagliari;
Usai Angelino (III-IV legislatura) Ca-
gliari; Usai Sandro (X legislatura) Ca-
gliari; Zaccagnini Amedeo (IV-V legi-
slatura) Cagliari; Zurru Giovanni Bat-
tista (VII-VIII-IX-X legislatura) Ca-
gliari.
2. Partito Comunista Italiano (89 consi-
glieri). AngiusGavino (VIII legislatura)
Sassari;AtzeniAngelino (Vlegislatura)
Cagliari; Atzeni Licio (IV-V legislatura)
Cagliari; Atzori Villio (IX-IX legisla-
tura) Cagliari; Barranu Benedetto
(VIII-IX-X legislatura) Nuoro; Battolu
Giovanni (VIII legislatura) Oristano;
Berlinguer Paolo (VII-VIII legislatura)
Sassari; Birardi Mario (V-VI-VII legi-
slatura) Sassari; Borghero Giuseppe
(I-II-III legislatura) Cagliari; Bussalai
Francesco (I legislatura) Nuoro; Ca-
brasPaolo (V-VI legislatura)Nuoro;Ca-
nalisSalvatoreBattista (IX legislatura)
Sassari; Cardia Maria Rosa (VII-VIII
legislatura) Cagliari; Cardia Umberto
(II-III-IV-V legislatura) Cagliari; Ca-
reddu Franca Maria (VII legislatura)
Sassari; CasuMaria Vittoria (X legisla-
tura) Sassari; Cherchi Giovanni Maria
(II-III-IV legislatura) Sassari; Cocco
Francesco (IX-X legislatura) Cagliari;
Cocco Pietro (I legislatura) Cagliari;
Cogodi Luigi (VIII-IX-X legislatura)
Cagliari; Cois Raffaele (III-IV legisla-
tura)Cagliari;CongiaGiuseppe (V legi-
slatura) Cagliari; Congiu Armando (IV-
V-VI legislatura) Nuoro; Corona Loddo
Claudia (I-II-III legislatura) Cagliari;
Corrias Giovanni (VII-VIII legislatura)
Cagliari;CossuBasilio (I-II legislatura)

Nuoro; Cuccu Ignazio (IX-X legisla-
tura) Cagliari; Dadea Massimo (IX-X
legislatura) Nuoro; Dessanay Seba-
stiano (I-II legislatura)Cagliari;Ghirra
Salvatore (IV-V legislatura) Cagliari;
Granese Carlo (VI-VII legislatura) Ca-
gliari; Ibba Giovanni (I-II legislatura)
Cagliari; Ladu Leonardo (IX-X legisla-
tura) Sassari; LaiAdaMaria (IX-X legi-
slatura) Oristano; Lay Giovanni (I-II-
III-IV legislatura) Cagliari; Ledda
Luigi (I legislatura) Nuoro; Loffredo
Enrico (VII legislatura) Sassari; Lo-
relli Salvatore (IX-X legislatura) Sas-
sari; Macis Francesco (VII legislatura)
Cagliari; Manca Antonio (II-III-IV-V le-
gislatura) Sassari; Mancosu Silvio (VII
legislatura) Cagliari; Marica Aldo (VI
legislatura) Cagliari; Marini Marco
(VII legislatura) Cagliari;MarrasAnto-
nioFrancesco (VII-VIII legislatura)Ca-
gliari;MarrasGiovanniBattista (I legi-
slatura) Sassari; Marras Luigi (I-II-III-
IV legislatura) Cagliari-Sassari; Melis
Egidia (VII legislatura) Cagliari; Melis
Giovanni Battista (V-VI legislatura)
Nuoro; Melis Pietrino (V-VI legisla-
tura) Nuoro; Mistroni Renato (VI legi-
slatura)Cagliari;MoiLucia (IX legisla-
tura) Nuoro; Montis Bruno (VI legisla-
tura) Cagliari; Muledda Gesuino (VII-
VIII-IX-X legislatura) Nuoro; Mura-
vera Salvatore (VII legislatura) Nuoro;
Nioi Salvatore (II-III-IV-V legislatura)
Nuoro; Orrù Eugenio (VIII-IX legisla-
tura) Cagliari; Orrù Franceschino (VI-
VII legislatura) Nuoro; Ortu Velio (IX
legislatura) Cagliari; Palmas Alberto
(IX legislatura) Cagliari; Pedroni To-
nino (V-VI legislatura) Sassari; Pes An-
tonio Maria (IX-X legislatura) Sassari;
Pezzi Antonio (VII legislatura) Ca-
gliari; PintusFrancoEsperino (VIII le-
gislatura)Nuoro;Pirastu Ignazio (II le-
gislatura) Nuoro; Pischedda Roberto
(VIII legislatura) Nuoro; Porcu Orazio
(IX legislatura) Sassari; Prevosto
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Achille (II-III-IV legislatura) Nuoro;
Pubusa Andrea (IX-X legislatura) Ca-
gliari;PuggioniAntonio (VI-VII legisla-
tura) Cagliari; Raggio Andrea (IV-V-VI-
VII-VIII legislatura) Cagliari; Ruggeri
Giovanni (IX-X legislatura) Cagliari;
Saba Antonio (VIII legislatura) Sas-
sari; Sanna Emanuele (VIII-IX-X legi-
slatura) Cagliari; Satta Gabriele (VIII-
IX-X legislatura) Sassari; Satta Seba-
stiano (VIII legislatura) Sassari; Scano
Pier Sandro (X legislatura) Cagliari;
Schintu Andrea (VII-VIII legislatura)
Cagliari; Sciolla Mario (IX legislatura)
Cagliari; Sechi Antonio (Lello) (VII-
VIII legislatura)Cagliari; SerriLinetta
(IX-X legislatura) Cagliari; Sini Sirio
(VII legislatura) Nuoro; Sotgiu Giro-
lamo (I-II-III-IV-V legislatura) Sassari-
Cagliari; Tamponi Giovanni (VIII legi-
slatura) Sassari; TorrenteAlfredo (I-II-
III-IV-V legislatura) Cagliari; Uras An-
tonino (VIII-IX legislatura) Oristano;
Urraci Antonio (IV-V legislatura) Ca-
gliari; Urraci Maria Francesca (X legi-
slatura) Cagliari; Usai Ulisse (V-VI-VII
legislatura) Cagliari; Zucca Salvatore
(X legislatura)Oristano.
3. Partito Socialista Italiano (42 consi-
glieri). Asquer Giuseppe (I-II-III legi-
slatura) Cagliari; Asoni Virgilio (VII le-
gislatura) Nuoro; Baroschi Federico
(X legislatura) Cagliari; Borio Giu-
seppe (VII legislatura) Sassari; Branca
Anton Francesco (V-VI legislatura) Ca-
gliari; Cabras Antonio (Antonello) (IX-
X legislatura) Cagliari; Cambosu Pa-
squale (IV legislatura) Cagliari; Castel-
laccio Antonio (VIII legislatura) Sas-
sari; Casula Emidio (VIII-IX-X legisla-
tura) Oristano; Catte Giuseppe (V-VI-
VII legislatura) Nuoro; Cossu Giuliano
(VIII-IX legislatura) Cagliari; Cuccu
Emilio (IV legislatura) Cagliari; Degor-
tes Nardino (X legislatura) Sassari;
Dessanay Sebastiano (V-VI-VII legisla-
tura) Cagliari; Erdas Orazio (VII-VIII

legislatura) Cagliari; Fadda Antonio
(X legislatura) Cagliari; Fadda Fausto
(VIII-IX-X legislatura) Sassari; Farigu
Raffaele (VII-X legislatura) Cagliari;
Ferrari Giancarlo (X legislatura) Ori-
stano; Fiori Edoardo (II legislatura)
Sassari; Francesconi Annibale (VI-VII
legislatura) Sassari; LaiAldo (I legisla-
tura) Cagliari; Lombardo Salvatore (X
legislatura) Cagliari; Manchinu Al-
berto (X legislatura) Sassari; Mannoni
Francesco (VIII-IX-X legislatura)
Nuoro; Mereu Salvatorangelo (VIII-
IX-X legislatura) Cagliari; Milia Fran-
cesco (III-IV-V legislatura) Sassari;
Mocci Vinicio (V legislatura) Cagliari;
Morgana Sergio (I legislatura) Sassari;
Mulas Dionigio (VII legislatura) Ca-
gliari; Mulas Giovanna Maria (X legi-
slatura)CollegiodiNuoro;NanniAles-
sandro (III legislatura) Nuoro; Nonne
Giovanni (VII legislatura) Nuoro; Og-
giano Francesco (VII-VIII-IX legisla-
tura)Sassari; PeraldaSergio (IV-V legi-
slatura) Sassari; Pili Domenico (VIII-
IX-X legislatura) Cagliari; Puddu
Piero (IV-V-VI-VII legislatura) Cagliari;
Rais Francesco (VII-VIII-IX legisla-
tura)Cagliari;SannaCarlo (II-III-IV le-
gislatura) Cagliari; Satta Galfré Fi-
lippo (III legislatura) Nuoro; Tocco
Giuseppe (I-V legislatura)Cagliari;Vir-
dis Leonardo (VII legislatura) Sassari.
4. Movimento Sociale Italiano-Destra
Nazionale (20 consiglieri). Anedda
Gianfranco (VI-VII-VIII-IX legislatura)
Cagliari; Angioni Giovanni (II legisla-
tura)Cagliari;BageddaBruno (II-IVle-
gislatura) Nuoro; Biggio Josto (V legi-
slatura) Cagliari; Caput Francesco (II
legislatura) Cagliari; Chessa Antonio
(IV-V-VII-VIII-IX legislatura) Sassari;
FoisSebastiano (V legislatura)Sassari;
FrauAntonioMaria (Xlegislatura)Sas-
sari; FrauGiovanni (VI-VII legislatura)
Sassari; Lippi Efisio (VI-VII legisla-
tura) Cagliari; Lonzu Giovanni (II-III-
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IV legislatura) Cagliari; Marciano
Achille (V legislatura) Cagliari; Murru
Tullio (VII-VIII-IX legislatura) Ca-
gliari; Offeddu Giovanni (VII-VIII legi-
slatura) Nuoro; Pazzaglia Alfredo (III-
IV-V legislatura) Cagliari; Pazzaglia
Mario (I-II legislatura) Cagliari; Pinna
Gavino (I-II-III-IV-VI legislatura) Sas-
sari; Porcu Carmelo (X legislatura)
Sassari; Senes Antonio Luigi (I legisla-
tura) Nuoro; Usai Edoardo (X legisla-
tura) Cagliari.
5. Partito Liberale Italiano (7 consi-
glieri). Angioy Walter (V legislatura)
Cagliari; Cocco Ortu Francesco (IV le-
gislatura) Cagliari; Medda Felice (I-II-
III legislatura) Cagliari; Medde Seba-
stiano (V-VI-VII-VIII legislatura) Ca-
gliari; Occhioni Giovanni (V-VI legisla-
tura) Sassari; Sanna Randaccio Raf-
faele (IV-V legislatura) Cagliari; Tufani
Mario (VI legislatura) Cagliari.
6. Partito Popolare Italiano (17 consi-
glieri). Amadu Salvatore (XI legisla-
tura) Sassari; Arca Pietro (X legisla-
tura) Oristano; Deiana Luca (XI legi-
slatura) Oristano; Fadda Paolo (XI-XII
legislatura) Cagliari; Fois Pietro (XII
legislatura) Sassari; Giagu Giovanni
(XI-XII legislatura) Sassari; Ladu Sil-
vestro (XI-XII legislatura) Nuoro; Lo-
renzoni Giuseppe (XI legislatura) Sas-
sari; Manunza Ignazio (XI legislatura)
Oristano;MartedduMatteo (XI legisla-
tura) Nuoro; Onida Pasquale (XI-XII
legislatura) Oristano; Piras Silvio (XI
legislatura) Cagliari; Puggioni Aldo (X
legislatura) Nuoro; Randazzo Alberto
(XII legislatura) Cagliari; Secci Eliseo
(XI-XII legislatura) Cagliari; Selis
Gian Mario (XI legislatura) Cagliari;
Tunis Gianfranco (XI-XII legislatura)
Cagliari.
7. Partito Sardo d’Azione (33 consi-
glieri).ArestiTullio (IX legislatura)Ca-
gliari; Atzeri giuseppe (XIII legisla-
tura)Cagliari; BonesuSalvatore (XI le-

gislatura) Oristano; Casu Giangiorgio
(I-II-III-IV legislatura) Sassari; Co-
lumbu Michele (IX legislatura) Ca-
gliari; Contu Anselmo (I-III-IV-V legi-
slatura)Nuoro;Demontis Vincenzo (X-
XI legislatura) Nuoro; Fadda Bruno
(VI legislatura) Cagliari; Falchi Gian-
carlo (IX legislatura) Cagliari; Ladu
Giorgio (VIII-IX-X legislatura) Nuoro;
Manca Pasqualino (XII legislatura)
Nuoro; Marracini Elia (IX legislatura)
Cagliari; Melis Giovanni Battista (VI-
VII legislatura) Nuoro; Melis Mario
(VI-VIII-IX-X legislatura)Nuoro;Melis
Pietro (I-II-III-IV-V legislatura) Ca-
gliari;MeloniFranco(IX-Xlegislatura)
Sassari;MorittuBachisio (IX-Xlegisla-
tura) Cagliari;MurgiaGiorgio (IX-X le-
gislatura) Cagliari; Ortu Italo (IX-X le-
gislatura) Oristano; Piretta Giovanni
(VIII-IX legislatura) Sassari; Planetta
Efisio (IX-X legislatura) Sassari; Puli-
gheddu Francesco Raimondo (IX-X le-
gislatura) Cagliari; Puligheddu Giu-
seppe (I-II-III-IV-V legislatura) Nuoro;
Ruiu Antonio (V legislatura) Sassari;
Salis Piero (Piero Marras) (X legisla-
tura) Nuoro; Sanna Carlo professore
(I-II legislatura) Cagliari; Sanna Carlo
pensionato (V-VIII-XI legislatura) Ca-
gliari; Sanna Giacomo (XI-XII legisla-
tura) Sassari; SattaLuigi (I legislatura)
Nuoro; Scarpa Beniamino (XIII legi-
slatura) Sassari; Serrenti Efisio (X-XI-
XII legislatura) Cagliari; Soggiu Piero
(I-II-III-IV legislatura) Cagliari; Stan-
goni Alberto Mario (I legislatura) Sas-
sari.
8.Partito dellaRifondazioneComunista
(11 consiglieri). Aresu Giampiero (XI
legislatura) Collegio di Nuoro; Cas-
sano Gavino Raimondo (XII legisla-
tura) Sassari; Concas Marina (XI legi-
slatura) Cagliari; Davoli Ciriaco (XIII
legislatura) Nuoro; Fadda Giuseppe
(XIII legislatura) Cagliari; Licheri
Paolo Antonio (XIII legislatura) Sas-

Consiglio regionale della Sardegna

103

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 109



sari; Montis Bruno (XI legislatura) Ca-
gliari; Ortu Velio (XII legislatura) Ca-
gliari; Pisu Ignazio (XIII legislatura)
Oristano; Uras Luciano (XIII legisla-
tura) Cagliari; Vassallo Walter (XI-XII
legislatura) Cagliari.
9. Socialisti Uniti (5 consiglieri). Balia
Giuseppino (XII-XIII legislatura)
Nuoro; CaligarisMariaGrazia (XIII le-
gislatura) Cagliari; Ibba Raimondo
(XII-XIII legislatura) Cagliari; Masia
Pierangelo (XII-XIII legislatura) Sas-
sari; Mereu Salvatorangelo (XII legi-
slatura) Cagliari.
10.ForzaItalia (31 consiglieri).Balletto
Giorgio (XI-XII legislatura) Cagliari;
BertolottiMassimo (XI legislatura) Ca-
gliari; BiancaredduAndrea (XI-XII le-
gislatura) Sassari; Casu Desiderio (XI
legislatura) Oristano; Contu Mariano
(XIII legislatura) Cagliari; Corona
Giorgio (XII legislatura) Cagliari; Fe-
derici Pasqualino (XI legislatura) Sas-
sari; Floris Emilio (XI legislatura) Ca-
gliari; Giordo Giuseppe (XI legisla-
tura) Sassari; Granara Antonio (XI-XII
legislatura) Cagliari; La Spisa Giorgio
(XII-XIII legislatura) Cagliari; Lican-
dro Gerolamo (XII-XIII legislatura)
Oristano; Lippi Francesco (XI legisla-
tura) Cagliari; Lombardo Claudia (XI-
XII-XIII legislatura) Cagliari; Marrac-
cini Sergio (XI legislatura) Cagliari;
Marras Ovidio (XI legislatura) Circo-
scrizione regionale; Milia Sergio (XI-
XII-XIII legislatura)Sassari;NizziSet-
timo (XI legislatura) Sassari; Nuvoli
Giovanni Paolo (XII legislatura) Sas-
sari; Oppia Giacomo (XI legislatura)
Sassari; Petrini Onorio (XIII legisla-
tura) Cagliari; Pilo Maria Giuseppina
(XII legislatura) Cagliari; Pirastu An-
drea (XI legislatura) Circoscrizione re-
gionale; Pittalis Pietro (XI-XII legisla-
tura) Nuoro; Randaccio Walter (XI le-
gislatura) Circoscrizione regionale;
Rassu Nicolò (XII-XIII legislatura)

Sassari; Sanciu Fedele (XIII legisla-
tura) Olbia-Tempio; Sanjust Carlo
(XIII legislatura) Cagliari; Sanna
Paolo (XIII legislatura) Medio Campi-
dano; Satta Vincenzo (XI legislatura)
Circoscrizione regionale; Tunis Marco
(XI-XII legislatura) Cagliari.
11. Partito Democratico della Sinistra
(22 consiglieri). Berria Francesco (XI
legislatura) Nuoro; Busonera Ga-
briella (XI legislatura) Cagliari; Cal-
leddaAntonio Ignazio (XII legislatura)
Cagliari; Cherchi Maria Francesca (XI
legislatura) Cagliari; Cerchi Silvio
(XIII legislatura) Cagliari; Cucca Ma-
riano (XI legislatura) Nuoro; Cugini
Renato (XI-XII-XIII legislatura) Sas-
sari; Erittu Agostino (X legislatura)
Nuoro; Falconi Bachisio (XI-XII legi-
slatura) Nuoro; La Rosa Giuseppe (XI
legislatura) Cagliari; Marroccu Siro
(XI-XII-XIII legislatura) Cagliari; Mo-
rittu Cicito (XII legislatura) Sassari;
Obino Antonio Ludovico (XI legisla-
tura)Sassari; PinnaPietro (XII legisla-
tura) Cagliari; Pirisi Giuseppe Matteo
(XII-XIII legislatura)Nuoro; SannaAl-
berto (XII-XIII legislatura) Oristano;
Sanna Salvatore (XI-XII legislatura)
Cagliari; SarduAntonio (X legislatura)
Cagliari; Sassu Giuseppe (XI legisla-
tura) Sassari; Scano Pier Sandro (XI-
XII legislatura) Cagliari; Schirru Ama-
lia (XI legislatura) Cagliari; Zucca Sal-
vatore (X-XI legislatura) Oristano.
12. Partito Socialdemocratico Italiano
(15 consiglieri). Biggio Carlo (VI-VII le-
gislatura)Cagliari; CartaGiorgio (VIII-
IX-X legislatura) Cagliari; Cottoni Sal-
vatore (II-III-IV-V legislatura) Sassari;
Defraia Antonio (V-VI-VII legislatura)
Cagliari; Desini Giovanni (X legisla-
tura) Sassari; Ghinami Alessandro (V-
VI-VII-VIII legislatura) Cagliari, Ori-
stano; Jovine Pasquale (IV legislatura)
Cagliari; Meloni Carlo (I legislatura)
Cagliari; Mereu Orazio (VIII-IX-X legi-
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slatura) Nuoro; Onnis Augusto (VIII-
IX-X legislatura) Oristano; Perantoni
Manlio (V legislatura)Sassari;Pigliaru
Pietro (VII-VIII-IX legislatura) Sas-
sari; Pusceddu Raimondo (X legisla-
tura) Cagliari; Tola Luigi (VII legisla-
tura) Sassari.
13. Alleanza Nazionale (16 consiglieri).
Artizzu Ignazio (XIII legislatura) Ca-
gliari; Biggio Luigi (XI legislatura) Ca-
gliari; Boero Achille (XI legislatura)
Cagliari; Cadoni Paolo (XI legislatura)
Nuoro; Carloni Pier Luigi (XI-XII legi-
slatura)Oristano;DianaMario (XIII le-
gislatura) Oristano; Frau Antonio Ma-
ria (XI-XII legislatura) Sassari; Liori
Antonio Angelo (XI-XII-XIII legisla-
tura) Cagliari; Locci Giovanni Benito
(XI-XII legislatura) Cagliari; Masala
Italo (XI legislatura)Circoscrizione re-
gionale; Moro Giovanni (XIII legisla-
tura) Sassari; Murgia Bruno (XII legi-
slatura) Nuoro; Onnis Francesco (XII
legislatura) Cagliari; Sanna Maria
Noemi (XI-XII legislatura) Sassari;
Sanna Matteo (XIII legislatura) Olbia-
Tempio; Usai Edoardo (XI-XII legisla-
tura) Cagliari.
14.PartitoRadicale (2 consiglieri). Buz-
zanca Paolo (VIII legislatura) Cagliari;
Puggioni Maria Isabella (VIII legisla-
tura) Sassari.
15. Unione Democratica per la Repub-
blica (3 consiglieri). Amadu Salvatore
(XII legislatura) Sassari; Capelli Ro-
berto (XII legislatura) Nuoro; Floris
Mario (XII legislatura) Cagliari.
16.CentroCristianoDemocratico (3 con-
siglieri). Cappai Antonio (XII legisla-
tura) Cagliari; Oppi Giorgio (XII legi-
slatura) Cagliari; Piana Salvatore (XII
legislatura) Sassari.
17. Patto Riformatori Sardi (8 consi-
glieri). Cassano Gavino (XII legisla-
tura) Sassari; Cossa Michele (XII legi-
slatura) Cagliari; Demontis Vincenzo
(XII legislatura) Sassari; Dettori

Bruno (XI-XII legislatura) Sassari;
Fois Pietro (XI legislatura) Sassari;
Loddo Antonio (XI legislatura) Nuoro;
Macciotta Aniello (XI legislatura) Ca-
gliari; PetriniMariaTeresa (XI legisla-
tura) Cagliari.
18. IDemocratici (2 consiglieri). Dettori
Bruno (XII legislatura) Sassari; Dore
Carlo (XII legislatura) Cagliari.
19.PartitoRepubblicanoItaliano (7con-
siglieri). Catte Antonio (VIII-IX-X legi-
slatura) Nuoro; Corona Armando (VI-
VII-VIII legislatura) Cagliari; Demon-
tis Giovanni (VIII legislatura) Sassari;
FaddaBruno (VII legislatura)Cagliari;
Merella Giovanni Eligio (IX-X legisla-
tura)Sassari;PauAntonioSalvatore (X
legislatura) Nuoro; Tarquini Achille
(IX-X legislatura) Cagliari.
20. Partito Monarchico Popolare (5 con-
siglieri). Cincotti Antioco (III legisla-
tura) Cagliari; Cingolani Guglielmo
(III legislatura) Sassari; Demartis
Giorgio (III legislatura) Cagliari; Giua
Elio (I-II-III legislatura) Cagliari;
Porcu Ruju Antioco (III legislatura)
Nuoro.
21. Polo per la Sardegna (5 consiglieri).
ContuFelice (XII legislatura) Cagliari;
Federici Pasqualino (XII legislatura)
Circoscrizione regionale; Floris Emi-
lio (XII legislatura) Cagliari; Masala
Italo (XII legislatura) Sassari; Pili
Mauro (XII legislatura) Cagliari.
22. Partito Nazionale Monarchico (9
consiglieri). Corda Gavino (I legisla-
tura) Sassari; D’Angelo Antonino (I le-
gislatura) Cagliari; Era Antonio (I legi-
slatura) Sassari; Frau Giovanni (II-III-
IV legislatura) Sassari; Lippi Efisio
(III-V legislatura) Cagliari; Milia Rai-
mondo (II-III-IV legislatura) Sassari;
Muretti Lelio (I-II-III legislatura) Sas-
sari; Pernis Enrico (I-II-III-IV legisla-
tura) Cagliari; Pilo Flores Gavino (I le-
gislatura) Sassari.
23. Federazione Democratica (4 consi-
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glieri). Demuru Giovanni (XII legisla-
tura) Nuoro; Pacifico Nazzareno (XII
legislatura) Cagliari; Pusceddu Rai-
mondo (XII legislatura) Cagliari;
Spissu Giacomo (XII legislatura) Sas-
sari.
24. Progressisti Sardi (7 consiglieri).
Dettori Ivana (XI legislatura) Circo-
scrizione regionale; Diana Gavino (XI
legislatura) Circoscrizione regionale;
Fois Paolo (XI legislatura) Circoscri-
zione regionale; Ghirra Giancarlo (XI
legislatura) Circoscrizione regionale;
Murgia Giulio (XI legislatura) Circo-
scrizione regionale;PalombaFederico
(XI legislatura) Circoscrizione regio-
nale;UsaiPietro (XI legislatura)Circo-
scrizione regionale.
25. Nuovo Movimento (3 consiglieri).
Grauso Nicola (XII legislatura) Ca-
gliari; ScarpaLuigi Beniamino (XII le-
gislatura) Sassari; Sgarbi Vittorio (XII
legislatura) Sassari.
26. Coalizione Autonomistica (7 consi-
glieri). Cogodi Luigi (XII legislatura)
Cagliari; Dettori Ivana (XII legisla-
tura) Circoscrizione regionale; Lai Ba-
chisio Silvio (XII legislatura) Circo-
scrizione regionale; Orrù Giovanni
Battista (XII legislatura) Circoscri-
zione regionale; Sanna Emanuele (XII
legislatura) Cagliari; Sanna Gian Vale-
rio (XII legislatura) Circoscrizione re-
gionale; Selis Gian Mario (XII legisla-
tura) Circoscrizione regionale.
27.PartitoSocialistadiUnitàProletaria
(3 consiglieri). Milia Francesco (V legi-
slatura) Sassari; Pinna Pietro (VI legi-
slatura)Cagliari;ZuccaArmando (IV,V,
VI legislatura) Oristano.
28. Partito Democratico Italiano di
Unità Monarchica (3 consiglieri). Lippi
Efisio (VI-VII legislatura) Cagliari; Mi-
lia Raimondo (VI legislatura) Sassari;
Pernis Enrico (I-II-III-IV legislatura)
Cagliari.
29. Lista Sardegna (4 consiglieri). Balia

Giuseppino (XII legislatura) Sassari;
BalleroBenedetto (XII legislatura)Ca-
gliari; Degortes Nardino (XI legisla-
tura) Sassari; Ferrari Giancarlo (XI le-
gislatura) Cagliari.
30. Partito Socialista Unificato (3 consi-
glieri). BiggioCarlo (VI legislatura) Ca-
gliari; Defraia Antonino (VI legisla-
tura) Cagliari; Ghinami Alessandro (VI
legislatura) Oristano.
31. Democrazia e libertà. La Margherita
(10 consiglieri). Biancu Antonio (XIII
legislatura) Oristano; Cucca Giuseppe
Luigi (XIII legislatura) Nuoro; Cuccu
Giuseppe (XIII legislatura) Medio
Campidano; Fadda Paolo (XIII legisla-
tura) Cagliari; GiaguGiovanni (XIII le-
gislatura) Sassari; Manca Gavino (XIII
legislatura) Sassari; Sabatini France-
sco (XIII legislatura) Ogliastra; Sanna
Francesco (XIII legislatura) Sulcis;
SecciEliseo (XIII legislatura)Cagliari;
Uggias Angelo (XIII legislatura), Sas-
sari; Uggias Gio. Maria (XIII legisla-
tura), Olbia-Tempio.
32. Unione dei Democratici Cristiani (7
consiglieri). Amadu Salvatore (XIII le-
gislatura) Sassari; Biancareddu An-
drea (XIII legislatura) Olbia-Tempio;
Capelli Roberto (XIII legislatura)
Nuoro; Cappai Antonio (XIII legisla-
tura) Cagliari; CuccuFranco (XIII legi-
slatura) Oristano; Oppi Giorgio (XIII
legislatura) Sulcis; Randazzo Alberto
(XIII legislatura) Cagliari.
33. Sardegna Insieme (7 consiglieri).
Barracciu Francesca (XIII legislatura)
Nuoro; Cerina Giovanna (XIII legisla-
tura) Cagliari; Cocco Mariuccia (XIII
legislatura) Cagliari; Corrias Angelina
(XIII legislatura) Ogliastra; Lanzi
Paola (XIII legislatura) Medio Campi-
dano; Sanna Simonetta (XIII legisla-
tura) Sassari; Soru Renato (XIII legi-
slatura) Circoscrizione regionale.
34. Progetto Sardegna (7 consiglieri).
BrunoMario (XIII legislatura) Sassari;
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Corda Elia (XIII legislatura) Olbia-
Tempio; Frau Alessandro (XIII legisla-
tura)Cagliari; GessaGianluigi (XIII le-
gislatura) Cagliari; Maninchedda
Paolo (XIII legislatura)Cagliari; Pinna
Stefano (XIII legislatura) Oristano;
Porcu Antioco (noto Chicco) (XIII legi-
slatura) Cagliari.
35.UDEUR. (3 consiglieri). Cachia Car-
melo (XIII legislatura) Olbia-Tempio;
Giorico Giuseppe (XIII legislatura)
Nuoro; Marracini Sergio (XIII legisla-
tura) Cagliari.
I presidenti e le giunte della Regione
sarda
Prima legislatura (2 giunte).
1. Luigi Crespellani, eletto presidente
il 31 maggio 1949, presentò la giunta il
successivo 25 giugno. Era formata dai
seguenti partiti: Democrazia Cristiana
(CorriasEfisio,BrotzuGiuseppe,Stara
Salvatore, Murgia Giuseppe, Deriu
Francesco); Partito Sardo d’Azione
(Casu Giangiorgio, Soggiu Piero, Stan-
goniAlbertoMario). Sidimise inaula il
10agosto del 1951. 2.LuigiCrespellani,
eletto presidente per la seconda volta
il 3 settembre 1951, presentò la sua
nuova giunta il 6 ottobre successivo.
Era formatadallasolaDemocraziaCri-
stiana (Corrias Efisio, Brotzu Giu-
seppe, Stara Salvatore, Murgia Giu-
seppe,DeriuFrancesco) e da tre asses-
sori tecnici (Pais Domenico, Carta Ma-
rio, Azzera Mario). Governò fino al ter-
mine della legislatura, 13 giugno 1953.
Seconda legislatura (4 giunte).
1. Luigi Crespellani, eletto presidente
per la terza volta il 4 luglio 1953, pre-
sentò la giunta il 25 luglio successivo.
Era formata dai seguenti partiti: De-
mocrazia Cristiana (Masia Giuseppe,
Costa Gervasio noto Nino, Corrias Efi-
sio, Brotzu Giuseppe, Murgia Giu-
seppe, Del Rio Giovanni, Filigheddu
Giovanni) e da un assessore tecnico
(Carta Mario). La giunta si dimise in

aula il 7 gennaio 1954. 2. Alfredo Cor-
rias (Democrazia Cristiana) fu eletto
presidente il 21 gennaio del 1954, pre-
sentò la giunta il 20 febbraio succes-
sivo. Era formata dai seguenti partiti:
Democrazia Cristiana (Masia Giu-
seppe, Costa Gervasio noto Nino,
Brotzu Giuseppe, Murgia Giuseppe,
Del Rio Giovanni, Filigheddu Gio-
vanni) e da un assessore tecnico (Carta
Mario). La giunta si dimise in aula il 23
aprile del 1954. 3. Alfredo Corrias fu
nuovamente eletto presidente l’8 mag-
gio 1954 e presentò la sua seconda
giunta il 1º giugno successivo. Era for-
mata dai seguenti partiti: Democrazia
Cristiana (Masia Giuseppe, Costa Ger-
vasio noto Nino, Brotzu Giuseppe,
Serra Ignazio, Murgia Giuseppe, Del
Rio Giovanni); Partito Sardo d’Azione
(Casu Giangiorgio, Melis Pietro). La
giunta si dimise in aula il 13 giugno
1955. 4. Giuseppe Brotzu (Democrazia
Cristiana) fuelettopresidente il 21 giu-
gno del 1955 e presentò in aula la sua
prima giunta il 13 luglio successivo.
Era formata dai seguenti partiti: De-
mocrazia Cristiana (Stara Salvatore,
Diaz Luigi, Costa Gervasio noto Nino,
Cerioni Agostino, Deriu Francesco,
Falchi Pierina, Gardu Antonio) e da
un assessore tecnico (Musio Luigi). Ri-
mase in carica fino al termine della le-
gislatura, 15 giugno 1957.
Terza legislatura (2 giunte).
1.GiuseppeBrotzufuelettopresidente
per la seconda volta il 15 luglio 1957 e
presentò la sua giunta il 27 luglio suc-
cessivo. Era formata dalla sola Demo-
crazia Cristiana (Serra Ignazio, Stara
Salvatore, Cara Salvatore, Costa Ger-
vasio noto Nino, Cerioni Agostino, De-
riu Francesco, Falchi Pierina, Del Rio
Giovanni). La giunta si dimise inaula il
30 ottobre del 1958. 2.Efisio Corrias fu
eletto presidente per la prima volta il
13 novembre 1958 e presentò la sua
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giunta il 28 novembre successivo. Era
formata dai seguenti partiti: Democra-
zia Cristiana (Cadeddu Giovanni, Mur-
gia Giuseppe, Costa Gervasio noto
Nino, Cara Salvatore, Del Rio Gio-
vanni,DettoriPaolo,DeriuFrancesco),
Partito Sardo d’Azione (Melis Pietro,
Contu Anselmo). Rimase in carica fino
al termine della legislatura, 17 giugno
1961.
Quarta legislatura (2 giunte).
1. Efisio Corrias fu eletto presidente
per la seconda volta il 5 luglio 1961 e
presentò la nuova giunta il 26 luglio
successivo. Era formata dai seguenti
partiti: Democrazia Cristiana (Dettori
Paolo, Serra Ignazio, Costa Gervasio
notoNino,DelRioGiovanni,AtzeniAl-
fredo, Deriu Francesco, Covacivich
Giacomo); Partito Sardo d’Azione
(Contu Anselmo, Melis Pietro). La
giunta si dimise in aula il 6 novembre
del 1963. 2. Efisio Corrias fu rieletto
presidente per la terza volta il 19 no-
vembre 1963 e presentò la giunta il 14
dicembre. Era formata dai seguenti
partiti: Democrazia Cristiana (Del Rio
Giovanni, Costa Gervasio noto Nino,
Spano Salvatorangelo, Soddu Pietro,
Abis Lucio, Atzeni Alfredo); Partito
Sardo d’Azione (Contu Anselmo, Melis
Pietro); Partito Socialdemocratico Ita-
liano (Cottoni Salvatore). La giunta ri-
mase in carica fino al termine della le-
gislatura, 12 agosto 1965.
Quinta legislatura (3 giunte).
1. Efisio Corrias fu rieletto per la
quarta volta presidente il 23 luglio del
1965 e presentò la giunta il 4 agosto.
Era formata dai seguenti partiti: De-
mocrazia Cristiana (Giagu De Martini
Nino, Spano Salvatorangelo, Abis Lu-
cio, Del Rio Giovanni, Soddu Pietro);
Partito Sardo d’Azione (Puligheddu
Giuseppe); Partito Socialista Italiano
(Peralda Sergio, ToccoGiuseppe); Par-
tito Socialdemocratico Italiano (Cot-

toni Salvatore). Il Consiglio però non
approvò le dichiarazioni programma-
tiche, per cui la giunta si dimise in
aula il successivo 18 agosto, ma nello
stesso giorno ottenne finalmente la fi-
ducia. Si dimise in aula il 16 marzo
1966. 2.Paolo Dettori (Democrazia Cri-
stiana) fu eletto presidente il 30 marzo
1966 e presentò la sua giunta il succes-
sivo22aprile.Era formatadai seguenti
partiti: Democrazia Cristiana (Serra
Ignazio, Spano Salvatorangelo, Abis
Lucio, Atzeni Alfredo, Soddu Pietro);
Partito Sardo d’Azione (Puligheddu
Giuseppe); Partito Socialista Italiano
(Peralda Sergio, ToccoGiuseppe); Par-
tito Socialdemocratico Italiano (Cot-
toni Salvatore). La giunta si dimise in
aula il 1º febbraio 1967. 3.GiovanniDel
Rio fu eletto presidente il 14 febbraio
1967, e presentò la sua prima giunta
l’11 marzo 1967. Era formata dai se-
guenti partiti: Democrazia Cristiana
(Contu Felice, Latte Bachisio, Soddu
Pietro, Giagu De Martini Nino, Cam-
pus Salvatore, Abis Lucio); Partito So-
cialista Italiano (Catte Giuseppe, Pe-
ralda Sergio); Partito Socialista Unifi-
cato (Ghinami Alessandro). La giunta
rimase in carica fino al termine della
legislatura il 14 giugno 1969.
Sesta legislatura (7 giunte).
1. Giovanni Del Rio fu rieletto presi-
dente il 25 luglio 1969 e presentò la sua
seconda giunta il 7 agosto successivo.
Era formata dai seguenti partiti: De-
mocraziaCristiana (PisanoAlbino,Ma-
sia Giuseppe, Atzeni Alfredo, Campus
Salvatore,GiaguDeMartiniNino,Abis
Lucio); Partito Socialista Italiano (Pe-
raldaSergio,BrancaantonFrancesco);
Partito Socialista Unificato (Ghinami
Alessandro). La giunta si dimise in
aula il 17 dicembre del 1969. Giovanni
Del Rio fu rieletto presidente il 2 gen-
naio, ma non essendo in grado di for-
mare una nuova giunta, si dimise in
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aula il 26 gennaio 1970. 2. Lucio Abis
(Democrazia Cristiana) fu eletto presi-
dente il 2 febbraio 1970 e presentò la
giunta il 21 febbraio. Era formata dai
seguenti partiti: Democrazia Cristiana
(Pisano Albino, Ligios Giosuè, Soddu
Pietro,MasiaGiuseppe, GiaguDeMar-
tini Nino, Del Rio Giovanni); Partito
Socialista Italiano (Peralda Sergio,
Branca Anton Francesco); Partito So-
cialista Unificato (Ghinami Alessan-
dro). La giunta si dimise in aula il 5 no-
vembre 1970. 3.NinoGiaguDeMartini
(Democrazia Cristiana) fu eletto presi-
dente il 19 novembre 1970, ma non es-
sendo riuscito a formare la giunta si di-
mise il 21 dicembre successivo. Rie-
letto il 5 gennaio del 1971 presentò la
sua prima giunta il 27 successivo. Era
formata esclusivamente dalla Demo-
crazia Cristiana (Abis Lucio, Del Rio
Giovanni, Pisano Albino, Campus Sal-
vatore, Atzeni Alfredo, Guaita Nino,
Dettori Paolo, Masia Giuseppe, Serra
Giuseppe). Si dimise in aula il 28 gen-
naio1972aprendounacrisi complessa.
Pietro Soddu (Democrazia Cristiana)
fu eletto presidente della Regione l’11
febbraio del 1972, ma non riuscı̀ a for-
mare la giunta, per cui si dimise il 6
marzo. L’8 marzo successivo fu rieletto
ancora,masidimisedefinitivamente il
14marzo1972. 4.SalvatorangeloSpano
(Democrazia Cristiana) fu eletto presi-
dente il 18marzodel 1972e presentò la
sua giunta il successivo 24 marzo. Era
formata dalla sola Democrazia Cri-
stiana (Dettori Paolo, Puddu Mario,
Masia Giuseppe, Isola Raffaele, Del
Rio Giovanni, Giagu De Martini Nino,
Atzeni Alfredo, Pisano Albino, Serra
Giuseppe). La giunta si dimise in aula
il 2 ottobredel 1972; il 18ottobreSpano
fu rieletto presidente, ma non avendo
il Consiglio approvato le sue dichiara-
zioni programmatiche, si dimise in
aula il 22novembre1972. 5.NinoGiagu

De Martini fu eletto presidente per la
secondavolta il 7 dicembre 1972, e pre-
sentò la giunta il 16 gennaio 1973. Era
formata dai seguenti partiti: Democra-
zia Cristiana (PudduMario, Spano Sal-
vatorangelo, Soddu Pietro, Del Rio
Giovanni, Gianoglio Gonario, Guaita
Antonio); Partito Sardo d’Azione (Ma-
rio Melis), Partito Socialista Italiano
(Dessanay Sebastiano); Partito Social-
democratico Italiano (Defraia Anto-
nio). La giunta si dimise in aula il 19
luglio del 1973. 6. Nino Giagu De Mar-
tini fu rieletto per la terza volta presi-
dente il 27 luglio 1973 e presentò la
giunta il 20 settembre. Era formata dai
seguenti partiti: Democrazia Cristiana
(Puddu Mario, Campus Salvatore, Del
Rio Giovanni, Are Pietro, Spina
Guido); Partito Socialdemocratico Ita-
liano (Defraia Antonio); Partito Socia-
lista Italiano (Branca Anton France-
sco, che però morı̀ il 17 ottobre, Dessa-
nay Sebastiano); Partito Sardo d’A-
zione (MelisMario).Lagiuntasidimise
in aula il 7 novembre del 1973. Il 23 no-
vembre Nino Giagu De Martini fu ri-
confermato, ma si dovette dimettere
definitivamente il 10 dicembre. 7.Gio-
vanni Del Rio fu eletto per la terza
volta presidente lo stesso 10 dicembre
1973 e presentò la giunta il 22 dicem-
bre. Era formata dai seguenti partiti:
Democrazia Cristiana (Puddu Mario,
Gianoglio Gonario, Serra Giuseppe,
ArePietro,SpinaGuido,GiaguDeMar-
tini Nino); Partito Socialista Italiano
(Peralda Sergio, Dessanay Seba-
stiano); Partito Socialdemocratico Ita-
liano (Pigliaru Pietro); la giunta ri-
mase in carica fino al termine della le-
gislatura, 15 giugno 1974.
Settima legislatura (4 giunte).
1. Giovanni Del Rio fu rieletto presi-
dente per la quarta volta il 23 luglio
1974, e presentò la giunta il 1º agosto
successivo. Era formata dai seguenti
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partiti: Democrazia Cristiana (Dettori
Paolo – morı̀ il 14 giugno 1975, e fu so-
stituito da Soddu Pietro – , Puddu Ma-
rio, Melis Antonio, Gianoglio Gonario,
Giagu DeMartini Nino); Partito Socia-
lista Italiano (Catte Giuseppe, Puddu
Piero, Francescani Annibale); Partito
Socialdemocratico Italiano (Ghinami
Alessandro). La giunta si dimise in
aula l’8maggio 1976. 2.Pietro Soddu fu
eletto presidente nello stesso giorno, e
il 14 maggio successivo riuscı̀ final-
menteapresentare lasuaprimagiunta
formata dai seguenti partiti: Democra-
zia Cristiana (Puddu Mario, Melis An-
tonio, Gianoglio Gonario, Giagu De
Martini Nino); Partito Socialista Ita-
liano (Nonne Giovanni, Puddu Piero,
Francesconi Annibale); Partito Social-
democratico Italiano (Ghinami Ales-
sandro). La giunta si dimise in aula il
10 gennaio 1977. 3.Pietro Soddu fu rie-
letto presidente l’11 gennaio succes-
sivo e presentò la sua seconda giunta
il 21. Era formata dai seguenti partiti:
Democrazia Cristiana (Carrus Nino,
Contu Felice, Puddu Mario, Giagu De
Martini Nino, Rojch Angelo, Baghino
Eusebio); Partito Repubblicano Ita-
liano (CoronaArmando);PartitoSocia-
lista Italiano (Nonne Giovanni, Erdas
Orazio, Francesconi Annibale, Rais
Franco); Partito Socialdemocratico
Italiano (Ghinami Alessandro). La
giunta si dimise in aula il 5 ottobre
1978. Soddu fu rieletto il 16 ottobre,
ma non essendo riuscito a formare la
giunta si dimise il 25 ottobre succes-
sivo. 4. Pietro Soddu fu ancora una
volta eletto presidente l’8 novembre
successivo e presentò la sua terza
giunta il 7 dicembre. Era formata dai
seguenti partiti: Democrazia Cristiana
(Gianoglio Gonario, Carrus Nino, Ba-
ghino Eusebio, Contu Felice, Puddu
Mario, Zurru Giovanni Battista, Serra
Giuseppe, Giagu De Martini Nino,

Rojch Angelo, Are Pietro); Partito Re-
pubblicano Italiano (Corona Ar-
mando); Partito Socialdemocratico
Italiano (Ghinami Alessandro). La
giunta rimase in carica fino al termine
della legislatura, 16 giugno 1979.
Ottava legislatura (5 giunte).
1.Dopochetra il31 luglioe il19settem-
bre fallirono tre tentativi di formare
una giunta, affidati al democristiano
Mario Puddu che fu eletto la prima
volta il 31 luglio 1979; non essendo riu-
scito a formare la giunta si dimise il 9
agosto; rieletto il successivo 23 non
ebbe miglior successo, per cui il 9 set-
tembre si dimise; fu rieletto per una
terza volta il 13, e poiché il Consiglio
non approvò le sue dichiarazioni pro-
grammatiche, si dimise definitiva-
mente il 19 settembre; il 25 settembre
fu eletto Alessandro Ghinami (Partito
Socialdemocratico Italiano), che pre-
sentò la sua prima giunta il 3 ottobre,
chiudendo la lunga crisi. La giunta era
formata dai seguenti partiti: Democra-
zia Cristiana (Lorettu Martino, Spina
Guido, Carrus Nino, Piredda Matteo,
Floris Severino, Floris Mario, Giagu
De Martini Nino, Baghino Eusebio);
Partito Socialista Italiano (Erdas Ora-
zio, Fadda Fausto, Rais Franco). La
giunta si dimise in aula il 27 marzo
1980. 2.AlessandroGhinami fu rieletto
il 10 aprile successivo e il 24 presentò
la sua seconda giunta formata dai se-
guenti partiti: Democrazia Cristiana
(Lorettu Martino, Spina Guido, Carrus
Nino,PireddaMatteo,FlorisSeverino,
Floris Mario, Giagu De Martini Nino,
Baghino Eusebio); Partito Socialista
Italiano (Mannoni Francesco, Erdas
Orazio, Fadda Fausto, Rais Franco).
La giunta si dimise in aula il 18 settem-
bre 1980. 3. Pietro Soddu fu eletto il 7
ottobre successivo, ma non essendo
riuscitoa formare la giunta fucostretto
adimettersi il 28. Analoga sorte toccò a
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Mario Puddu, eletto il 12 novembre e
costretto a dimettersi il 27. Il 4 dicem-
bre fu eletto Franco Rais (Partito So-
cialista Italiano), ma anche lui si do-
vette dimettere il 17 dello stessomese;
fu però rieletto il 20 e infine riuscı̀ a
presentare la sua prima giunta il 24.
Formataper laprimavolta senza laDe-
mocrazia Cristiana, era composta dai
seguenti partiti: Partito Socialdemo-
cratico Italiano (Pigliaru Pietro, Carta
Giorgio); Partito Comunista Italiano
(Raggio Andrea,MuleddaGesuino, Se-
chi Antonio noto Lello, Sanna Ema-
nuele, Berlinguer Paolo); Partito So-
cialista Italiano (Pili Domenico, Og-
giano Francesco); Partito Sardo d’A-
zione (Melis Mario, Sanna Carlo). La
giunta si dimise in aula il 28 aprile
1981. 4. Franco Rais fu rieletto il 13
maggio e presentò la sua seconda
giunta l’11 giugno. Era formata dai se-
guenti partiti: Partito Socialdemocra-
tico Italiano (Pigliaru Pietro, Carta
Giorgio); Partito Comunista Italiano
(Raggio Andrea,MuleddaGesuino, Se-
chi Antonio noto Lello, Sanna Ema-
nuele, Berlinguer Paolo); Partito
Sardo d’Azione (Melis Mario, Sanna
Carlo); Partito Socialista Italiano (Pili
Domenico, Casula Emidio, Oggiano
Francesco). La giunta si dimise in aula
l’11 marzo 1982. 5. Franco Rais venne
rieletto il 30 marzo, ma non avendo il
Consiglio il 29 aprile approvato le sue
dichiarazioni programmatiche, il
giorno successivo si dimise. Il 18 mag-
gioMarioMelis fuelettopresidentema
nonriuscı̀ a formarelagiunta,percui il
4 giugno si dimise. Il successivo 16 giu-
gno fu eletto Angelo Rojch (Democra-
zia Cristiana), che però si dovette di-
mettere il 25. Rieletto il 6 luglio, il 23
luglio riuscı̀ a presentare la sua prima
giunta. Era formata dai seguenti par-
titi: la rientrante Democrazia Cri-
stiana (Floris Mario, Piredda Matteo,

Isoni Battista, Asara Francesco, Ba-
ghino Eusebio); Partito Socialdemo-
cratico Italiano (Pigliaru Pietro, Carta
Giorgio); Partito Socialista Italiano
(Mannoni Francesco, Casula Emidio,
CossuGiuliano, FaddaFausto); Partito
RepubblicanoItaliano (CatteAntonio).
La giunta rimase in carica fino al ter-
mine della legislatura, 23 giugno 1984.
Nona legislatura (3 giunte).
1.MarioMelis (Partito Sardo d’Azione)
fu eletto presidente il 24 agosto del
1984 e il 28 settembre presentò la sua
primagiunta.Era formatadai seguenti
partiti: Partito Sardo d’Azione (Puli-
gheddu Francesco, Ortu Italo, Ladu
Giorgio); Partito Comunista Italiano
(Palmas Alberto, Satta Gabriele, Co-
godi Luigi, Muledda Gesuino, Pes An-
tonio Maria, Cocco Francesco) ed era
completata da tre assessori tecnici
(Arba Bruno, Mastropaolo Camillo,
Ferrari Italo). La giunta si dimise in
aula il 16 luglio 1985. 2.MarioMelis, fu
rieletto presidente il 29 luglio per la
seconda volta e il 9 agosto presentò la
giunta. Era formata dai seguenti par-
titi: Partito Sardo d’Azione (Ortu Italo,
Sanna Carlo); Partito Comunista Ita-
liano (Cogodi Luigi, Muledda Gesuino,
Satta Gabriele, Pes Antonio Maria);
Partito Socialista Italiano (Mannoni
Francesco, CasulaEmidio, FaddaFau-
sto) edera completata dadueassessori
tecnici (Binaghi Roberto, Ferrari
Italo). Si dimise in aula il 1º luglio
1987. 3. Mario Melis fu eletto ancora il
15 luglio e il 6 agosto presentò la sua
terza giunta. Era formata dai seguenti
partiti:PartitoSardod’Azione(Morittu
Bachisio,LaduGiorgio); PartitoComu-
nista Italiano (BarranuBenedetto,Mu-
ledda Gesuino, Satta Gabriele, Cogodi
Luigi); Partito Socialista Italiano
(Mannoni Francesco, Casula Emidio,
Fadda Fausto); Partito Repubblicano
Italiano (Merella Giovanni); Partito
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Socialdemocratico Italiano (Carta
Giorgio) ed era completata con un as-
sessore tecnico (Ferrari Italo). Rimase
in carica fino al termine della legisla-
tura, 11 giugno 1989.
Decima legislatura (3 giunte).
1.Mario Floris (Democrazia Cristiana)
fu eletto per la prima volta presidente
l’8 agosto 1989 e il 14 settembre pre-
sentò la sua prima giunta. Era formata
dai seguenti partiti: Democrazia Cri-
stiana (Mulas Franco, Satta Antonio,
Zurru Giovanni Battista, Dettori Gio-
vanni, OppiGiorgio); Partito Socialista
Italiano (Cabras Antonello, Casula
Emidio, Degortes Nardino, Pili Dome-
nico); Partito Socialdemocratico Ita-
liano (Carta Giorgio, Desini Giovanni);
Federalisti Laici (Catte Antonio). La
giunta si dimise in aula il 30 ottobre
1991. 2. Antonello Cabras (Partito So-
cialista Italiano) fu eletto il 13 novem-
bre successivoe il 4 dicembrepresentò
la sua prima giunta. Era formata dai
seguenti partiti: Democrazia Cristiana
(Mulas Franco, Lorettu Martino, Satta
Antonio, Baghino Eusebio, Zurru Gio-
vanni Battista, Oppi Giorgio); Partito
Socialista Italiano (Mereu Salvatoran-
gelo, Fadda Fausto, Manchinu Al-
berto); Federalisti Laici (Merella Gio-
vanni); Partito Socialdemocratico Ita-
liano (CartaGiorgio,dimessosinelgen-
naio del 1992 e sostituito da Augusto
Onnis, Desini Giovanni). Si dimise in
aula l’8 ottobre 1982. 3. Antonello Ca-
bras fu rieletto il 16 ottobre,manones-
sendo riuscito a formare la giunta si di-
mise il 4 novembre. Fu rieletto l’11 no-
vembre e il 20 formò la sua seconda
giunta, che in base alla L.R. n. 16 del
27 agosto del 1992 fu composta intera-
mente da tecnici e appoggiata da tutti i
partiti dell’arco costituzionale (‘‘Il go-
vernissimo’’). Gli assessori furono:
Collu Ugo, Barranu Benedetto, Balia
Giuseppino (dimessosi nel dicembre

del1993esostituitoconMarcoCabras),
Sanna Emanuele, Pirarba Ugo (dimes-
sosi nel dicembre del 1993 e sostituito
con Martino Demuro), Marini Marco,
MurtasFranco, CatteAntonio,Pigliaru
Pietro, Azzena Antonio Alberto, Mar-
rosuMariaGiovanna (dimessasinell’a-
gosto del 1994 e sostituita con Giulio
Steri), Canalis Salvatore. La giunta ri-
mase in carica fino al termine della le-
gislatura, 11 giugno 1994.
Undicesima legislatura (5 giunte).
1. Federico Palomba (Federazione
Progressista) fu eletto presidente il 5
agosto del 1994 e il 16 settembre pre-
sentò la sua prima giunta, che in base
alla legge n. 16 fu interamente formata
da assessori tecnici (Lobrano Gio-
vanni, Sassu Antonio, Lai Salvatore,
Fadda Maria Ausilia, Paba Antonello,
Aymerich Eugenio, Fadda Paolo, Fa-
rina Franco, Cremascoli Giuseppina,
D’Arienzo Luisa, Manca Paolo, Lorrai
Ignazio). La giunta si dimise in aula il
10maggio 1995. 2.FedericoPalomba fu
rieletto il 23 maggio e il 29 giugno pre-
sentò la sua seconda giunta che, es-
sendo stata abolita la leggen. 16, fu for-
matadai seguentipartiti:PartitoPopo-
lare Italiano (ManunzaIgnazio,Deiana
Luca, Fadda Paolo); Progressisti Sardi
(Manchinu Alberto, Murgia Giuliano);
Partito Sardo d’Azione (Serrenti Efi-
sio, Sanna Giacomo) e completata con
cinque assessori tecnici (Sassu Anto-
nio, Saba Antonio, Paba Antonello, Lai
Salvatore, Fadda Paolo). Si dimise in
aula il 25 settembre 1996. 3. Federico
Palomba fu rieletto il 1º ottobre, ma si
dovette dimettere il 30 dello stesso
mese perché non riuscı̀ a formare la
giunta. Rieletto il 13 novembre pre-
sentò la sua terza giunta il 22 succes-
sivo. Era formata dai seguenti partiti:
Progressisti Sardi (Ballero Benedetto,
Manchinu Alberto); Partito Popolare
Italiano (Onida Pasquale, Deiana
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Luca, Fadda Paolo); Partito Sardo d’A-
zione (SerrentiEfisio, SannaGiacomo)
ed era completata da cinque assessori
tecnici (Sassu Antonio, Paba Anto-
nello, Costantino Antonio, Fadda
Paolo, Pinna Mario). Si dimise in aula
il 20 giugno 1997. 4. Federico Palomba
furieletto ancora il 5 lugliodel 1997e il
7 agosto presentò la sua quarta giunta.
Era formata dai seguenti partiti: Pro-
gressisti Sardi (Ballero Benedetto,
Manchinu Alberto); Partito Popolare
Italiano (Onida Pasquale, Deiana
Luca, Fadda Paolo); Partito Sardo d’A-
zione (SerrentiEfisio, SannaGiacomo)
ed era completata da cinque assessori
tecnici (Sassu Antonio, Paba Anto-
nello, Costantino Antonio, Fadda
Paolo, Pinna Mario). Si dimise in aula
il 19 dicembredel 1997. 5.Federico Pa-
lomba fu rieletto il 3 gennaio del 1998e
il 16 gennaio presentò la sua quinta
giunta. Era formata dai seguenti par-
titi: I Democratici (Loddo Antonio);
Partito Popolare Italiano (Onida Pa-
squale, Deiana Luca, Fadda Paolo);
Progressisti Sardi (Ferrari Giancarlo,
Ballero Benedetto); Democrazia di
Rinnovamento (Fois Pietro), ed era
completata da cinque assessori tecnici
(Scano Piersandro, Cogodi Luigi, Paba
Antonello, Pinna Mario, Lorrai Igna-
zio). Rimase in carica fino al termine
della legislatura, 12 giugno 1999.
Dodicesima legislatura (3 giunte).
1.MauroPili (Polo) fuelettopresidente
il 9 agosto del 1999, ma non avendo il
Consiglio approvato le sue dichiara-
zioni programmatiche, si dimise il 16
settembre successivo. Mauro Pili fu
rieletto il 1º ottobre ma non essendo
riuscito a formare la giunta si dimise
definitivamente l’8 successivo. Il 18 fu
allora eletto Gian Mario Selis (Coali-
zione Autonomistica), ma poiché il 5
novembre il Consiglio non approvò le
sue dichiarazioni programmatiche, fu

costretto a dimettersi. Il 16 novembre
MarioFloris (UnioneDemocratica per
laRepubblica) fu eletto presidente e il
successivo 27 presentò la sua seconda
giunta. Era cosı̀ formata: Alleanza Na-
zionale (Masala Italo);Forza Italia (Pit-
talis Pietro, Milia Sergio, Pirastu An-
drea); Partito Popolare Sardo (Ladu
Silvestro, OnidaPasquale); CentroCri-
stiano Democratico (Giorgio Oppi) ed
era completata da cinque tecnici (Pani
Emilio, Usai Antonello, Frongia Ro-
berto, Luridiana Matteo, Manunza
Ignazio). La giunta si dimise in aula il
16 ottobre 2001. 2. Mauro Pili fu eletto
presidente e il 15 novembre presentò
la sua giunta. Era composta dai se-
guenti partiti: Partito Popolare Sardo
(Fois Pietro, Ladu Silvestro); Alleanza
Nazionale (Masala Italo); Forza Italia
(Biancareddu Andrea, La Spisa Gior-
gio); Centro Cristiano Democratico
(Contu Felice, Oppi Giorgio); Unione
Democratica per la Repubblica
(Scarpa Beniamino); Lista Amadu
(Amadu Salvatore) ed era completata
datre tecnici (PaniEmilio,FrongiaRo-
berto, Luridiana Matteo). La giunta si
dimise in aula nell’ottobre 2003. 3.
Dopo un periodo di immobilismo Italo
Masala (Alleanza Nazionale) venne
eletto presidente e formò con i partiti
dellaprecedentecoalizioneunagiunta
rimasta in carica fino alla fine della le-
gislatura.
Tredicesima legislatura (1 giunta, al set-
tembre 2005).
In base alla nuova legge elettorale è
stato eletto presidente a suffragio uni-
versale diretto Renato Soru (Progetto
Sardegna), che nel luglio 2004 ha for-
mato la giunta, composta da tecnici in-
dicati dalla coalizione che lo ha eletto
(Dadea Massimo, Pigliaru Francesco,
Sanna Gianvalerio, Dessı̀ Tonino, Ad-
dis Salvatorica,DepauLuisanna,Man-
noni Carlo, Rau Concetta, Salerno
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Maddalena, Pilia Elisabetta, Dirindin

Nerina, Broccia Sandro).Nel corso del

2006 si sono dimessi gli assessori: De-

pau Luisanna, Dessı̀ Tonino (sostituito

conMorittuCicito), PigliaruFrancesco

(interim del presidente), Pilia Elisa-

betta (interimdiMannoni Carlo).

Consulta regionale Organismo isti-
tuito con decreto del 22 settembre
1944. Può essere considerata il primo
passo verso la concreta realizzazione
dell’aspirazione autonomistica dei
sardi espressa daimaggiori partiti iso-
lani subitodopo lacadutadel fascismo.
Erapresiedutadall’AltoCommissario;
i suoi membri venivano nominati dal
governo su proposta dello stesso Alto
Commissario che li sceglieva tra i rap-
presentanti dei partiti e delle organiz-
zazioni sindacali, delle istituzioni cul-
turali e delle pubbliche amministra-
zioni. Il suo compito principale era
quello di assistere l’Alto Commissario
nell’eserciziodellesue funzioni,orien-
tare il consenso popolare sull’operato
dello Stato ed elaborare lo statuto spe-
ciale dell’autonomia sarda. In un
primo tempo fu nominata una giunta
consultiva, composta dal professor An-
tonio Segni per la Democrazia Cri-
stiana; l’ingegner Salvatore Sale per il
Partito Sardo d’Azione; il dottor Giu-
seppe Tamponi per il Partito Comuni-
sta Italiano; l’avvocato Jago Siotto per
il Partito Socialista Italiano; l’indipen-
dente ingegner Enrico Musio; l’inge-
gner Guido Zoccheddu per il Partito
Liberale Italiano; fu anche nominato
come componente supplente l’avvo-
cato Salvatore Mannironi. Dopo lun-
ghe trattative il 9 aprile 1945 venne for-
mata una nuova C.r., dapprima compo-
sta da 18 membri: per la Democrazia
Cristiana il professor Angelo Amica-
relli, l’avvocato Salvatore Mannironi,
il professor Giuseppe Pegreffi; per il
Partito Comunista Italiano il tipografo

Giuseppe Borghero, il giornalista An-
tonio Dore, il professor Renzo Laconi;
per il Partito Liberale Italiano l’avvo-
cato Francesco Cocco Ortu, l’avvocato
Raffaele Sanna Randaccio, l’ingegner
Giovanni Zanfarino; per il Partito So-
cialista Italiano l’avvocato Angelo
Corsi, l’avvocato Filippo Satta Galfré,
l’avvocatoPaoloSensini; per iDemola-
buristi il dottor Giovanni Maria Det-
tori, medico; per il Partito Sardo d’A-
zione l’avvocato PietroMastino, l’inge-
gner Salvatore Sale, l’avvocato Piero
Soggiu; l’indipendente ingegner En-
rico Musio; per il Partito Repubbli-
cano l’avvocato Salvatore Senes. La
C.r. fu insediata a Cagliari nel Palazzo
regio e iniziò i suoi lavori. Per la reda-
zione dello statuto fu costituita una
commissione apposita (composta da
Corsi, Dore, Mannironi, Mastino e
Sanna Randaccio); si stabilı̀ anche di
portare il numero dei consultori a 24,
per cui l’8 febbraio del 1946 la C.r. fu
integrata con l’agronomo Gianfranco
Casuper ilPartitoSardod’Azione; l’av-
vocato GianniDeriu per i Demolaburi-
sti; il contadino Donato Leoni per il
Partito Comunista Italiano; l’impren-
ditore agricolo Francesco Puddu per
la Democrazia Cristiana e Antonio
Scorci per il Partito Liberale. Nella
stessa circostanza vennero nominati
anche nove tecnici: il dottor Aristide
Arrighi, ispettore per l’alimentazione;
il dottor Andrea Bendinelli, coman-
dante del Corpo forestale; il dottor Mi-
chele Calbi, ispettore per la Sanità;
l’ingegner Mario Carta, direttore delle
miniere;EfisioChessa,presidentedel-
l’Ente per la Colonizzazione della
Nurra; l’ingegner Dante Coppola,
ispettore della Motorizzazione civile;
l’ingegnerFaustinoMartelli, provvedi-
tore alle Opere pubbliche; il dottor
Francesco Passino, ispettore agrario;
l’ingegner Giovanni Zanfarino, capo
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delegazione delle Ferrovie. Dopo le
elezioni della Costituente (2 giugno
1946) la maggioranza dei consultori si
dimise per consentire una composi-
zione dell’organismo proporzionale al
numero dei voti ottenuti da ciascun
partito nelle elezioni. L’Alto Commis-
sario allora propose al governo di no-
minare la nuova C.r. tenendo conto
delle percentuali elettorali di ciascun
partito; cosı̀ l’8 ottobre del 1946 furono
nominati: Per la Democrazia Cristiana,
il professor Angelo Amicarelli, il pro-
fessor Enrico Carboni, l’avvocato Ven-
turino Castaldi, l’avvocato Palmerio
Delitala, il professor Vittorio Devilla,
il signorGiuseppeMelis, ilmedicoGiu-
seppe Murgia, il signor Gavino Cher-
chi, il signor Giovanni Scanu e il pro-
fessorEnrico Sailis.Per il Partito sardo
d’Azione, l’ispettore Giangiorgio Casu;
l’avvocato Anselmo Contu; l’ingegner
Salvatore Sale; l’avvocato Piero Sog-
giu. Per il Partito Comunista Italiano,
l’mpiegato Basilio Cossu, il professor
Sebastiano Dessanay, il ragioniere
Luigi Polano.Per l’UomoQualunque, il
signor Goffredo Asproni, il proprieta-
rio terriero Ettore Cocco, l’avvocato
Ugo Puggioni. Per il Partito Socialista
Italiano, il pediatra Giuseppe Mac-
ciotta, l’avvocato JagoSiotto.Per ilPar-
tito Liberale Italiano, l’avvocato Raf-
faele Sanna Randaccio. Per i Demola-
buristi, l’avvocato Giuseppe Soggiu.
Anche questa C.r. venne integrata con
alcuni consultori tecnici in rappresen-
tanzadelle principali amministrazioni
pubbliche e rimase in carica fino all’e-
lezione del primo Consiglio regionale
(maggio 1949).

Conte, Agostino Disegnatore mecca-
nico (n. Carloforte 1905). È stato sin-
daco di Carloforte dal 1945 al 1946 e
successivamente dal 1956 al 1960. Ha
scritto, tra l’altro: Il secondo centenario
di Carloforte, ‘‘Il Giornale d’Italia’’,

1938, e Carloforte un lembo di Liguria
inSardegna. Cenni storici, 1958.

Conte, Leandro Storico dell’economia
(n. La Spezia 1956). Nel 1992 è diven-
tato ricercatore di Storia economica, e
attualmente lavorapresso laFacoltà di
Economia dell’Istituto navale di Na-
poli. Si è occupato della storia del cre-
dito in Sardegna quando il Banco di
Sardegna ha commissionato all’edi-
tore Laterza la storia dell’istituto, scri-
vendo il capitolo Dai monti frumentari
al Banco di Sardegna, in Storia del
Banco di Sardegna. Credito, istituzioni,
sviluppo dal XVIII al XX secolo, 1956,
che ha firmato con G. Piluso e Gianni
Toniolo, di cui è allievo.

Conte, Maria Pittrice e orafa (n. Fondi
1954). È cresciuta inSardegna,aNuoro
e a Cagliari. Ha studiato a Cagliari e a
Bologna e ha allestito la sua prima
esposizione nel 1976 aNuoro, dove nel
1980 ha aperto la sua bottega orafa. Si
dedica con successo alla pittura e alla
scultura prendendo parte a numerose
mostre.

Conteddu,Giovanni Studiosodistoria
del diritto in Sardegna (n. sec. XX). Ha
pubblicatodiversi scritti tra i quali:Le-
gislazione passata e vigente ed atti di
amministrazione delle torri litoranee
della Sardegna, 1912; Sistemazione
dellaproprietà ademprivile inSardegna
in relazione all’ordinamento giuridico
della proprietà fondiaria nell’isola, ‘‘Ri-
vista deiDemani, Acque,MiniereeUsi
civici’’, 1933.

Contena Famiglia di Bosa (secc. XV-
XVIII). Le sue notizie risalgono al se-
coloXV; nel 1463 ottenne il cavalierato
ereditario con un Guantino; i suoi di-
scendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1583 durante il par-
lamentoMoncada epresero parte ai la-
vori dei successivi parlamenti. Nel
1662 ottennero il riconoscimento della
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nobiltà e si estinsero nel corso del se-
coloXVIII.

Conti – Arma. Cagliaritani, inizialmente
commercianti, nel 1775 i Conti ottennero
la nobiltà con unAmbrogio.

Conti Famiglia della borghesia caglia-
ritana (secc. XVII-XVIII). Conosciuta
fin dal secolo XVII per le sue attività
commerciali, nella seconda metà del
secolo XVIII acquistò una peschiera
nello stagno di Santa Gilla riuscendo
con i suoi profitti e accumulare consi-
derevoli ricchezze. Nel 1775 ottenne il
cavalierato ereditario con un Ambro-
gio che si rese benemerito per la colti-
vazionedella salicornia inprovinciadi
Cagliari. Successivamente la famiglia
si trasferı̀ a Sassari e di lı̀ in Liguria.

Conti, Antonio Medico (Porto Torres
1840-Sassari, ?). Fu uno dei medici più
apprezzati nella Sassari di fine Otto-
cento. Si specializzò in pneumologia,
tanto che a lui fu intitolato l’Ospedale
sanatoriale della città. Partecipò an-

che, secondo una tradizione molto ra-
dicata nella città fra l’Ottocento e l’età
giolittiana, alle lotte politiche citta-
dine. Schierato sempre a fianco di Fi-
lippo Garavetti e al gruppo dei radico-
repubblicani che facevano capo a lui,
partecipòamolteelezionicomunali, in
qualcuna delle quali risultò anche il
primo degli eletti. Tra i suoi scritti:
Sulla cura dei restringimenti uretrali,
1873; Obietto e metodo della patologia
generale, 1879;Alterazioni anatomo-pa-
tologiche della emoglobina albuminuria
parossistica, 1880; La cellula gigante
delle ovaie, 1880; Varietà e struttura del
polmonesinistro, 1881;Metastasioncon-
drosa del seno sinistro del cuore, 1881; Il
linguaggio degli uccelli, 1885; La dot-
trina dell’evoluzione e le scienze, 1885.
Un pamphlet legato al dibattito poli-
tico cittadino è La migliore Sassari,
1878.

Conti, Domenico Pittore (sec. XVII).
Di probabile formazione ispano-napo-
letana, appare attivo a Cagliari nella
seconda metà del secolo XVII, legato
ai Mercedari di Bonaria per i quali di-
pinse un complesso di tele che attual-
mente si trovano nella sacrestia del
santuario e che sono conosciute come
il Ciclo dei Mercedari. È considerato
una delle più eminenti personalità del
Seicento pittorico in Sardegna.

Conti, Simonetta Studiosa di geogra-
fia (n. Roma 1945). Dopo aver conse-
guito la laurea si è dedicata all’inse-
gnamento universitario. Attualmente
insegna presso la Facoltà di Lettere
dell’Università ‘‘La Sapienza’’ di
Roma. Tra i suoi scritti: Aspetti geogra-
fici del ripopolamento della Nurra nei
secoliXVIeXIX, inSardegnanelmondo
mediterraneo. Atti del secondo Conve-
gno internazionale di studi geografico-
storici Sassari 1981, 1984; Un’originale
carta nautica del 1617 a firma di Placi-
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dus Calorio et Oliva, ‘‘Geografia’’, IX, 2,
1986.

AldoContini – Sassarese, pittorema
soprattutto scultore, ha costituito un punto
di riferimento per le avanguardie dell’arte
inSardegna.

Contini, Aldo Pittore e scultore (n. Sas-
sari 1924). Intellettuale di notevole
spessore, vicino a Mauro Manca, è tra
lemaggioripersonalità delmondoarti-
stico isolano del Novecento. Ha tenuto
la sua prima personale a Sassari nel
1956 e negli anni seguenti si è inserito
nel dibattito culturale tra realisti e
astrattisti, sostenendo le ragioni delle
avanguardie in un famoso dibattito
svoltosi sulle pagine di ‘‘Ichnusa’’ nel
1958. Dopo il 1959 ha concorso con M.
Manca a costituire il gruppo Realtà
Nuova e ha animato la vita artistica
sassarese. In seguito ha collaborato
con Eugenio Tavolara negli anni del
rinnovamento dell’artigianato sardo
promosso dall’ISOLA (Istituto Sardo
per l’Organizzazione del Lavoro Arti-
giano) e ha proposto interessanti ini-
ziative nel settore dell’arte applicata.
Dopo la morte di Tavolara, a partire
dal1963hacontinuatonellasuaprodu-

zioneartistica, spostando suCagliari, e
in particolare verso gli artisti legati
alla Galleria ‘‘Duchamp’’, i suoi rap-
porti artistici: la mostra più impor-
tante, sotto il titolo Magnificat, gli è
stata dedicata da Comune e Provincia
sassaresi a fine anniNovanta.

AldoContini –Diagonale. Attivo dagli anni
Cinquanta delNovecento, ha affiancato
MauroManca nello svecchiamento dell’arte
locale. (1993; collezione privata)

Contini, Antonio Maria Religioso
(Scano diMontiferro 1839-ivi 1914). Ve-
scovodiAmpuriaseTempiodal 1843al
1906. Conseguita la laurea, fu ordinato
sacerdote. Insegnò per anni nel Ginna-
sio di Bosa e in seguito nel Seminario
di Sassari; divenuto canonico di Bosa,
nel 1882 fu nominato vescovo di Oglia-
stra.Nel1893fu trasferitonelladiocesi
di Ampurias e Tempio, che governò
fino al 1906, anno in cui si dimise riti-
randosi a vivere nel suo paese natale.
Accanto alle Lettere pastorali, 1884-
1886, ha pronunciato l’Elogio funebre
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di mons. V.G. Berchialla, 1892, e Parole
di addio alla diocesi diOgliastra, 1894.

Contini, Carlo Pittore (Oristano 1903-
ivi 1970). Giovanissimo si trasferı̀ a
Roma dove completò i suoi studi e in
seguito si stabilı̀ a Venezia dove aprı̀ il
suo studio. Dopo otto anni tornò a Ori-
stano, dedicandosi all’insegnamento,
ma continuò a dipingere, raggiun-
gendo notorietà e considerazione in
campo regionale. Prese parte a nume-
rosemostre in Italia e all’estero.

Contini, Efisio Letterato e storiografo
(Cagliari, inizi sec. XIX-Toscana, dopo
1861). Conseguita la laurea in Lettere,
sidedicòall’insegnamentoepreseatti-
vamente parte alla vita culturale iso-
lana. Prima del 1848 fu tra i maggiori
sostenitori della ‘‘fusione perfetta’’;
nel 1851propose lacreazionediunisti-
tuto di educazione a Cagliari e, pur tra
milledifficoltà, riuscı̀ adaprirlo. L’isti-
tuto funzionò perqualcheanno,mapoi
egli fucostrettoachiuderlo.Dal 1861si
trasferı̀ in Toscana dove continuò a
prendere parte alla vita culturale del
nuovoambienteedovediresse ilperio-
dico ‘‘Il Tempo’’. Tra i suoi scritti: I vo-
lontari in Sardegna, ‘‘L’Indipendenza
italiana’’, 1848; Una polemica col ‘‘Na-
zionale’’ indifesadiGiovanniSiottoPin-
tor, ‘‘L’Indipendenza italiana’’, 13,
1848; Basi e programma dell’istituto di
educazione Contini con autorizzazione
del Consiglio universitario di Cagliari,
1851;Relazione di studi fatti nell’istituto
Contini in Cagliari, 1851; Parole dette
sulla fossa di Giuseppe Siotto Pintor,
1855; Scuola delle levatrici e alleva-
mento dei bambini in Sardegna, 1857;
Scuole e biblioteche in Sardegna, 1857;
Sul commercio in Sardegna, 1857; Geo-
grafia e statistica dell’isola di Sardegna
con introduzione sull’Europa e l’Italia,
1858; Di un nuovo codice della Divina
Commedia, s.d.

Contini, Gabriella Studiosa di lettera-

tura italiana (n. Sassari 1933).NataGu-
gliolo, sposata con Aldo Contini, dopo
essersi laureataaRoma è tornatanella
sua città dove si è dedicata all’insegna-
mento negli istituti superiori. In se-
guito è passata all’insegnamento uni-
versitario e ha avuto l’incarico dell’in-
segnamento della Letteratura Italiana
presso l’Università di Siena. È autrice
di alcuni importanti saggi su Svevo, di
cui è in Italia una delle massime spe-
cialiste (ne ha curato con Claudio Ma-
gris l’edizione dell’opera omnia in Ger-
mania). Collaboraallepagine culturali
de ‘‘La Nuova Sardegna’’. Tra i suoi
scritti: Le lettere malate di Svevo, ‘‘La
Grotta della Vipera’’, 15, 1979; Il quarto
romanzo di Svevo, 1980; La letteratura
in italiano del Novecento, in La Sarde-
gna.Enciclopedia (acuradiManlioBri-
gaglia), I, 1982; Elio Vittorini in Sarde-
gna, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1984;
Nuoro, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1984.

Contini, Gavino Poeta improvvisatore
(Siligo1855-ivi1915).Dabambinofuav-
viato almestiere di pastore, che svolse
sia al suo paese che nelle campagne di
Ploaghe. All’età di vent’anni si arruolò
nelle Guardie reali, dalle quali passò
poi alle Carcerarie. Nel 1890, ammala-
tosi, fu congedato, e poté dedicarsi più
intensamente alle gare di palco, nelle
quali sidistinguevaper lagrandepron-
tezza e la vena polemica. Giommaria
Dettori ha raccolto i suoi versi sparsi
nel volume Gavinu Contene (1983),
mentre gli appassionati tramandano
ancora a memoria le sue ottave più ce-
lebri. Il paese nativo lo ricorda spesso
e gli ha dedicato di recente un monu-
mento.

Contini, Giuseppe Costituzionalista
(n. Cagliari 1929). Conseguita la laurea
inGiurisprudenza si è dedicato alla ri-
cerca e all’insegnamento universita-
rio. Ha insegnato lungamente presso
l’Università di Cagliari ed è stato pro-
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fessore ordinario presso la Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università di Pa-
lermo. Tornato in Sardegna nel 1989,
per alcuni anni ha ricoperto l’ufficio
di difensore civico regionale; attual-
mentedirige l’IstitutoSuperiorediCo-
municazione linguistica. È autore di
numerosi studi sui problemi del regio-
nalismo sardo: Stato e regione secondo
lo statuto sardo, ‘‘Ichnusa’’, XX, 1957;
La revisione costituzionale in Italia,
1971; Lo Statuto sardo. Documenti sui
lavori preparatori, 1971.

GavinoContini – AGavinuContene, uno dei
più famosi poeti improvvisatori, il comune di
Chiaramonti ha dedicato questo busto.

Contini, Matteo Teologo (Cagliari,
metà sec. XVII-ivi 1717). Apparteneva
all’ordine dei Mercedari e operò sem-
pre nel convento di Bonaria nella sua
città natale.Uomodiprofondacultura,
fu nominato prefetto degli studi e se-
gretario del visitatore generale del
suo ordine in Sardegna. Nel 1702 pub-
blicò le Oraciones dell’Araolla. Nel
1704 fondò la tipografia del convento
di Bonaria e negli anni seguenti prese
parte alla vita culturale della città, le-
gandosi ad alcune delle più potenti fa-
miglie del tempo. Ha lasciato un Com-
pendio historial de la milagrosa venida
deN.S.deBonayreasurealcombentode
Mercedarios de Caller, 1704, e Noticias
concernientes la casaZatrillas,Vico,De-

doni y Manca, sacadas del libro intitu-
lado ‘‘Fenix de Cerdeña’’, manoscritto
della Biblioteca Universitaria di Sas-
sari.

Contini, Michel (pseud. di Michele C.)
Linguista (n. Cagliari 1937). Compiuti
gli studi superiori a Sassari, ha fre-
quentato l’Università a Grenoble,
dove ha compiuto l’intera sua carriera
universitaria sino al 2003, anno in cui è
andato in pensione. È professore eme-
rito dell’Université Stendhal-Greno-
ble 3 e direttore dell’Atlas linguistique
Roman. Ha sempre tenuto stretti rap-
porti con la Sardegna, anche per il suo
specifico interesse per la lingua sarda,
su cui ha tenuto numerosi seminari
dalla sua cattedra di Fonologia e Geo-
linguistica. Ha anche scritto, sul tema,
unaseriediarticolievolumitra iquali,
a cominciare dalla sua tesi di 3º ciclo
sulla descrizione fonetica e fonologica
del logudorese diNugheduSanNicolò
e dal suo primo articolo del 1970, Resi-
stance et passivité de sujects logudou-
riens face à l’italianisation de leur lan-
gue, ‘‘RevuedeLinguistiqueRomane’’,
34; Les occlusives laringales du sarde,
‘‘Bulletin de l’Institut de phonetique
de Grenoble’’, 1, 1972; Classement pho-
nologique des parlers sardes, ‘‘Bulletin
de l’Institut de Phonétique de Greno-
ble’’, 8, 1979; Lingua sarda e dialetti, in
La Sardegna. Enciclopedia (a cura di
Manlio Brigaglia), 3, 1988; Parlare e
scrivere il sardo, 1993; Quel avenir pour
les langues minoritaires? L’exemple du
sarde, in Actes du Colloque internatio-
nal ‘‘Variação linguı́stica no Espaço, no
Tempo e na Societade’’, Miranda do
Douro, 1993; La geographie linguistique
et le domain sarde, ‘‘Revista de Filolo-
gia Romanica’’, 17, 2000; Un sarde uni-
taire?Laparoleestaux isophones, inMé-
langes Pavle Ivic, 2000; In che sardo vo-
gliono scrivere?, ‘‘La Grotta della Vi-
pera’’, 93, 2001;Le Sarde, inDictionaire
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des langues du monde, 2003; Noragu-
gume, cosı̀ vicina a Nuoro..., in Actes du
Colloque sur le sarde, 2001; Les designa-
tions des tempes dans le domaine sarde,
in Mélanges J.L. Fossat, 2005; Cosı̀ par-
liamo. Manuale di fonetica sarda, 2005;
Il dominio sardonella geolinguistica eu-
ropea , 2005. Ha in preparazione
l’Atlante fonetico e fonologico del domi-
nio sardo (con Maria Giuseppa Cossu),
circa 120 carte commentate su 360
punti d’inchiesta, fra i quali tutti i co-
muni di lingua sarda.

Conti Vecchi, Guido Imprenditore
(Cagliari, fine sec. XIX-ivi 1949). Figlio
diLuigi, dopo essersi laureato in Inge-
gneria, ereditò da suo padre le saline
di Santa Gilla che condusse dal 1927
fino all’anno della morte. Con abilità
le fece sviluppare notevolmente, co-
struendo il villaggio e il porto lagunare
e dopo la fine della seconda guerra
mondiale avviò la ripresa della loro at-
tività.Haalsuoattivoancheunlibrosu
Le saline marittime della Sardegna,
pubblicato aRoma, 1939.

Conti Vecchi, Luigi Imprenditore (To-
scana, metà sec. XIX-Cagliari 1927).
Laureato in Ingegneria, entrò nel Ge-
nio militare giungendo al grado di ge-
nerale. Andato in pensione fu nomi-
nato direttore tecnico della Compa-
gnia reale delle ferrovie sarde e si tra-
sferı̀ in Sardegna. Attirato dal grande
stagnodiSantaGilla, neprogettò labo-
nifica integrale nell’intento di farvi
prosperare l’industria del sale e la pe-
sca. Pur tra mille difficoltà, a partire
dal 1921 riuscı̀ a ottenere il permesso
di avviare il suo progetto; negli anni
successivi lavorò alacremente per im-
piantare la salina, ma morı̀ proprio
quando gli impianti avviavano la pro-
duzione.

Contra Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria di

Figulinas. Sorgeva nelle campagne di
Cargeghe. Agli inizi del secolo XIII en-
trò a farpartedei territori che vennero
in possesso dei Malaspina in conse-
guenza di un fortunato matrimonio.
Quando, a metà del secolo, la famiglia
dei giudici di Torres si estinse, essi lo
inclusero nel loro piccolo stato e lo go-
vernarono con senso di giustizia, in-
staurando un buon rapporto con i loro
vassalli. Con l’arrivo degli Aragonesi,
nel 1323, prestarono omaggio feudale
all’infante Alfonso e cosı̀ C., almeno
formalmente, entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. La nuova situazione
fu di breve durata: infatti i Malaspina,
quando nel 1325 iDoria si ribellarono,
si schierarono al loro fianco e presero
learmicontrogliAragonesi.Nel1330 il
villaggio fu assalito dalle truppe di
Raimondo Cardona e subı̀ gravi danni.
Negli anni che seguirono cominciò a
spopolarsi, ma continuò a rimanere in
possesso dei Malaspina fino al 1343,
anno in cui il marchese Giovanni, mo-
rendo senza eredi, lo lasciò in eredità
con tutto quanto possedeva a Pietro IV
d’Aragona. I fratelli del defunto, irri-
tati, tentarono di resistere con le armi
al re e il villaggio cadde nel caos. Dopo
alterne vicende C. fu sequestrato defi-
nitivamente ai Malaspina nel 1353; la
suapopolazioneeraormairidottaapo-
che decine di abitanti. Nel corso dei
decenni successivi, scoppiata la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, divenne teatro delle operazioni, si
spopolò completamente e scomparve.

Controversia sul primato Espres-
sione con cui la storiografia indica il
periodo, circoscrivibile tra la fine del
Cinquecento e la prima metà del Sei-
cento, nel quale esplose la rivalità tra
Cagliari eSassari, leduemaggioricittà
della Sardegna, e nello stesso tempo il
contenuto del contendere. Il contrasto
si manifestò con intensità inusitata: in
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effetti, questa rivalità può essere stori-
camente considerata una costante,
perché ha radici complesse, frutto di
fattori culturali, geografici e storici.
Essa, peraltro, nasceva soprattutto dal
fatto che Cagliari, diventata col pas-
saredei secoli,ma inparticolare apar-
tire dall’instaurazione del dominio
aragonese-catalano, la capitale ammi-
nistrativadelRegno, godevadi favori e
privilegiparticolari.Questa situazione
era mal tollerata da Sassari, che tra la
fine del Cinquecento e gli inizi del Sei-
cento aveva un numero di abitanti su-
periore a quello di Cagliari e godeva di
un tenore di vita civile e culturale non
certo inferiore a quello della capitale.
Lacittà,nelcorsodelsecoloXVI,aveva
chiesto di essere sede di Università e
ripetutamente aveva proposto di alter-
narsi con Cagliari come sede del go-
verno e degli stessi parlamenti (giusti-
ficando questa rivendicazione anche
con i disagi che i rappresentanti del
nord Sardegna dovevano affrontare
per recarsi a Cagliari): le sue proposte
erano però rimaste senza risposta. La
controversia, con toni talvolta molto
aspri, coinvolse tutti gli aspetti della
vita politica, le istituzioni, l’economia,
leclassi socialienaturalmente il clero.
Trovò però il suopuntodimaggiore fri-
zione quando tra le due archidiocesi
scoppiò la polemica per stabilire a
qualedelledue spettasse il primato re-
ligioso e il diritto a usare per il suo ar-
civescovo il prestigioso titolo di pri-
mate di Sardegna e Corsica. Le avvisa-
glie si ebbero nella seconda metà del
secolo XVI, quando nel 1574 l’arcive-
scovo di Cagliari usò pubblicamente il
titolo di primate scatenando una vio-
lenta reazione nella Curia sassarese.
Il confronto tra le due diocesi nell’ul-
timo decennio del Cinquecento si fece
più teso; alla ricerca di elementi per
supportare le loro rivendicazioni, le

due diocesi coinvolsero storici, intel-
lettuali e uomini politici per dimo-
strareaqualedeiduearcivescovi spet-
tasse il titolo conteso. Uno dei pochi
che mantenne sufficiente equilibrio
nel contrasto fu lo storico sassarese
Gian Francesco Fara che, pur dimo-
strando l’infondatezza delle pretese
dell’arcivescovo di Cagliari, giunse
alla conclusione che i due prelati
erano da porre su un piano di parità.
La saggia posizione di Fara non fermò
il contrasto, del quale nel 1590 fu inve-
stita la Sacra Rota romana, che fece
notare che gli argomenti dell’arcive-
scovo di Cagliari non erano fondati.
Quandopoinel 1592 ilFaramorı̀, lapo-
lemica continuò in un grottesco cre-
scendo perché l’arcivescovo di Ca-
gliari continuò a usare il titolo, in que-
sto probabilmente sostenuto dallo
stesso re che avrebbe voluto chiudere
la vicenda a vantaggio del vescovo
della capitale. Della questione, nel
1602, fu investito addirittura il Parla-
mento, che si era riunito a Cagliari:
nel 1603 gli Stamenti fecero ufficial-
mente larichiestaal reperché interve-
nisse adifesadellepretesedell’arcive-
scovo di Cagliari. L’arcivescovo di Sas-
sari, che era il cagliaritano Bacallar,
tentò di rispondere convocando un
concilio (1606): il confrontodaquelmo-
mento si fece ancora più aspro e i due
prelati tentarono con ogni mezzo di di-
mostrare il loro buondritto a portare il
titolo. Il contrasto si articolò su tre
fronti diversi. Il primo fronte era
quello in cui si tendeva a dimostrare
la maggiore antichità della costitu-
zione di una delle due diocesi, nel
corso del quale, con scritti di dubbio
valore scientifico, i dotti dei due schie-
ramenti arrivarono a sostenere da una
parte che la diocesi di Cagliari aveva
avuto come primo vescovo San Cle-
mente, discepolo di San Pietro, e dal-
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l’altrachequelladiTorresera stataad-
dirittura creata durante un soggiorno
di San Paolo. Il secondo fronte della
controversia fu sostenuto favorendo
persino alcune ricerche archeologi-
che, che portarono alla scoperta dei
corpi dei martiri o presunti tali. Fu
cosı̀ montata la questione detta dei
‘‘Corpi Santi’’ per provare la maggiore
antichità di ciascuna delle due dio-
cesi: il numero dei martiri (o creduti
tali, perché la formula B.M. posta sulle
tombe, e che in realtà significava
‘‘Bona Memoria’’, venne letta inelutta-
bilmente come ‘‘BeatusMartyr’’: di qui
ritrovamenti di martiri e santi a de-
cine, a centinaia per volta) crebbe a di-
smisura in entrambe lediocesi. Il terzo
fronte del contrasto fu quello dell’esal-
tazione dei santi locali e del sistema-
tico denigramento di quelli della dio-
cesi avversaria. Questa ridicola gara
portò naturalmente ad aumentare il
clima di tensione e a creare le condi-
zioni di unvero e proprio scontro tra le
due città che finı̀ per coinvolgere il vi-
ceré, il SupremoConsigliod’Aragonae
incertamisuragli stessi sovrani.Adun
certo punto nella questione interven-
nero anche l’arcivescovo di Oristano,
che si propose a sua volta come pri-
mate, e l’arcivescovodiPisa, cheriven-
dicò i suoi diritti codificati da inoppu-
gnabili atti pontifici dei secoli prece-
denti.

Contu, Alberto Studioso di diritto e di
storia (n. Cagliari 1965). Figlio diGian-
franco, si è dedicato giovanissimo agli
studi giuridico-politici e di storiadella
Sardegna moderna e contemporanea;
è autore di numerosi saggi, frutto di
una preparazione sorprendente so-
prattutto per l’età in cui diede alle
stampe le sue prime pubblicazioni.
Tra le altre, quelle chemeglio rendono
conto della vastità e dell’importanza
dei suoi interessi (in particolare il

tema del federalismo, indagato attra-
verso il pensiero degli intellettuali
che in Sardegna se ne sono occupati),
Giusnaturalismo e teoria della dissimu-
lazione nella Sardegna rivoluzionaria,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XV, 1989; Per
una teoria generale del federalismo, in
Radici storiche e prospettive del federali-
smo, 1989; Tra idealismo e positivismo.
Gli studi sardi di Gioele Solari, ‘‘Qua-
dernibolotanesi’’,XVII,1991;Lacostri-
zione alla grande politica. Federalismo,
indipendentismo e confederalismonella
Sardegna di fine Novecento, ‘‘Quaderni
bolotanesi’’, XVIII, 1992; Federalismo,
autonomie,nazionalità, 1992;Questione
sarda e filosofia del diritto in Gioele So-
lari, 1993;Etica e rivoluzione. La costru-
zione della politica in Sardegna tra Set-
tecento e Ottocento, 1993; Le ragioni del
federalismo, 1993; Sardegna hegeliana.
Risorgimento e unità nazionale nel pen-
siero di Floriano Del Zio, ‘‘Quaderni bo-
lotanesi’’, XIX, 1993;Per un profilo bio-
bibliografico di Floriano Del Zio. La
lunga durata del federalismo risorgi-
mentale, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 17, 1993;Metafore del-
l’identità e cultura politica, ‘‘Bollettino
bibliograficodellaSardegna’’, 1993;La
storia inesistente. Contributo allo studio
del sardofascismo tra storiografia e poli-
tica, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XX, 1994;
Giuristi e filosofi del diritto nell’Ateneo
cagliaritano, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’,18, 1994; Etica e rivo-
luzione. La nascita della politica in Sar-
degna, 1994. Risorgimento militante:
Giorgio Asproni e Floriano del Zio, in
Atti del Convegno nazionale ‘‘Giorgio
Asproni e il suo Diario politico’’ Ca-
gliari 1992, 1994. Il federalismo retico-
lare, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXI,
1995; I problemi della federazionemedi-
terranea negli anni del sardofascismo,
in Il sardofascismo, 1995; Retoriche del-
l’identità. Un approcciometodologico al
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dibattito in Sardegna, ‘‘Quaderni bolo-
tanesi’’, XXII, 1996. L’ombra del mito,
identità e politica nella Sardegna di fine
Settecento, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XXIV, 1998; Ermeneutica e idealità,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXV, 1999; La
Sardegna immaginaria di Emilio Sal-
gari, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXVI,
2000.

Contu, Anselmo Avvocato, consigliere
regionale (Arzana 1900-Cagliari 1975).
Personaggio di spicco nella storia del-
l’autonomismo sardo, è uno dei ‘‘padri
fondatori’’ della Regione. Dopo la lau-
rea in Giurisprudenza, esercitò la pro-
fessione di avvocato e prese parte al
dibattito politico e culturale del primo
dopoguerra su posizioni sardiste.
Iscritto al Partito Sardo d’Azione nel
1921,diresse ‘‘IlSolco’’, organodelpar-
tito, e fondò il periodico ‘‘La giovane
Sardegna’’,madopo il 1924 fu costretto
a interrompere l’attività politica e a
dedicarsi completamente alla sua pro-
fessione.Nell’ottobre 1930 fu arrestato
in occasione della caduta del centro
sardodiGiustiziaeLibertà, di cui face-
vano parte soprattutto militanti sardi-
sti legati a Emilio Lussu, in quel mo-
mento esule in Francia. Prosciolto, ne-
gli anni successivi, pur tenendosi lon-
tano dalla politica, fu sorvegliato dalla
polizia politica. Alla ripresa della vita
democratica fu eletto consigliere pro-
vinciale di Nuoro dal 1944 al 1946;
nello stesso anno sostituı̀ Pietro Ma-
stino nella Consulta regionale. Nel
1949 fu eletto consigliere regionale
per il PSd’Az nel collegio di Nuoro e il
31 maggio fu eletto primo presidente
del Consiglio regionale. Rimase in ca-
rica fino all’ottobre del 1951, e termi-
nata la legislatura non si ricandidò.
Tornò però inConsiglio nel 1957, eletto
nel collegio di Nuoro per la III legisla-
tura; in seguito fu rieletto per le due
legislature successive finoal1969.Atti-

vissimo, fu tra i protagonisti del dibat-
tito sul Piano di Rinascita e tra il giu-
gno del 1961 e il dicembre del 1965 fu
assessore all’Igiene e Sanità nelle due
prime giunte di Efisio Corrias. Tra i
suoi scritti: La novella sarda, ‘‘Sarde-
gna nova’’, 3, 1922; Sebastiano Satta,
‘‘Il Mondo’’, 1924; Fortuna di un’idea,
‘‘Forza paris’’, 1944; L’era che volge, ‘‘Il
Solco’’, 1945; Il discorso dell’UomoQua-
lunque, ‘‘Il Solco’’, 1945; Attualità del
sardismo, ‘‘Il Solco’’, 1947; Un piano di
lavori per la Sardegna, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1947; Strade in Ogliastra,
‘‘L’Unione sarda’’, 1951; Il vero volto
dell’autonomia, ‘‘Il solco’’, 1955; I pro-
blemi dell’Ogliastra non sono ancora ri-
solti (con A. Gardu), ‘‘L’Unione sarda’’,
1958; Ricordi della Consulta, ‘‘Alma-
nacco della Sardegna’’, 1969.

Contu, Ercole Archeologo (n. Villano-
vatulo 1924). Allievo di RanuccioBian-
chi Bandinelli, si è laureato in Lettere
aCagliari nel 1948. Perdueanni è stato
assistente di archeologia classica, e
nel 1950 è entrato nella carriera delle
Soprintendenze archeologiche. Negli
anni seguenti la sua carriera lo ha por-
tato a Bologna, successivamente a Ca-
gliari e infineaSassari, dove si è impe-
gnato in una nuova serie di campagne
di scavi e ha raggiunto il grado di so-
printendente. A lui si deve, negli anni
immediatamente successivi al suo ar-
rivo a Sassari, la ‘‘scoperta’’ (pare sug-
geritagli da una osservazione del pro-
fessorAntonioSegni) del grandealtare
a ziqqurat diMonte d’Accoddi, a poche
centinaia di metri dal tratto della
‘‘Carlo Felice’’ tra Sassari e Porto Tor-
res, aprendo unnuovo affascinante ca-
pitolo nella ricostruzione della prei-
storia sarda, soprattutto per l’unicità
della tipologia del monumento (che,
come il termine ziqqurat indica, ha pa-
ragoni soltanto con monumenti del Vi-
cino Oriente antico). Come soprinten-
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dente,haal suoattivoancheil restauro
e la sistemazione generale del Museo
nazionale ‘‘G.A. Sanna’’ di Sassari, da
lui riorganizzatocon l’obiettivodi farlo
diventare un ‘‘Museo per tutti’’, come
avverte un’epigrafe popperiana nell’a-
trio all’ingresso. Negli stessi anni non
ha interrotto i suoi legami col mondo
accademico: nel 1962 ha conseguito la
libera docenza in Paletnologia e, la-
sciata la Soprintendenza, tra il 1970 e
il 1997 ha insegnato come ordinario di
Antichità Sarde presso l’Università di
Sassari, dove è stato anche preside
della Facoltà di Magistero e soprat-
tutto ha formato un’intera generazione
di archeologi attenti – come il maestro
– ai processi della tecnologia applicata
alla ricerca del passato più lontano.
Andato in pensione nel 1999, ha coro-
natoquesto suoprimoperiododi ricer-
che con i 2 volumi de La Sardegna nu-
ragica e prenuragica, editi dal sassa-
rese Chiarella nel 1996, che costitui-
scono la summa delle lunghe ricerche
e delle importanti acquisizioni effet-
tuate nel corso degli anni. La sua bi-
bliografia corrente (al 2000) conta 168
titoli. Tra i più importanti, La fortezza
nuragica di Nuraghe Orrubiu-Orroli,
‘‘Studi sardi’’, X-XI, 1952; Costruzioni
megalitiche in località Monte d’Accoddi,
‘‘Rivistadi Scienzepreistoriche’’, VIII,
3-4, 1953; Monte d’Accoddi, singolare
edificiopreistorico, ‘‘BollettinodiPalet-
nologia italiana’’, n.s.,VIII, 1953;Monte
d’Accoddi n. 2031. Scavo di un edificio
eneolitico, ‘‘Fasti archeologici’’, VII,
1954; Ipogei eneolitici di Ponte Secco e
Marinarupresso Sassari, ‘‘Studi sardi’’,
XII-XIII, I, 1955; Argomenti di cronolo-
gia a proposito delle tombe a poliandro
di Ena ’e Muros di Ossi e Motrox ’e Bolis
di Usellus, ‘‘Studi sardi’’, XIV-XV, 1958;
I più antichi nuraghi e l’esplorazione del
nuraghePeppeGallu (Uri-Sassari), ‘‘Ri-
vista di Scienze preistoriche’’, XIV,

1959; Alcune considerazioni su domus
de janas edite e inedite di Alghero e Sas-
sari, ‘‘Studi sardi’’, XVII, 1962.Notizia-
rio: Grotta Verde-Alghero, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XVIII, 1963;
Monte d’Accoddi, voce in Enciclopedia
d’Arte antica classica e orientale, V,
1963; La tomba dei vasi tetrapodi in lo-
calitàSantuPedru (Alghero), ‘‘Memorie
dell’Accademia dei Lincei’’, XLVII,
1964; Tombe preistoriche dipinte e scol-
pite di Thiesi e Bessude, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XIX, 1964; La
Sardegna dall’Età del rame alla prima
Età del bronzo e La Sardegna al tempo
dei nuraghi, due capitoli della Breve
storia della Sardegna (a cura di Alberto
Boscolo), 1965; Considerazioni su un
saggio di scavo al nuraghe La Prisciona
di Arzachena, ‘‘Studi sardi’’, XIX, 1966;
LaSardegnaprenuragica enuragica, in
Arte inSardegna, 1969;Commenti e pre-
cisazioni a proposito di certe recenti teo-
rie sulla funzione dei nuraghi, ‘‘Bollet-
tino della Società sarda di Scienze na-
turali’’, V, 8, 1971; La Sardegna nell’Età
nuragica, in Popoli e civiltà dell’Italia
antica, III, 1974;UnMuseoper tutti.Tec-
niche, criteri e finalità del nuovo Museo
nazionale ‘‘G.A. Sanna’’ di Sassari,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Sassari e
Nuoro’’, 1, 1976; Il significato della stele
nella tomba dei giganti, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Sassari e di Nuoro’’,
8, 1978;LaSardegna preistorica e proto-
storica. Aspetti e problemi, in Atti della
XXII Riunione scientifica dell’Istituto
Italiano di Preistoria e Protostoria,
1978, 1980; L’architettura nuragica, in
Ichnussa. La Sardegna dalle origini al-
l’epoca classica, 1981; Alcuni problemi
cronologici della preistoria nuragica
nel contesto mediterraneo, in La ricerca
storica sulla Sardegna, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XXXIII, 1982; Monte d’Ac-
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coddi. Problematiche di studio e di ri-

cerca di un singolare monumento prei-

storico in The Deya conference of Prehi-

story. Early Settlements in the Western

Mediterranean Islands and the Periphe-

ral areas, ‘‘British Archaeological Re-
ports’’, International series 229, 1984;
Il nuraghe, in Sardegna preistorica: nu-

raghi aMilano, 1985;L’Età del ramenel-

l’Italia insulare: la Sardegna (con En-
rico Atzeni e Maria Luisa Ferrarese
Ceruti), ‘‘Rassegna di Archeologia’’, 7,
1989; Cronologia della Sardegna prei-

storica e protostorica, in La Sardegna.

Enciclopedia (a cura di Manlio Briga-
glia), III, 1988; L’ossidiana e la selce

dellaSardegna e la loro diffusione, ‘‘Ori-
gini’’, XIV, 1992; L’inizio dell’Età nura-

gica, in Un millennio di relazioni fra la

Sardegnae i paesi delMediterraneo.Atti

del III Convegno di studi di Selargius

1987: ‘‘La Sardegna nel Mediterraneo

tra il Bronzo medio e il Bronzo recente

XVI-XIII sec. a.C.’’, 1992;Statues et pier-
res et petits bronzes de l’áge nouragique,
in L’Art des peuples Italiques, 1994; Sul
numero dei nuraghi, inStudi in onore di

Massimo Pittau, 1994; Stratigrafia ed

elementi di cronologia della Sardegna

preistorica e protostorica, in Atti del

Convegno ‘‘Sardinian Stratigraphy and

Mediterranean Chronology’’, 1996; La
Sardegna nuragica: uomo e natura, in
Civiltà insulari, 1996;LaSardegna.Pro-

blematica ed inquadramento culturale,
in L’antica Età del bronzo in Italia. Atti

del Congresso nazionale di Viareggio

1995, 1996; L’Eneolitico della Sardegna,
in L’aventure humaine préhistorique en

Corse, 1997; Mangiare e bere in Età nu-

ragica, in Actes du 7.e rencontre cultu-

relle de l’Alta Rocca. Le boire et le man-

ger, 1997. Nel 2006 l’editore Delfino ha

ripubblicato in un’edizione aggiornata
i 2 volumi su La Sardegna nuragica e

prenuragicadel 1996.

Felice Contu – Leader della DC cagliaritana,
più volte consigliere e assessore regionale,
deputato, è stato negli anni Settanta
presidente del Consiglio regionale.

Contu, Felice Notaio, uomopolitico (n.
Mogoro 1927). Consigliere regionale,
deputato al Parlamento italiano e al
Parlamento europeo. È uno degli uo-
mini politici sardi di più lunga car-
riera, che lo ha portato a ricoprire
ruoli di grande importanza. Conse-
guite le lauree in Giurisprudenza e in
Scienze politiche, si è dedicato con
successo alla professione di notaio, e
contemporaneamente si è impegnato
in politica. Cattolico di cultura sardi-
sta, nel 1961 è stato eletto nel collegio
di Cagliari consigliere regionale per la
DC nella IV legislatura. Successiva-
mente è stato rieletto nello stesso col-
legioper laV,VIeVII legislatura, rima-
nendo in carica finoall’aprile del 1979,
quando si è dimesso per candidarsi
alla Camera dei deputati. In tutti que-
gli anni è stato assessore agli Enti lo-
cali nella prima giunta Del Rio (marzo
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1967-luglio 1969): eletto presidente del
Consiglio regionale all’indomani della
consultazione regionale del 1969, è ri-
masto in carica fino al gennaio 1977,
quando si è dimesso per entrare nella
seconda giunta Soddu come assessore
all’Agricoltura, cui lo destinavano an-
che i suoi forti legami con le associa-
zioni di coltivatori d’ispirazione catto-
lica. Terminata la nuova esperienza
nell’ottobre 1978, nell’aprile del 1979
si è candidatoalParlamento.Elettode-
putato per l’VIII legislatura repubbli-
cana, è stato riconfermato per la IX e
per la X; nel luglio del 1987 è entrato a
far parte del governoGoria comesotto-
segretario al Tesoro, fino all’aprile
1988, e subito dopo come sottosegreta-
rio alla Sanità nel governo De Mita,
fino al luglio del 1989. Nel giugno dello
stesso anno è stato eletto deputato al
Parlamento europeo. Nel 1990 si è di-
messodallaCameradeideputati:negli
anni successivi da deputato europeo
ha seguito la irreparabile crisi del suo
partito. Nel 1994 non è stato riconfer-
mato nel Parlamento europeo. Passato
al Centro Cristiano Democratico, nel
1999 è stato rieletto consigliere regio-
nale per laXII legislatura edalnovem-
bre del 2001 al termine della legisla-
tura ha fatto parte della giunta Pili
come assessore all’Agricoltura. Non è
stato riconfermatonelleelezioniper la
XIII legislatura, nel giugno 2004.

Contu, Gianfranco Medico, studioso
del pensiero politico (n. Mogoro 1932).
Dopo aver conseguito la laurea in Me-
dicina è diventato libero docente di
Anatomia chirurgica. Uomo di vasta
cultura e di complessi interessi, si oc-
cupa anche di studi storico-politici ap-
profondendo in numerosi saggi alcuni
temi del sardismo contemporaneo. At-
tento in particolare al temadel federa-
lismo (interesse che ha in comune col
figlioAlberto), si è dedicato anche alla

ricostruzione del contributo di singole
personalità di politici e di intellettuali
alla evoluzione del sardismo attra-
verso il tempo. È stato tra i fondatori
diNazione Sarda e, dal 1994, del Movi-
mento federalista sardo. Tra i suoi
scritti: G.B. Tuveri. Vita e opere, 1973;
Minoranze, nazionalità, autodetermi-
nazione, ‘‘Quaderni calabresi’’, 46,
1979; A. Simon Mossa e il federalismo
delle etnie, ‘‘La Grotta della Vipera’’, V,
21, 1981; Il federalismo in Sardegna.
Un’alternativa perdente?, 1982; L’espe-
rienza autonomistica in Sardegna,‘‘No-
vel Temp’’, 23, 1983; Federalismo ieri e
oggi, ‘‘Terza Pagina’’, VII, 1984; L’impe-
gno giornalistico di Giovanni Battista
Tuveri, ‘‘Quaderni sardi di Filosofia e
Scienzeumane’’, 1985-86;Nazionalità e
federalismo, ‘‘Sardennia contra s’i-
stadu’’, III, 4, 1986; Le minoranze igno-
rate d’Europa, ‘‘Mezzogiorno d’Eu-
ropa’’, VII, 3, 1986;Federalismo e nazio-
nalità nella cultura politica sarda del-
l’Ottocento, in Le autonomie etniche e
speciali in Italia e nell’Europa mediter-
ranea. Processi storici e istituzionali.
Atti del Convegno internazionale Ca-
gliari 1988, 1988; Origine e crisi del so-
cial-sardismo, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XV, 1989; Radici storiche e prospettive
del federalismo, 1989; Dalla resurre-
zione alla crisi del sardismo, ‘‘Il Quadri-
foglio’’, XXI, 1989; La questione nazio-
nale sarda, 1990;Unperiodicodemocra-
tico sardo durante la rivoluzione an-
gioiana: ‘‘Il Giornale di Sardegna’’, in
La Sardegna e la rivoluzione francese,
1990; Emilio Lussu nella storia del sar-
dismo, in Emilio Lussu e il sardismo,
1991;Lacomponenteautonomisticanel-
l’evoluzione storicadel socialismosardo,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XVIII, 1992; Il
terzo sardismo. Appunti per una storia
dell’autonomia etnica, ‘‘Quaderni bolo-
tanesi’’, XIX, 1993; Socialismo e auto-
nomia nella Sardegna del Novecento,
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1993; La questione nazionale sarda tra
autonomismo e indipendentismo, in
L’Europa delle diversità, 1993; Il federa-
lismo nella storia del sardismo, 1995;
Verso il post-sardismo, ‘‘Quaderni bolo-
tanesi’’, XXI, 1995; L’azionismo in Sar-
degna, 1995; I sardi nella guerra di Spa-
gna, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXII,
1996; Breve vita del Partito comunista
di Sardegna, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XXIII, 1997; LaLega sarda di Bastià Pi-
risi, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXIV,
1998;Francesco Fancello, teorico emili-
tantedell’Azionismo, ‘‘Quadernibolota-
nesi’’, XXV, 1999; Egidio Pilia, il padre
dimenticato dello statuto autonomistico
sardo, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXVIII,
2002; Una proposta federalista di Rai-
mondo Carta Raspi nel ‘‘Shardana’’,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XXIX, 2003.

Contu, Giovanni Maria Storico della
Chiesa (Cagliari, sec. XVII-?). Apparte-
neva all’ordine deiMinori osservanti e
fu uno degli animatori della vita cultu-
rale sarda negli anni della polemica
tra il Vico e il Vidal, del quale difese
l’opera, dedicandogli anche una bio-
grafia,Vida del venerable fray Salvador
Vidal Marense observante de S. Franci-
sco, conservata manoscritta nella col-
lezioneBaillepresso laBibliotecaUni-
versitaria di Cagliari. Tra gli altri suoi
scritti: Obra poetica, sermon y novena-
rio, noticias y miraglos del B. Salvador
daHortaeBreveRelaciondealgunos de
los prodigios de S. Rosa de Viterbo, am-
beduemanoscritticonservatinellacol-
lezioneBaillepresso laBibliotecaUni-
versitaria di Cagliari.

Contu, Licinio Scienziato (n. San Ni-
colò Gerrei 1929). Dopo aver conse-
guito la laurea inMedicina a Siena nel
1955, è tornato in Sardegna per dedi-
carsi allo studio della talassemia e del
favismo, compiendo ricerche e fa-
cendo esperienze in importanti centri
medici a San Francisco e a Parigi e in-

staurando rapporti con il cardiochi-
rurgo Christian Barnard e col premio
Nobel Jean Dausset. Contemporanea-
mente si e dedicato all’insegnamento
universitario. Dal 1980 presso la cli-
nica ‘‘Aresu’’ dell’Università di Ca-
gliari ha guidato il gruppo che è riu-
scito a realizzare il primo trapianto di
midollo osseoneimalati di talassemia,
avviando una procedura che gli ha
dato fama mondiale. Autore di nume-
rose pubblicazioni conosciute a livello
internazionale, è uno dei più attivi stu-
diosi nel campodella lotta all’Aids.

Licinio Contu – Lo scienziato cagliaritano ha
raggiunto fama internazionale con le sue
ricerche sullemalattiemediterranee.

Contu, Luigi Pubblicista, consigliere
nazionale (Arbatax 1901-?). Intellet-
tuale fascista, curò l’edizione critica
di La dottrina del Fascismo. Fece parte
delConsiglioNazionaledelleCorpora-
zioni e nel 1939 fu eletto nella Camera
dei Fasci e delle Corporazioni per la
XXX legislatura. Nell’aprile del 1943
fu nominato sottosegretario del Mini-
stero delle Corporazioni, pochi mesi
primadella cadutadel regime.Succes-
sivamente si ritirò a vita privata.

Contu, Mariano Ignazio Medico, con-
sigliere regionale (n. Selargius 1952).
Conseguita la laurea in Medicina si è
dedicato alla libera professione e si è
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impegnato anche nella vita politica
della sua città natale.Haesorditomili-
tando nella DC ed è stato eletto consi-
gliere comunale di Selargius nel 1990;
passato a Forza Italia, nel 2002 è stato
eletto consigliere provinciale di Ca-
gliari e poco dopo si è dimesso per as-
sumere l’incarico di assessore provin-
ciale agli Affari generali. Nel 2004 è
stato eletto consigliere regionale per
la XIII legislatura nel collegio di Ca-
gliari.

Contu, Rafaele Giornalista e editore
(Arbatax 1895-Roma 1952). Da univer-
sitario collaborò alla rivista ‘‘Sarde-
gna’’ di Attilio Deffenu (1914-15). Com-
battente e pluridecorato della prima
guerramondiale, finita laguerrasi lau-
reò in Ingegneria e prese parte al di-
battito politico. Aderı̀ al fascismo: dal
1924 al 1925 diresse ‘‘Battaglia’’, perio-
dico di politica e cultura, e nel 1926 di-
venne redattore capo de ‘‘L’Unione
sarda’’. Nel 1928 seguı̀ Giovanni Cao di
San Marco a Roma come suo segreta-
rio; nel 1929 divenne direttore de
‘‘L’Unione sarda’’; nel 1930 si trasferı̀ a
Roma, dove ideò il periodico ‘‘Sapere’’
e altri prestigiosi periodici, rinno-
vando in notevolemisura la tradizione
italiana, risalente all’Ottocento, del
giornalismo di divulgazione scienti-
fica. Pure assumendo questo impegno
come attività fondamentale, continuò
a firmare come direttore il quotidiano
cagliaritano fino al 1943. Degli stessi
anni sono le interessanti rassegne
mensili di scrittori e artisti sardi che
pubblicava sull’edizione sarda del
‘‘Giornale d’Italia’’. Dopo la caduta del
fascismo, riprese la propria attività e
diresse la rivista ‘‘Scienza e vita’’. Tra
i suoi scritti: Saggio di bibliografia sat-
tiana, 1924; Paolo Pili (con V. Cao), ‘‘Il
Nuraghe’’, 16, 1924; Fascismo sardo,
Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1926; Fi-
lippo Figari pittore della storia e dell’av-

venire di Sardegna, ‘‘Il Giornale d’Ita-
lia’’, 1927.

Contu, Sergio Pittore (n. Cagliari
1950). Alterna la sua attività pittorica
tra lostudionellacittà nataleeunostu-
dio a Montecatini dove affina la sua
creatività. DiplomatoalLiceoartistico
di Cagliari, ha al suo attivo parecchie
personali: da Cagliari 1970 a Cagliari
2003, Gavoi 2004, Sassari 2004. È stato
scritto: «I colori della Sardegna, quel
certo sentore di aspro e di primitivo
che sale col vento e si deposita come
una patina nell’animo, sono la base
della pittura dell’artista. Una istanta-
nea a cui ci sentiamo di partecipare,
come spettatori da dietro un obiet-
tivo». [PAOLOCABRAS]

Contu, Tigellio Insegnante, studioso di
tradizioni popolari (n. Morgongiori,
sec. XX). Padre di Gianfranco e di Fe-
lice, per molti anni operò nella scuola
come insegnante elementare occupan-
dosi anche dei problemi della sua
zona.Profondoconoscitoredelle tradi-
zioni popolari dellaMarmilla, ne ha ri-
costruito con abilità gli aspetti perduti
contribuendoa farconosceremeglio la
sua storia. Ha lasciato diversi interes-
santi lavorimanoscritti. Ha pubblicato
nel 1969, presso il cagliaritano Fossa-
taro, Morgongiori piccolo centro della
curatoria di ParteMontis.

Contuzzi, Francesco Paolo Giurista
(Montescaglioso 1855-Roma 1925). In-
segnò Diritto internazionale presso
l’Università di Macerata e in seguito
in quella di Cagliari. Tra gli scritti che
riguardano la Sardegna: Dagli stati
sardi al regno d’Italia, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1911.

Convegni di studio in Sardegna A
partire dalla seconda metà del Nove-
cento si è svolta in Sardegna una in-
tensa stagione di convegni e di con-
gressi scientifici. Queste iniziative
hanno resopossibileagli studiosi sardi
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diconfrontare il risultatodei lorostudi
con quello di studiosi provenienti da
ogni parte del mondo, con reciproco
vantaggio. I principali convegni di stu-
dio che riguardano la Sardegna fino al
1996 sono:
1. XII Congresso geografico italiano,

svoltosi a Cagliari tra il 28 aprile e il 4

maggio 1934. Fu un’importante occa-

sione voluta dal governo fascista per

far conoscere le realizzazioni del re-

gime inSardegna.
2. Convegno sardo per le biblioteche

popolari e scolastiche, svoltosi a Ori-

stano il 16 dicembre 1950.
3. Convegno di studi sull’industrializ-

zazione della Sardegna, svoltosi a Ca-

gliari dal 10 al 14 aprile 1953.
4. Convegno di studi sul credito agra-

rio, svoltosi a Cagliari e a Sassari tra il

20 e il 23 ottobre 1953.
5. V Convegno internazionale di studi

sardi, svoltosi a Cagliari nel 1954.
6. V Convegno nazionale sull’emigra-

zione, svoltosi a Cagliari dal 10 al 14

maggio 1954; importante per l’appro-

fondimento del fenomeno che proprio

in quegli anni cominciava a interes-

sare la Sardegna.
7.Congressogiuridiconazionale inme-

moria di Carlo Fadda, svoltosi a Ca-

gliari e a Sassari dal 23 al 26 maggio

1955, organizzatodall’UniversitàdiCa-

gliari.
8.VI Congresso internazionale di studi

sardi, svoltosi a Cagliari nel 1955. Per-

mise l’approfondimento di alcuni temi

fondamentali della cultura sarda, in-

dagandone la specificità.
9.Convegno di studi giuridici sulla Re-

gione, svoltosi aCagliarieaSassaridal

1º al 6 aprile 1959, organizzato dalla

Regione sarda.
10. Convegno di studi religiosi sardi,

svoltosiaCagliari tra il24e il 26maggio

1962. Fu un’occasione di nuove e origi-

nali conoscenze sulla storia religiosa
nell’isola.
11. Convegno sui problemi economici
della pianificazione in Sardegna, svol-
tosi a Cagliari il 17 e 18 dicembre 1962.
Importante per l’approfondimento
della politica di sviluppo.
12. Congresso di storia dell’architet-
tura, svoltosi a Cagliari tra il 6 e il 12
aprile del 1963. Fu un’occasione per la
messa a punto di alcune problemati-
che della storia dell’arte sarda.
13. IX Convegno nazionale di Urbani-
stica, svoltosi a Cagliari nell’ottobre
1963. Importante per l’approfondi-
mento del problema del rapporto tra
ordinamento regionale e programma-
zione territoriale.
14. Conferenza regionale mineraria,
tenutasi a Cagliari tra l’8 e il 10 aprile
1965.
15. Convegno nazionale di antropolo-
gia criminale, svoltosi a Cagliari e a
Sassari tra il 15 e il 19 ottobre 1965. Fu
l’occasione per l’approfondimento di
alcuni temi sull’emigrazione e il disa-
gio sociale.
16. Convegno internazionale di studi
gramsciani, svoltosi a Cagliari tra il 23
e il 27aprile1967.Fufondamentaleper
la definizione del rapporto tra il pen-
siero gramsciano e la cultura interna-
zionale, grazie anche alla presenza dei
maggiori specialisti italiani ed euro-
pei.
17. Seminario sull’esperienza dell’au-
tonomia regionale, svoltosi a Cagliari
tra il 6 e l’8 maggio 1971, organizzato
dallaFacoltà di Scienze politiche.
18. Conferenza nazionale del Mezzo-
giorno, svoltasiaCagliarineldicembre
1972. Furono approfonditi i rapporti
traRegione, Parlamento e governo.
19. Convegno nazionale di studi deled-
diani, svoltosi a Nuoro il 30 settembre
1972.
20. Conferenza nazionale mineraria,

Convegni di studio in Sardegna

129

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 135



svoltasi a Cagliari tra il 9 e l’11 marzo
1973, organizzata dall’Ente Minerario
Sardo.
21. I Convegno internazionale di studi
geografico-storici, svoltosi a Sassari
tra il 7 e il 9 aprile 1978, organizzato
dall’Istituto di Geografia dell’Univer-
sità di Sassari. Approfondı̀ il ruolo
della Sardegna nel mondo mediterra-
neo.
22.XXII Riunione scientifica dell’Isti-
tuto Italiano di Preistoria e Protosto-
ria, svoltasi a Sassari nel 1978. Fu l’oc-
casioneper lamessa a punto delle pro-
blematiche del periodo prenuragico.
23. Convegno nazionale di studi su
Giorgio Asproni, svoltosi a Nuoro tra il
3 e il 4 novembre 1979, curato dall’Isti-
tuto Superiore regionale etnografico.
24. Congresso internazionale di antro-
pologia e di archeologia preistorica,
svoltosi dall’8 al 12 ottobre 1980, orga-
nizzato dall’Università di Cagliari in
collaborazione con altre istituzioni.
25. Convegno sul banditismo e la Rina-
scita della Sardegna, svoltosi a Nuoro
nel 1980, organizzato dall’Amministra-
zione provinciale in occasione del de-
cimo anniversario dell’istituzione
della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul banditismo.
26. Convegno sulle lotte sociali in Sar-
degna ai tempi di Emilio Lussu, svol-
tosiaCagliari tra il 4e il 6gennaio1980.
27. Convegno di studi sul rapporto tra
Emilio Lussu e la cultura popolare,
svoltosi a Nuoro tra il 25 e il 27 aprile
1980, organizzato dall’Istituto Supe-
riore regionale etnografico. Illuminò
alcuni aspetti abbastanza inediti del
pensiero del leader sardista.
28. II Convegno internazionale di studi
geografico-storici, svoltosi a Sassari
tra il 2 e il 4 ottobre 1981. Approfondı̀ il
discorso sul ruolo storico della Sarde-
gna nelmondomediterraneo.
29. Conferenza regionale dell’emigra-

zione, svoltasi aNuoro tra l’ottobre e il
novembre1981, organizzatadall’Asses-
sorato regionale al Lavoro.
30. Convegno di studi sulle lotte ope-
raie al petrolchimico di Portorres,
svoltosi a Sassari nel maggio 1982. Im-
portante per capire aspetti e contrad-
dizioni dell’industrializzazione in Sar-
degna.
31. Convegno sulla lingua sarda, svol-
tosi a Cagliari tra il 27 e il 28 marzo
1982, organizzato dall’Amministra-
zione provinciale di Cagliari.
32. Convegno sulla ricerca storica in
Sardegna, svoltosi a Cagliari tra 27 e il
29 maggio del 1982, a cura della Depu-
tazione di Storia patria; fondamentale
per la definizione delle più importanti
acquisizioni della storiografia attuale.
33. Conferenza regionale dell’artigia-
nato, svoltasi a Dorgali tra il 25 e il 27
marzo 1983 a cura dell’ISOLA (Istituto
Sardo per l’Organizzazione del Lavoro
artigiano).
34. Convegno nazionale di studi sul-
l’arte e la cultura del ’600 e del ’700,
svoltosi a Cagliari dal 5 al 7 maggio
1983. Molto importante per approfon-
dire la conoscenza della cultura arti-
stica sarda tra Spagna e Italia.
35. I Convegno di studi sull’Africa ro-
mana, svoltosi a Sassari dal 16 al 17 no-
vembre del 1983. Organizzato dal Di-
partimento di Storia dell’Università di
Sassari, e in particolare dalla cattedra
di Storia romana del professor Attilio
Mastino, è diventato un’occasione di
incontri annuali tra specialisti per di-
scutere sui problemi della civiltà ro-
mananelMediterraneo.
36. Convegno di studi sugli statuti sas-
saresi, svoltosi a Sassari tra il 12 e il 14
maggio 1983, organizzato dal Diparti-
mento di Storia dell’Università.
37. Conferenza regionale sui beni cul-
turali e ambientali, svoltasi a Cagliari
dal 16 al 18 febbraio 1984. Si esamina-
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rono i problemi del patrimonio cultu-
rale della Sardegna in rapporto alle
autorità cui doveva competere la ge-
stione.
38. Convegno di studi sulla raccolta e
l’utilizzazione delle memorie di storia
locale, svoltosi aCagliari tra il 28e il 30
aprile del 1984, a cura dell’Associa-
zione italiana delleBiblioteche.
39. IConvegnodistudi sull’archeologia
romana e altomedioevale nell’Orista-
nese, svoltosi a Cuglieri il 22 e il 23 giu-
gno 1984. Primo tentativo di decen-
trare questo tipo di incontri fuori delle
due sedi universitarie.
40. Seminario di studi su cultura emo-
dernizzazione nei paesi dell’area me-
diterranea, svoltosi a Cagliari il 3 e 4
maggio del 1984.Di grande importanza
per l’affiorare delle problematiche
dell’identità.
41. Congresso degli antropologi ita-
liani, svoltosi a Cagliari dal 18 al 20 ot-
tobre 1985, organizzato dall’Università
di Cagliari.
42. Convegno di studi sui rapporti tra
Alghero, la Catalogna e il Mediterra-
neo, svoltosi ad Alghero dal 30 ottobre
al 2 novembre 1985, organizzato dal-
l’amministrazione comunale e dal Di-
partimento di Storia dell’Università di
Sassari.
43.Convegno sulla psicologia in Sarde-
gna, svoltosi a Nuoro dal 25 al 27 gen-
naio 1985, organizzato dalla Società
Italiana di Psicologia.
44. Giornata di studi sul passaggio dal
sottosviluppo allo sviluppo con parti-
colare riguardo alla provincia di
Nuoro, organizzato dall’Amministra-
zioneprovinciale il 4 febbraiodel 1985.
45. III Convegno internazionale di
studi geografico-storici, svoltosi a Sas-
sari nel 1985. Approfondı̀ connuovi ap-
porti il ruolo della Sardegna nel
mondomediterraneo.
46. II Convegno sull’archeologia ro-

mana e altomedioevale nell’Orista-
nese, svoltosi a Cuglieri il 22 dicembre
1985. Importante per gli studi su Cor-
nus.
47.Convegno sui problemi storici della
Sardegna, svoltosi a Pavia nel 1985, or-
ganizzato dal locale Circolo degli emi-
grati sardi ‘‘Logudoro’’. Di grande im-
portanza per una riflessione sull’iden-
tità sarda vista ‘‘dal di fuori’’.
48. I Convegno di studio sulle relazioni
tra laSardegnae ilMediterraneoinetà
preistorica, svoltosi a Selargius tra il
29 novembre e il 1º dicembre 1985.
49. II Convegno di studi sulle relazioni
tra la Sardegna e il mondo mediterra-
neo, svoltosi a Selargius tra il 27 e il 30
novembre 1986. Importante per l’ap-
profondimento di problematiche ar-
cheologiche e antropologiche della
preistoria sarda.
50. Convegno di studi sull’archeologia
tardomedioevale e altoromana in Sar-
degna, svoltosi aCuglieri tra il 28e il 29
giugno 1986.Di grande rilevanza scien-
tifica.
51. I Convegno sulla cultura di Ozieri,
svoltosi a Ozieri nel 1986. Fumolto im-
portante per il confronto con altre cul-
turemediterranee coeve.
52. Seminario di studi sull’archeologia
paleocristiana e altomedioevale, svol-
tosi a Cagliari nel maggio 1986 a cura
dell’Associazione Italiana degli inse-
gnanti di storia dell’arte.
53.Convegno in onore diMichelangelo
Pira su lingua e letteratura in Sarde-
gna, svoltosi a Quartu Sant’Elena nel
1986 (arrivato all’XI edizione).
54. Conferenza regionale sui problemi
dell’informazione, svoltasi a Cagliari
tra il 19 e il 22 novembre 1987. Fu ap-
profondito il rapporto tra Sardegna e
informazionenegli anniNovanta.
55. Convegno di studi sulla presenza
dei Cistercensi in Sardegna, svoltosi a
Silanus il 14 e il 15 novembre 1987.
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56. IIIConvegnodi studi sulle relazioni
tra la Sardegna e il mondo mediterra-
neo, svoltosi a Selargius tra il 27 e il 30
novembre 1987. Importante per l’ap-
profondimento di problematiche ar-
cheologichedella preistoria sarda.
57. Convegno di studi su Giuseppe
Manno, svoltosi a Cagliari tra il 15 e il
16 gennaio 1988, organizzato dalla se-
zione locale dell’Istituto per la Storia
delRisorgimento italiano.
58. Convegno internazionale sulle au-
tonomie etniche e speciali in Italia e
nell’Europa mediterranea, svoltosi a
Cagliari nel 1988 in occasione del qua-
rantesimo anniversario dello statuto,
organizzato dallaRegione sarda.
59. Convegno di studi sulla cultura de-
gli antifascisti sardi in esilio, svoltosi a
Cagliari tra il 5 e il 7 dicembre 1988.
60.Convegno regionale sulla scuola e il
bilinguismo, svoltosi aCagliari il 18 e il
19 febbraio 1989. Importante per l’ap-
profondimento dei problemi del bilin-
guismo in Sardegna.
61. Convegno internazionale su Salva-
toreSattagiuristae scrittore, svoltosi a
Nuoro tra il 6 e il 9 aprile 1989, organiz-
zato dall’Amministrazione provinciale
diNuoro.
62. Convegno di studi in occasione del-
l’ottantesimo anniversario dei moti di
Buggerru, svoltosi aBuggerrunel 1989.
63. II Convegnodi studi sulla culturadi
Ozieri, svoltosi a Ozieri tra il 15 e il 17
ottobre 1990.
64. Colloquio archeologico su Monte
d’Accoddi, svoltosi a Sassari tra il 18 e
il 20 ottobre 1990, a cura della Soprin-
tendenza archeologica per le province
di Sassari e diNuoro.
65.Convegno nazionale su intellettuali
e società tra Restaurazione e unità d’I-
talia, svoltosi a Oristano tra il 16 e il 17
marzo 1990. Di grande interesse per lo
studio della cultura sarda nei decenni
che precedettero la ‘‘fusione’’.

66. Convegno di studi su Chiesa e so-
cietà sarda tra il 1924 e il 1991, organiz-
zato dalla PontificiaFacoltà teologica.
67. Convegno di studi sui beni cultu-
rali, svoltosi nel 1991 a Villanovaforru.
Importante per lo studio delle espe-
rienze di restauro della civiltà nura-
gica.
68. Convegno di studi in onore di Anto-
nio Pigliaru, svoltosi a Torino tra il 3 e
il 5 dicembre 1993. Importante per lo
studio della concezione che Pigliaru
aveva dell’organizzazione del potere.
69. IVConvegnointernazionaledistudi
geografico-storici, svoltosi a Sassari
nel 1993. Approfondı̀ il ruolo della Sar-
degnanelmondomediterraneo.
70. Convegno di studi sul sardofasci-
smo, svoltosi a Cagliari tra il 26 e il 27
novembre 1993, a cura della Fonda-
zione Sardinia.
71. Convegno internazionale di studi
‘‘Da Olbı̀a a Olbia’’, svoltosi a Olbia tra
il 12 e il 14 maggio 1994 a cura del Di-
partimento di Storia dell’Università di
Sassari: ‘‘2500 anni di storia di una
cittàmediterranea’’.
72.Convegno di studi in onore di Paolo
Dettori, svoltosi a Sassari nel 1995, su
iniziativa del Centro studi autonomi-
stici a lui intitolato. Importante per
una riflessione sui grandi temi dell’au-
tonomismo.
73. Convegno di studi sulle Carte d’Ar-
borea, svoltosiaOristano tra il 22e il 23
marzo 1996.Numerosi contributi a una
lettura aggiornata delle ‘‘Carte’’.

‘‘Convegno, Il’’ Rivista mensile illu-
strata di cultura e di attualità diretta
da Nicola Valle. Pubblicata a Cagliari
tra il 1946e il 1988, organodell’associa-
zione cagliaritana de ‘‘Gli amici del li-
bro’’, fuunperiodicodinotevole livello
scientifico che lasciò una traccia im-
portante negli ambienti culturali della
città, toccando tutti i temi più vivi del
dibattito di questi anni. Vi collabora-
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rono, tra gli altri, Francesco Alziator,
AlbertoBoscolo,ManlioBrigaglia,Raf-
faello Delogu, Lorenzo Del Piano, Pie-
tro Leo, Giovanni Lilliu, Francesco
Loddo Canepa, Gonario Pinna, Evan-
dro Putzulu, Vincenzo Santoni, Mar-
cello Serra, Renata Serra, Gianni Tore
e lo stessoNicolaValle.

Cooperativa teatro Alkestis Compa-
gnia teatrale fondatanel 1972e trasfor-
mata nel 1984 in Cooperativa. La sua
produzione, sempreattenta allepiù at-
tuali istanze della cultura italiana ed
europea, feceundecisosaltodiqualità
nel 1990, quando acquisı̀ un locale
dove sorse il teatro ‘‘Alkestis’’, che di-
venne il centro di riferimento dell’atti-
vità della C.t.A. Grazie alla grande pre-
parazione professionale, la C.t.A. si è
fatta conoscere e apprezzare in un am-
bito più vasto di quello semplicemente
regionale.

Cooperativa teatro Olata Compagnia
teatrale costituitasi Cooperativa nel
1990 con lo scopo di promuovere la dif-
fusione del teatro in lingua sarda: un
teatro capace di offrire allo spettatore
una immaginedellaSardegna radicata
nella tradizione ma insieme profonda-
mente consapevole del nostro tempo.
Nel 1999 inaugurò unnuovo spazio tea-
trale a Quartucciu: ciò le permise di
potenziare il proprio lavoro, incen-
trato sulla produzione di rappresenta-
zioni dei lavori di autori sardi contem-
poranei, comeSalvatoreVargiu, e sulla
realizzazione di esperienze di labora-
torio teatrale per i ragazzi.

Cooperazione in Sardegna Il movi-
mento cooperativo in Sardegna mosse
i passi d’avvio con la costituzione delle
prime Società operaie di Mutuo Soc-
corso, fondate a Sassari e a Cagliari ri-
spettivamente nel 1851 e nel 1855. Le
due istituzioni, costituite da artigiani
con lo scopo di promuovere interventi
di solidarietà nei confronti dei più de-

boli e dei socialmente emarginati, si
ispiravano alle idee di Mazzini e fu-
rono da subito aperte a ideali progres-
sisti, anche se a Sassari e a Cagliari si
svilupparono secondo logiche diffe-
renti. A Sassari l’associazione simosse
nella logicadeinascentimovimenti re-
pubblicani ed ebbe in Gavino Soro Pi-
rino il leader indiscusso; a Cagliari, in-
vece, restò legata agli altri movimenti
democratici che avevano animato la
vitapolitica e socialedella città nel pe-
riodo preunitario. Dopo l’Unità, i ra-
pidi mutamenti della struttura della
società e la posizione di marginalità
nella quale la Sardegna fu collocata
nel nuovo stato nazionale fecero na-
scere altre forme di cooperazione, nel
tentativo di porre rimedio al crescente
disagio sociale delle classi più deboli.
Cosı̀ nel 1870 fu fondata la prima coo-
perativa di consumo sarda, alla quale
si affiancò l’attività di un magazzino
d’acquisto. In seguito, soprattutto col
fallimento del sistema delle banche
sarde, a partire dal 1884 sorsero le
prime Banche popolari cooperative a
Cagliari e a Sassari. Negli stessi anni
in ambiente minerario furono costi-
tuite altre forme di cooperazione e di
mutuo soccorso in seno alla nascente
classe operaia: cosı̀ nel 1883 fu costi-
tuita la Società Cooperativa di Iglesias.
Tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del
Novecento con l’acuirsi della crisi eco-
nomica e sociale che investı̀ la Sarde-
gna associazioni di cooperazione e di
mutualità continuarono a essere isti-
tuite in diversi settori, seppure con
grande fatica, trovando il sostegno
aperto di eminenti uomini politici tra i
quali Enrico Carboni Boy. Le princi-
pali furono: 1. Banca popolare coope-
rativadiCagliari, il cui statuto risale al
1884. 2. La Cooperativa di Risparmio
fragli impiegatidellaCompagniareale
delle ferrovie sarde, costituitanel 1887
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e checontinuò aoperare finoal 1914. 3.
La Banca Mutua Cooperativa per gli
impiegati della provincia di Sassari,
costituita anch’essa nel 1887 e che con-
tinuò a operare fino al 1905. 4. La
Banca Cooperativa fra Commercianti,
istituita a Sassari nel 1888. 5. La So-
cietà Anonima Cooperativa di Costru-
zioni fra Operai Muratori, costituita a
Sassarinel1890eoperante finoal1897.
6. Il Credito Cooperativo di Cuglieri,
fondato nel 1890 e funzionante fino al
1895. 7. La Società cooperativa arti-
stica di San Narciso, costituita nel
1901adAlghero.8.LaSocietàAnonima
Cooperativa di credito fra gli operai e
le operaie dipendenti dallo Stato resi-
denti in Cagliari, costituita a Cagliari
nel 1901. 9. La Società Mutua Coopera-
tiva fra gli operai conciatori, costituita
a Bosa nel 1902. 10. Il Credito Popolare
Agrario Sardo, costituito a Cagliari nel
1902, che continuò a operare almeno
fino al 1915. 11. La Cassa Agraria Coo-
perativa di depositi e prestiti di Orani,
costituita a Sassari nel 1902. 12. Il Con-
sorzio Agrario Cooperativo Sardo, an-
ch’essocostituitonel1902aSassari. 13.
La Società Anonima Cooperativa Agri-
cola Sassarese, costituita a Sassari nel
1903. 14. La Cooperativa Vinicola di
Monserrato, costituita a Cagliari nel
1904. 15. L’UnioneMutuaAssicuratrice
Agricola e di Consumo di Buddusò, co-
stituita a Sassari nel 1905. 16. La So-
cietà Anonima cooperativa a capitale
illimitato ‘‘Il risveglio agricolo’’ di Flo-
rinas, costituita nel 1905. 17. Il Consor-
zio agrario cooperativo di Pozzomag-
giore, costituito nel 1906. 18. LaCoope-
rativa vinicola dei viticoltori di Cala-
setta, costituita nel 1906. 19. La Coope-
rativa di credito di Bonorva, costituita
nel 1906 e destinata a crescere negli
anni successivi. 20. Il Consorzio Agra-
rio Cooperativo di Jerzu, costituito nel
1906. 21. La Latteria sociale coopera-

tiva di Bortigali, costituita nel 1907. 22.
La Cantina sociale di Monserrato, co-
stituita nel 1907. 23.L’Unione coopera-
tivadimiglioramento fra i lavoratoridi
Borore, costituita nel 1907.
Successivamente le iniziative di coo-
perazione si moltiplicarono e in di-
versi centri, soprattutto a partire dal
1909, iniziò la costituzione delle Casse
Rurali di CreditoAgrario.
Nel 1909 furono costituite quelle di
Ballao, Bauladu, Berchidda, Borore,
Bortigali, Jerzu, Mores, Oschiri, Osilo,
Paulilatino,Pimentel,Ploaghe,Quartu
Sant’Elena, San Vero Milis, Sestu, Tor-
ralba, Tortolı̀, Villasalto.
Nel 1910 furono costituite le casse ru-
ralidiAlghero,Bolotana,Busachi,Car-
loforte, Dorgali, Esterzili, Goni, Mona-
stir,Noragugume,Orosei,PortoTorres,
Samugheo, Siligo, Tertenia, Teulada,
Uri, Villanovatulo.
Nel 1911 furono costituite quelle di
Bari Sardo, Bonnanaro, Borutta, Ca-
langianus, Calasetta, Cheremule, Ga-
voi, Isili, Loceri, Nulvi, Nurri, Oniferi,
Orroli, San Basilio, Sarule, Selargius,
Serri, Siurgus, Telti, Thiesi, Ulassai.
Nel 1912 furono ancora costituite
quelle di: Arzachena, Assolo, Cabras,
Curcuris, Donori, Escalaplano, Gairo,
Gergei, Gesturi, Guspini, Lanusei,
Mandas, Masullas, Mogoro, Morgon-
giori,Nuoro,Nuragus,Nurallao,Nura-
minis, Nureci, Perdasdefogu, Sadali,
San Sperate, Sant’Andrea Frius, Se-
dilo, Serdiana, Serramanna, Sini, Sor-
gono,Turri,Villacidro,Villamassargia.
Nel1913 furono istituite lecassediAlà
deiSardi,Ales,Baratili SanPietro,Ba-
rumini, Capoterra, Decimomannu,
Fordongianus, Milis, Monserrato, Nar-
bolia, Nuraminis, Pabillonis, Riola,
San Nicolò Gerrei, Santadi, Seneghe,
Serrenti, Siliqua, Simaxis, Solarussa,
Talana, Tresnuraghes, Tuili, Uras,
Usellus, Usini, Villasimius.
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Tutte queste Cooperative (complessi-
vamente 146) si aggiungevano aiMonti
frumentari che erano 272; alla fine del
1913 fu celebrato il primo ‘‘Congresso
sardodelmovimento cooperativo’’ e fu
costituita la Federazione. Il movi-
mento cooperativo continuò a svilup-
parsi anche negli anni della prima
guerra mondiale e nel primo dopo-
guerra, ma ben presto comparvero di-
visioni di carattere politico e ideolo-
gico e con l’avvento del fascismo l’in-
tero movimento cooperativo scom-
parve. La ripresa si ebbe a partire dal
1943,dopo lacadutadel fascismo;negli
anni seguenti il movimento coopera-
tivo svolse un importante ruolo poli-
tico e sociale in due lunghe fasi che
possono essere riferite la prima agli
anni cheprecedettero ilPianodiRina-
scita, la seconda agli anni che segui-
rono il Piano. Attualmente il movi-
mento cooperativo è in fase di crescita
e le associazioni vanno trasformandosi
in vere imprese di produzione, soprat-
tutto tra i giovani.

Coorti ausiliarie Reparti ausiliari di
fanteria acui sindall’età repubblicana
si affida il controllomilitare della Sar-
degna(tuttaviasi impieganoi legionari
in situazioni particolarmente criti-
che). Dapprima reclutati fra alleati e
Latini, all’inizio del principato fra pe-
regrini (cioè non dotati di cittadinanza
romana)provenientidaprovinceaffini
alla Sardegna, in seguito anche fra
Sardi e cives romani. Nel 19 d.C. sono
inviati nell’isola per reprimere il bri-
gantaggio 4000 liberti o figli di liberti,
di religione giudaica o egiziana, forse
rientrati a Roma nel 31 d.C. Le iscri-
zioni attestano inoltre delle coorti di
500 fanti, talvolta affiancati da 120 ca-
valieri: la I (?) dei Corsi (forse accam-
pata alle Aquae Ypsitanae al tempo di
Augusto); la VII (?) dei Lusitani (trasfe-
rita in Numidia dopo lametà del sec. I

d.C.); la III degli Aquitani equitata (ac-
casermata a Luguido almeno sin dal
principato di Tiberio e passata in Ger-
mania Superiore prima del 74 d.C.); la
coorte dei Liguri equitata (che sostitui-
sce aLuguido verosimilmente gli Aqui-
tani, forse fra il 55d.C. e il principatodi
Vespasiano); la IgeminadeiSardiedei
Corsi e la II gemina dei Liguri e dei
Corsi (create entro il 96 d.C. dalla fu-
sione di reparti preesistenti); la I o
praetoria dei Sardi (forse equitata, isti-
tuita almeno da Nerone, sciolta in età
flavia, ricostituita nel secolo II). È con-
troverso il ricordo della coorte dei
Mauri e degli Africani di un’epigrafe
da Cagliari (secoli II-III), di un’ano-
nima coorte su un testo da Uta, di una
coorte II da Fordongianus (principato
di Caracalla); sono noti inoltre singoli
militari, ma per questi manca l’espli-
cita attestazione di un reparto. Inizial-
mente arruolate in Sardegna ma ope-
ranti in Mauretania sono infine le
coorti II dei Sardi equitata (probabil-
mente già creata alla fine del secolo I,
attiva fra i secoli II-III) e forse I dei
Nurritani (secolo II). [ANTONIO IBBA]

Copez,Rossana Insegnante, scrittrice
(n. Cagliari 1948). Dopo aver conse-
guito la laurea in Filosofia si è dedi-
cata all’insegnamento nelle scuole su-
periori, impegnandosi anche inuna in-
tensa attività sindacale e politica. Si è
anche interessata all’animazione cul-
turale della vita della città e ha colla-
borato per anni con ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’ e altri quotidiani. È autrice di ro-
manzi, di saggi edi raccontiehacurato
l’edizione di alcuni importanti volumi.
Ussana, monografia storica, 1990; L’ar-
cheologo e i falsi bronzetti, 1996; Si
chiamaViolante, romanzo, 2004.

Coppola Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII). Di probabile origine napole-
tana, le sue notizie risalgono al secolo
XVIII. Aveva unpatrimonio cospicuo e
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nel 1709 ottenne il cavalierato eredita-
rio e la nobiltà con un Giovanni, i cui
discendenti furono talvolta eletti con-
siglieri di Cagliari. La famiglia si
estinse alla fine del secoloXVIII.

Coppola, Goffredo Filologo (Guardia
Sanframondi 1898-Dongo 1945). Si de-
dicò all’insegnamento universitario e
fu professore di Filologia classica
presso l’Università di Cagliari e poi a
Bologna, dove fu anche rettore nel
1943. Fascista convinto, dopo il crollo
del regime seguı̀ Mussolini nella Re-
pubblica Sociale Italiana. Catturato
con lui nella colonna diretta verso la
Valtellina, fu fucilato dai partigiani a
Dongo nel 1945. Durante il soggiorno
cagliaritano aveva scritto un saggio su
L’heroondiAttiliaPomptilla inCagliari,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’, 1931.

Copula – Arma. Famiglia cagliaritana di
mercanti di origine calabrese, ottenne il
cavalierato ereditario nel 1700 conun
Antonio.

Copula Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII).Probabilmenteoriginaria
diCadice, le suenotizie risalgonoal se-

colo XVII. I suoi membri erano mer-
canti interessati in affari di vasto re-
spiro; si imparentarono con i Genoves
e ottennero il cavalierato ereditario
nel 1700 con un Antonio, commer-
ciante, che si era distinto durante il
parlamento Montellano. Nella se-
conda metà del secolo XVIII le condi-
zioni della famiglia decaddero, tutta-
via i C. continuarono a esprimere fi-
gure di distinti professionisti.

Coracenses Comunità indigena della
Sardegna romana che occupava al-
cune aree interne della Sardegna set-
tentrionale. Per quanto riguarda l’esi-
stenza e la localizzazione sul territorio
deiC. (Korakénsioi), l’unica fontedi cui
si dispone è il geografo Tolomeo. Que-
sti, in un elenco geografico di popoli
sardi, colloca i C. a sud dei territori oc-
cupati da Tibulati e Corsi, i quali vive-
vano nell’estremità nord-orientale
dell’isola. Il geografoaggiunge, inoltre,
che a sud dei C. erano stanziate le po-
polazionideiCarensiedeiCunusitani.
[PIERGIORGIOFLORIS]

Coradduzza,Salvatore Pittore (n.Sas-
sari 1944). Vive e lavora a Sassari. Di-
plomato all’Istituto d’Arte di Sassari,
da una partenza fortemente legata al
figurativismo e a esperienze di design
per l’artigianato dell’ISOLA, aderisce
nel 1976 al Gruppo della Rosa pro-
mosso da Aldo Contini. Nel 2002 parte-
cipa alla collettiva Fermata di tempo,
curata da Mariolina Cosseddu per il
centroManRaydi Cagliari.

Corallo Nome comune di uno cnidario
antozoo o c. rosso (Corallum rubrum).
Originato da un polipo fondatore, si
sviluppa in colonie chehanno la forma
di alberelli alti 20-25 cm, su fondali
profondi anche oltre i 100 m. Le
‘‘piante’’ sono sorrette da uno schele-
tro di carbonato di calcio, arricchito di
diversi altri minerali fra i quali l’os-
sido di ferro, che dà origine alla colo-
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razione rossa (si conosconoperò anche
un c. nero e un c. azzurro). Risorsa di
cui era ricchissimo ilmare sardo, è en-
trato nei secoli a far parte delle mate-
rie primedella gioielleria tradizionale
isolana.

Corallo – La pesca del corallo, praticata
anche da imprenditori napoletani o stranieri,
ha dato vita a unartigianatomolto vivo ad
Alghero.

& PESCADELCORALLO Lapescadelc.
in Sardegna è stata sempre favorita
dalla grande ricchezza dei banchi co-
ralliferi distribuiti lungo tutte le coste
dell’isola, e in particolare nelle Boc-
che di Bonifacio e nella costa che va
da punta Falcone di Stintino a Bosa.
Sembrerebbe che gli iniziatori dell’at-
tività sianostati iFenici, chenellecittà
da loro fondate in Sardegna impianta-
rono anche piccoli stabilimenti per la
lavorazione del prodotto, come sem-
brerebbe dimostrare il ritrovamento
nelle tombe di Tharros di monili ben
lavorati.Nonabbiamoulteriori notizie

sulle attività di pesca e di lavorazione
in periodo romano e bizantino, anche
se è possibile ipotizzare che nell’isola
nonsi fossepersamemorianédellape-
sca né della lavorazione del prezioso
materiale. Le prime tracce di corallari
attivi lungo le coste sarde nel Medio-
evo risale al secolo XI: si trattava di
pescatori pisani ma soprattutto marsi-
gliesi, con i quali nel secolo XIII i giu-
dici d’Arborea stipularono un trattato
commerciale. Sembrerebbe che l’atti-
vità fosse circoscritta alla pesca prati-
cata con grandi barche a vela latina,
dotate di un equipaggio di non più di
cinquepersone, tracui ilmarinaiospe-
cializzato nella pesca detto meger. Dai
documenti appare però che l’attività
era resa possibile da una robusta orga-
nizzazione finanziaria, cui concorre-
vano i mercanti in grado di offrire i ca-
pitali necessari ad armare le imbarca-
zioni; dal contesto appare inoltre che,
accanto ai corallari forestieri, negli
stessi mari operavano anche corallari
locali. Tradizionalmente Alghero era
considerato il centro principale di
questa attività. Con la conquista arago-
nese le cose gradualmente mutarono,
maAlgherocontinuòa rimanere il cen-
tro principale della pesca e della rac-
coltadel c. almeno finoal secoloXVI.A
partire dal secolo XVI, accanto alla at-
tività della pesca cominciò a svilup-
parsi anche in Sardegna una notevole
attività di lavorazione del prodotto,
sorretta da un crescente sviluppo del-
l’artigianato del c. Con l’avvento degli
Asburgo, l’attività dell’intero settore
cominciò a essere regolamentata; in
diversi centri dell’isola furono redatti
regolamenti per la pesca del c., nei
quali vennero disciplinate sia le atti-
vità di pesca che quelle artigianali. Il
settore che fino ad allora era stato in
mano di genovesi, provenzali, corsi e
catalani e aveva il suo centro nel nord
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dell’isola, a metà del secolo subı̀ un
duro impatto dovuto a una importante
novità. Il grande imprenditore caglia-
ritano Pietro Porta, infatti, scoprı̀ im-
portanti banchi corallini lungo le coste
dell’isola di San Pietro e del Sulcis; la
scoperta attirò in Sardegna pescatori
siciliani, campaniemaltesi, cheperal-
tro nello stesso periodo cominciavano
a essere interessati anche alla pesca
del tonno. I nuovi venuti entrarono in
concorrenza con i pescatori di altra
provenienza e ne minacciarono la lea-
dership, anche se l’attività continuò a
essere praticata da tutti, grazie anche
all’abbondanza dei banchi. Nello
stesso periodo si rese però necessario
concorrerealladifesadelle coste dalle
frequenti incursioni dei corsari barba-
reschi mediante la costruzione delle
torri litoraneeedisciplinare le attività
delle comunità dei corallari che ora-
mai si erano stabilite in Sardegna.
Quandonel1720l’isolapassò aiSavoia,
l’intero settore venne nuovamente re-
golamentato nell’intento di sottrarre il
monopolio dell’attività ai pescatori
stranieri che commerciavano il pro-
dotto della pesca lontano dalla Sarde-
gna. Cosı̀ ai tempi del ministro Bogino
si cercò di adattare una politica ten-
dente a favorire l’insediamento dei co-
rallari nell’isola e di sviluppare la la-
vorazione del prodotto favorendo la
crescitadelleattività artigianaliperal-
tro già presenti. Carlo Emanuele III
istituı̀ la Reale Compagnia del C., con
lo scopo di sorreggeremercantilmente
l’attività corallifera in Sardegna. Lo
sviluppo di un’attività controllata da
residenti in Sardegna fu resa possibile
anche dall’arrivo dei tabarchini nell’i-
sola di San Pietro, a partire dal 1738.
Cosı̀ nella seconda metà del secolo
XVIIImolte famiglie di corallari si sta-
bilirono nell’isola e l’attività artigia-
nale fu ulteriormente incrementata.

Corallo – Il corallo pescato viene lavorato per
produrre gioielli. Nell’immagine, decorazioni
di corallo in un costume oristanese.

Nel corso dell’Ottocento il c. sardo fu
commerciato a livello internazionale e
la produzione aumentò indiscrimina-
tamente. Si calcola che nel solo 1873
ne siano stati pescati 43000 kg; la mag-
gior parte del prodotto, però, finiva an-
cora fuori della Sardegna. La pesca in-
discriminata e incontrollata gradual-
mente impoverı̀ i banchi di c. sardo e
nel corso del Novecento la pesca di-
vennesemprepiùpericolosaepocore-
munerativa. Nel secondo dopoguerra
ai sistemi di pesca tradizionali, prati-
cati da barche coralline che facevano
(equalcuna ancora fa) capoadAlghero
e, in parte minore, a Bosa, si è affian-
cato un sistema totalmente nuovo: la
pesca del c. da parte di sub, capaci di
scendere, con le loro bombole, a oltre
100 m di profondità. È tradizione co-
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mune che uno dei primi a praticare
questo tipo di pesca sia stato Rai-
mondo Bucher, un asso dell’aviazione
da caccia durante la seconda guerra
mondiale, che fissò il suo primo ap-
prodo sardo, agli inizi degli anni Cin-
quanta, a Santa TeresaGallura. Questo
tipo di pesca è considerato, in genere,
meno dannoso per le colonie di Coral-
lium rubrum perché i sub raccoglie-
rebbero soltanto la parte ‘‘utile’’ della
pianta, laddove la pesca della barca,
affidata a un tronco rudimentale av-
volto in reti detto ingegno, spezzerebbe
le piante disseminandone tutt’intorno
preziosi frammenti che non verreb-
bero raccolti. A metà degli anni No-
vanta la Facoltà di Scienze naturali
dell’Università di Sassari ha avviato
una campagna sperimentale volta a
far nascere con speciali impianti
nuove colonie di coralli nei dintorni
del golfo di Alghero. Attualmente l’in-
tera attività è regolamentata da una
legge nazionale e da una specifica
legge regionale del 1979, con la quale
vienetutelata lagenuinitàdelprodotto
sardo.

Coramas Antico villaggio fondato in
periodo romano in prossimità di Ittiri.
Nel Medioevo faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria del Coros. Si sviluppò da una domo
dipendente dal monastero cistercense
di Nostra Signora di Coros. Agli inizi
del Duecento entrò a far parte dei ter-
ritori che iMalaspina ricevettero in se-
guitoaunmatrimonio. IMalaspinaam-
ministravano i loro possedimenti col-
legialmente, servendosi come punti di
riferimento di Bosa e del castello di
Osilo, e avevano un buon rapporto con
i vassalli, le cui comunità conserva-
rono le loromagistrature.Estinta la di-
nastia dei giudici di Torres, essi inclu-
sero il villaggionello stato cheavevano
formato,mapochi anni dopo i suoi abi-

tanti cominciarono a diminuire e in
poco tempo fu abbandonato completa-
mente.

Corazza, Salvatore Patriota (Giave
1914-Coo, Egeo, 1943). Tenente di fan-
teria di complemento nel 10º reggi-
mento ‘‘Regina’’, medaglia d’argento
al V.M. allamemoria. Impegnò combat-
timento con i tedeschi sbarcati sull’i-
soladiCoosubitodopo l’armistizio.Ri-
fiutò la resa,ma circondato e catturato
con i soldati superstiti fu fucilato.

Corbeddu = Salis, Giovanni Battista1

Corbera Famiglia feudale (secc. XIII-
XV).OriginariadiTarragona, le sueno-
tizie risalgono al secolo XIII. A partire
dal secolo XIV fu protagonista di al-
cuni momenti decisivi della storia
della Sardegna. La famiglia si inte-
ressò all’isola una prima volta nel
1346, quando alcuni dei suoi membri
si trasferirono in Sardegna, in partico-
lare due fratelli, Rambaldo e Ughetto,
che facevano parte del gruppo di ar-
mati che Ponzio di Santa Pau condusse
con sé dalla Catalogna per combattere
contro i Doria. Nel 1347 Rambaldo fu
nominato governatore della Sardegna
edebbeil feudodiVillasalto, cheperò i
suoi discendenti vendettero agli Za-
trillas nel 1409. In quello stesso anno
unGiovanni trasferı̀ nuovamente la fa-
miglia nell’isola, quando si pose al se-
guito di Martino il Giovane; nel 1416
ebbe in feudo Paulilatino, Norbello,
Ghilarza che però nel 1426 vendette al
marchese d’Oristano. Probabilmente
era suo cugino quel Rambaldo che, ve-
nuto anche lui in Sardegna al seguito
del reMartino, ebbe in feudoestesi ter-
ritori in Gallura.

Corbera, Giovanni Gentiluomo cata-
lano (Tarragona, seconda metà sec.
XV-ivi,dopo1426).Preseparteallaspe-
dizione in Sardegna di Martino il Gio-
vane. In seguito seppe legarsi ai Tra-
stamara e nel 1417 ottenne in feudo la
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curatoria di Parte Ocier con i villaggi
di Paulilatino, Norbello, Ghilarza. Nel
1418subentròaLuigiPontonsnell’uffi-
cio di governatore del Capo di Cagliari
e poco dopo ottenne anche l’ufficio di
procuratore reale e prese ad agire
come un viceré fino al 1420, quando
per il suo stile di governo scorretto fu
privato degli uffici. Nel 1426 vendette
il suo feudo al marchese d’Oristano e
tornò in patria.

Corbera, Rambaldo I Gentiluomo ca-
talano (Tarragona, sec. XIV-Alghero?,
1354). Giunse in Sardegna unitamente
a suo fratelloUghettoal seguitodiPon-
zio di Santa Pauper combattere contro
iDoria, che si erano ribellati al re d’A-
ragona nel 1347. Subito dopo la sfortu-
natabattagliadiAidu ’eTurdunel 1348
assunse le funzioni di governatore
della Sardegna e con grande energia
cercò di organizzare la difesa dell’i-
sola. A sorpresa si recò a Barcellona,
da dove riportò nell’isola truppe fre-
sche che gli consentirono, di lı̀ a poco,
di liberare Sassari dall’assedio dei ge-
novesi. Quando poi Pietro IV giunse in
Sardegna, nel 1353 prese parte con lui
all’assedio di Alghero, ma poco dopo
morı̀, nel 1354.

Corbera, Rambaldo II Gentiluomo ca-
talano (Tarragona, fine sec. XIV-?,
dopo1438). ParentediGiovanni, venne
anche lui in Sardegna con Martino il
Giovane. Negli anni che seguirono la
battaglia di Sanluri, approfittando
della confusione seguita alla partenza
del visconte di Narbona, si impadronı̀
di Castelgenovese. Poco dopo il 1420 fu
nominato viceré al posto di suo cugino
e nel 1421 prese parte al parlamento di
AlfonsoV;nel 1423ebbeunvasto feudo
che comprendeva le tre curatorie di
Canhain, Unali e Taras in Gallura; nel
1438 fu costretto a rendereCastelgeno-
vese a Nicolò Doria e morı̀ poco dopo
senza discendenti.

Corbetta, Carlo Scrittore lombardo
(seconda metà sec. XIX). Compiuti i
suoi studi universitari, intraprese al-
cuni viaggi. Dopo aver visitato la Sve-
zia, decise di visitare la Sardegna e la
Corsica. Il viaggio in Sardegna av-
venne dopo il 1870, con l’appoggio di
Quintino Sella; dall’esperienza trasse
un’opera in 2 volumi, Sardegna e Cor-
sica, pubblicata a Milano da Brigola
nel 1877, che ebbe una qualche noto-
rietà nella seconda metà dell’Otto-
cento.

Corbezzolo Pianta arbustiva perenne
della famiglia delle Ericacee (Arbutus
unedo L.). Sempreverde, con tronco
corto e molte ramificazioni, ha foglie
alterne, oblunghe e seghettate, più
chiare nella pagina inferiore; i fiori
sono bianchi o rosati, piccole campa-
nule in grappoli peduncolati e pen-
denti; il frutto è una drupa succosa,
rosso-arancio, verrucosa. Fiorisce in
autunno e i fruttimaturano l’anno suc-
cessivo, cosı̀ da avere la contempora-
nea presenza, sulla pianta, di fiori e di
frutti: il bellissimo accostamento cro-
matico tra il bianco dei primi e le sfu-
mature dal giallo all’arancio e al rosso
dei secondi è un aspetto caratteriz-
zante dei paesaggi autunnali sardi.
Pianta tipicadellamacchiamediterra-
nea, in Sardegna spontanea e comune
in tutti gli ambienti di sottobosco, dai
300 m in poi: è presente anche in zone
dove la macchia alta è stata distrutta
da incendi; essendo resistente al fuoco
èunadelleprimepiantechecontribui-
sce a riformare il manto vegetale. In
situazioni ottimali cresce ad albero,
raggiungendo altezze notevoli: alcuni
begli esemplaridi c. arboreo si trovano
nei monti del Basso Sulcis. Siro Van-
nelli (1989) ne segnala esemplari ultra-
centenari a Villacidro e a Torpè. Le fo-
glie hanno azione diuretica, astrin-
gente e antisettica per l’apparato uro-
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genitale. Dal frutto, dolcissimo (anche
se il nome specifico, unedo, consiglie-
rebbe di mangiarne soltanto uno, per
la sua scarsa digeribilità), si ricavano
marmellate, liquori e dolci. Ottimo il
suo miele, dal particolare sapore
amaro, oltre che per le sue proprietà
curative (affezioni delle vie respirato-
rie), come condimento delle sebadas.
Nomi sardi: albòsc (algherese); alidone
(Goceano); aridoni (sassarese); armù
(Carloforte); braghi-braghi (Sassari);
ghilidone, mela lidone (Nuoro); ghili-
soni (gallurese); lidone, lioni (Tempio);
olidoni, elioni, ulioni (campidanese).
[MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Corbezzolo – Frequente in Sardegnaanche a
basse latitudini, il corbezzolo rallegra con i
suoi colori invernali il bordo delle strade.

Corbu, Pasquale Avvocato, deputato
al Parlamento subalpino (Nuoro 1812-
ivi 1878). Dopo aver conseguito la lau-
rea in Giurisprudenza si dedicò alla
professione di avvocato con successo.
Ottenne per le sue qualità buona repu-
tazioneefamanel foronuorese,percui
nel 1848 fu eletto deputato per la I e II
legislatura;negli anni seguenti fu ripe-
tutamenteeletto consigliere comunale
di Nuoro. Fu autore di alcuni scritti di
caratterepolitico, tracui Ilprogramma
del commissario regio alla provincia di
Nuoro, 1849;Agli elettoridellaprovincia
diNuoro, 1850.

Corda Famiglia sassarese (secc. XIII-

XVIII). Le sue notizie risalgono al se-
coloXIII. Apparteneva alla nobiltà mi-
nore ed era in possesso di un discreto
patrimonio fondiario.Nel1470ottenne
il riconoscimento della generosità con
un Barisone. Nel secolo XValcuni dei
suoi membri si spostarono in Baronia
dove la famiglia ebbe vasti possedi-
menti tra Galtellı̀ e Orosei. I loro di-
scendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1678 durante il par-
lamentoLasNavas,masi estinseroagli
inizi del secolo XVIII. Con lo stesso co-
gnomeesisteuna famiglia sassarese, le
cui notizie risalgono al secolo XVIII,
che nel 1738 ottenne il cavalierato ere-
ditario e la nobiltà con un Pietro e per
lui col figlio Francesco. Questa fami-
glia è ancora presente a Sassari e in
altri centri del Logudoro.

Corda (o córdula) Tipico piatto della tra-
dizionepiù antica dei pastori sardi.Da
consumare preferibilmente nei mesi
invernali, può essere fatto con le inte-
riora del capretto o dell’agnello, che
dopo essere state lavate e apposita-
mente intrecciate a guisa di corda (o
treccia) vengono fatte rosolare inunte-
game di coccio (su tianu), che contiene
un soffritto di prezzemolo, aglio, ci-
polle e olio d’oliva. Quando la rosola-
tura è giunta al punto giusto viene ag-
giunto un po’ d’alloro con una spruzza-
tina di vino bianco. La cottura prose-
gue per un po’ fino a che si aggiungono
alla salsa dei pisellini che insapori-
scono la carne. Il tutto va gustato an-
cora ben caldo. Esistono due versioni:
una in bianco (quella descritta qui so-
pra) e una col sugo di pomodoro, leg-
germente arricchita in aceto.

Corda, Antonio Maria Studioso di ar-
cheologia e arte antica (n. Cagliari
1961). Professore associato di Epigra-
fia latina presso la Facoltà di Lettere e
Filosofia dell’Università degli studi di
Cagliari e professore di Archeologia
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cristiana e arte antica della Sardegna
presso la Pontificia Facoltà teologica
della Sardegna di Cagliari. Autore di
diversi saggi su aspetti collegati alla
romanizzazione dell’isola si è interes-
satoprincipalmentedelperiodo tardo-
romanoproducendo, tragli altri lavori,
una monografia sull’epigrafia cri-
stiana della provincia Sardinia. Ha al
suo attivo, a partire dal 1995, oltre
quindici campagne di scavo in Tunisia
presso la città romanadiUthina, sito in
cui, nel quadro della cooperazione Ita-
lia-Tunisia, è stato per conto del Mini-
stero degli Affari Esteri direttore della
Missione Archeologica Italiana (2000-
2003). Collabora alla realizzazione di
una banca dati informatizzata delle
iscrizioni latine della Sardegna e della
Tunisia. [ATTILIOMASTINO]

Corda, Benvenuto Impiegato, consi-
gliere regionale (n. Jerzu 1938). Catto-
lico, impiegato presso la cartieradiAr-
batax, sindacalista. Nel 1989 è stato
eletto consigliere regionale per la DC
nel collegio di Nuoro per la X legisla-
tura.Non è stato riconfermato.

Corda, Cesare Giornalista, consi-
gliere regionale (n. Cagliari 1940). È
stato tra i primi giornalisti sportivi
nella televisione privata in Italia; ha
diretto per anni i notiziari sportivi per
le reti Mediaset e istituito e diretto la
scuola di istruzione privata ‘‘Politec-
nicoSardo’’.Nel1999 è statoelettocon-
sigliere regionale per il Polo del Buon-
governonellaCircoscrizione regionale
per la XII legislatura; distaccatosene,
nel 2003 ha fondato il movimento della
‘‘Coccinella’’. Non è stato rieletto per
la XIII legislatura, in vista della quale
aveva presentato una lista autonoma.

Corda, Elettrio Operatore turistico,
scrittore (Nuoro 1927-ivi 1991). Ha la-
vorato a lungo come operatore turi-
stico. Ha studiato il problema dei tra-
sporti in Sardegna e ne ha ricostruito

la storia in numerosi volumi. Si è inol-
tre dedicato con impegno e passione
allo studio della realtà barbaricina,
sulla quale ha scritto altri volumi in
cui il rigore scientifico è accompa-
gnato dalla nostalgia di un passato
(specie quello nuorese) ricco dimemo-
rie. Fra i suoi libri, sempre arricchiti
da fotografie originali, spesso auten-
tici documenti storici: Nuoro ieri e
oggi, 1977; L’altalena sul Tirreno 1828-
1978. 150 anni di trasporti marittimi
della Sardegna, 1978; Una montagna
chiamata Ortobene: storia della statua
delRedentore, 1979; I Piercy e le ferrovie
sarde, Bolotana contro Baddesalighes,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, VII, 1981;
Ruote e rotabili 1830-1980. 150 anni di
trasporti internidellaSardegnadalledi-
ligenze alla pubblicizzazione delle auto-
linee, 1981; Terra barbaricina. Docu-
menti, vicende, folklore del circondario
di Nuoro fra Ottocento e Novecento,
1983; Le contrastate vaporiere 1864-
1984. Centoventi anni di vicende delle
strade ferrate sarde, 1984; La legge e la
macchia: il banditismo sardo dal Sette-
centoainostrigiorni, 1985;Passeggeri in
carlinga! Storia dell’aviazione civile
1926-1986, 1986; Storia di Nuoro 1830-
1950, 1987; Storia di Orgosolo 1837-
1953, 1989; Storia di Dorgali e della ma-
rina di Cala Gonone 1833-1953, 1990; Il
tricolore per i mari. Storia della Marina
Mercantile Italiana (1817-1989), 1990;
Garibaldi in Sardegna, 1991; Atene
sarda: storia di vita nuorese 1886-
1946,1992; Corso Garibaldi. Frammenti
di culturanuorese, 1994.

Corda, Elia Consigliere regionale (n.
Buddusò 1952). Impegnata in politica,
ha aderito al Progetto Sardegna di Re-
nato Soru e nel 2004 è stata eletta con-
sigliere regionale per la XIII legisla-
tura.

Corda, Francesco Studioso della lin-
gua sarda (n. Olbia 1914). Dopo essersi
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laureato in Lettere si è dedicato all’in-
segnamento nella scuola media e suc-
cessivamente è divenuto preside. Ha
studiato i problemi della grammatica
della lingua sarda, che ha fatto oggetto
di volumi ricchi di spunti originali e di
notevole impatto didattico, come:Una
lingua per i sardi. Studi e ricerche suLo-
gudorese, Campidanese, Gallurese,
1979; Saggio di grammatica gallurese,
1983; Saggio di grammatica campida-
nese, 1989; Il poeta e la musa. Itinerari
della metrica italiana dagli schemi
chiusi alle forme libere, 1998. È anche
autore di versi delicati ed eleganti.

Corda, Gavino Medico, consigliere re-
gionale (n. Sassari, sec. XX). Eletto
consigliere regionale per il PNM (Par-
tito Nazionale Monarchico) nel colle-
gio di Sassari per la I legislatura. Non
riconfermato.

Corda,Mario Storico (n. Cagliari 1960).
Dopo essersi laureato in Lettere, si è
dedicato all’insegnamento universita-
rio e alla ricerca (in particolare sulla
storia moderna della Sardegna, cui è
stato indirizzato da Giancarlo Sorgia).
Insegna presso la Facoltà di Lettere
dell’Università di Cagliari. Tra i suoi
scritti:Una nota suMajorca e la rivolta
sarda all’epoca di Pietro il Cerimonioso,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXX, 1976;
Disposizioni regie sulla circolazione dei
libri in Sardegna nel ’600, ‘‘Annali della
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Cagliari’’, XIII, 1992; La con-
fraternita dei falegnami a Cagliari in
epoca spagnola, in Atti del XIV Con-
gresso di storia della Corona d’Aragona,
IV, 1997; Arti e mestieri nella Sardegna
spagnola, 1997.

Corda,Michele Impiegato, consigliere
regionale (n. Sassari 1929). Cattolico
impegnato, appartenne al gruppo co-
siddetto dei ‘‘Giovani Turchi’’ (che fa-
cevano capo aFrancescoCossiga): vin-
citori di un famoso congresso provin-

ciale della DC (marzo 1956), furono
tutti avviati alla carriera politica. Nel
1969 è stato eletto consigliere regio-
nale per la DC nel collegio di Sassari
per la VI legislatura. Non più confer-
mato. È stato anche presidente del-
l’Amministrazione provinciale di Sas-
sari.

Cordeddas, Is Località abitata in ter-
ritorio di San Giovanni Suergiu. L’abi-
tato si è sviluppato in età non precisa-
bile e comunque non prima del secolo
XVII da un furriadroxiu costruito da
pastori nomadi come rifugio per le
greggi che stagionalmente vi conduce-
vano. Col tempo l’insediamento di-
venne stabile e il territorio fu concesso
in enfiteusi probabilmente a una fami-
glia Cordedda, che ha dato il nome al
piccolo centro.

Cordilla Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII; apparteneva alla borghe-
sia e i suoi membri esercitavano tradi-
zionalmente le professioni liberali; al-
cuni ricoprivano uffici pubblici. Agli
inizi del secolo XVIII alcuni furono
eletti consiglieri di Cagliari e nel 1752
un Antonio ottenne il cavalierato ere-
ditario e la nobiltà. La famiglia si
estinse agli inizi del secoloXIX.

Corellas Famiglia cagliaritana (secc.
XVI-XVII). Le sue notizie risalgono al
secolo XVI; fu ammessa allo Stamento
militare nel 1573 durante il parla-
mento Coloma. Agli inizi del secolo
XVII si trasferı̀ a Oristano, dove unAn-
tonio, saliniere minore, nel 1609 ot-
tenne di poter disporre dell’ufficio
ereditariamente. Qui la famiglia si
estinse nel corso del secolo.

Coremò Miniera di piombo e zinco si-
tuata alle falde dell’omonimo monte a
poca distanza da Iglesias. Situata in
prossimità della miniera di San Bene-
detto, iniziò a essere sfruttata a metà
Ottocento da un gruppo di ricercatori
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che posero in evidenza l’esistenza di
ricche sacche di mineralizzazione. In
seguito vi operò Leone Goüin e nel
1872 passò alla società Vieille Monta-
gne che la sfruttò unitamente alla mi-
niera di San Benedetto. Nel corso dei
decenni le due miniere furono inte-
grate in un unico sistema di pozzi e di
gallerie.

Coriaso Antico villaggio che sorgeva
nelle campagne di Villanova Monte-
leone. Alcuni fanno risalire le sue ori-
gini al popolo deiCoracenses stanziato
in età preromana nel territorio. Nel
Medioevo faceva parte del giudicato
di Torres, compreso nella curatoria
del Monteleone, a poca distanza da un
monasterobenedettino.Comealtri ter-
ritori dell’area, apartiredal secoloXII
venne in possesso dei Doria, in conse-
guenza della loro politica matrimo-
niale che li unı̀ a principesse della fa-
miglia giudicale di Torres. Quando la
famiglia giudicale si estinse, il villag-
gio entrò a far parte del piccolo stato
feudale che i Doria avevano formato
nella parte nord-occidentale dell’i-
sola. Essi riuscirono a stabilire un
buon rapporto con i suoi abitanti, che
mantennero i loroprivilegie la loroau-
tonomia e vissero un periodo di pace
fino alla conquista aragonese nel 1323.
Allora C. entrò a far parte del Regnum
Sardiniaee siccome iDoria si eranodi-
chiarati vassalli del re d’Aragona il vil-
laggio rimase in loro possesso. Quando
però nel 1325 essi si ribellarono, C. fu
teatro della guerra e nel 1330 fu occu-
pato dalle truppe aragonesi guidate da
Raimondo Cardona e devastato. In se-
guito subı̀ altri gravi danni durante la
ribellione del 1347 e a causa della pe-
ste del 1348. Entro la fine del secolo fu
abbandonato dalla popolazione.

Corinoli Genere di piante erbacee
biennali della famiglia delle Ombrelli-
fere, caratterizzate da fusto eretto sca-

nalato, con foglie inferiori inguainanti
e con lamina profondamente divisa in
3 lobi e fiori piccoli, gialli, riuniti in
infiorescenze fitte che fioriscono in
primavera. In Sardegna sono diffuse
in terreni incolti due specie: 1. il c. co-
mune (Smyrnium olusastrumL.), di di-
mensioni maggiori, con foglie supe-
riori grandi e picciolate, tripartite,
che cresce a riparo dal sole, sotto la
macchia; 2. il c. arrotondato (S. rotun-
difoliumMiller), più piccolo, che ha fo-
glie superiori arrotondate, avvolte in-
torno al fusto senza picciolo (scient.
sessili), e preferisce terreni aridi e as-
solati. Il c. ha avuto in passato impor-
tanza alimentare, in quanto veniva uti-
lizzatocomepiantaaromaticaprimadi
essere soppiantato dal sedano colti-
vato. Nomi sardi: alisándru (logudo-
rese); macciaróni (Sardegna meridio-
nale); lisáu (Sulcis); orrusádu (Sarra-
bus). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cormorano =Zoologia della Sardegna

Cornacchia =Zoologia della Sardegna

Cornaggia Castiglioni, Ottaviano Ar-
cheologo (n. sec. XX). Di nobile fami-
gliamilanese, hapreso parte allaXXII
Riunione scientifica dell’Istituto Ita-
liano di Preistoria e Protostoria, svol-
tasinel 1978aSassari.Tra i suoi scritti:
Notiziario: provincia di Sassari, ‘‘Rivi-
sta di Scienze preistoriche’’, XXIV, 1-2,
1979;PrimasegnalazionedelPaleolitico
in Sardegna (con G. Calegari), ‘‘Na-
tura’’, I-II, 70, 1979; I pendagli ad ala-
maro dell’Eneolitico sardo, in Atti della
XXII Riunione scientifica dell’Istituto
italiano di Preistoria e Protostoria 1978,
1980.

Cornaglia, Paolo Medico, saggista (n.
Cagliari 1952). Dopo aver conseguito la
laurea in Medicina si è dedicato alla
ricerca ed è autore di numerose pub-
blicazionidi carattereoncologicoe far-
macologico;ma il suonome è legato so-
prattutto ai saggi (alcuni dei quali pub-
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blicati con lo pseudonimo di Medicus
Medicorum) in cui ha trattato con viva-
cità i problemi dellamedicina attuale.
I suoi primi scritti suscitarono molto
scalpore, tanto che qualche tempo
dopo dovette licenziarsi dal ‘‘Gaslini’’
di Genova dove era pediatra oncologo.
Ha una sua rubrica nel supplemento
‘‘Salute’’ de ‘‘La Repubblica’’. Tra i
suoi scritti: Camici e pigiami. Le colpe
dei medici nel disastro della sanità,
1999; Pigiami e camici. Cosa sta cam-
biando nella sanità italiana, 2001; Il
buonmedico, 2003.

Cornaglia Ferraris, Franca Inse-
gnante, poetessa e scrittrice (n. Ca-
gliari 1926). Dopo aver conseguito la
laurea in Lettere si è dedicata all’inse-
gnamento nelle scuole secondarie. È
autrice di delicate raccolte di versi in
dialetto cagliaritano, attraversati da
un sottile humour venato di nostalgia
per il tempodella giovinezzae degli af-
fetti familiari. È anche un’attenta stu-
diosa della condizione femminile in
Sardegna, cui ha dedicato un’interes-
sante ricerca bibliografica. Su passa-
rissu, 1985 e Buttinus e babbuccias,
1992, sono due delicate raccolte di
versi;Donne.Duesecolidi scrittura fem-
minile in Sardegna (1775-1950) (con M.
Melis, M. Mocci e M.L. Viola), pubbli-
cato a Cagliari nel 2000, raccoglie i ri-
sultati diunaccurato inventariodel la-
voro di letterate sarde.

Cornelia Tibullesia Personaggio fem-
minile della Sardegna romana. È noto
attraverso un cippo ritrovato nel 1858,
su segnalazione di Alberto Lamar-
mora, presso il sottile istmo sabbioso
che collegava capo Testa (antico Erre-
bantiumpromuntorium) a occidente di
Santa Teresa Gallura alla terraferma.
Il cognome Tibullesia rimanda all’et-
nico Tibullenses e a Tibulas ePortus Ti-
bulas, nomi di due centri della costa
settentrionale sarda. Il centro di Tibu-

las, secondo gli studiosi, andrebbe lo-
calizzato presso il territorio dell’at-
tualeCastelsardo (oppure,comeè stato
recentemente proposto, alla foce del
Coghinas) e il connesso Portus Tibulas
più aoriente.Tibulas, secondo l’ipotesi
di Raimondo Zucca, sarebbe derivato
dal latino tibulus con il significato di
‘‘pino selvatico’’, e farebbe allusione a
un insediamento sorto, all’incirca al-
l’epocadella costituzionedellaprovin-
ciaSardinia etCorsica (227 a.C.), presso
una vasta pineta, con finalità legate
alla cantieristica navale. La forma al
plurale Tibulas, secondo un’ipotesi di
Ettore Pais, farebbe riferimento a
un’articolazione dell’insediamento sul
territorio anche se non si può esclu-
dere che si tratti di un’arcaica forma
di genitivo retta da un sostantivo, o an-
cora che l’insediamento di Tibulas,
sede dei cantieri per le costruzioni na-
vali, sia successivoalla creazionedelle
installazioni portuali del Portus Tibu-
las. Da Tibulas e da Portus Tibulas si
diramavano tre arterie stradali che
collegavano in senso longitudinale l’i-
sola da nord a sud (a Tibulas Sulci, a
Tibulas Caralis, a Portu Tibulas Cara-
lis), mentre una quarta con sviluppo
daovest aestmetteva incontatto ilPor-
tusTibulasconOlbia (aPortuTibulaper
compendium Ulbia). C.T. sarebbe stata
dunque originaria di Tibulas-Castel-
sardo, come indicato dal suo cognome;
il ritrovamento del cippo presso capo
Testa si spiega in ragione del fatto che
questa località in epoca romana era
sede di una delle più imponenti cave
di granito sarde che vedeva impiegati
nelle attività estrattive condannati ad
metalla: in quella sede doveva anche
essere attiva un’officina lapidaria,
alla quale venivano commissionati la-
vori dagli abitanti degli insediamenti
limitrofi. [PAOLARUGGERI]

Cornelio, san Santo (m. Civitavecchia
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253). Papa, martire. Forse della fami-
glia dei Cornelii, eletto papa nel 251,
dopo sedici mesi di sede vacante,
causa la persecuzione di Decio. L’ele-
zione provocò lo scisma di Novaziano:
l’antipapa accusò C. di essere un libel-
latico, uno di quei cristiani che con la
corruzione erano riusciti ad avere il
certificato di ‘‘buon cittadino’’ richie-
sto da Decio, e di essere, poiché accor-
dava loro il perdono, un debole nei
confronti dei lapsi, di quei cristiani co-
stretti a rinnegare la propria fede per
avere il certificato. Novaziano fu con-
dannato e scomunicato dal concilio di
Cartagine (251). Sull’Impero romano si
abbatté il flagello della peste e i cri-
stiani furono accusati di ‘‘aver provo-
cato l’iradeglidei’’.L’imperatoreGallo
condannò ilpapaall’esilio,aCivitavec-
chia, dove morı̀ nel giugno del 253.
Onorato come martire, vittima delle
sofferenze e non della spada. Fu se-
polto nelle catacombe di Callisto, reli-
quienellachiesadiSantaMariainTra-
stevere. Dalla Chiesa commemorato
insieme con San Cipriano. [ADRIANO

VARGIU]

In Sardegna Patrono di Dorgali in-

sieme aSanCipriano.
Festa Si festeggia il 15 settembre.

Cornelio Fortunaziano, Lucio Gover-
natore della Sardegna nel 308-309 (?).
Praeses vir perfectissimus, dedicò 2 mi-
liari della a Caralibus Olbiam per Ha-
fam a Massenzio e a suo figlio Romolo
(293?-309), quest’ultimo indicato per
eccesso di zelo imperator Caesar lad-
dove le fonti gli attribuiscono solo il ti-
tolo di nobilissimus vir (308-309), forse
in relazione al consolato rivestito dal
ragazzo, quando ormai si era consu-
mata la rottura definitiva fra il padre e
Galerio. Non sappiamo se già durante
la sua amministrazione o in seguito l’i-
sola venisse conquistata da Domizio
Alessandro. [ANTONIO IBBA]

Cornelio Mamulla, Aulo Pretore ro-
mano. Esponente di una gens apparte-
nente all’aristocrazia equestre, quella
deiCorneliiMamulla, di origine proba-
bilmente tuscolana, C.M. fu pretore
provinciale della Sardinia nel 217 a.C.,
mentre l’isola si trovava in una situa-
zione di relativa calma, nonostante i
drammatici accadimenti che sconvol-
gevano la penisola italica, sottoposta
all’avanzata delle truppe cartaginesi
di Annibale, che in quello stesso 217
avevanoriportatounaschiacciantevit-
toria sui Romani presso il lago Trasi-
meno. Per il controllo militare dell’i-
sola C.M. disponeva di un esercito di
consistenza limitata (parvum exerci-
tum Romanorum, dice Livio), che tut-
tavia era stato rinforzato con effettivi
inviati, su ordine del Senato, dopo la
sconfitta romana presso il fiume Treb-
bia. Durante l’anno di pretura di C.M.
si svolse in Sardegna un’operazione,
condotta dal console Cneo Servilio Ge-
mino, rivolta contro le civitates filocar-
taginesi. Le fonti però tacciono su un
eventualecoinvolgimentodelgoverna-
tore dell’isola in tale azione. Il man-
dato di C.M. venne prorogato per il 216
a.C. (ebbe il titolo di propretore) e fu
anche confermato il contingente di
truppe romane, presenti sino ad allora
nell’isola. Questo secondo anno di go-
verno si rivelò particolarmente diffi-
cile per lui, giacché anche in Sardegna
si fecero sentire le ripercussioni nega-
tive della rovinosa sconfitta romana a
Canne: il senato rispose infatti con un
diniego alla richiesta, inoltrata da
C.M., di denaro e grano per pagare lo
stipendium e il frumentum ai soldati e
ai socii navales. Il governatore venne
allora soccorso dalle civitates sarde al-
leatediRomache fornirono ilnecessa-
rio per il pagamento delle truppe. Se-
condo Raimondo Zucca le città che
maggiormente contribuirono furono
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Carales eNeapolis, i cui territori occu-
pavano circa l’80% dell’attuale Campi-
dano.Daquantosi ricavadal resoconto
delle fonti e in particolare da Tito Li-
vio, a fronte di alcune città sarde al-
leate dei Romani ve ne eranomolte al-
tre apertamente ostili. La rivolta di
Ampsicora (=) fu senza dubbio prece-
duta da una serie di episodi di resi-
stenza delle civitates sarde, nonalleate
con i Romani; in questo quadro vanno
inserite leemissionimonetali, fatteco-
niaredalle comunità sardo-punicheri-
belli, con testa di Core e toro stante
(dritto) e astro radiato (rovescio) come
pure quelle con testa apollinea, benda
sul capo annodata dietro la nuca
(dritto) e toro stante e spiga (rovescio).
Secondo l’ipotesi proposta da alcuni
studiosi, in risposta a questa simbolica
volontà di affermazione politica, C.M.
avrebbe fatto coniare unamoneta (con
le raffigurazioni di Mercurio con pe-
taso, prua di nave con legendaRoma e
lettereMAche starebbeperMamulla e
C per Carales) ribattendo in molti casi
l’emissione sardo-punica con il toro e
anche quella con Core e le spighe di
grano. Nel 215 a.C., pur essendo ormai
concluso il suo mandato nell’isola,
C.M. dovette adempiere a un ulteriore
incarico, quello dell’esazione di un
doppio tributo (duplex tributum), impo-
sto ai provinciali, nella situazione di
grave crisi economica in cui versavano
le casse della repubblica. Rientrato a
Roma, C.M. tracciò in Senato un qua-
dro fosco della Sardegna e di poten-
ziale grave pericolo per i Romani: le
città sarde erano pronte a fornire ap-
poggio ai rivoltosi capeggiati da Am-
psicora,mentre daparte loro iRomani
non avevano strumenti sufficienti per
fronteggiare la situazione, perché l’e-
sercito aveva un numero del tutto ina-
deguato di effettivi e il pretore Mucio
Scevola appena giunto nell’isola si era

ammalato di malaria (gravitate caeli
aquarumque). [PAOLARUGGERI]

Cornenses Aichilenses Popolazione
menzionata da Tolomeo tra i populi
della Sardinia come Kornénsioi oi Ai-
chı̀lensioi. Si tratta dell’etnico di Kòr-
nos, una delle città interne localizzata
a5’ a suddiGouroulı̀s néa (Cuglieri). La
conseguentedislocazionediquestopo-
polo nell’area del Montiferru appare
più cheprobabile. La secondadenomi-
nazione di tale populus, Aichilenses,
connessa con il greco aix (capra), è
stata posta in rapporto aiSardi pelliti, i
Sardi vestiti dellamastruca, la veste di
pelli caprine o ovine propria della tra-
dizione indigena, giunta fino al nostro
tempo. Secondo Tito Livio Ampsicora,
il princeps della regione di Cornus nel
215 a.C., in occasione della grande ri-
volta antiromana, avrebbe cercato al-
leati presso i Sardi Pelliti, identificati
dagli studiosi non solo negli abitanti
della regione montana del Montiferru
ma anche negli Ilienses, il popolo indi-
geno più celebre della Sardegna, loca-
lizzato nel Marghine, dove sull’archi-
trave del nuraghe Aidu Entos (Mular-
gia-Bortigali) una iscrizione latina del
secolo I d.C. segna gli iur(a) (diritti) de-
gli Ilienses. [RAIMONDOZUCCA]

Cornus Antica città della Sardegna
centro-occidentale. Localizzata su un
altipianoubicato allependicimeridio-
nali delMontiferru, a 103 m sul livello
del mare prossimo al centro turistico
di S’Archittu, nel territorio comunale
di Cuglieri (Oristano). Il nome sembra
significare, in riferimento alle caratte-
ristiche del colle di Corchinas (il pro-
montorio roccioso che chiude verso
ovest l’altipiano di Campu ’e Corra),
‘‘verticemontuoso’’ oppure ‘‘estremità
di promontorio’’. In assenza di espli-
cite fonti scritte, i dati archeologici
sembrano indicare che la fondazione
di C. a opera dei Cartaginesi possa at-
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tribuirsialla finedelsecoloVIoalmas-
simo ai primissimi decenni del secolo
V a.C.: in particolare è significativo il
rinvenimento di ceramica punica e at-
tica, databile all’ultimo quarto del se-
colo VI a.C., e l’individuazione di ne-
cropoli ipogee nell’area extraurbana
di C., verosimilmente attribuibili alla
fase primitiva del centro. La città do-
vette avere comunque un ruolo secon-
dario, rispetto ad altre città puniche,
per tutto il secolo Va.C., mentre si svi-
luppò nella primametà del secolo suc-
cessivo, divenendo il centro collettore
delle risorse minerarie estratte nel
Montiferru, nonché di quelle ittiche e
in qualche misura anche agricole del
suo territorium, esteso a sud fino alle
regioni settentrionali del Sinis. Più
tardiTitoLivio, neidue rapidi accenni
aC., relativiallarivoltaantiromanadel
215 a.C. capeggiata daAmpsicora e dal
figlio Hosto, indicherà il carattere
della città come capoluogo (caput) di
una regione ricca di silvae, il Monti-
ferru; lo stesso autore evidenzia come
C. dovette essere provvista di impianto
fortificato, che permise alla città
sardo-punica di resistere per qualche
tempo all’assedio delle truppe romane
comandate da Tito Manlio Torquato,
che comunque riuscı̀ a espugnarla. Ol-
treall’esistenzadiuncircuitomurario,
null’altro si può dire circa l’assetto ur-
banistico della città in fase punica,
considerando che ad essa dovette so-
vrapporsi il centro romano. Anche per
l’età romana le fonti letterarie concer-
nenti l’urbsCornus sonopocosignifica-
tive relativamente alla sua topografia.
Il centro è comunque nominato in al-
cune fonti geografiche: Tolomeo men-
zionaKòrnos tra lecittà interne (invece
che fra quelle costiere provviste di ap-
prestamenti portuali), mentre l’Itine-
rario Antoniniano la cita lungo la via a
Tibulas Sulcis, 18miglia a suddiBosa e

18 miglia a nord di Tharros. La conti-
nuità insediativa tra età punica e ro-
mana, vandalica e bizantina sul colle
di Corchinas e all’estremità occiden-
tale del Campu ’e Corra è comunque
assicurata dalla ricca documentazione
archeologica ed epigrafica, che defini-
sce un abitato di circa una dozzina di
ettari.Nel periodo romano è probabile
l’elevazione di C. a rango di colonia
onoraria, entro il secolo III d.C., docu-
mentata dalla dedica di una statua, in-
cisasullabase,all’eq(ues)R(omanus)Q.
Sergius Q.f. Quir(ina tribu) Quadratus,
adlectus patronus civitatis dallo splen-
didissimus ordo Cornensium per i me-
riti che aveva accumulato nei con-
fronti dei cittadini della colonia. La
base, purtroppo perduta, fu indivi-
duata nel forum di C., sul colle di Cor-
chinas, insieme ad altre epigrafi ono-
rarie che chiariscono con certezza la
localizzazionedell’areamonumentale.
L’assetto urbanistico del forum cor-
nuense non è attualmente ricostrui-
bile: il rinvenimento nell’Ottocento di
un doccione fittile foggiato a protome
leonina, collocabile cronologicamente
inetà alto-imperialeealtrimentidocu-
mentato inSardegnasolonel tempiodi
SardusPateradAntas, suggerisce l’esi-
stenza di un edificio pubblico con de-
corazione architettonica fittile, proba-
bilmente di tipologia templare. Per
quanto attiene gli altri edifici pubblici
risulta dubbio se a un edificio termale
di Corchinas, in opus vittatummixtum,
tuttora visibile e alimentato da un ac-
quedotto, debba o meno riferirsi la
targa commemorativa del restauro di
[thermae] aestivae e della relativa con-
duttura d’acqua, al tempo di Graziano,
Valentiniano e Teodosio (379-383).
Mentre nel roccioso tratto di costa
prossimo alla città doveva esistere lo
scalo portuale secondario, a C. doveva
riferirsi il Korakodes portus, localiz-
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zato a poche miglia in direzione sud-
ovest, presso Cala Su Pallosu. In un’a-
rea suburbana a nord della città, in lo-
calità Columbaris, si costituı̀ la citta-
della vescovile di Senafer, diocesi nota
nelle fonti solo dalla fine del secolo V,
ma che forse venne istituita tra la fine
del secolo IV e i primi decenni del se-
colo V, come indicano i dati archeolo-
gici. Una sede episcopale di C. è nota
invece soloallametàdel secoloVII, ne-
gli Atti del sinodo lateranense del 649;
la diocesi di Senafer-Cornus non do-
vette sopravvivere oltre la fine di
quello stesso secolo, mentre i suoi ter-
ritori furono ereditati dalla sede epi-
scopale di Bosa. Per quanto riguarda
invece le ultime fasi della città antica,
esse sembrano risalire alla prima età
bizantina, quando tra i secoli VI e VII
venne costruita una fortificazione sul
collediCorchinas,perfettamente inse-
ribile in quel programma di fortifica-
zione delle città voluto da Giustiniano
e dai suoi successori. [BARBARASANNA]

Cornus – Fondata probabilmente dai
Cartaginesi quasi al centro della costa
occidentale,mostra anche nelle vestigia
dei suoimonumenti l’antica importanza.

Corona Organismo giudiziario svilup-
patosi in Sardegna in età giudicale.
Aveva un carattere collegiale ed era
costituita da un certo numero di boni
homines e da un presidente (in genere
lostessogiudice,oppureunsuofunzio-
nario appositamente delegato). La c.

aveva il compito di assistere alla pub-
blicadiscussionedelcasocheleveniva
sottoposto (kertu), di raggiungere al
proprio interno un verdetto prelimi-
nare (akkòrdiu) alla sentenza che ve-
niva successivamente pronunciata
pubblicamente a nome del collegio da
chi lo presiedeva. La c. si riuniva nei
luoghi che erano stati precedente-
mente indicati e operava sempre nei
giorni feriali. Le sue sentenze dove-
vanoessereaccuratamentescritteere-
gistrate e acquistavano pubblica fede.
Secondo la Carta de logu possiamo
identificare almeno cinque tipi di c.:
la c. de majore, la c. de curatore, la c. de
portu, la c. de kita e infine la c. de Logu.
Ciascuna di queste operava a diffe-
renti livelli di competenza: la più im-
portante era la c. de logu, che era pre-
sieduta dal giudice e formata da un
certonumerodipersonaggida lui indi-
cati; il giudice li interpellava sulmodo
di definire la controversia o la que-
stione della quale era investita e rag-
giungeva con lorounakkòrdiuprelimi-
nare alla sentenza che veniva pronun-
ciata da lui a nome del collegio; il giu-
dice poteva delegare la sua funzione
all’armentariu. Ad un livello inferiore
era la c. presieduta dal curatore (c. de
chida) e formata da boni homines indi-
cati di volta in volta dalle varie ville
della curatoria; si riuniva in quattro
tornatenell’arco dell’anno in date pre-
stabilite.La c. demajore, invece, eraun
piccolo tribunale che aveva compe-
tenza soprattutto in questioni di poli-
zia agraria, di cui si dovevano occu-
pare ilmajore e i barracelli.

Corona, Armando Medico, consigliere
regionale (n. Villaputzu 1921). Laurea-
tosi inMedicina nel 1946, ha iniziato la
professione come medico condotto ad
Ales. Contemporaneamente ha svilup-
pato il suo interesse per la politica. Di
idee sardiste, è stato eletto consigliere
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comunale e assessore nel suo paese e
consigliere provinciale. La crisi del
suo partito e l’adesione alla massone-
ria nel 1960 lo hanno fatto aderire al
PRI; stabilitosi a Cagliari per i suoi im-
pegniprofessionali, è divenutounodei
protagonisti della vita della città. Nel
lugliodel1969 è statoelettoconsigliere
regionale per il PRI nel collegio di Ca-
gliariper laVI legislaturaesuccessiva-
mente riconfermato per altre due legi-
slature fino al luglio del 1984. Durante
l’VIII legislatura, nel gennaio 1977, è
entrato a far parte della giunta Soddu
come assessore agli Affari generali ed
è rimasto in carica fino al giugno del
1979. Nel luglio dello stesso anno è
stato eletto presidente del Consiglio
regionale, carica che ha occupato fino
al marzo 1981. Poco dopo il suo impe-
gno in seno alla massoneria di Palazzo
Giustiniani è diventato preminente e
nel 1982 è stato eletto Gran Maestro:
precedentemente era stato presidente
della Corte centrale di giustizia della
massoneria e come tale aveva guidato
il procedimento che portò alla espul-
sionedalGrandeOriented’ItaliadiLi-
cio Gelli. Ha mantenuto la carica di
Gran Maestro fino al 1990, anno in cui
si è ritirato a vita privata. Delle sue
esperienze politiche e sociali ha la-
sciato memoria in un interessante li-
bro autobiografico, Dal bisturi alla
squadra. La Massoneria italiana senza
cappuccio, pubblicato a Milano nel
1987.

Corona, Francesco Giornalista, scrit-
tore (Cagliari 1855-ivi 1916). Si laureò
in Giurisprudenza, ma preferı̀ dedi-
carsi al giornalismo e alla vita politica
della sua città natale. Fu eletto ripetu-
tamente consigliere comunale di Ca-
gliari e sindaco di Sanluri. Attento stu-
dioso di storia locale, collaborò a
‘‘L’Unione sarda’’ dal 1889 al 1903, spe-
cializzandosi in un tipo di letteratura

storico-geografica a forte carattere di-
vulgativo, che ne fa una sorta di capo-
scuola rispetto alla produzione di
opere di storia e di guide alle varie lo-
calità dellaSardegna. Tra i suoi scritti:
Fatinadel conteLauro, 1880;Società de-
gli operai di Cagliari: cronistoria, 1891;
tra il 1893 e il 1894 pubblicò sull’‘‘U-
nione sarda’’ una serie di biografie di
personaggi sardi, comeAdelasia di Tor-
res,LeonardoAlagon,DomenicoAlberto
Azuni,CadelloDiegoGregorio,Giovanni
Maria Bua, Vincenzo Bruscu Onnis, Be-
nedetto Cao cardinale cagliaritano,
Gaetano Cima, Antonio Cima. La sua
opera più importante resta la Guida
storica, artistica, letteraria di Cagliari,
1894, insiemeconLaSardegnasotto l’a-
spetto storico e geografico, 1896, e so-
prattutto la Guida storico-artistica-
commerciale dell’isola di Sardegna,
1896.Traglialtrisuoiscritti:Dizionario
dei comuni della Sardegna, 1898; I reali
di Savoia in Sardegna. Ricordi storici,
1899; una nuova serie di ‘‘contempora-
nei sardi’’, 1900-01:Padre Bonaventura
daCalangianus,ConteGiuseppeAlberto
Larco, Barone Giuseppe Giordano Apo-
stoli, Comm. Luigi Merello, Mons. Giu-
seppe Paderi Concas vescovo di Oglia-
stra. Ancora, tre monografie di storia
locale: Esterzili, 1902; Sanluri. Mono-
grafia storica, 1905; Calangianus. Mo-
nografia storica, 1907. E infine una
nuova edizione dellaGuida di Cagliari,
uscitaaCagliari l’annoprimadella sua
morte.

Corona, Giorgio Medico, consigliere
regionale (n. Cagliari 1952). Figlio di
Armando, eletto consigliere regionale
nel collegio di Cagliari perForza Italia
per laXII legislatura, durante la quale
è statocapogruppodel suopartito.Non
è stato riconfermatoper laXIII legisla-
tura.

Corona, Giovanni Insegnante, poeta
(Santu Lussurgiu 1914-Cagliari 1987).
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Insegnante elementare, in poesia fu
autodidatta. Studiò a Cagliari dove,
giovanissimo,entrò incontattocon i fu-
turisti del gruppo Pattarozzi. Tornato
nel suo paese natale visse prevalente-
mente entro questopiccolomondo, im-
pegnato nel suo lavoro di insegnante e
nella quotidiana e paziente opera di
scritturanel suo studio. Lasciò il paese
solo per il servizio militare dal 1934 al
1936equando fu richiamatodurante la
seconda guerra mondiale dal 1939 al
1945. Di lui rimangono poche poesie
pubblicate inrivisteeantologieemolti
versi inediti, oltre alle sue raccolteRi-
chiamo d’amore, 1988, e Sassi dellamia
terra, 1992, pubblicate tutt’e due po-
stumedagli amici che lo avevano cono-
sciuto e apprezzato.

Corona, Graziano Atleta (n. Nuoro,
sec. XX). Si trasferisce ancora giova-
nissimo aCagliari, dove il padre è diri-
gente della Società ginnastica Arbo-
rea. Dedicatosi prima al podismo, ma
senza risultati, si appassionaal salto in
alto utilizzando lo stile Osborn, cioè ‘‘a
pesce’’. Il 10 gennaio 1924, sulla pe-
dana del campo sociale, stabilisce il
nuovo record italiano – omologato solo
in seguito – con la misura di 1,835, che
resisterà due anni. [GIOVANNI TOLA]

Corona, Nino Fotografo (n. Cagliari
1951). Attivo da oltre venticinque anni,
ha esposto i suoi scatti a Strasburgo,
Bellinzona, oltre che, naturalmente,
in Sardegna. Per RAI 3 presenta, nel
1985, il suo lavoro fotografico nella tra-
smissione ‘‘F8-F11. La fotografia in
Sardegna’’. Attivo anche nel campo
delle comunicazioni visive, realizza fo-
tografie per manifesti, brochure e dé-
pliant.Nel 1992mette apunto, in colla-
borazione con Mimmo Caruso, la cam-
pagna per l’ISOLA (Istituto Sardo per
l’Organizzazione del Lavoro Artigiano)
per la quale realizzerà anche fotogra-
fie per il catalogo della tessitura.

Corona, Pietro Studioso di storia lo-
cale (n. Quartucciu, sec. XX). Tecnico
della Soprintendenza ai Beni ambien-
tali, architettonici, artistici e storici di
Cagliari, si è sempre interessato alla
storia e alle tradizioni del suo paese. È
ispettore onorario ai beni archeologici
per il circondario di Quartucciu. Tra i
suoi scritti: La cittadella dei Musei di
Cagliari. Analisi evolutiva di un sistema
difensivo, in Cagliari, omaggio a una
città, 1990; Evoluzione storico urbana
ed architettonica di un centro agricolo
pastorale, inQuartucciu, 1997.

Corona, santa Nome con cui si identi-
ficano una santa e la corona di spine
portata daGesù.
In Sardegna A Riola Sardo si conser-
vano i resti di una chiesa medioevale
dedicataaSantaCorona,mogliediSan
Vittore, entrambimartiri forse in Siria
verso il 176. Non mancavano in Sarde-
gna le chiese dedicate alla Santa Co-
rona: in esse si conservava la reliquia
dellaSacraSpinadellacoronadiGesù.
Sono stati i Domenicani per primi a
diffonderne il culto: da Luigi IX re di
Francia avevano avuto in dono fram-
menti della croce e spine della corona
del Salvatore. [ADRIANOVARGIU]

Corona Baratech, Carlos E. Storico
spagnolo (n. sec. XX). Professore
presso l’Università di Saragozza, ha
scritto sulla Sardegna il volume Felipe
II, elvirreydonAlvaroMadrigalyel con-
trabando de cereales en Cerdeña, 1957.

Corona Basteri, Zella Scrittrice, ani-
matrice sociale (Villaputzu 1919-Ca-
gliari 2002). Laureata in Lettere, dopo
una lungaresidenzaaFerrara,dove in-
segnò al Liceo ‘‘Ariosto’’ e fu anche as-
sessore comunale alla Pubblica Istru-
zione, si trasferı̀ a Cagliari dove inse-
gnò al Liceo ‘‘Pacinotti’’ e, primadi an-
dare in pensione, cominciò a interes-
sarsi dei problemi del Terzo Mondo
(dove fece alcune importanti espe-
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rienze) e dei giovani emarginati: af-
fiancò il gruppo di volontari raccolti
intornoapadreSalvatoreMorittu, pre-
stando la sua opera nelle comunità di
San Mauro di Cagliari e S’Aspru di Si-
ligo. Ai problemi su cui si era impe-
gnata ha dedicato i libri Storia di un
rione (chiamato Paradiso), 1978; Il
quinto moro (sul problema della droga
in Sardegna), 1983; Fascicolo 23 (sulla
emarginazione giovanile), 1989; Por-
toni dipinti, 1992.

Corona Loddo, Claudia Insegnante,
consigliere regionale (Villaputzu 1913-
Cagliari 1983). Sorella diArmando, mi-
litante nella Sinistra, fu eletta consi-
gliere regionale per il PCI nel collegio
di Cagliari per la I, II e III legislatura.
Fuanche sindacodel suopaesenatale.
Tornata alla vita privata, si occupò di
problemisociali, inparticolaredell’as-
sistenza ai tossicodipendenti: collabo-
ratrice di padre SalvatoreMorittu, de-
dicò al problema la monografia Il
quartomoro, 1978.

Coronedi, Giusto Farmacologo (Bolo-
gna 1863-Firenze 1941). Laureato in
Medicina nel 1889, nel 1891 entrò nel-
l’Istituto farmacologico di Firenze
come aiuto del Bufalini e nel 1895 con-
seguı̀ la libera docenza. Nel 1898 fu in-
viato presso l’Università di Sassari
come professore di Materia medica.
Rimase in Sardegna per dodici anni:
riorganizzò l’Istituto di Materia me-
dica, indirizzò i laboratori alla ricerca
sperimentale e promosse la pubblica-
zione di alcuni importanti lavori rag-
giungendo una vasta notorietà. A Sas-
sari fu incaricato dell’insegnamento
anche nella nascente Facoltà di Far-
macia e ottenne i fondi per ingrandire
e migliorare le strutture del laborato-
rio dove operava. Nel 1909 si trasferı̀
all’Università di Parma dove rimase
fino al 1917, quando fu chiamato a diri-
gere l’Istituto di Farmacologia di Fi-

renze. Nella nuova sede egli diede vita
alla cosiddetta ‘‘Scuola farmacologia
italiana’’. Morı̀ improvvisamente nel
1941.Suoiscritticheriguardano laSar-
degna sono Ajuga Iva rimedio antima-
larico popolare in Sardegna, ‘‘Atti del-
l’Accademia medico-fisica fioren-
tina’’, 1899, e Intorno all’Ajuga Iva,
‘‘Studi sassaresi’’, II, 1909.

Coroneo, Roberto Storico dell’arte (n.
Cagliari 1958). Allievo diRenata Serra,
si è specializzato presso l’Università di
Cagliari approfondendo in particolare
lo studio dell’arte medioevale. Con-
clusa un’esperienza di studio presso
l’Università di Roma ha intrapreso la
carriera universitaria e attualmente
insegna nell’Università di Cagliari. È
autore di numerosi lavori di elevato li-
velloscientifico, fra iquali:Per lacono-
scenza della scultura altomedioevale e
romanica a Oristano, ‘‘Biblioteca fran-
cescana sarda’’, II, 1-2, 1988; Fram-
menti scultorei altomedioevali nella
chiesa di San Sebastiano a Ussana,
‘‘Studi sardi’’, XXVIII, 1989; Sant’An-
tioco: la chiesa, le catacombe, il marty-
rium (con R. Serra e L. Porru), 1989;
SanGiuliano di Selargius (conR. Serra
e P.R. Serra), ‘‘Quaderni della Soprin-
tendenza archeologica per le province
di Cagliari e Oristano’’, 6, 1990; Marmi
romani e decorazioni romaniche nella
chiesa vittorina di San Platano a Villa-
speciosa, ‘‘Studi sardi’’,XXIX, 1991;Ar-
chitettura romanicadallametàdelMille
al primo ’300, 1993; Marmi epigrafici
mediobizantini e identità culturale
greco-latina a Cagliari nel secolo X, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, XXXVIII, 1995;
SanGavino ePortoTorres.Recenti studi
e nuove acquisizioni, ‘‘Studi sardi
XXXI’’, 1999. L’irradiazione delle mae-
stranze della chiesa nuova di SantaMa-
ria di Bonarcado nel Giudicato d’Arbo-
rea, in Giudicato d’Arborea e Marche-
sato di Oristano: proiezioni mediterra-
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nee e aspetti di storia locale, 2000; Segni
e oggetti del pellegrinaggio medioevale
in Sardegna. L’età giudicale, inGli anni
santi nella storia, 2000;Sculturamedio-
bizantina in Sardegna, 2000; Scultura
mediobizantina in Campania e in Sar-
degna. Modelli e prototipi, in Atti del
Convegno internazionale di Studi
Parma, 2002; Per il catalogo della scul-
tura architettonica romanica in Sarde-
gna. I portali di SantaMaria diUta (con
A. Pistuddi), ‘‘Studi sardi’’, XXXIII,
2003.

Corongiu1 Miniera di antracite situata
a pochi chilometri da Seui ai margini
della grande foresta di Montarvu; fu
scoperta dal Lamarmora nel 1828 e co-
minciò a essere sfruttata dieci anni
dopo. Ben presto, però, la sua gestione
si fece difficile a causa della preca-
rietà dei mezzi di comunicazione che
rendevano quasi impossibile il tra-
sporto verso il mare del materiale
estratto. Dopo alcuni infelici tentativi,
nel 1884 la miniera passò alla società
Correboi che riuscı̀ a ottenere il pas-
saggio di una linea ferroviaria in pros-
simità di Seui in direzione del porto di
Arbatax.Nel 1894 il collegamentoebbe
inizio e la produzione della miniera si
riprese, anche se negli anni successivi
cominciò a farsi sentire la concorrenza
dellaminiera di lignite di Gonnesa; gli
impianti furonomodernizzati e comin-
ciò a sorgere intorno ad essi un mode-
sto villaggio per i minatori. Nel 1900 la
Correboi cedette C. alla societàMonte-
poni che aveva interesse a sfruttare
l’antracite per il funzionamento dei
suoi grandi forni. In un primo mo-
mento la nuova proprietà si curò di
mantenere in efficienza gli impianti,
ma sembrava che la produzione, per le
difficoltà a raggiungere Iglesias, non
potesse decollare; lo scoppio della
prima guerra mondiale e la crescente
necessità per l’industria bellica di uti-

lizzare il prodotto della Monteponi
fece però superare questa difficoltà.
La Monteponi potenziò e migliorò gli
impianti ma nel 1936 cedette C. alla
Compagnia Mineraria Veneto-Sarda.
Lo sfruttamento della miniera conti-
nuò, e per un certo periodo la produ-
zione fu anche incrementata, ma nel
secondo dopoguerra ebbe inizio un
lento inesorabile declino che nel 1959
portò al fallimento della società e nel
1964 alla revoca della concessione.

Corongiu2 Antico villaggio di origini
medioevali. Sorgeva nella località di
Santa Introxia dove attualmente è po-
sta l’omonima cantoniera lungo la S.S.
125. Apparteneva al giudicato di Ca-
gliari ed era compreso nella curatoria
del Campidano di Cagliari. Dopo la ca-
duta del giudicato, nel 1258, nella divi-
sione susseguente fu compreso nella
parte che fu amministrata diretta-
mente dal Comunedi Pisa tramite pro-
pri funzionari. Subito dopo la conqui-
sta aragonese entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae, ma decadde e si spo-
polò; nel 1363, quando fu concesso in
feudo a Berengario Carroz, che lo unı̀
alla contea diQuirra, era già distrutto.

Corongiu3 Antico villaggio di origini
medioevali, sorgeva nelle vicinanze di
Monastir e faceva parte del giudicato
diCagliari compresonella curatoriadi
Dolia. Dopo la caduta del giudicato di
Cagliari, nella divisione del 1258 fu
compreso nei territori assegnati ai
conti di Capraia che lo trasmisero al
giudice d’Arborea. Il giudice Mariano
II, entro la finedel secoloXIII, lo lasciò
al Comune di Pisa che lo fece ammini-
strare da suoi funzionari. Dopo la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae e nel 1326 fu con-
cesso in feudo a Guglielmo Sorell che
nel 1328, a sua volta, lo vendette a Rai-
mondoDesvall. Negli anni successivi i
rapporti della popolazione con il feu-
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datario furono complessivamente
buoni e la comunità fu in gradodi eleg-
gere annualmente il propriomajore. Il
villaggio patı̀ le conseguenze della pe-
ste del 1348 e subı̀ altri danni durante
la primaguerra traMariano IVePietro
IV; i Desvall, dopo la conclusione dei
lavori del Parlamento, preferirono ce-
derlo al fisco nel 1355. Nello stesso
anno C. fu concesso in feudo ancora
una volta a Bernardo Ladrera, che
però morı̀ senza eredi nel 1361. Scop-
piata la seconda guerra traMariano IV
ePietro IVilvillaggio fuoccupatodalle
truppe arborensi e continuò a spopo-
larsi. Dopo la battaglia di Sanluri, nel
1409 tornò inpossesso del re,maormai
era completamente spopolato.

Corongiu, Francesco Scienziato (La
Salle 1939-Cagliari 2000). Dopo la lau-
rea si dedicò alla ricerca e intraprese
la carriera universitaria. Fu preside
della Facoltà di Scienze dell’Univer-
sità di Cagliari. Col suo gruppo di ri-
cerca raggiunse notorietà internazio-
nale per gli studi sui problemi riguar-
danti l’ossidazione degli acidi grassi
insaturi.

Corongiu, Francesco Maria Studioso
di diritto canonico (sec. XVIII). Ordi-
nato sacerdote, si laureò in utroque
guadagnando fama di valente canoni-
sta.Chiamatoa insegnarepresso l’Uni-
versità di Cagliari, nominato canonico
damonsignorDelbecchi, divennevica-
rio capitolare e, dopo la sua morte,
resse l’archidiocesi per tutto il 1778.
Inaugurò i locali del nuovo Seminario
e promosse con grande energia l’inse-
gnamento elementare in 40 villaggi
della diocesi, affidandolo ai vicepar-
roci.Diquella suabreveesperienzare-
sta unaLettera pastorale al clero e al po-
polo della diocesi di Cagliari sulla istru-
zione elementare e suimaestri, 1777.

Coros Antica curatoria del giudicato
di Torres, il cui territorio si stendeva

a sud-ovest di Sassari e comprendeva
un territorio quasi completamente
montuoso, densamente popolato e
con un’agricoltura ben sviluppata. La
sua superficie raggiungeva i 292 km2e
comprendeva i villaggi di Altasar,
Bangios, Biosevi, Campulongu, Can-
nedu, Caramas, Cortine, Cuga, Cur-
taianna, Ittiri, Junchi, Ledaur, Len-
tas, Liessis, Manuscolca, Novale, Nu-
raghi Longu, Ossi, Paulis, Santa Vitto-
ria di Tissi, Save, Silvori, Tamarike,
Tissi, Tuca, Turighe, Tartana, Uri,
Usini, Vindiguimoris. Probabilmente
nel corso del secolo XII, in seguito a
un matrimonio, il territorio era per-
venuto alla famiglia Malaspina. Dopo
l’estinzione della famiglia giudicale
di Torres essi lo compresero nello
stato feudale che andavano formando
con l’unificazione di tutti i loro posse-
dimenti in Sardegna. I Malaspina am-
ministravano i loropossedimenti con-
giuntamente, servendosi come punti
di riferimento di Bosa e del castello
diOsilo, da cui il C. fu fattodipendere.
Avevano un buon rapporto con i vas-
salli, le cui comunità continuarono a
conservare le proprie magistrature.
In seguito essi, dopo essersi dichia-
rati vassalli del re d’Aragona per i ter-
ritori che possedevano in Sardegna,
per cui, almeno formalmente, il C. en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae,
si schierarono con iDoria quando nel
1325 questi ultimi si ribellarono ai
nuovi venuti e fecero del C. una delle
basi della loro resistenza. Nel 1330 fu
attaccato daRaimondoCardonae gra-
vemente devastato, tanto che alcuni
dei suoi villaggi cominciarono a spo-
polarsi; i Malaspina, però, non si pie-
garono e il territorio continuò a rima-
nere in loro possesso. Procedettero
però, come era loro usanza, a divi-
derlo ulteriormente per cui nel 1339
ilC. pervenne interamentenellemani
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delmarcheseGiovanni, cheperòmorı̀
nel 1342 lasciando erede il re Pietro
IV. I suoi fratelli non accettarono la
decisione e cercarono di far valere i
propri diritti resistendo con le armiai
funzionari aragonesi. Il territorio
cadde nel caos e fu nuovamente deva-
stato: allora il re, per porre fine alla
situazione, ne investı̀ il marchese Fe-
derico al quale però, quando nel 1353
scoppiò la prima guerra con Mariano
IV, fudefinitivamente sequestrato.Al-
cuni dei villaggi si erano spopolati; gli
Aragonesi tentaronoperciò di avviare
anche nel nuovo territorio un sistema
di piccoli feudi, ma quando nel 1366
scoppiò la seconda guerra tra Pietro
IVeMariano IV il C. fu occupato dalle
truppe giudicali e subı̀ altre devasta-
zioni che accelerarono il processo di
spopolamento. La curatoria rimase in
possesso del giudice d’Arborea, an-
che se il re d’Aragona continuò a con-
cedere feudi, che però non perven-
neromai ai beneficiari. Dopo la batta-
glia di Sanluri passò nelle mani del
visconte di Narbona che lo tenne fino
al 1420; il territorio uscı̀ dal lungo pe-
riodo bellico fortemente danneggiato
e spopolato. Dei suoi villaggi erano ri-
masti solo Ittiri, Ossi, Tissi,Uri,Usini,
le cui comunità comunque erano in
grado di eleggere ancora il loro ma-
jore e di conservare gli antichi privi-
legi. Nel 1421 il C. fu compreso nel
grande feudo concesso a Bernardo
Centelles, il cui figlio Francesco Gila-
berto nel 1439 lo cedette con altri ter-
ritori ai Cano. Nel corso dei decenni
successivi il territorio dell’antica cu-
ratoria fu diviso in alcuni feudi, il cui
assetto territoriale rimase immutato
nel corso dei secoli.

Corpicenses Popolazione enumerata
tra quelle della Sardegna nei primide-
cenni del secolo II da Tolomeo (Korpi-
kénsioi), il quale però non fornisce per

essa una precisa localizzazione. I C.
erano forse stanziati in una zona della
Sardegna centrale. [ESMERALDAUGHI]

Corr’eBoi Minieradipiomboeargento
situata in Ogliastra in prossimità di
Villagrande Strisaili. Fu scoperta nel
1875 e poco dopo se ne avviò lo sfrutta-
mento perché sembrava che il giaci-
mento fosse particolarmente ricco.
Ben presto, però, le stime si rivelarono
errate: la produzione rapidamente en-
trò in crisi e la miniera fu chiusa. Ri-
cordano quel periodo alcuni edifici di
pregio, tra i quali quello della dire-
zione.

Correli Famiglia cagliaritana (sec.
XVII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XVII, quando viveva un Diego,
procuratore fiscale che nel 1644 ot-
tenne il cavalierato ereditario. I suoi
discendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1653 durante il par-
lamentoLemos.

Corrias1 Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII, quando viveva un An-
tioco notaio e segretario della Luogo-
tenenza, che nel 1644 ottenne il cava-
lierato ereditario e la nobiltà. I suoi
figli Giuseppe e Nicolò nel 1653 fu-
rono ammessi allo Stamento militare
durante il parlamento Lemos. En-
trambi lasciarono discendenza: Giu-
seppe si trasferı̀ a Iglesias, dove nel
1659ottenne l’ufficio di sergentemag-
giore della città; suo figlio Giovanni
nel 1683 ne fu nominato tesoriere, ma
la sua discendenza probabilmente si
estinse nel corso del secolo XVIII; da
Nicolò invecediscese il ramochecon-
tinuò a risiedere a Cagliari fino alla
fine del secolo XVIII. In seguito an-
chequesti C. si trasferirono a Iglesias,
dove mantennero una posizione di ri-
lievo imparentandosi con le maggiori
famiglie della città. Nel corso del se-
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colo XIX, però, la loro importanza
vennemeno.

Corrias – Arma. Famiglia cagliaritana di
notai e funzionari, ottenne la nobiltà nel 1644
conunAntioco. Nel Seicento alcuni suoi
membri furono amministratori di Iglesias.

Corrias2 Famiglia di Oristano (sec.
XVII-esistente). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVII; apparteneva alla
grande borghesia e nel 1834 ottenne il
cavalierato ereditario e la nobiltà con
l’avvocatoGiovanniBattista. La suadi-
scendenza continuò a risiedere a Ori-
stano, esprimendo alcune distinte fi-
gure di professionisti e di diplomatici.

Corrias, Alfredo Avvocato, uomo poli-
tico (Oristano 1895-ivi 1985). Presi-
dente della Regione sarda, senatore
dellaRepubblica.Conseguita la laurea
in Giurisprudenza si dedicò alla pro-
fessione di avvocato. Attivo nelle orga-
nizzazionicattoliche, futra iprotagoni-
sti della nascita della DC nell’Orista-

nese e un convinto sostenitore delle
necessità dell’autonomia della sua
zona. Nel 1946 fu eletto sindaco della
città natale. Nel 1949 fu eletto consi-
gliere regionale per la I legislatura e
riconfermato per la seconda. Dal 12 ot-
tobre 1951 al gennaio 1954 fu presi-
dentedelConsiglioregionale: inquesti
anni si segnalò come uno dei protago-
nisti delle battaglie per l’autonomia e
contemporaneamente si battè per la
costituzione della provincia di Ori-
stano. Nel gennaio del 1954 formò la
sua prima Giunta regionale ma nel
maggio dello stesso anno si dimise, su-
bito riconfermato; rimase in carica
finoal13giugno1955, quandosidimise
da consigliere regionale con una cla-
morosa lettera di protesta nei con-
fronti del governo centrale che accu-
sava di gravi inadempienze nei con-
fronti della Sardegna. Rimase fuori
dalla politica fino al 1968, quando fu
eletto senatore per il collegio di Ori-
stanonellaV legislatura repubblicana;
si occupò dell’inchiesta parlamentare
sulla criminalità inSardegna.Nel 1972
si ritirò definitivamente dalla politica.
Tra i suoi scritti: A proposito di alcuni
ufficiali radiati dallaMilizia, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1923;Messaggio ai sardi per il 5º
ann i v e r s a r i o d e l l ’ au t onom ia ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1954; Tempi nuovi
(Stato italiano e Regione sarda),
‘‘L’Unione sarda’’, 1955; Tempi passati
(Relazioni tra Stato e Regione) ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1955; La dura batta-
glia, ‘‘L’Unione sarda’’, 1955; Se son
rose, ‘‘L’Unione sarda’’, 1955; Lo stagno
di Cabras, ‘‘L’Unione sarda’’, 1960.

Corrias, Angelina Consigliere regio-
nale (n. Baunei 1958). Aderente al Pro-
getto Sardegna di Renato Soru, nel
2004 è stata eletta consigliere regio-
nale nel listino per laXIII legislatura.

Corrias, Efisio Funzionario, uomo po-
litico (BagnodiRomagna1911-Cagliari
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2007). Presidente della Regione sarda,
senatore della Repubblica. Dopo la
laurea in Giurisprudenza è entrato
come funzionario nella carriera del
Ministero delle Finanze. Cattolico im-
pegnato nelle organizzazioni universi-
tarie e nell’Azione Cattolica, caduto il
fascismo è entrato ufficialmente in po-
litica. Come esponente di punta delle
ACLI è stato tra coloro che concorsero
a gettare le basi della DC in Sardegna;
nel 1949 è stato eletto consigliere re-
gionale per il suo partito per la I legi-
slatura nel collegio di Cagliari. Ricon-
fermato ininterrottamente per la II,
III, IVe V legislatura, è stato assessore
alle Finanze nelle tre giunte Crespel-
lani fino al gennaio del 1954, quando è
stato eletto presidente del Consiglio
regionale. Ha tenuto la carica fino al
13 novembre 1958; nello stesso novem-
bre è statoelettoper laprimavoltapre-
sidente della Giunta regionale, av-
viando l’esperienza dei governi di cen-
tro-sinistra dopo quelli centristi e ‘‘ap-
poggiati’’ a destra di Giuseppe Brotzu.
Negli anni successivi ha guidato il go-
verno regionale in altre tre giunte, fino
al marzo 1966. Il 16 novembre 1967 si è
dimessodalConsiglioregionaleperac-
cettare la candidatura al Parlamento
ed è stato eletto senatore. Uscito dalla
vita parlamentare al termine della le-
gislatura, è stato nominato presidente
del Credito Industriale Sardo, carica
che ha tenuto tra il 1973 e il 1980. È
stato per alcuni anni presidente del
Cagliari Calcio (in particolare nel
1969-1970, ‘‘l’anno dello scudetto’’) e
per alcuni anni presidente dell’Asso-
ciazione degli ex consiglieri regionali.
Tra i suoi scritti: L’ordinamento regio-

nale, ‘‘Il Popolo’’, 1958; Nove anni di

vita della Regione sarda, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1958; Il cammino della rina-

scita, 1961; Il Piano di rinascita della

Sardegna, 1964; La mia esperienza au-
tonomistica, 1991.

Corrias, Giovanni (detto Gianni) Impie-
gato, consigliere regionale (n. Quartu
Sant’Elena 1930). Militante nella Sini-
stra, nel 1974 è stato eletto consigliere
regionale per il PCI nel collegio di Ca-
gliari per la VII legislatura e successi-
vamente riconfermato per l’VIII. Nel
1984 non si è ripresentato per diven-
tare sindacodella suacittà, nellaquale
haguidatounagiuntacheperprimaha
sperimentato la collaborazione fra co-
munisti e democristiani.

Corrias, Giuseppe1 Magistrato, depu-
tato alParlamento subalpino (Oristano
1811-ivi 1890). Dopo la laurea in Legge
entrò in magistratura e percorse una
brillante carriera: fu per anni presi-
dente del tribunale di Oristano. Nel
1849 fu eletto deputato al Parlamento
subalpino ma rinunciò al mandato.
Contemporaneamente fu eletto consi-
gliere divisionale di Oristano. Si impe-
gnò sui problemi della sua zona e fu
successivamente rieletto fino al 1858.
Intanto era stato rieletto deputato nel
1857 per la VI legislatura e riconfer-
mato nella VII e nell’VIII. Si dimise
per motivi di famiglia e continuò la
sua carriera giudiziaria, giungendo al
grado di consiglieredella Corte di Cas-
sazione a Palermo. Uomo di grande
cultura, fu fermamente convinto del-
l’autenticità delle Carte d’Arborea e
ne favorı̀ l’acquisto. Pubblicò un opu-
scolo, In occasione del collocamento del
monumento in onore di Eleonora d’Ar-
borea, stampato aCagliari nel 1881.

Corrias, Giuseppe2 Militare (Cagliari
1892-?, secondametà sec. XX). Fuochi-
sta scelto della Regia Marina, meda-
glia d’oro al V.M. nella prima guerra
mondiale. A quattordici anni s’im-
barca su una nave mercantile, pas-
sandopoi, a vent’anni, a far parte della
Marinamilitare inqualitàdi fuochista.
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Richiamato, merita una prima meda-
glia di bronzo per aver sbarcato con un
battellinoun suoufficiale per unamis-
sione in terra nemica e averlo poi ri-
portato a bordo. Imbarcato sul ‘‘Grillo’’
partecipò all’impresa su Pola, dove fu
fatto prigioniero e internato in Austria
a Mauthausen. Congedato, partecipò
come caposquadra della MVSN alle
operazioni in Cirenaica, meritando
una seconda medaglia di bronzo al
V.M. Per l’audacissima impresa di Pola
gli fu conferita la medaglia d’oro al
V.M. con questa motivazione: «Con su-
blime spirito di sacrificio e sommo di-
sprezzo di ogni pericolo, si offriva vo-
lontarioper formare l’equipaggiodiun
motoscafo destinato a forzare il porto
di Pola. Con ammirevole freddezza
coadiuvava il suo comandante nel for-
zamento della base nemica. Fulgido
esempio di virtù militari e di devo-
zione aldovere. (Pola, notte sul 14mag-
gio 1918)».

Corrias, Mario Ginnasta (n. sec. XX).
Portacolori dell’Amsicora di Cagliari,
atleta di livello internazionale, parte-
cipa alle Olimpiadi di Parigi nel 1924
conquistando la medaglia d’oro nel
concorso a squadre e si ripete inaspet-
tatamente otto anni dopo ai Giochi del
1932 di Los Angeles: ancora medaglia
d’oro, sempre nel concorso generale a
squadre. [GIOVANNI TOLA]

Corrias,Nicola Uomod’armi (Cagliari,
prima metà sec. XVII-?). Fu per sei
anni tenente di cavalleria e si segnalò
per la decisione con la quale combatté
contro i contrabbandieri nel Sarrabus
e nell’Ogliastra. Nel 1652 fu nominato
sergente maggiore di Villanova e nel
1686 sergentemaggioredelCapodiCa-
gliari.

Corrias, Salvatore Guardiadi finanza,
patriota (San Nicolò Gerrei 1909-
monte Bugone, Cernobbio, 1945). Dopo
l’8 settembre, di stanza al confine con

la Svizzera aiuta centinaia di ricercati
dalle autorità della Repubblica So-
ciale Italiana a passare la frontiera. È
stato chiamato ‘‘lo Schindler italiano’’.
Scoperto, ripara in montagna dove en-
tra a far parte di una brigata di Giusti-
zia e Libertà. Nel gennaio 1945 viene
catturato in uno scontro a fuoco e su-
bitodopo fucilatodai fascisti delleBri-
gateNere.

Corrias, Serafino Religioso (Domu-
snovas Canales 1823-Ozieri 1896). Ve-
scovo di Ozieri dal 1871 al 1896. Dopo
essere stato ordinato sacerdote nel
1845, insegnò Teologia nel Seminario
diBosa e negli stessi anni fu segretario
del vescovo. Durante l’epidemia di co-
lera del 1855 si distinse meritandosi
una decorazione al valor civile. Nel
1857 divenne canonico teologale; nel
1870 fu inviato al concilio Vaticano I
come teologo di monsignor Demartis
vescovo di Nuoro. Nel 1871 fu nomi-
nato vescovo di Ozieri; preso possesso
della diocesi, si adoperò per promuo-
verne lo sviluppo ed e fece costruire
alcune nuove chiese. Per la sua prepa-
razione teologale fu l’animadel sinodo
turritano del 1877.

Corrias, Vincenzo Sacerdote e storico
(Montalcino 1909-Cagliari 1978). Fra-
tello di Efisio, sacerdote, si laureò in
Lettere a Cagliari nel 1934, e insegnò
per molti anni nel Liceo ‘‘Dettori’’. Fu
studioso di esperanto e di storia della
stampa e si impegnò nell’opera pasto-
rale come assistente diocesano dell’A-
zione Cattolica. Nominato canonico,
continuò i suoi studi fino alla morte.
Tra i suoi scritti: Giornali sardi, ‘‘An-
nuario del Liceo Ginnasio Dettori di
Cagliari’’, 1960;Una pastorale del... Bo-
gino, 1963; Il problema della stampa in
Sardegna 1759-1764, 1965; Peripezie di
una storia di Sardegna in lingua ita-
liana, 1966; Frammenti di ’700 sardo:
ministero degli Interni, 1967; Fram-
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menti di ’700 sardo: ministero degli...
Esteri, 1968; Frammenti di ’700 sardo:
ministero degli... Affari religiosi, 1968;
Tria. Il Giornale enciclopedico del 1777,
la Stamperia Reale di Cagliari nel de-
cennio 1770-1780, 1969; Documenti su
due giornali sardi (1777-1793), 1970;Do-
cumenti sulla scuola e sul problema
della stampa in Sardegna (1764), 1971;
Documenti sulla scuola e sul problema
della stampa inSardegna (1765), 1974.

Corrias Corona, Maria Storica (n. Ca-
gliari, sec. XX). Allieva di Paola Maria
Arcari, dopo essersi laureata si è dedi-
cata alla ricerca sulla storiamodernae
contemporanea e all’insegnamento
universitario. Attualmente insegna
presso la Facoltà di Scienze politiche
dell’Università di Cagliari. Tra i suoi
scritti: Stato e Chiesa nelle valutazioni
dei politici sardi (1848-1853), 1972; Cat-
taneo e Asproni, ‘‘Il Politico’’, XLVII,
1982; Giorgio Asproni e Giuseppe Fer-
rari, in Atti del Convegno nazionale di
studi su Giorgio Asproni, Nuoro 1978,
1983; Il canonico ribelle. Pensiero poli-
tico e sentimento religioso in Giorgio
Asproni, 1984; Stato e Chiesa nel pen-
siero di Giovanni Siotto Pintor, in Gio-
vanni Siotto Pintor e i suoi tempi, 1985;
Giorgio Asproni e la questione femmi-
nile, in Giorgio Asproni e il suo ‘‘Diario
politico’’, 1988; Il clima politico e cultu-
rale dellaRestaurazione e la formazione
religiosa degli intellettuali sardi, in In-
tellettuali e società in Sardegna tra re-
staurazione e unità d’Italia, II, 1991;
Alle origini del femminismo moderno,
1996; Sull’istituzione di una nuova cat-
tedra di Commercio nell’Università di
Cagliari. Quistioni di alta indagine e no-
tizie positive, inStudi storici inmemoria
di Giancarlo Sorgia, ‘‘Archivio storico
sardo’’, vol. XXXIX, 1998.

Corrias Dessı̀, Paola Studiosa di sto-
ria dei gioielli sardi (n. sec. XX). Lau-
reata in Lettere, ha collaborato per

anni con la Soprintendenza ai Beni
ambientali e artistici di Cagliari. Ri-
sultati delle sue ricerche sono in La
gioielleria tradizionale della Sardegna,
‘‘Studi sardi’’, XXVII, 1987; I gioielli, in
Pinacoteca Nazionale di Cagliari, II,
1990.

Corridore, Francesco Storico della
demografia (secc. XIX-XX). Per molti
anni professore nell’Università di Sas-
sari, avviò gli studi di demografia in
Sardegna agli inizi del Novecento.
Ispirandosi ai metodi di ricerca sulla
storia della popolazione che negli
stessi anni affinava Giulio Beloch, fu
autore di numerose pubblicazioni di
notevole livello scientifico. Tra i suoi
scritti: Documenti per la popolazione
del Regno sardo dal 1485 al 1850, 1898;
Primo atto pubblico di Filippo II in fa-
vore del Regno di Sardegna, 1899; La
marina militare sarda un secolo fa,
1899; Storia documentata della marina
sarda dal dominio spagnolo al Savoino,
1900; Vittorio Emanuele I e i suoi piani
di guerra 1809, 1900; Ricerche storiche,
1901;Documenti per la difesamarittima
della Sardegna nel secolo XVI, 1901;
Prima e dopo la conquista austriaca
della Sardegna (1707-1708) da docu-
mentidell’Archivio vaticano, ‘‘Ricerche
storiche’’, 1901;Uncensimento sardo di
tre secoli fa studiato secondo l’odierna
distribuzione territoriale, 1901; Storia
documentata della popolazione del Re-
gno di Sardegna, 1902; La popolazione
di Sassari dal XV sec. ai nostri giorni,
‘‘Archivio storico sardo’’, V, 1909; Un
censimento della popolazione di Sassari
nel 1627, 1910.

Corriere, tipografia del Tipografia at-
tiva a Cagliari dal 1881 alla fine del se-
colo. Di proprietà di Giuseppe Serreli,
era in origine lo stabilimento dove si
stampava il ‘‘Corriere di Sardegna’’
(1864-1879). Stampò diversi periodici,
tra cui ‘‘Vita sarda’’, 1891-92.
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‘‘Corriere dell’isola, Il’’1 Quotidiano
cattolico diretto da Enrico Sanjust e
pubblicato a Cagliari tra il 1907 e il
1913; condusse vivaci battaglie contro
gli schieramenti anticlericali sosteni-
tori della concezione laica dello Stato;
fu anche profondamente antisociali-
sta. Promosse il formarsi di una co-
scienza politica cattolica sostenendo
l’opportunità che i cattolici si impe-
gnassero direttamente in politica.
Cessò di essere pubblicato a causa
delle difficoltà gestionali insorte per i
frequenti scioperi del personale.

‘‘Corriere dell’isola, Il’’2 Quotidiano
democratico-cristiano di Sassari
(1947-1957). Dopo la chiusura de
‘‘L’Isola’’, il quotidiano fascista che de-
bitamente ‘‘defascistizzato’’ aveva con-
tinuato a uscire sino al 31 dicembre
1946, il gruppo dirigente della DC sas-
sarese che faceva capo all’avvocato
Nino Campus (e indirettamente a Se-
gni) diede vita, nel marzo 1947, al quo-
tidiano, alla cui direzione fu chiamato
Francesco Spanu Satta, che già si era
segnalato nella direzione di ‘‘Ri-
scossa’’ (1944-1946). Sebbene operasse
per un breve periodo in unmercato li-
bero (‘‘La Nuova Sardegna’’ sarebbe
riapparsa nell’aprile), il giornale – in
una provincia di elettori a larghissima
maggioranza DC – non riuscı̀ a trovare
un suo pubblico. Ebbe una vita sten-
tata, sostenuta soprattutto dai contri-
buti dell’ETFAS che nel giornale pub-
blicava una pagina speciale per l’agri-
coltura. Diretta negli ultimi due anni
da Goffredo Santevecchi, cessò le pub-
blicazioni nel dicembre 1957.

‘‘Corriere del Sulcis, Il’’ Settimanale
cattolico, di Iglesias (1965-1974). Di-
retto da Tarcisio Pillolla, condusse vi-
vacibattaglieasostegnodeipiùdeboli,
denunciando tutte le difficoltà della
società sulcitana in quegli anni.

‘‘Corriere di Oristano, Il’’ Quotidiano

(1877). Diretto da Gaetano Ghivizzani,
in effetti fu l’organo del Congresso
agrario regionale della Sardegna, che
aveva sedeaOristano.La suaesistenza
fu brevissima: infatti fu pubblicato a
Cagliari tra il maggio e il giugno del
1877.

‘‘Corriere di Sardegna, Il’’1 Quoti-
diano cagliaritano (1864-1879). Si pub-
blica aCagliari dal 1ºmaggio 1864 al 29
giugno 1879. Alla direzione del gior-
nale, fondato da Gavino Scano, si suc-
cedono lo stesso Scano, Francesco
Stara, GiovanniDeFrancesco, Pio Laz-
zarini e Giovanni Battista Tuveri; vi
collaborano fra gli altri Giorgio
Asproni, Antioco Cadoni, Felice Uda,
Pietro Ghiani Mameli, Gavino Nino.
Liberale e anticlericale, avverso alla
Destra, appoggia apertamente la mas-
soneria, almeno fino al 1871, quando è
chiamato alla direzione Tuveri, che la
terrà fino al 1875. Numerosissimi gli
scritti del filosofo, che vanno dall’am-
ministrazione locale alle problemati-
che sociali e alla famiglia, agli studi
sulle forme di governo federale e re-
pubblicano. Nell’analizzare la situa-
zione produttiva dell’isola il quoti-
diano insiste soprattutto su ferrovie,
colonizzazione, miniere e sviluppo del
credito, convinto che queste siano le
chiavi per favorirne il riscatto econo-
mico. Affronta i problemi dell’agricol-
tura, opponendosi all’aumento del-
l’imposta fondiaria. Con l’arrivo della
Sinistra al governo il giornale perde la
sua vena polemica, diventa filogover-
nativo. Alle elezioni politiche del no-
vembre1876ospita iprogrammieletto-
rali degli esponenti della Sinistra ca-
gliaritana, tra cui quello di Francesco
Cocco Ortu. La chiusura della testata è
da attribuirsi a difficoltà finanziarie.
[RITACECARO]

‘‘Corriere di Sardegna, Il’’2 Settima-
nale (1945-47). Organo ufficiale della
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DC all’inizio del secondo dopoguerra
registra il dibattito e le idee del partito
nel periodo dell’Alto Commissariato e
della prima elaborazione dello statuto
regionale.

‘‘Corrieresardo, Il’’ QuotidianodiSas-
sari (1900-01). Di ispirazione liberale,
fu l’espressione dell’Unione del Par-
tito costituzionale della provincia di
Sassari, cui aderivano i liberali mode-
rati. Si schierò su posizioni filomonar-
chiche e condusse accese polemiche
nei confronti dei socialisti, i radicali e
i repubblicanidella ‘‘Democrazia’’ sas-
sarese.

Corriga, Antonio Pittore (n. Atzara
1923).Hacompletato i suoi studipresso
l’Istituto d’Arte di Sassari dove è stato
allievo di Filippo Figari e di Stanis
Dessy. In seguito è stato anche influen-
zato dal pittore tedesco Richard
Scheurlen da lui conosciuto adAtzara,
un piccolo paese barbaricino dove
però – dice lo stesso C. – ancora si re-
spira l’aria dei grandi pittori spagnoli
che, frequentando agli inizi del Nove-
cento la Sardegna e in particolare At-
zara per cogliere i colori e le forme
della civiltà popolare isolana, hanno
in realtà creato i fondamenti di quella
che sarebbe stata, subito dopo di loro,
la scuola di una vera pittura ‘‘sarda’’
(da Giuseppe Biasi a Mario Delitala,
da Carmelo Floris a Stanis Dessy). Ha
esordito nel 1945 con una mostra a Ca-
gliari, successivamente si è trasferitoa
Firenze dove ha frequentato gli studi
di maestri come Conti e Annigoni. Da
anni risiede a Oristano, dove nel 1991
ha dato vita al circolo ‘‘Sandro Per-
tini’’, animando la vita culturale epoli-
tica della città. Ha esposto in molte
città italiane e straniere e le sue opere
si trovano in edifici pubblici, in musei
e gallerie; recentemente ha dipinto la
monumentale pala d’altare de La glo-

ria dellaMadonnaper labasilica diBo-
naria a Cagliari.

AntonioCorriga – Per la sua pittura si ispira
amaestri sardi e della penisola,ma risente
anche della tradizione artistica del suo paese
natale, Atzara.

Corriga, Salvatore Poeta (n. Atzara
1926). Autodidatta, è autore di alcune
raccolte di versi in italiano. Le sue
composizioni hanno un alto contenuto
lirico e grande ricchezza espressiva.
Le sue raccolte: Attese, 1971; Momenti,
1980.

Corruaro Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
ria di Unali. Sorgeva non lontano da
Arzachena in località Corruaru. All’e-
stinzione della dinastia dei Visconti
prese a essere amministrato diretta-
mente dal Comune di Pisa attraverso
suoi funzionari. Sostanzialmenteman-
tenne i suoi antichi privilegi e conti-
nuò a eleggere annualmente il majore
e i propri consiglieri. Dopo la conqui-
sta aragonese, nel 1323 entrò a far
parte delRegnumSardiniae, ma la sua
popolazione mantenne un atteggia-
mentoostilenei confronti deinuovi ve-
nuti. Nel 1330 fu investito dalle truppe
di Raimondo Cardona e subı̀ gravi
danni; nel 1331 fu concesso in feudo
allo stesso Cardona, che poco dopo
morı̀ carico di debiti. Perciò nel 1337 i
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suoi eredi lo resero al fisco; dopo il
1340 fu nuovamente al centro di aspre
tensioni, e quando nel 1347 scoppiò la
seconda ribellione dei Doria, gli abi-
tanti del villaggio vi presero parte. C.
fu concesso in feudo a Giovanni d’Ar-
borea perché riportasse la pubblica
tranquillità. Negli anni seguenti, men-
tre lo sfortunato principe languiva in
carcere, il villaggio, nuovamente inve-
stito dalla guerra, si spopolò completa-
mente.

Corsa campestre =Atletica leggera

Corsari in Sardegna I corsari erano
padroni di navi che in particolari con-
dizioni venivano autorizzati da un so-
vrano a esercitare per mare la guerra
di corsa contro navi mercantili consi-
derate nemiche servendosi delle navi
di loro proprietà. Questa attività fu
praticata nei mari della Sardegna a
partire dal secolo XIV, favorita dal pe-
renne stato di guerra in cui l’isola si
venne a trovare. Le loro principali
sedi furono Cagliari e Alghero, dove
operarono stabilmente non solo c. pro-
venienti dall’estero ma anche c. locali
che armavano in proprio alcune navi,
comeadesempiogliAragall.Nel corso
dei secoli XV e XVI la guerra di corsa
continuò sia a Cagliari che adAlghero,
favorita dalla situazione venutasi a
creare per le frequenti incursioni dei
c. nordafricani che sbarcavano di sor-
presa nelle coste della Sardegna per
catturare schiavi.

Corsi Antico popolo della Sardegna. È
annoverato da Plinio tra le più note
tribù dellaSardegna (celeberrimipopu-
lorum Sardiniae) insieme a Iliensi e
Balari. Pausania sostiene che tutti i
Sardi furono sottomessi dai Cartagi-
nesi ad eccezione degli Iliensi e dei C.
In Tolomeo (Kórsioi) risultano collo-
cati, insieme ai Tibulati, nelle regioni
più settentrionali dell’isola, quindi
nell’attuale Gallura; Zonara li ricorda

protagonisti delle rivolte contro i Ro-
mani nel 232 a.C., quando Roma do-
vette inviare in Sardegna entrambi i
consoli,M.EmilioLepidoeM.Publicio
Malleolo, per sedare le insurrezioni.
Essi s’impadronirono di un ingente
bottino che però venne loro sottratto
dai C.; lo storico non descrive battaglie
e vittorie riportate sulle popolazioni in
rivolta, probabilmente perché i C. uti-
lizzavano una tattica di guerriglia, ef-
fettuando frequenti azioni di disturbo
ma mai scendendo in campo aperto.
Zonara, tuttavia, li riteneva abitanti
della Corsica; bisognerebbe quindi
pensareche lemilizie romane, cariche
di bottino, invece di salpare diretta-
mente verso Roma siano passate dalla
SardegnaallaCorsica,dove caddero in
un’imboscata degli indigeni. [ESME-

RALDAUGHI]

Corsi, Angelo Sindacalista, deputato
al Parlamento (Capestrano 1889-Roma
1966). Si trasferı̀ in Sardegnanel 1905e
fu tra i promotori dello sviluppo delle
organizzazioni sindacali tra i minatori
del Sulcis. Dal 1914 al 1921 fu sindaco
di Iglesias e consigliere provinciale di
Cagliari. Negli stessi anni, nel 1915, si
laureò inScienzesocialiaFirenze.Nel
1921 venne eletto deputato al Parla-
mento per la XXVI legislatura (1921-
1924). Fu assertore dell’autonomia re-
gionale (ma nella forma moderata del
decentramentoamministrativo) e anti-
fascista convinto. Avendo denunciato
le illegalità del fascismoedelnascente
regime, fu arrestato e in seguito sotto-
posto a vigilanza. Con la ripresa della
vita democratica rappresentò la Sar-
degna al Congresso del CLN a Bari e
nel 1945 fu nominato sottosegretario
alla Marina nei governi Parri e De Ga-
speri. Contemporaneamente fece
parte della commissione della Con-
sulta regionale cui era stata affidata la
stesura dello statuto. Nel 1948 divenne
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presidentedell’INPS.Tra i suoi scritti:
Autonomia, commissariato civile o de-
centramento?, 1920; Ilmovimento socia-
lista in Sardegna, ‘‘Almanacco sociali-
sta italiano’’, 1922; L’on. Cao e l’educa-
zione politica del Mezzogiorno d’Italia,
‘‘Sardegna libera’’, 1924; Dai rovi alle
idee. Sul passaggio dell’on. Cao dal sar-
dismo al fascismo, ‘‘Sardegna libera’’,
1924; L’Italia e la Sardegna, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1943; Post fata resurgo, ‘‘Sarde-
gna socialista’’, 1945;L’azione socialista
tra iminatori dellaSardegna, 1962.Una
sua memoria inedita, Socialismo e fa-
scismo nell’Iglesiente, è stata pubbli-
cata a cura di Francesco Manconi nel
1985.

Corsica Isola del Mediterraneo (8680
km2, 260196 abitanti al censimento del
1999). Quarta dopo Sicilia, Sardegna e
Cipro. Sardegna e C. sono state chia-
mate spesso ‘‘isole sorelle’’. Geologica-
mente sarebbero anche qualcosa di
più, perché secondo alcune tesi esse
sarebbero i due principali segmenti di
una grande massa staccatasi dalle co-
ste della Franciameridionale nell’Oli-
gocene (20-25 milioni di anni fa), che
dopo una lunga ‘‘deriva’’ verso oriente
sarebbe arrivata alla posizione at-
tuale: solo allora uno sprofondamento
avrebbe prodotto la separazione nelle
Bocche di Bonifacio, il Tàphros (il
‘‘fosso’’), come lo chiamavano i Greci,
o Fretum gallicum, come lo chiama-
vano i Romani. La straordinaria somi-
glianza di litologia e paesaggio fra la C.
del sud e la Sardegna del nord è un’ul-
teriore dimostrazione di questa antica
comunanza.
STORIA Anche la vicenda storica ha

molte somiglianze almeno sin verso la

fine del Medioevo. Nella preistoria la

C. conosce culture simili a quelle della

Sardegna: menhir, dolmen, grande sta-

tuaria di pietra, e successivamente la

‘‘civiltà torreana’’, caratterizzata da

torri-fortezza che richiamano i nura-
ghi. Nel 238 a.C. Roma si impadronı̀
della Sardegna, dopo aver conquistato
la C. nel 259 a.C.; nel 227 a.C. le due
isole furono costituite in un’unica pro-
vincia, conservatasi sino all’età di Au-
gusto, nonostante le frequenti ribel-
lioni, che durarono fino al 162 a.C. (nel
230 a.C. e nel 172 a.C. capi dell’esercito
romano celebrarono il loro trionfo de
Corseis, ex Corsica). Durante tutta l’età
romana la parte settentrionale della
Sardegna fu abitata dalla bellicosa po-
polazionedeiCorsi, e corsi (nonsi sa se
di Sardegna o di C.) vengono reclutati
nelle coorti romane. Dopo una breve
dominazione vandalica, l’isola fu bi-
zantina sin oltre il 700. Seguı̀ un pe-
riodo di anarchia feudale: l’evento fi-
nale fu segnato il 4 aprile 1297 dalla
infeudazione a Giacomo II d’Aragona,
dapartedelpapaBonifacioVIII, dell’i-
nedito Regnum Sardiniae et Corsicae
(la Chiesa considerava le due isole suo
pieno possesso). Mentre nel 1323 l’in-
fante Alfonso d’Aragona iniziava la
conquistadellaSardegna, laC. erapra-
ticamente abbandonata a se stessa,
sotto l’egemonia di Genova, vincitrice
della battaglia della Meloria (1284).
Nel frattempo i rapporti fra Sardegna
e C. si erano intensificati: è in questo
periodo che Sassari comincia a essere
frequentata e abitata da corsi (‘‘Via dei
Corsi’’ è una delle vie del centro sto-
rico. Il cognome Cossiga verrebbe da
Còssiga, il nome sardo della C.). Lo
stesso dialetto sassarese, anche per-
ché derivato, comequello, dal toscano,
ha molta somiglianza con la lingua di
C.: e ‘‘corso’’ veniva qualificato da
quanti arrivavano a Sassari dall’e-
sterno, per esempio i Gesuiti che fon-
darono l’Università ametà del Cinque-
cento. Molti gentiluomini sassaresi se-
guirono inC. i red’Aragona,andandovi
in cerca di premi e remunerazioni: nel
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1398 al seguito di Martino il Vecchio,
nel 1420 con Alfonso V. Nella prima
metà del Cinquecento la C. faceva da
basealle spedizionidei pirati barbare-
schi verso la Sardegna (nel 1543 quella
di Dragut). In questo secolo, peraltro,
cominciò la lenta emigrazione di
gruppi di pastori corsi verso la vicina
Gallura: anche il dialetto gallurese è
molto simile alla parlata della C. meri-
dionale.Sempre intensi furono fraSei-
cento e Ottocento gli scambi dimerci e
anche di uomini: chi era ricercato
dalla legge in una delle due isole pas-
sava facilmente nell’altra, profittando
anche dell’attività di contrabbando.
Alla fine del Settecento ripararono in
C.GiovanniMariaAngioyegli sconfitti
della sua ‘‘sarda rivoluzione’’ (salvo
tentare uno sbarco di ritorno in Sarde-
gna, come accadde nel 1802 a France-
sco Cilocco e Francesco Sanna Corda,
destinatia rapidamorte);nelprimoOt-
tocento venivano in Sardegna famosi
banditi corsi, fra i quali forse il più
noto di tutti fuBartolo Tramoni, sposa-
tosi a Santa Teresa Gallura. Nel Sette-
cento la C. aveva conosciuto una serie
di tumultuosi avvenimenti, legati alla
ribellione contro Genova, che nel 1453
aveva venduto l’isola al Banco di San
Giorgio e nel Cinquecento aveva do-
vuto fronteggiare la rivolta capeggiata
da Sampiero di Bastelica, ucciso nel
1567. Nel 1735 il moto indipendentista
corso si concluse con la formazione di
unaGiuntasovranaeunaDieta legisla-
tiva, abolite però già nel 1736 dall’ap-
parizione di un avventuriero tedesco,
Theodor vonNeuhoff, chearrivò apro-
clamarsirediC.Mal’eventopiù impor-
tante fu la rivolta capeggiata da Pa-
squale Paoli, destinato a restare nella
memoria dell’isola come ‘‘il padre
dellaC.’’. La ‘‘libertà paolina’’ durò po-
chi anni: nel 1768, con il trattato diVer-
sailles, Genova vendeva l’isola alla

Francia. Paoli veniva sconfitto nella
battaglia di Pontenovo (1769) e falliva
un secondo tentativo sotto la prote-
zione inglese (1796): la sua vicenda
viene spesso ricordata in parallelo con
l’impresa di GiovanniMaria Angioy (la
stessa ‘‘Marsigliese sarda’’, l’inno de
Su patriottu sardu a sos feudattarios,
fu stampata alla macchia in C.). La
lunga sequenza di rapporti e di legami
fra ledue isolehasuggeritoallo storico
Francis Pomponi l’immagine di una
troisième ı̂le, una ‘‘terza isola’’, che sa-
rebbe stata particolarmente attiva fra
C. del sud e Sardegna nel nord nell’età
moderna e ben dentro l’età contempo-
ranea. Il Novecento ha conosciuto in-
vece momenti di contrapposizione, so-
prattutto quando sul finire degli anni
Trenta l’espansionismo fascista mise
in particolare la C. (insieme a Nizza,
Savoia e Tunisia) fra le sue rivendica-
zioni, promuovendo all’interno delle
formazioni giovanili del PNF i GAIC
(‘‘Gruppi di azione irredentista
corsa’’), cui faceva da pendant in C. il
movimento filo-italiano (e filo-fasci-
sta) del medico Petru Giovacchini.
L’occupazione della C. da parte delle
truppe italiane fu preannunziata alla
Maddalena da Mussolini durante la
sua visita nel maggio 1942. In C. passa-
rono poi, dopo l’8 settembre 1943, le
truppe tedescheprovenienti dallaSar-
degna, chesiaprirono lastradaperBa-
stia inaspri scontricon ladivisione ita-
liana ‘‘Friuli’’.
TRA NOVECENTO E DUEMILA Qualche
anno fa Paul Giacobbi, presidente del
Consiglio generale di Haute-Corse af-
fermava: «Il sindaco di Bonifacio è il
sindaco della città corsa più vicina
alla Sardegna. Ci mette molto meno
tempo ad andare in Italia con il tra-
ghetto che sul continente con l’aereo».
La frase rispecchia bene l’attuale si-
tuazione dei rapporti fra le due isole.
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Già subito dopo la fine della guerra ve-
niva ripreso il servizio marittimo La
Maddalena-Santa Teresa Gallura-Bo-
nifacio e una modesta linea, alimen-
tata da motozattere residuati di
guerra, facilitò il traghetto delle auto
sullo stretto. Da allora in poi le comu-
nicazioni sono andate aumentando ra-
pidamente, con l’entrata in linea di
grandi e numerosi traghetti, favoriti
dallo sviluppo del turismo in C. e dalla
nascita del turismo in Sardegna Sul
piano istituzionale si tentò anche, ne-
gli anni Cinquanta, di siglare patti di
collaborazione e gemellaggi che peral-
tro non si sono mai sufficientemente
sviluppati. Fondamentale è stata in-
vece l’apertura dell’Università nel-
l’antica capitale di Corte – che ha atti-
vato una serie di rapporti fra gli stu-
diosi delle due isole – e più ancora la
nascita dell’Unione Europea, che sup-
porta con i programmi Interreg nume-
rose iniziative transfrontaliere. In più,
l’istituzione della Regione autonoma
della Sardegna è servita come punto
di riferimento al forte movimento
corso di rivendicazione regionalista,
culminato nella conquista, nel 1982, di
unprimo regimedi autonomia conuna
Assemblea legislativa, ulteriormente
dotata di competenze nel 1991 (un suc-
cessivo ampliamento dei poteri è stato
bocciato con referendum popolare nel
2003). La lotta per l’autonomia conti-
nua con forza: questi ultimi cinquan-
t’anni hanno conosciuto la nascita di
movimenti anche indipendentisti ed
episodi di lotta armata. Nel Duemila,
le due isole si trovano accomunate da
un quadro di problemi abbastanza si-
mili, che Manlio Brigaglia ha indicato
nell’«integrazione con lo Stato di ap-
partenenza, il riconoscimento di un si-
stema di autogoverno e/o di autodeter-
minazione, un diverso sviluppo econo-
mico, una rivoluzione ‘‘sociale’’ volta a

rompere gli schemi della società tradi-
zionale, il ritrovamento della salva-
guardia dell’identità regionale», di
cui è espressioneil rinnovato interesse
per la lingua.

Corso1 Famiglia sassarese (sec.XV).Le
sue notizie risalgono al secolo XV,
quando viveva un Leonardo che nel
1439 ebbe riconosciuta la nobiltà. La
sua discendenza continuò a risiedere
a Sassari ma presumibilmente si
estinse alla fine del secolo.

Corso2 Famiglia di Bosa (sec. XV). Le
sue notizie risalgono al secolo XV,
quando viveva unAntonio che nel 1421
ottenne in arrendamento il salto di Su
Seu; in seguito, avendo partecipato al-
l’assedio del castello di Monteleone,
nel 1430 ottenne la scrivania della Pla-
nargia. Suo figlio Bartolomeo ebbe il
riconoscimento della generosità nel
1444; la sua discendenza si estinse en-
tro la fine del secoloXV.

Corso, Pietro Religioso (Liguria,
prima metà sec. XIV-Ajaccio, prima
metà sec. XV). Vescovo di Ampurias
dal 1395 al 1401. Ordinato sacerdote
operò a lungo nella diocesi di Genova;
nel 1395 fu nominato vescovo di Ampu-
riasdaUrbanoVI.Resseconenergia la
diocesi fino al 1401, quando fu trasfe-
rito adAjaccio daBonifacio IX.

Corte Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Di origine milanese,
si stabilı̀ in Sardegna alla fine del se-
colo XVIII con un Giuseppe che fu
chiamato a insegnare presso l’Univer-
sità di Cagliari dal governo sabaudo,
impegnato a rilanciare i due Atenei
dell’isola. Per indurlo a fissare la sua
residenza in Sardegna nel 1789 gli fu-
rono concessi il cavalierato ereditario
e la nobiltà. Stabilitosi a Cagliari,
sposò una Fundoni, legandosi cosı̀ ad
altre nobili famiglie della città; i figli
PaoloePasquale furono icapostipitidi
due rami della famiglia. La discen-
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denzadiPaoloperò si estinsenel corso
del secoloXIX;quelladiPasquale con-
tinuò a vivere a Cagliari dove rag-
giunse una considerevole posizione
economica e sociale grazie ad alcuni
fortunati matrimoni. La famiglia è tut-
tora fiorente.

Corte, Enrico Pittore (n. Cagliari 1963).
Si è formato a Cagliari, dove ha esor-
dito giovanissimo agli inizi degli anni
Ottanta.Hastudiatoa fondo laBodyArt
e le radici storiche del Simbolismo. Al-
cune sue opere figurano in importanti
gallerie.

Corte, Gaetano Militare (Cagliari
1809-ivi 1885). Entrato in Accademia,
intraprese la carriera militare arri-
vandoalgradodi generale.Preseparte
alle guerre per l’indipendenza e alla
campagna di Crimea, guadagnandosi
alcune decorazioni.

Cortese Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Di possibile origine
ligure, lesuenotizierisalgonoalsecolo
XVIII quando i C. si stabilirono in Sar-
degna diventando in breve i più ricchi
mercanti diCagliari.Nel 1792 si segna-
larono per aver fornito le somme ne-
cessarie a sostenere la difesa di Ca-
gliari contro il tentativo di sbarco fran-
cese, per cuinel 1794ottennero il cava-
lierato ereditario e la nobiltà con un
Onorato. I suoi discendenti hanno con-
tinuato a vivere a Cagliari conser-
vando una posizione economica e so-
ciale di buon livello.

Cortese, Ennio Storico del diritto (n.
Roma 1929). Allievo di Francesco Ca-
lasso, conseguita la laurea si è dedi-
cato allo studio della Storia del Diritto
italiano e ha frequentato l’Istituto sto-
rico romano diretto dal suo maestro.
Hainiziato lacarrierauniversitaria in-
segnandoperdiversiannipresso l’Uni-
versità di Cagliari. Attualmente è di-
rettore dell’Istituto di Storia del Di-
ritto della Facoltà di Giurisprudenza

dell’Università ‘‘La Sapienza’’ di
Roma. Tra i suoi scritti: Appunti di sto-
ria giuridica sarda, 1964; Una proposta
per la datazione della Carta de Logu
d’Arborea, ‘‘Quaderni sardi di Storia’’,
3, 1981-83; Donnicalie, una pagina dei
rapporti traPisaeGenovae laSardegna
nel sec. XI, 1984.

Cortese, Onorato Mercante (Savona
1750-Cagliari 1821). Si stabilı̀ aCagliari
nel 1765, quando la sua famiglia estese
i propri interessi commerciali a quella
città. Nel 1781 fu nominato capitano
delladarsenaesposòunaBelgrano, so-
rella della moglie di Giovanni Maria
Angioy. Seppe approfittare di favore-
voli circostanze e divenne appaltatore
di alcune tonnare, i cui profitti gli con-
sentirono di accumulare in breve
tempo una notevole fortuna. Uomo ge-
neroso, durante il tentativo di inva-
sione francese del 1793 donò all’erario
ingenti somme che contribuirono ad
aumentare i mezzi a disposizione per
la difesa della città. Per questa bene-
merenzanel1794ottenneilcavalierato
ereditario e la nobiltà. Di idee liberali
condivise i programmipolitici dell’An-
gioy;nel 1799funominatoconsoled’In-
ghilterra.

Cortina Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diCagliari edera compresonella cura-
toria del Sarrabus. Sorgeva in località
Genna Orrea non lontano dall’abitato
di San Vito. Era compreso nella scolca
di Orrea; dopo la caduta del giudicato,
nel 1258 fu incluso nei territori asse-
gnati ai Visconti e da questi fu trasfe-
rito in seguito al giudicato di Gallura.
Alla estinzione della dinastia passò in
possesso del Comune di Pisa che lo
fece amministrare da suoi funzionari.
Terminata la prima fase della conqui-
sta aragonese, nel 1324 entrò a far
partedelRegnumSardiniae. I suoi abi-
tanti, come quelli di tutto il Sarrabus,
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mantennero un atteggiamento ostile
nei confronti degli Aragonesi e vissero
momenti di grande tensione, cosicché,
per consentirne unmigliore controllo,
fu incluso in un feudo abbastanza
esteso che nel 1332 fu concesso a Be-
rengario Carroz. I rapporti della popo-
lazione col nuovo feudatario non mi-
glioraronoe, scoppiata laprimaguerra
traMariano IVe Pietro IV, essi si ribel-
larono. In seguito, nel corso della se-
conda guerra tra Aragona e Arborea,
C. venne occupato dalle truppe arago-
nesi che ne conservarono la disponibi-
lità fino al 1409, anno in cui, dopo la
battaglia di Sanluri, tornò in possesso
degli eredi Carroz. Era però forte-
mente danneggiato dalla guerra e si
spopolò rapidamente.

Cortingias Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria del Gerrei. Caduto il giudicato,
nella divisione del 1258 entrò a far
parte dei territori assegnati ai conti di
Capraia che lo trasmisero al giudice
d’Arborea. Il giudiceMariano II, entro
la fine del secolo XIII, lo lasciò al Co-
munediPisa, che lo feceamministrare
da suoi funzionari. Terminata la prima
fase della conquista aragonese, nel
1324 entrò a far parte delRegnumSar-
diniae. I suoi abitanti, come quelli di
tutto il Gerrei, mantennero un atteg-
giamentoostileneiconfrontidegliAra-
gonesi e vissero momenti di grande
tensione, cosicché per consentirne un
migliore controllo fu incluso in un
feudo abbastanza esteso che nel 1333
fu concesso a Raimondo Zatrillas. I
rapporti col nuovo feudatario non mi-
glioraronoe, scoppiata laprimaguerra
tra Mariano IV e Pietro IV, la popola-
zione si ribellò e prese parte alla di-
struzione del castello di Orguglioso.
Finite le ostilità, gli Zatrillas ripresero
il controllo del territorio, ma quando

scoppiò la seconda guerra tra Aragona
e Arborea nel 1366 il villaggio fu occu-
pato dalle truppe giudicali. Prese però
a spopolarsi e prima della fine del se-
colo era deserto.

Cortinke Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria del Coros. Sorgeva in località Fun-
tana Cortine non lontano dall’abitato
attuale di Tissi. Agli inizi del secolo
XIII entrò a far parte dei territori che i
Malaspina ebbero in seguito a un ma-
trimonio;estinta ladinastiadeigiudici
di Torres, essi inclusero C. nel loro
stato, ma pochi anni dopo i suoi abi-
tanti cominciarono a diminuire e in
poco tempo il villaggio fu abbandonato
completamente.

Cortirosas Miniera di antimonio ubi-
cata nel Gerrei in prossimità diBallao.
Il suo sfruttamento ebbe inizio nella
seconda metà dell’Ottocento e prose-
guı̀ ininterrottamente fino agli anni
Settanta del Novecento. Attorno al
pozzo rimangono alcune costruzioni di
pregevole fattura, che risalgono ai de-
cenni iniziali della miniera e che
erano destinate alla vita del cantiere e
deiminatori.

Cortoghiana1 Centro abitato della pro-
vincia di Carbonia-Iglesias, frazionedi
Carbonia (da cui dista 9 km), con circa
2000 abitanti (al 2004), posto a 93 m sul
livello del mare in prossimità della
omonima miniera aperta negli anni
Trenta. Regione storica: Sulcis. Dio-
cesi di Iglesias.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
in parte dalle vallate del Flumente-
pido e dei suoi affluenti di destra, in
parte da modesti rilievi, ultime pro-
paggini meridionali dei monti del Flu-
minese e dell’Iglesiente.
& STORIA Il complesso urbanistico è il
fruttodella rigorosapianificazionedel
territorio e fu costruitoper ospitare gli
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operai che lavoravano nella miniera
(che esisteva già dal 1892) con le stesse
caratteristiche edilizie della vicina
città. Oggi, persa la funzione origina-
ria, C. è diventato un piccolo centro
molto attivo nel settoremanifatturiero
che in certi casi ha riutilizzato le vec-
chie strutture che si stanno valoriz-
zandodal punto di vista turistico.

Cortoghiana2 Miniera di lignite a po-
chi chilometri da Carbonia. Scoperta
nella seconda metà dell’Ottocento, fu
concessa nel 1892 a Filippo Birocchi
che ne avviò lo sfruttamento. I suoi
eredi nel 1930 la cedettero alla Società
diBacuAbis, la quale a sua volta la tra-
sferı̀ alla Società Carbonifera Sarda;
questa entro la fine degli anni Trenta
fece demolire i vecchi impianti e li so-
stituı̀connuovi imponentiedifici ince-
mento armato, conformemente al pro-
cesso di sviluppo dell’intero territorio
voluto dal fascismo. Dopo la fine della
secondaguerramondiale entrò in crisi
e fu chiusa nel 1971.

Corveddu, Salvatore (detto Grolle)
Poeta (Nughedu San Nicolò 1897-ivi
1986). Agricoltore, autodidatta, fu au-
tore sin dagli anni giovanili di poesie
in sardo e in italiano; incline a seguire
«il filonepoetico tradizionale, si è sem-
prerivelatoper lasuaefficaciarappre-
sentativa e per il suoprofondo sensodi
dolore per tutte le vicende umane e
della sua terra» (cosı̀ Tonino Ledda e
Antonio Sanna). Affermatosi in varie
manifestazioni letterarie, in partico-
lare nel premio ‘‘Ozieri’’ di poesia
sarda, ha pubblicato due raccolte di
versi in sardo: A s’alza e fala, 1981; Sas
arzininas, uscito postumo, 1987.

Corvina =Zoologia della Sardegna

Corvo imperiale = Zoologia della Sar-
degna

Cosas, Is Località abitata in territorio
di Santadi. L’agglomerato si è svilup-

patonella secondametà dell’Ottocento
da un insediamento stagionale di pa-
stori.

CosconioFrontone Governatoredella
Sardegnatra il 198e il 208.Funzionario
equestre giunto inSardegnadurante il
principato di Settimio Severo e Cara-
calla, viene ricordato in due iscrizioni
di Carales poste da due collaboratori.
Lo stesso C.F. dedica una base alle
Ninfe nel santuario di Forum Traiani.
I testi di Carales permettono di rico-
struire le tappe della sua carriera, ca-
ratterizzata da vari incarichi ammini-
strativi, legati al fisco o all’annona, e
culminata con la procuratela sarda,
che gli fruttava uno stipendio di
200000 sesterzi annui: la scelta per la
Sardegna di un funzionario con simili
competenze è probabile indizio delle
mansioni alle quali viene ormai chia-
mato il governatore provinciale agli
inizi del secolo III. [ANTONIO IBBA]

Cosentino Famiglia di ottici cagliari-
tani (sec.XIX-esistente).Le suenotizie
risalgono al secolo XIX, quando un
Carlo si stabilı̀ in città e nel 1850 fondò
l’omonima ditta che ben presto si af-
fermòintutta laSardegna. Il suo lavoro
fu continuato dai figli, in particolare
da Alessandro, che diede un notevole
impulso all’azienda e concorse a for-
mareunacelebrecollezionedi fotogra-
fie che documentano la realtà della
Sardegna traOttocento eNovecento.

Cosimo e Damiano, santi (o Santi Co-

sma e Damiano; in sardo, Santu Cosimu,
Santu Cosumu e Damianu) Santi (secc.
III-IV). Gemelli arabi, figli di cristiani,
medici, dai greci chiamati anargiri
(anargyroi, ‘‘senza denaro’’), perché
curavano gratuitamente. Martiri a
Ciro, Kyros, in Siria, il 27 settembre
del 303, sotto Diocleziano, o a Ege in
Cilicia, città famosa per il tempio di
Asclepio, dove si erano recati per eser-
citare la professione medica e annun-
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ciare il Vangelo. Tre passiones del se-
colo V: araba, greca e romana. Tutte
fantasiose e inattendibili. Condannati
alla lapidazione, le pietre non colpi-
rono i due fratelli, ma tornarono indie-
tro uccidendo i giustizieri. Condannati
a essere saettati, le frecce tornarono
indietro uccidendo i carnefici. Da-
miano, venendomenoalla regoladi ca-
rità, aveva accettato del denaro o tre
uova da una donna che aveva curato,
Palladia, suscitando le ire di Cosimo:
«Damiano, non siamo più fratelli,
neanche da morto ti voglio vicino!».
Morti, furono sepolti in luoghi diversi.
Un cammello con voce umana disse ai
cristiani di seppellirli insieme, poiché
Damiano aveva accettato, sı̀, un com-
penso dalla donna, ma l’aveva fatto
per non umiliarla. Reliquie traslate
nel secolo IXdaSant’Alfrido, custodite
nelle cattedrali di Hildesheim e di Es-
sen in Germania. Patroni dei medici,
chirurghi e farmacisti, ma anche dei
barbieri, che al passato remoto non di-
sdegnavano il mestiere del cerusico.
Santi guaritori da sempre, invocati so-
prattutto contro lemalattie interne.
In Sardegna Patroni di Anela, Ma-

moiada, Seulo e Triei. Nella loro

chiesa di Mamoiada veniva praticato

il rito dell’incubazione, ereditato dal

santuario pagano di Asclepio: i fedeli

trascorrevano la notte all’internodella

chiesa, dormendo sul pavimento, per

essere meglio esposti alle forze salu-

tari dei santi. A Cagliari la basilica di

San Saturno dal 1631 è detta anche dei

Santi Cosimo e Damiano – nonostante

l’esplicito divieto dell’arcivescovo di

cambiar nome alla chiesa – in quanto

sede di una confraternita o congrega-

zione di chirurghi. Nel Duomo di Sas-

sari è conservato un quadro settecen-

tesco del loro martirio, attribuito da

Renata Serra (1980) a Carlo Maratta.

Settecentesca, di Sebastiano Scaleta,

anche la tela dellaparrocchiale di Sin-
nai. «De su prus agonizzanti / seis reme-
diu celestiali, / de sa morti spirituali, /
liberais dogn’ erranti, / su prus tristu la-
grimanti, / consolais divinamenti». ‘‘De-
gliagonizzanti– sieterimedioceleste,–
dalla morte spirituale – liberate ogni
uomo, – i più afflitti – consolate divina-
mente’’. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggiano il 26 settembre a
Mamoiada e Triei, il 27 settembre ad
Anela, l’ultima domenica di settembre
a Seulo. Sagre estive e in altre date du-
rante l’anno.

Cossa,Michele Impiegato,deputatoal
Parlamento (n. Sestu 1960). Conseguita
la laurea in Giurisprudenza è entrato
come impiegato nell’amministrazione
sanitaria. Ha militato fin da giovane
nella DC e, dopo la sua dissoluzione,
ha aderito al Patto Segni. Eletto sin-
daco di Sestu, nel 1999 è diventato con-
sigliere regionale nel collegio di Ca-
gliari per i Riformatori subentrando a
Massimo Fantola; nel 2001 è stato
eletto deputato per lo stesso partito.
Ricandidatosi nella consultazione del
2006, non è stato rieletto.

Cosseddu, Giacomo Crisostomo
Letterato (Alghero 1759-Cagliari 1815).
Studiò a Cagliari presso lo zio ed entrò
nell’ordine degli Scolopi; diventato sa-
cerdote, insegnò per anni Eloquenza
latina presso l’Università di Cagliari.
Fu anche il riformatore degli studi del
collegio di San Giuseppe e autore di
molti notevoli componimenti. Nel 1803
erano statepubblicate aCagliari le sue
Poesie varie in latinoe italiano.Nel1804
aveva pronunciato una De Calaritanae
Academiae laudibus oratio habita in so-
lemni studiorum instauratione a.
MDCCCIV.

Cosseddu, Giovanni Costantino An-
tropologo (Cagliari, metà sec. XX-ivi
1997). Allievo di Carlo Maxia, dopo la
laurea si dedicò all’insegnamento uni-
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versitario. Era professore nell’Univer-
sità di Cagliari quando, nel 1997, morı̀
prematuramente. Tra i suoi scritti:
Stato attuale dei reperti cranici proto-
storici sardi, ‘‘Antropologia Archeolo-
gia Etnologia’’, CXIII, 1984; L’evolu-
zione secolare della statura in Sardegna
(conG. Floris edE. Sanna), ‘‘Bollettino
della società di Scienze naturali’’,
XXIII, 1984; Sui pigiatoi d’uva inmate-
riale lapideo rilevati in località del Guil-
ciber e del Barigadu (con C. Maxia e L.
Fadda), ‘‘Frontiera’’, 1974.

Cossi Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
d’Arborea ed era compreso nella cura-
toria del Parte Valenza. Sorgeva in lo-
calità monte Cossu in prossimità di
Isili. Nel 1206, quando il giudice di Ca-
gliari Guglielmo di Massa costrinse
Ugone I d’Arborea alla revisione dei
territori dei due giudicati, il villaggio
passò al giudicato di Cagliari e fu com-
preso nella curatoria di Siurgus. Dopo
la caduta del giudicato, nella divisione
del 1258, passò ai conti di Capraia che
lo trasmisero al giudice d’Arborea.
Alla fine del secolo XIII il giudice Ma-
riano II lo cedette al Comune di Pisa
che lo feceamministraredapropri fun-
zionari. Il villaggio si spopolò rapida-
mente prima della conquista arago-
nese.

Cossiga, Francesco Uomopolitico (n.
Sassari 1928). Presidente della Repub-
blica dal 1985 al 1992. Conseguita a 20
anni la laurea in Giurisprudenza, si è
dedicato alla carriera universitaria
conseguendo la libera docenza nel
1959 e insegnando Diritto costituzio-
nale presso l’Università di Sassari fino
al 1974. Fin da giovane ha militato
nella file dell’AzioneCattolica. Iscritto
alla DC nel 1944, è stato il principale
protagonista della cosiddetta ‘‘rivolu-
zione bianca’’ del gruppo sassarese
detto dei ‘‘Giovani Turchi’’ che nel

1956 determinò il radicale rinnova-
mento della classe dirigente democri-
stiana in provincia di Sassari e im-
presse una svolta alla politica regio-
nale, provocando la crisi delle giunte
centriste o ‘‘appoggiate’’ a destra e
aprendo la strada alla serie delle
giunte di centro-sinistra guidate da
Efisio Corrias. Eletto deputato per la
prima volta nel 1958, è stato riconfer-
mato ininterrottamente fino al 1983
per sei legislature, e nella IX legisla-
tura è stato eletto senatore.

FrancescoCossiga –Elettonel 1985, a 57anni,
Francesco Cossiga è stato il più giovane
presidente della Repubblica Italiana.

Nella sua lunga carrieraparlamentare
ha avuto numerose esperienze di go-
verno: ha iniziato nel 1966 come sotto-
segretario alla Difesa nel governo
Moro, e successivamente nei governi
Leone eRumor.Dal 1974 al 1976 è stato
ministro senza portafoglio e successi-
vamente ministro dell’Interno nei go-
verni Moro e Andreotti. Nel maggio
1978, dopo l’assassinio di Moro, rasse-
gnò le dimissioni dall’incarico. Nel
1979, dopo le elezioni successive alla
crisi politica seguita alla morte di
Moro, ha avuto il suo primo mandato
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da presidente del Consiglio guidando,
finoal settembre1980, dueministeri di
coalizione. Poco dopo è stato eletto se-
natore e nel 1983 è diventato presi-
dente del Senato. Nel 1985 è stato
eletto presidente della Repubblica al
primo scrutinio; poche settimane
prima del termine del suo mandato si
è dimesso, nel 1992. Conserva la carica
di senatore a vita e il titolo di presi-
dente emerito della Repubblica. Negli
ultimi anni con interventi acuti e intel-
ligenti ha contribuito a vivacizzare il
dibattito politico della cosiddetta ‘‘Se-
conda Repubblica’’, anche se non è
mai sceso personalmente in campo. Il
libro La passione e la politica, edito da
Rizzoli nel 2000, è una lunga intervista
col giornalistaPieroTestonichesicon-
figura comeuna autobiografia di C.

Francesco Cossiga – L’uomopolitico sassarese
fuministro in due governi di AldoMoro, qui
fotografato con lui durante un viaggio in
Sardegna.

Cossiga, Gavino Poeta in lingua sarda
(Chiaramonti 1809-ivi 1895). Piccolo
proprietario contadino, esercitava nel
suo paese anche la professione di fle-
botomo. Per il contenuto religioso dei
suoi versi era noto come Su poeta chri-
stianu.Fuautorediundrammapubbli-
cato postumo a cura diGiovanni Spano
e di sonetti, ottave e altre rime, an-
ch’esse pubblicate postume, tra il 1905
e il 1925, col titolo di Poesias religiosas
(ripubblicate dal sassareseGallizzi nel
1992 col titolo Su poeta christianu, sug-
gerito dallo stesso Francesco Cossiga,
di cui era bisnonno paterno). Le altre
sue opere sono Istoria de Giuseppe s’E-
breu, 1896, eBoghes de s’anima, 1905.

Cossiga, Giuseppe1 Bancario (Siligo,
seconda metà sec. XIX-Sassari 1963).
PadredelpresidentedellaRepubblica
Francesco. SuopadreFrancescoMaria
era medico a Siligo. Dopo aver conse-
guito la laurea in Giurisprudenza, si
dedicò alla professione di avvocato e
allo studio dei problemi del credito in
Sardegna. Fu direttore generale dell’I-
stituto di Credito Agrario per la Sarde-
gna dal 1943 al 1946. Tra i suoi scritti:
L’azione dei monti frumentari e la costi-
tuzione delle casse rurali in Sardegna,
1910; Alcune note sul funzionamento
dei monti frumentari in Sardegna,
1913; L’istituzione del Banco di Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1947.

Cossiga, Giuseppe2 Ingegnere aero-
nautico, deputato al Parlamento (n.
Sassari 1963). Figlio di Francesco,
dopo aver conseguito la laurea in Inge-
gneria aeronautica ha avuto impor-
tanti esperienze manageriali in Fran-
cia, dove ha vissuto per sei anni, e in
Italia. Nel 2001 è stato eletto deputato
per Forza Italia nel collegio di Laveno
Luino. Nella consultazione dell’aprile
2006 è statorielettoallaCameradeide-
putati nella lista diForza Italia.

Cossoine Comune della provincia di
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Sassari, compreso nella V Comunità
montana, con 982 abitanti (al 2004), po-
sto a 529 m sul livello del mare, in una
propaggine a nord-ovest della catena
del Marghine. Regione storica: Logu-
doro. Archidiocesi di Sassari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
dalla forma di due triangoli che si in-
contrano in uno dei vertici, misura
38,83 km2 e confina con Romana,
Thiesi e Giave nella parte settentrio-
nale, con Padria, Mara, Pozzomag-
giore, Semestene e Bonorva in quella
meridionale. La zona è interamente
occupatada colline: l’altitudinemedia
può essere calcolata tra i 400 m e i 500
m e la punta più alta è rappresentata
dal monte Traessu (717 m). I terreni
sono in parte di natura alluvionale,
mentre i rilievi sono costituiti da tra-
chiti e andesiti, cui si alternano depo-
siti marini calcarei con la presenza di
piccoli corsid’acquaa regime torrenti-
zio.
& STORIA Il villaggio, situato al centro
di una zona fertile particolarmente
adatta alla coltivazione del grano
(Campu Giavesu), è di origine romana
e continuò a essere abitato anche in
periodo bizantino. Nel Medioevo fa-
ceva parte del giudicato di Torres ed
era compresonella curatoria delCabu-
dabbas. Dopo l’estinzione della dina-
stia giudicale, il villaggio venne in pos-
sesso deiDoria che lo unirono al Mon-
teleone e lo inclusero nello stato feu-
dale che avevano formato. I nuovi si-
gnori instaurarono un buon rapporto
con gli abitanti di C. che mantennero i
loro privilegi e la loro autonomia vi-
vendounperiodo di pace fino alla con-
quistaaragonesenel1323. IDoria inun
primo momento si dichiararono vas-
salli del re d’Aragona, per cui il villag-
gio entrò a far parte delRegnumSardi-
niae; quandoperò nel 1325essi si ribel-
larono divenne teatro della guerra e fu

devastato; in seguito subı̀ altri gravi
danni durante la ribellione del 1347,
anche a causa della peste nel 1348.
Quando nel 1353 fu stipulata la pace
traAragonaeDoria il villaggio, oramai
impoverito, era ancora in possesso di
questi ultimi.Negli anni seguenti i Do-
ria furono assaliti dagli Arborea e
quando scoppiò la seconda guerra tra
Mariano IV e Pietro IV C. fu occupato
dalle truppe giudicali e inutilmente
Brancaleone tentò di difenderlo; le
cose cambiarono quando egli si sposò
con Eleonora d’Arborea e si alleò con
Mariano IV. Da quel momento il villag-
gio ritornò inpossessodeiDoria, fino a
quando nel 1409 il giudicato d’Arborea
cadde; allora fu occupato dal visconte
diNarbona fino al 1420. In seguito, pas-
sato nelle mani di Nicolò Doria, figlio
naturale di Brancaleone, divenne una
delle basi della suadissennatapolitica
fino al 1436 quando egli fu sconfitto e
costretto a cedere il territorio alle
truppe reali. Cosı̀ C. entrò finalmente
a far parte del Regnum Sardiniae e
nello stesso anno fu concesso in feudo
a Serafino diMontañans; nel corso del
secolo il villaggio, per il matrimonio di
Giovanna Montañans con Giovanni de
Flors, passò aquesta famiglia.Nel1505
per il matrimonio di Michela De Flors
col sassarese Gerolamo Castelvı̀, C.
passò a questo ramodella grande fami-
glia e nel 1535 per il matrimonio di
Anna Castelvı̀ con Federico Cardona
passò nelle mani di questi, la cui di-
scendenza si estinse nel 1590 con un
Gioacchino che lasciò erede la moglie
Caterina Alagon la cui successione
però fecenascereuna lungacontrover-
sia.Questasiconclusenel1597a favore
di Caterina che a sua volta lasciò C. al
marchese di Villasor, Martino Alagon.
La lite con iCastelvı̀ ripresedi lı̀ apoco
e il villaggio fu sequestrato finoal1621,
anno in cui gli Alagon la spuntarono
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definitivamente; da quel momento C.
fu amministrato dal regidor del mar-
chesato di Villasor fino a che fu costi-
tuita la contea diMontesanto che com-
prendeva anche la vicina Giave. Nel
corso del secolo i nuovi feudatari ina-
sprirono il carico fiscalee tolseroqual-
siasi autonomia alla comunità modifi-
cando il sistema di individuazione del
majore, che cessò di essere eletto dai
capifamiglia venendo scelto diretta-
mente dal regidor entro una terna indi-
cata dai vassalli. Nel 1702 C. passò da-
gli Alagon ai De Silva che risiedevano
in Spagna; essi fecero amministrare il
feudo da intendenti senza scrupoli
compromettendo il rapporto con gli
abitanti che si mostrarono sempre più
intolleranti del vincolo feudale soprat-
tutto dopo che nel 1771 fu costituito il
Consiglio comunitativo. Nel 1795 pre-
sero parte ai moti antifeudali ma solo
nel 1838 riuscironoa riscattarsi infran-
gendo finalmente la dipendenza feu-
dale. Frattanto, nel 1821, il villaggio
era stato incluso nella provincia di Al-
ghero e quandonel 1848 furono abolite
leprovince fu integratonelladivisione
amministrativa di Sassari. Di questo
periodo è la precisa testimonianza di
VittorioAngius: «Gli abitanti nel 1835,
erano 1500, in famiglie 294; e si calco-
lava all’anno su matrimoni 10; nati 45;
morti 25. Vedasi rarissimi i quali veni-
vano sopra i 70. I cossoinesi attendono
all’agricoltura in gran numero, in pic-
colo alla pastorizia. Solo 12 individui
nell’anno sunnotato si esercitavano
nelle arti meccaniche.Non sono più di
duecento telai, e non più si lavora di
panni in lino e lana, che richieda il bi-
sognoproprio: quindi conviene amolti
presso i quali non è quest’artificio, di
comprarne da altre parti. Il terreno in
generale è ferace. Si semina starelli di
grano 1500, d’orzo 300, di granone 35; si
coltivanodamolti fave, i fagiuoli di più

varietà, i piselli, le lenticchie, da po-
chissimi le erbe ed i frutti ortensi. La
vigna vi prospera. Si nutrono buoi per
l’agricoltura 500; majali 200; pecore
8000; vacche 425; capre 300; cavalle
rudi 200; cavalli e cavalle di servizio
200. I porci conduconsi tutti gli anni in
ghiandiferi di altri comuni, essendo
questo di C. quasi annientato. Tenuis-
simo il frutto delle greggi e degli ar-
menti». Nella seconda metà dell’Otto-
centoe finoalledueguerremondialiC.
ha seguito la sorte di tutti i centri della
zona subendo una notevole diminu-
zione della popolazione per le emigra-
zioni, soprattutto nel secondo dopo-
guerra. Attualmente il numerodei cos-
soinesi si è stabilizzato e molti di loro
lavorano aSassari.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sull’agricoltura e in particolare è
significativa la produzione dei cereali,
la frutticoltura e la olivicoltura. Anche
lapastorizia e l’allevamento vi sonodi-
scretamente sviluppati con una rino-
mata produzione di formaggi e latti-
cini. Servizi. C. dista da Sassari 48 km
e con un servizio di autolinee è colle-
gato al capoluogo e adaltri centri della
provincia, soprattutto Bonorva. È sede
di medico, di farmacia, di scuola del-
l’obbligo e di servizi bancari. Possiede
laBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1002unità,
di cui stranieri 10; maschi 516; fem-
mine 486; famiglie 415. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
10 e nati 7; cancellati dall’anagrafe 17;
nuovi iscritti 10. Tra gli indicatori eco-
nomici: imponibile medio IRPEF
12 200 in migliaia di lire; versamenti
ICI 636; aziende agricole 160; imprese
commerciali 46; esercizi pubblici 5;
eserciziall’ingrosso1;esercizialdetta-
glio 17; ambulanti 6. Tra gli indicatori
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sociali: occupati 276; disoccupati 44;
inoccupati 40; laureati 13; diplomati
109; con licenzamedia 286; con licenza
elementare 284; analfabeti 35; auto-
mezzi circolanti 370; abbonamenti TV
331.

Cossoine La chiesa di SantaMaria Iscalas,
con caratteristiche forme tardobizantine,
fu fondata dai Camaldolesi nel secoloXI.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Nel
suo territorio sono state individuate
domus de janas in regione Crastu de
Fogu, Furrighesus, Rega, Sarò, Su
Fronte; sono state individuate anche
le Tombe di giganti di Padru Mores e
Crastu ’e Fora. Inoltre sono presenti
numerosi nuraghi tra cui quelli di Ac-
cas, Addanas, Aido, Alvu, Biancu, Cor-
ruoes, Edighinzos, Enas, Furraghes,
Mandra Sas Erbas, Nieddu, Poltolu,
S’Egua, S’Emis, S’Ena, Sarusi, Sas Eb-
bas, Sighi, Su Truppu. Resti di sepol-
ture romane sono state rinvenute nelle
località diSaChjaRuiaeMolendini.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Di un certo interesse è
la chiesa diSantaChiara, parrocchiale
che nel secolo XVII sostituı̀ la vecchia
chiesa di San Giorgio: l’edificio ha
forme tardogotiche ed è arricchito da
un campanile ottagonale fatto co-
struire da un parroco nel 1729. A 3 km
dalcentroabitato, inapertacampagna,
si trova la chiesa di Santa Maria Isca-
las, edificio di età bizantina con una
pianta a croce di una certa eleganza. È
stata restaurata non molto tempo fa
con risultati piuttosto discutibili.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Tra
le feste locali sono da ricordare quella
dedicata alla patrona, Santa Chiara, e
quella campestre di Santa Maria Isca-
las. A C., come in quasi tutti i paesi
della Sardegna, è interessante l’abbi-
gliamento tradizionale che oggi si in-
dossa in occasione di certe ricorrenze.
Molto bello il vestito della sposa, con la
giacca (su corittu) di velluto scuro rica-
mato con fili di seta e guarnito di per-
line; l’uomo porta su gabbanu, una
giacca di panno rosso a doppio petto.
Nei pressi del paese interessante il
sito di Mamuscones: si tratta di una
profonda voragine sul cui fondo si
trova un labirinto formato natural-
mente dalle grandi rocce che restitui-
sconol’ecodeisassichevivengonolan-
ciati.

Cossu1 Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diCagliari edera compresonella cura-
toriadelSols.Sorgevaapochichilome-
tri da Narcao in località Monte Idda.
Quando il giudicato fu debellato, nella
divisione del 1258 entrò a far parte dei
territori toccati ai Della Gherardesca.
Essi, pochi anni dopo, fecero una
nuova divisione e C. toccò al ramo del
conteGherardo. All’arrivodegliArago-
nesi i suoi discendenti si dichiararono
vassalli del re d’Aragona, cosı̀ il villag-
gio entrò a far parte delRegnun Sardi-
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niae. L’atto di omaggio consentı̀ ai
Della Gherardesca di conservare la di-
sponibilità dei lorodomini anchedopo
la conquista, fino a quando nel 1353 C.
fu confiscato all’infelice conte Ghe-
rardo. Il villaggio, a causadella guerra,
si spopolò rapidamente e scomparve.

Cossu2 Famiglia della borghesia ca-
gliaritana (secc. XVII-XIX). Le sue no-
tizie risalgono al secolo XVII, quando
alcuni dei suoi membri furono eletti
consiglieri del castello. Uno di essi fu
anchegiuratocapodiCagliari;unaltro
si sposò con una nobile Madau, trasfe-
rendosi a Busachi nei primi decenni
delsecoloXVIII.Nel1815isuoidiscen-
denti ottennero il cavalierato eredita-
rioe lanobiltà con l’avvocatoBonaven-
tura che istituı̀ una commenda mauri-
ziana. Suo figlio Pietro, consigliere di
prima classe di Cagliari e noto avvo-
cato, nel 1823 ottenne il titolo di conte
di Sant’Elena. La famiglia si estinse
nel corso del secolo XIX. C. è un nome
molto diffuso in Sardegna e probabil-
mente significa ‘‘corso, originario
della Corsica’’.

Cossu3 Famiglia di Codrongianos
(secc. XIX-XX). Le sue notizie risal-
gono al secolo XIX; apparteneva alla
ricca borghesia agraria e molti dei
suoi membri esercitarono professioni
liberali. Nel 1974 il dottor Sebastiano
ottenne il titolo di conte col predicato
diSaccargia.

Cossu, Alberto Storico dell’architet-
tura (n. sec. XX). Singolare figura di ri-
cercatore autodidatta; ha studiato per
decenni la storia delle fortificazioni di
Cagliari e scritto sull’argomento un
prezioso volume, Storia militare di Ca-
gliari. Anatomia di una piazzaforte di
prim’ordine, 1993.

Cossu, Angelo Studioso di storia lo-
cale (Bonorva 1873-Sassari, prima
metà sec. XX). Insegnante di geografia
nell’Istituto tecnico di Sassari prese

parte al dibattito politico della Sassari
giolittiana. Terminata la prima guerra
mondiale, desideroso di un rinnova-
mento della vita politica sassarese,
aderı̀ al movimento degli ex combat-
tenti e, poco dopo, alPSd’Az. Antifasci-
sta, rappresentò il suo partito nel Co-
mitatodelleOpposizioni che si costituı̀
nella città dopo il delittoMatteotti. Tra
i suoi scritti: Una ricerca antropogeo-
grafica sull’isola di Sardegna, ‘‘Risorgi-
mento geografico italiano’’, V, 1898;
L’isola di Sardegna, 1900; L’archeologo
Spano, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1912.

Cossu,AnnaMaria Archeologa (n.Ori-
stano, sec. XX). Conoscitrice profonda
della storia e dell’archeologia del Ba-
rigadu. Nel 1981 ha diretto il gruppo
giovanile archeologico di Busachi, nel
1982 quello di Cabras; attualmente è
funzionario dell’Assessorato regionale
alla Cultura. Tra i suoi scritti:Busachi,
testimonianze archeologiche nel territo-
rio, ‘‘Quaderni oristanesi’’, 17-18, 1988;
Beniarcheologici delBarigadu.Prelimi-
nari per una catalogazione, inMusuleos
e le chiese di Ardauli, 1992; Iscrizioni
inedite dal Barigadu, in L’Africa ro-
mana. Atti del X Convegno di studi,
1994; Nuove statue menhirs ed un ine-
dito petroglifo nel territorio di Allai,
‘‘Studi sardi’’, XXX, 1996; La necropoli
di Campu Majore (Busachi), in La cul-
tura di Ozieri. La Sardegna e il Mediter-
raneo tra il IV e il III millennio a.C.,
1997.

Cossu, Antonio1 Scrittore (Santu Lus-
surgiu1927-ivi2003).Conseguita la lau-
rea in Lettere a Milano, tra il 1954 e il
1958 lavorò alla Olivetti di Ivrea dove
entrò in contatto con il movimento di
‘‘Comunità’’. Tornato in Sardegna, fun-
zionario della Regione, venne nomi-
nato responsabile della formazione
professionale e del ‘‘fattore umano’’
nel Centro regionale di programma-
zione. Fu tra i fondatori della rivista
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‘‘Il Bogino’’, che esprimeva i risultati
del dibattito interno al Centro, e nel
1975 fondò la rivista ‘‘La Grotta della
Vipera’’ che diresse fino alla fine. Au-
tore di romanzi di successo, scrisse in
italiano e in sardo; nel 1967 ottenne il
premio ‘‘Grazia Deledda’’ per la narra-
tiva. Le sue opere più direttamente le-
gate alla letteratura sono i romanzi I
figli di Pietro Paolo, 1967, e Il riscatto,
1969, entrambi editi dal fiorentino Val-
lecchi. A tempu de Lussurzu, 1992, è il
testo di una sacra rappresentazione
(per molti anni realmente ‘‘messa in
scena’’ a Santu Lussurgiu nella reda-
zioneoriginalediC.),mentreMànnigos
de memoria, 1984, è un ‘‘romanzu in
limba sarda’’ che racconta, come dice
il sottotitolo, laPreistoriadeunarivolu-
zione. Il vento e gli altri racconti fu edito
a Sassari nel 1993, mentre I monti di-
cono di restare è una raccolta di poesie.
Frutto dell’originaria esperienza di
‘‘Comunità’’ e dell’azione di forma-
zione svolta a Santu Lussurgiu è il vo-
lume, scritto in collaborazione con
Diego Are, Autonomia e solidarietà nel
Montiferru, edito nel 1959. Tra gli
scritti de ‘‘La Grotta della Vipera’’:
Un’esperienza nel panorama culturale
della Sardegna, V, 16-17, 1980; Lingua e
cultura sarda nella stampa periodica,
VII, 22-23, 1982; La lingua sarda come
bene culturale, X, 30-31, 1984; Cultura e
letteratura in Sardegna, XVI, 52-53,
1990; Il lessico equestre nella tradizione
lussurgese, XXII, 74, 1996.

Cossu, Antonio2 Patriota (Ortueri
1919-Colle San Marco 1943). Sergente
di artiglieria, partigiano combattente,
medaglia d’argento al V.M. alla memo-
ria. Comandante di una pattuglia, at-
taccato di sorpresa reagı̀ incitando i
suoi uomini alla resistenza. Colpito da
una raffica, cadde sul campo.

Cossu, Basilio Funzionario, consi-
gliere regionale (Nuoro 1909-Roma

1997). Dopo la laurea in Legge divenne
funzionario dell’INPS. Militante co-
munista dal 1945, fu tra i protagonisti
della ripresadel suopartitodopo laca-
duta del fascismo. Nel 1946 fu chia-
mato a far parte della Consulta regio-
nale enel 1949eletto consigliere regio-
nale del suo partito nel collegio di
Nuoro per la I legislatura; successiva-
mente fu rieletto per la II legislatura,
manel 1957, in seguitoai fattid’Unghe-
ria, uscı̀ dal partito. Al termine della
legislatura non fu riconfermato; conti-
nuò la sua attività nell’INPS dive-
nendo direttore della sede provinciale
di Cagliari e in seguito direttore gene-
rale.

Cossu, Didaco Radiologo, studioso di
storia della medicina (Escovedu 1894-
Cagliari 2002). Dopo aver conseguito la
laurea si dedicò ai suoi studi. Conse-
guita la libera docenza in Radiologia
medica, insegnò per molti anni nell’U-
niversità di Cagliari. Nello stesso pe-
riodo lavorò presso l’Ospedale civile
di Cagliari, divenendo primario del re-
parto di radiologia. Fu anche studioso
di storiadellamedicinaediantropolo-
gia e collaborò agli studi di Carlo Ma-
xia. Ha lasciato alcuni pregevoli studi,
tra i quali: Prime osservazioni radiolo-
giche su crani di protosardi, ‘‘Archivio
diRadiologia’’,XXII, 1948;Craniologia
comparata anatomica e radiografica di
sardi centromeridionali dal Neolitico al
periodo attuale, ‘‘Rassegna medica
sarda’’, LII, 4, 1950; Sulla patologia e
chirurgia della Sardegna preistorica e
protostorica, in Atti del XIV Congresso
internazionale di storia della Medicina,
1954; Gli ospedali civili in Sardegna nel
periodo del Risorgimento, in Atti del I
Congresso europeo di Storia ospitaliera,
Rocca di SanCasciano, 1961.

Cossu, Fausto Avvocato, patriota
(Tempio Pausania 1914-Piacenza
2005). Ufficiale di carriera nell’Arma
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dei Carabinieri, durante la seconda
guerra mondiale combatté in Jugosla-
via. Fatto prigioniero dopo l’8 settem-
bre, rifiutò di arruolarsi nelle forze ar-
mate della Repubblica Sociale Ita-
liana. Internato nel lager di Kaiser-
steinbruck in Austria, riuscı̀ a evadere
con un brigadiere compagno di prigio-
nia. Arrivato avventurosamente a Pia-
cenza radunò intorno a sé soldati e Ca-
rabinieri sbandati. Tra gennaio e mag-
gio del 1944 costituı̀ la Compagnia ca-
rabinieri patrioti; qualche mese più
tardi, dopo una fase di dispersione
della formazione, sebbene ‘‘bado-
gliano’’ si conquistò in breve la fiducia
delle bande partigiane comuniste che
operavanonel suo settore, dandovita a
unadivisionedi oltre 4000 effettivi che
prese il nome di ‘‘Giustizia e Libertà
Piacenza’’.Nellaprimaveradel1945 li-
berò la città di Bobbio e vi istituı̀ una
‘‘repubblica partigiana’’. Nell’aprile
entrò con i suoi uomini a Piacenza,
dove il CLN lo nominò questore. Di-
messosi dopo breve tempo, si dedicò
con successo alla professione di avvo-
cato.

Cossu, Francesco Avvocato, deputato
al Parlamento subalpino (Sassari, inizi
sec. XIX-?, secondametà sec. XIX). Ot-
tenuta la laurea inGiurisprudenza, di-
venne avvocato di fama. Nel febbraio
del 1849 fu eletto deputato, ma la sua
elezione non fu convalidata a causa
dell’anticipato scioglimento della Ca-
mera. Fu poi rieletto per la III legisla-
tura e riconfermato per la IV; durante
questa legislatura fu però nominato
professore universitario presso l’Uni-
versità di Sassari, per cui rinunciò al
mandato. In seguito fu anche rettore
di quellaUniversità.

Cossu, Gavino Insegnante, roman-
ziere (Cossoine 1844-Sassari 1890). De-
dicatosi all’insegnamento nella scuola
elementare, fino al 1875 abitò nel suo

paese natale. Promosso ispettore sco-
lastico, dovette, per esigenze di lavoro,
risiedere in alcuni altri centri della
Sardegna. Conoscitore della realtà
scolastica del suo tempo, collaborò a
diversi periodici, con articoli di carat-
tere storico tra cui in particolare la
‘‘Stella di Sardegna’’ di Enrico Costa,
ma soprattutto, a partire dal 1869, si af-
fermò come scrittore di romanzi.
«Come il Bacaredda – ha scritto di lui
RaimondoBonu, 1961 – , ha lingua tra-
scurata e si definisce incapace di fare
opera artistica; allo stesso tempo si
dice contento di poter offrire l’occa-
sionechealtri scrivanoracconti storici
migliori dei suoi».I suoi romanzi più
noti sono: Il colle del diavolo ovvero
LupoDoriaMalaspinamarchesediBon-
vehı̀, 1869; La pazza della Maddalena,
1871; Gli Anchita e i Brundanu, rac-
contosardodelsec.XVII, 1882; Ildottor
Franchino, racconto, 1883. Tra gli altri
suoi scritti:Le scuole elementari serali e
festive del circondario d’Oristano du-
rante il triennio 1876-1879, 1879; Di-
nanzi al feretro del Cav. Salvator Angelo
De Castro, 1880; Un cantore sardo alla
corte dei due primi Cesari, ‘‘Avvenire di
Sardegna della Domenica’’, 1884; I
tempi diMichele Zanche, ‘‘Stella di Sar-
degna’’, VI, 5-10, 1885; Relazione sugli
esami finali di promozione nelle scuole
elementari di Cagliari, 1886.

Cossu, Giovanni Antonio1 Religioso
(Cuglieri 1725-Bosa 1796). Vescovo di
Bosa dal 1786 al 1796. Entrato nell’or-
dine dei Serviti completò i suoi studi a
Firenze, Perugia e Lucca, mettendosi
in evidenza per la sua preparazione.
Ebbemododiguadagnarsi famadiora-
tore elegante a Bologna e in altre città
d’Italia. Nel 1764, quando fu avviato il
rinnovamento delle Università sarde,
il ministro Bogino lo chiamò a inse-
gnare Filosofia morale presso l’Uni-
versitàdiCagliari;nel 1765ebbeanche
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il governo del suo ordine in Sardegna.
Nell’insegnamento universitario
operò con grande equilibrio per svec-
chiare la tradizionale cultura scola-
stica. Per la sua autorevolezza nel 1786
fu nominato vescovo di Bosa; nella
nuova sede si impegnò con energia a
rinnovare la diocesi.

Giovanni Antonio Cossu –Nato aCuglieri,
fu vescovo diBosa e professore di Filosofia
all’Università di Cagliari.

Cossu, Giovanni Antonio2 Poeta (n.
Thiesi, inizi sec. XX). Autodidatta, si
espresse in logudorese utilizzando
prevalentemente forme poetiche tra-
dizionali. Per ragioni connesse al suo
lavoro si trasferı̀ a Firenze ma conti-
nuò a mantenere stretti legami con la
Sardegna; collaborò a ‘‘S’Ischiglia’’ e
nel 1946 ottenne una segnalazione per
la poesia dialettale a Sanremo. In se-
guito ottenne premi e segnalazioni in
diverse edizioni del premio ‘‘Città di
Ozieri’’. Tra i suoi scritti:Aurora sarda,
‘‘La Sardegna’’, V, 1, 1926; Boghes, so-
netto, ‘‘La Sardegna’’, V, 7, 1926; Sardi-
gna, ‘‘La Sardegna’’, V, 1926; Destinu,
sonetti, ‘‘La Sardegna’’, VI, 8-9, 1927;
Tind’ammendas Marı̀, ‘‘La Sardegna’’,
VI, 19-20, 1927; Bosa, versi, ‘‘La Sarde-
gna’’, VI, 21-22, 1927; A sos Sardos, so-

netto, ‘‘La Sardegna’’, VII, 3, 1929. Una
raccolta di suoi versi è Poesias sardas,
pubblicato aOristano nel 1927.

Cossu, Giuliano Impiegato, consi-
gliere regionale (n. Mores 1943). Mili-
tante socialista, tra il 1974 e il 1979 è
stato eletto consigliere e assessore co-
munale a Cagliari. Dimessosi nel 1979,
è stato eletto consigliere regionale per
l’VIII legislatura e nel luglio 1982 è di-
ventato assessore all’Industria nella
giunta Rojch. Nel maggio 1983 si è di-
messo per candidarsi al Parlamento;
non essendo stato eletto, si è ricandi-
dato al Consiglio regionale ed è stato
rieletto per la IX legislatura; nel 1989
non è statoriconfermato. In seguito si è
impegnato nel suo partito e, sciolto il
PSI, nel 1994 si è presentato candidato
al Parlamento inuna coalizionedi par-
titi di sinistra,manon è stato eletto.

Cossu, Giulio Insegnante, poeta (n.
Tempio Pausania 1920). Laureato in
Lettere nell’Università di Roma ha in-
segnato a lungo nel Liceo ‘‘Dettori’’ di
Tempio, di cui è stato anche preside
negli anni Ottanta. Tra il 1944 e il 1946
ha fatto parte del gruppo di intellet-
tuali che a Sassari ruotava attorno alla
rivista ‘‘Riscossa’’. Studioso del gallu-
rese, ne ha promosso l’unificazione
grafica ricostruendo le tradizioni poe-
tiche della regione; nel 1960 ha otte-
nuto una segnalazione al premio ‘‘De-
ledda’’ealpremio‘‘CittàdiOzieri’’,nel
1989 ha vinto il premio ‘‘Michelangelo
Pira’’diQuartuSant’Elena. Èautoredi
numerose raccolte di poesia e di opere
in prosa; ha collaborato per diversi
anni ai due quotidiani sardi. Tra i suoi
scritti: Dono perduto è una raccolta di
poesie, pubblicata a Milano nel 1953;
sono invece racconti: L’assegno, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1959; Le scarpe, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1959; Il bouganville,
‘‘Ichnusa’’, V-VI, 38-39, 1960; Il colpe-
vole, ‘‘L’Unione sarda’’, 1970; Il guari-
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tore, ‘‘L’Unione sarda’’, 1970; Primo
freddo, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971; Due
strade, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971; Il
gregge rubato, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971;
Celebrità, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971; La
nuova cioccolata, ‘‘L’Unione sarda’’,
1974. Le opere più recenti sonodue sil-
logi di liriche, Frondi come parauli,
1989 (è la raccolta vincitrice del pre-
mio ‘‘M. Pira’’) e Il velario stellare, 1990.

Cossu, Giuseppe Censore generale
deiMonti frumentari (Cagliari 1739-ivi
1811). Conseguita la laurea in Legge,
dopo una breve parentesi nella quale
esercitò l’attività forense, preferı̀ ap-
profondire la sua preparazione apren-
dosi alle istanzedellapiù avanzata cul-
tura illuministica del proprio tempo,
dedicandosi allo studio dell’agrono-
mia e dei problemi dell’agricoltura. Si
guadagnò presto fama di uomo equili-
brato e profondamente preparato, co-
sicché quando il Bogino avviò la ri-
forma dei Monti frumentari nel 1770
fu nominato censore generale dei
Monti e segretario della Giunta che
operava a Cagliari. Ricoprı̀ l’ufficio
finoal1796,operandocongrandeener-
gia e rendendopossibile, con la suade-
dizione (a costo di più di un contrasto
con lo stesso Bogino), il decollo della
grande riforma, cui dedicò numerosi
scritti fra i quali una serie di istruzioni
(scritte in sardo-campidanese) e di
opere didascaliche destinate agli agri-
coltori sardi. Al culmine della fama,
universalmente apprezzato, visitò al-
cune città italiane, entrando in con-
tatto con i più prestigiosi ambienti cul-
turali della penisola. Fu ammesso nel-
l’Accademia dei Georgofili. Tornato in
Sardegnavisse serenamenteaCagliari
fino alla morte, che lo colse nel 1811.
Tra i suoi numerosi scritti, molti titoli
bastano a rivelare l’ideologia illumini-
sta dell’autore, lettore del Filangieri e
dell’abate Galiani: Pensieri per resi-

stere ai funesti effetti dell’abbondanza e
della carestia, 1774; Della città di Ca-
gliari. Notizie compendiose sacre e pro-
fane, 1780;Della città di Sassari. Notizie
compendiose sacre e profane, 1783; Di-
scorso georgico indicante i considerevoli
vantaggi che si possono ricavare dalle
pecore sarde tanto per la qualità delle
lane, come per il latte, 1787; La coltiva-
zione dei gelsi e propagazione dei filu-
gelli in Sardegna, voll. 2, 1788-89; Istru-
zione olearia aduso dei vassalli del duca
di San Pietro, 1789; Moriografia sarda,
ossia catechismo gelsario, proposto ai
possessori di terre ed agricoltori del Re-
gno sardo, 1789;Seriografia sarda, ossia
catechismodel filugello, 1789; Istruzione
sulla coltivazione del cotoniere, 1790;
Descrizione geografica della Sardegna,
voll. 2, 1797;Pensieri sullamonetapapi-
racea, 1798; Politografia della Sarde-
gna, 1799; Saggio del commercio in Sar-
degna, 1799;Saggiosullageografiadella
Sardegna, 1799;Metodo per distruggere
le cavallette o siano locuste, 1799; Istru-
zioni po sa cultura e po s’usu de is pata-
tas in Sardigna, 1805; Istruzioni po col-
tivai su cotoni, 1806; Il cotoniere arboreo
producente il cotone detto di pietra e sua
coltivazione in Sardegna, s.d; Memoria
sul commercio in Sardegna, mano-
scritto della Collezione Baille conser-
vato nella Biblioteca Universitaria di
Cagliari.

Cossu, Giuseppe Ignazio Medico
(Suelli, seconda metà sec. XVIII-Ca-
gliari, dopo 1840). Conseguita la laurea
in Medicina si fece notare per la pro-
fondità della sua preparazione e fu
chiamato a insegnare presso l’Univer-
sità di Cagliari. Fu professore di Mate-
ria medica tra il 1811 e il 1840, contri-
buendo alla formazione di alcune ge-
nerazioni dimedici.

Cossu, Luigino Cantadore (Trinità
d’Agultu 1898- Balascia, Olbia-Tempio,
1972). Commerciante di bestiame, «da-
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gli anni Trenta – scrive Paolo Angeli –
svolse l’attività di pastore-contadino
nello stazzo di Balascia dove passò il
resto della vita». Egli fu il primo gallu-
rese a esibirsi sui palchi nelle gare di
canto in Re e si differenziò da subito
con tragghjoriginali,basati suimodelli
dellaBoci di ghjanna. A lui si deve l’in-
serimento nella disputa dei canti alla
Bibbinnadòra, alla Filugnana e alla
Graminatogghja. In tutto il suoreperto-
rioL.C.proponeun’interpretazioneca-
ratterizzata da una vocalità tipica-
mente gallurese. Di qui la denomina-
zione di ‘‘usignolo dellaGallura’’.

Cossu, Marcello Insegnante, roman-
ziere (Bonorva 1845-?, fine sec. XIX).
Cugino di Gavino, si dedicò per anni
all’insegnamento elementare in di-
versi centri della Sardegna. Scrisse al-
cuni romanzi (all’inizio sul modello
manzoniano, quindi ispirandosi aWal-
terScott) ediversi saggisullastoriae le
tradizioni popolari dell’isola. Tra i
suoiscritti:Elodia e larepubblica sassa-
rese, romanzo storico, 1875; Violetta del
Goceano, romanzo, 1875; Selvaggio,
Scene di vita sarda, 1877; Clary ossia i
Burchiani di Londra, 1878; Carmela,
bozzetto, 1883;Ritedda di Baricau, boz-
zetti, 1885; I grassatori. Scene di vita ru-
stica, ‘‘L’eco didattico’’, 1, 1892; Il cac-
ciatore sardo credente nel diavolo, ‘‘Ri-
vista di tradizioni popolari’’, I, 1894;
Del panizzare alla Sarda e di un pane
classico tradizionale di alcuni villaggi
del Logudoro, ‘‘Rivista di tradizioni po-
polari’’, I, 4, 1894; Ancora del panizzare
alla sarda, ‘‘Rivista di tradizioni popo-
lari’’, I, 8, 1894.

Cossu, Nunzio Insegnante, scrittore
(Orotelli 1915-Roma 1971). Insegnante
a Roma nelle scuole superiori, fu au-
tore di raccolte di versi e di romanzi, e
di uno studio sul volgare in Sardegna.
Collaborò a diverse riviste letterarie
ottenendo alcuni premi e riconosci-

menti. Tra i suoi scritti: E rivedrò più
l’alba?, liriche, 1947; Il cielo piovve
fuoco, liriche, 1951; Caino, romanzo,
1959; Inmargine almillennio. Il volgare
in Sardegna, ‘‘Idea’’, XVII, 1961; Il gi-
gante e la strige, racconto, ‘‘La Nuova
Antologia’’, 1967; La città dell’origine,
liriche, 1968; Il volgare in Sardegna e
studi filologici sui testi, 1968;Sebastiano
Satta in Letteratura italiana, Marzo-
rati, Iminori, 1969.

Cossu, PietroMaria Studioso di tradi-
zioni popolari, letterato (Escovedu
1878-ivi 1948). Fratello di Didaco, fre-
quentati il Ginnasio e il Liceo ad Ales,
fu ordinato sacerdote nel 1901, di-
venneparroco aTuili e in seguito aLu-
namatrona, quindi fu parroco per
molti anni a Escovedu, suo paese na-
tale. Scrisse con eleganza novelle e
bozzetti; buon ricercatore, lasciò nu-
merosi scritti. Morendo donò la sua bi-
blioteca al Seminario di Cuglieri e i
suoi manoscritti alla Biblioteca Uni-
versitaria di Cagliari. Tra i suoi scritti:
Bozzetti mariani, ‘‘Rivista Mariana’’,
1901-1905; Il Vangelo in dialetto, ‘‘Rivi-
sta Mariana’’, 1904; Il Vangelo, pia let-
tura familiare, in dialetto, ‘‘Rivista Ma-
riana’’, 1905;Paesaggi ememoriediSar-
degna, 1907;Amore e sacrificio, novella,
1914; Vecchia anima sarda, novella,
1914; Un episodio della vita di donna
Violante Carroz, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XV, 1923-24;Chiesa emonastero
di Santa Chiara di Oristano. Note e ap-
punti storici, ‘‘La Regione’’, II, 3, 4,
1925; Note ed appunti di folklore sardo,
1925; Notizie generali sulla Sardegna,
1929; Il devoto di San Daniele martire,
1929;Memorie agostiniane inSardegna,
1930; Imiracoli eucaristici di Sardegna,
1935; Fasti e fasi della storia di Usellus,
1945.

Cossu, Salvatore Poeta in lingua
sarda, studiosodi storia locale (Chiara-
monti 1792-Ploaghe 1868). Ordinato sa-
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cerdote,conseguı̀ la laureainTeologia.
Dal 1827 all’anno della sua morte fu
parroco di Ploaghe, dove si dedicò an-
che ai suoi studi e alle sue opere,
scritte in sardo e in italiano. Fu grande
amico dello Spano, con il quale di-
scussea lungo sull’importanzadell’uso
della linguamaternanegli scritti desti-
nati a una funzione pedagogica, dando
vita a una fitta corrispondenza in una
lingua sardo-logudorese resa più
‘‘classica’’ dall’assunzione come mo-
dello lessicale del latino di Cicerone.
Nel 1873 lo Spano curò la pubblica-
zione di alcuni suoi lavori nel volume
Operette spirituali in lingua sarda logu-
dorese. Altri suoi scritti sono: Compen-
diu de sa doctrina cristiana in sardu lo-
gudoresu, 1839; Manuale de sos princi-
pales obbligos de alcunos istados quali-
dades et officios, 1847; Tavola storico-
cronologica degli antichi vescovi e di
tutti i parroci di Ploaghe, 1848; Spiega-
zione di un’antica scheda papiracea,
‘‘Bullettino Archeologico sardo’’, I,
1855; Chiesa di Sant’Antonio Abate di
Salvenero, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, IV, 11, 1858; Sermones parro-
chiales de su rectore dePloaghe, 1865.

Cossu, Tatiana Archeologa (n. Sedilo
1963). Allieva di Enrico Atzeni, dopo
aver conseguito la laurea in Lettere si
è specializzata in Archeologia presso
l’Università di Cagliari e ha preso
parte a numerose campagne di scavo.
Tra i suoi scritti: Ceramiche di cultura
Ozieri della stazione di San Giovanni-
Terralba, in La ceramica racconta la
sua storia, 1995; Le stazioni preistoriche
di S. Giovanni e Murera-Terralba,
‘‘Studi sardi’’, XXX, 1996.

Cossu Baylle, Fortunato Avvocato
(Cagliari 1803-ivi 1879). Laureato in
Legge nel 1825, divenne avvocato
molto apprezzato. Collaborò alla rivi-
sta ‘‘Annali di giurisprudenza sarda’’.
Nel 1844 fu eletto sindaco di seconda

classe e nel 1849 sindaco di prima
classediCagliari; dal 1851 funominato
console di Lucca. Successivamente,
nel 1854, fu eletto consigliere delegato
e assessore. Nel 1858 lasciò l’attività
politica e fu nominato segretario gene-
raledelComunediCagliari,ufficioche
ricoprı̀ fino all’anno dellamorte, avve-
nuta nel 1879. Tra i suoi scritti: Su l’in-
terpretazione data daCarloBaudi di Ve-
smeneln. 42de la ‘‘Concordia’’ alla sup-
plica presentata dalla Deputazione ca-
gliaritana ed intervento relativo della
Dep. sassarese, ‘‘L’Indicatore sardo’’,
1848; Rendiconto della civica ammini-
strazionediCagliariper l’anno finanzia-
rio 1848, 1849; Relazione fatta dal presi-
dente del R. Conservatorio delle figlie
della Provvidenza in occasione dell’e-
same annuale delle alunne dell’Istituto
Nazionale femminile ivi esistente, 1854.

Cossu Madau, Bonaventura Magi-
strato (Busachi 1735-Cagliari 1820).
Conseguita la laurea in Legge entrò in
magistratura. Fu nominato procura-
torediOristanoecometalepreseparte
al Parlamento del 1792. Nel 1795 fu no-
minato aggiunto della Sala Civile della
Reale Udienza, ed entrò in rapporti
con GiovanniMariaAngioy. Fu sospet-
tato dal marchese della Planargia di
essere giacobino, ma uscı̀ indenne
dalle accuse e poté continuare il pro-
prio lavoro. Alcuni anni dopo fu nomi-
nato avvocato fiscale e commendatore
dei SantiMaurizio e Lazzaro.

Cossu Pinna, Maria Giuseppina Stu-
diosa di storia, bibliotecaria (n. sec.
XX). Dopo aver conseguito la laurea in
Giurisprudenza è divenuta biblioteca-
ria; ha diretto negli anni Novanta del
Novecento la Biblioteca Universitaria
di Cagliari, impegnandosi nel suo rin-
novamento. Presidente dell’associa-
zione Amici del libro, ha contribuito
ad animare la vita culturale di Ca-
gliari. Tra i suoi scritti:Storia della cul-
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tura scritta in Sardegna. Dalle origini
fino all’introduzione della stampa,
‘‘Quaderni dei Beni librari’’, 1, 1983; Il
tesoro di carta: il codice dantesco della
Biblioteca universitaria di Cagliari, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 1984; I gremi in
Sardegna, inArte e cultura del ’600 e del
’700 in Sardegna, 1984; Un gioiello in
pergamena. Il codice di Giovanni da Le-
gnano, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1985;
Inventari degli argenti, libri e arredi sa-
cri delle chiesediSantaGilla,SanPietro
e S. Maria di Cluso, in Santa Igia capi-
tale giudicale, 1986; I libri rari della Bi-
blioteca universitaria di Cagliari: il Ru-
ralium commodorum opus di Pietro
Crescenzio, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1986; I libri rari della Biblioteca univer-
sitaria di Cagliari. Il Compendium
theologicae veritatis attribuito ad Al-
berto Magno, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1987; La carta pisana del 1ºmarzo 1230,
primodocumentodella presenza france-
scana in Sardegna, e la chiesa di Santa
Maria de Portu Gruttis, ‘‘Biblioteca
francescana sarda’’, 1, 1987; I libri rari
della Biblioteca universitaria di Ca-
gliari. Il Liber sententiarum di Pietro
Lombardo, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1988; I monasteri cistercensi in Sarde-
gna attraverso una carta del XV secolo
conservata presso l’Archivio segreto va-
ticano: la bolla di Callisto III al vescovo
di Bosa, ‘‘Rivista cistercense’’, V, 1,
1989;Monumentodipergamena e legno.
I libri rari dellaBibliotecauniversitaria:
il messale corale che pesa nove chilo-
grammi, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1989; I libri dei conventi soppressi con-
servati nella Biblioteca Universitaria di
Cagliari, ‘‘Biblioteca francescana
sarda’’, IV, 1990; Questioni di storia lin-
guistica della Sardegna con riferimento
alla diocesi di Bosa nel XVI secolo, ‘‘La
Grotta della Vipera’’, XVI, 50-51, 1990;
La convivenza del sardo e del catalano
nella diocesi di Bosa nel XVII secolo e

l’interferenza dello spagnolo, ‘‘Annali
dellaFacoltà diMagistero dell’Univer-
sità di Cagliari’’, XV, 1991; Il problema
della fusione attraverso un manoscritto
della Biblioteca universitaria di Ca-
gliari, in Intellettuali e società in Sarde-
gna tra restaurazioneeunità d’Italia, II,
1991; I libri rari della Biblioteca univer-
sitaria di Cagliari. Il ‘‘Componimento
storicodell’isoladiSardegna’’ diGelasio
Floris, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1992;
La Carta de Logu dalla copia mano-
scritta del XV secolo custodita presso la
Biblioteca Universitaria di Cagliari alla
stampa anastatica dell’incunabolo; bi-
bliografia aggiornata e ragionata in So-
cietà e culturanel giudicatodiArborea e
nella Carta de Logu, 1995; I libri rari
della Biblioteca universitaria di Ca-
gliari. Alabança de los santos de Ser-
deña di Francisco Carmona, ‘‘Alma-
nacco della Sardegna’’, 1996; Di alcuni
manoscritti spagnoli della Biblioteca
Universitaria di Cagliari in Atti del XIV
Congresso di storia della Corona d’Ara-
gona, V, 1997.

Costa Famiglia sassarese (sec.XIX-esi-
stente). Mercanti originari della Ligu-
ria, trapiantati a Sassari da Giovanni
Battista nel 1835; egli divenne uno dei
principali protagonisti dello sviluppo
delle attività imprenditoriali della
città, fu per anni giudice del tribunale
del Commercio, fondò il Banco Costa.
La sua opera fu continuata dal figlio
Gervasio, cui si deve la fondazione
delle grandi concerie. Degno erede
della tradizione fu il noto uomo poli-
tico Nino, consigliere regionale e as-
sessorenel secondo dopoguerra.

Costa, Achille Entomologo (Lecce
1823-Roma 1898). Giovanissimo fu av-
viato agli studi di entomologia dal pa-
dre, che era professore dellamateria e
direttore del Museo di Napoli. Per le
idee liberali che professava aperta-
mente nel 1849 la sua promettente car-

Costa

182

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 188



riera sembrò dovesse essere interrotta
dalla reazione borbonica; egli allora
nel 1852 si laureò in Medicina e conti-
nuò a collaborare con il padre nella
stesura di importanti opere. Dopo l’u-
nità d’Italia gli succedette come pro-
fessore e direttore del museo; lavorò
con grandissima intensità preoccu-
pandosi anche di viaggiare per arric-
chire lapropriaesperienzascientifica.
Nel quadro di questi viaggi si recò ri-
petutamente inSardegnaperstudiarvi
alcune specie e per approfondire al-
cuni aspetti dell’ambiente che repu-
tava di grande interesse scientifico.
Morı̀ improvvisamente nel 1898. Tra i
suoi scritti: Notizie e osservazioni sulla
geofauna sarda: risultamento di ricer-
che fatte in Sardegna nel 1881, ‘‘Atti
della Regia Accademia di Scienze fisi-
che e naturali di Napoli’’, 1882; Rap-
porto preliminare e sommario sulle ri-
cerche zoologiche fatte in Sardegna du-
rante la primavera del 1882, ‘‘Rendi-
conti della Regia Accademia di
Scienze fisiche e matematiche di Na-
poli’’, II, 1882; Diagnosi di nuovi artro-
podi trovati in Sardegna, ‘‘Bullettino
della società entomologica italiana’’,
XV, 1883; La fillossera in Sardegna,
‘‘Atti del Regio Istituto d’incoraggia-
mento alle scienze naturali’’, III, 1883;
Nota intorno ai nevrotteri della Sarde-
gna, ‘‘Rendiconti della Regia Accade-
mia di Scienze fisiche e matematiche
diNapoli’’, II, 2, 1884;Notizie e osserva-
zioni sulla geofauna sarda: risulta-
mento di ricerche fatte in Sardegna nel
1884, ‘‘Atti della Regia Accademia di
Scienze fisiche e naturali di Napoli’’,
1885;Diagnosidinuoviartropodi trovati
in Sardegna, ‘‘Bullettino della società
entomologica italiana’’, XXII, 1890.

Costa, Antonio Avvocato, deputato al
Parlamento (Alghero 1819-?, dopo
1870). Laureato in Legge, esercitò la
professione di avvocato e fu incaricato

di insegnare materie giuridiche negli
Istituti tecnici. Nel 1840 si trasferı̀ a
Genova dove diede vita a una associa-
zione di insegnanti liberali; avviò an-
che alcune attività imprenditoriali,
non interrompendo i legami con laSar-
degna, dove nel 1850 tentò di fondare
una banca a Sassari. Sensibile ai pro-
blemi dell’isola, fu eletto deputato
ininterrottamente dalla V alla X legi-
slatura, schierandosi nel partito costi-
tuzionale; nel 1870 lasciò la vita poli-
tica. Tra i suoi scritti: Parole sopra un
pranzo popolare dato inGenova il 2 gen-
naio 1848, 1848; Itinerario generale
della Sardegna, 1856; Osservazioni fi-
nanziarie sulla legge di concessione
delle ferrovie nell’isola di Sardegna,
1862;A suaR.M.CarloAlberto inmemo-
ria del suo passaggio in Alghero, so-
netto, 1841.

Costa, Antonio Maria Archeologo (n.
Cagliari 1938). Conseguita la laurea si
è dedicato con passione alla ricerca e
dal1977hacondottovariecampagnedi
scavo a Senorbı̀ nella località Monte
Luna, scoprendovi un abitato punico
di carattere militare di grande rile-
vanza storica. Ha fondato e dirige la ri-
vista ‘‘Archeologia sarda’’; ha concorso
a fondare ilMuseo‘‘Sadomunostra’’ di
Senorbı̀ di cui è anche conservatore.
Tra i suoi scritti:Scoperto aPaulilatino
un complesso nuragico, ‘‘Tribuna della
Sardegna’’, 5, 1967; Un ripostiglio mo-
netale sardo-punico del Sulcis-Santadi
(conEnricoAcquaro), ‘‘Rivista italiana
di Numismatica’’, 81, 1979;Una dedica
a Sid (con M.L. Uberti), ‘‘Rivista ita-
liana di epigrafia’’, XLII, 1980; Monete
puniche daMazzacara (Cagliari), ‘‘Rivi-
sta di Studi fenici’’, IX, supplemento,
1981; Una tomba punica in via Is Ma-
glias, ‘‘Archeologia sarda’’, 1981, 2,
1982; Monte Luna. Una necropoli pu-
nica in Età ellenistica, in Atti del I Con-
vegno di Studi fenicio-punici, I, 1983;
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Considerazioni su un amuleto cordoni-
forme figurato, ‘‘Archeologia sarda’’, 3,
1984; Villaputzu S. Maria (Sarcapos)
(con Raimondo Zucca), ‘‘Archeologia
sarda’’, 3, 1984; Santu Teru, Monte
Luna (con E. Usai), in Il Museo ‘‘Sa
Domunostra’’, 1990.

Costa, Enrico Letterato, storico (Sas-
sari 1841-ivi 1909). Il padre,musicista,
si trasferı̀ a Sassari poco tempo prima
che vi nascesse E.; tornato a Cagliari,
vi morı̀ nel 1851. C. crebbe orfano e
povero. Nel 1865 trovò un impiego
nella Banca Nazionale, e lavorò poi
in altri piccoli istituti di credito (la
Banca Commerciale, la Banca Agri-
cola Sarda, la Cassa di risparmio di
Sassari). Nel 1879 fu assunto in Co-
mune, dove lavorò prima nella Teso-
reria municipale e quindi nell’Archi-
vio. L’approdo a quell’archivio che C.
avrebbe riordinato pubblicandone in
volume la storia e l’inventario fu in
qualche modo il riconoscimento dei
meriti e della stima che aveva acqui-
sito negli ambienti culturali sassa-
resi. Letterato, narratore, scrittore di
bozzetti e novelle, romanziere, poeta,
autoredi libretti di teatromaanchedi
documentati saggi storici, C. è il più
prolifico poligrafo dell’Ottocento
sardo e forse (con Giovanni Spano)
uno dei più prolifici scrittori di tutta
la storia letteraria (e più latamente
culturale) della Sardegna. Dotato di
una straordinaria capacità di lavoro,
fu – tra il 1870 e il 1909, anno della sua
morte – infaticabile animatore di ogni
iniziativa culturale d’un qualche ri-
lievo. Amico di Sebastiano Satta,
Luigi Falchi e Pompeo Calvia, seb-
bene tutti di qualche anno più giovani
di lui, ma soprattutto amico e consi-
gliere di Giuseppe Dessı̀, il grande ti-
pografo-editore della Sassari di
quella fine secolo,C. stimolòunaserie
di imprese culturali: dai libretti d’o-

pera scritti per Luigi Canepa alle col-
lane di narrativa (in una delle quali
esordı̀ la stessa Grazia Deledda, che
lo considerava il suo maestro, o co-
munque un suo ‘‘scopritore’’), dalle
cantate e le commedie per le intense
stagioni teatrali alla rivista ‘‘La Stella
di Sardegna’’, uscita ametà degli anni
Ottanta. La sua opera principale è
però Sassari, frutto di una serie lun-
ghissima di ricerche, destinate a met-
tere insieme, talvolta con qualche
problema nell’ordinamento, migliaia
di schede e di notizie tratte da quoti-
diani scavi d’archivio. Oltre 2000 pa-
gine, nelle diverse edizioni che ne
sono state fatte, per raccontare la sto-
ria della città dalle origini fino al
1900: la storia ma anche i movimenti,
la società, i personaggi, le chiese e le
istituzioni religiose, in un’ansia di
comprendere tutto nella pagina che
costituisce il fascino del libro. Sassari
ebbe, per questa stessa sua dimen-
sione – e anche per gli affanni in
mezzo ai quali C. la veniva compo-
nendo: in quegli anni fu anche com-
missario di governo al Comune di
Buddusò, all’Ospizio di Ozieri, al
monte di soccorso di Porto Torres – ,
una storia editoriale complicata. Nel
1885uscı̀, presso la tipografiaAzuni, il
primo volume, che conteneva la storia
(in senso stretto) della città. Nel 1909,
alla vigilia della morte, l’editore Gal-
lizzi pubblicò le prime 6 parti del se-
condo volume; rimasero inedite le
parti 7-20, che gli eredi Gallizzi pub-
blicarono nel 1937, ristampando nel
1939 le prime sei. Solo nel 1959, in oc-
casione del centenario della morte,
l’Ente provinciale di Sassari affidò a
una commissione (di cui facevano
parte il presidente dell’E.P.T. Sergio
Costa, Aldo Cesaraccio, Manlio Briga-
glia, Salvator Ruju ed Eugenio Tavo-
lara) l’incaricodi ripubblicare l’opera
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per intero: cosı̀, tra il 1959 e il 1974
uscirono presso Gallizzi 6 volumi in
brossura. Nel 1992 lo stesso editore
ne fece curare da Enzo Cadoni una
nuova edizione, in tre volumi rilegati
e riccamente illustrati, dotati di un in-
dice dei nomi che permette di orien-
tarsi in un’opera cosı̀ multiforme. Tra
i suoi numerosissimi scritti: Arnoldo,
scena e cori (per la musica di Luigi Ca-
nepa), 1868; Il tesoro delle famiglie,
scherzo comico, 1871; L’Orfanello,
versi, 1871;DavidRizio, dramma lirico
(è un libretto d’opera per L. Canepa),
1873; Il bacio, racconto, ‘‘Rivista
sarda’’, I, 1875; Ultimi giorni di Gae-
tano Donizzetti, elegia, 1875; Rosalia,
idillio in versi, 1875; Gli organetti,
commedia, 1875. Tra il 1875 e il 1878
segue una serie di ‘‘bozzetti’’: Il ca-
stello misterioso, 1876; Cause senza ef-
fetti, 1876; L’albero del riposo, 1877;
Maggiorana, 1878; Ninetto, 1878; Fior
d’arancio, 1878; Un garofano, 1878;
L’assassinio di Albertino Renouf, ro-
manzo, 1879; Le donne d’altri, comme-
dia, 1879; Da Terranova a Sassari,
1880;Le rovine di Trequidda, racconto,
1881; Sulle rive del Po, bozzetto, ‘‘Gaz-
zettino sardo’’, 1881; Da Macomer a
Bosa, 1883; Da Sassari a Cagliari,
guida-racconto, 1883; Sassari, 1-2, 5
tomi, Sassari 1885-1909-1937, ripub-
blicata in 3voll. a curadiEnzoCadoni,
1992; Il bombardone, racconto, 1885; Il
Muto di Gallura, racconto storico,
1885; Ombre nella luce, racconto,
1886; Maria Stuarda, pagine storiche,
1886; La bella di Cabras, romanzo,
1887; Racconti, 1887; Laly, storia di
una cagnetta, 1888; Le rocce di Santa
Lucia, racconto storico, 1889; Alla
grotta di Alghero, 1889; Carlo V in Al-
ghero, ‘‘La Stella di Sardegna’’, XI,
1886; Due studenti dell’Università di
Sassari: Giovanni Maria Angioy e Do-
menico Alberto Azuni, 1893; In au-

tunno, versi, 1894; Sui monti di soc-
corso in Sardegna dal 1624 al 1894,
1895; L’esposizione artistica sarda a
Sassari, 1896; Giovanni Tolu, storia di
un bandito sardo, 1897; Album di co-
stumi sardi con note, 1897-1901; Rosa
Gambella, romanzo, 1897; Un giorno
ad Ardara, 1899; Adelasia di Torres,
1898; Prime donne, romanzo, 1900;
L’Archivio del Comune di Sassari,
1902;Gli Statuti del Comune di Sassari
nei secoli XIII e XIV, Sassari, 1902; Mi-
chele Zanche e Corrado Trinchis, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, I, 1905; Arte
nuova, 1905; Giovanni Maria Angioy e
l’assedio di Alghero, ‘‘Archivio storico
sardo’’, IV, 1908; Costumi sardi, 1913;
Archivio pittorico della città di Sassari
(a cura di M. Antonio Aimo ed Enzo
Espa), 1976.

Costa, Erminio Farmacologo (n. Ca-
gliari 1924). Dopo aver conseguito la
laurea si è dedicato alla carriera uni-
versitaria e ha ottenuto la libera do-
cenza nel 1954. Nel 1955 si è trasferito
negli USA dove ha insegnato in alcune
Università e si è specializzato in neu-
rofarmacologia. Tra il 1965 e il 1968 ha
insegnato alla Columbia University di
New York; lasciata la Columbia è di-
ventato direttore del Laboratorio di
Farmacologia preclinica a Washing-
ton, incarico che ha mantenuto fino al
1985. Direttore dello Psychiatric Insti-
tute diChicago,dal 1981 èmembrodel-
l’Accademia americana delle Scienze.
È autore di numerose e importanti
pubblicazioni che gli hanno dato noto-
rietà internazionale e conquistato una
infinita serie di riconoscimenti. Col
suo lavoro scientifico ha dato vita a
una vera e propria scuola di neurofar-
macologia, alla quale si sono formati
alcuni illustri cattedratici cheoperano
in Italia, tra cui GianluigiGessa. Di re-
cente ha presentato uno studio sulle
cause e la cura della schizofrenia, in
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cui ha sostenuto una tesi fortemente
innovativa sull’origine di questa pato-
logia.

Gervasio Costa –Nato aRapallo nel 1856 e
nonno di ‘‘Nino’’, con il suo stabilimento
sassarese diede vita a una delle più
importanti industrie italiane del cuoio.

Costa,Gervasio (dettoNino)Proprieta-
rio terriero, consigliere regionale (Sas-
sari 1909-ivi 1971). Vicino ad Antonio
Segni con cui era strettamente impa-
rentato, e proprietario della grande
azienda agraria di La Crucca, nella
Nurra, fu tra i fondatori dellaDCaSas-
sari dopo la caduta del fascismo. Nel
1949 fu eletto consigliere regionale
per il suopartitonel collegiodiSassari
per la I legislatura; in seguito fu ricon-
fermato ininterrottamente fino alla V
legislatura e fu sette volte assessore
nelle prime sette Giunte regionali,
ininterrottamente dal 1954 al 1966: al-
l’Agricoltura nella prima giunta di Al-
fredo Corrias, alle Finanze nella se-
conda giunta di Alfredo Corrias, all’In-
dustria nelle due giunte Brotzu (1955-
1958). Era un moderato, ma la colloca-
zionedefilata,che lo tenevaindisparte
dai gruppi e dalle correnti, favoriva la

sua presenza nei governi regionali
dove, come in quelli di (quasi) centro-
sinistra di E. Corrias, rappresentava
un punto d’equilibrio, la garanzia di
una posizione centrista. Negli ultimi
anni fu per un lungo periodo presi-
dente della Federazione nazionale
Consorzi agrari, la potente Federcon-
sorzi.

Costa, Giuseppe Ingegnere (Cagliari,
sec. XIX-?). Il suo nome è legato allo
sviluppo dell’imprenditoria di fine Ot-
tocento a Cagliari. Amico di Francesco
Cocco Ortu, nel 1870 elaborò un piano
di bonifica.

Costa, Guido1 Insegnante, scrittore
(Sassari 1871-Cagliari 1951). Fratello
diEnrico, frequentò il Liceo classico a
Sassari e poi si iscrisse alla Facoltà di
Chimica dell’Università di Roma. Ab-
bandonati presto quegli studi, imparò
da autodidatta l’inglese, facendo an-
che la guida turistica, e quindi, otte-
nuta l’abilitazione, nel 1906 tornò a Ca-
gliari a insegnare nell’Istituto tecnico
‘‘Martini’’. Grande appassionato di fo-
tografia, cui si dedicava con rigorosa
preparazione professionale, nel 1913
condusseuna lungacampagnadidocu-
mentazione di usi e costumi dell’isola
per conto della Croce Rossa Italiana.
In contatto con giornali e riviste del
mondo anglosassone, scrisse gli arti-
coli a commento delle fotografie di
Clifton Adams, mandato espressa-
mente nell’isola, per un numero spe-
ciale di ‘‘TheNational GeographicMa-
gazine’’ (The island of Sardinia and its
people, XLIII, 3, 1923). Negli anni finali
del fascismo soffrı̀ per l’arresto e la de-
tenzione del figlio Enrico, accusato di
antifascismo, e durante la guerra ebbe
distrutta la casa cagliaritana dai bom-
bardamenti. Molto popolare fra i suoi
studenti (anche quelli che ebbe come
alunni nella scuola privata ‘‘Dante Ali-
ghieri’’, dove fu collega e amico di Sal-
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vatore Cambosu), morı̀ a Cagliari nel
1951. Tra i suoi articoli: La Sardegna e
il fascismo nel libro di uno scrittore in-
glese, ‘‘L’Unione sarda’’, 1930. Alla sua
opera l’Istituto Superiore Regionale
Etnografico ha dedicato nel 2007 una
grande mostra, Guido Costa. Fotografie
della Sardegna nel primo Novecento, il
cui catalogo, a cura di Paolo Pique-
reddu, è stato pubblicato dalla Ilisso.

Costa, Guido2 Regista (n. Cagliari
1939). Dedicatosi da giovane al cinema
documentario, ha realizzato numerosi
cortometraggi,dedicatiallemanifesta-
zioni più suggestive del folclore iso-
lano, e – all’interno del suo lavoro nel-
l’Ufficio Stampa della Regione sarda,
negli anniSessantadelNovecento– re-
portage sui principali avvenimenti
della cronaca politica ed economica
della Sardegna.

Costa, Sergio Giurista (Sassari 1904-
ivi 1981). Dopo la laurea si dedicò alla
carriera universitaria. Fu professore
diProcedura civile presso l’Università
di Sassari dove fu anche preside della
Facoltà di Giurisprudenza dal 1944 al
1962 e rettore dal 1962 al 1968. Allievo
del grande Giuseppe Chiovenda, è
stato autore di un conosciutissimoMa-
nuale di diritto processuale civile, dif-
fuso a partire dal 1955 dalla UTET e
seguito da numerose ristampe, dopo
una edizione ‘‘di guerra’’, curata nel
1945 dagli stessi suoi studenti e nel
1947 dal sassarese Gallizzi. Discen-
dente dal poligrafo sassarese Enrico
Costa, scrisse anche, conmolto diverti-
mento, un ‘‘romanzo storico del secolo
XVII’’ intitolato All’ombra del Castello
di Sassari, 1975.

Costa, Stefania Illustratrice (n. Ca-
gliari 1970). Sidiploma in stilismoall’I-
stituto Europeo di Design di Cagliari,
nello stesso anno – il 1993 – in cui vince
il secondo premio del concorso ‘‘Linea
Pelle’’. Collabora con diversi studi gra-

fici e pubblica su diverse fanzines ca-
gliaritane (Grendizer, Gruppo Misto,
Clarck’s Bar): un suo disegno viene uti-
lizzato comecopertinadalmensile ‘‘Ja-
pan Magazine’’. Ha illustrato i libri Le
frazioni del moro e Il popolo delle fiabe
per la Condaghes, e Come un fumetto
giapponese per la Giunti. Insegna Nar-
razioneper Immagini eTecnicadel co-
lore presso il Centro Internazionale
del Fumetto di Cagliari.

Costa della Trinità, Luigi Francesco
Viceré di Sardegna (Piemonte, sec.
XVIII-ivi, dopo 1771). In carica dal
1763 al 1767. Ufficiale di carriera, fu
nominato viceré nel 1763 per volontà
del ministro Bogino, di cui era amico
personale. Prese servizio alcuni mesi
dopo e subito pose in evidenza le sue
grandi qualità occupandosi di nume-
rosi problemi, in particolare cercando
di sviluppare i progetti di riforma del
suo amico. Si preoccupò di rafforzare
le difese dell’isola e di ridare suffi-
ciente tranquillità alle popolazioni ri-
vierasche. Operò anche per riorganiz-
zare la coltivazione e il commercio del
tabaccoe l’amministrazionedell’Ospe-
dale. Il suo impegnomaggiore, e quello
che gli diede il maggior prestigio, lo
pose però nel realizzare un disegno
chestavamoltoacuorealBogino, favo-
rendo le riforme che portarono alla
‘‘restaurazione’’ delle Università di
Cagliari, 1764, e di Sassari, 1765; avviò
inoltre la formazione della Biblioteca
UniversitariadiCagliari. Lasciò l’isola
nel 1767. In seguito fu nominato gover-
natoredi Pinerolo e ispettore generale
della cavalleria. Nel 1771 fu promosso
generale.

Costa della Trinità, Vittorio Amedeo
Viceré di Sardegna (Piemonte, inizi
sec. XVIII-Torino 1777). In carica dal
1755 al 1758. Ufficiale di carriera, col
gradodicolonnellosi segnalòper il suo
valore durante la Guerra di succes-
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187

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 193



sione polacca. In seguito, scoppiata la
Guerra di successione austriaca fu
promosso generale. Lasciata la car-
riera militare, nell’aprile del 1755 fu
nominato viceré di Sardegna e nel
maggio prese possesso dell’ufficio. At-
tento osservatore della realtà sarda,
cercò di sollecitare la crescita demo-
grafica della popolazione del Regno,
rimuovendoalcunedellecausecheim-
pedivano la celebrazione dei matri-
moni. Fu nel complesso zelante ammi-
nistratore e fedele interprete delle di-
rettive che gli erano state date; portò a
termine il suo triennio nel 1758. In se-
guito,nellostesso1758, funominatogo-
vernatore di Tortona; governatore di
Novara nel 1759 e Gran Maestro della
Casa reale nel 1763.Nel 1763 gli fu con-
ferito il Collare dell’Annunziata.

Costa Marras Famiglia di commer-
cianti (sec. XVIII-esistente). Di origine
ligure, si trapiantò a Cagliari dopo il
1840 con un Francesco Costa che aprı̀
un negozio di telerie nel quartiere
della Marina. Con tenacia egli seppe
sviluppare l’azienda facendone un
punto di riferimento per la nascente
borghesia della città; a dare un im-
pulso decisivo alle attività della fami-
glia fu però il nipote Carlo che per
primo aggiunse al cognome Costa
quello della famiglia di sua madre,
Marras, e ne fece la ragione sociale
della ditta. In decenni di lavoro diede
un grande contributo all’organizza-
zione dell’azienda, promuovendo l’a-
pertura di numerosi punti di vendita
in luoghi strategici della città, cia-
scuno dei quali specializzato in un de-
terminato settore. Nel secondo dopo-
guerra affidò la ricostruzione del
grande negozio in largo Carlo Felice,
distrutto dai bombardamenti, all’ar-
chitetto Ubaldo Badas: fu tra i primi
commercianti cagliaritani a intuire
l’importanza dell’arredo in uno spazio

commerciale. Dopo la sua scomparsa,
però, la ditta ha iniziato un periodo di
declino.

Costantini, Antonio Negoziante di
grano (Bonifacio, seconda metà sec.
XVIII-?). Mercante a Bonifacio, nel
1792 risiedeva a Parigi, dove era depu-
tato alla Costituente. Fu uno degli ispi-
ratoridella spedizione francese inSar-
degna, sullaqualescrisseancheunme-
moriale, Plan d’attaque de l’ı̂le de Sar-
daigne pour donner aux sardes la li-
berté, 1792.

Costantino1 Arcivescovo di Cagliari
(sec. XII). Dapprima tentò di limitare
la penetrazione dei Vittorini nei terri-
tori del giudicato di Cagliari ma nel
1141, dopo un intervento del papa, alla
presenza del giudice Costantino Salu-
sio III fucostrettoariconoscere tutte le
donazioni che erano state fatte all’or-
dine.

Costantino – Processione aFlussio.Molti
paesi della Sardegna conservano il culto
del santo imperatore.

Costantino2 (Caius Flavius Valerius Con-

stantinus; in sardo, Santu Costantinu,
Santu Antine, Sant’Antinu, Santu San-
tinu) Santoe imperatore romano (Nais-
sus, 280 ca.-Costantinopoli 337). Figlio
del tetrarca Costanzo Cloro e di Elena,
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forseuna concubina, allamortedel pa-
dre (306) viene acclamato imperatore
dalle truppedi Britannia.

Costantino – In onore di SanCostantino i
sardi corronoS’Ardia, una corsa sospesa fra
sacro e profano che commemora la vittoria
di ponteMilvio (qui a Pozzomaggiore).

Riconosciuto Cesare da Galerio,
strappa la Sardegna a Massenzio forse
prima della battaglia del Ponte Milvio
(28 ottobre 312), come proverebbe un
passodelPanegiricodel 313 e unmilia-
riodaSbrangatu-Olbia.Nel313,conLi-
cinio, proclama a Milano la libertà di
culto; nel 324 riunisce l’Impero sotto il
suo scettro, dividendolo inquattropre-
fetture; non è invece provato che solo
con lui la Sardegna sia stata control-
lata dal vicario di Roma e che abbia
formatoconSiciliaeCorsicaunacirco-
scrizione fiscale affidata a un razio-
nale. Il Codice teodosiano ha traman-
dato alcune sue disposizioni che rego-
lavano la vita dei sardi: divieto di di-
strarre per i trasporti annonari gli ani-
mali dei privati, sottraendoli al lavoro
dei campi; preliminare controllo dei
decreti provinciali da trasmettere al
consiglio imperiale; impiego a Roma
dei sardi, colpevoli di lievi reati, nei
forni del pane dell’annona; divieto di
celebrare processi la domenica,
tranne le causedimanomissione; rico-
stituzionedelle famigliedi schiavi che,
legate alla terra, erano state smem-
brate in seguito alla parcellizzazione

dei fundi imperiali;disposizioni sull’e-
sazionedei tributi dovuti al fisco epos-
sibilità di rateizzare idebiti; normesul
peso dell’oro dovuto agli esattori. A
capo della provincia pone talvolta dei
senatori (in realtà degli ex cavalieri) e,
forse nel 320, dona delle terre sarde
alla basilica di Pietro e Marcellino in
Roma (in origine destinata ad acco-
gliere le sue spoglie e quelle della ma-
dre). [ANTONIO IBBA]

InSardegna PatronodiBottiddaeSia-
maggiore. In suo onore i sardi corrono
S’ardia, ‘‘la guardia’’, una corsa tra il
sacro e il profano, per ricordare la vit-
toria di Ponte Milvio. S’ardia più fa-
mosa è quella di Sedilo: si corre il 6
luglio nel suo santuario davanti al lago
Omodeo. Santuario tra betili, urne e
cippi funerari, perché costruito in un
luogo di culto pagano. Invocato contro
la morte nel sonno, gli incendi, la sic-
cità, la grandine e le cavallette. «Santu
Antine nostru donnu, / nos proteggas in
su sonnu. / Inmesu a su campu nos pro-
teggas / de tronu e de lampu» (San Co-
stantino nostro padrone, – proteggici
nel sonno. – In mezzo al campo proteg-
gici – dal tuono e dal fulmine). [ADRIANO
VARGIU]

Costantino – S’Ardia (‘‘la guardia’’) a Sedilo,
certamente la più nota della tante che si
corrono nell’isola.

Festa Si festeggia il6 luglio; il23aprile
aSiamaggiore, il 7 luglioaBottidda, il 5
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agosto a Genoni, la prima domenica di
settembre aPaulilatino.

Costantino, Francesco Giuseppe
Magistrato, consigliere di Stato (Al-
ghero 1901-Roma 1965). Laureato in
Giurisprudenza a Sassari nel 1922 (con
all’attivo anche una breve militanza
nel PSd’Az), nel 1923 entrò inmagistra-
tura: nel 1925 fu pretore a Ittiri, nel
1926 giudice nel tribunale di Pavia,
nel 1933 in quello di Vigevano, nel
1936 a Milano, nel 1940 fu chiamato al
Ministero di Grazia e Giustizia. Du-
rante l’occupazione tedesca di Roma
salvò il cospicuo patrimoniomobiliare
dell’amministrazione degli archivi no-
tarili e dal 1944 iniziò la sua lunga col-
laborazione con Antonio Segni, allora
sottosegretario all’Agricoltura. Fu
capo della sua segreteria particolare
da ministro dell’Agricoltura, capo di
gabinetto da ministro della Pubblica
Istruzione, nel 1954 direttore dell’Uffi-
cio regioni presso la presidenza del
Consiglio. Consigliere di Stato dal
1948 (ma spessodistaccato presso il go-
verno), dal 1961 presidente della se-
zione III: sbrigò in soli sei mesi gran
parte dell’arretrato, emettendo 2020
pareri e 520 provvedimenti di ricorso.

Costantino Barrica Arcivescovo di
Torres dal 1127 (sec. XII). Nel 1125 fi-
gura vescovo di Ploaghe; dal 1127 fu
nominato arcivescovo di Torres. Com-
pare in un atto di approvazione di una
donazione ai Vallombrosani.

Costantino I d’Arborea Giudice d’Ar-
borea (Oristano, fine sec. XI-ivi, prima
metà sec. XII). Della famiglia dei La-
con Serra, era figlio di Gonario. Di-
venne giudice d’Arborea dopo suo pa-
dre,probabilmenteagli inizidel secolo
XII. Sensibile all’autonomia del suo
stato, avviò una politica filogenovese
con l’intentodi liberarlodall’eccessiva
presenza dei Pisani. Fece anche
grandi donazioni agli ordini religiosi:

in particolare nel 1110 donò il santua-
rio diBonarcado aiCamaldolesi e sem-
bra che avesse donato la chiesa di San
Lussorio di Fordongianus ai Vittorini
di Marsiglia. Morı̀ giovane, lasciando
erede suo figlio Comita sotto la tutela
dei fratelli Orzocco eComita.

Costantino de Castra Religioso (sec.
XI). Vescovo di Bosa, dal 1073 arcive-
scovo di Torres. Le prime testimo-
nianze legate all’attività episcopale di
C. de C. sono rappresentate da due
iscrizioni presenti nella chiesa di San
Pietro di Bosa. Una ricorda l’atto di
consacrazione e la posa della prima
pietra della chiesa di San Pietro, cele-
brato dallo stesso vescovo C. de C.; l’al-
tra attesta l’ultimazione dei lavori. En-
trambeleepigrafihannosubito,proba-
bilmente nel Seicento, un tentativo di
falsificazione volto a retrodatare la co-
struzione della chiesa. Nell’iscrizione
dell’abside sono state scalpellate le ci-
fre dell’anno (letteMLXII da Giovanni
Spanonel1878,masullacui interpreta-
zione sussistono tuttavia forti dubbi)
ed è stata reincisa più in basso la data
CLXXIII.Nellasecondasi è invececer-
cato di modificare l’originario anno
MLXXIII (decifrato però da alcuni stu-
diosi come MLXIII) attraverso la rein-
cisione di una C in luogo della M. Per
Giovanni FrancescoFara, nelleConsti-
tutiones synodales da lui promulgate
nel 1591, C. deC. è posto all’inizio della
serie dei vescovi di Bosa, associato al-
l’anno 1062.Nel 1073 venne consacrato
arcivescovo di Torres (succedendo, se-
condo il Fara, a un tal Simone docu-
mentato attorno al 1065) dal papa Gre-
gorio VII (1073-1085) il quale lo insignı̀
personalmente del pallio a Capua in-
siemeaGiacomo, ordinato arcivescovo
di Cagliari. Il pontefice mostrò da su-
bito particolare stima e fiducia nei
suoi confronti, tantoda conferirgli l’in-
carico di latore di una lettera ai quat-
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tro giudici sardi (tra i quali Mariano I
diTorres), datata 14ottobre1073, incui
Gregorio VII li richiamava alle loro re-
sponsabilità per lo statodeplorevole in
cui versavano la Chiesa e il clero della
Sardegna e ne sollecitava un appoggio
incondizionato al suo progetto di ri-
forma religiosa, morale e culturale. C.
deC. dovette svolgere uneccellente la-
voro con i giudici poiché, in una nuova
lettera al giudice di Cagliari (16 gen-
naio 1074), il papa accoglieva la sua ri-
chiesta di recarsi da lui personal-
mente. Nelle due missive di Gregorio
VII si fa genericamente riferimento a
un Constantinus Turrensis archiepisco-
pus. Non sono invece suffragate da al-
cun documento né la presunta origine
sassarese attribuita aC. deC. dallo sto-
rico Francesco de Vico né la paternità
della stesura del perduto condaghe di
San Pietro di Bosa che gli viene
ascritta nella Relación de la antigua
ciudad de Calmedia y varias antigueda-
des del mundo, manoscritto secentesco
di autore anonimo. [GIUSEPPEPIRAS]

Costantino I diGallura GiudicediGal-
lura (sec. XI). Fu uno dei primi giudici
diGalluradi cui si hamemoria storica:
ilFara lo chiamaConstantinusGirarde-
schus. Certamente regnava negli anni
del pontificato di Gregorio VII e fu
uno dei destinatari della lettera con la
quale il papa invitò i giudici di Sarde-
gna a essere ligi alla Chiesa di Roma.
Favorı̀ la penetrazione dei Vittorini di
Marsiglia nel suo piccolo regno; di lui
non conosciamo altro.

Costantino II di Gallura Giudice di
Gallura (fine sec. XI-primà metà sec.
XII). Appartenente alla famiglia degli
Spanu. Sarebbe diventato giudice nel
1116 dopo avere sposato una figlia del
giudice Torchitorio e rovesciato Ito-
corre di Gunale. Pose in atto una poli-
tica filopisana e si mantenne fedele a
Pisa anche quando scoppiò la guerra

tra Pisa e Genova. Morı̀ prima che la
guerra fosse finita.

Costantino III di Gallura Giudice di
Gallura (m.1173).Appartenentealla fa-
miglia dei Lacon Gunale, probabil-
mente discendeva dal giudice Itocorre
che era stato deposto da Costantino II
Spanu. Era giudice nel 1146, quando
prese parte al convegno intergiudicale
di Bonarcado voluto dall’arcivescovo
di Pisa, allora primate della Sardegna.
Per quanto fosse cognato diBarisone I
d’Arborea, pose in atto una politica di
stretta alleanza conPisa.

Costantino I di Torres Giudice di Tor-
res (seconda metà sec. XI-1127). Figlio
di Mariano I, della famiglia dei Lacon
Gunale, succedette a suo padre dopo il
1085 e regnò per trent’anni. Fu sovrano
munifico: tra l’altro fece edificare la
basilica di Saccargia e favorı̀ con deci-
sione la penetrazione degli ordini reli-
giosi nel giudicato. Inizialmente conti-
nuò lapoliticadi suopadre,maquando
ilpapanel 1089concesse il titolodipri-
mate della Sardegna all’arcivescovo di
Pisa, la dipendenza del giudicato dal
comune toscano sembrò accentuarsi.
Nonostante questa situazione, egli
cercò di instaurare buoni rapporti an-
che con Genova, probabilmente in
virtù dei legami di parentela allacciati
con iDoria e nel 1112 consentı̀ aiMala-
spina di costruire il castello di Bosa e
poco dopo quello di Osilo. Nonostante
queste aperture, egli, quando Pisa de-
cise la spedizione contro i Mori delle
Baleari, fu costretto a prendervi parte
con un contingente comandato da Sal-
taro, uno dei suoi figli. La sua dipen-
denza politica non piacque a Genova i
cui interessi nel giudicato furono com-
promessi, ma si accentuò quando nel
1120 scoppiò la guerra tra Genova e
Pisa. Morı̀ prima che la guerra fosse fi-
nita.

Costantino II di Torres GiudicediTor-
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res (prima metà sec. XII-1198). Della
famigliadeiLaconGunale, figliodiBa-
risone II, fu un sovrano vizioso e cru-
dele che, per il suomodo di governare,
si fece amare poco dai sudditi. Dopo
essere stato cooptatodalpadre, gli suc-
cedette nel 1186 quando Barisone de-
cise di ritirarsi in convento; dopo la
morte diBarisone I d’Arborea, si alleò
col giudice di Cagliari Guglielmo di
Massa con lo scopo di invadere e divi-
dere con lui il giudicato d’Arborea, sul
quale regnavano due deboli condo-
mini. In un primo tempo l’invasione
riuscı̀, e i due condomini arborensi fu-
rono costretti a fuggire; nel 1194, però,
Costantino II litigò con l’alleato; allora
Guglielmo lo attaccò improvvisamente
e invase il Goceano espugnando il ca-
stello di Burgos dove fece prigioniera
Prunisinda, la moglie di Costantino, e,
a quanto riferisce la tradizione, la vio-
lentò. Nel 1195 fu costretto a riappaci-
ficarsi con l’ex alleato e a rinunciare al
Goceano; egli però infranse poco dopo
i patti e si impadronı̀ con la forza del
castello: per questo fu scomunicato
dall’arcivescovo di Pisa. Frattanto i
suoi rapporti con i sudditi erano peg-
giorati; proprio quando questi minac-
ciavano una ribellione, morı̀ senza la-
sciare figli.

Costantino Salusio II di Cagliari Giu-
dice di Cagliari (Cagliari, prima metà
sec. XI-ivi 1090). Era figlio di Orzocco
Torchitorio I della famiglia dei Lacon
Gunale e gli succedette dopo il 1080,
quandoeragià inetàmatura.Probabil-
mentecontinuò lapoliticadi suopadre
nei confronti del papa che, per quanto
fosse preoccupata di frenare la cre-
scente ingerenza della Chiesa negli af-
fari di stato, apparve a molti dei suoi
sudditi di eccessiva dipendenza. Pro-
babilmente perché già in età, associò
sul trono il figlio Mariano e morı̀ dopo
un regno troppo breve.

CostantinoSalusio III diCagliari Giu-
dice di Cagliari (Cagliari, fine sec. XI-
ivi, metà sec. XII). Fu l’ultimo sovrano
della dinastia dei Lacon Gunale, figlio
di Mariano Torchitorio II, cui succe-
dette dopo il 1130. Ne continuò la poli-
tica: nel 1133 ebbe termine il conflitto
tra Pisa eGenova che aveva caratteriz-
zato il regno di suo padre e questo gli
consentı̀ di regnare in un periodo di
pace occupandosi di sviluppare l’eco-
nomia del giudicato. In particolare si
preoccupò di accrescere strutturee at-
trezzature del porto di Cagliari facen-
done un importante centro di scambi
soprattutto con le due repubbliche, la
cui presenza economica e culturale
era ormai notevole, senza però provo-
care la dipendenza politica del giudi-
cato da una delle due. Era crucciato
dalla mancanza di discendenza ma-
schile ma per quanto si fosse sposato
due volte lasciò eredi tre figlie: una
anonima, Giorgia e Preziosa, tutte
nate dalla prima moglie. I loro matri-
moni segnarono profondamente il fu-
turo del giudicato.

Costanzio Funzionario romano (fine
sec. III-inizi sec. IV). Durante il regno
di Costantino I governava l’isola col ti-
tolo di preside della Sardegna.Nel 315
era aCagliari.

Costanzo II Imperatore romano (Sir-
mio 317-Tarso 361). Secondogenito di
Costantino, cesare nel 324, augusto nel
337, controllò l’Egitto, l’Oriente e, eli-
minato Magnenzio (353), l’Occidente:
sonoprobabilmentediquesta fase imi-
liari sardi della a Caralibus Turrem e
della a Nora Bithiae (quest’ultimo po-
sto dal governatore Flavio Amachio
prima della primavera 361). Di fede
ariana, legatoaunaconcezione teocra-
tica dell’Impero, C. II convocò adArles
(354) eMilano (355) due concili ai quali
parteciparono i vescovi cattolici gui-
dati daLucifero e dal sardoEusebiodi
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Vercelli, poi condannati all’esilio. Una
sua disposizione (357) affidava al pre-
fetto del pretorio responsabile della
diocesi italica i processi di appello dei
provinciali, fra i quali si ricordavano i
Sardi. [ANTONIO IBBA]

Costanzo Cloro Imperatore romano
(Illirico, 250?-Eboracum 306). Caio (?)
Flavio Valerio Constanzo, detto Chlo-
rus solo dalle fonti bizantine, fu pre-
fetto del pretorio di Massimiano (288);
Diocleziano lo nominò Cesare del col-
lega (1 marzo 293). Scelse come capi-
tale Treviri (297) e controllò Gallie e
Britannia. Nel collegio dei Tetrarchi
era ritenuto il più anziano dei cesari:
in effetti, su 3 miliari sardi della a Ca-
ralibus Olbiam per Hafam, posti dal go-
vernatore Marco Aurelio Marco (293-
305), C.C. occupa il primo posto, da-
vanti a Galerio. Il 1º maggio 305 di-
venne augusto, estese la sua influenza
alla penisola iberica, iniziò una spedi-
zione in Britannia, dove morı̀ forse di
leucemia. Augusto senior, questo pri-
mato fu ribadito in Sardegna da 3 mi-
liari della a Caralibus Olbiam per Ha-
fam, posti dalprocuratorValerioDomi-
ziano. [ANTONIO IBBA]

Costa Paretas, Maria Mercedes Sto-
rica catalana (n. Barcellona, sec. XX).
A partire dal 1958, quando prese parte
al VI Congresso di storia della Corona
d’Aragona a Madrid, si è dedicata allo
studiodella storiadellaSardegnacata-
lana. È stata direttrice del Museo ar-
cheologico di Gerona e direttrice del-
l’Archivio della Corona d’Aragona. Tra
i suoi scritti: Algunes notes sobre les sa-
lines de Caller en el segle XIV, inAtti del
VI Congresso di storia della Corona d’A-
ragona, 1959; Dades sobre els governa-
dors deSardenya en temps dePere el Ce-
rimoniós, inAttidelVIICongressodi sto-
ria della Corona d’Aragona, 1964; Ofi-
cials de la Corona d’Aragò a Sardenya,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXIX, 1964;

Sobre uns presupostos per l’administra-
ciò de Sardenya 1338-1344, in Home-
natge a JaumeVicens y Vives, I, 1965;El
noble Jaume d’Aragò, fill bastard de
Jaume II, ‘‘Estudis d’Historia medio-
eval’’, I, 1969; La familia dels jutges
d’Arborea, ‘‘Studi sardi’’, XXI, 1971;
Una figura enigmatica: Valor de Ligia,
inAtti dell’VIII Congresso di storia della
Corona d’Aragona, 1973; Violant Car-
roz, una comtessa dissortada, 1973; Ofi-
cials de Pere el Cerimoniós a Sasser
1336-1387, in La Sardegna nel mondo
mediterraneo. Atti del primo Convegno
internazionale di Studi geografico-sto-
riciSassari 1978, 1981;Ufficiali diPietro
il Cerimonioso in Villa di Chiesa, ‘‘Me-
dioevo. Saggi e Rassegne’’, 9, 1984. Ha
curato una serie di Genealogie dei
sardo-iberici, in collaborazione con
L.L. Brook, nell’opera Genealogie me-
dievalidiSardegna (a curadiFeliceCe-
sare Casula e L.L. Brook), 1984. In par-
ticolare ha ricostruito la genealogia de
gli Alagon marchesi di Oristano; i Bas
Cervera (1-2); iBasSerra giudici d’Arbo-
rea e marchesi d’Oristano; i Carroz; gli
Empuries; i Torroja, i Palau e i Roca-
bertı̀. Altri suoi scritti: La Sardegna ne-
gli archivi catalani, in I Catalani in Sar-
degna (a cura di Jordi Carbonell e
Francesco Manconi), 1984; Una possi-
bile giudicessa d’Arborea, ‘‘Medioevo.
SaggieRassegne’’, 10, 1985;JaumeCar-
roz el veguer de Sasser inStudi storici in
onorediGiancarloTodde, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XXXV, 1986; La documen-
tación sobre losparlamentos sardos con-
servada en el Archivo de la Corona de
Aragón (conRafael Conde), inActa Cu-
riarumRegniSardiniae. Istituzioni rap-
presentative nella Sardegnamedioevale
e moderna. Atti del Seminario di studi
Cagliari 1984, 1986; Les sepoltures de la
familia Carroz en el monestir de Sant
Francesc de Caller, ‘‘Biblioteca france-
scana sarda’’, I, 1, 1987; Una aventura
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maritima de Guillem Des Llor 1327, in
Sardegna, Mediterraneo, Atlantico tra
Medioevo e Età moderna. Studi in me-
moria del prof. Alberto Boscolo, I, 1993;
Gli ufficiali regi ad Alghero nel XIV se-
colo, in Alghero, la Catalogna e il Medi-
terraneo (a curadiAntonelloMattonee
PieroSanna), 1994;AcarddeMur,gover-
nador de Caller, in Studi storici in me-
moria di G. Sorgia, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXIX, 1997; Intorno all’esten-
sionedellaCartadeLoguai territori feu-
dali del regno di Sardegna nel 1421,
‘‘Medioevo. Saggi e Rassegne’’, 19,
1994.

Costa Rei Località turistica a nord di
Villasimius. Si stende lungo la costa
orientale delimitata al nord da capo
Pecora. Comprende una costa di
grande effetto paesistico ricca di
spiagge sabbiose e di altre bellezze na-
turali che hanno richiamato l’inte-
ressedimolti operatori turistici.Apar-
tire dagli anni Settanta il territorio è
stato sottoposto a un incontrollato
sfruttamento turistico che ha fatto sor-
gere numerosi insediamenti residen-
ziali, architettonicamente discutibili,
a grande densità insediativa. Questo
fenomeno, se non controllato, po-
trebbe alterare il rapporto con l’am-
biente e con il grande patrimonio ar-
cheologico di cui la zona è ricca.

Costa Smeralda Nella geografia sto-
rica sarda, la zona conosciuta oggi
comeC.S. si chiamava, nel dialetto gal-
lurese, ‘‘Monti di Mola’’. C.S. è il nome
‘‘turistico’’ dato a un complesso di ter-
reni posti lungo 55 km di costa nord-
orientale della Gallura, poco oltre Ol-
bia e il golfo diCugnana. Il comprenso-
rio, che ricade quasi per intero nel co-
mune diArzachena, vanta alcune loca-
litàdigrandepregioarchitettonicoedi
incomparabile bellezza naturalistica,
nelle quali ebbe inizio l’attività turi-
stica dell’Agha Khan Karim. Secondo

una tradizione riferita da molti, si
narra che egli avesse identificato il
comprensorio nel 1960 quasi per caso
duranteunvolo turistico lungo le coste
galluresi (o, secondo un’altra tradi-
zione,nel corsodiunacrocieramarina
nelMediterraneo, a bordodi uno yacht
su cui erano alcuni degli amici che
ebbepoi soci nella impresa sarda).

CostaRei – Il recente sviluppo turistico ha
scelto come teatro di espansione questa vasta
zonadi piane e spiagge nella Sardegna
sud-orientale.

Secondo un’altra ricostruzione, che
appare più probabile, fu invece un
alto funzionariodellaBancaMondiale,
John Duncan Miller, che, inviato in
Sardegna per controllare i risultati
della grande campagna degli anni
1946-1950 per l’eradicazione della ma-

laria, rimase affascinato dalla bellezza
del sito e «contagiò con il suo entusia-
smo un gruppo di amici, tra i quali era
il giovane principe Karim Agha Khan,
che nel 1957 era diventato il quaranta-
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novesimo imam degli ismaeliti», ha
scritto Piero Pes (La Costa Smeralda,
2001).

Costa Smeralda – I 55 kmdi costa del
Consorzio della Costa Smeralda sono
segnati da eleganti pietre di confine.

Tornato in zona e resosi ulteriormente
conto della bellezza dei luoghi, iniziò
ad acquistare terreni lungo la costa
che in una sequenza di cale, rocce e
spiagge di straordinaria bellezza rac-
chiudeva anche una vasta insenatura
dove in seguito sarebbe sorto Porto
Cervo, considerato uno dei più grandi
e certo il più attrezzatomarina delMe-
diterraneo. Impegnandosi a fondo ne-
gli acquisti, ben presto si rese conto
che era stato preceduto da un indu-
striale lombardo, Giuseppe Mentasti,
che qualche anno prima aveva acqui-
stato nella stessa zona, praticamente
deserta salvo alcuni tipici ‘‘stazzi’’ gal-
luresi, dei terreni dalla famiglia Orec-
chioni e da alcune altre decine di pro-
prietari. Dopo una fase di studio, tra i
due fu raggiunto un accordo sulla base
del quale ebbe inizio nel 1962 la valo-
rizzazione e lo sviluppo del territorio,
attraverso la costituzione del Consor-
zio della C.S. Su un’area di 6000 ha,
quasi tutti pertinenti al comune di Ar-
zachena, fu realizzata la prima fase
dell’intervento, che prevedeva la co-
struzione di una serie di strutture de-

stinate a soddisfare le esigenze di una
clientela internazionale estrema-
mente selezionata. Con l’intervento di
architetti specialisti nel ‘‘disegno del
paesaggio’’ (come i francesi Jacques
Coüelle e suo figlio Savin, Jacques
Martin, gli italiani Luigi Vietti e Mi-
chele e Gian Carlo Busiri Vici, il sardo
Antonio Simon Mossa), furono co-
struite strutture nello stile detto ‘‘neo-
mediterraneo’’ mettendo a frutto il
basso indice di edificabilità e ‘‘inven-
tando’’ alcuni insediamenti di grande
eleganza stilistica che, pur alterando il
contesto dell’ambiente circostante, vi
si inserironoperfettamente anche gra-
zie alla grandeprofessionalità dei pro-
gettisti. In questa fase il Consorzio
ebbe il pieno appoggio dell’ammini-
strazione comunale di Arzachena e
della Regione sarda; l’insediamento
fu portato a termine e in pochi anni si
trasformò in uno dei centri più esclu-
sivi delMediterraneo, contribuendo in
maniera determinante al lancio nel
mondo dell’immagine turistica dell’i-
sola.

Costa Smeralda – Capriccioli è stata la prima
località a essere ‘‘scoperta’’ lungo il litorale
su cui s’affaccia il Consorzio della Costa
Smeralda.

Col temposorseunaseriediprestigiosi
alberghi, aprı̀ il Cervo Tennis Club
(John Griffith, 1971) e fu realizzato un
moderno campo da golf. Nel 1966 M.
Busiri Vici disegnò la chiesa di Stella
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Maris, arricchita dalle porte bronzee
di LucianoMinguzzi e daunquadro at-
tribuito aElGreco.

Costa Smeralda – L’insenatura di Cala di
Volpe, di fronte all’isola di Tavolara, ha
ospitato il primo lussuoso albergo costruito
dall’AghaKhanKarim.

Le difficoltà sorsero negli anni No-
vanta quando il Consorzio volle realiz-
zare la seconda fase del progetto più
conosciuta come ‘‘Master Plan’’. L’at-
teggiamento delle amministrazioni lo-
cali (in particolare quella di Arza-
chena, la più interessata alle sorti del
territorio), i forti interessi in gioco, la
decisa opposizione degli ambientalisti
ne fermarono la realizzazione, indu-
cendo il principe Karim a disimpe-
gnarsi e a cedere quasi tutte le proprie
attività al gruppo americano ‘‘Shera-
ton’’, assorbito poco dopo da ‘‘Star-
wood Hotels & Resort Worldwide
Inc.’’. Intorno all’attività principale
del Consorzio eranonate findall’inizio
altre società con fini complementari a
quelli dell’organizzazione ricettiva: la
Biancasarda (per il lavaggio delle
vele), la Cerasarda (una fabbrica di og-
getti in ceramica, ispirata alla poterie
di scuola provenzale, con modelli ri-
presi – ma in chiave picassiana – dalla
decorazione sarda di tappeti e cassa-
panche), e soprattutto l’Alisarda, una
moderna compagnia aerea che ha
dato vita a una rete di comunicazioni
veloci non solo con l’Italia ma anche

con l’Europa e haprodotto anche l’am-

modernamento radicale dell’aero-

porto di Olbia-Venafiorita, diventato

Olbia-C.S. (nel frattempo la compagnia

aerea ha cambiato denominazione di-

ventando ‘‘Meridiana’’).

Costavall Antica curatoria del giudi-
cato di Torres. Era posta ai confinime-
ridionali col Logudoro; il suo territo-
rio, in gran parte montuoso, aveva una
superficie di circa 518 km2 e compren-
deva i villaggi di Abriu, Arcennor, Bo-
norva, Campu Longu, Coniato, Cote,
Donnicaia, Frabicas, Monticleta, Re-
beccu, Sagantia, Sanctus Simeon, Se-
mestene, Terchiddu, Trullas, Valles.
Datempoimmemorabile laregioneap-
parteneva ai Malaspina, che ammini-
stravano i loro possedimenti sardi con-
giuntamente. Nel corso del secolo XII
ottennero di poter costruire i castelli
di Bosa e di Osilo e se ne servirono
come punti di riferimento per la loro
amministrazione. Avevano un buon
rapporto con i vassalli, le cui comunità
continuarono a conservare le loro ma-
gistrature. Dopo l’estinzione della fa-
miglia giudicale essi lo compresero
nel loro stato feudale, formato unifi-
cando tutti i loro possedimenti in Sar-
degna. Nel 1308, però, Franceschino e
Corrado Malaspina di Villafranca ce-
dettero la curatoria in pegno ai giudici
d’Arboreaecosı̀ ilC. si trovò inserito in
una nuova realtà. In seguito essi, dopo
essersi dichiarati vassalli del re d’Ara-
gona per i territori che possedevano in
Sardegna, tentarono inutilmente di ot-
tenere indietro il territorio, che ovvia-
mente il giudice d’Arborea non aveva
nessuna intenzione di rendere.
Quando nel 1325 essi si schierarono
con i Doria, che si erano ribellati, le
loro speranze di recuperare il territo-
rio tramontarono definitivamente e
nel 1328 il re ne investı̀ il giudice d’Ar-
borea suo alleato. Cosı̀ il C. entrò a far
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parte del giudicato d’Arborea; scop-
piata la guerra tra Arborea e Aragona,
la curatoria soffrı̀ notevoli danni e nel
1378,nella fasepiùacutadellaseconda
guerra, il re tentò di investirne il tradi-
tore Valore de Ligia. Si trattò di un’a-
zione provocatoria e senza successo,
perché le popolazioni continuarono a
rimanere legate al giudicato d’Arbo-
rea. Dopo la battaglia di Sanluri il ter-
ritorio passò nellemani del visconte di
Narbona che lo tenne fino al 1420, anno
in cui entrò formalmente a far parte
delRegnumSardiniae. Nel 1421 il C. fu
compreso nel grande feudo concesso a
Bernardo Centelles; nella prima fase
del regime feudale i suoi villaggi conti-
nuarono a mantenere alcuni privilegi,
tra cui quello di eleggere ilmajore nel-
l’assemblea dei capifamiglia. Nel 1439
il Centelles lo incluse nella parte dei
territori che furono ceduti a Salvatore
Cubello suo cognato come indennizzo
per la mancata corresponsione della
dote dellamoglie. Il Cubello, una volta
divenuto marchese di Oristano, nel
1463 incluse la curatoria nel marche-
sato. In seguito il grande feudo fu con-
fiscato al ribelle Leonardo Alagon nel
1477, e il C. passò a essere ammini-
strato direttamente da un funzionario
reale. Nel 1480 fu diviso in due grandi
feudi:unaparte funuovamenteceduta
a Francesco Gilaberto Centelles e l’al-
tra parte, con Bonorva, Semestene e
Rebeccu, fu ceduta a Enrico Henri-
quez, zio del re. Questo assetto del ter-
ritorio rimase immutato fino all’aboli-
zione dei feudi nel 1838.

Costume Terminecomunementeusato
per indicare l’abbigliamento tradizio-
nale (=) degli abitanti della Sardegna.
Nel patrimonio culturale dell’isola
rappresenta una ricchezza considere-
vole, anche se attualmente l’abbiglia-
mento tradizionale non viene utiliz-
zato nella vita quotidiana e solo in al-

cuni centri (particolarmente in alcuni
villaggi delle zone interne) viene an-
cora usato quello femminile nelle gior-
nate di festa. Un altro uso abbastanza
comune dell’abbigliamento tradizio-
nale è quello cheviene fatto nei gruppi
folckloristici per le sfilate inoccasione
delle sagre o per manifestazioni a
scopo turistico o di mero intratteni-
mento. Nel primo caso viene usato
come vestito della domenica, che ri-
porta a un passato nobile e antico per-
mettendo di solennizzare con la sua
ricchezzae la sua foggia tradizioni ora-
mai perdute e segni di un’apparte-
nenza alla comunità compromessa
dalla globalizzazione; nel secondo
caso l’uso dell’abbigliamento tradizio-
nalecomec.nascedallacostituzionein
molti centri della Sardegna di associa-
zioni che si prefiggono lo scopo di stu-
diare e ricostruire le manifestazioni
tradizionali della vita sarda, ivi com-
preso l’abbigliamento, di costituire
dei gruppi che siano in grado di comu-
nicare i caratteri di questo patrimonio
(abbigliamento, danze, canti, usanze)
in occasione di sagre o di spettacoli o
addiritturamediante lacostituzionedi
musei etnografici. Si è creato quindi
un equivoco nell’uso del termine c.,
che viene sempre più spesso riferito
all’uso occasionale o di circostanza di
unabito simboloda indossare enon in-
vece all’abbigliamento tradizionale
utilizzato in Sardegna nei diversi cen-
tri abitualmente, perquanto riguarda i
villaggi, finoallaprimametà del secolo
XXenelle zone interne ancora almeno
fino agli anni Sessanta. Uno studio si-
stematico dell’abbigliamento tradizio-
nalenon è statoancoracompletamente
portatoa termine: laricchezzae lamol-
teplicità delle sue fogge, ascrivibili ai
diversi villaggi, alle diverse classi so-
ciali e ai diversi momenti della vita as-
sociata hanno colpito lo studioso; la
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bellezza e la diversità degli abbiglia-
menti hanno per ora reso difficile lo
studio analitico e la ricostruzione sto-
rica della loro formazione. Si può dire
che nei villaggi dove è stato possibile
ricostruire l’abbigliamento tradizio-
nale si è fugata l’idea che il c. fosse
una sorta di divisa che consentisse di
distinguere uniformemente l’apparte-
nenza alla comunità; fermo restando
che è possibile individuare i caratteri
essenziali dell’abbigliamento tradizio-
nale di ogni villaggio, resta comunque
il fatto che all’interno di ciascuno il c.
aveva molteplici variazioni in rela-
zione alle diverse classi sociali, alle at-
tività e alle circostanzedella vita. L’ab-
bigliamento tradizionale appare
quindi per quasi tutti i centri una
grande ricchezza per lo studio della
composizione e delle dinamiche della
società del luogo da analizzare in con-
nessione con le altre manifestazioni
della cultura comunitaria.
Sugli studi intorno al c. = Abbiglia-

mento tradizionale.

Cote Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del
Costavall. Sorgeva in località Nuraghe
Codes nei dintorni di Semestene. Agli
inizi del secolo XII passò in mano ai
Malaspina in conseguenza di unmatri-
monio fortunato; essi allora ottennero
di poter costruire i castelli di Bosa e di
Osilo e se ne servirono come punti di
riferimento per l’amministrazione dei
loro possedimenti sardi. I marchesi
avevano un buon rapporto con i vas-
salli di C., che continuarono a conser-
vare le loromagistrature. Dopo l’estin-
zione della famiglia giudicale, essi
compresero il villaggio nello stato feu-
dale cheandavano formando con l’uni-
ficazionedi tutti i loro possedimenti in
Sardegna. Nel 1308, però, France-
schino e Corrado Malaspina di Villa-

franca compresero C. tra i territori
dati in pegno ai giudici d’Arborea e
cosı̀ il villaggio si trovò inserito in una
nuovarealtà.Durante laconquistaara-
gonese essi, dopo essersi dichiarati
vassalli del re d’Aragona, tentarono
inutilmente di riavere il villaggio, che
però il giudice d’Arborea non aveva
nessuna intenzione di rendere.
Quando nel 1325 essi si schierarono
con i Doria che si erano ribellati, le
loro speranze di recuperare il territo-
rio tramontarono definitivamente e
nel 1328 il re ne investı̀ il giudice d’Ar-
borea suo alleato. Cosı̀ C. entrò a far
parte del giudicato d’Arborea; scop-
piata la guerra tra Arborea e Aragona,
il villaggio soffrı̀ notevoli danni e nel
1378,nella fasepiùacutadellaseconda
guerra, il re tentò di investirne il tradi-
tore Valore de Ligia. Si trattò di un’a-
zione provocatoria e senza successo,
perché le popolazioni continuarono a
rimanere legate al giudicato d’Arbo-
rea. Dopo la battaglia di Sanluri il ter-
ritorio passò nellemani del visconte di
Narbona che lo tenne fino al 1420, anno
in cui entrò formalmente a far parte
delRegnumSardiniae.

Cotogno Pianta arborea della famiglia
delle Rosacee (Cydonia oblonga). Al-
bero dimedia dimensione, alto dai 3m
agli 8 m, ha tronco contorto e ramifica-
zioni diffuse; rami tomentosi da gio-
vani, grigiastri da adulti; le foglie sono
alterne, ovate, ottuse o brevemente
acuminate all’apice, arrotondate alla
base. Fiori solitari con corolla molto
vistosa, di colore bianco o rosato. Il
frutto, noto con il nome di mela coto-
gna, è un pomo allungato, dalla buccia
color giallo carico o arancio ricoperta
di peluria, e dall’aroma intenso. Fiori-
sce da aprile a maggio e i frutti sono
maturi in autunno. Originaria dell’A-
sia orientale, in Sardegna la specie è
sub-spontaneaecrescea tutte lealtitu-
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dini, coltivatanegli orti enellevigne. Il
frutto viene mangiato preferibilmente
cotto e sciroppato; se ne ricavano ot-
time marmellate e la cotognata. Pos-
siede anche proprietà medicamen-
tose: antiacido, antiflogistico, emol-
liente e astringente dell’intestino.
Nomi sardi: chitonza (Baronia); mela
catogna (gallurese);mela titingia (logu-
dorese); pirongia (campidanese). [MA-

RIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Cotone Nomecon cui si indicano le va-
rie specie che appartengono al genere
Gossypium della famiglia delle Malva-
cee, da cui vengono prodotte le fibre
tessili. Si tratta di alcune specie di pic-
coli alberi o arbusti: i frutti sono una
capsula ovale che, giunta a matura-
zione, si apre liberando un ammasso
di lunghi peli bianchi (bambagia), lun-
ghi da 1 cm a 3 cm, che proteggono i
semi marrone o nero. Tra le specie
maggiormente coltivate a scopo com-
merciale si annoverano varietà arbo-
ree di provenienza asiatica e varietà
annuali arbustive di provenienza ame-
ricana. InSardegna il c. viene coltivato
in alcune zone del Campidano e nelle
pianure dellaNurra. [MARIA IMMACOLATA

BRIGAGLIA]

Cotoner, Bernardo Religioso (Ma-
jorca, prima metà sec. XVII-ivi, fine
sec. XVII). Arcivescovo di Oristano dal
1664 al 1671. Una volta ordinato sacer-
dote si mise in luce per la sua abilità
diplomatica e fu nominato canonico
della cattedrale di Majorca. In seguito
fu creato nunzio apostolico in Spagna.
Nel 1664 divenne arcivescovo di Ori-
stano su proposta del re Filippo IV, go-
vernò la sua diocesi con grande equili-
brio. Nel 1671 fu trasferito a Majorca,
dovemorı̀.

Cotronianu Josso Antico villaggio di
origine altomedioevale che faceva
parte del giudicato di Torres, com-
preso nella curatoria del Figulinas.

Sorgeva in località Santa Lucia non
lontano daCodrongianos. Agli inizi del
secolo XIII, in seguito a un matrimo-
nio, venne in possesso dei Malaspina i
quali, una volta estinta la dinastia giu-
dicale, lo inserirono nel loro stato. I
marchesi avevano un buon rapporto
con i vassalli, e la comunità continuò a
conservare le sue antiche magistra-
ture. In seguito essi, poco prima della
spedizione dell’infante Alfonso, si di-
chiararono vassalli del re d’Aragona
per i territori che possedevano in Sar-
degna, per cui, almeno formalmente,
nel 1324 il villaggio entrò a far parte
delRegnumSardiniae. Ma iMalaspina
si schierarono con iDoria quando que-
sti ultimi nel 1325 si ribellarono, per
cui nel 1330 C.J. fu attaccato da Rai-
mondo Cardona; gravemente danneg-
giato, cominciò a spopolarsi. Essi non
si piegarono e il villaggio continuò a
rimanere in loro possesso. Continua-
ronoperò, comeera lorousanza, adivi-
dere il territorio della curatoria, per
cui nel 1339 C.J. pervenne nelle mani
del marchese Giovanni, che morı̀ nel
1342 lasciando erede il re Pietro IV. I
fratelli non accettarono la sua deci-
sione e cercarono di far valere i propri
diritti resistendo con le armi ai funzio-
nari aragonesi; nel caos che seguı̀, il
villaggio fu nuovamente devastato. Al-
lora il re,perporre finealla situazione,
ne investı̀ il marchese Federico al
quale però, quando nel 1353 scoppiò la
primaguerra conMariano IV, fu defini-
tivamente sequestrato. Negli anni se-
guenti fu amministrato da funzionari
reali, ma quando nel 1366 scoppiò la
seconda guerra traPietro IVeMariano
IV fu occupato dalle truppe giudicali e
subı̀ altre devastazioni che accelera-
rono il processo di spopolamento. C.J.
continuò a rimanere in possesso del
giudice d’Arborea; dopo la battaglia di
Sanluri passò nelle mani del visconte
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diNarbona che lo tenne fino al 1420; il
villaggio uscı̀ dal lungo periodo bellico
fortemente danneggiato e spopolato.
Nel 1424 fu concesso in feudo a Pietro
De Feno. Dopo alcuni anni, in seguito
alle vicende della successione del De
Feno, C.J., dopo essere passato aiSaba,
nel 1453 fu abbandonato dai suoi abi-
tanti che si trasferirono a Codrongia-
nos.

Cottoni, Salvatore Avvocato, deputato
al Parlamento (Sorso 1914-Pavia 1974).
Dopo essersi laureato in Legge, intra-
prese la professione di avvocato a Sas-
sari. Di sentimenti antifascisti, fece
parte di un gruppo di intellettuali in
rapporto con lo scrittore Giuseppe
Dessı̀ e il professor AntonioBorio. Con
loro aveva avuto contatti con il nucleo
liberal-socialista pisano di Aldo Capi-
tini e Guido Calogero; probabilmente
tramite loro aveva ricevuto copia del
‘‘Manifesto di Ventotene’’ di Altiero
Spinelli, che il gruppo sassarese aveva
diffuso clandestinamente. Nel 1942, in
una notte ventosa di primavera, in-
sieme con Borio aveva sparpagliato
per le vie di Sassari dei manifestini di
forte contenuto antifascista. Caduto il
fascismo, nel 1943 fondò a Sassari una
sezione del Partito Italiano d’Azione, e
tra il 1944 e il 1946 fece parte del
gruppo che ruotava intorno alla rivista
‘‘Riscossa’’. Negli anni successivi di-
venne il leader dei socialdemocratici
sardienel 1953 fueletto consigliere re-
gionale nella II legislatura per il PSDI
nel collegio di Sassari. Riconfermato
peraltre tre legislature finoal1967,du-
rante il suo mandato fu assessore ai
Trasporti nelle giunte Corrias e Det-
tori. Nel novembre del 1967 si dimise
per candidarsi alla Camera; eletto de-
putato, divenne sottosegretario ai La-
vori pubblici nel secondo governo An-
dreotti. Tra i suoi articoli: Capitale e
lavoro in Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’,

1944; Separatismo e realtà finanziaria,
‘‘Riscossa’’, 1944; Ancora su separati-
smo e realtà finanziaria, ‘‘Riscossa’’,
1944; Perché siamo repubblicani, ‘‘Il
Solco’’, 1945; Socialismo classista e so-
cialismo umano, ‘‘Il Solco’’, 1945; Ap-
punti sulla questione sociale in Sarde-
gna, 1947.

Cotzas, Is Località abitata in territorio
diVillaperuccio. Si è sviluppata in età
nonprecisabileecomunquenonprima
del secolo XVII da un furriadroxiu co-
struito da pastori in un territorio da
loro periodicamente frequentato e
che con ogni probabilità fu concesso
in enfiteusi a una famiglia Cotza che
hadato il nomeal piccolo centro.

Courtin, Jean Archeologo francese (n.
sec. XX). Ha approfondito il problema
dei rapporti tra il suddellaFranciae la
Sardegna nel corso del IV millennio
a.C. Ne ha scritto inRelations préhisto-
riques entre Sardaigne et le Midi de la
France (4 millenaire), in Actes du XX
Congrès d’Anthropologie, 1984; The di-
stribution and sources of Archaeological
obsidian from Southern France, ‘‘Jour-
nal of Archaeological Science’’, II,
1984.

Covacivich, Giacomo Consigliere re-
gionale (Carloforte 1904-Cagliari
1984). Cattolico, nel 1949 fu eletto con-
sigliere regionale della DC per la I le-
gislatura nel collegio di Cagliari. In se-
guito fu ininterrottamente riconfer-
mato fino alla IV legislatura; dal luglio
del 1961 al dicembre del 1963 fu asses-
sore ai Trasporti e turismo nella se-
conda giunta di Efisio Corrias. Morı̀
dopo essersi ritirato a vita privata.

Coveccada, Sa Importante monu-
mento archeologico situato nell’agro
di Mores (=) al centro di un tavolato
trachitico mosso da piccoli rilievi
quasi sempre arrotondati; una zona
disseminata di nuraghi e di domus de
janas, soprattutto in corrispondenza
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dellespondedelvicinorioMannuedel
suo affluente, il rio Pitzinnu. La strut-
tura del monumento è semplice: due
grossi lastronidi trachite tufacea siste-
mati verticalmente – collocati in appo-
site sedi scavatenel suolo roccioso–ne
reggonoun terzo che fada tetto;manca
la parete posteriore mentre quella an-
teriore, orientata – comediconsueto in
questi monumenti – verso sud-est, è il
masso attraversato dalla piccola porta
che maggiormente colpisce l’atten-
zione. Sia presso l’ingresso che lungo
un fianco e all’interno si notano, rica-
vate nella pietra, delle piccole conche
o coppelle che venivano evidente-
mente usate per le offerte ai defunti.

SaCoveccada –SaCoveccada, nelle
campagne diMores, è unadelle costruzioni
dolmeniche più grandi delMediterraneo.

Il vano interno, rettangolare, lungo ol-
tre 4 m e largo più di uno, fa supporre
che si trattassediuna tombacollettiva:
i cadaveri venivano lasciati scarnifi-
care all’aperto, quindi introdotti attra-
verso il varco. Si tratta di una costru-
zione elementare che poi le antiche
popolazionisvilupparonoperarrivare,
mediante un allungamento della strut-
tura, alle allées couvertes (gallerie co-
perte) e infine, con l’aggiunta della
steleanterioreedelle strutturea semi-
cerchio che possono aver riprodotto la

protome taurina, alle Tombe di giganti
sparse in tante parti dell’isola. Dagli
scavi effettuati negli anni Sessanta è
emerso che la tomba diMores fu utiliz-
zata tra il terzo e il secondo millennio
a.C. Molti dei reperti rinvenuti appar-
tenevano alla cultura di Ozieri, che
viene collocata a cavallo del 3000 a.C.;
tra questi dei vasi sui quali sono ripro-
dotti dei fiori e delle figure umane sti-
lizzate che in qualche caso sembrano
tenersi per mano, come per un ballo.
Volti umani sono anche in frammenti
della più antica cultura di Bonuighinu
(3700-3300 a.C.) che ha restituito anche
punteruoli e una spatola in osso.

Cozzani, Ettore Scrittore (La Spezia
1884-Milano 1971). Si laureò in Lettere
a Pisa nel 1907; divenne insegnante
nella città natale e fece le sue prime
esperienze letterarie. Fondò la rivista
‘‘Eroica’’ e si avvicinò ai temi culturali
propri del fascismo. Nel 1930 fu chia-
mato a insegnare Italianità presso il
Politecnico di Milano. Oratore brillan-
tissimo, girò l’Italia per fare confe-
renze; conobbe quindi la Sardegna,
ma già a partire dal 1914, quando pub-
blicò duexilografiediMarioMossaDe-
murtas eGiuseppeBiasi, aveva comin-
ciatoa interessarsidegli incisori sardi,
cui fece largo spazio nella sua rivista,
contribuendo in maniera rilevante a
farli conoscere negli ambienti artistici
nazionali.

Crabiles Antico villaggiodiorigineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diArboreaederacompresonellacura-
toria del Campidano di Simaxis. Sor-
geva nel territorio di Ollastra Simaxis
accanto alla chiesa di San Pietro di
Crabilis. Si spopolò nel corso del se-
coloXIV, probabilmenteacausadell’e-
pidemia di peste del 1376.

Cracargia (o Cargi) Antico villaggio di
origine medioevale che faceva parte
del giudicato d’Arborea, compreso
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nella curatoria di Parte Montis. Sor-
geva non lontano da Mogoro. Dopo la
conquista aragonese, il villaggio fu
spesso investito dalle operazioni mili-
tari e gravemente devastato nel corso
delle guerre tra Arborea e Aragona.
Prima della fine del secolo XIV era
completamente spopolato.

Craig, William Sanderson Commer-
ciante, console d’Inghilterra aCagliari
(Hilton, Inghilterra, 1796-Cagliari
1867). Interessato a curare l’esporta-
zione verso l’Inghilterra di materie
prime prodotte nei paesi del Mediter-
raneo, fu dapprima in Sicilia, tra il
1820 e il 1840, e nel 1840 si trasferı̀ in
Sardegna, soggiornando prima ad Al-
ghero e stabilendosi quindi a Cagliari.
In realtà uno dei suoi luoghi di dimora
preferiti era la Gallura, dove curava la
raccolta di erbe tintorie; da qui partı̀
per lunghi soggiorni a La Maddalena,
dove ebbe l’occasione di frequentare
l’esule Vincenzo Sulis. Nel 1867 fu no-
minato console inglese a Cagliari: le
sue relazioni annuali sulle condizioni
e i problemi della Sardegna del tempo
sono un’importante fonte documenta-
ria, illustrata in un saggio di Girolamo
Sotgiu, La corrispondenza del console
inglese a Cagliari William Sanderson
Craig. Gli è stata intitolata sul finire
degli anni Novanta una casa editrice
cagliaritana.

Cramisadae Antico villaggiodiorigine
medioevale. Di difficile individuabi-
lità, faceva parte del giudicato di Gal-
lura ed era compreso nella curatoria
del Taras. Estinta la dinastia dei Vi-
sconti, il villaggio venne amministrato
dal Comune di Pisa con propri funzio-
nari; compiuta l’occupazione cata-
lano-aragonese, C. entrò a far parte, al-
meno formalmente, delRegnumSardi-
niae,maeraormai spopolatoe inbreve
tempo scomparve.

Crapedda (oCaprola) Antico villaggiodi

origine medioevale che faceva parte
del giudicato d’Arborea, compreso
nella curatoria della Barbagia di Ollo-
lai. Sorgeva nelle campagnediFonni. I
suoi abitanti vissero gelosi della loro
autonomia tra quelle inaccessibili
montagne; caduto il giudicato d’Arbo-
rea, il villaggio entrò a far partedelRe-
gnum Sardiniae. Nel 1410 fu incluso
nel territorio concesso in feudo a Gio-
vanniDeana, suocero di Leonardo Cu-
bello;dopoalcunianni,estinti iDeana,
il villaggio passò al marchese d’Ori-
stano, ma la sua popolazione cominciò
a diminuire. Entro la fine del secolo
XV fu totalmente abbandonato.

Crari Antico villaggio di originemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Cagliari, compreso nella curatoria del
Gerrei.Sorgeva in località SantaMaria
nei pressi di Silius. Dopo lo smembra-
mento del giudicato, nella divisione
del 1258 fu compreso nei territori asse-
gnati ai conti di Capraia che lo trasmi-
sero al giudice d’Arborea. Mariano II
entro la fine del secolo XIII lo lasciò al
Comune di Pisa che lo fece ammini-
strare da suoi funzionari. Agli inizi del
secoloXIVsispopolò completamentee
fu abbandonato.

Crasta, Francesco Ingegnere (n. sec.
XX). Nel 1982 fece parte del gruppo
guidatodaCostantinoFassòallaconfe-
renza internazionale di Honolulu sui
sistemi delle cisterne d’acqua plu-
viale: ne scrisse in Carthaginian Ro-
man Cisterns in Sardinia (con C. Fassò,
E. Patta e G. Putzu), in Proceedings of
the International Conference on Rain
Water Cistern Systems, 1982.

Craveri, Pietro Religioso (Moretta,
primametà sec.XVIII-Nuoro1801).Ve-
scovo di Galtellı̀-Nuoro dal 1778 al
1798. Faceva parte dell’ordine dei Mi-
nori osservanti e fu nominato vicario
apostolico a Beirut con il titolo di ve-
scovo di Scio. Nel 1778 divenne ve-
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scovo di Galtellı̀-Nuoro e governò la
diocesi con equilibrio cercando di mi-
gliorare le condizioni del clero e di fa-
vorire il restauro delle chiese parroc-
chiali; nel 1798 rifiutò il trasferimento
alla diocesi diBisarcio.

Crawford Flitch, John Ernest Scrit-
tore (Soughland, RegnoUnito, 1881-La
Disme, Francia, 1946). Appartenente a
un famigliadi buonecondizioniecono-
miche, dopo la laurea a Cambridge fu
attratto dal mondo mediterraneo e
dalle ‘‘isole dimenticate’’. Cosı̀ iniziò
una lunga serie di viaggi che lo porta-
rono anche in Sardegna, e dei quali
diede il resoconto in alcune opere, al-
ternando l’attività di scrittore con
quella del traduttore. Nel 1914 il lin-
guista Max Leopold Wagner segnalò il
suo libro di viaggi Mediterranean
moods. Footnotes of travel in the islands
of Mallorca, Menorca, Ibiza and Sardi-
nia, indicandolo come autore ameri-
cano; in realtà l’opera era uscita nel
1911 sia a New York che a Londra; e
nel 1914 fu ripubblicata con un’appen-
dice che aggiunge altre notizie sulla
Sardegna. Citata a più riprese per al-
cune sue pagine, è stata studiata a
fondo da Lucio Artizzu, che nel 1998
ha pubblicato la traduzione di tutte le
parti riguardanti l’isola, col titolo Sar-
degna 1911. Sensazioni di un viaggio. A
conclusione della prefazione scrive:
«Lo scopo di C.F. era stato quello di gi-
rovagare nel mondo misterioso delle
‘terre obliate’, nomade alla ricerca di
oasi che lo dissetassero con sublimi
sensazioni; e tale scopo, almeno per la
Sardegna, si direbbe sia stato da lui
raggiunto».

‘‘Credente, Il’’ Giornale settimanale
sassarese (1857-58). Fondato da Giu-
seppe Giordano Sanna e Gavino Soro
Pirino, leader del repubblicanesimo
sassarese, propagandò le idee di Maz-
zini. Per avere pubblicato uno scritto

di Carlo Pisacane facendolo seguire
dal suo testamento, fu sequestrato
primaancoradiesseredistribuitoeac-
cusato di «aderire alla distruzione
della monarchia». Antipiemontese e
anticavouriano, nelle elezioni politi-
che del 1857 tentò una inaspettata al-
leanza con ‘‘L’Osservatore’’, liberale
moderato, e ‘‘L’isolano’’, clericale.

Credito Agricolo Industriale Sardo
Istituto di credito fondato a Cagliari
nel 1873 da Pietro Ghiani Mameli.
Aveva la sua sede principale nella via
Manno e possedeva otto agenzie. L’isti-
tutoeraabilitatoalleoperazionidicre-
dito agricolo e per far fronte alle sue
finalità emetteva dei buoni agricoli
che potevano circolare liberamente al
pari della moneta corrente. Nel corso
deglianni lamassadeibuonicircolanti
andò crescendo continuamente, ma la
solidità dell’istitutoe l’andamentodel-
l’economia nei primi anni non suscita-
rono alcuna preoccupazione. Dopo il
1880 l’istituto perseguı̀ una politica di
impiego dei propri capitali in opera-
zioni sbagliate: lapiùnotadiqueste fu-
rono i prestiti alla Società Mineraria
Metallurgica Italiana per lo sfrutta-
mento dei giacimenti di calamina in
Tunisia, ma l’investimento non diede
frutti. Ai primi sintomi della crisi del
sistema agricolo tra il 1885 e il 1886 i
titolari dei buoni di credito si presen-
tarono alle casse dell’istituto per es-
sere rimborsati, determinando imme-
diatamente una situazione di crisi. In-
fatti la banca fu in grado di far fronte
solo parzialmente alle richieste dei
creditori: l’ammontare del suo fondo
di garanzia e la precarietà dei propri
investimenti determinarono la crisi di
liquidità che lacostrinseachiuderegli
sportelli nel 1887. Ne derivò uno scan-
dalo colossale. I dirigenti dell’istituto
furono arrestati e il Ghiani Mameli,
cheavevarinunciatoall’immunitàpar-
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lamentare, fuprocessato e condannato
a Genova. La rovina dell’istituto però
segnò anche quella di molti sottoscrit-
tori privati, che videro vanificati i pro-
pri risparmi.

Credito Agricolo Industriale Sardo –Nella
secondametà dell’Ottocento la nascita di
diverse banche sarde fu accompagnata dalla
diffusione dei cosiddetti ‘‘buoni agrari’’.

Credito Industriale Sardo Istituto di
credito fondato nel 1955 in base alla
legge n. 298 del 1953 (la stessa che pre-
videanche la costituzionedelBancodi
Sardegna) come ente di diritto pub-
blico con sede a Cagliari. L’istituto fu
abilitato alle operazioni di credito di
medio termine alle imprese operanti
in Sardegna. Il suo fondo di dotazione,
ammontante a 120 miliardi, fu costi-
tuito da quote conferite dal Tesoro,
dalla Regione autonoma, dall’Agenzia
per lo sviluppo del Mezzogiorno, dal
Banco di Sardegna, dalla Banca Popo-
lare di Sassari. Per perseguire i suoi
fini la banca attinse anche da fondi di
riserva e da fondi di rotazione previsti
dalle leggi statali e regionali e dall’e-
missione di obbligazioni. Nel 1992 fu
trasformata in Società per Azioni con
il conseguente rafforzamentodella sua

presenza istituzionale e con l’abilita-
zione alla raccolta del risparmio.

Cremaschi, Mauro Geologo (n. Reggio
Emilia 1948). Dedicatosi all’insegna-
mento universitario, a partire dal 1977
ha studiato conP.Biagi la ‘‘GrottaRifu-
gio’’ di Oliena; attualmente insegna
Geologia stratigrafica e sedimentolo-
gica presso la Facoltà di Scienze del-
l’Università di Milano. Tra i suoi
scritti: La grotta Rifugio di Oliena (con
P. Biagi), in Sardegna centro-orientale
dal Neolitico alla fine del Mondo Antico,
1978; Scavi nella grotta Rifugio di
Oliena (Nuoro) 1977-78. Caverna sepol-
crale della cultura di Bonu Ighinu (con
P. Biagi), in Atti della XXII Riunione
scientifica dell’Istituto italiano di Prei-
storia e Protostoria nella Sardegna cen-
trosettentrionale 1978, 1980; La grotta
Rifugio di Oliena: caverna-ossario neo-
litica, ‘‘Rivista di Scienze preistori-
che’’, XXXV, 1980.

Cremesina-uva turca Pianta arbu-
stiva perenne della famiglia delle Phy-
tolaccacee (Phytolacca americana L.).
Ha fusto nerastro, eretto, con base le-
gnosa; le foglie sono lanceolate, su un
lungo picciolo, con margine liscio; i
fiori sono a grappoli (scient. racemi),
verdastri e dritti sui rami, i frutti in-
vece penduli, con bacche nere. Fiori-
sce per tutta l’estate in luoghi incolti e
aibordidelle strade.Nomisardi: áxina
de margiani (Sardegna meridionale);
grana (Sarrabus); granadilla (Ogliastra
e Baronie); lacca, úa canı́na (Sardegna
settentrionale). [MARIA IMMACOLATA BRI-

GAGLIA]

Crescentina, santa Santa. A Dorgali è
invocata perché riesca bene la lavora-
zionedella pasta del pane. Il nomenon
è di uso comune: viene dal verbo cre-
scere, nel significato ‘‘che cresca
bene’’, auspicio di crescita in tutti i
sensi. Si tratta di una santa non bene
identificata, forse è diminutivo di
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Santa Crescenza, martire sotto Diocle-
ziano, festa il 15 luglio. [ADRIANOVARGIU]

Crescentino, san Santo (m. sec. I). Pa-
squale Tola scrive (1837-1838): «È uno
dei più antichi martiri della Chiesa
sarda. Morı̀ sotto la persecuzione di
Nerone, secondo l’autorità del marti-
rologio attribuito a San Girolamo e se-
guito dai bollandisti. È incerto l’anno
del suo martirio. Nello stesso giorno
furono immolati per la fede i Santi Sa-
lustiano, Eutrico, Tiziano, Quinto, Sta-
bulo e altri illustrimartiri sardi», Emi-
liano ePriamo.
Festa Si festeggia il 27 maggio.
[ADRIANOVARGIU]

Crescione – La fioritura di questa pianta
caratterizzamolti piccoli corsi d’acqua.

Crescione Pianta erbacea perenne
della famiglia delle Crocifere (Nastur-
tium officinalis R.Br.). Ha fusto liscio e
foglie composte da un numero dispari
di foglioline (scient. imparipennate),
ovali con margine dentato, di un bel
verde lucido; l’infiorescenza a grap-
polo è formata da fiorellini bianchi
con il centro verde-giallo; il frutto è
unası̀liquaallungataesottile.Fiorisce
da maggio a giugno ed è tipica delle
rive dei ruscelli, soprattutto quelli con
flusso lento, dove cresce con le radici
immerse nell’acqua e i fusti galleg-

gianti.Ottimadamangiare (si consuma
cruda come insalata), ha anche pro-
prietà diuretiche, depurative e anti-
scorbutiche per il suo buon contenuto
di vitaminaC. In passatomangiare il c.
poteva essere pericoloso, in quanto
sulle sue foglie vive la lumaca (Limnea
truncatula), ospite insieme all’uomo e
agli ovini dellaFasciola hepatica.Nomi
sardi: ascioni (logudorese); gruspinu
(nuorese);martutzu de arriu (campida-
nese); nastrutzu de riu (Sardegna cen-
trale). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Crespellani, Luigi Avvocato, uomo po-
litico (Cagliari 1897-Sassari 1967). Pre-
sidente della Regione, senatore della
Repubblica. Dopo aver conseguito la
laurea in Legge si dedicò alla profes-
sione di avvocato e ai suoi molteplici
interessiculturali: fugiornalista, lette-
rato emusicologo. Si fece notare per la
sua capacità e per la sua militanza di
cattolico; negli anni del fascismo si im-
pegnò nell’Azione Cattolica. Caduto il
fascismo, contribuı̀ alla nascita della
DC inSardegna.Nel 1944 fu eletto con-
sigliere e assessore comunale e tra il
1946 e il 1949 divenne il primo sindaco
elettivo di Cagliari. Nel 1949 fu eletto
consigliere regionale nel collegio di
Cagliari per la I legislatura e successi-
vamente riconfermato per la II. Nel
maggio 1949 divenne il primo presi-
dente della Giunta regionale e negli
anni successivi guidò il governo regio-
nale inaltreduegiunte finoal febbraio
1954. Dimessosi da consigliere regio-
nale nel gennaio del 1956, fu nominato
presidente del Credito Industriale
Sardo. Nel 1958 fu eletto senatore per
la III legislatura e riconfermato per la
IV. Morı̀ quando la legislatura non era
ancora finita. Tra i suoi scritti: Origini
del melodramma, ‘‘L’Unione sarda’’,
1936; Il Congresso sardista di Oristano,
‘‘Corriere di Sardegna’’, 1945; Dopo un
anno di vita. Bilancio della Regione,
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‘‘L’Unione sarda’’, 1950; Possibilità di
sviluppo dell’agricoltura in Sardegna,
‘‘L’Unione sarda’’, 1951; Il volto dell’i-
sola 1949-1953, 1953; Per il Campanile
d’Oro. Lettera aperta al presidente della
RAI, ‘‘L’Unione sarda’’, 1955; Come na-
scono le leggi regionali, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1955; Industrializzazione della
Sardegna, ‘‘L’Industria sarda’’, 1, 1958;
Si apre in nome di Puccini la stagione
lirica cagliaritana, ‘‘L’Unione sarda’’,
1958;Laquartaprovinciaodellaserietà,
‘‘L’Unione sarda’’, 1958; Padre Bre-
sciani, un inviato speciale che visitò la
Sardegna nell’800, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1958.

Luigi Crespellani – Avvocato cagliaritano,
guidò a partire dal 1949 le prime due giunte
della Regione sarda.

Crespi, Cristoforo Marchese di Vall-
daura (Catalogna, prima metà sec.
XVII-Madrid, dopo 1667). Uomo di
Stato, era legato agli ambienti della
corte di Carlo II e fece una brillante
carriera arrivando a essere nominato
vicecancelliere d’Aragona. La sua
unica figlia si sposò conFeliceBrondo,
marchese diVillacidro,ma ilmatrimo-
nio non fu felice e i due si separarono
dopo la nascita di un’unica figlia; il

fatto lo addolorò, gli fece concepire un
odioprofondonei confronti della fami-
glia di suo genero e lo spinse a guar-
dare con diffidenza i sardi. Fu questa
probabilmenteunadelle ragioni che lo
portarono a essere l’implacabile oppo-
sitore di Agostino di Castelvı̀, che era
parente del genero: in effetti, quando
nel 1667 Agostino Castelvı̀ fu mandato
a Madrid dagli Stamenti per sostenere
le loro ragioni in ordine al donativo ri-
chiesto dalla monarchia ai sardi, egli
determinò con il suo atteggiamento il
rifiutoa trattare, creando lecondizioni
della drammatica crisi successiva, cul-
minata nel duplice assassinio del mar-
chesediLaconiedel viceréCamarassa
e nella persecuzione del partito pa-
triottico.

Crespi, Vincenzo Archeologo (Ca-
gliari, prima metà sec. XIX-Sassari
1892). Si occupò prevalentemente di
archeologiapunica.Nel1860collaborò
con Giovanni Spano nell’esplorazione
della necropoli cagliaritana di Tuvi-
xeddu; in seguito fu collaboratore di
Filippo Vivanet. Nel 1877 divenne di-
rettore del Museo archeologico di Ca-
gliari, e nel 1885 scavò con Ettore Pais
il pozzo di Santa Cristina di Paulila-
tino. Apprezzato per le suenoncomuni
doti di incisore, fu in corrispondenza
con Theodor Mommsen. Tra i suoi
scritti: Descrizione di una statua di
bronzo, 1858; Lettera al direttore del
‘‘Bullettino’’ sopraunastatuadimarmo
rappresentante Esculapio, ‘‘Bullettino
Archeologico sardo’’, IV, 1858; Piccoli
bronzi sardi, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’,VII, 1861;Topografiadell’antica
Karalis, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, VIII, 1862; Statuetta di Venere
in terracotta, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, IX, 1863;Memoria sopra gli an-
tichi popoli egiziani in Sardegna, 1868;
Catalogo illustrato della raccolta di an-
tichità sarde del sig. Raimondo Chessa,
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1868; Il Museo di antichità di Cagliari
illustrato e descritto, 1872; Oggetti ro-
mani rinvenuti nell’antica Cagliari,
‘‘Bollettino bimestrale delle scoperte
archeologiche’’, 1875;Descrizione di un
idolo di bronzo di Età preistorica rinve-
nuto nel villaggio di Jerzu vicino a un
torrente, ‘‘Bollettino bimestrale delle
scoperte archeologiche’’, 1875; Studi
critici e restituzione dell’Anfiteatro ro-
mano di Cagliari, 1880; De Attiliae
Pomptillae monumento calaritano, in
Ephemeridis epigraphicae corporis in-
scriptionum Latinarum supplemen-
tum, 1881; Nuraghe Genna Corte in
Asuni (con G. Melis), ‘‘Notizie degli
scavi di Antichità’’, 1884.

Crespino (o c. dell’Etna) Piantaarbustiva
caducifoglia della famiglia delle Ber-
beridacee (Berberis aetnensis Presl). È
un endemismo presente in Sardegna
soltanto sul Gennargentu (cresce in
Corsica, Sicilia e Calabria), a quote su-
periori ai 1200 m. Cespuglio spinoso,
può raggiungere il metro di altezza. I
rami hanno gruppi di grosse spine al-
l’inserzione delle foglie, che sono
ovate con margine ispido; i fiori sono
riuniti in grappoli gialli pendenti. Le
bacche rosse e allungate persistono
sullapiantadopo lacadutadelle foglie,
creando una macchia di colore sulle
garighe montane del Gennargentu. I
frutti, di sapore acidulo, hanno pro-
prietà rinfrescanti e si possono utiliz-
zare per confezionare gelatine e sci-
roppi; la corteccia, di un bel colore
giallo, ha proprietà febbrifughe, toni-
che e lassative. È inserito, in base alla
proposta di L.R. n. 184/2001, nell’e-
lenco di specie botaniche da sotto-
porre a vincolo di protezione. Nome
sardo: spina santa. [MARIA IMMACOLATA

BRIGAGLIA]

Crespo, Giovanni Religioso (?, prima
metà sec. XV-Ales 1507). Vescovo di Ca-
stra dal 1490 al 1493, di Ales e Terralba

dal 1493 al 1503. Apparteneva all’or-
dine degli Eremitani di Sant’Agostino.
Uomodi grande sensibilità, nel 1490 fu
nominato vescovo di Castra; preso pos-
sesso della diocesi, nel 1491 si unı̀ alla
protestadeglialtri vescovidellaSarde-
gna settentrionale nei confronti del-
l’aumento del carico fiscale voluto da
Ferdinando ilCattolico.Nel1493fu tra-
sferito nella diocesi di Ales e nel 1503
gestı̀ la fusione della diocesi di Ter-
ralba con la sua.

Crespolina Piccola pianta arbustiva
della famiglia delle Composite (Santo-
lina insularis (Gennari ex Fiori) Arri-
goni). Cespugliosa, a portamento arro-
tondato e compatto (scient. pulvino),
tutta la pianta è ricoperta di una fitta
peluria biancastra; ha rami eretti con
foglie sottili e lineari. I fiori, gialli,
sono riuniti in fitti capolini globosi. Ve-
geta in ambienti montani e fiorisce in
tarda primavera e a inizio estate. En-
demica della Sardegna, si trova sol-
tanto nelle zone di montagna del Cen-
tro-sud,mentre l’altra specie (endemi-
smo sardo-corso), S. corsica Jordan et
Fourr., ha un ristrettissimo areale sul
monteAlbo.Entrambesonoinserite, in
base alla proposta di L.R. n. 184/2001,
nell’elenco di specie botaniche da sot-
toporre a vincolo di protezione. Nomi
sardi:alluppacuáddu (Sarcidano);erba
de bremis (campidanese); murmuréu
(nuorese); úngos (barbaricino). [MARIA

IMMACOLATABRIGAGLIA]

Crillissi, Marco Rodolfo Fotografo (n.
Sassari, sec. XX). Specializzato nel set-
tore della documentazione archeolo-
gica e monumentale, nonché nelle ri-
prese paesaggistiche, è stato per oltre
dieci anni fotografo del Ministero dei
Beni culturali, artistici e storici; nello
stesso periodohaportato avanti un im-
pegnativo lavoro di catalogazione e ri-
cognizione di siti archeologici. Nel
1986 ha curato l’allestimento di una
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personale ospitata prima a Sassari e
poi ad Alghero. Docente di ripresa e
tecniche fotografiche per enti regio-
nali.

Crisantemo campestre Pianta erba-
cea annuale della famiglia delle Com-
posite (Chrysanthemum segetum L.)
detta anche ‘‘ingrassa bue’’. Ha il fusto
eretto, ricopertodimolte foglieepochi
rami.Lefoglie inferiori sonoprofonda-
mente incise con segmenti lanceolati,
quelle superiori intere avvolte intorno
al fusto. I capolini fiorali, isolati,
hanno fiori esterni e centrali di un co-
lore giallo intenso. Le sue fioriture ab-
bondanti e durature ricoprono i campi
e i bordi delle strade di tutta l’isola,
dando un segnale inconfondibile del-
l’arrivo della stagione calda. In Sarde-
gna è presente, negli stessi habitat, an-
che la specie Chrysanthemum corona-
rium L. Nomi sardi: cacaranciu (gallu-
rese); caragantzumasedu (logudorese).
[MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Crisogono, san Santo (secc. III-IV).
Martire ad Aquileia sotto Diocleziano.
La sua basilica a Roma era «la chiesa
nazionale dei sardi e dei corsi». Basi-
licaantichissima,costruita sull’areadi
un’altrapreesistente,nellaqualesiera
tenuto nel 499 il sinodo romano. Re-
staurata e abbellita, fornita di preziosi
arredi da diversi papi. Da Gregorio III
nel 731 annessa a un convento di mo-
naci greci, intitolato ai Santi Stefano,
Lorenzo e C. Fu dei Benedettini, del
clero regolare, dei Carmelitani scalzi
edeiTrinitari.Nei suoipressi ilcaglia-
ritano Costantino Cao fece costruire
nel secolo XI un Hospitale pro Sardi-
niaepauperibus, ‘‘Ospedaleabeneficio
dei poveri nati in Sardegna’’. Nella ba-
silica aveva sede una confraternita di
sardi, quasi sicuramentesotto formadi
mutuo soccorso: i papi facevano arri-
vare dall’isola legname, grano, olio e
vino, perciò attorno alla chiesa si tro-

vavano imagazzini dei sardi. «È strano
– hanno osservato alcuni studiosi –
comeisardi, cosı̀ attaccatialle loroglo-
riose memorie, non abbiano mai pen-
sato a rivendicare alla propria isola la
basilica romana». [ADRIANOVARGIU]

Crispiniano eCrispo, santi (o Santi Cri-

spiniano e Crispino; in sardo, Santu Cri-
spu, Santu Cristus, Santu Crispinu e
Santu Crispinianu) Santo (m. sec. III).
Martiri, fratelli, secondo la passio, nati
da una nobile e ricca famiglia romana.
Verso lametà del secolo III si recarono
nella regione di Soissons in Gallia. Di
giorno annunciavano il Vangelo e di
notte lavoravano da calzolai, nel ri-
spetto della lezione di San Paolo, lavo-
rare per vivere.Una leggenda dice che
lavoravano da calzolai per guada-
gnarsi il pane, ma anche e soprattutto
per poter più facilmente avvicinare la
gente.Vittimedell’intolleranzadiMas-
simiano, che si trovava inGalliaper re-
primere la sollevazione dei bagaudi (i
contadini che si erano ribellati ai Ro-
mani,285), furonoarrestati,processati,
torturati e condannati alla decapita-
zione,martiri il 25 ottobre di un impre-
cisato anno del secolo III. Forse si
tratta di due santimartiri aRoma sotto
Diocleziano, creduti martiri di Sois-
sons, poiché lı̀ furono portate le loro
reliquie, ritrovate da Sant’Eligio e tra-
slate a Parigi nella chiesa di Nôtre
Dame. Il loro culto si propagò in epoca
medioevale, sostenuto dalle corpora-
zioni dei calzolai, dei quali sono pa-
troni. Citati da Shakespeare nell’En-
ricoV.
In Sardegna «AVillaurbana – la nota è

di Agostino Garau (1973) – Santus Cri-

stus, di cui ancoraesiste sebbene in ro-

vina la chiesa campestre, in località

omonima, nel passato veniva festeg-

giato solennemente. I promotori per le

onoranze furono soprattutto is tzaracus

messaius e is tzaracas ossia i salariati
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fissi agricoli e le domestiche, per il
fatto che in tale ricorrenzaavevano l’u-
sanza di farsi un nuovo padrone o di
rinnovare il contratto con lo stesso
principale.Contrattoche in sardosidi-
ceva cambiaimeri nel primo caso e fur-

riai s’annu nel secondo». [ADRIANO VAR-

GIU]

Festa Si festeggia il 2 settembre a Vil-
laurbana.

Cristiani, Emilio Storico (n. Pisa 1926).
Dopo la laurea in Lettere si è dedicato
all’insegnamento universitario. At-
tualmente è professore ordinario di
Storia medioevale presso l’Università
di Pisa. Ha scritto, sulla Sardegna, I di-
ritti di primazia e di legazia inSardegna
degliarcivescovipisanial tempodiFede-
ricoVisconti, inVescovi ediocesi d’Italia,
1964.

Cristina, santa Santa (secc. II-III).
Nacque a Bolsena sul finire del secolo
II. Suo padre, Urbano, era un ricco
uomo d’affari, ufficiale dell’impera-
tore e prefetto di Bolsena, sua madre
discendeva dalla gens Anicia. A dodici
anni fu convertita da una schiava e da
un’altraschiavadenunciataalpadre.A
nulla servirono i consigli paterni per
non farla cadere nei rigori della legge
contro i cristiani. Il padre fece di tutto,
tentò di indurla a sacrificare agli dei,
soprattutto cercò di farle sposare un
giovanepagano,mainutilmente.Lase-
gregò in una torre insieme con dodici
ancelle. Infine la denunciò ai giudici.
Incarcerata e torturata, tre angeli gua-
rirono le sue feritee la consolarono.Fu
condannata a morire affogata: gettata
con una pietra al collo nel lago di Bol-
sena, la pietra diventò leggera e la ri-
portò sana e salva a riva. Il padremorı̀
soffocato da un flusso di sangue causa-
togli dalla collera. Nuovamente incar-
cerata, i giudici Dione e Giuliano e il
mago Marso ordinarono altre terribili
torture: fuadagiatasuunagraticolaro-

vente, messa dentro una fornace, ca-
lata inuna fossapienadi serpenti vele-
nosi, tagliati i seni. Sempre guarita e
consolata dagli angeli. Condotta nel-
l’anfiteatro, venne legata a un legno:
morı̀ trafitta dalle frecce e finita con
due colpi di lancia. Insomma, molta
fantasia, nessuna notizia storicamente
fondata. Forse si tratta di una vergine
martire sottoDiocleziano, il cui culto è
documentato dal secolo IV a Bolsena.
Patrona dei mugnai. Dal 1969 il suo
culto è limitatoacalendari locali opar-
ticolari.
InSardegna APaulilatino, chiesa cam-
pestrea leidedicatanell’areadiunsan-
tuario nuragico, dove non mancano
tracce del periodo romano, circondata
dalle cumbessı̀as. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia la prima domenica
dimaggio a Paulilatino.

Cristina di Savoia – Laprincipessa
raffigurata inundipinto (1835).

Cristina di Savoia Principessa (Ca-
gliari 1812-Napoli 1836). Figlia del re
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Vittorio Emanuele I, nacque a Cagliari
nel 1812, durante l’esilio della corte
nel periodo delle guerre napoleoni-
che. Sposò Ferdinando II re delle Due
Sicilie. Morı̀ di parto a Napoli, a soli
ventiquattr’anni.

Cristoforo, san (in sardo,SantuCristo-
furu, Santu Cristovulu, Santu Cristolu)
Santo. Le leggende gli hanno fatto per-
dere l’identità storica, fondendolo,
confondendolo e identificandolo con
miti di popoli diversi. Nella Legenda
aurea scritta dal beato Jacopo daVara-
gine o da Varazze tra il 1253 e il 1266, è
un gigante di stirpe cananea: conver-
tito, traghettò sulle spalle il bambino
Gesù. Nel Martirologio Romano, 25 lu-
glio, veniva ricordato come martire in
Licia ai tempi di Decio o di Diocle-
ziano. NelMartirologio Geronimiano, 9
maggio, martire a Samon. Leggende,
quindi: pagano palestinese di nome
Reprobus, ReproboAdòcino, fu conver-
titodal vescovoantiochenoBabila.Nel
battesimo diventò C., nel significato
cristiano di ‘‘portatore di Cristo, che
porta in sé Cristo’’. Arrestatomentre si
trovava nell’Asia Minore, in Licia,
messo in una cella con due donne per-
ché peccasse e rinnegasse la fede, con-
vertı̀ le due donne «ed esse morirono
martiri». Condannato dal re Dagno a
essere trafittodalle frecce,durante l’e-
secuzione una freccia colpı̀ il re a un
occhio. C. allora disse: «O re, quando
saròmorto,mettiunpo’delmio sangue
nel tuo occhio offeso e subito guarirà».
Dagno cosı̀ fece, guarı̀ e subito si con-
vertı̀, promulgando leggi in favore dei
cristiani. Altra leggenda: Repobro, ab-
bandonato il redicuiera servo,presea
girare per il mondo, assieme a un dia-
volo. Sulle rive di un fiume, un bam-
bino gli chiese di traghettarlo: lo prese
ed entrò in acqua. Il bambino diventò
semprepiù pesante inacque improvvi-
samente vorticose. «Non aver paura –

gli disse il bambino – tu stai traspor-
tandocoluicheporta ilmondo».Sicon-
vertı̀ emorı̀martire.Altra leggendaan-
cora: il gigante di origine cananea Re-
pobro abbandonò il suo reper servirne
uno più potente. Girò da una parte al-
l’altra della terra, servendo ora questo
ora quel re e persino il diavolo. Scoprı̀
il Signore Re dei re e decise di porsi al
suo servizio. Su consiglio di un ere-
mita, si sistemò in una capanna sulla
riva di un fiume, traghettando i vian-
danti sulle sue spalle. Un giorno un
bambino gli chiese di traghettarlo al-
l’altra riva. Lo prese sulle spalle e il
bambino diventò più pesante del
piombo e le acque diventarono minac-
ciose. Temette di annegare, riuscı̀
dopo sforzi sovrumani a toccare l’altra
riva:«Bambino,ericosı̀pesantechemi
è sembrato di trasportare il mondo in-
tero». «Hai ragione, non solo hai tra-
sportato il mondo intero, ma anche co-
lui che l’ha creato. Io sono il Cristo re
che hai deciso di servire. Se non mi
credi, pianta il bastone fuori dalla tua
capanna e domani lo troverai pieno di
frutti». E Cristoforo trovò il bastone
trasformato inunapalmacaricadi dat-
teri. Secondo Sant’Ambrogio, in Licia,
dove morı̀ martire, non solo fece mol-
tissimi miracoli, ma convertı̀ quaran-
tottomila uomini. Santo ausiliatore in
epoca medioevale, ‘‘speciale’’ contro
la carestia, la fame, la grandine, la pe-
ste. Bastava guardare la sua immagine
dipinta nelle facciate delle chiese per
essereprotetti dalledisgrazie.Patrono
dei viandanti, boscaioli, atleti e spor-
tivi in generale, facchini, postini, fer-
rovieri, tranvieri, ascensoristi, per il
suobastone fioritoanchedei fruttiven-
doli. E non poteva non diventare pa-
trono degli automobilisti, compito
sempre più arduo, diviso con la Ma-
donna della Strada. Nel 1969 è stato
cancellato dal calendario.

Cristoforo
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SanCristoforo – Immaginato dai cristiani
comeungigante che aveva portato il bambino
Gesù sulle spalle, fu venerato come santo
ausiliatore. (Xilografia di StanisDessy)

In Sardegna Patrono di Lotzorai e
Montresta. A Cagliari, dove in passato
era patrono della Compagnia degli sca-
ricatoridivino, nellaPinacotecaNazio-
nale il suo polittico è opera cinquecen-
tesca di Decio Tramontano. [ADRIANO
VARGIU]

Festa Si festeggia la prima domenica
d’agosto a Lotzorai, il 28 settembre a
Montresta. Sagre estive e in altre date
durante l’anno.

Critmo =Finocchio

Crivelli, FabioMaria Giornalista, scrit-
tore (n. Capodistria 1921). Compiuti gli
studi a Roma, ha preso parte alla se-
conda guerra mondiale ed è stato pri-
gioniero come internato militare in
Germania per avere rifiutato di arruo-
larsi nell’esercito della Repubblica

Sociale Italiana. Nel 1945, tornato in
patria, si è dedicato alla professione
di giornalista. Professionista nel 1947,
redattore capo del ‘‘Giornale d’Italia’’,
è stato chiamato in Sardegna nel 1954
per dirigere ‘‘L’Unione sarda’’, dire-
zione che ha tenuto fino al 1976, impri-
mendo al giornale nuovo slancio e
aprendolo alle contemporanee espe-
rienze della stampa italiana. Lasciò il
giornale in polemica con la proprietà
(che era allora la SIR di Nino Rovelli).
Ma quando, dopo la crisi petrolchi-
mica, il quotidiano fu venduto all’edi-
tore Nicola Grauso venne richiamato
alla direzione. Vi rimase fino al 1988,
quindi si ritirò a vita privata, conti-
nuando però a collaborare con il gior-
nale. È anche autore di numerosi testi
teatrali e di volumi, fra cui: Questi no-
stri figli, 1951; I superstiti, 1952; Anni
rubati, 1988.

Crobu, Teresa Domenica Insegnante,
poetessa (Neoneli 1919-Sassari 1992).
Di idee antifasciste, esordı̀ con alcune
liriche pubblicate nel periodico ‘‘Ri-
scossa’’ tra il 1945 e il 1946. Nel 1951
alcune sue opere comparvero sul nu-
mero speciale della rivista ‘‘Il Ponte’’
dedicato alla Sardegna nel 1951, e in
seguito continuò a pubblicare i suoi la-
vori. Tra i suoi scritti principali:Ponte-
luna, ‘‘Riscossa’’, II, 39, 1945;Desiderio
di un figlio, ‘‘Riscossa’’, III, 32, 1946;Mi
vesto di cieli lontani, ‘‘Riscossa’’, III, 32,
1946; A un bimbo malato, Troppa luce,
Tornerai ai dolci riposi, ‘‘Il Ponte’’, VII,
9-10, 1951.Ha riunito i suoi versi indue
raccolte (Ponteluna, 1947; Canto di ci-
cala, 1957) che si ispirano ad unmalin-
conico, gentile ripiegamento sulla pro-
pria condizioneumana: «e io son sola a
attendo, cosı̀, / tutte le sere, che passi
qualcuno, / che una finestra si
schiuda».

Crobu, Totoni Poeta improvvisatore
(n. Neoneli 1913-?, 2002). Iniziò a prati-
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care sin da ragazzo la poesia estempo-
ranea ma, essendo sopravvenuta in
epoca fascista la proibizione delle
gare pubbliche, poté esordire soltanto
nel 1945; dopodi checomparve suipal-
chi di molti paesi isolani e nei circoli
degli emigrati, per oltre trent’anni, di-
stinguendosi per il tono pacato, la sag-
gezza e la conoscenza della storia. Ha
pubblicato una raccolta di Modas
(2002) che è stata curata da Paolo Pil-
lonca.

Crocidura =Zoologia della Sardegna

Cromazio, san Santo (Aquileia, ?-?,
406/410). Sacerdote, trasformò la pro-
pria casa in un centro di diffusione
della fede e di formazione evangelica.
Si schierò contro l’eresia ariana nel
concilio d’Aquileia (381) presieduto da
Sant’Ambrogio. Fu vescovo della pro-
pria città dal 387 al 406. San Girolamo,
suoamico, lodefinı̀ «ilpiù santoe ilpiù
dotto di tutti i vescovi del tempo».
In Sardegna Scomparso dagli altari
della Sardegna, un tempo veneratis-
simo, persino un villaggio portava il
suo nome. Villaggio sorto su terme ro-
mane, i cui resti costituiscono un’im-
portante area archeologica nel co-
munediVillaspeciosa. [ADRIANOVARGIU]

‘‘Cronaca, La’’ Periodico cagliaritano
(1866-1871). È pubblicato settimanal-
mente a Cagliari dal 4 novembre 1866
al 31 dicembre 1871. Diretto dall’avvo-
cato Gavino Fara, vi collaborano il fu-
turo deputato Francesco Cocco Ortu,
Carlo Brundo, G. Luigi Mulas, Enrico
Lai,RaffaeleGessaeGiovanniBattista
Tuveri, che qui pubblica il famoso arti-
colo Initiumsapientiae:Machi oserà at-
taccare i campanelli al gatto? in cui
pone le basi del dibattito intorno alla
‘‘questione sarda’’ (è tradizione che il
termine compaia per la prima volta
proprio nel corpo di questo articolo).
Il periodico, espressione dell’opposi-
zione democratica al vecchio gruppo

di potere che governava Cagliari, e in
particolare al deputato Francesco Ma-
ria Serra, denuncia i mali derivati
dalla ‘‘perfetta fusione’’ del 1847 e dà
ampio risalto ai problemi socioecono-
mici della Sardegna appoggiando l’in-
chiesta parlamentare del 1869, l’istitu-
zione di un banca fondiaria, la costru-
zione delle ferrovie. Nell’ultimo anno
dipubblicazionemostraattenzionean-
che alla politica nazionale ed estera.
[RITACECARO]

Cross Moore, Frank Studioso di epi-
grafia fenicia (n. sec. XX). Autore di
una interpretazione dell’iscrizione di
Nora che contribuı̀ alla conoscenza
della cronologia fenicia in Sardegna.
L’ha esposta negli scrittiAn interpreta-
tionof theNora stone, ‘‘BulletinofAme-
rican Schools of Oriental research’’,
1972, ePhoenicians in Sardinia: the epi-
graphical evidence, in Studies in Sardi-
nianArchaeology, 1984.

Crucca Anticovillaggio sviluppatosida
un insediamento romano di età impe-
riale situato nelle vicinanzediSassari;
nel Medioevo faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria della Fluminargia. A partire dal
1238 venne in possesso dei Doria che
tentavano di estendere i loro possedi-
menti nella Fluminargia, ma dopo l’e-
stinzione della dinastia giudicale di
Torres fu conteso tra i Doria e il Co-
mune di Sassari. Finı̀ per essere rico-
nosciuto come possesso dei Doria e
quandoquestiultimigiurarono fedeltà
al re d’Aragona, nel 1323 entrò a far
parte del Regnum Sardiniae. I Doria
però ne persero la disponibilità
quando nel 1325 si ribellarono.Nei de-
cenni successivi fu teatro delle opera-
zioni militari tra Doria e Aragona e in
poco tempo si spopolò e scomparve (=
LaCrucca).

Cruccu Famiglia di Oristano (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
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al secoloXVII, quandovivevaunSalva-
torangelo, procuratore reale di Ori-
stano, che nel 1692 ottenne il cavalie-
rato ereditario e la nobiltà. La sua di-
scendenza si estinse nel corso del se-
coloXVIII.

Cruccu Comina, Salvatorangelo
Gentiluomo oristanese (sec. XVII). De-
dicatosi alla carriera militare, per al-
cuni anni fu a Napoli. Tornato in Sar-
degna funominatopreposto delle torri
e poco dopo lasciò l’esercito. Nel 1681
fu nominato luogotenente del procura-
tore reale di Oristano. Di lı̀ a qualche
tempo divenne a sua volta procuratore
e nel 1692 ebbe il cavalierato eredita-
rio e la nobiltà.

Crudeli, Guido Architetto (n. sec. XX).
Assunto nella carriera delle Soprin-
tendenze, nel 1944 cominciò a lavorare
presso la Soprintendenza ai monu-
menti di Cagliari rimanendovi fino al
1949, quando fu trasferito a Roma. Ne-
gli anni della sua permanenza in Sar-
degna promosse e diresse il restauro
della torre di San Pancrazio, dei ba-
stioni diAlghero edi numerose chiese.
Tra le altre scrisse della Chiesa di San
LeonardodiSieteFuentes in territoriodi
Santulussurgiu, ‘‘Studi sardi’’, X-XI, 1-
3, 1952.

Cruilles Famiglia feudale catalana
(sec. XIV). Originaria dell’Ampurdan:
vi apparteneva Goffredo Gilaberto,
consigliere reale che seguı̀ l’infante
Alfonso nella conquista dell’isola nel
1323. Era imparentato con i Carroz,
che ne facilitarono l’inserimento in
Sardegna: subito dopo la conquista
ebbe i feudi di Donigala, di Sanluri, di
Orroli ediGoni. I suoidiscendentiper-
sero la disponibilità dei feudi a causa
delle guerre traMariano IVePietro IV,
ma continuarono a ricoprire impor-
tanti uffici nell’amministrazione del-
l’isola per tutto il secoloXIV.

Cruilles, Bernardo Uomo d’armi (Ca-

talogna, prima metà sec. XIV-Sarde-
gna, dopo 1358). Si trasferı̀ in Sardegna
nel 1353 al seguito di Pietro IV e si se-
gnalò durante l’assediodiAlghero.Nel
1355 gli vennero concessi i feudi di Sa-
massi e di Baressa nella curatoria di
Nuraminis, e nel 1357 fu nominato go-
vernatore del Capo di Sassari e Logu-
doro. Nel 1358 ebbe anche i feudi di
Pauli e di Sisali col salto di San Lo-
renzo, situati nel Campidano di Ca-
gliari, ma morı̀ poco dopo senza la-
sciare eredi.

Cruilles, Gilberto Governatore gene-
rale della Sardegna (?, prima metà
sec. XIV-Sardegna, dopo 1374). Figlio
di Goffredo, nel 1371 fu nominato go-
vernatore di Sassari e nel 1373 difese
Alghero da un attacco genovese. Nel
1374, dopo lamortedelcontediQuirra,
fu nominato governatore generale
della Sardegna. Morı̀ qualche anno
dopo senza lasciare figli.

Cruilles, Goffredo Gentiluomo cata-
lano (Catalogna, fine sec. XIII-ivi,
metà sec. XIV). Figlio diGoffredo Gila-
berto, nel 1340 fu nominato capitano di
Iglesias, ma si rifiutò di trasferirsi in
Sardegna, per cui nel 1341 gli fu revo-
cato l’ufficio.Quandopoinel 1342morı̀
suo padre, si rifiutò anche di recarsi
nell’isola a raccogliere l’eredità dei
feudi, per cui, passati alcuni anni, ne
perse la disponibilità.

Cruilles, Goffredo Gilaberto Genti-
luomo catalano (Catalogna, inizi sec.
XIV-Valencia?, 1342). Consigliere
reale, prese parte alla spedizione del-
l’infanteAlfonsoegli fuconcessocome
ricompensa il feudo di Donigala nella
curatoria di Siurgus.Nel 1330 fu nomi-
nato castellano di Iglesias e nel 1332
ebbe la signoria di Sanluri, che unı̀ a
quella di Donigala e a quelle di Orroli
e di Goni, costituendo cosı̀ un feudo di
notevoli proporzioni. Poco dopo lasciò
la Sardegna e fu impiegato in diverse
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missioni in Spagna; nel 1337 fu nomi-
nato ammiraglio e prese parte alla di-
fesa diValencia contro i saraceni.

Cruz y Rodriguez, Joan Studioso di
storia catalana (n. Barcellona, sec.
XX). Libero ricercatore, nel 1990prese
parte al XIV Congresso di storia della
Corona d’Aragona svoltosi ad Alghero,
presentando una relazione su La re-
volta des Doria a Sardenya el 1347: re-
percussiòns de la politica italiana de
Pere III en una petita vila de la Catalu-
nya interior, inAtti delXIVCongresso di
storia dellaCoronad’Aragona, III, 1996.

AntonioCubeddu –Grande poeta
improvvisatore, ‘‘inventò’’ a Ozieri, nel 1896,
ilmodello tipo della gara poetica.

Cubeddu, Antonio Poeta improvvisa-
tore (Ozieri 1863-Roma 1955). Dopo
avere svolto per qualche anno attività
di appaltatore si dedicò completa-
mente a quella poetica, che poté svol-

gere per un arco di tempo amplissimo,
sinoagli 86annidi età.Oggi è ricordato
per la bellezza dei suoi versi e la sag-
gezza che dimostrava nei confronti dei
competitori; ma gli viene reso merito
soprattutto per aver dato un impulso
decisivo alla ufficializzazione e forma-
lizzazione della gara poetica di palco:
questa infatti si svolge ancora oggi se-
condo i moduli che egli impose nella
prima gara da lui organizzata, nel
1896, nella sua città. Parte delle sue
opere sono raccolte nel volume Cu-
beddu di Nardo Sole e Tore Tedde
(1996).

GiampieroCubeddu –Regista di Sassari, ha
dato vita qui a una stagione annuale di
operette conosciuta in tutta Italia.

Cubeddu, Giampiero Regista teatrale
(n. Sassari 1945). Nel 1976 ha dato vita
alla Compagnia Teatro Sassari e alla
Cooperativa Teatro e/o Musica, cu-
rando negli anni seguenti l’allesti-
mento di spettacoli teatrali: dalle com-
medie in sassarese (di autori locali,ma
spessoadattati daautori italianie stra-
nieri) alle opere liriche, sino all’ope-
retta e all’opera buffa, specialità in
cui ha raggiunto un notevole livello
competenza, che fanno delle sue edi-
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zioni critiche in cdprodotti di alta affi-
dabilità. Aggiunta al nome della com-
pagnia la determinazione di ‘‘Centro
permanente del teatro di etnia’’, nel
1989 ha trasferito l’attività al cinema
teatro ‘‘Olimpia’’ di Porto Torres dove
annualmente dà vita al festival Etnia e
teatralità.

GianPietro Cubeddu – ‘‘Padre Luca’’,
vissuto nel Settecento, pastore e frate di
temperamentomolto sensibile, è uno dei
classici della poesia sarda.

Cubeddu, Gian Pietro (noto come Pa-

dre Luca) Poeta (Pattada 1749-Oristano
1829).Entratonell’ordinedegliScolopi
divenne sacerdote. Dopo aver inse-
gnato latino per diversi anni, nel 1798
si ammalò di ipocondria per cui ot-
tenne di vivere per anni ritirato in
campagna tra Bitti e Buddusò. Scrisse
in logudorese in sesta e ottava rima e
prese a vivere errante facendo il servo
pastore; dopo anni guarı̀ e, tornato nel

suo ordine, si stabilı̀ a Cagliari. C’è un
dato che colpisce più di ogni altro,
quando si va alla ricerca di documenti
e notizie sulla vita di padre Luca Cu-
beddu, e questo dato consiste nell’es-
sere egli stato partecipe e vittima, in
misura molto accentuata, dei pregiu-
dizi, dell’ignoranza, dell’approssima-
zione e talvolta anche dell’incultura
che dovevano caratterizzare in Sarde-
gna l’interesse di tanto in tanto emer-
gente per la lingua regionale e per
forme espressive e d’arte, quali quelle
della poesia sarda, ancora (o già?) con-
finata in un quadro localista, paesano,
in una parola subalterno. A rendere
più difficile il compito contribuiva ob-
biettivamente la personalità multi-
forme di Padre Luca, lamole della sua
produzione e l’apparentedisparità dei
temi trattati, nonché l’episodio del suo
temporaneo distacco dalla congrega-
zione d’appartenenza, che, rimasto
per lungo tempo circondato dal mi-
stero, è stato reso in versioni diverse e
spessoopposte tra loro. LamortedelC.
cadde in anni nei quali andava matu-
rando tra gli storici dell’isola l’esi-
genza di avviare la ricostruzione delle
figure e delle opere di tutti quei sardi
che inunmodoonell’altrosieranoresi
famosi; già a meno di dieci anni dalla
sua scomparsa e in uno stesso anno, il
1837, venivano pubblicate due vaste e
importanti raccolte di biografie, il Di-
zionario biografico degli uomini illustri
di Sardegna di Pasquale Tola, e la Bio-
grafia sardadi PietroMartini. Soltanto
il Tola ci dà notizie sull’infanzia e la
prima giovinezza del C. – che saranno
poi riprese da tutti gli studiosi succes-
sivi – presentandolo come un bambino
prodigio. Il padre, pastore pattadese,
in considerazione delle sue capacità
lo inviò a Sassari affinché frequen-
tasse le scuole; sempre più preso dagli
studi, il C., ormai verso la finedell’ado-
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lescenza, pensò di avviarsi al sacerdo-
zio. IlTolaattribuiscequestadecisione
a «immaturo giovanil pensiero» e fa ri-
salire a questa scelta avventata il ma-
lessere e l’insofferenza che Padre
Luca proverà poi sempre nel corso
della permanenza nei diversi istituti
degli Scolopi in Sardegna, nei quali
svolgeva la mansione di insegnante di
grammatica latina. L’attenzione del
Tola si appunta sui contrasti interiori
del C. e sul periodo da lui trascorso
fuori dell’ordine scolopio; egli però
non conosce e non si preoccupa di ipo-
tizzare i veri motivi di questa scelta,
presentando cosı̀, seccamente, il gesto
di Padre Luca: «Svestı̀ le lane dell’or-
dine scolopio, e ritirossi alla sua pa-
tria». Non pare neppure verosimile
che il sacerdote poeta, come dice il
Tola, si sia in questo periodo ridotto a
condurre egli stesso «la vita dura e
mezzo selvaggia» del pastore. D’altra
parte molte testimonianze ci descri-
vono il periodo di «libertà» del poeta
come una serie ininterrotta di vaga-
bondaggi da una campagna all’altra,
da un paese a un altro, dove era proba-
bilmente ospite, di volta in volta, del
parroco, di qualche maggiorente,
come pure di qualche semplice mas-
saju o pastore appassionato di poesia e
onorato di poterlo ricevere nella pro-
pria casa, quando non nell’ovile. È di
un certo interesse anche la notizia che
il Tola ci dà sulle opere del C., «molte e
di vario metro», e cioè che erano «ine-
dite tutte». È inutile dire che un impe-
dimento alla pubblicazione veniva dal
fatto che proprio il suo poetare era og-
getto di polemica e dissenso con i suoi
superiori; e il fatto che egli abbia la-
sciato tutte le poesie manoscritte ci
spiega perché molte siano andate per-
dute, altre sianorimastea lungo scono-
sciute o di incerta attribuzione, e an-
che perché, confrontando le diverse

edizioni che successivamente ne sono
state fatte, si trovino parole, versi, a
volte intere ottave differenti, tanto che
siha l’impressionediesseredi frontea
testi riportati a memoria, più che tra-
scritti. Rileggendo oggi le composi-
zioni del C. e verificando la loro diffu-
sione nella memoria popolare, appare
evidente che egli, pur avvalendosi di
presupposti e ispirazioni di origine
colta, seppe trovare fin dal suo stesso
tempo una sintonia profonda con la
culturadella gente, conuna innegabile
aspirazione verso concetti, immagini e
sentimenti di tono e di livello più ele-
vato rispetto a quelli della poesia cor-
rente. La sua reale ‘‘popolarità’’ tra gli
abitanti dei paesi agropastorali del-
l’interno è d’altra parte testimoniata a
sufficienza. Diviene anche per questo
verso più chiaro il motivo per il quale
afferriamo maggiormente il carattere
e la vita di padre Luca rileggendo con
attenzione alcune brevi strofe o su di
lui, riportateci dalla tradizione orale,
che non servendoci delle biografie
‘‘colte’’. [SALVATORE TOLA]

Le sue poesie, affidate in gran parte

alla memoria popolare, furono stam-

pate per lungo tempo in foglietti o pic-

coli opuscoli che si vendevano in ge-

nere nelle fiere. Tra il 1898 e il 1906

furono stampate: Sa famosa Giuditta;

Surusignolu;Apollo; Idifetti e lemalizie

delle donne; Su leone e su molente; Sa
rundine e su cuccu; Sas trassas de su

mazzone; Su canariu; Lodes de sa bel-

lesa; Sa femina onesta. Nel 1906 Anto-

nio Boi Dessı̀ ne tentò una prima sil-

loge, Poesie profane e sacre, stampata a

Cagliari nel 1906. Ma altre composi-

zioni continuarono ad apparire sepa-
ratamente: Sos piagheres mundanos;

Sa potenzia de Deus; Veridade e gran-

desa de sa religione cristiana; Apollo.

Sa dama incantadora; Paris. Amore

esaltadu; Poesias Sardas; Sos deghe cu-
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mandamentos; Sa rosa, sas tres rosas.
S’amante e sas deas de su Parnasu; Sa
cantone de sos Sardos; Apollo cun sas
Musas d’Elicona; Sa famosa Giuditta;
Firmesa de amore; Su ritrattu de una
dea; Sa femina onesta; Sa nobilissima
dama incantadora. Descrive sa bellesa,
sa virtude e sa grassia de una nobile
Damae i su grande amore chi ipsa l’ispi-
rat; Protesta de amore. Finalmente nel
1926 Raimondo Carta Raspi ne curò
una antologia, Versi, per la casa edi-
trice Il Nuraghe, e nel 1982 Salvatore
Tola raccolse e ordinò praticamente
l’intera opera in Cantones e versos,
nella collana ‘‘I grandi poeti in lingua
sarda’’ delle cagliaritane Edizioni
Della Torre, con un saggio introduttivo
diMichelangeloPira.

Cubeddu, Giovanni Maria Missiona-
rio gesuita (Pattada 1724-Cagliari, fine
sec. XVIII). Entrato nell’ordine deiGe-
suiti, una volta presi i voti fu inviato
come missionario in Cile. Quando nel
1767 il suoordine fuespulsodalle colo-
nie americane, dopo un’avventurosa
navigazione durata sei mesi tornò con
altri Gesuiti sardi in Italia e chiese al
re di Sardegnadi potersi stabilire nuo-
vamente nell’isola. Dopo molte titu-
banze il re accordò il permesso, e cosı̀
ilC.poté fissarsiaCagliari,dove lavorò
lungamente.

Cubeddu, Mario Insegnante, studioso
di storia locale (n. Seneghe, sec. XX).
Docente di Lettere classiche a Ori-
stano, ha preso parte al convegno di
studi sul sardofascismo organizzato a
Cagliarinel 1993dallaFondazioneSar-
dinia, dove ha tenuto una relazione su
Appunti sulla classedirigente aSeneghe
dal liberalismoal fascismo. È statonegli
anniNovanta sindaco del suopaese.

Cubeddu, Padre Luca = Cubeddu,
GianPietro

Cubeddu, Salvatore Sociologo (n. Se-
neghe 1945). Conseguita la laurea a

Trento, al suo ritorno in Sardegna si è
dedicato ai problemi del sindacato
come responsabile dell’Ufficio Studi
della CISL e dirigente della Federa-
zionemetalmeccanici.Cometalehaor-
ganizzato le grandimanifestazioni sin-
dacali degli anni Settanta e ha capeg-
giato le lotte degli operaidellaSIR; col
passare degli anni si è avvicinato cul-
turalmente alle posizioni del sardismo
edèdivenutounodeglianimatoridella
Fondazione Sardinia. È stato tra i pro-
motori della festa di Sa die de sa Sardi-
gnae si è dedicato congrande impegno
allo studio della storia del movimento
sardista. Da qualche anno è sindaco
del suo paese natale e collabora ai
maggiori organi d’informazione della
Sardegna. Fondamentali per la storia
del PSd’Az i 2 volumi di Sardisti. Viag-
gio nel Partito sardo d’Azione tra cro-
naca e storia, editi a Cagliari dalla
EDES tra il 1993 e il 1996.

Cubello Famiglia di Oristano (secc.
XIII-XV). Può essere considerata
come un ramo collaterale dei Bas
Serra, giudici d’Arborea. Il capostipite
fu Nicolò, figlio del giudice Ugone II
d’Arborea; egli visse in disparte e non
prese parte alle vicene politiche che
ebbero per protagonisti i suoi fratelli
Mariano eGiovanni. Con suo figlio Sal-
vatore, che aveva sposato una Cubello,
la famiglia prese a usare con conti-
nuità questo cognome; fu suo figlio
Leonardo che, dopo l’estinzione dei
Doria figli di Eleonora d’Arborea,
avrebbe potuto diventare giudice. Egli
invece, subito dopo la battaglia di San-
luri, nel 1410 trattò la cessazione del
giudicato ed ebbe il titolo di marchese
di Oristano. Nei decenni successivi i
suoi figli estesero notevolmente il
feudo fino a fargli raggiungere una su-
perficie quasi pari a quella che aveva
avuto il disciolto giudicato. Con gli
anni inoltre assunsero una posizione
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di primo piano nella vita della Sarde-
gna del Quattrocento e capeggiarono
una delle fazioni dell’aristocrazia con-
traria a quella dei Carroz. I C. si estin-
seronel1470conunaltroSalvatoreche
lasciò erede il nipote Leonardo Ala-
gon.

Cubello, Antonio Marchese di Ori-
stano (Oristano, inizi sec. XV-ivi 1463).
FigliodiLeonardo, nel 1427 succedette
a suo padre,ma il suo lungo governo fu
caratterizzato da una serie di vicende
che, unitamente al cruccio di non aver
discendenzamaschile, amareggiarono
la sua esistenza. Nel 1430 acquistò dai
Turrigiti le curatorie diDoreediBitti,
ma poco dopo fu coinvolto in una lite
con iRocabertı̀ che lo avevano citato in
giudizio pretendendo l’esecuzione
della sentenza di assegnazione del
marchesato da essi ottenuta ai tempi
del padre Leonardo. La lite si trascinò
ancora permolti anni senza però giun-
gere adalcun risultato; nello stessope-
riodo C. dovette affrontare anche una
controversiaconsuo fratelloSalvatore,
dal quale pretendeva una subordina-
zione feudale.

Cubello, Leonardo Marchese di Ori-
stano (Oristano, seconda metà sec.
XIV-ivi 1427). Figlio di Salvatore I,
avrebbe potuto aspirare alla succes-
sione nel giudicatomaconmolto reali-
smo preferı̀ rinunciarvi, legandosi in-
vece a quella parte dell’aristocrazia
oristanese che era stanca della lunga
guerra con gli Aragonesi. Cosı̀, dopo la
battaglia di Sanluri, quando nel 1409 il
fuggitivo Guglielmo di Narbona lasciò
Oristano nella confusione più com-
pleta,preferı̀ trattare laresadellacittà
con gli Aragonesi. In questo certa-
mente fu interprete dei sentimenti di
buona parte della popolazione: la trat-
tativa fu rapidissima e C. seppe trarne
il massimo profitto personale. Avendo
egli rinunciato al titolo di giudice, nel

marzo del 1410 ottenne quello di mar-
chese di Oristano con un feudo che, ol-
tre la città, comprendeva i tre Campi-
dani. Negli anni successivi si man-
tenne fedele agli Aragonesi e sfrut-
tando le condizioni di debolezza poli-
ticae finanziariacheseguironoalcam-
bio di dinastia seppe estendere note-
volmente i confini del feudo. Cosı̀, a ga-
ranzia del prestito di forti somme alla
Corona, nel 1412 ottenne in pegno il
Guilcier e il Parte Barigadu, mentre
suamoglie QuiricaDeiana ereditava il
Mandrolisai e la Barbagia di Ollolai.
Per quanto queste popolazioni fossero
ancora in rivolta, egli seppe pacifi-
carle usando il prestigio personale
che gli derivava dal potersi presentare
come erede della tradizione arbo-
rense. Poco dopo i Trastamara furono
costretti a ricorrere a lui per ottenere
altresommedidenaro.Sicreò cosı̀ uno
strano rapporto tra lui e la Corona: in-
fatti, sebbene lo guardasse con so-
spetto, la nuova dinastia dovette man-
tenere legami con lui per avere i suoi
finanziamenti; questo gli consentı̀ di
acquistare definitivamente il Guilcier
e il Barigadu entro il 1426.Nello stesso
periododovette affrontareuna lite con
i suoi lontani parenti catalani, i Roca-
bertı̀, discendenti da una delle sorelle
di Ugone II d’Arborea. Inizialmente la
situazione fudifficileper lui, datoche i
Rocabertı̀ ottennero una sentenza fa-
vorevole dal Supremo Consiglio d’Ara-
gona, ma il re, preoccupato per le con-
seguenze politiche che l’applicazione
della sentenza avrebbe potuto avere,
non ne consentı̀ l’esecuzione. Poco
dopoC.morı̀.

Cubello, Salvatore I Gentiluomo ori-
stanese (sec. XIV). Sposò una Cubello
e fu il primoadassumere il cognomedi
suamoglie, in seguito portato da tutti i
membridella famiglia.Morı̀ aOristano
alla fine del secolo.
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Cubello, Salvatore II Marchese d’Ori-
stano (Oristano, inizi sec. XV-ivi 1470).
Secondogenito di Leonardo, persona-
lità di notevole livello, era stato consi-
gliere di Alfonso V che aveva seguito
nelle sue imprese in Italia e nel 1435
era stato fatto prigioniero a Ponza.Nel
1427 aveva avuto in eredità da suo pa-
dre il Mandrolisai, la Barbagia di Ollo-
lai, il Guilcier e il Barigadu, e poco
dopo era entrato in conflitto con suo
fratello Antonio che avrebbe voluto
considerarlo come suo vassallo. Con
grande abilità politica C. seppe fre-
nare le pretese del fratello e anzi nel
1439, regolando la pendenza della dote
di sua moglie Caterina Centelles, ot-
tenne dal cognato FrancescoGilaberto
il Costavall e ilMarghine. Nel 1450 con
il consenso reale occupò Aidomag-
giore, Ghilarza e Abbasanta e nel 1455
acquistò Sedilo dai Pardo. Quando poi
nel 1463morı̀ Antonio, gli succedette e
unı̀ i suoi feudi al territorio del mar-
chesato. Passò il resto della sua vita
crucciato per la mancanza di eredi,
percui sidedicò all’educazionediLeo-
nardo Alagon, figlio della sorella, che
designò suo erede.

Cucca,Anton’Andrea Poeta improvvi-
satore (Sassari 1870-Ossi 1945). Espo-
nente di primo piano della scuola poe-
tica del suo villaggio, Ossi, ha calcato i
palchi per una quarantina d’anni,
scambiando versi con avversari famosi
comeGavinoContini (=) e PittanuMo-
retti (=), e avviando all’attività allievi
di spicco come Raimondo Piras (=). È
ricordato per le qualità della voce e
l’abbondanza della vena poetica, ma
non è mai stata realizzata una raccolta
delle sue opere.

Cucca, Francesco Poeta (Nuoro 1882-
Napoli 1947). Originale figura di intel-
lettuale e di letterato. A nove anni era
servo pastore a Fonni; nel 1896 si tra-
sferı̀ a Iglesias, dove fu messo a lavo-

rare nelle miniere e successivamente
assunto come garzone. Il nuovo lavoro
gli consentı̀ di iniziare un periodo di
intensa autoformazione, che lo portò a
leggere con passione i più grandi au-
tori della letteratura. Nel 1902 emigrò,
trovando un impiego a Livorno: da qui
fu mandato in Tunisia e in Algeria a
occuparsi di commercio del legname
per la ditta per la quale lavorava. Affa-
scinato dal mondo col quale si trovò in
contattoecuriosodellaciviltà araba, si
fermò in Tunisia fino al 1939. Assimilò
la lingua e la cultura del nuovo paese,
instaurando un rapporto continuo tra
questa e la cultura dellaSardegna.Nel
1939 tornò in Italia e si stabilı̀ a Roma,
dove fece l’interprete e il traduttore
per il Ministero dell’Industria. In se-
guito si trasferı̀ a Napoli, dove morı̀.
Fu grande amico di Attilio Deffenu,
col quale intrattenne, nei primi quin-
dici anni del Novecento, una fitta cor-
rispondenza. Ancora oggi è poco cono-
sciuto in Sardegna, nonostante l’impe-
gno del giovane studioso sassarese
Dino Manca, che ha curato la riedi-
zione di alcune sue opere e scritto
acuti saggi sulla sua opera. Tra i suoi
scritti: I racconti del Gerbino, pubbli-
cato a Tunisi nel 1909; Veglie beduine,
1912; Sebastiano Satta, ‘‘L’Unione di
Tunisi’’, 1914; La Farfalla, ‘‘Rivista
sarda’’, II, 6, 1920; Il pastore, ‘‘Il Nura-
ghe’’, I, 7, 1923; Il sughero, ‘‘Rivista
sarda’’, V, 1, 1923;Galoppatanell’Islam,
1925; Muni rosa del Suf è stato pubbli-
cato a Nuoro dalle edizioni del Mae-
strale nel 1996, a cura diD.Manca. Esi-
ste anche un’opera, Orma di Roma in
Africa del dolore, ancora inedita.

Cucca, Giovanni Studioso di storia lo-
cale (n. Macomer, sec. XX). Ha pubbli-
cato il lungo saggioL’inizio della lite tra
Macomer e Borore per il possesso dei ter-
ritori promiscui (1775-1779), in ‘‘Qua-
derni bolotanesi’’, XII, 1986, e lamono-
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grafiaMacomer. Documenti, cronache e
storiadel centroabitato, editaaCagliari
nel 1996.

Cucca, Giuseppe Luigi Consigliere
regionale (n. Bosa 1957). Esponente
dellaMargherita,nel2004 è statoeletto
consigliere regionale del suo partito
per laXIII legislatura.

Cucca, Mariano Studioso di storia lo-
cale, consigliere regionale (n. Nuoro
1950). Impiegato, impegnato nel set-
tore dell’assistenza sociale e studioso
del folclore della sua città. Militante
nella Sinistra, nel 1994 è stato eletto
consigliere regionale del PDS nel Col-
legio di Nuoro per l’XI legislatura e
nonpiù riconfermato.

Cucca, Mario Vincenzo Francesco
Militare (Orgosolo 1894-Noarı̀, Africa
Orientale Italiana, 1937). Capitano di
fanteria, medaglia d’oro al V.M. alla
memoria in Africa Orientale Italiana.
Diciottenne, si arruola volontario in
fanteria; in Tripolitania percorre la
carrieramilitare fino al grado di sotto-
tenente. Nel 1932 venne promosso ca-
pitano e trasferito al 3ºFanteria. Scop-
piata laguerra italo-etiopica,comanda
una compagnia di Ascari. Finita la
guerra, resta in servizio in A.O.I. Cade
in combattimento nel 1937 durante
un’operazione contro la Resistenza
abissina. Alla sua memoria viene con-
cessa lamedagliad’oroalV.M. conque-
stamotivazione: «Comandante di com-
pagnia, già distintosi in precedenti
operazioni di polizia coloniale per pe-
rizia, ardimento, sprezzo del pericolo
edentusiasmo, inasproedurocombat-
timento, attaccato da forze nemiche
preponderanti, ne conteneva l’impeto
e le contrattaccava infliggendo loro
perdite sensibili. [...] Fulminato da
una raffica di mitragliatrice sulla rag-
giunta posizione nemica, mentre an-
cora incitava i suoi ascari alla lotta.

(Mens, 6-20 maggio 1937 XV – Noarı̀,
23-25maggio 1937XV)».

Cuccu, Emilio Insegnante, uomo poli-
tico (n. Terralba 1919). Consigliere re-
gionale, senatoredellaRepubblica. In-
segnante nelle scuole superiori, com-
battente epluridecorato nella seconda
guerramondiale, nel dopoguerra si av-
vicinò alla politica. Militante e diri-
gente del PCI, fu eletto sindaco del suo
paese; nel 1963 divenne consigliere re-
gionale per la IV legislatura, suben-
trando a Carlo Sanna; al termine della
legislatura non fu riconfermato. Conti-
nuò il proprio impegno politico nel
partito e nel 1968 fu eletto senatore
per laV legislatura repubblicana.

Cuccu, Franco Ignazio Imprenditore,
consigliere regionale (n. Oristano
1946). Esponente dell’UDC, nel 2004 è
statoelettoconsigliereregionaleper la
XIII legislatura nel collegio di Ori-
stano.

Cuccu, Giovanni (detto Ivo) Contadino
(n. Samassi 1914). Militare in Jugosla-
via durante la seconda guerra mon-
diale, nel novembre 1942 disertò per
andare a combattere con i partigiani
di Tito (nome di battaglia ‘‘Ivo’’). Per il
suo coraggio alla fine della guerra fu
decorato dal governo jugoslavo. Ha
raccontato la sua storia in un libro, Ivo
e le stelle, edito a Cagliari dalla Cuec
nel 1991 e ristampato nel 2000 col
nuovo titoloLe stelle ci guidano.

Cuccu, Giuseppe Consigliere regio-
nale (n. Iglesias 1965). Laureatosi in
EconomiaeCommercio si è impegnato
in politica fin da giovane, dapprima
nella DC e in seguito nel PPI. Dal 1993
è stato consigliere comunale di Sar-
dara e in seguito sindaco. Nel 2004 è
stato eletto consigliere regionale della
Margherita per la XIII legislatura nel
collegio delMedioCampidano.

Cuccu, Ignazio Impiegato, consigliere
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regionale (n. Gonnesa 1947). Militante
nellaSinistra, è statoelettoconsigliere
comunale e sindaco del suo paese na-
tale. In seguito divenne consigliere re-
gionale per il PCI nel collegio di Ca-
gliari per la IX legislatura e riconfer-
mato per la X. Non più candidato, ha
continuato a occuparsi di politica ed è
stato eletto consigliere comunale e as-
sessoredi Carbonia.

Cuccu, Paolo Medico, deputato al Par-
lamento (n.Luras1943).Dopoavercon-
seguito la laurea inMedicina, si è dedi-
cato con passione alla sua professione
di radiologo. Attualmente è primario
di Radiologia nell’Ospedale di Olbia.
Autore di alcune pregevoli pubblica-
zioni scientifiche, nel 1996 è stato
eletto deputato del Polo delle Libertà
per la XIII legislatura repubblicana e
riconfermato nelle elezioni del 2001
come rappresentante diForza Italia.

Cuccu Marroccu Antico villaggio di
origine medioevale che faceva parte
del giudicato di Cagliari, compreso
nella curatoria di Sols. Sorgeva nelle
campagne di Iglesias. Caduto il giudi-
cato, nella partizione del 1258 il villag-
gio toccò ai Della Gherardesca e nella
divisione che la famiglia fece in se-
guito al proprio interno passò al conte
Ugolino. Dopo la tragica fine di questi,
i figli, per vendicarne la morte, nel
1289 dichiararono guerra al Comune
di Pisa, che nel 1295 finı̀ per avere la
meglio, cosicché ne persero il pos-
sesso. Pochi anni dopo il villaggio fu
abbandonato dalla popolazione e
scomparve.

Cuccureddu, Antonello Calciatore (n.
Alghero 1949). Esordisce nelFertilia, e
nel 1967 viene acquistato dalla Torres
(serie C), dalla quale passa al Brescia
l’anno successivo e poi alla Juventus
nella qualemilita per 12 stagioni, rico-
prendo il ruolo di mediano di spinta.
Con i bianconeri conquista 6 scudetti e

una Coppa Uefa (1976-77), prima di
concludere la carriera nella Fioren-
tina. Contaanche 13presenze in nazio-
naleA, 8 presenzeeungol innazionale
B e 7 nella giovanile. Nella stagione
2005/2006 è stato allenatore della Tor-
res in serie C1, dal novembre 2006 del
Grosseto. [GIOVANNI TOLA]

Cuccuru S’Arriu Sito archeologico di
grande importanza sulle rive dello sta-
gnodiCabras. Vi è stato identificato un
insediamento con relativa necropoli
risalente al III millennio a.C.; con ogni
probabilità si tratta di un villaggio di
pescatori che praticavano un culto
connesso alla lavorazione del pesce. Il
sito fu poi abitato continuativamente
fino all’età romano-repubblicana, se-
coli II-I a.C. Il sito era conosciuto fin
dall’Ottocento, ma è a partire dal 1970
che, con una serie di scavi condotti da
EnricoAtzeni edaVincenzoSantoni, il
villaggio fu identificato e portato alla
luce; l’attività di scavo negli anni che
seguirono permise di porre in evi-
denza le ulteriori frequentazioni del
luogo. Tra i reperti ritrovati di partico-
lare interesse le statuette della Dea
Madre e le suppellettili in ceramica di
alcune tombedellanecropoli; il sitoha
anche restituito alcuni bronzi più re-
centi.

Cuccus, Is Località abitata in territo-
rio di Masainas. Il piccolo abitato si è
sviluppato in età non precisabile, e co-
munque non prima del secolo XVII, da
un furriadroxiu costruito dai pastori
che utilizzavano stagionalmente il ter-
ritorio. Con ogni probabilità il territo-
rioerastatoconcessoinenfiteusiauna
famiglia Cuccu che ha dato il nome al
piccolo centro.

Cucho Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
diNora.Sorgevaneipressidell’abitato
diDomusdeMarianella località Punta
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Cuccuru. Quando l’esistenza del giudi-
cato di Cagliari ebbe termine, nella di-
visione del 1258 il villaggio fu com-
presonel terzo toccato aiDellaGherar-
desca, che per insanabili contrasti tra i
due rami della famiglia, poco tempo
dopo, dovettero procedere a un’altra
divisione tra loro. C. cosı̀ fu attribuito
al ramo del conte Gherardo, conservò
la sua struttura sociale e i suoi abitanti
continuarono a eleggere annualmente
ilmajore e, nel complesso, condussero
una vita tranquilla. Con l’arrivo degli
Aragonesi, nel 1324 il villaggio entrò a
far parte del Regnum Sardiniae, ma i
Della Gherardesca gherardiani, che si
eranodichiarati vassalli del re, ne con-
servarono il possesso. Nel 1348 soffrı̀ a
causa della peste e si spopolò comple-
tamente; quando i Della Gherardesca
furono privati dei loro averi per il pre-
sunto tradimento del conte Gherardo,
il villaggio, ormai disabitato, nel 1355
fu concesso in feudo aFrancescoRoyg.

Cucho, Giacomo Religioso (Pisa, fine
sec. XIV-Santa Giusta, prima del 1348).
Vescovo di Santa Giusta dal 1340 al
1348 ca. Entrato nell’ordine domeni-
cano, divenne sacerdote e si laureò in
Teologia. In seguito raggiunse fama di
uomo di grande cultura e nel 1340 fu
nominato vescovo di Santa Giusta da
Giovanni XXII; governò la sua diocesi
con molta prudenza nei difficili anni
che precedettero lo scoppio della
prima guerra traAragona eArborea.

Cuchur Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Gallura, compreso nella curatoria
del Taras. Probabilmente era situato a
poca distanza daNuraghe, un altro vil-
laggio oggi scomparso. Dopo l’estin-
zione della dinastia dei Visconti, co-
minciò a essere amministrato diretta-
mente dal Comune di Pisa ma si spo-
polò rapidamente e scomparve agli

inizi del secolo XIV, poco prima della
conquista aragonese.

Cuculo =Zoologia della Sardegna

CUEC Sigla della Cooperativa Univer-
sitaria Editrice di Cagliari, casa edi-
trice fondata nel 1974, è impegnata da
un trentennio nel promuovere e valo-
rizzare la produzione scientifica, lette-
rariae culturale che si svolge inSarde-
gna. Allo stesso tempo è statamossa da
una forte attenzione per fenomeni di
respiro internazionale,e si è poigrada-
tamenteapertaai temilocali cheemer-
gono dalle zone interne e dal dibattito
sulla lingua e l’identità. Si segnala per
le collane: ‘‘Scrittori Sardi’’; ‘‘Univer-
sity press’’, con scritti di docenti del-
l’Università; ‘‘Storie di vita’’, che rac-
coglie pubblicazioni a cura dell’Isti-
tuto sardo di Storia della Resistenza e
dell’Autonomia; e ancora ‘‘Isole’’ e
‘‘Prospettive’’. Pubblica ‘‘Nae’’, trime-
strale di letteratura e cultura diretto
daGiuseppeMarci. [MARIOARGIOLAS]

Cuga – L’area del Cuga rimase arido fino ai
primi decenni delNovecento, quando la valle
venne sbarrata dalla diga, alta 42m, che
formò un lago artificiale.

Cuga Antico villaggio di origini medio-
evali che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del
Coros.Sorgevaapocadistanzada Ittiri
lungo le rive del rio omonimo. Proba-
bilmente nel corso del secolo XII, in
seguito a un matrimonio, il territorio
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era pervenuto alla famigliaMalaspina.
Dopo l’estinzione della famiglia giudi-
cale essi compresero il villaggio nello
stato feudale che andavano formando
in Sardegna. I Malaspina amministra-
vano i loro possedimenti congiunta-
mente servendosi come punti di riferi-
mentodiBosaedel castellodiOsilo,da
cui C. fu fatta dipendere.

Cuga – Lo sbarramento sul fiumeCuga aveva
come scopo l’approvvigionamento idrico di
Alghero e soprattutto l’irrigazione delle terre
sottostanti.

Essi avevano un buon rapporto con i
vassalli, che continuarono a conser-
vare le loro magistrature. In seguito i
Malaspina si dichiararono vassalli del
re d’Aragona, per cui, almeno formal-
mente, C. entrò a far parte delRegnum
Sardiniae. Poco dopo, però, essi si
schierarono con i Doria, sicché,
quando questi ultimi nel 1325 si ribel-
larono, il villaggio fu investito dalla
guerra. Nel 1330 fu attaccato da Rai-
mondo Cardona e gravemente danneg-
giato. Tuttavia continuò a rimanere in
possesso degli antichi signori, e nel
1339 pervenne nelle mani del mar-
cheseGiovanni, chemorı̀ nel1342com-
prendendo C. nei territori lasciati in
eredità al re Pietro IV. I fratelli del de-
funto non accettarono la sua decisione
ecercaronodi far valere ipropridiritti
resistendo con le armi ai funzionari
aragonesi; il villaggio cadde nel caos e
fu nuovamente devastato, si spopolò e

scomparvenel girodipochianni. Il ter-

ritorio rimase deserto nei secoli suc-

cessivi fino a che, nei primi decenni

del Novecento, la valle del rio C. non

fu sbarrata con una diga alta 42 m,

dando luogo a un lago capace di conte-

nere25000000dim3d’acqua, che inse-

guito fu collegato ad altri bacini per

contribuire all’irrigazione delle cam-

pagnedellaNurra.

Cugia Famiglia sassarese (sec.XVI-esi-
stente). Secondo un’improbabile tradi-
zione,discenderebbedai signoridiCu-
gis inProvenza, le cui notizie risalgono
al secolo XVI, quando alcuni perso-
naggi con questo cognome compaiono
bene inseriti nella società sassarese e
in discreta posizione economica. Uno
di questi, il dottor Diego Francesco, vi-
veva a Sassari nella seconda metà del
secolo; era laureato in utroque ed eser-
citava con qualche successo la profes-
sione di avvocato. Suo figlio Gaspare
può essere considerato l’iniziatore
delle fortunedella famiglia; egli infatti
si trasferı̀ a Cagliari dove nel 1611 fu
nominato archivista del Regno di Sar-
degna. Ottenne il cavalierato eredita-
rio nel 1629 e poco dopo morı̀. I suoi
discendenti ottennero la nobiltà nel
1637 continuando a esprimere perso-
nalità di grande rilievo nella seconda
metà del secolo XVII. Scoppiata la
guerra di successione spagnola, si
schierarono con gli Asburgo e nel 1716
ottennero il titolo di marchese di San-
t’Orsola con Giovanni Battista, reg-
gente del Supremo Consiglio d’Ara-
gonaaVienna. I suoi figli seppero inse-
rirsi nella cerchiadelle famiglie legate
ai Savoia ed ebbero riconoscimenti e
privilegi dalla nuova dinastia. Due di
essi, Andrea e Litterio, sono i caposti-
piti dei rami attuali della famiglia.
Discendenza di Andrea. Il primogenito

Andrea ereditò il titolo marchionale

ed ebbe numerosa discendenza che
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continuò a risiedere a Sassari, espri-
mendo altri importanti personaggi tra
iqualiFrancescoCugiaDelitala, sacer-
doteedeputato.Questo ramosiestinse
nel 1917 con il marchese Gavino, la cui
scomparsa diede avvio a una intricata
controversiaaraldico-genealogicatra i
rappresentanti dell’altro ramo.
Discendenza di Litterio. Litterio fu bril-
lante magistrato; i suoi discendenti
continuarono a risiedere a Sassari,
dove espressero eminenti personalità
in tutti i campi. Uno dei suoi nipoti, un
altro Litterio, sposata la figlia del
conte Nieddu, si trasferı̀ a Cagliari,
dove i suoi discendenti raccolsero il ti-
tolo di conte di Santa Margherita e si
estinsero nel 1983. Da un altro Diego
discende il deputato Francesco che,
avendosposatoGiuliadel ramodeiCu-
gia di Sant’Orsola, quando nel 1917 si
estinse il ramo marchionale, rese pos-
sibile ai suoi figli ereditare il titolo di
Sant’Orsola.Attualmentequesto è con-
siderato il ramo più importante della
famiglia e risiede aRoma.

Cugia, Anacleto Ufficiale di carriera
(Cagliari, inizi sec. XIX-Torino 1852).
Appartenente al ramo cagliaritano
della famiglia, entrò in Accademia mi-
litare dove completò la sua forma-
zione. Percorsa una brillante carriera,
fu promosso generale ed ebbe il co-
mando dell’Accademia militare di To-
rino, nella quale fu anche direttore de-
gli studi.

Cugia, Carla Gentildonna (Cagliari
1874-ivi 1964).Nel 1914, seguito il corso
di infermiera,entrònellaCrocerossae
prese parte alla prima guerra mon-
diale, giungendo a essere nominata
ispettrice delle infermiere volontarie.
Tornata a Cagliari nel dopoguerra, nel
1923 fondò l’Istituto per l’Infanzia ab-
bandonata e lo diresse con energia per
otto anni. In seguito divenne presiden-
tessa delleDamedi carità cittadine.

Cugia, Carlo1 Ufficiale di carriera
(Sassari 1759-Alghero 1837). Combat-
tentenelleguerredelRegnosardocon-
tro la Francia rivoluzionaria nel 1792,
si segnalò nella difesa di Nizza. Nel
1794 venne nominato comandante
della sua città natale e inviato in Sar-
degnaneldifficileperiododeimoti an-
gioiani; negli anni successivi, dopo l’e-
spatrio dell’Angioy, fu tra gli implaca-
bili propugnatori della persecuzione
dei suoi seguaci e prese parte alle spe-
dizioni contro Bono e Thiesi. Nel 1801
fu nominato comandante di Alghero,
dove finı̀ per stabilirsi anche dopo es-
sere stato collocato a riposo.

Cugia, Carlo2 Ufficiale di carriera
(Sassari, prima metà sec. XIX-Lucca
1891). Formatosi all’Accademia mili-
tare di Torino, prese parte a tutte le
guerre del Risorgimento, ottenendo
due medaglie al V.M. e percorrendo
una brillante carriera che lo fece giun-
gere al gradodi generale.

Cugia, Diego1 Religioso (Cagliari, inizi
sec. XVII-Ales 1691). Vescovo di Ales e
Terralba dal 1684 al 1691. Ordinato sa-
cerdote, si fece notare per la sua pre-
parazione e fu nominato canonico. Era
vicario generale della diocesi di Ca-
gliari quandonel 1684divennevescovo
diAles eTerralba.Una volta insediato,
diede un impulso decisivo alla rico-
struzione delDuomodi Ales.

Cugia, Diego2 Giurista (Cagliari 1768-
ivi 1829). Dopo essersi laureato entrò
nell’amministrazione finanziaria e nel
1793 si distinse nella difesa della città
contro il tentativo di conquista dei
francesi. Imparentato con il marchese
della Planargia e come lui profonda-
mente reazionario, fu tra imaggioriop-
positori dell’Angioy. Nel 1798 fu nomi-
nato viceintendente generale del Re-
gno con funzioni di controllo. Nel 1806
entrò a far parte del Consiglio delle Fi-
nanze; nel 1812 fu nominato inten-
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dente generale e nel 1818 censore ge-
nerale deiMonti di soccorso.

Cugia, Diego3 Giornalista, scrittore (n.
Roma1953).Haraggiuntounavastapo-
plarità inventando, e in qualche mi-
sura impersonando, un personaggio
radiofonico, JackFolla, originale inter-
prete del disagio dell’uomo contempo-
raneo, pronto a prestare la sua voce di
anarchico separato dal mondo alla
protesta degli uomini senza diritti. Ha
scritto soggetti e sceneggiature per la
radio e la televisione, e numerosi vo-
lumi: Domino, 1998; Alcatraz, 2000;No,
2001; Jack l’uomo della folla, 2002; Il
mercante di fiori, 2002; L’incosciente,
2003; Jack Folla. Lettere dal silenzio,
2004;Unamore all’inferno, 2005.

Cugia, Domenico Gentiluomo (Sas-
sari, prima metà sec. XVII-?). Figlio di
Gaspare, seguı̀ suo padre a Cagliari
dove conseguı̀ la laurea in Legge. Tor-
nato a Sassari, nel 1637 fu nominato
clavario della città e poco dopo ebbe
riconosciuta la nobiltà.

Cugia, Efisio Ufficiale di carriera,
uomo politico (Cagliari 1818-Roma
1872). Deputato al Parlamento subal-
pino e del Regno d’Italia, ministro.
Prese parte a tutte le guerre del Risor-
gimento ed entrò in politica. Dal 1853
al 1860 fu eletto deputato del collegio
diCagliari per laVeVI legislatura. Ini-
ziata la campagna che portò all’unifi-
cazione della penisola, vi prese parte
col grado di generale e fu nominato
luogotenente aNapoli. Subito dopo di-
venne direttore generale per gli Affari
militari delle province meridionali ed
ebbe l’incarico di liquidare l’esercito
borbonico. Nel 1861 fu rieletto depu-
tato per l’VIII legislatura e successiva-
mente fu riconfermato per la IX fino al
1867; nello stesso periodo divenne mi-
nistro della Guerra dopo la morte del
Cavour. Nel 1862 fu nominato luogote-
nente a Palermo, tra il 1863 e il 1864 fu

ministro della Marina nel ministero
Minghetti. Vicino agli ambienti di
corte, fu nominato assistente del prin-
cipe ereditario, ma morı̀ improvvisa-
mente durante una visita al Quirinale
nel 1872.

Efisio Cugia –Generale, fuministro della
Guerra del Regno d’Italia. La famiglia Cugia,
di origini sassaresi, si diramò poi per tutta la
Sardegna.

Cugia, Francesco Ufficiale di car-
riera,deputatoalParlamento (Cagliari
1829-ivi 1885). Prese parte alle guerre
del Risorgimento raggiungendo il
grado di colonnello. Lasciata la car-
riera, si dedicò alla politica e tra il
1871 e il 1876 fu eletto deputato per
l’XI e la XII legislatura. Assiduo fre-
quentatore dell’aula parlamentare, si
occupò prevalentemente di problemi
militari. Avendo sposato una sua lon-
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tana cugina del ramo marchionale
pose le premesse perché il titolo di
marchese di Sant’Orsola passasse ai
suoi discendenti.

Cugia, Gaspare Archivista del Regno
di Sardegna (Sassari, seconda metà
sec. XVI-Cagliari 1630). Figlio diDiego
Francesco, conseguita la laurea in
Legge si fece la fama di uomo colto e
prudente; nel 1606 ottenne l’ufficio di
coadiutore del maestro razionale e si
trasferı̀ a Cagliari, dove si fece apprez-
zare negli ambienti vicini al viceré.
Nel 1611 il visitatore Martı̀n Carrillo
lo indicò come la miglior persona cui
affidare l’incaricodiArchivistadelRe-
gno per avviare il riordino delle scrit-
ture dell’amministrazione reale. Ebbe
l’incarico e in lunghi anni di lavoro
portò a termine il compito affidatogli.
Nel 1629ebbe il cavalierato ereditario.
Morı̀ poco dopo nel 1630.

Cugia, Giovanni Battista Giurista
(Sassari, seconda metà sec. XVII-
Vienna, dopo 1720). Figlio di Dome-
nico, dopo la laurea entrò nella car-
riera giudiziariaeperanni fuavvocato
fiscale a Sassari; in seguito, nel 1697,
promosso giudice dellaRealeUdienza
si trasferı̀ a Cagliari. Scoppiata la
guerra di successione spagnola, si
schierò con il partito filoasburgico e
quando la Sardegna passò nelle mani
diCarlod’Asburgonel 1709 si trasferı̀ a
Vienna. Qui le sue qualità furono ap-
prezzate, tanto che nel 1711 fu nomi-
nato governatore della provincia di
Vienna. Sempre più legato agli am-
bienti di corte, nel 1714 fu nominato
proreggente del Supremo Consiglio di
Sardegna appena costituito nella capi-
tale austriaca. Al culmine della po-
tenza, nel 1716 fu creato marchese con
il predicato di Sant’Orsola riferito a
una località del Sassarese in cui la fa-
miglia aveva delle proprietà. Dopo il
passaggio della Sardegna ai Savoia,

preferı̀ continuare a rimanere a
Vienna.

Cugia, Litterio1 Gentiluomo sassarese
(Cagliari, inizi sec. XIX-Palestro 1859).
Ufficialedicarriera, si sposòaCagliari
con una delle figlie del conteNieddu e
in questa città si stabilı̀ dando vita al
ramo cagliaritano della famiglia. Valo-
roso ufficiale, prese parte alle guerre
del Risorgimento. Morı̀ nella battaglia
di Palestro.

Cugia, Litterio2 Ufficiale di carriera
(Cagliari, primametà sec.XIX-Custoza
1866). Prese parte a tutte le guerre del
Risorgimento, ottenendo numerose
decorazioni. Morı̀ durante la terza
guerra d’indipendenza, nella battaglia
di Custoza, 1866.

Cugia,Michele Magistrato (Sassari, se-
conda metà sec. XVII-ivi, metà sec.
XVIII). Fratello di Giovanni Battista,
dopo la laurea si dedicò alla carriera
giudiziaria giungendo al grado di giu-
dicedellaRealeUdienza. Scoppiata la
guerra di successione spagnola rimase
a Sassari e con l’avvento dei Savoia,
con abile condotta, seppe conservare
patrimonio e posizione. Alla morte del
fratello ereditò il titolomarchionale.

Cugia, Pasquale Letterato (Quartu
Sant’Elena 1827-Cagliari 1905). Abban-
donati gli studi di giurisprudenza, di-
venne geometra nel 1847. Dal 1847 al
1856 lavorò alla redazione della Carta
geografica della Sardegna collabo-
rando con il Lamarmora e ilDeCandia
e ancora con quest’ultimo parteci-
pando alle rilevazioni per la forma-
zionedelnuovocatasto.Questeattività
gli consentirono di visitare tutta l’isola
e di raccogliere molto materiale per i
suoi studi e le sue opere. Tra i suoi
scritti: Sulle devoluzioni al demanio
per debito d’imposta in Sardegna, 1882;
Nuovo itinerario dell’isola di Sardegna,
1892; Per l’inchiesta sulla Sardegna,
1895; Il Monte di pietà in Cagliari alla
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esposizione di Torino, 1898; Guida pra-
tica di Cagliari 1902, 1902; Questione
meridionale e isolana, 1905.

Cugia Delitala, Francesco Sacerdote,
deputato al Parlamento subalpino (Al-
ghero 1818-ivi, secondametà sec.XIX).
Figlio di Carlo, compı̀ i suoi studi
presso i Gesuiti. Ricoperse diversi in-
carichi nella curia e fu nominato cano-
nicodella cattedrale della sua città na-
tale.Nel1848 fuelettodeputatoper la I
legislatura subalpina. Alla Camera si
occupò del problema delle rendite ec-
clesiastiche. Terminata la legislatura,
si ritirò dalla politica e riprese il suo
incarico religioso, dedicandosi agli
studi teologici. Scrisse alcune opere
apologetiche che ebbero un qualche
successo, tra le quali Imparzialità e cri-
tica di F. Renan, 1865.

Cugini, Renato Sindacalista, consi-
gliere regionale (n. Calangianus 1948).
Militante nella Sinistra come sindaca-
lista e come esponente del PDS, nel
1994 è stato eletto consigliere regio-
nale per il suo partito nel collegio di
Sassari per l’XI legislatura e successi-
vamente riconfermatonellaXIIenella
XIII legislatura.

Cuglieri Comune della provincia di
Oristano, sede della XIV Comunità
montana, con 3146 abitanti (al 2004),
posto a 483 m sul livello del mare in
una zona del Montiferru che digrada
verso il mare di Santa Caterina attra-
verso la piana di CampuMaggiore. Re-
gione storica: Montiferru. Diocesi di
Alghero-Bosa.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
con una estensione di 120,54 km2, ha la
vaga forma di un triangolo con uno dei
vertici rivolto a meridione e confina a
nord con Tresnuraghes, Sennariolo e
Scano di Montifero, a est con Santu
Lussurgiu eSeneghe, a sud conNarbo-
lia e a ovest con il mare. È distinto in
due grandi pianorimolto fertili che di-

gradano verso il mare a ovest e si tra-
sformano in aspre alture granitiche
verso est. Tutto intorno al centro abi-
tato ricchi oliveti di origine molto an-
tica. I rilievi più importanti sono il
monte Urtigu che supera i 1000 m e la
roccaSaPattada (959m)cherappresen-
tano l’estrema propaggine sud-occi-
dentale della catena del Marghine. I
terreni dell’interno, molto più disage-
voli, favoriscono la pastorizia.

Cuglieri – La campagna intorno aCuglieri
conserva quello che resta dei grandi boschi
che coprivano l’interoMontiferru sino ai
primi delNovecento.

& STORIA L’attuale centro è l’erede
dell’antico centro romano di Gurulis
nova, che sorgeva non lontanodal com-
plesso paleocristiano di Cornus; nel
Medioevo faceva parte del giudicato
di Torres ed era compreso nella cura-
toria delMontiferru. Dopo l’estinzione
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della famiglia giudicale il villaggio
venne in mano ai giudici d’Arborea.
Caduto anche questo giudicato, nel
1410 C. entrò a far parte del Regnum
Sardiniae e nel 1417 fu concesso in
feudo a Guglielmo di Montañans; que-
sti lo lorivendettenel1421aRaimondo
Zatrillas che lo riunı̀ al grande feudo
che la famiglia si andava costituendo
nel Montiferru. I nuovi feudatari cura-
rono in modo particolare il villaggio e
nel corso del XVI favorirono lo svi-
luppo della cultura dell’olivo facendo
arrivare dalla Spagna esperti agricol-
tori che innestarono imoltissimi oliva-
stri che crescevano spontaneamente
nelle campagne. Quando nel 1593 i Za-
trillas ebbero il titolo di conti, C. di-
venne il capoluogo del feudo e la sede
della burocrazia baronale. Nel corso
del secolo XVII vi fecero costruire il
santuario di Santa Maria della Neve e
il convento dei Cappuccini; intanto,
nel 1661, essendomorto senza figli ma-
schi Giuseppe Zatrillas, il villaggio
pervenne a Francesca Zatrillas, la cui
successione però fu contestata e fece
nascere una lunga e costosa controver-
sia giudiziaria che determinò la crisi
delcentroabitato.C. comunquerimase
nelle mani di Francesca, che fu coin-
volta nell’omicidio Camarassa e nel
1668 ospitò per qualche tempo la fuggi-
tiva signora e il suo amante Silvestro
Aymerich,maquando,sospettatadies-
sere mandante dell’omicidio del vi-
ceré questa fu costretta a fuggire, il vil-
laggio unitamente a tutto il feudo, fu
sequestrato dall’autorità regia. Nel
1670 fu venduto all’asta a Francesco
Brunengo che assunse anche il titolo
di conte; la vendita determinò la rea-
zione dei vecchi pretendenti esclusi e
la lite per il possesso del feudo riprese
coinvolgendo il nuovo feudatario e fa-
cendo cadere il villaggio in una situa-
zionedi incertezzaedicrisi.Francesco

Brunengo, poiché la lite sembrava non
doversi concludere mai, preoccupato
dai costi crescenti, nel 1706 cedette C.
ad Antonio Francesco Genovès che, a
sua volta, fu coinvolto nella lite. La
controversia, aggravata dalla guerra
di successione spagnola e dalle altre
vicende della politica internazionale
che contribuirono a isolare la Sarde-
gna, si protrasse con fasi alterne fino
al1735quandoilvillaggio fudefinitiva-
mente assegnato ai Genovès. In tutti
quegli anni l’incertezza politica e l’in-
curia avevano fatto cadere C. in una
profonda crisi e compromesso la sua
economia. Il rapporto con i nuovi feu-
datari non fu molto felice, soprattutto
quando il feudo pervenne al duca Al-
berto: questi si disinteressò completa-
mente della situazione del villaggio,
chefusequestratoepostosotto l’ammi-
nistrazione diretta dei funzionari
reali. Dopo alcuni anni il duca fu per-
donato, ma fece amministrare le sue
rendite da persone senza scrupoli che
aggravarono le già precarie condizioni
della comunità. Dopo che nel 1771 fu
istituito il Consiglio comunitativo, gli
abitanti nel 1774 si rifiutarono di pa-
gare i tributi baronali: la frattura tra la
comunitàe i feudatarieraoramaidive-
nuta insanabile. Ma i Genovès nel 1812
si estinsero e C. passò agli Zatrillas del
ramo di Villaclara. Nei decenni suc-
cessivi il paese, la cui volontà di libe-
rarsi dalla dipendenza feudale si fa-
ceva sempre più evidente, visse le sue
ultime vicende feudali passando inpo-
chi anni dagli Zatrillas ai Vivaldi Pa-
squa e da questi ultimi ai Quesada, ai
quali furiscattatonel1838.FrattantoC.
nel1821eradivenutocapoluogodipro-
vincia: rimase tale solo fino al 1848
quando le province furono abolite e
venne assegnato alla divisione ammi-
nistrativa di Cagliari e nel 1859 all’o-
monima provincia. Dal periodo in cui
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C. è provincia ci proviene la preziosa
testimonianza di Vittorio Angius: «È
capoluogo d’una delle provincie del
Regno di Sardegna. Venne questo
nome alla terra dell’antica città che
nella geografia Tolomaica troviamo
appellata ‘‘Gurulis nNova’’. Si nume-
rano circa 900 case, delle quali molte
ben costrutte di bello aspetto e co-
mode. Le strade stendonsi poco rego-
lari e faciliper leerteeper leasprezze,
e in qualche luogo per la strettezza. Lo
selciamento, quale che sia, ed il decli-
vio, non soffre il fango. La contrada
principaledicesi ‘‘decorte’’.Viabitano
4000 anime in famiglie 851. Nascono
annualmente 150; muojono circa 90; e
si celebrano matrimoni 30. A molti il
corso della vita è per anni 60; a pochi
per 90. Sono inquestopopolomolti ric-
chi proprietari, e non poche persone
distinte per nobiltà. Gli altri sono ap-
plicati alla agricoltura innumerodi in-
torno a 1000; alla pastorizia 125; al
commercio 100; alle arti meccaniche
80. Le donne lavorano in telai 750; e il
panno dalle medesime fabbricato è
molto bene riputato in tutto il regno.
Non v’ha altra istruzione che la sola
elementare, cui solitamente concor-
rono un 25 fanciulli. La terra è nei più
siticolliniattaallevitieagliolivi;nelle
valli a fruttiferi, e ove esse sono inaf-
fiate da sorgivi e rivoli a’ giardini e a’
legumi; ne’ piani al grano e all’orzo,
nella costa à castagni, noci, pomi ecc. I
cuglieritani emetton le loro derrate
dalla cala di Pittinùri, principalmente
l’olio, il quale i genovesi che ben se ne
intendono, han sempre pregiato a pre-
ferenza di quello che si fabbrichi in al-
tra parte del regno. Mentre in anno di
fertilità venticinque torchi ne versano
intorno a 10000 barili, accade quando
siane ricerca che se ne estragga forse
più di due terzi». Nella seconda metà
dell’Ottocento l’economia del villag-

gio, e in particolare l’olivicoltura, ri-
presero a fiorire e la sua popolazione
andò aumentando. Quando nel 1927 fu
costituita laprovinciadiNuoro,C. vi fu
inclusoeciòdeterminòunanuovacrisi
perché di fatto era stata staccata dalla
realtà culturaleallaqualedasecoliera
legata. Il disagio cessò nel 1974
quando,ricostituitalaprovinciadiOri-
stano,C.vi fureintegratoepoté riallac-
ciare gli antichi rapporti culturali.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
satasull’agricoltura, inparticolaresul-
l’olivicolturachevantaun’antica tradi-
zione; importanti sono anche la pasto-
rizia con una discreta produzione di
formaggi e il commercio. Già dagli
anni Sessanta, la bellezza della costa
di Santa Caterina, S’Archittu e torre

del Pozzo insieme alla possibilità di es-
sere raggiunta sia da Oristano che da
Macomer e da tutto il Montiferru,
hanno favorito uno sviluppo edilizio
volto al turismo che oggi ha garantito
una certa occupazione, grazie anche
all’indotto. Stenta invece il comparto
agro-alimentare, nonostante la ric-
chezza degli oliveti e delle vigne sia ri-
masta la stessa. Sempre lungo la costa
viene esercitata la pesca in un mare
molto ricco di varietà. Artigianato.

Come molti altri paesi del Montiferru
C. era produttore dell’orbace, attività
che oggi ha acquistato una valenza
esclusivamente turistica. Servizi. La
cittadina dista 40 km da Oristano sulla
S.S. 292. Questa si dirama verso nord-
est (Macomer) e nord-ovest (Bosa). C. è
collegato da autolinee agli altri centri
importanti, è sede di guardia medica,
medico, di farmacia, di scuole d’ogni
ordineegradoediservizibancari.Pos-
siede la Biblioteca comunale, 3 alber-
ghi con 87 posti letto, 1 campeggio con
1200posti letto, 2agriturismicon25po-
sti letto e 3 ristoranti. Stannonascendo
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continuamentenuovestrutture soprat-
tutto lungo la costa.

Cuglieri – La parrocchiale di SantaMaria
dellaNeve domina l’abitato dalla sommità
del colle alto sul paese.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava3132unità,
di cui stranieri 4; maschi 1502; fem-
mine 1630; famiglie 1407. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
40enati11; cancellatidall’anagrafe87;
nuovi iscritti 50. Tra gli indicatori eco-
nomici: depositi bancari 42 inmiliardi
di lire; imponibilemedio IRPEF12752
inmigliaiadi lire; versamenti ICI 2700;
aziendeagricole445; impresecommer-
ciali 265; esercizi pubblici 41; esercizi
all’ingrosso 1; esercizi al dettaglio 98.
Tra gli indicatori sociali: occupati 794;

disoccupati 114; inoccupati 205; lau-
reati 75; diplomati 446; con licenzame-
dia 967; con licenza elementare 1168;
analfabeti 55; automezzi circolanti
1199; abbonamenti TV 1023.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è particolarmente ricco di
sitichedocumentano lapresenzadiva-
rie civiltà; in particolare vi si trovano
molti nuraghi: Amedossu, Appara,
Badu Campana, Campu Maggiore, Co-
duleddu, Cogu, Corpus, Crastacresu,
Ergulis, Foghe, Fromigas, Maggiore,
Mesu, Monti Lacana, Muracassia, Mu-
radise, Murafaina, Nurechi, Orag-
giana, Orassala, Oratala, Oratiddo, Pa-
druMaggiore,Rosario,Salighes, Silba-
nis, Sisiddu, Tappaggiu, Traessu, Ura-
cheris, Urastandu, Zorgia. Numerose
sono anche domus de janas a SaGrutta
de Serrugiu, Fanne Massa e Pitturi; le
Tombe di giganti nelle località di Ora-
giana, Oratanda, Sas Presones de Ma-
rafaina.Digrande importanzasonopoi
i resti di età romana nell’area di Cor-
nus e diColumbaris (=).
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Su una collina nella vallata di
Sudinodi, dove in tempi molto antichi
sorgeva la chiesetta di San Lussorio
andata in rovina, oggi si trova quella di
Sant’Imbenia. Nel 1624 fu trovata tra i
ruderi una lapide romanacon incisa la
parola inventa e nel 1628 un gruppo di
persone guidate da due sacerdoti du-
rante lo scavo dei ruderi rinvenne la
tomba di Sant’Imbenia. Nel 1694 il
conte di Cuglieri fece ricostruire la
chiesetta che fu dedicata alla santa.
Nei suoi pressi il 29 aprile si svolgono i
festeggiamenti in suo onore. Il santua-
rio di Santa Maria della Neve fu co-
struito nel secolo XVI, originaria-
mente in forme riecheggianti lo stile
romanico e successivamente modifi-
cato. Originariamente era dedicato
alla Madonna della Rosa ma nel 1779
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fu consacrato alla Madonna della
Neve, in omaggio a un’antica tradi-
zione secondo la quale un gruppo di
pescatori avrebbe trovato un 5 agosto
una statua in pietra della Madonna
sulla spiaggia di Santa Caterina di Pit-
tinuri, nello stesso giorno in cui a
Romasarebbescesaunanevicata. Il si-
mulacro fu incoronato nel 1893. Fulcro
dei festeggiamenti, una processione in
cui il simulacro viene accompagnato
da cavalieri al santuario; finita la ceri-
monia i pastori offrono ai convenuti la
tradizionale pecora bollita. Il santua-
rio di Santa Maria delle Grazie fu co-
struitonel1540perconservareunasta-
tua lignea della Vergine arrivata in
Sardegna nel 1504 a opera di un reli-
gioso spagnolo di nome Alejandro. Col
tempo la chiesa andò in rovina ma nel
1985 è statarestaurata;alsuo internosi
trova un magnifico altare ligneo.
Lungo la strada che porta aMacomer e
SantuLussurgiu, suunpiccosi trovano
i ruderi del castello di Montiferru,
fatto costruire nel 1160 da Barisone di
Torres per difendere il suo regno da
eventuali attacchi provenienti dal giu-
dicato d’Arborea. Agli inizi del secolo
XIII, quando il giudicato di Torres fu
assalito dal giudice Guglielmo I di La-
con Massa, fu ceduto a Pisa; dopo l’e-
stinzione della famiglia giudicale di
Torres, quando il Montiferru passò al-
l’Arborea, il castello seguı̀ le sorti della
curatoria e divenne una delle basi
delleguerre traAragonaeArborea.Ca-
duto il giudicato perse la sua impor-
tanza militare e decadde; attualmente
rimane ben poco, ma un lavoro di re-
stauro ha messo in luce una torre a
pianta rettangolare e alcune cisterne.
Al centrodel paese si trova anche il pa-
lazzo che un tempo ospitava il Semina-
rio regionale, fino a quando non fu tra-
sferito a Cagliari. Inaugurato nel 1927,
svolse la sua funzione finoal 1970.Oggi

si discute una nuova destinazione per
questopalazzodiuncertopregioarchi-
tettonico.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festapiù importantedelpaesesi svolge
il 5 e 6 agosto ed è dedicata alla Ma-
donna della Neve. La chiesa, posta nel
puntopiù alto del paese, accoglie i pel-
legrini e i turisti che per un giorno ab-
bandonano i divertimenti della costa.
Vi si svolgono anche canti e balli tradi-
zionali sardi.

Cuglieri, contea di Feudo situato nel
Montiferru. Comprendeva i villaggi di
Cuglieri e Scano di Montiferro e fu co-
stituito nel 1670 dopo una complessa
vicenda giudiziaria. Infatti fu ottenuto
staccando i due villaggi dal territorio
che era stato confiscato a Francesca
Zatrillasnel 1669, dopo il ‘‘caso’’Cama-
rassa. Fuacquistato all’asta daFrance-
scoBrunengo che ne fu anche il primo
conte; il possesso del feudo gli fu però
contestato giudizialmente daGiovanni
Battista Zatrillas marchese di Villa-
clara e da Isabella Cervellon Zatrillas,
marchesa d’Albis, che rivendicavano
l’eredità di tutti i beni appartenuti
alla zia Francesca. Poiché la causa si
rivelò molto costosa e le parti non riu-
scivano a trovare una soluzione onore-
vole, il Brunengo nel 1706 vendette il
feudo ad Antonio Francesco Genovès,
che cosı̀ fu anche lui coinvolto nella
lite. La controversia non era ancora
conclusa nel 1708 quando la Sardegna
passònellemanidegliAsburgo. I nuovi
sovrani riunificarono tutto il Monti-
ferru attribuendolo a Gabriele Ayme-
rich, figlio di Francesca Zatrillas. La
soluzione adottata non piacque agli al-
tri pretendenti e determinò la ripresa
della lite; solo dopo lunghe e com-
plesse vicende la contea fu ricostituita
nel 1735 e restituita ai Genovès, che
però si estinsero nel 1812. La contea
allora passò agli Zatrillas del ramo di
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Villaclara, che si estinsero a loro volta,
lasciando eredi i Vivaldi Pasqua, che
nel febbraio del 1834 vendettero il
feudo aiQuesada di San Saturnino.Ma
i nuovi feudatari non riuscirono a
sfruttare il loro acquisto, perché, av-
viata dal governo sardo la procedura
di riscatto, la regiadelegazione, incari-
cata di fissarne il relativo indennizzo,
con sentenzadel novembre 1838 stabilı̀
che spettassero loro diritti feudali per
la somma di 3162 lire sarde. Il feudo fu
riscattato nel maggio del 1841 sulla
base di un reddito annuo di 3500 lire
sarde su un capitale di 35 000 lire
sarde; i Quesada inoltre dovettero ce-
dere i mulini dei due villaggi ai rispet-
tivi comuni, mentre conservarono la
casa baronale.

Cuglieri, provincia di Circoscrizione
amministrativa creata nel 1821 nel
quadro delle riforme promosse da
Carlo Felice. Oltre Cuglieri compren-
deva i villaggi di Birori, Bonarcado,
Borore, Bortigali, Bosa, Dualchi, Flus-
sio, Lei, Macomer, Magomadas, Mo-
dolo, Montresta, Mulargia, Noragu-
gume, Sagama, Santu Lussurgiu,
Scano, Seneghe, Sennariolo, Silanus,
Sindia, Suni, Tinnura, Tresnuraghes.
Fu creata cosı̀ una innaturale aggrega-
zione tra Montiferru, Planargia e Mar-
ghine che fu sciolta nel 1848 quando le
province furonoaboliteesostituitecon
ledivisioni amministrative.

Cugnana (o Coniano Antico) Villaggio di
origine medioevale che faceva parte
del giudicato di Gallura, compreso
nella curatoria di Fundimonte. Sor-
geva in località Rudalza nel territorio
di Olbia. Con l’estinzione della dina-
stiadeiVisconti, il villaggio fuammini-
strato direttamente dal Comune di
Pisa. Subito dopo la conquista arago-
nese, nel 1324 entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. Fu compreso nel
grande feudo concesso a Berengario

Anglesola, cui poco dopo fu seque-
strato per debiti e fatto vendere all’a-
sta. Scoppiata la guerra tra Genova e
Aragona, dal 1330 il villaggio divenne
teatro delle operazioni militari e fu
gravemente danneggiato. Nel 1331
venne reso a Saurina, figlia dell’Angle-
sola, e a suo marito Bernardo Sene-
sterra; negli anni successivi continuò
a essere devastato dalla guerra per cui
nel 1343 i loro eredi decisero di ven-
derlo aGiovanni d’Arborea. Poco dopo
C. si spopolò e scomparve. Il suo nome
è rimasto al breve golfo sulla costa tra
Olbia e la Costa Smeralda.

Cugurra Famiglia di Tempio Pausania
(secc. XVII-XIX). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVII, quando viveva un
Giovanni che nel 1709 ottenne il cava-
lieratoereditarioe lanobiltà.Nella se-
conda metà del secolo XVIII la fami-
glia si trasferı̀ a Bosa, dove si estinse
nel corso del secoloXIX.

Cugurra, Franco Farmacologo (n. Sas-
sari 1923).Dopo aver conseguito la lau-
rea si è dedicato alla carrierauniversi-
taria; è stato professore presso l’Uni-
versità di Trieste e dal 1968 ha inse-
gnato all’Università di Genova. È au-
tore di molte interessanti pubblica-
zionidi riconosciuto livello scientifico.

Cugusi, Brancaleone (conosciuto con
lo pseud. Brancaleone daRomana) Pittore
(Romana1903-Milano1942).A lungodi-
menticato, «è, insieme con Salvatore
Fancello, la personalità artistica più
originale espressa dalla Sardegna a
metà del Novecento» (Giuliana Altea e
MarcoMagnani).Abbandonati gli studi
di giurisprudenzaemessa fineaunpe-
riodo di vita disordinata che lo aveva
portato dalle campagne isolane ai sa-
lotti di Milano e Roma, iniziò a dipin-
gere a 32 anni, pressoché autodidatta.
Fu ostacolato nella sua attività dalla
tisi, che lo avrebbe condotto prematu-
ramente alla morte, e da un eccesso di
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senso autocritico che lo induceva a di-
struggeva le opere delle quali non era
convinto.Solonel 1941, ottenuto l’inco-
raggiamento di un critico autorevole,
si decise ad affrontare una prima mo-
stra personale, che però si tenne po-
stuma l’anno successivo. Pittore ‘‘di fi-
gura’’, rappresenta personaggi colpiti
da luce artificiale, in interni dimessi.
Definito dapprima verista di stampo
ottocentesco, è stato poi individuato
come artista di grande modernità, at-
tento alle tecniche e ai portati delle
arti moderne: «Il filtro di cui si serve è
quello contemporaneo del cinema e
della fotografia: nelle sue immagini si
respira, prima del neorealismo, l’at-
mosfera dei film neorealisti, del Vi-
sconti di Ossessione (uscito nell’anno
della suamorte). In quel teatro di posa
che è lo studio di Cugusi, i giovani mo-
delli, fermi sotto le luci quasi per un
provino, diventano – come gli attori di
Visconti – elementi simbolici del suo
lirismo personale» (Altea e Magnani).
Il 2004 ha segnato una data importante
per la sua riscoperta, con una grande
mostra che si è tenuta a Sassari con la
partecipazione attiva del critico Vitto-
rio Sgarbi.

Cugusi, Efisio Farmacologo (Cagliari
1831-ivi 1897). Dopo aver conseguito la
laurea, insegnò nelle scuole tecnichee
inseguito fuaggregatopresso laScuola
di farmacia e insegnò per alcuni anni
nell’UniversitàdiCagliari.Successiva-
mente si trasferı̀ in quella di Ferrara,
dove insegnò Chimica generale e di-
venne anche rettore. Nel 1885 fu nomi-
nato direttoredelLaboratorio chimico
di Cagliari e finı̀ per risiedere stabil-
mente nella sua città natale. Aprı̀ una
farmacia che divenne uno dei punti di
aggregazione della società cittadina.
Fu eletto più volte consigliere comu-
nale.

Cugusi,Mariano Giornalista (Cagliari,

sec. XIX-?, sec. XX). Nel 1922 divenne
corrispondente di ‘‘Il Popolo d’Italia’’,
ma presto lasciò l’incarico perché non
condivideva le posizioni repubblicane
di Mussolini, in contrasto con la sua
fedemonarchica. A partire dal 1928 di-
venne redattore de ‘‘L’Unione sarda’’.
Tra i suoi scritti:DaGaribaldi aMusso-
lini per la valorizzazione e la colonizza-
zione della Sardegna, ‘ ‘L’Unione
sarda’’, 1929; Il mahatma, l’India
d’oggi, ‘‘L’Unione sarda’’, 1930; 15
marzo 1919-1 maggio 1931, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1931; Le previsioni inmedicina,
‘‘L’Unione sarda’’, 1933.

Cugusi, Paolo Latinista (n. Cagliari,
sec. XX). Laureato inLettere, è profes-
sore di Letteratura latina all’Univer-
sità di Cagliari. Tra le altre sue opere,
L’aposkopeion nell’epigramma latino
prima di Marziale, ‘‘Annali della Fa-
coltà di Lettere dell’Università di Ca-
gliari’’, 1983.

Cuile Nome logudorese del tipico rifu-
gio dei pastori sardi e delle loro pe-
core; con ogni probabilità deriva dal
latino cubile (it. ‘‘covile’’). Avolte si usa
il termine per indicare quella che me-
glio è detta sapinnetta, una capanna in
pietrae legno,di formacircolare, lacui
esistenza risale ai tempi più remoti e
fino a non molto tempo fa era anche la
sede di tutte le attività connesse alla
fabbricazione del formaggio. Il c. vero
e proprio è invece tipico della Nurra.
Secondo il geografo francese Maurice
Le Lannou, si distingue dalle altre
forme di abitazione dell’habitat di-
sperso sardo (il furriadroxiu e ilmedau
del Sulcis, gli stazzi della Gallura) per
le origini dell’insediamento, nato da
concessioni del Comune di Sassari, in-
teressatoa tenere iconcessionari ilpiù
lontano possibile gli uni dagli altri: «I
cuili sono gettati senza ordine attra-
verso la macchia e la landa, ed è raro
che parecchie centinaia di metri non
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separino due abitazioni vicine»,
scrive. Ai tempi di LeLannou (1930-40)
l’abitante vi lavorava i campi, semi-
nando a grano con l’aiuto della fami-
glia, e affidava il gregge di pecore a un
pastore a salario fisso o a mezzadria.
Oggi il turismo ha toccato non solo le
coste della Nurra (peraltro non facil-
mente accessibili sul versante occi-
dentale) ma anche i lembi interni,
dove diversi cuili sono diventati se-
conde case degli amanti della solitu-
dine.

Cuile –Un caratteristico cuile della Barbagia
di Seulo.

Cuili Ercoli Piccolo villaggio ubicato
nei dintorni di capo Falcone, presso
Stintino.

Cuili Piras Importante sito archeolo-
gico tra capo Ferrato e la Costa Rei. È
caratterizzato daun complessodi oltre
40 menhir disposti in cerchio secondo
quelli che paiono criteri astronomici. I
menhir hanno un’altezza media di
circa 1 m e 30 cm; la loro disposizione
fa pensare a un calendario astrale.

Culex Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
di Sols. Dopo la caduta del giudicato,
nella divisione del 1258, entrò a far
parte dei territori toccati aiDella Ghe-
rardesca. Essi, pochi anni dopo, proce-
dettero a una nuova divisione e C.
toccò al ramo del conte Gherardo. I

suoi discendenti, all’arrivo degli Ara-
gonesi, si dichiararono vassalli del re
d’Aragonaeciò consentı̀ lorodiconser-
vare la disponibilità del villaggio an-
che dopo la conquista. Ma nel 1353
esso fu confiscato all’infelice conte
Gherardo; per questo, ma soprattutto
acausadella guerra, si spopolò rapida-
mente e scomparve.

Culiolo, Giovanni Battista = Mag-
giore Leggero

Culurgionis – I ravioli, di formaggio o di
ricotta,maanche di patate, hannonomi
diversi nelle diverse zone della Sardegna.

Culurgionis (o culungionis) Pasta farcita
tipica della Sardegna. Si ottengono da
un impasto preparato con farina di
grano duro inumidita con acqua lieve-
mente salata, senza essere fatto giun-
gere a lievitazione. Dall’impasto si ot-
tengono delle sfoglie (is pillus), sulle
quali si dispone il ripieno preparato
separatamente con ricotta oppure con
del formaggio o delle patate. Infine il
tutto viene ricoperto da una seconda
sfoglia che si salda alla prima e viene
poi tagliata in forme diverse. Si distin-
guono quattro tipi di c. a seconda del
ripieno: il più noto è quello ottenuto
dalle patate lesse e dal formaggio fre-
sco macinato, comunemente chiamato
c. de patata e casu; per questo tipo di c.,
chehauna formatipicaa semilunacon
i bordi saldati a spighetta, general-
mente viene usato il formaggio detto
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casu ’e fitta (=). Servito con sugo di po-
modoro e aromatizzati con foglie di
menta, è unpiatto tipicodell’Ogliastra.
Degli altri due tipi uno ha il ripieno di
carnemacinata ed è detto c. de pezza (e
generalmente ha la forma di un qua-
drato,diffusa intutta laSardegna); l’al-
tro ha il ripienodi formaggio fresco, ed
è chiamato c. de casu friscu; l’ultimo,
infine, ha il ripieno di ricotta, a volte
mescolata a erbe, altre volte aromatiz-
zata con briciole di scorza di limone.
Hanno una forma circolare e un bordo
generalmente saldato a spighetta, e
sono tipici delle zone internedelLogu-
doro e della Gallura (qui, peraltro,
viene leggermente dolcificato tanto
l’impasto quanto il sugo, che può es-
sere di pomodoro o di ragù: il termine
gallurese è pulilgioni, quello logudo-
reseculorzone).Untempolaprocedura
per la preparazione dei c., che era un
piattodella festa,prevedeva l’usodello
stesso speciale tavolo sul quale si im-
pastava il coccoi; le sfoglie erano otte-
nute manualmente mediante la pres-
sione del matterello sull’impasto, i
vari pezzi venivano tagliati manual-
mente facendoricorsoaunostrumento
detto serritta, costituito da una rotella
col manico sorretta da un braccio di
ferro. A metà del secolo XX l’introdu-
zione della macchina per la pasta ha
modificato radicalmente la procedura
e con la fine delle attività di panifica-
zione domestiche anche il c. è stato
prodotto industrialmente nei pastifici.
Da qualche anno, però, la pratica della
fabbricazione artigianale, richiesta
dai gusti dei turisti in cerca di ‘‘cibi di
una volta’’, si sta nuovamente affer-
mando con notevole e crescente gradi-
mento.

Culvertos Termine del linguaggio giu-
ridico giudicale per indicare le per-
sone che godevano di una condizione
di semilibertà per diversi motivi (in

italiano‘‘colliberti’’). Alcuni di loro, in-
fatti, erano servi manomessi dal pro-
prietario pro anima o per altro motivo
togliendolidalpanilio (la listadei servi
di un determinato padrone) e liberati
dall’obbligo di compiere le prestazioni
cui erano tenuti gli altri servi; questa
categoria di c. era indicata con il ter-
mine liberos de paniliu. Tra i c. erano
anche molti liberi originari caduti in
una condizione di dipendenza econo-
micadaunpatronoe ridotti alla condi-
zione di coloni o di artigiani che lavo-
ravano nella curtis del signore ed
erano tenuti ad alcune prestazioni di
carattere personale in suo favore: in
questocasoeranochiamati liberos ispe-
sionarios.

Cumbessı̀as –Nell’immagine, le cumbessı̀as
del santuario di SanSalvatore nel Sinis,
frequentato nel tempo anche da pescatori e
naviganti.

Cumbessı̀as Termine di origine non
del tutto sicura (collegato forse a cun-
versi, detto dei devoti d’un santo). Sono
stanze o stalle contigue alle chiese ru-
rali dove soggiornano i fedeli durante
le feste del santo cui è intitolata la
chiesa. Generalmente sono di pro-
prietà della confraternita o della par-
rocchia che organizzano la festa, ma
talvolta anche di singole famiglie, e
rendono possibile il soggiorno dei fe-
deli presso la chiesa campestre.
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Cumbessı̀as – Paulilatino. Il villaggio-
santuario di Santa Cristina è sorto inun’area
destinata al culto (forse delle acque) già dalla
preistoria.

Quanto alla loro origine molti studiosi
le ritengono una eredità delle prime
organizzazioni monastiche bizantine
(muristenes); in effetti, però, essa sem-
brerebbe molto più antica. È noto in-
fatti che già in età preistorica il comu-
nicarecon ladivinità dormendopresso
santuari o tombe di antenati era un’u-
sanza comune (= Incubazione); è pro-
babile che essa si sia tramandata nelle
tradizioni legate alle feste che si cele-
branopresso lechiese campestri. Sem-
brerebbe che in una fase precedente
all’introduzione delle c. i fedeli aves-
sero l’abitudine di dormire diretta-
mente in chiesa.Nei santuari maggiori
il soggiorno con cui ci si prepara alla
festa dura nove giorni (novena o nove-
nario, e novenanti sono detti i fedeli).
Nella novena si alternano riti religiosi
e riunioni conviviali, nelle quali gli or-
ganizzatori offrono il pranzo a ospiti
anche non conosciuti. È il tempo di
quello che l’etnologa Clara Gallini ha
descritto inunsuo libro famosocome Il
consumodel sacro.

Cungiau Terreno chiuso da unmuretto
a secco o da una siepe (sa cresura). Ter-
mine del sardo meridionale, derivato
dal verbo cungiai nel senso di ‘‘chiu-
dere’’; nel sardo settentrionale è detto

tanca o tancatu dal catalano tancar,
‘‘chiudere’’.

Cuniatu Antico villaggio di probabile
origine tardoromana che faceva parte
del giudicatodiTorres, compresonella
curatoria del Costavall. Sorgeva in lo-
calità SantaMaria ’e Cunzadu non lon-
tanodaBonorva.Da tempoimmemora-
bile C. apparteneva ai Malaspina; nel
corso del secolo XII i marchesi erano
riusciti a instaurare un buon rapporto
con i vassalli, che avevano potuto con-
servare le loro magistrature. Nel 1308
Franceschino e Corrado Malaspina di
Villafranca lo cedettero in pegno ai
giudici d’Arborea e cosı̀ si trovò inse-
rito inunanuovarealtà. Inseguitoessi,
dopo essersi dichiarati vassalli del re
d’Aragona, tentarono inutilmente di
riaverlo dal giudice d’Arborea, che si
rifiutò di renderlo. Quando poi nel
1325 i Malaspina si schierarono con i
Doria che si erano ribellati, le loro spe-
ranze di recuperare il villaggio tra-
montarono definitivamente. Nel 1328
il re ne investı̀ il giudice d’Arborea suo
alleato.Cosı̀C.entròa farpartedel giu-
dicato d’Arborea; ma scoppiata la
guerra traArboreaeAragona soffrı̀ no-
tevoli danni e nel 1378, nella fase più
acuta della seconda guerra, il re tentò
di investirne il traditore Valore de Li-
gia. Si trattò di un’azione provocatoria
che non ebbe successo perché la popo-
lazione continuò a rimanere legata al
giudicato d’Arborea. Dopo la battaglia
di Sanluri il villaggio passò nelle mani
del visconte di Narbona che lo tenne
fino al 1420, anno in cui entrò formal-
mente a far parte del Regnum Sardi-
niae. Nel 1421 fu compreso nel grande
feudo concesso a Bernardo Centelles;
nella prima fase del regime feudale, C.
continuò amantenere alcuni privilegi,
tra cui quello di eleggere ilmajore nel-
l’assemblea dei capifamiglia. Nel 1439
i Centelles lo inclusero nella parte dei
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territori che cedettero a Salvatore Cu-
bello, cognato di Bernardo, come in-
dennizzo per la mancata correspon-
sione della dote della moglie. Salva-
tore, una volta divenuto marchese di
Oristano, nel 1463 lo incluse nel mar-
chesato. Nel 1477 il grande feudo fu
confiscato al ribelle Leonardo Alagon
e il villaggio fu amministrato diretta-
mente da un funzionario reale. Nel
1480 fu restituito a Francesco Gila-
berto Centelles, ma nel giro di pochi
anni si spopolò completamente.

Cuniculariae Insulae Nome con cui le
fonti latine indicavano verosimil-
mente il gruppo più settentrionale
delle isole delle Bocche di Bonifacio
(Ratino, Cavallo, Lavezzi, Razzoli, Bu-
delli, Santa Maria, La Presa). L’antica
denominazione sarebbe da ricolle-
garsi allamassicciapresenza inqueste
isole di conigli selvatici, in latino cuni-
culi. Sebbene le fonti classiche si siano
soffermatedettagliatamentesulleBoc-
che di Bonifacio, in ragione della peri-
colosità delle sue acque e della fre-
quenza dei naufragi, la prima attesta-
zione compare nella Naturalis historia
di Plinio (sec. I), che individuava gene-
ricamente un gruppo di isolette posto
nello stretto (da egli chiamatoTaphros,
‘‘fossato’’) fraSardinia eCorsica. [ANTO-

NELLOSANNA]

Cunucla Antico villaggio di origineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diTorres, compresonellacuratoriadel
Coros. Sorgeva nella valle del Cuga a
breve distanza da Ittiri. Probabil-
mente nel corso del secolo XII, in se-
guito a un matrimonio, il villaggio era
pervenuto ai Malaspina, che lo com-
presero nello stato feudale che forma-
rono unificando tutti i loro possedi-
menti in Sardegna. Essi avevano un
buon rapporto con i vassalli, la cui co-
munità continuò a conservare i suoi
majores. In seguito i Malaspina si di-

chiararono vassalli del re d’Aragona, e
cosı̀, almeno formalmente, C. entrò a
far parte del Regnum Sardiniae. Gli
stessi marchesi si schierarono con i
Doria quando questi ultimi nel 1325 si
ribellarono ai nuovi venuti, per cui il
villaggio nel 1330 fu attaccato da Rai-
mondo Cardona e gravemente deva-
stato. I Malaspina, però, non si piega-
rono e il villaggio continuò a rimanere
in loro possesso; nel 1339 pervenne
nellemani del marcheseGiovanni che
però morı̀ nel 1342 lasciando erede il
re Pietro IV. I fratelli non accettarono
la sua decisione e cercarono di far va-
lere i propri diritti resistendo con le
armi ai funzionari aragonesi; C. cadde
nelcaose funuovamentedevastato.Al-
lora il re,perporre finealla situazione,
ne investı̀ il marchese Federico al
quale però, quando nel 1353 scoppiò la
prima guerra tra Pietro IV e Mariano
IV, fu definitivamente sequestrato. In
seguito a questi eventi (e forse anche
alla peste del 1348) si spopolò nel giro
di pochi anni.

Cupra Maritima Città del Picenum in
cui venne ritrovato un frammento di
Tavola di Patronato tra un patronus, un
personaggio di Cupra Maritima, e
l’ordo decurionum (consiglio dei decu-
rioni) e il populus (l’assemblea del po-
polo, suddivisa in sezioni di voto) di
Bosa. Il nome del personaggio cu-
prense è lacunoso [—]nus Larg[us] ma
nonpuò, concertezza, identificarsi con
il consul suffectus (console di sostitu-
zione) del 69 d.C. Alienus Largus. Si
può ammettere che il patronus fosse
un cittadino locale, caratterizzato da
un gentilizio in -enus, tipicamente um-
bro-piceno, assurto a un’alta posizione
sociale e magistratuale, cooptato dal-
l’[ordo populus]que Bosanu[s]. L’amba-
sceria per la consegna della tabula al
patronus fu costituita da vari legati bo-
sani, di cui è superstite il solo [-] Dete-
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lius A[—]. Da questi scarni elementi ri-
caviamo l’ipotesi di una città – Bosa –
dotata di un ordo e di un populus. Ben-
ché nessuno di questi elementi sia de-
cisivo per postulare uno statuto muni-
cipale, appare estremamente plausi-
bile la costituzione municipale di
Bosa. [RAIMONDOZUCCA]

Curatore Nella società giudicale, uffi-
ciale nominato dal giudice e preposto
algovernodiunacuratoria.Lasua fun-
zione fondamentale era sovrintendere
all’opera degli altri ufficiali giudicali
che agivano nella circoscrizione a lui
affidata; in particolare all’operato dei
majores de villa e de scolca, degli ar-
mentarios e dei mandadores de rennu.
Inoltre regolava l’uso delle terre pub-
bliche di ciascuna delle ville comprese
nella curatoria, stabiliva i confini dei
salti, stimava i danni provocati dal
fuoco, predisponeva i servizi armati
sul territorio della curatoria, presie-
deva la corona di curatoria. Veniva no-
minato per un periodo di tempo deter-
minato e in genere era scelto tra i figli
del giudice, tra i parenti della casa giu-
dicale o entro la ristretta cerchia delle
famiglie deimajorales.

Curatorie Antiche circoscrizioni terri-
toriali in cui erano divisi i giudicati
sardi. Il loro territorio non era molto
esteso ma comprendeva diversi vil-
laggi, ciascuno dei quali aveva proprie
strutture amministrative, e un capo-
luogo dove risiedeva il curatore. Si
contavano nella Sardegna medioevale
72 c. (in corsivo i capoluoghi posti in
villaggi successivamente scomparsi).
Giudicato di Arborea In origine era
suddiviso indodicicuratoriedettepar-
tes; nel corso dei secoli successivi
estese i propri confini acquisendo i co-
siddetti territoriextragiudicali a spese
del giudicato di Torres. Cosı̀ nel pe-
riododella suamassimaestensione ar-
rivò a includerne venti.

1.Curatoria di Austis. Aveva una super-
ficie di circa 114 km2 e si stendeva su
unterritoriomontuosoanorddelParte
Barigadu. Aveva come capoluogo Au-
stis e comprendeva i villaggi di Austis,
Teti e Tiana, tutti ancora abitati.
2. Curatoria della Barbagia di Belvı̀.
Aveva una superficie di 211 km2 ed era
la più meridionale delle curatorie bar-
baricine incluse nel giudicato. Com-
prendeva i villaggi di Aritzo, Belvı̀, Ga-
doni, Meana Sardo, tutti ancora fio-
renti. Fino al secolo XII il suo capo-
luogo fu Meana e successivamente di-
venneBelvı̀.
3. Curatoria della Barbagia di Ollolai.
Aveva una superficie di 345 km2 e si
sviluppava al confine col giudicato di
Torres su un territorio montagnoso.
Aveva per capoluogo Ollolai e com-
prendeva i villaggi diFonni, Gavoi, Lo-
dine, Mamoiada, Ollolai, Olzai,
Ovodda, Sarule, tutti ancora abitati, e
quelli scomparsi di Crapedda (Ca-
prola), Oleri, Orrui.
4. Curatoria del Barigadu (Parte Bari-
gadu). Si sviluppava su un territorio
montuoso alla destra del Tirso. Origi-
nariamente aveva come capoluogo
Fordongianus (Forum Traiani) e suc-
cessivamenteBusachi. Comprendeva i
villaggi di Allai, Ardauli, Bidonı̀, Busa-
chi, Fordongianus, Neoneli, Nughedu
Santa Vittoria, Sorradile, Ula Tirso,
Villanova Truschedu, tutti ancora abi-
tati, e quelli scomparsi di Alari, Barba-
giana, Loddu, Moddamene, Monte-
santo Josso, Ossolo, Sorrai.
5. curatoria del Bonorcili o Monreale.
Aveva una superficie di circa 1030 km2

e comprendeva un territoriomolto fer-
tile e dall’economia sviluppata. Si
stendevaasuddelCampidanodiSima-
xis. Nel corso dei secoli ebbe diversi
capoluoghi: dapprima Neapolis e suc-
cessivamente Bonorcili, Terralba e in
seguito Monreale e infine Guspini.
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Comprendeva i villaggi di Arbus, Arbo-
rea, Fluminimaggiore, Gonnosfana-
diga, Guspini, Marrubiu, Pabillonis,
SanGavinoMonreale, SanNicolò d’Ar-
cidano, Sardara, Terralba, Uras, tutti
ancor oggi abitati, e quelli scomparsi
di Arcidano Parvo, Bonorzuli, Arci-
dano Magno, Cansella, Funtana Fe-
nugu,Gulzi,Monreale, Serru, Taverna,
UtaPassaris, VillaAtzei,Villa Jaca,Zu-
radili.
6. Curatoria del Campidano Maggiore o
diCabras.Avevaunasuperficiedicirca
329 km2. Situata nel cuore del giudi-
cato, affacciata sul golfo di Oristano,
confinava a nord col Campidano diMi-
lis, a sud con il Campidano di Simaxis.
Comprendeva un territorio pianeg-
giantee fertile, conmolti stagni,densa-
mente popolato e conun’economia svi-
luppata. In origine aveva come capi-
tale Tharros, e dopo che la città fu ab-
bandonata dal 1070 Solarussa; com-
prendeva i villaggi di Baratili, Cabras,
Donigala Fenughedu, Massama, Nura-
chi, Nuraxinieddu (Nuraghi Nigellu),
Riola Sardo (Ariola), San Giovanni di
Sinis (San Marco), Siamaggiore, Sola-
nas,Solarussa,Zeddiani,Zerfaliu, tutti
ancora esistenti, la città di Tharros e i
villaggi oggi scomparsi di Boaczi, Fe-
noni, Fenugheda, Feurredda, Gippa,
Nuracabra, Petraveurra, Piscopiu, Si-
nipale, Sinuski, Villalonga.
7. Curatoria del Campidano di Milis
(Parte Milis). Aveva una superficie di
258km2e si stendevaanorddelCampi-
dano Maggiore su un territorio in gran
parte collinoso con un’agricoltura
molto sviluppata. In origine aveva
come capoluogo Milis e a partire dal
secolo XIV Tramatza. Comprendeva i
villaggi di Bauladu, Bonarcado, Milis,
Narbolia, San Vero Milis, Seneghe,
Tramatza, tutti ancora abitati, e quelli
scomparsi di Barigadu, Calcargia, Mili
Piccinnu, San Simeone, Santa Bar-

bara, Segassus, Solli, Spinalba, Tunis,
Urasanna, Vesala, Zippiriu (Ipporui).
8.CuratoriadelCampidanodiSimaxiso
di Oristano (Parte Simagis). Aveva una
superficie di 262 km2 e comprendeva
un territorio posto al sud del Campi-
dano Maggiore, densamente popolato
e con un’economia sviluppata. In ori-
gine ebbe per capitale Oristano ma
quando la città divenne capitale giudi-
cale la sede della curatoria fu trasfe-
rita a Simaxis. Ne facevano parte i vil-
laggi diOllastraSimaxis, PalmasArbo-
rea, Santa Giusta, San Vero Congius,
Siamanna,Siapiccia, Silı̀, Simaxis,Vil-
laurbana tutti ancora abitati e quelli
scomparsi diBangios, Crabilis, Palmas
dePonte,PaniBonu,Simaxis Jossu,Si-
maxis di SanGiuliano, Spinala.
9. Curatoria del Guilcier (Parte Guilci-
ber). Si sviluppava sulla sinistra del
Tirso. Il suo territorio era diviso in
due distretti (Ocier Reale e Canales);
in origine ebbe come capoluogo Guil-
cier, poi dal secoloXIVAbbasanta e in-
fine Sedilo. Comprendeva i villaggi di
Abbasanta,Aidomaggiore,Boroneddu,
Domusnovas Canales, Ghilarza, Nor-
bello, Paulilatino, Ruinas, Sedilo, Ta-
dasuni, Zuri, ancora oggi popolati, e
quelli scomparsi di Boele, Borzacheri,
Guilcier, Lestinghedu, Lighei, Noni,
Nordai, Orena, Serala, Soddı̀, Suci,
Urri, Ustedu.
10. Curatoria del Mandrolisai. Aveva
una superficie di circa 339 km2 e com-
prendeva un territorio posto a sud ri-
spetto a quello della curatoria della
Barbagia di Ollolai, in una zona mon-
tuosa con un’economia tipicamente
pastorale. In origine ebbe come capo-
luogo Mandra Olisai, dal secolo XIV
Sorgono. Comprendeva i villaggi di At-
zara, Desulo, Ortueri, Samugheo, Sor-
gono, Tonara equelli oggi scomparsi di
Leonissa, Mandra Olisai (Biddusa),
Spasulé.
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11.CuratoriadellaMarmilla. Avevauna
superficie di 294 km2 e comprendeva
uno dei territori migliori per la produ-
zione del grano, situato in posizione
strategica per l’accesso alle zone in-
terne posto a sud del Campidano di Si-
maxis. In origine aveva come capo-
luogoMaraBarbaraxesaepiù tardiBa-
rumini. Comprendeva i villaggi di Ba-
radili, Baressa, Barumini, Collinas
(Forru), Genuri, Gesturi, Las Plassas,
Lunamatrona, Pauli Arbarei, Setzu,
Siddi, Sini, Tuili, Turri, Ussaramanna,
Ussarella (Ursare Piccia), Villamar
(Mara Arbarei o Mara Barbaraxesa),
Villanovaforru, Villanovafranca e
quelli oggi scomparsidiAtzeni,Cilixia,
Sitzamus.
12. Curatoria di Parte Montis o Montan-
gia.Avevaunasuperficiedi184km2esi
stendeva su un territorio collinare
densamente popolato, posto tra il Bo-
norcili e il confine del giudicato. La
sua economia era abbastanza svilup-
pata. In origine ebbe come capitale
Gonnostramatza e in seguito Mogoro;
comprendeva i villaggi di Gonnosco-
dina, Gonnostramatza, Masullas, Mo-
goro, Morgongiori, Pompu, Simala, Si-
ris e quelli oggi scomparsi di Almos,
Cracargia (Cargi), Gemussi, Gozula,
Margini, Pardu, Serdis de Monte, Ser-
zela, Tamis, TerralbadeMontes.
13. Curatoria del Parte Usellus. Aveva
una superficie di circa 160 km2 e si
stendeva su un territorio collinare po-
sto nel cuore del giudicato tra il Cam-
pidano di Simaxis e laMarmilla. L’eco-
nomia era prevalentemente agricola.
In origine ebbe come capitale Usellus
e in seguito Ales; comprendeva i vil-
laggi di Ales, Banari, Curcuris, Esco-
vedu, Figu, Gonnosnò, Ollastra, Pau,
Usellus, Zeppara e quelli oggi scom-
parsi diBarumela, Funtana.
14. Curatoria del Parte Valenza (Braba-
xiana). Avevauna superficie di 356km2

e si stendeva a nord del Parte Usellus
ai confini con la Barbagia, su un terri-
torio prevalentemente montuoso, dal-
l’economia tipicamente pastorale. In
origine ebbe come capoluogo Valenza
e in seguito Laconi; comprendeva i vil-
laggi di Assolo, Asuni, Genoni, Laconi,
Mogorella,Nurallao,Nuragus,Nureci,
Senis, Villa Sant’Antonio e quelli oggi
scomparsi di Coni Valenza, Flumi-
nadu, Genades, Orvinas, Ruinas, Se-
bollus. A queste curatorie originarie
nel corso dei secoli se ne aggiunsero
altre sei staccate dal giudicato di Tor-
res.
15. Curatoria del Costavall. Aveva una
superficie di 518 km2 e si stendeva su
un territorio montuoso ai confini col
Logudoro.FuacquistatadaiMalaspina
nel 1308. Aveva come capoluogo Re-
beccu; comprendeva i villaggi di Bo-
norva, Rebeccu, Semestene e quelli
oggi scomparsi di Abriu, Arcennor,
Campu de Locu (Campulongu), Co-
niato, Cote, Donnicaia, Frabicas, Mon-
ticleta, Sagantia, Sanctus Simeon, Ter-
chiddu, Trullas, Valles.
16. Curatoria del Goceano o di Anela.
Aveva una superficie di 430 km2 e fu
tolta al giudicato di Torres agli inizi
del secolo XIV, si stendeva su un terri-
torio montuoso posto ai confini meri-
dionali del giudicato di Torres. In ori-
gine ebbe come capoluogo Anela e in
seguito Goceano e infine Borticoro;
comprendeva i villaggi di Anela, Bene-
tutti, Bono, Bottidda, Bultei, Burgos,
Esporlatu, Illorai, Nule e quelli oggi
scomparsidiBorticoro,Bulterine,Lor-
thia,Usolvisi.
17. Curatoria del Marghine. Aveva una
superficie di 475 km2 e fu tolta al giudi-
cato di Torres dopo l’estinzione della
dinastia giudicale. Comprendeva un
territorio in gran parte montuoso dal-
l’economia prevalentemente pasto-
rale. La curatoria ebbe come capo-
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luogo Macomer; comprendeva i vil-
laggi di Birori, Bolotana, Bortigali, Bo-
rore (Gorare), Dualchi, Lei, Macomer,
Mulargia,Noragugume (Nuracogomo),
Silanusequelli oggi scomparsidiGitil,
Lorisa, Penna, Sanche, Sangiuliano,
Sauccu.
18. Curatoria del Montacuto. Molto va-
sta, aveva una superficie di 733 km2.
Situata a nord delGoceano si stendeva
fino ai confini col giudicato di Gallura;
dopo l’estinzione della dinastia di Tor-
res fu lungamente disputata ai Doria e
annessaentro la primametà del secolo
XIV. In origine ebbe come capoluogo
Castra, dal secolo XIV Ozieri; com-
prendeva i villaggi di Alà, Bantine,
Berchidda, Buddusò, Ittireddu, Monti,
Nughedu, Nule, Oschiri, Osidda,
Ozieri, Pattada, Tula e quelli oggi
scomparsi di Ariscoblas, Bidducara,
Biduvé, Bisarcio, Balamune, Butule,
Crasta, Gatema, Golomei, Lerrono, Le-
xanis, Oleva, Orti, Pira Domestiga,
Urra, Urvei,Usulufe.
19.Curatoria delMontiferru. Aveva una
superficie di 296 km2 e fu acquistata
dopo l’estinzione della famiglia giudi-
cale di Torres. Si stendeva su un terri-
torio montuoso, dall’economia preva-
lentemente pastorale. In origine ebbe
comecapoluogoVilla Verro e in seguito
Cuglieri; comprendeva i villaggi di Cu-
glieri (Gurulis nova), Flussio, Santu
Lussurgiu, Scano di Montiferro, Sen-
nariolo e quelli oggi scomparsi di Cor-
richina, Muchinato, Nuraghe Longu,
Palamor, Pittinuri, Settefontane, Villa
Verro (CastedduEzzu).
20. Curatoria della Planargia. Aveva
una superficie di 296 km2 e fu acqui-
stata nel 1308 dai Malaspina. Si sten-
deva su un territorio montagnoso, dal-
l’economia sviluppata. Comprendeva
la città di Bosa e i villaggi di Magoma-
das, Modolo, Montresta, Sagama, Sin-
dia, Suni, Tinnura, Tresnuraghes e

quelli oggi scomparsi di Bosa Vetus,
Mogultera, Oinu, Salamattile, Serra-
valle, Supramonte.
Giudicato di Cagliari o di Pluminos Il
giudicatodiCagliarioPluminoseraal-
l’origine il più vasto dei quattro ed era
suddiviso in sedici curatorie.
1. Curatoria della Barbagia di Seulo.
Aveva una superficie di 405 km2 e com-
prendevaun territoriomontagnosopo-
sto a nord del Siurgus, popolato preva-
lentemente da pastori. Aveva come ca-
poluogo Seulo; comprendeva i villaggi
di Esterzili, Sadali, Seui, Seulo, Ussas-
sai e quelli oggi scomparsi di Gersalai,
Guidilasso, Lessey, Stortili, Turben-
gentilis.
2.CuratoriadelCampidanodiCagliario
di Civita. Aveva una superficie di circa
800 km2 e comprendeva la parte sud-
orientale del giudicato. Era la più
estesa delle curatorie del giudicato.
Densamente popolata, aveva un’eco-
nomia molto sviluppata. Aveva come
capoluogoCagliari; comprendeva i vil-
laggidiElmas,Maracalagonis,Monser-
rato (Pauli), Pirri, Quartu (QuartoDon-
nico e Quartu Jossu), Quartucciu
(Quartu Tocho), Selargius, Settimo, Se-
stu, Sinnai, e quelli oggi scomparsi di
Baracudi, Calagonis, Carbonara, Flu-
mini, Geremeas, Corongiu, Figura, Ni-
zas, Palma, Santa Maria de Claro,
Santa Maria de Paradiso, Sanvetrano,
Santa Igia, Sebolla, Sedanu, Separas-
siu, Sicci, Simbilia, Sinnuri, Sirigar-
giu, Sisali, Situxini, Siurru, Solanas,
Villanova SanBasilio.
3.Curatoria del Cixerri o Sigerro. Aveva
una superficie di 761 km2. Era molto
vasta e aveva un territorio che si sten-
deva nella parte centro-occidentale
del giudicato, con un’economia molto
sviluppata, imperniata sull’attivitàmi-
neraria. In origine ebbe come capo-
luogo Cixerri, successivamente Villa-
massargia e infine Villa di Chiesa;
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comprendeva la città di Iglesias (Villa
di Chiesa), i villaggi di Domusnovas,
Gonnesa, Musei, Siliqua, Villamassar-
gia e i villaggi oggi scomparsidiAcqua-
fredda, Antas, Antesumade, Ardu,
Astia, Bangiargia, Baratuli, Barega,
Borro, Casas, Corongiu, Donisellu,
Frongia, Gindili, Gulbissa, Margani
Massa, Pardu,SebatzusSusu, Sebatzus
Jossu, Sigulis, Urso, Villa Josso, Villa-
nova deConcas, Villanova deSirussi.
4. Curatoria del Colostrai. Compren-
deva un vasto territorio dalla superfi-
cie non ben determinabile, impervio e
selvaggio, popolato da pastori. Aveva
come capoluogo Colostrai; compren-
deva i villaggi di Castiadas, Muravera,
San Vito e quelli ormai scomparsi di
Arculentu, Colostrai (Archiepiscopu),
Menori, Momussa, Planu de Castiades,
Villamaior de Ponte, Villa de Castia-
des.
5. Curatoria di Decimo. Aveva una su-
perficie di 333 km2 e si stendeva nella
parte orientale dell’attuale Campi-
dano.Avevaun’economiamolto svilup-
pata, prevalentemente agricola. Aveva
come capoluogo Decimomannu; com-
prendeva i villaggi di Assemini, Deci-
momannu, San Sperate, Uta, Villaspe-
ciosaequelli oggi scomparsi diArcedi,
Arcu, Forcillas, Mogor de Liurus, Orto
de Cidro, Santu Venuci, Seminis, Si-
ponti, Uta Jossu.
6. Curatoria di Dolia o Parte Olla o Bo-
navoglia. Aveva una superficie di 253
km2 e comprendeva il vasto territorio
collinare a nord del Campidano di Ca-
gliari; era densamente popolata e
aveva un’economia sviluppata. Aveva
come capoluogo San Pantaleo; com-
prendeva i villaggi di Dolianova (San
Pantaleo e Sicci), Donori, Monastir,
Serdiana, Soleminis, Ussana e quelli
oggi scomparsi di Bacu, Bangiargia,
Baratuli, Baratuli Santu Sadorru, Co-
rongiu, Mogor, Nuracadu, Nurgi, Se-

hanno, Sibiola, Siserri, Sussua, Trogo-
dori, Turris.
7. Curatoria del Gerrei o di Villasalto.
Aveva una superficie di 427 km2 ed era
posta nella parte orientale del giudi-
cato; si stendeva su un territorio mon-
tuoso compreso tra il Dolia e l’Oglia-
stra. Aveva un’economia prevalente-
mente basata sulla pastorizia. Aveva
comecapoluogoPauliGerrei, i suoivil-
laggi erano Armungia, Ballao, Escala-
plano, San Nicolò Gerrei (Pauli Ger-
rei), Silius, Villasalto e quelli oggi
scomparsi di Castangia, Canassa, Lati-
nus, Nuraxi, Sassai, Siuro, Spaciani,
Surlongo.
8. Curatoria del Gippi o Parte Ippis.
Aveva una superficie di 460 km2 e si
stendeva a nord di quella di Decimo-
mannu fino ai confini col giudicato
d’Arborea. Aveva un’economia preva-
lentemente agricola molto fiorente ed
era densamente popolata. Aveva come
capoluogo Ippis Jossu; comprendeva i
villaggi di Decimoputzu, Serramanna,
Villacidro, Villasor e quelli oggi scom-
parsi di Anquesa, Donisellu, Fanari
Jossu, Fanari Susu, Gippi Jossu, Gippi
Susu, Gurgu de Sipollo, Iglesias de
Storponi, Ispidi, Leni, Masone, Murta,
Palmas,PauJossu,PauSusu,Scolcade
Sipollo, Siarus, Sogus.
9. Curatoria di Nora. Aveva una super-
ficie di 413 km2 e si stendeva a ovest di
quella di Decimomannu su un territo-
rio prevalentemente collinoso dall’e-
conomia sviluppata. Aveva come capo-
luogo la città diNorae in seguitoCapo-
terra; comprendeva i villaggi di Capo-
terra, Pula, Sarroch e quelli oggi scom-
parsidiCucho,Garabionis,OrtoJacob,
Perda ’e Sali, Nora, Chia, Saliu, Santa
Maria Maddalena, Torralba, Vestari,
Villanova.
10. Curatoria di Nuraminis. Aveva una
superficie di 271 km2 ed era la più set-
tentrionale delle curatorie del Campi-
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dano di Cagliari. Confinava col giudi-
cato d’Arborea, comprendeva un terri-
torio ricco, dall’agricoltura fiorente e
molto sviluppata. Il suo capoluogo era
in origine Nuraminis, dal secolo XIV
Sanluri; comprendeva i villaggi diFur-
tei, Nuraminis, Samassi, Samatzai,
Sanluri, Serrenti, Villagreca e quelli
oramai scomparsi di Baralla, Borro,
Cancellus, Moracesus, Nuragi de Fro-
tey, Nuramineddu, Pramont, Sega-
venu, Siutas.
11. Curatoria dell’Ogliastra. Aveva una
superficie di 1575km2edera la più set-
tentrionale delle curatorie della parte
orientale del giudicato. Comprendeva
un territorio in buona parte montuoso
con un’economia sviluppata. Il suo ca-
poluogo in origine era Jerzu, in seguito
Lanusei e infineTortolı̀. Comprendeva
ivillaggidiArzana,Barı̀,Baunei,Elini,
Gairo,Girasole,Jerzu, Ilbono,Lanusei,
Loceri, Lotzorai, Osini, Talana, Terte-
nia,Tortolı̀, Triei,Ulassai,Urzulei,Vil-
lagrande Strisaili, e quelli oggi scom-
parsi di Ardali, Ertili, Manurri.
12. Curatoria di Quirra. Aveva una su-
perficie nondeterminabile che si sten-
deva a sud dell’Ogliastra su un territo-
rio montagnoso, selvaggio e quasi de-
serto. Il suo capoluogo era Quirra;
comprendeva il villaggio di Perdasde-
fogu e quelli oggi scomparsi di Lenti-
sco eQuirra.
13. Curatoria del Sarrabus. Compren-
deva un territorio dalla superficie non
ben determinata, che era posto a sud
del Quirra ed era selvaggio e popolato
prevalentemente da pastori. Aveva
come capoluogo Sarrabus; compren-
deva i villaggi di Muravera, San Vito,
Villaputzu e quelli ormai scomparsi di
Carruti, Scolca de Orrea, Sarrabus,
Sorrui, Tronu.
14.Curatoria del Siurgus. Avevauna su-
perficie di 493 km2 e comprendeva un
territorio considerato come la prose-

cuzione di quello della Trexenta. Era
una regione collinosa e densamente
popolata, caratterizzata da un’econo-
mia agropastorale. In origine aveva
come capoluogo Siurgus e successiva-
menteMandas; comprendeva i villaggi
di Donigala, Escolca, Escalaplano,
Gergei, Gesico, Goni, Isili, Mandas,

Nurri, Orroli, Sadali, Siurgus, Villano-
vatulo e quelli oggi scomparsi di Ba-
raci, Cossu, Gozzolai, Gripolli, Musei,
Ortulanus, Reoli, Sarasi.
15. Curatoria del Sulcis o Sols. Aveva
una superficie di 1511 km2 e si sten-
devaasud-ovestdelSigerro inunvasto
territorio collinoso dall’economia fio-
renteedensamentepopolato. Il suoca-
poluogo era l’antica città diSulci; com-
prendeva i villaggi di Flumentepido,

Giba, Nuxis, Palmas de Sulcis, Petrar-
gius, Piscinas, Santadi, Suergiu, Teu-
lada, Tratalias, Tului, Villaperuccio e
quelli ormai scomparsi di Arenas, Ba-
rettas, Baromela, Bau de Cannas, Bui-
stiri, Garamatta, Gibasturba, Pardu,
Pesus, Margalu, Murdedu, Murrecci,

Nepos, Nulacadu, Petralonga, Sirai,
Sirri, Trailis, Urratile, Villama.
16.Curatoria della Trexenta. Aveva una
superficie di 282 km2 e si stendeva
nella parte centro-settentrionale del

giudicato su un territorio collinoso e
densamente popolato, caratterizzato
dalla produzione del grano. Il suo ca-
poluogo in origine era Senorbı̀, in se-
guito divenne Guasila; comprendeva i
villaggi di Arixi, Guamaggiore, Gua-
sila, Ortacesus, San Basilio, Segariu,

Selegas, Senorbı̀, Sisini, Suelli e quelli
oggi scomparsi di Aliri, Aluda, Arcu,
Bangiu de Arili, Bangiu Donnicu, Dei,
Frius, Sarassi, Sebera, Segolai, Seuni,
Simieri, Sioco.
Giudicato di Gallura Il giudicato di
Gallura era il meno esteso dei quattro.
Comprendeva undici curatorie, i cui
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confini e la cui superficie sono ancora
poco determinabili:
1. Curatoria della Balariana o Bala-
niana. Era poco estesa: comprendeva
un territorio montagnoso a sud-est del
Taras, la cui economia era prevalente-
mente basata sulla pastorizia. Aveva
come capoluogo Balarianu; compren-
deva i villaggi oramai tutti scomparsi
di Albaico, Bacor, Nuragi, Santu Ste-
vanu, Surake, Telargiu, Uranno, Vigna
Maggiore.
2. Curatoria della Barbagia di Bitti.
Aveva una superficie di 200 km2 e si
sviluppava a sud di quella di Posada
su un territorio aspro e molto spopo-
lato. Il suo capoluogo era Bitti; com-
prendeva i villaggi di Bitti, Onanı̀,
Orune e quelli oramai scomparsi di
Dure eGorofai.
3. Curatoria del Canahim. Era poco
estesa ed era situata nella parte cen-
trale del giudicato; si stendeva su un
territorio poco popolato e impervio. Il
suo capoluogo era Canhain; compren-
deva i villaggi di Agiana, Canahim, Ca-
naran, Sifillonis, tutti oramai scom-
parsi.
4.Curatoria di Dore Orotelli o OthanSa-
rule. Aveva una superficie di 380 km2

ed era posta a sud del Montacuto ai
confini con i giudicatidiTorresediCa-
gliari. Si sviluppava su un territorio
montuoso e popolato prevalentemente
dapastori. Inorigineavevacomecapo-
luogoOttana;comprendevaivillaggidi
Lollove, Nuoro, Oniferi, Orani, Orgo-
solo, Orotelli, Ottana, Sarule e quelli
oramai scomparsi di Cologone, Locoe,
Oddini.
5.CuratoriadiFundimonteoCivita.Era
la curatoria più estesa tra quelle che
costituivano il giudicato; si sviluppava
attorno a Olbia. Affacciata sul mare,
era densamente popolata e aveva un’e-
conomia sviluppata e ricca. Il suo ca-
poluogo era Civita o Terranova; com-

prendeva i villaggi di Telti e quelli ora-
mai scomparsi di Caressus, Cugnana
(Coniano), Larathanos, Laffilo, Pe-
tresa, Putzulu, Tertis, Talaniana, Villa-
maggiore, Villa deVerro.
6. Curatoria di Gemini. Era situata
nella parte più interna emontuosa del
giudicato edera divisa in due distretti,
il Gemini basso e Gemini alto. La sua
economia era basata soprattutto sulla
pastorizia. Aveva come capoluogo la
città diTempio; comprendeva ivillaggi
di Aggius, Luras, Nuchis, Calangianus,
Bortigiadas e quelli oramai scomparsi
di CampodeVinyes e Latinacho.
7. Curatoria della Montangia o Monta-
nea. Si stendeva su un territorio del-
l’interno, impervio e situato a sud-est
del Taras. Aveva un’economia preva-
lentemente basata sulla pastorizia. Il
suo capoluogo era Ariagono, che fu di-
struttonel 1330daRaimondoCardona.
Comprendeva i villaggi di Luogosanto
e quelli oramai scomparsi di Alvargiu,
Ariagono, Aristana, Assum, Corache,
Lapaliga,Melassum.
8. Curatoria di Montecarello. Posta a
sud di quella di Vignola, si stendeva su
un territorio prospiciente le coste ed
era la più meridionale rispetto ai con-
fini col giudicato diTorres.Avevaun’e-
conomia abbastanza sviluppata. Il suo
capoluogo era Montecarello; compren-
deva i villaggi di Montecarello, Vid-
dalba, Corte di Viddalba, Lagusthu
oggi oramai scomparsi.
9. Curatoria di Orosei-Galtellı̀. Aveva
una superficie di 676 km2 ed era la più
meridionale tra le curatorie del giudi-
cato. Si stendeva su un territorio pia-
neggiante situato in riva almare eden-
samente popolato, con un’economia
prospera. In origine aveva come capo-
luogo Galtellı̀ e successivamente Oro-
sei; comprendeva i villaggi di Dorgali,
Galtellı̀, Irgoli, Loculi, Lula, Oliena,
Onifai, Orosei, Torpè e quelli oramai
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scomparsi di Bibisse, Cologone, Deli-
sorre, Duacore, Figuli, Gadano, Gultu-
dolfe, Ircule, Isarle, Isteddu, Iloy,Mon-
tanna, Muro, Nurule, San Nicola di
Orosei, Santa Felicita di Bithe, Santa
Maria di Lugula, San Giacomo di Lu-
gula.
10. Curatoria di Posada. Aveva una su-
perficiedi 502km2edera situataal sud
di quella di Fundimonte. Era densa-
mente popolata e aveva una florida
economia. Aveva come capoluogo Po-
sada; comprendeva i villaggi di Lodé,
Posada,Siniscola,Torpèequelli ormai
scomparsi di Arischion, Feronia, Fil-
luri, Gadano, Gorgolenero, Gultudofe,
Gurguray, Iloe,Lochole,Nucule,Ossio,
Panana, San Giovanni di Portunono,
San Teodoro di Oviddé, Santa Maria
della Torpè, Santo Stefano di Posada,
Sortinissa, Stelaya, Sulla, Tamarispa.
11. Curatoria di Taras. Includeva la
parte nord-occidentale dell’odierna
Gallura tra il rio Vignola e il Coghinas,
prospiciente le coste della Corsica.
Aveva un’economia sviluppata. Aveva
come capoluogo Taras; comprendeva i
villaggidiTrinità d’Agultuequelli ora-
mai scomparsi di Agugari, Baredels,
Cuchur, Dauno, Guardoto, Lapia, Lon-
gobardo,Melataras, Suraghe.
12. Curatoria di Unali. Si stendeva a
nord del Fundimonte su un territorio
accidentato confinante col mare.
Aveva come capoluogo Arzachena;
comprendeva i villaggi di Arzachena e
quelli ormai scomparsi di Corruera,
Orto Murato, Abaguana, Castro, Capi-
chere, Scopeto.
Il giudicato di Gallura, secondo alcuni
studiosi, comprendevaanchealtredue
curatorie:
13.Curatoria di Orfici. La sua esistenza
è controversa: avrebbe compreso i vil-
laggi oramai scomparsi di Lochele e
Orfillo.
14.CuratoriadiVignola.ContiguaalTa-

ras si stendeva al suddel suo territorio
in una regione fertile e ricca di fiumi.
Comprendeva i villaggi di Vignola,
Santa Maria di Vignola e Montevargio,
tutti oramai scomparsi.
GiudicatodiTorres Il giudicato diTor-
res in origine era molto esteso e com-
prendeva diciannove curatorie, che
nel corso del secolo XIII si ridussero a
dodici.
1. Curatoria dell’Anglona. Aveva una
superficie di 477 km2; si estendeva su
un territorio ricco e molto fertile po-
sto a nord-est di Sassari ai confini con
la Gallura. Aveva come capoluogo in
origine Ampurias e successivamente
Castelgenovese; comprendeva i vil-
laggi di Bulzi, Casteldoria, Castelge-
novese (Castelsardo), Chiaramonti,
Laerru, Martis, Nulvi, Perfugas,
Santa Maria Coghinas, Sedini, Tergu,
Viddalba e quelli ormai scomparsi di
Ampurias, Bangio, Billikennor, Bolo-
nianos (Bolothenis), Ficus, Gavazana,
Lessiganu, Monte Furcadu, Multedu,
Optentano, Orria Manna, Orria Pic-
cia, Ostiano de Enena, Ostiano de
Monte, Salassa, Sevin, Sordella, Spe-
luncas.
2.CuratoriadelCabudabbas. Avevauna
superficie di 200 km2 e si stendeva su
un territorio collinoso con un’econo-
mia sviluppata, confinante colMonte-
leone e col Costavall. Aveva come ca-
poluogo Borconani; comprendeva i
villaggi di Bessude, Cheremule, Cos-
soine, Giave, Thiesi e quelli oramai
scomparsi di Borconani, Campuy, Ibi-
lis, Mello, Modulis, Mogoro, Sustana.
3. Curatoria del Coros o Campulongu.
Aveva una superficie di 292 km2 e si
stendeva a sud-ovest di Sassari su un
territorio prevalentemente montuoso,
densamente popolato e con un’econo-
mia basata soprattutto sull’agricol-
tura. Aveva come capoluogo Campu-
longu; comprendeva i villaggi di Ittiri,
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Ossi, Tissi, Uri, Usini e quelli ormai
scomparsi di Altasar, Bangios, Biosevi,
Campulongu, Cannedu, Coramas, Cor-
tinke, Cuga, Curtajanna, Juncu, Le-
daur, Lentas, Liessis, Manuscolca,
Noale, Nuraghe Longu, Ossi, Paulis,
Santa Vittoria di Tissi, Save, Silvori,
Tamarikes, Tuca, Turighe, Turtana,
Vindiguinoris.
4. Curatoria di Figulinas o Ploaghe.
Aveva una superficie di 185 km2 ed
era situata a suddelMontes e dell’An-
glona su un territorio collinare, den-
samente popolato e con un’agricol-
turamolto sviluppata. Aveva come ca-
poluogo Ploaghe; comprendeva i vil-
laggi di Cargeghe, Codrongianos, Flo-
rinas, Muros, Ploaghe, Putifigari e
quelli oramai scomparsi di Bedos,
Briaris, Contra, Ilvossa, Muscianu,
Noraja, Ostana, Saccargia, Salven-
nero, Seve, Urgeghe.
5. Curatoria della Fluminargia. Aveva
una superficie di 257 km2 e si sten-
deva su un territorio vicino a Sassari
e densamente popolato; aveva un’e-
conomia sviluppata e fiorente. Aveva
come capoluogo la città di Torres e in
seguito Sassari; comprendeva i vil-
laggidiBunnari,Ottava,PortoTorres,
e quelli ormai scomparsi di Alvaru,
Arave, Ardo, Domus Novas, Elba, Eri-
stala, Erthas, Jenano, La Crucca, La
Tiliba, Lequili, Nonnoi, Nurachetos,
Querqui, Sahe, Sanx, Serralonga, Set-
tepalme, Spilida, Tamula, Tavera, Ur-
cone, Zunchini.
6. Curatoria del Meilogu. Aveva una su-
perficie di 128 km2 e si stendeva a sud
della Fluminargia tra l’Oppia e il Co-
ros. Aveva un’economia basata sull’a-
gricoltura ed era densamente popo-
lata. Aveva come capoluogo Sorres;
comprendeva i villaggi di Banari, Bon-
nanaro, Borutta, Siligo, Torralba e
quelli ormai scomparsi di Capula,
Nieddu, Sorres, Valles.

7. Curatoria del Monteleone (Nurcara).
Aveva una superficie di 407 km2 e si
stendeva a sud di Alghero fino alla
Planargia; il suo territorio era in
gran parte montagnoso e densamente
popolato, con un’economia prevalen-
temente pastorale. Il suo capoluogo
eraNurcar; comprendeva i villaggi di

Mara,Monteleone,Padria, Pozzomag-
giore,Romana,VillanovaMonteleone
e quelli oramai scomparsi di Avella-
nis, Coriaso, Minerva, Minutadas,
Montecurt, Mosidano, Nurcar, Santa
Vittoria.
8. Curatoria di Montes. Aveva una su-
perficie di 116 km2 e si stendeva a
nord di Sassari su un territorio mon-
tuoso e densamente popolato. Aveva
un’economia basata sull’agricoltura

e sull’allevamento; il suo capoluogo
era Osilo; comprendeva i villaggi di
Bualis, Gutoi, Jonça, Santa Maria de
Iscalas, Sassalu, Siliquennor, Utalis,
Villafranca d’Erice, tutti oggi scom-
parsi.
9. Curatoria di Nulauro. Aveva una su-
perficie di 258 km2 e si stendeva su un
territoriopostoanord-ovestdiAlghero
confinante con la Nurra e il Coros. La
sua economia era fiorente e aveva
come capoluogo Lunafras e in seguito

Alghero; comprendeva la città di Al-
ghero, il villaggio di Vesos e quelli ora-
mai scomparsi di Carbia, Etis, Luna-
fras, SanMarco, Vesos.
10. Curatoria della Nurra. Aveva una
superficie di 450 km2 e comprendeva
un territorio situato nell’estremo
lembo occidentale della Sardegna a
nord di Sassari. Era un territorio ricco
e densamente popolato; aveva come
capoluogo Nurchi e i villaggi di Asi-

nara, Barake, Bionis, Cansello, Duo-
snuraghes, Erisi (Santa Giusta de
Monte), Erquili, Esse, Essola, Flumen
Sancto, Gitili, Issi, Logu, Nurchi, Oc-
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coa, Sojana, Tamarit, Ultero, Uralossi,
Ussi, oggi tutti scomparsi.
11. Curatoria dell’Oppia o di Ardara.
Aveva una superficie di 133 km2 e si
stendeva a suddelFigulinas, nel cuore
del Logudoro, su un territorio ricco di
messi e prediletto dalla famiglia giudi-
cale. Aveva come capoluogo Ardara;
comprendeva i villaggi di Ardara, Mo-
res e quelli oramai scomparsi di La-
chesos, Mendulas, Nula, Querqueto,
Todorache.
12. Curatoria della Romangia. Aveva
una superficie di 98 km2 su un territo-
rio pianeggiante e fertile, posto a
nord di Sassari. Aveva un’economia
florida ed era densamente popolata;
il suo capoluogo era Sassari, com-
prendeva i villaggi di Sennori, Sorso
e quelli ormai scomparsi di Bosue,
Cleu, Ennene, Gennor, Gerito, Joscia,
Mascar, Murusas, Plaiano, Quiteroni,
Silki, Soranna, Taniga, Thitari, Uru-
spe, Uteri.

Curcuris – Il lungo loggiato da cui la casa si
affaccia sugli spazi antistanti è caratteristico
dei borghi rurali dellaMarmilla.

Curcuris Comune della provincia di
Oristano, compreso nella XVII Comu-
nità montana, con 317 abitanti (al
2004), posto a 130 m sul livello del
mare sulle pendici sud-orientali del
monteArci.Regione storica:Marmilla.
Diocesi di Ales-Terralba.
& TERRITORIO Il territorio comunale,

di soli 8,08 km2, si trova fra due serie di
alte colline, alcune brulle, altre ricche
di boschi. È attraversato da un solo
corso d’acqua, il rio Sa Murta che rac-
coglie le acque delle valli pedemon-
tane del monte Arci (812 m). Solo una
parte dei terreni è coltivabile, quella
dei fondovalle,maper lamaggiorparte
si tratta di pascoli.
& STORIA Il villaggio è di origini me-
dioevali: era incluso nel giudicato
d’Arborea e compreso nella curatoria
del Parte Usellus. Caduto il giudicato
d’Arborea, nel 1410 entrò a far parte
delRegnum Sardiniae e il suo territo-
rio venne occupato dalle truppe di
Berengario Bertran Carroz che
avrebbe voluto annetterlo al suo
feudo di Quirra, ma i re della nuova
dinastia lo costrinsero a ritirarsi pre-
ferendo farlo amministrare diretta-
mente da funzionari reali. Nel 1430
fu incluso nei territori concessi a
Eleonora Manrique in occasione
delle sue nozze con Berengario Ber-
tran Carroz e cosı̀ il villaggio entrò a
far parte del grande feudo di Quirra e
ne condivise le vicende fino al ri-
scatto dal feudalesimo nel 1838. Nel
1821 fu incluso nella provincia di Ori-
stano e quando nel 1848 furono abo-
lite le province entrò a far parte della
divisione amministrativa di Cagliari.
Di questo periodo è la preziosa testi-
monianza che ci ha lasciato Vittorio
Angius: «Il clima non è da dirsi molto
temperato, siccome quello, in cui
quanto suol essere cocente il calore,
tanto sentesi penetrante il freddo,
l’invernonon è senza neve. L’aria è in-
salubre quando è tempo che svilup-
pisi molta copia di miasmi. Nel 1834
vi abitavano anime 270 in famiglie 77.
Solevano nascere 6, morire altri e
tanti; farsi matrimoni 2. I corpi più
robusti durano all’anno sessante-
simo. Quasi da tutti gli uomini si dà
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opera alla cultura de’ campi; dalle
donne a provveder la famiglia di
panni lani e lini, de’ quali esse lavo-
rano in telai 30. Vi è costituita una
scuola primaria, nella quale concor-
rono pochi fanciulli. La campagna co-
noscesi molto idonea a’ cereali. Se le
dannoa semenza starelli di grano 300;
d’orzo 80; di fave 50; di legumi 40; e
nel comune non si è solito avere più
dell’ottuplo per poca diligenza e di-
fetto d’arte: il lino può produrre 4000
manipoli. Sono coltivati alcuni orti e
un mediocre vigneto; ed essendo il
clima fausto alle viti, ottengonsi ot-
timi vini». Nel 1859 rimase nella rico-
stituita provincia di Cagliari e nel
1927 perdette la propria autonomia
divenendo frazione di Ales. Quando
nel 1974 fu ricostituita la provincia di
Oristano tornò a farneparteenel 1979
riuscı̀ a riacquistare anche la perduta
autonomia.

Curcuris – I paesi nati alle pendici delmonte
Arci conservanomolte delle caratteristiche
dell’architettura e dell’arredamento
domestico d’un tempo.

& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata soprattutto sull’agricoltura, in
particolare sulla tradizionale produ-
zione dei cereali e sulla pastorizia. Di
qualche rilievo è la produzione del
formaggio. Servizi. C. dista da Ori-
stano 45 km ed è collegato da autoli-
nee ad Ales e agli altri centri della
provincia. Si trova a 21 km dalla

‘‘Carlo Felice’’. È sede di scuola del-
l’obbligo e possiede una Biblioteca
comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 317
unità, di cui stranieri 1; maschi 157;
femmine 160; famiglie 110. La ten-
denza complessiva rivelava una dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 6 e nati 4; cancellati dall’a-
nagrafe 7; nuovi iscritti 1. Tra gli indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 11788 in migliaia di lire; ver-
samenti ICI 106; aziende agricole 74;
imprese commerciali 13; esercizi
pubblici 2; esercizi al dettaglio 4. Tra
gli indicatori sociali: occupati 88; di-
soccupati 21; inoccupati 20; laureati
2; diplomati 39; con licenza media 83;
con licenza elementare 88; analfabeti
23; automezzi circolanti 98; abbona-
menti TV 63.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Sul
suo territorio è stato individuato il nu-
raghe di Soru e in regione Santa Maria

unaTombadi giganti.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE La chiesa parrocchiale di C. è
dedicataaSanSebastiano.Risaleal se-
coloXVI: fuedificata in formetardogo-
tiche e successivamente rimaneggiata,
Ha un impianto a una sola navata con
cappelle laterali e presbiterio. Al suo
interno si conservaun’interessante ac-
quasantiera scolpita.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa di San Sebastiano si svolge il 20
gennaio secondo un rito antichissimo
e originale: la statua del santo viene
legata a un albero cui sono state ap-
pese delle arance; durante la cerimo-
nia i giovani del paese le danno degli
scossoni in modo da far cadere i frutti
appesi; dal numero di quelli che ca-
dono si traggono gli auspici per il rac-
colto futuro. La sera la festa si chiude
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con un grande falò attorno al quale si
danza.

Curis, Giovanni (detto Nino) Magi-
strato, funzionario (Aggius 1876-Bolo-
gna 1956). Conseguita la laurea in
Legge, nel 1899 entrò in magistratura
a Roma. Fu apprezzato da Francesco
Cocco Ortu, che lo volle nel suo gabi-
netto; alcuni anni dopo, quando
Cocco Ortu divenne ministro dell’A-
gricoltura, fu nominato ispettore cen-
trale dell’Ufficio di legislazione agra-
ria. Dopo il 1920 esercitò la profes-
sione di avvocato e fu professore di
Storia del Diritto italiano presso l’U-
niversità di Roma. Tra i suoi scritti:
Prime origini dell’incivilimento in Sar-
degna, ‘‘Rivista italiana di Sociolo-
gia’’, IV, 1900; Psicologia della Sarde-
gna, 1901; Condizioni sociali della Sar-
degna e psicologia dei sardi, ‘‘Rivista
Italiana di Sociologia’’, V, 1901; La ci-
viltà del nuraghe, ‘‘Bullettino biblio-
grafico sardo’’, III, 1903; Un grande
parlamentare: Francesco Cocco Ortu,
‘‘Il Ponte’’, 9-10, 1951.

Currallo Famiglia cagliaritana (secc.
XIV-XV). Le sue notizie risalgono al se-
colo XIV; ottenne il cavalierato eredi-
tario con unFrancesco il cui figlio Pie-
trosi segnalò combattendocontro icor-
sari agli inizi del secoloXV; la famiglia
si estinse nel corso del secoloXV.

Curreli, Alviero Studioso di storia lo-
cale (n. Sardara 1930). Dopo essere
stato ordinato sacerdote ha ricoperto
diversi incarichi; da anni è parroco
del suo paese natale. Conoscitore pro-
fondo della storia di Sardara, è diven-
tato giornalista pubblicista nel 1985.
Ha scritto Sardara: Cenni storici, ci-
viltà, tradizioni, 1992.

Curreli, Francesco Patriota (Austis
1903-?). Emigra clandestinamente in
Francia nel 1920.Nel 1931 è adAlgeri,
dove svolge propaganda antifascista.
Comunista, a fine 1936 s’imbarca per

la Spagna, dove milita nel famoso
‘‘Quinto’’ di Carlos (Vidali) e nella
XII Brigata ‘‘Garibaldi’’. Dopo il feb-
braio 1939 è internato, come gli ex in-
ternazionali, nei campi francesi. Nel
1940 è arrestato al rientro in Italia,
nel 1941 assegnato a 5 anni di confino.
Liberato da Ventotene dopo la caduta
del fascismo è nei GAP (Gruppi di
Azione patriottica) di Roma dove
prende parte all’attentato di via Ra-
sella. Nell’aprile 1944, dopo il col-
lasso dell’organizzazione clande-
stina, abbandona Roma e si aggrega
alle bande partigiane che operano
nel Lazio.

Curtajana Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giu-
dicatodiTorres, compresonella cura-
toria di Coros. Sorgeva nelle campa-
gne di Ittiri. Era incluso nei territori
che agli inizi del XII erano passati
nellemanideiMalaspina comeconse-
guenza di un fortunato matrimonio.
Quando si estinse la famiglia dei giu-
dici di Torres essi lo inclusero nel
loro piccolo stato, governandolo con
senso di giustizia e instaurando un
buon rapporto con i vassalli. Quando
nel 1323 ebbe inizio la conquista ara-
gonese e i Malaspina prestarono
omaggio al re d’Aragona, C. entrò a
far parte del Regnum Sardiniae. La
loro sottomissione però fu di breve
durata: infatti nel 1325, quando i Do-
ria si ribellarono, si schierarono con
loro e presero le armi contro gli Ara-
gonesi; cosı̀ nel 1330 il villaggio fu as-
salito dalle truppe di Raimondo Car-
dona e subı̀ gravi danni. Negli anni
successivi cominciò a decadere e a
spopolarsi, ma continuò a rimanere
in possesso dei Malaspina fino al
1343, anno in cui il marchese Gio-
vanni, morendo senza eredi, lo lasciò
in eredità con tutto quanto possedeva
aPietro IVd’Aragona. I fratelli del de-
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funto, irritati, tentarono di resistere
con le armi: il villaggio cadde nel
caos e nel 1353 fu definitivamente se-
questrato ai suoi antichi signori.
Scoppiata la prima guerra tra Arbo-
rea e Aragona il villaggio fu nuova-
mente teatro di operazioni militari e
nel 1365 fu occupato dalle truppe ar-
borensi. Negli anni successivi era
quasi completamente spopolato
quando nel 1372, provocatoriamente,
fu concesso in feudo dal re d’Aragona
a Giordano de Toulon. In effetti il vil-
laggio continuò a rimanere occupato
dalle truppe giudicali e si spopolò
completamente entro la fine del se-
colo XIV.

Curti, Cesare Insegnante (n. sec. XX).
Professore della scuola normale fem-
minile di Sassari, nel 1913 fece parte
conAttilioDeffenudelgruppoantipro-
tezionista sardo, prendendo parte al
dibattito politico. Scrisse Sardegna e
Irlanda, ‘‘Rivista sarda’’, 6, 1909.

Curto, Paolo Fotografo (n. Alghero,
sec. XX). Istriano d’origine, si divide
tra Porto Cervo e Milano, occupan-
dosi prevalentemente di pubblicità,
sport emoda.Dai reportage di viaggio
degli anni Sessanta per le autorevoli
riviste ‘‘Atlante’’ e ‘‘Mondo Som-
merso’’ passa, sul finire degli anni Ot-
tanta, alla moda, realizzando ambı̀ti
servizi fotografici per la rivista ame-
ricana ‘‘Sports Illustrated’’. Collabo-
ratore di importanti riviste italiane e
straniere (‘‘Class’’, ‘‘Capital’’, ‘‘Ameri-
can Photographers’’, ‘‘Stern’’). È au-
tore di due monografie sulla Costa
Smeralda e del libro fotografico Se-
cret Beaches.

Cusani, Luigi Religioso (Vercelli,
metà sec. XVIII-ivi 1796). Arcivescovo
di Oristano dal 1783 al 1796. Di nobile
famiglia, entrato nell’ordine agosti-
niano, si fece sacerdote e insegnò per
anni nei conventi di Mantova, Cre-

mona e Torino, imponendosi per la
sua preparazione e le capacità orato-
rie. Era vicario capitolare della dio-
cesi di Vercelli quando nel 1783 fu no-
minato arcivescovo diOristano.Nella
nuova sede promosse lo sviluppo del-
l’istruzione e mise in luce doti di
grande carità. Nel periodo della
Sarda Rivoluzione mostrò equilibrio
riuscendo a evitare conflitti tra la po-
polazione di Oristano e le truppe del-
l’Angioy. Ammalatosi, poco dopo
tornò a Vercelli dovemorı̀.

Cuscuta Pianta annua della famiglia
delle Cuscutacee (C. epithymum L.).
Parassita su moltissime piante, vi si
attorciglia intorno. Ha fusto erbaceo,
molto sottile e ramoso, con sfumature
rosate,munito di austori o succhiatoi,
per mezzo dei quali estrae l’alimento
della pianta ospite sulla quale si at-
tacca. Fiori sessili, rosa, accompa-
gnati ordinariamente da una brattea
triangolare, disposti in infiorescenze
sferiche e compatti. Il frutto è una
cassula divisa in due loculi. Fiorisce
da giugno a settembre, ed è diffusa
nell’isola dal livello del mare sino ai
1000 m di altitudine, nei coltivi e nei
campi incolti, con un certo grado di
umidità. Ha proprietà lassative e de-
purative per il fegato. Nome sardo:
filu biancu. [MARIA IMMACOLATA BRIGA-

GLIA]

Cuscuta – Il fusto erbaceo creaun fitto
groviglio intorno alle piante parassitate.
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Custodia Rubriensis Il toponimo è ri-
cordato dall’Anonimo Ravennate. Si
tratta di una statio situata probabil-
mente lungo la costa centro-orientale
dell’isola, con funzionimilitari; il rinve-
nimentoaBariSardodiuncippo termi-
nale che ricorda la popolazione deiRu-
br(enses), presente anche in Tolomeo,
potrebbe suggerire una localizzazione
del sito in quella zona. [ESMERALDAUGHI]

Cutis Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII). Di origine genovese, le
sue notizie risalgono al secolo XVII.
Eranomercanti e nel 1682 ottennero il
cavalieratoereditario conunGiovanni
Francesco che fu ammesso allo Sta-
mento militare durante il parlamento
Monteleone. Suo figlio Giovanni Batti-
sta ottenne la nobiltà ma non ebbe di-
scendenzamaschile, per cui il vistosis-
simo patrimonio della famiglia passò
aiSanjust e agliAmat.

Cutis – Arma. Famiglia cagliaritana
dimercanti di origine genovese,
cavalieri dal 1682; quando si estinse
il loro patrimonio fu ereditato dai Sanjust
e dagli Amat.
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D
DaBologna, Salvatore Stampatore (n.
sec. XV). Stampatore ambulante, come
molti artigiani chenello stessoperiodo
giravano nei diversi paesi d’Europa,
poneva a disposizione la sua abilità e
la sua attrezzatura per chiunque
avessevoluto stampareuntestooaltro.
Capitò a Cagliari alla fine del Quattro-
cento e qui, su commissione di Nicolò
d’Agreda, stampò un libro in 4º di 36
pagineoperadiUgodiSantoCaro,Spe-
culumEcclesiae, so es a dir espill homi-
rall de la sana hesgleja qui es sobra la
missa. Datato al 1º ottobre 1493, se-
condo la Bibliografia española en Cer-
deña del Toda y Güell sarebbe il primo
libro in assoluto stampato nell’isola.
«Di S. da B. – ha scritto Luigi Balsamo
– non si trova notizia alcuna, né il suo
nome s’incontra in altre edizioni. Vien
da pensare che questo mestre de
stampa, avendo avuto soltanto l’ordi-
nazione di questo signore d’Agreda –
di cui pure ignoriamo tutto e sul quale
non si è potuto trovare notizia neppure
con ricerche fatte aBarcellona – , sene
sia tornato in terraferma col suo tor-
chio e la cassetta dei caratteri; oppure
rimase nell’isola e cambiò mestiere».
E continua: «Privi di sicuri riferimenti
circa gli artefici della stampa, ad inter-
rogare il libro stesso, nella sua fattura,
spinti dal sospetto che possa trattarsi
di una falsificazione posteriore, ci tro-

viamodi fronteadelementicheconfer-
mano la sua data di nascita sul finire
del Quattrocento. La filigrana della
carta – di disegno assai comune: una
mano sormontata da un fiore di gambo
lungo – è molto simile ad altre di Gine-
vra, di Perpignano oppure genovesi e
piemontesi, tutte degli ultimi due de-
cenni del Quattrocento. [...] I caratteri
tipografici usati (gotici) si presentano
molto somiglianti, e per alcune lettere
uguali, a caratteri usati da Cristiano
Preller, che stampò a Napoli nel 1498,
e ad alcuni caratteri usati da Menardo
Ungut e Stanislao Polono, tipografi a
Siviglia dal 1491. Occorre aggiungere
che in Sardegna non si ha traccia, in
seguito, dell’uso di caratteri gotici; la
tipografia stabile eretta dal Canelles
nel secolo successivo fu sempre sprov-
vista di essi. Inoltre il testo di questo
Speculum Ecclesiae è in catalano, e
non si conosce altro testo in tale lingua
stampato nell’area italiana. [...] Indub-
biamente appare strano il fatto che in
nessun documento contemporaneo ci
sia una traccia, un’eco del passaggio a
Cagliari di questo tipografo ambulante
(ché sembradaescludere, inogni caso,
l’esistenza di un’officina stabile). L’av-
venimento in quell’anno1493 – quando
la tipografia non era giunta ancora in
città assai maggiori di Cagliari – do-
veva costituire una grossa novità; ma
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le ricerche finora condotte non hanno
trovato negli archivi traccia alcuna di
esso. È certo, invece, che già settan-
t’anni dopo non era rimasta in Cagliari
memoria alcuna dell’opera, o del pas-
saggio, di S. da B. Quando nel 1566, in-
fatti, Nicolò Canelles ‘‘eresse’’ la sua
tipografia, l’avvenimento venne salu-
tato ufficialmente con immensa ammi-
razioneeplauso, comericaviamodalla
prima licenza a stampare rilasciata
dall’autorità governativa. In essa il vi-
ceré rileva la ‘‘grande despensa y tra-
vajo’’ sostenuti dal Canelles nel por-
tare la nuova arte nell’isola e sottoli-
nea ‘‘l’onoree il beneficio’’ che tale im-
presa procura al regno sardo ‘‘al quale
ninguno hasta aqui ha traydo estampa
alguna’’. Identica affermazione della
priorità del Canelles si ritrova in altre
licenze, sia l’anno dopo (1567) sia an-
cora nel verbale del processo istruito
per l’elezione del Canelles a vescovo
diBosa nel 1577. Sonoquestedichiara-
zioni ufficiali a far sorgere le perples-
sità più consistenti circa la veridicità
dei dati del colofon. Il Toda, conscio
del loro peso ma preoccupato di man-
tenere il primato allo ‘‘illustre espa-
ñol... de Agreda’’, obiettò che ‘‘anche i
viceré si sbagliano, e in questo caso o
Don Alvaro non conobbe le edizioni di
Salvatore da Bologna e del Moretto’’ o
volle significare che fino ad allora
‘‘nessuno aveva costituito una tipogra-
fia stabile in Sardegna’’. Le edizioni
del Moretto, come vedremo, non fu-
rono stampate inSardegna, e ben lo sa-
peva il viceré a meno di dieci anni di
distanza; cosı̀ sembra certo che egli
non conoscesse l’edizione di S. da B.,
poiché nessuno ne parlò mai, per
quanto sappiamo, finché il Toda non la
rintracciò. L’ombra del dubbio, quindi,
rimane, e si fa più intensa a conside-
rare altri aspetti della situazione: ad
esempio, la difficoltà di raggiungere

in quei tempi l’isola di Sardegna attra-
verso mari infestati dai pirati. Comun-
que, neppure il fatto che la Sardegna
fosse ‘‘luogo poco visitato’’ e che arri-
varci ‘‘era impresa arrischiatissima’’
basta a farci negare la possibilità che
S. da B. abbia raggiunto l’isola. Si può
soltanto ritenere l’avvenimento impro-
babile, e pensare che lui fosse corag-
gioso se ci andò, anzi temerario». Di
lui e della sua attività non conosciamo
altro.

Da Caprona Nobile famiglia pisana
(secc. XII-XIII). Le sue notizie risal-
gono al secolo XII; alcuni dei suoi
membri nel corso del secolo XIII eb-
bero frequenti contatti e interessi con
laSardegna.Traquesti il più noto è Ar-
rigo, che fu il primo podestà del ‘‘li-
bero’’ Comunedi Sassari.

Da Cloaco, Corrado Religioso (Ge-
nova, prima metà sec. XIV-?). Vescovo
di Sulci dal 1387 al 1389 e arcivescovo
di Oristano dal 1392 al 1396. Probabil-
mente legato agli ambienti della Curia
romana, fu nominato vescovo di Sulci
daUrbanoVI nel 1387, proprio quando
Iglesias passò sotto il controllo arbo-
rense. Le ragioni di questa nomina
sono probabilmente da collegare col
fatto che egli era genovese, e quindi
probabilmente in buoni rapporti con
la cerchia dei genovesi che stava alla
corte del giudiceMarianoVDoria. Nel
1389 fu trasferito ad Amelia da dove
però, forse per lo stesso motivo, papa
Bonifacio IX, dopo la scomparsa del-
l’arcivescovo di Oristano LeonardoDe
Zori, lo nominò arcivescovo della dio-
cesi arborense nel 1392. Al suo ritorno
in Sardegna lo investı̀ anche del com-
pitodipredicarecontrogli scismaticie
fu utilizzato dalla famiglia giudicale in
importantimissioni diplomatiche. Nel
1396 fu trasferito aNoli.

Dadea, Massimo Medico, consigliere
regionale (n. Nuoro 1950). Fin da gio-
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vane impegnatonellamilitanzadi sini-
stra, laureato inMedicina, dopoessere
stato consigliere comunale di Nuoro,
nel 1975 è stato eletto consigliere re-
gionale per il PCI per la IX legislatura
nel collegio di Nuoro e poi riconfer-
mato per la X. Ha continuato quindi a
occuparsi di politica, ricoprendo im-
portanti responsabilità negli organi-
smi del suo partito; nel 2004 è stato
chiamato da Renato Soru a ricoprire
l’ufficio di assessore agli Affari gene-
rali nella giunta da lui presieduta.

Dadea,Mauro Archeologo (n. sec. XX).
Da alcuni anni prende attivamente
parte a ricerche in diversi settori del-
l’archeologia ed è componente della
commissione che nella diocesi di Ca-
gliari è statacostituitaper la tuteladel-
l’arte sacra. Tra i suoi scritti: Le fortifi-
cazioni urbane bizantine di Forum Tra-
jani inLesepolture inSardegnadal IVal
VII secolo. Atti del IV Convegno sull’Ar-
cheologia tardoromana e medioevale,
Cuglieri 1987, 1988;Ricerchearcheologi-
che nel Sinis e nell’Oristanese II 1980-
1987 (con G. Tore e A. Stiglitz), in
L’Africa romana. Atti del V Convegno di
studio, Sassari 1987, 1988; Per una
nuova lettura iconologica del fregio
della Grotta della Vipera, ‘‘La Grotta
della Vipera’’, XIX, 64-65, 1993; Sull’ef-
fettiva consistenza dell’incastellamento
giustinianeo di Forum Trajani, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeolo-
gica per le province di Cagliari e Ori-
stano’’, 11, 1995; Un presule medievale:
Dionisio Raineri, ‘‘Annali della pontifi-
cia Facoltà teologica di Cagliari’’, V,
1996; Graffiti dell’Orto dei Cappuccini,
‘‘Voce serafica della Sardegna’’,
LXXVI, 10, 1997; Mattonelle maiolicate
in Sardegna (con F. Porcella), ‘‘Archeo-
logia postmedioevale’’, I, 1997;Antiche
iscrizioni riscoperte nella cattedrale di
Cagliari, ‘‘Studi sardi’’, XXXI, 1998;
sono sue le dieci schede inCagliari: iti-

nerari tra archeologia e arte, 1998 (L’An-
fiteatroromano;Lacisternadell’ortodei
Cappuccini e il graffito paleocristiano;
Le reliquie nella chiesa di S. Antonio da
Padova;Lanecropoli di Bonaria; I cubi-
coli di Munario Ireneo, di Giona e del
Buon Pastore; La basilica di San Sa-
turno; Il culto di SanSaturnino;Le reli-
quiediS.Eldizionella chiesadiS.Efisio;
Il carcere diS. Efisio;La tombadel servo
di Dio Michele Roich nella chiesa di S.
Michele), e ancora Le iscrizioni della
cripta di S. Restituta a Cagliari (scavi
1607-1614), in Sardegna paleocristiana
tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del
Convegno nazionale di studio (Cagliari
1996), 1999.

Dadea, Sebastiano Garibaldino (Tem-
pio 1841-ivi, primametà sec.XX).Com-
batté al seguito di Garibaldi e fu ferito.
Tornato a Tempio, firmò come diret-
tore il giornale "La Gallura" del 2 giu-
gno 1883 in cui comparve un tele-
gramma di Gavino Soro Pirino, per cui
iduefuronoaccusatidi«offesaversola
sacra persona del Re d’Italia e Reale
Famiglia, e precisamente d’incita-
mento allo sprezzo ed al malcontento
contro gli stessi Augusti personaggi e
le patrie istituzioni costituzionali». I
due furono assolti a conclusione d’un
processo che ebbe una vasta eco poli-
tica.

Da Fagiano, Gaddo Giureconsulto
(Pisa, seconda metà sec. XIII-Ca-
gliari?, dopo 1320). Giureconsulto di
valore,agli inizidelTrecentofuinviato
a Cagliari per ricoprirvi l’ufficio di no-
taio del Camerariodel porto. Probabil-
mente fu uno degli estensori del Breve
portus kallaretani, che fu pubblicato
nel 1318. Egli continuò comunque a ri-
siedere a Cagliari anche dopo quella
data, comedimostrano alcuni atti pub-
blici, ancora fino al 1320.

Dafne Nome generico con cui si indi-
cano piccole piante arbustive cespi-
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tosedella famigliadelleTimeleacee:1.
Daphne gnidium L. è un piccolo cespu-
glio sempreverde con rami eretti, che
non supera i 150 cm di altezza. Predi-
lige i luoghi soleggiati e i terreni sili-
cei, vivedal livellodelmare fino a 1200
m di altitudine e cresce preferibil-
mente negli ambienti di macchia, nei
luoghi rocciosi, ai margini dei boschi,
sulle scarpate e lungo i bordi delle
strade. Resiste bene al fuoco e spesso
colonizza aree percorse da incendio.
Ha foglie coriacee, lineari-lanceolate
acuminate che si inseriscono senzape-
duncolo sui rami. I rami giovani sono
verdastri, quelli più vecchi sono privi
di foglie e rugosi per la presenza di nu-
merose cicatrici fogliari. I frutti, drupe
ovali e carnose di un bel rosso lucido,
velenosi come le foglie, contengono un
solo seme nero lucente e appuntito. Il
latice che contiene è fortemente irri-
tante. Tutte le parti della pianta sono
utilizzate a scopo tintorio, sia da sole
per ottenere il giallo tenue, il giallo
scuro, il verde, il marrone, sia come
mordenteperottenerecon la corteccia
di ontano il colore nero; la d. era l’es-
senza vegetale più usata in Sardegna
per tingere di nero l’orbace. La pianta,
tossica in tutte le sue parti, veniva uti-
lizzata anche nella pesca di frodo ed è
probabilmentedovutoaciò il suonome
sardo più diffuso, truı́scu, il cui etimo
probabile deriva dal latino turbare, in
quanto serviva a stordire i pesci per fa-
cilitarne la pesca; 2. Daphne oleoides
Schreber tende a formare cespugli
compatti a pulvino. Ha foglie persi-
stenti, più piccole della Daphne gni-
dium. I frutti, bacche ellissoidali, ma-
turano in agosto-settembre. Ha un
areale frammentato, con presenze
nella penisola iberica, in quella balca-
nica, in Asia Minore e in Italia. In Sar-
degna è legata esclusivamente alle
zone silicee, sui versanti rocciosi e sas-

sosi delle zone più alte del Gennar-
gentu; 3.Daphne laureola L. è un arbu-
sto conosciuto in Sardegna solo nelle
zone del Limbara al di sopra dei 900m.
Ha rami eretti; quelli giovani, verdi,
che diventano grigiastri invecchiando,
presentanopunteggiaturescureecica-
trici fogliari. Le foglie sono obovate,
lunghe, verde lucido, conmarcata ner-
vatura centrale. I frutti sono bacche
dapprima verdi, nere lucide amatura-
zione. [TIZIANASASSU]

Dafrosa, santa =Bibiana, santa

Daga, Nicola (noto con lo pseud. Nicolò
Porcu Deiana) Poeta (Nuoro 1833-ivi
1898). Famoso poeta dialettale, era un
contadino quasi analfabeta, dotato
però di notevoli mezzi espressivi e in
gradodi padroneggiare la lingua sarda
nella suggestiva variante nuorese
della quale si serviva per scrivere.
Amico di altri poeti del suo tempo e
della sua zona, ammirato da Seba-
stiano Satta, fu autore di numerosi
componimenti nei quali seppe tra-
smettere il mondo della tradizione
contadina di Nuoro e della sua vita
quotidiana.

D’Agostino, Guido Storico (n. Napoli
1942). Conseguita la laurea in Lettere,
si è dedicato all’insegnamento univer-
sitarioealla ricerca.Specialista insto-
ria delle assemblee parlamentari del-
l’Età moderna, nel 1984 è stato chia-
mato a far parte del comitato scienti-
fico che cura l’edizione degli Atti dei
Parlamenti sardiperiniziativadelCon-
siglioregionaledellaSardegna.Attual-
mente è professore ordinario di Storia
dei Parlamenti presso l’Università di
Napoli. Impegnato nella vita politica,
è stato anche nei primi anni Duemila
assessore alla Cultura nella giunta
Bassolino.Tra i suoiscritti:Parlamenti
e assembleedi stati nei territori dellaCo-
rona d’Aragona in Italia sec. XIII-XVII.
I casi della Sicilia, della Sardegna e di

Dafrosa

256

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 262



Napoli in Atti del XIV Congresso di sto-
ria della Corona d’Aragona, III, 1996.

D’Agostino,Marco Archeologo (n. sec.
XX). Esperto di archeologia medio-
evale; allievo della Pani Ermini, dopo
aver conseguito la laurea si è dedicato
alla ricerca.Nel 1987 ha diretto le ope-
razioni subacquee per il recupero del
galeone spagnolo di Villasimius, e ne
ha dato conto nell’articolo Il relitto B
dell’isola dei Cavoli. Nota preliminare,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Cagliari
eOristano’’, 5, 1989.

D’Albareale, Giacomo Religioso (Lu-
cania?, prima metà sec. XV-Oristano?,
prima del 1460). Arcivescovo di Ori-
stano dal 1454 al 1460 ca. Fu nominato
arcivescovodelladiocesi arborenseda
Nicolò V nel 1454. Presopossessodella
diocesi, ottenne dal papa incarichi di
fiducia per trattare questioni riguar-
danti le diocesi di Dolia e di Bosa e fu
particolarmente vicino alla famiglia
dei marchesi di Oristano. Probabil-
mentemorı̀ primadel 1460.

D’Alcasti, A. Letterato (sec. XIX). Vi-
sitò la Sardegna nel 1876; nel 1887 col-
laborò a ‘‘LaFarfalla’’, il periodico let-
terario cheAngelo Sommarugapubbli-
cava alloraaMilano, conunarticolo su
Bosa, ‘‘LaFarfalla’’, 7, 1887.

DalCortivo,Roberto Funzionario, sin-
daco di Cagliari (n. Carbonia 1947). Di
lunga militanza socialista, dopo il di-
ploma è entrato come funzionario nel-
l’amministrazione regionale e si è im-
pegnato nell’attività sindacale. Nel
1990 è stato eletto consigliere comu-
nale di Cagliari; è stato più volte asses-
sore e dal 1990 al 1992 sindaco della
città; dal 1993 non è stato più rieletto.
Ha comunque continuato a occuparsi
di politica nelNuovoPartitoSocialista
diBoboCraxi.

D’Alessio Famiglia algherese (sec.

XVIII). Originaria di Torre del Greco,
si trasferı̀ in Sardegnanel secoloXVIII
per curare i propri interessi nella pe-
sca e nel commercio del corallo. Nel
1788 ebbe il cavalierato ereditario e la
nobiltà con unCristoforo la cui discen-
denza si estinse nel corso del secolo
XIX.

DallePiane,Giuseppe Religioso (Nib-
biano 1860-Iglesias 1920). Vescovo di
Iglesias dal 1911 al 1920. Ordinato sa-
cerdote, si laureò in Teologia a Torino.
In seguito tornò nella sua diocesi di
Piacenza, segnalandosi come sacer-
dote attivo e zelante; ne fu vicario per
molti anni. Nel 1911 fu nominato ve-
scovo di Iglesias e dopo la consacra-
zione prese possesso della nuova dio-
cesi. Lavorò con grande impegno nei
difficili anni della prima guerra mon-
diale, quando il Sulcis-Iglesiente visse
nuove, drammatiche tensioni sociali.
Si adoperò per riorganizzare l’attività
pastorale e riaprı̀ il Seminario.

D’Alligne d’Apremont, Francesco Vi-
ceré di Sardegna (Savoia, seconda
metà sec.XVII-Modena1758). In carica
dal 1738 al 1741. Entrato nella carriera
militare, ne percorse brillantemente i
diversi gradi, tanto che nel 1734 fu no-
minato comandante dei Dragoni di
Sardegna. Per il suo valore in battaglia
si fecenotaredurante laGuerradi suc-
cessionepolacca; al terminedelle ope-
razioni giunse al grado di maresciallo
di campo. Nel 1735 fu nominato gover-
natore di Valenza, nel 1736 diNovara e
per il suo equilibrio fu apprezzato dal
re chenel 1738 lo nominò viceré di Sar-
degna. Governò l’isola con molta ener-
gia e con rigore, ispirandosi almodello
del Rivarolo; si preoccupò in partico-
lare dimigliorare la viabilità interna e
riuscı̀ a stabilire un servizio regolare
di collegamento tra l’isola e il conti-
nente ottenendo la disponibilità di
due navi che compivano la traversata
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due volte al mese. Istituı̀ anche un ser-
vizio postale che permise regolari co-
municazioni tra Cagliari e Sassari, e
tra le due città e molti centri dell’in-
terno. Tornato in Piemonte nel 1741
prese parte alla Guerra di successione
austriaca e nel 1743 fu nominato co-
mandante dell’esercito austro-sardo.
Alla testa delle sue truppe prese parte
alla battaglia di Camposanto, dove ri-
mase ferito gravemente a una gamba;
nel 1743 fu insignito del Collare del-
l’Annunziata.

Dall’Oglio, Massimo Illustratore (n.
Cagliari 1973). Frequenta nel 1994 un
corso di fumetto coordinato da Mario
Atzori, Michele Medda e Angelo Cotza,
e l’anno dopo, seguito da Claudio Villa
(disegnatore di Tex per Sergio Bonelli
editore), comincia a elaborare un suo
stile più innovativo e personale. Negli
anni successivi collabora con riviste e
fumetti e partecipa a mostre del set-
tore: ‘‘Nuvole Parlanti’’, Carbonia
1997, ‘‘Expocartoon’’, Roma 1998,
‘‘Totò Mondo’’, Milano 1999. Pubblica
in quel periodo una storia a fumetti
sulla rivista ‘‘Comic Art’’. Nel gennaio
1999 crea ‘‘MEB’’, la suaprimarivista a
fumetti, insiemeaBrunoOlivieri: sudi
essa escono le prime tavole della serie
a fumetti Donnel & Garce. Ha in corso
unaseriediprogetticonlaPhoenixPu-
blishing e laKedizioni diBologna.

Dall’Olio, Franca Miss Italia 1963 (n.
Cagliari 1946). È stata la prima sarda a
essere elettaMiss Italia. In seguito si è
laureata in Lettere e si è dedicata al-
l’insegnamento; impegnata anche in
politica con la Destra, a partire dal
1994 è stata eletta consigliere comu-
nale di Cagliari per Alleanza Nazio-
nale e in seguito riconfermata fino al
2001.

Dalmaciano, Ferdinando Feudatario
(Catalogna?, seconda metà sec. XIV-
Sardegna?, 1438). Uomo d’armi cata-

lano, si trasferı̀ in Sardegna nella
prima metà del secolo XV. Nel 1432
ebbe in feudo Loculi, Dorgali, Lula ed
Escopeto,mamorı̀ senza lasciareeredi
nel 1438.

Dalmasso Famiglia di imprenditori di
origineromana(sec.XIX-esistente).Le
sue notizie risalgono alla fine del se-
coloXIX. Iniziatoredelle fortune fami-
liari fu un Ennio che agli inizi del se-
coloXXimpiantò unamodernaedeffi-
ciente industria casearia, accumu-
lando un notevole patrimonio. La sua
opera fu continuata dal figlio Ennio,
imprenditore che ha saputo estendere
le attività della famiglia in diversi set-
tori industriali affiancato dai figli.

Dalmasso, Ennio Imprenditore (n.
Roma1928).CresciutoaMacomer;con-
seguita la laurea in Giurisprudenza si
è dedicato agli affari di famiglia e si è
stabilito a Cagliari dove haprovveduto
a diversificare le partecipazioni finan-
ziarie, dedicandosi in particolare al
settore immobiliare e del turismo.
Uomo di vasta cultura, appassionato
di arte e profondo conoscitore di anti-
quariato, si è anche impegnato in poli-
tica e ha fondato l’UDR insieme con
Francesco Cossiga, cui lo lega un’an-
tica amicizia.

Dalmasso, Giuseppe Dirigente indu-
striale (Sassari 1916-ivi 1997). Diri-
gente della Confindustria, fu segreta-
rio dell’Associazione degli Industriali
di Sassari dal 1948 al 1980. Attento os-
servatore del processo di industrializ-
zazione nella Sardegna centro-setten-
trionale, tentò di darne una spiega-
zione critica. Sandro Ruju lo ha chia-
mato a dialogare con Nino Manca,
esponente storico del movimento ope-
raio sassarese, in Impresa emovimento
operaio in Sardegna. Trasformazioni
economiche e conflitti sociali in provin-
cia di Sassari dal dopoguerra ad oggi
(conN.Manca), 1993.
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Dalmau Famiglia valenzana (sec. XIV).
Prese parte alla spedizione dell’in-
fanteAlfonso con unBernardo che nel
1324 ebbe in feudo le signorie di Sor-
rui, Corrusci e Planu de Castiadas
nella curatoria del Sarrabus. Nei de-
cenni successivi i suoi discendenti ot-
tennero anche quelli di Archepiscopu,
Manissa, Arculentu nella curatoria di
Colostrai perché ne pacificassero le
popolazioni, ma quando nel 1353 scop-
piò la prima guerra tra Mariano IV e
Pietro IV ne persero il controllo; la fa-
miglia si estinse nel 1362 con un Mau-
relino e i feudi tornarono al fisco.

Damaso, san =Tarcisio, san

Damele, Carolina Serva di Dio (Carlo-
forte 1883-Gaeta 1952). Catechista, at-
tiva nell’apostolato parrocchiale,
laica, entrò (1925) nelle Suore compas-
sionarie di Roma, dedicandosi a visi-
tare i malati. Gli ultimi anni della vita
li trascorse a Gaeta, al servizio del ca-
nonico Domenico Villani, consumata
daun tumore.

Damiano, Giacomo Uomo d’armi (sec.
XIV). Prese parte alla guerra contro i
Doria e, nel 1348, fu ricompensato col
feudo di Assemini nella curatoria di
Decimomannu. Pochi anni dopo morı̀
senza lasciare discendenti.

Damiano, san = Cosimo e Damiano,
santi

Damigella scapigliata Pianta erbacea
annuale della famiglia delle Ranunco-
lacee (Nigella damascena L.); ha foglie
bipennate con lacinie sottili e acute.
Fiori solitari terminali con petali blu
chiaro e stami lunghi e prominenti,
contornati dai filamenti delle foglie. Il
frutto è una capsula secca, rigonfia e
sferica. Fiorisce a fine primavera e
cresce nei prati incolti e ai bordi delle
strade. I suoi semi, di un bel colore
nero opaco e odorosi di fragola, hanno
ispirato uno dei suoi nomi locali, nied-

dóne, mentre l’altro nome con cui è co-
nosciuta in Sardegna è frore de pas-
sioni, suggerito dalla forma del fiore
che ricordauno strumentodi supplizio
cui sfuggı̀ miracolosamente Santa Ca-
terina, vergine e martire nel secolo IV.
[TIZIANASASSU]

Dander, Marilena Architetto (n. sec.
XX). Dopo aver conseguito la laurea,
ha vinto il concorso direttivo per il Mi-
nistero dei Beni culturali. Ha diretto
per diversi anni, sul finire del secolo
XX, la Soprintendenza dei beni am-
bientali, artistici e architettonici per
le province di Sassari e Nuoro. Si è in-
teressata al restauro e alla nuova siste-
mazione del Museo garibaldino di Ca-
prera. È stata poi trasferita alla So-
printendenza dell’Aquila. Tra i suoi
scritti: Il restauro dell’oratorio di Ploa-
ghe, 1989; Il complesso delle vecchie con-
cerie (di Bosa), 1993.

Danero, Bruno Militare (Carloforte
1896-Vertoiba Inferiore, Gorizia, 1917).
Sottotenente di fanteria, medaglia
d’oro al V.M. alla memoria nella prima
guerra mondiale. Diplomato ragio-
niere, fu impiegato presso laCapitane-
ria di Porto di Carloforte. Allo scoppio
della guerra, benché avesse vinto una
borsa di studio all’Università Bocconi
di Milano, frequentò il Corso Allievi
Ufficiali in zona di guerra e l’anno suc-
cessivo venne promosso sottotenente.
Cadde sullaBainsizza: gli venneconfe-
rita lamedaglia d’argento al V.M., com-
mutata in medaglia d’oro, con questa
motivazione: «Sotto il violento fuoco
di artiglieria e mitragliatrici nemiche,
calmo, sereno e sprezzante del peri-
colo,alla testadel suoplotonediarditi,
incitandoli con lavoceecon l’esempio,
si slanciava per primo contro i retico-
lati avversari. Ferito, con mirabile
prova di abnegazione e valore conti-
nuava a incitare i suoi uomini alla
lotta, trascinandoli con impeto e forza
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travolgente. Mentre in piedi, tra un
grandinare di proiettili, tentava di sor-
passare l’ultimo tratto di reticolato av-
versario, veniva colpito a morte. (Ver-
toiba Inferiore, 20 agosto 1917)».

D’Angelo, Antonino Rettore dell’Uni-
versità di Cagliari, consigliere regio-
nale (Cagliari 1914-ivi 1964). Conse-
guita la laurea in Giurisprudenza, si
dedicò alla carriera universitaria che
percorse brillantemente giungendo a
essere rettore dell’Università di Ca-
gliari dal 1947 al 1955. Di idee monar-
chiche, nel 1949 fu eletto consigliere
regionale del Partito Nazionale Mo-
narchico nel collegio di Cagliari per la
I legislatura, al termine della quale
non fu riconfermato.

Daniele, san1 (in sardo, Santu Danieli)
Santo.Profeta ebreodella stirpediDa-
vid, il significatodel suonome è ‘‘ilmio
giudice è Dio’’, ‘‘giudice di Dio’’, ‘‘po-
tente di Dio’’. Quarto dei profeti mag-
giori del Canone dei LXX (la versione
dell’Antico Testamento in greco) e
della Chiesa. Nacque negli ultimi anni
del regno di Giosia, fu deportato in Ba-
bilonianel606a.C., educatoacortecon
il nome di Belt-sazar, ‘‘proteggi la sua
vita’’. Stimato daNabucodonosor (605-
562 a.C.), del quale interpretò i sogni, e
onorato dai suoi successori. Dimostrò
l’innocenza della ‘‘casta Susanna’’,
l’angelo Gabriele gli annunciò l’av-
vento dei tempi messianici. Occupata
la Babilonia dai persiani, Dario il
Medo lo nominò triumviro, con auto-
rità sopra dodici satrapi. Principi e go-
vernatori invidiosi lo accusarono di
aver pregato il proprio Dio secondo
l’uso giudaico vietato dal re. Per puni-
zione venne gettato nella fossa dei
leoni,maneuscı̀ illeso.Dopo ildecreto
di Ciro, che riportava i giudei in Pale-
stina, rimase in Babilonia. Accusato
d’influenzare il re, venne nuovamente
gettato nella fossa dei leoni, uscen-

doneancorauna volta illeso.Non si co-
noscononé il luogo né la datadimorte.
Il Martirologio Romano lo riportava
«morto in Babilonia». Reliquie tra-
slate ad Alessandria d’Egitto e a Vene-
zia. Riconosciuto santo dalla Chiesa,
patrono dei minatori, dal 1969 il suo
culto è limitatoacalendari locali opar-
ticolari. AOristano, nelDuomo, è raffi-
guratonella fossadei leoni inunbasso-
rilievo di marmo anteriore al 1131.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 21 luglio.

SanDaniele – Il profeta nella tavola di un
artista toscano (1419).

Daniele, san2 (in sardo, Santu Danieli,
Santu Tanieli) Santo (BelvedereMarit-
timo, ?-Ceuta, Marocco, 1227). France-
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scano martire. Frate e provinciale di
CosenzadellaReguladiSanFrancesco
d’Assisi, che lomandò adannunciare il
Vangelo in Marocco, a capo dei frati
Angelo o Angeluccio o Agnelo, Sa-
muele, Donnulo o Domno, Leone, Ni-
colò e Ugolino. Arrivati a Ceuta, città
vietata ai nonmusulmani, furono ospi-
tati da commercianti europei. Il 2 otto-
bre 1227, sabato, si confessarono e co-
municarono fra loro e l’indomani alle
prime luci del giorno, con il capo co-
sparso di cenere, andarono in giro per
la città gridando: «Non vi è salute che
in Cristo!». La sveglia non piacque ai
musulmani, i quali si scagliarono con-
tro i frati, picchiandoli. Portati davanti
al governatore, furono considerati
pazzi. All’ottavo giorno di prigionia,
derisi e torturati, la mannaia staccò
loro la testa; era il 10 ottobre 1227.
Prima del martirio, Daniele abbracciò
i confratelli, li benedisse e insieme
cantaronoun inno al Signore. Canoniz-
zati da Leone X (1516). Nell’iconogra-
fia è raffiguratoconuncoltello in testa,
perciò in Sardegna viene invocato con-
tro le ferite e i dolori alla testa.
[ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono diOrani.
Festa Si festeggia il 10 ottobre; la se-

conda domenica di maggio a Laconi, il

19 maggio a Lanusei, il 20 maggio a

Gonnesa, il 13 ottobre ad Asuni, Colli-

nas, Gonnoscodina, Gonnostramatza e

Orani, il 25 ottobre aPattada.

D’Annunzio, Gabriele Poeta, scrittore
(Pescara 1863-Gardone Riviera 1938).
Il rapporto fra D’Annunzio e la Sarde-
gna conobbe diversimomenti. Il primo
fu quello d’un viaggio ‘‘giornalistico’’
nell’isola nel «selvaggio maggio» del
1882, con due amici di quel periodo ro-
mano che è sotto il segno della monda-
nità, ma in cui D’A. (che aveva già pub-
blicato Primo vere e proprio in quel-
l’anno s’accingeva a uscire con le rime

di Canto novo) faceva le sue prime
esperienze letterarie e giornalistiche.
Cosı̀ giunse in Sardegna con due inse-
parabili amici di quegli anni: Edoardo
Scarfoglio e Cesare Pascarella. I tre si
proponevano di scrivere degli articoli,
impressioni più che un vero e proprio
reportage, per i giornali cui collabora-
vano, in particolare ‘‘Il Capitan Fra-
cassa’’, su cui scriveva Pascarella, e
‘‘Cronacabizantina’’, su cui scrivevano
gli altri due. Fu un viaggio di alcuni
giorni: i tre erano giovanissimi (Pasca-
rella aveva 24 anni, Scarfoglio 22, D’A.
addirittura 19), ma erano già cono-
sciuti. Visitarono diversi luoghi dell’i-
sola: c’è un ricordo delle miniere, un
grande pranzo sassarese in onore di
Pascarella, una visita a Oliena (con il
suo pericoloso ‘‘Nepente’’, di cui D’A.
avrebbe scritto nella famosa prefa-
zione aOsterie del tedescoHans Barth,
nel 1911). In realtà, Scarfoglio e D’A.
firmarono insieme un solo ‘‘pezzo’’
(Dalla Sardegna. Masua, ‘‘Cronaca bi-
zantina’’, II, 11, giugno 1882), mentre
Pascarella mise insieme un’ampia Re-
lazione del viaggio in Sardegna, pubbli-
cata addirittura in 12 puntate sul ‘‘Ca-
pitan Fracassa’’ tra il maggio e il giu-
gnodello stesso anno.Al viaggio inSar-
degna Pascarella avrebbe accennato
anche ne Il libro di don Chisciotte, e ar-
ticoli o versi dei tre amici sarebbero
stati pubblicati nel 1923 in un numero
speciale della ‘‘Rivista sarda’’, V, 4. Di
Pascarella, che sul ‘‘CapitanFracassa’’
aveva pubblicato anche, nello stesso
maggio 1882 in cui si svolse il viaggio,
degli Scritti sulla Sardegna (Sa spen-
dula, Sale, Sotto la lolla, Nella tanca, A
le miniere), il poeta Gavino Cossiga
avrebbe tradotto in logudorese, nel
1904, il popolare Villa Gloria. Anche
D’A. avrebbe scritto un sonetto dedi-
cato alla famosa cascata di Villacidro,
Sa Spéndula, ma è stato sostenuto che
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in realtà esso fu opera del letterato ca-
gliaritanoRanieriUgo, che li aveva ac-
compagnati nel viaggio (e li ricordò an-
che nell’articolo Alla scoperta della
Sardegna. I primi argonauti, ‘‘La Let-
tura’’, XI, 12, 1909).

GabrieleD’Annunzio – Il poeta nel 1901.

CONGAVINOGABRIELE IL ‘‘GALLETTODI

GALLURA’’ L’altro episodio importante
dei rapporti fra D’A. e la Sardegna na-
sce dall’amicizia con Gavino Gabriel,
grande etnomusicologo tempiese e im-
pareggiabile cantadóri. D’A. lo ebbe
suo ospite a Cargnacco nel 1921,
quando progettava con il suo aiuto
un’opera sui canti popolari italiani.
Subitodopo,aldirettoredella ‘‘Provin-
cia di Brescia’’ D’A. scriveva: «Accom-
pagno a Lei con questa lettera un
Sardo della miglior razza, Gavino Ga-

briel, che per mio consiglio e per mia
sollecitazione si dispone a fare costı̀
una delle sue ‘‘conferenze’’ musicali».
Gabriel tornò alVittorialenel 1928, per
presentare a D’A. il coro di Aggius, di
cui faceva parte – ha ricordato Giu-
seppeAnfossi – «l’indimenticabile Sal-
vatore Stangoni (‘‘Balori Pundu’’), al
quale D’A. ‘‘appiccicò’’ il soprannome
di ‘‘Galletto di Gallura’’. Quello che
aveva particolarmente colpito D’A.
nell’esibizione di quel coro era la ta-
sgia: l’oggetto dominante dello studio
e della febbrile ricerca di Gabriel (la
tasgia è il canto corale specifico della
Gallura, eseguito da un piccolo coro di
quattro o cinque componenti)». D’A.
ebbe modo di citare la Sardegna in
molti suoiscritti,dallaCanzoned’Oltre-
mare incui è ricordatoPietroAre, eroe
della guerra di Libia, a Rudu, il perso-
naggio del servitore sardo di Corrado
Brando nella tragedia Più che l’amore,
1905. [MANLIOBRIGAGLIA]

Danova, Giovanni Musicologo (Ca-
gliari 1889-Milano 1965). Compı̀ i suoi
primi studi a Cagliari e li completò a
Roma e a Pesaro, città nella quale si
stabilı̀ continuando ad approfondire
le sue ricerche di storia dellamusica e
dedicandosi anche alla composizione.
La sua preparazione lo fece conoscere
a livello nazionale, per cui si trasferı̀ a
Milano, dove diresse diverse autore-
voli raccolte di scritti musicali e fondò
il ‘‘Bollettino Bibliografico musicale’’
cheperanni fuunpuntodi riferimento
per la criticamusicale.

Dante Alighieri Poeta (Firenze 1265-
Ravenna 1321). «Nella Divina Comme-
dia i cenni sulla Sardegna, sui suoi co-
stumi e sui principali personaggi – ha
scritto Dionigi Scano in Ricordi di Sar-
degna nella ‘‘Divina Commedia’’, edito
postumo nel 1982 – , sono tanto fre-
quenti da indurre il Casini a prospet-
tare l’ipotesi che D. vi sia stato e che

Danova

262

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 268



l’isoletta di Tavolara, all’uscita del ca-
nale di Olbia, con la sua struttura co-
nica dalle bianche falde calcaree
emergenti dal mare abbia dato lo
spunto alla forma delPurgatorio quale
la foggiò l’ardita fantasiadelpoeta». In
effetti la Sardegna e i sardi vengono
nominati spesso: il mondo isolano, a
parte le decine di personaggi che ne
animano la storia e che sono contem-
poraneamente protagonisti della sto-
ria italiana, soprattutto nel Comune di
Pisa, nella Repubblica di Genova e nel
complicato sistema di rapporti di
guerra e pace che li legano, è presente
nellaCommedia in contesti quae là an-
che inattesi.

Dante Alighieri – NellaDivinaCommedia,
Dante rivelauna cosı̀ precisa conoscenza di
fatti e personaggi isolani che si suppose fosse
stato inSardegna.

Ecco la Sardegna nelle rotte del Medi-
terraneo occidentale, Ulisse racconta:
«L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, /
fin nel Morrocco e l’isola dei Sardi, / e
l’altre che quel mare intorno bagna»,
Inf., XXVI, 104. Tra Sardegna eCorsica
tramonta il Sole: «E correa contra ’l
ciel per quelle strade / che ’l sole in-
fiamma allor che quel da Roma / tra’

Sardi e Corsi il vede quando cade»,
Purg., XVIII, 86. La Sardegna ha cat-
tiva reputazione: «Qual dolor fora se
de li spedali / di Valdichiana tra ’l lu-
glio e ’l settembre / e di Maremma e di
Sardegna i mali // fossero in una fossa
tutti ’nsembre...», Inf., XXIX, 46; ma
più ancora: «Ché la Barbagia di Sardi-
gna assai / ne le femmine sue è più pu-
dica / che laBarbagiadov’io la lasciai»,
Purg., XIII, 94. (C’è qui un accenno alle
donne «che van mostrando con le
poppe il petto», da cui nacque la di-
scussione se, per bocca di Forese Do-
nati, D. si riferisse alle donne fioren-
tine o alle donne diBarbagia – con lun-
ghi excursus nella storia del costume
sardo).
MICHELEZANCHEEBRANCADORIA Tra
i personaggi sardi (siapuredi importa-
zione) due dei principali sonoMichele
Zanche e Branca Doria, protagonisti
d’un oscuro episodio avvenuto (forse)
a Sassari. In Inf., XXXIII, 136, FrateAl-
berigomostraaDanteun’animaedice:
«‘‘Tu ’l dei saper, se tu vien pur mo
giuso: / elli è ser Branca Doria, e son
più anni / poscia passati ch’el fu sı̀ rac-
chiuso’’. // ‘‘Io credo, diss’io lui, che tu
m’inganni: / ché Branca Doria non
morı̀ unquanche, / e mangia e bee e
dorme e veste panni’’. // ‘‘Nel fosso su,
diss’ei, di Malebranche, / là dove bolle
la tenace pece, / non era giunto ancora
Michel Zanche, / che questi lasciò il
diavolo in sua vece / nel corpo suo, ed
un suo prossimano / che ’l tradimento
insieme con lui fece’’». Branca, nato
forse intorno al 1240, era uno dei si-
gnori genovesi che dominavano a Sas-
sari. Figlio di Nicolò Doria e di Pre-
ziosa di Lacon – nipote del giudice Co-
mita di Torres – aveva sposato una Ca-
terina figlia di Michele Zanche, anche
lui potente (e forse nobile, visto che D.
lo chiama donno) signore genovese: i
documenti lo indicano più presente a
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Genova che a Sassari, anche se a Sas-
sari avevaorditonel 1234unacongiura
contro il giudice ed era dovuto ripa-
rare aGenova, dove era rimasto per al-
cuni anni. I commentatori raccontano
che, per impadronirsi delle sue ric-
chezze, BrancaDoria lo aveva fatto uc-
cidere,aSassari, alla finediunpranzo.
Michele Zanche, peraltro, entra nella
storia del giudicato perché viene alter-
nativamente indicato, dai commenta-
toridiD., comemaggiordomoepotente
ministro di Adelasia di Torres, ma an-
che come suo amante e addirittura suo
sposo. Quando Zanche entra in scena,
Adelasia aveva sposato Ubaldo Vi-
sconti, diventando cosı̀ giudicessa di
Torres e di Gallura, e quando questi
eramorto nel 1238 aveva sposatoEnzo,
figlio naturale di Federico II che per
l’occasione l’aveva nominato ‘‘re di
Sardegna’’. (Enzo, peraltro, era vissuto
poco in Sardegna, anche se a Sassari
esiste nel Corso unpalazzo detto ‘‘Casa
di reEnzo’’: nel 1249 sposavauna figlia
di Ezzelino da Romano, segno che –
comevoleva ilpapa– il suomatrimonio
sardo era stato annullato). Anche Mi-
chele Zanche in persona, per cosı̀ dire,
è personaggio della Commedia. D. lo
colloca inMalebolge, nel gironedeiba-
rattieri sprofondati nella pece bol-
lente. Sta con frate Gomita di Gallura,
«barattier non picciol ma sovrano»,
con ogni probabilità ministro di Ugo-
lino Visconti, detto Nino di Gallura:
«Usa con esso donno Michele Zanche /
di Logudoro e a dir di Sardigna / le lin-
gue lor non si sentono stanche», Inf.,
XXII, 88.
IL CONTE UGOLINO La Sardegna fu di-
rettamente coinvolta nella lotta per il
potere a Pisa. Protagoniste, quelle fa-
miglie toscane (Massa, Capraia, ma so-
prattutto Visconti e Donoratico della
Gherardesca) i cui membri erano – se-
condouna famosa espressionedelCar-

ducci – «re in Sardegna e in Pisa citta-
dini». Il conteUgolino è unodei tragici
personaggi della Commedia. D. gli fa
raccontare, nello scenario ghiacciato
del lago di Cocito, intorno all’abisso, il
tradimento dell’arcivescovo Ruggieri
e la straziante morte per fame nella
torre dei Gualandi (dove il conte era
stato rinchiuso con i figli Gaddo e
Uguccione e i nipoti Nino detto il Bri-
gata e Anselmuccio, figlio di Lotto, an-
corabambino).LottoeGuelfosuoi figli,
eredi di un terzo del Regno di Cagliari
e signori di Iglesias, avrebbero tentato
proprio in Sardegna la rivincita sulla
città che aveva portato a morte la loro
famiglia: «Ché se ’l conte Ugolino
aveva voce / d’aver tradita te nelle ca-
stella / non dovei tu i figliuoli porre a
tal croce», rimproveraD., Inf., XXXIII,
86.
NINO DI GALLURA Ugolino Visconti,
dettoNinodiGallura, fugiudicediGal-
lura ma anche protagonista, a fianco
del nonno, il conte Ugolino, delle lotte
di fazione che straziarono Pisa. Nel
1290 aveva sposato Beatrice d’Este, fi-
glia di Obizzo d’Este (anche lui ricor-
dato da Dante: «Il qual per vero / fu
spento dal figliastro su nel mondo»).
Capitano della Taglia guelfa di To-
scana, D. lo conobbe forse proprio
nelle file dell’esercito da lui coman-
dato. Fu una amicizia vera, che durò
sino alla morte di Nino (la data che si
indica è il 12 gennaio 1298).D. lo incon-
tra sulle soglie del Purgatorio: «Giu-
dice Nin gentil, quanto mi piacque /
quando tividinonesser tra’rei! //Nullo
bel salutar tra noi si tacque», Purg.,
VIII, 53. Nino ha una sola preoccupa-
zione: le nuove nozze della sua vedova
con un altro Visconti, però ghibellino;
la lezione è che «per lei assai di lieve si
comprende / quanto in femmina foco
d’amor dura / se l’occhio o ’l tatto
spesso non l’accende. // Non le farà sı̀
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bella sepoltura / la vipera che il Mila-
nese accampa / com’avria fatto il gallo
di Gallura», Purg., VIII, 80. Una leg-
genda vuole che, proprio per effetto di
questi versi, Azzone Visconti, quando
la madre morı̀, fece scolpire sulla sua
tomba tanto il biscione milanese
quanto il gallo gallurese.

Dante Alighieri – Ugolino Visconti, il ‘‘Nino
diGallura’’ giudice in Sardegna, fu grande
amico del poeta, che immagina di incontrarlo
nel Purgatorio.

CORRADO MALASPINA Nella stessa
‘‘valletta dei principi’’ dove avviene
l’incontro con Nino, D. incontra anche
Corrado Malaspina, della casata che
sarebbe stata prodigadi ospitalità e at-
tenzioni nei suoi confronti durante l’e-
silio. Sicché quando Corrado gli
chiede della sua famiglia e della sua
terra, la Val di Magra, D. risponde:
«‘‘Oh, diss’io lui, per li vostri paesi /
giammai non fui: ma dove si dimora /
per tuttaEuropa ch’ei non sien palesi?
// La fama che la vostra casa onora /
grida i signori e grida la contrada, / sı̀
che ne sa chi non vi fu ancora. // E io vi
giuro, s’io di sopra vada, / che vostra

gente onrata non si sfregia / del pregio
de la borsa e de la spada’’». Segue la
profezia: «Ed elli: ‘‘Or va’, ché ’l sol
non si ricorca / sette volte nel letto che
’l montone / con tutti i quattro piè cuo-
pre ed inforca // che cotesta cortese
opinione / ti fia chiavata inmezzo de la
testa / con maggior chiovi che d’altrui
sermone’’», Purg., VIII, 121. Questo
Corrado, che non è l’Antico («mada lui
discesi», precisa), fu signore di una
parte della Sardegna. Nel 1307, se-
condo Boccaccio, D. fu ospite di Mo-
ruello Malaspina; D. fa ricordare da
Adriano V anche la moglie del suo
ospite, Alasia dei Fieschi: «‘‘Nipote ho
iodi là ch’hanomeAlagia /buonadasé,
pur che la nostra casa / non faccia lei
per essempro malvagia’’», Purg., XIX,
142.
MARZUCCO E LAPO Molti altri perso-
naggi della Commedia sono diretta-
mente o indirettamente legati alle vi-
cende sarde della fine del Duecento.
Di due vale forse la pena di fare cenno.
Uno è quel Marzucco Scornigiani, giu-
rista pisano e uomo di grandi qualità
diplomatiche,usatospessodainotabili
del Comune dell’Arno come ambascia-
tore presso i giudici di Arborea (se-
condo alcune fonti aveva una sua casa
in Oristano). Fattosi frate in vecchiaia,
quando seppe che il conteUgolino non
solo aveva fatto uccidere suo figlio
Gano, ma aveva addirittura vietato
che se ne raccogliesse il corpo, Mar-
zucco era andato da lui e con un di-
scorso coraggioso lo aveva convinto a
lasciarlo portar via. Nella Commedia
Gano, non nominato, è ricordato come
«queldaPisa,chefe’parer ilbuonMar-
zucco forte»,Purg., VIII, 18.LapoSalta-
relli, dottore in legge e rimatore fio-
rentino, fu coinvolto nelle lotte interne
di Firenze, tanto che nel 1302 fu con-
dannato all’esilio con altri fiorentini,
fra i quali era anche D. La sua fama
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era tutt’altro chebuona.Per evocare le
virtù dell’antica Firenze, Cacciaguida
usa un argomento, come si dice, a con-
trariis: «‘‘Seria tenuta allor tal maravi-
glia / una Cianghella, un Lapo Salta-
rello / qual or sariaCincinnato eCorni-
glia’’»,Par., XV, 128.Morı̀ aCagliari e fu
sepolto nella chiesa di San Francesco
di Stampace. La chiesa non c’è più, ma
esiste la lastra tombale che dice: «Hoc
est sepulcrum domini viri Lapi Salta-
relli doctoris legum de Florentia induti
in morte abitu fratrum minorum», in
punto di morte aveva vestito la tonaca
dei frati di San Francesco. [MANLIO BRI-

GAGLIA]

Danyon, Michele Religioso (Spagna,
primametà sec.XV-Ales1493).Vescovo
diAlesdal1490al1493.Ordinato sacer-
dote, si segnalò per il suo zelo ope-
rando nella diocesi di Calatayud della
quale divenne arcidiacono. Era coa-
diutore del suo vescovo quando nel
1490 fu a sua volta nominato vescovo
di Ales. Resse la diocesi per pochi
anni, perchémorı̀ nel 1493.

Danza in Sardegna La danza è una
delle più significative manifestazioni
della cultura tradizionale della Sarde-
gna.Nel corsodei secoli troviamo inte-
ressanti documentazioni sulla pratica
della danza, che concorrono a farci
comprendere il suo significato e il po-
sto che aveva nella vita comunitaria.
Le prime documentazioni riferibili
alla pratica della danza risalgono al-
l’età nuragica: alcuni bronzetti raffigu-
rano donne che danzano (come il cele-
bre La musicante) o riproducono anti-
chi strumenti musicali impiegati nel-
l’accompagnamento della danza (tra
questi unbronzettoprovenientedaGe-
noni che raffigura un suonatore di
corno e il celebre bronzetto da Ittiri,
che rappresenta un suonatore di lau-
neddas, uno dei più antichi strumenti
musicali del Mediterraneo). Analoghe

documentazioni di persone danzanti e
di strumenti musicali sono riferibili al
periodopunico e romano.
Tutte queste testimonianze permet-
tono di concludere che la pratica della
danza appare in Sardegna fin dall’età
nuragica come manifestazione accom-
pagnata dal canto e dalla musica otte-
nuta con strumenti a fiato come le lau-
neddasoapercussione. Il tipodi danza
e lamusicadiaccompagnamento rima-
sero costanti inperiodopunico e inpe-
riodo romano; la danza sembra essere
sempre legataamotivi religiosi,proba-
bilmenteariti chesi riallaccianoalpiù
antico culto della fertilità, e appare
quindi come un modo di comunica-
zione con la divinità. La pratica della
danza continuò a essere diffusa nei pe-
riodi successivi in età tardoromana e
bizantina: pur non avendo documenta-
zioni iconografiche, i riferimenti espli-
citi adessa contenuti in testi del secolo
XVI ci permettono di capire come si
fosse sviluppata nell’isola. Era prati-
cata nella forma più conosciuta, il
‘‘ballo tondo’’ (su ballu tundu), accom-
pagnato dalle launeddas o da un coro;
la sua pratica era sempre connessa a
momenti rituali ed era permessa (e co-
munque praticata) anche all’interno
delle chiese campestri durante le fe-
ste. Contro la pratica di questo tipo di
danza all’interno delle chiese a metà
del secolo XVI si scaglia infatti l’arci-
vescovo di Sassari monsignor Alepus.
Mancano descrizioni della danza rife-
ribili al secolo XVII, mentre sono nu-
merose ledescrizionichecenerestano
in relazioni o in appunti di viaggiatori,
riferibili al secoloXVIII; con le descri-
zioni alcunidi coloroche seneoccupa-
rono tentarono anche di spiegare il si-
gnificato e le radici culturali dellama-
nifestazione, che certamentenonman-
cava di colpire anche il più frettoloso
degliosservatori.Nellaprimametàdel
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secolo XIX i maggiori intellettuali del
tempo,oltrechedescriverla, tentarono
consempremaggiore impegnodi inter-
pretarne il significato culturale; allo
stesso periodo sono riferibili le prime
rappresentazioni iconografiche della
danza eseguite da alcuni dei maggiori
artisti del periodo.Grazie ai lavori del-
l’Angius e di altri autori lo sforzo per
classificare e interpretare le manife-
stazionidelladanzaneidiversi villaggi
della Sardegna si fece sempre più evi-
dente, cosı̀ come la tendenza a ten-
tarne una comparazione con altre ana-
loghemanifestazionipopolaripresenti
in altre parti d’Europa.

Danza in Sardegna –Beni a ballare. L’invito
alla danza inunacquerello di fineOttocento
del sassarese donSimoneManca.
(Collezione privata)

Sulla base di ciò è possibile tentare
una parziale classificazione della
danza, che si svolgeva quasi sempre
nella piazza durante i giorni festivi al
termine delle funzioni religiose, nei
vari villaggi dell’isola.
Aggius. Il ballo tondo era indifferente-

mente accompagnato dalle launeddas

o dal coro a tenore.
Ales. Il ballo era indifferentemente ac-
compagnato dalle launeddas o dal
coro.
Ardauli. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Arixi. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas.
Armungia. Il ballo era indifferente-
mente accompagnato dalle launeddas

o dal coro.
Assemini. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Atzara. Il ballo era indifferentemente
accompagnato dalle launeddas o dal
coro.
Ballao. Il ballo eraaccompagnatodalle
launeddas.
Banari. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Baratili. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Barumini. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Bono. Il ballo, detto sa danza, era ac-
compagnato da su sonette (l’organetto).
Busachi. I balli (busachesu, sa arro-

sciada, su passu torrau) erano accom-
pagnati dalla fisarmonica.
Bosa. Il balloera indifferentementeac-
compagnato dalle launeddas o dal
coro.
Bultei. Il ballo, detto sa danza, era ac-
compagnato dalla fisarmonica e da
una voce solista.
Bortigiadas. Il ballo, detto supassu, era
accompagnato dal coro detto tasgia.
Cabras. Il ballo era accompagnato dal
pipiolu (piccolo piffero) e dal tambu-
rino, talvolta anche dalla chitarra.
Cagliari. Il ballo tondo era accompa-
gnato dalle launeddas.
Cargeghe. Il ballo era accompagnato
dal coro a tenore.
Carloforte. Il ballo ‘‘tabarchino’’ era ac-
compagnato dalla fisarmonica.
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Cheremule. Il ballo era accompagnato

dal coro a tenore.
Chiaramonti. Il ballo era accompa-

gnato dal coro a tenore.
Codrongianos. Il ballo era accompa-

gnato dal coro a tenore.
Cossoine. Il ballo era accompagnato da

un coro formato da due uomini e due

donne.
Cuglieri. Il ballo era indifferentemente

accompagnato dalle launeddas o dal

coro.
Desulo. Secondo la tradizione locale,

nel paese non si praticava il ballo.
Domusnovas. Il ballo era accompa-

gnato dalle launeddas.
Dorgali. Il ballo tondo era accompa-

gnato da due chitarre. Vi si svolgevano

anche tipi di ballo come su ballu de

ischinu, su passu torrau e su ballu de

sos trespassos, cheeranoaccompagnati

dalla fisarmonica.
Elmas. Il ballo tondo era accompa-

gnato dalle launeddas.
Florinas. Il balloeraaccompagnatodal

coro a tenore.
Fonni. Il ballo era accompagnato dal

coro a concordu.
Fordongianus. Ilballoera indifferente-

mente accompagnato dalle launeddas

o dal coro a tenore.
Galtellı̀. Il ballo era accompagnato dal

canto a tenore.
Gavoi. Il ballo tondo, detto gavoesu, era

indifferentemente accompagnato

dalle launeddas o dal coro; quando in-

tervenivano le launeddas spesso erano

accompagnate dal piffero e dal tambu-

rino;vi siballavaanche ilballodetto su

dı́llaru, accompagnato dagli organetti.

Talvolta infine era accompagnato dai

soli piffero e tamburino.
Gesico. Il ballo era accompagnato dalle

launeddas.
Ghilarza. Il ballo era accompagnato

dall’affuento, che era un gran piatto

d’ottone che si percuoteva aritmica-
mente e daun corodi fanciulle.
Gonnosnò. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Iglesias. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Isili. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas e si praticava solo in occa-
sione della festa del patrono.
Lanusei. Il ballo era indifferentemente
accompagnato dalle launeddas o dal
coro e talvolta anche dall’armonica a
bocca edalla chitarra; quando interve-
nivano le launeddas, spessoerano inte-
grate dal piffero e dal tamburino. Tal-
volta, infine,eraaccompagnatodai soli
piffero e tamburino.
Loceri. Il ballo era accompagnato dal-
l’armonica a bocca.
Lodé. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Lula. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Luras. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Mamoiada. Il ballo era accompagnato
dal coroa consertuodalla fisarmonica.
Mandas. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Maracalagonis. Il ballo tondo era ac-
compagnato dalle launeddas.
Meana. Il ballo era indifferentemente
accompagnato dalle launeddas o dal
coro.
Monserrato. Il ballo tondo era accom-
pagnatodalle launeddas.
Monti. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Mores. Il ballo era accompagnato dal
suono delle campane.
Muravera. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Muros. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Narbolia. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Neoneli. Il ballo era indifferentemente
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accompagnato dalle launeddas o dal

coro.
Noragugume. Il ballo era accompa-

gnato dalle launeddas.
Nulvi. Il ballo era accompagnato dal

coro a tenore.
Nuoro. Il ballo detto ballu a sa nuoresa

era accompagnato dal coro a tenore e

talvolta dalla chitarra. Vi si svolgeva

anche su ballu de Bono accompagnato

dalla chitarra.
Nuraminis. Il ballo era accompagnato

dalle launeddas, ma spesso esse erano

integrate dal piffero e dal tamburino.

Talvolta era accompagnato dai soli pif-

fero e tamburino.
Nurri. Il ballo era indifferentemente

accompagnato dalle launeddas o dal

coro.
Oliena. Il ballo era accompagnato dal

coro a tenore e talvolta dalla chitarra;

siballavaanche ilballodetto sudı́llaru

accompagnato dall’organetto.
Olmedo. Il ballo era accompagnato dal

piffero e dal tamburino o dal coro a te-

nore.
Orgosolo. Il ballo tondo era accompa-

gnato dal coro a tenore e talvolta dalla

trunfa.
Oristano. Il balloeraaccompagnatodal

piffero e dal tamburino.
Orosei. Il ballo era accompagnato dal

piffero e dal tamburino o dal coro a te-

nore.
Ortueri. Il ballo era indifferentemente

accompagnato dalle launeddas o dal

coro.
Osidda. Il ballo era accompagnato dal

coro a tenore.
Osilo. Ilballoeraaccompagnatodalpif-

feroedal tamburinoodalcoroatenore.
Ottana. Il ballo era accompagnato dal-

l’affuento, che era un gran piatto d’ot-

tone che si percuoteva aritmicamente.
Ozieri. Il ballo tondoera accompagnato

dalla fisarmonica.

Pattada. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Pirri. Il ballo tondo era accompagnato
dalle launeddas.
Ploaghe. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Posada. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Pula. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas.
Quartu Sant’Elena. Il ballo tondo e il
ballu de sa sposa erano accompagnati
dalle launeddas; il ballo tondo si svol-
geva nella piazza tutti i giorni festivi al
termine delle funzioni religiose. Vi si
svolgeva anche il ballu de is mucadoris

accompagnato dalla fisarmonica; il
ballo de S’arrosciada veniva accompa-
gnato dall’armonica a bocca.
Quartucciu. Il ballo tondo era accom-
pagnatodalle launeddas.
Samugheo. Il ballo tondo era indiffe-
rentemente accompagnato dalle lau-

neddas o dal coro, talvolta dalla fisar-
monica.
San Gavino. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas.
Sant’Antioco. Non veniva praticato il
ballo.
Santu Lussurgiu. Il ballo era accompa-
gnato dalle launeddas.
Selargius. Il ballo tondo era accompa-
gnato dalle launeddas.
Senis. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas.
Serramanna. Il ballo era accompa-
gnato dalle launeddas.
Serrenti. Il ballo era accompagnato
dalle launeddas, che spessoerano inte-
grate dal piffero e dal tamburino, tal-
voltaeraaccompagnatodai soli piffero
e tamburino.
Settimo San Pietro. Il ballo tondo era
accompagnato dalle launeddas.
Sestu. Il ballo tondo era accompagnato
dalle launeddas.
Seui. Ilballoeraaccompagnato indiffe-

Danza in Sardegna

269

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 275



rentemente dalle launeddas o dal coro
a tenore, ma veniva praticato solo dagli
uomini: le ragazze vi potevano parteci-
pare solo in occasione delle feste di
matrimonio.
Siddi. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas.
Sindia. Il ballo era indifferentemente
accompagnato dalle launeddas o dal
coro.
Sinnai. Il ballo tondo era accompa-
gnato dalle launeddas.
Sisini. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas, che spesso esse erano inte-
grate dal piffero e dal tamburino, tal-
voltaeraaccompagnatodai soli piffero
e tamburino.
Sorgono. Ilballoera indifferentemente
accompagnato dalle launeddas o dal
coro.
Suni. Ilballoera indifferentementeac-
compagnato dalle launeddas o dal
coro.
Talana. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
TempioPausania. Il balloeraaccompa-
gnato dal coro a tenore.
Tinnura. Il ballo era indifferente-
mente accompagnato dalle launeddas

o dal coro.
Tonara. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Tortolı̀. Il ballo era accompagnato dal-
l’organetto.
Tula. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Tuili. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas.
Urzulei. Il ballo era accompagnato dal
coro a tenore.
Uta. Il ballo era accompagnato dalle
launeddas. [FRANCESCOFLORIS]

& TEMPOLIBEROE VITACOMUNITARIA

«Nel vasto piazzale che fronteggia la
chiesa (...) quattro uomini di buona vo-
lontà si sono riuniti per intonare un
coro allegramente monotono, il quale

ha fatto palpitare il cuore di un centi-
naio fra popolani e popolane. Quel
coro è unappello, un richiamo,unapa-
rola d’ordine. Frotte di forosette si
fanno avanti per attorniare i cantori.
La folla ingrossa. Uno dei giovani più
arditi prende per mano una donzella;
altri lo imitano. Si forma una catena, il
circolo si allarga; si comincia co’ pas-
setti, e si finisceco’ salti. Ilballo tondo è
iniziato. Ecco cento colori che si fon-
dono, cento seni che si scuotono, cento
berrette che battono sulle spalle dei
giovani con picchio cadenzato: ecco
duecento gambe che si muovono, cin-
quanta coppie che si avanzano o indie-
treggiano, che abbassano gli occhi per
veder meglio col cuore, o chiudono la
bocca per parlar con le mani... Il piaz-
zale della basilica è in ebollizione». Il
piazzale in cui si svolge questa scena è
quello della basilica di San Gavino di
Porto Torres e la descrizione puntuale
e meticolosa del ballo, osservato alla
fine dell’Ottocento, è dello storico sas-
sarese Enrico Costa. Nella società
sarda tradizionale, la cui economia si
fondava prevalentemente sull’agricol-
tura e sull’allevamento brado, il ritmo
della vita comunitaria era regolato
dalle scadenze cicliche del sistema
produttivo. In tale contesto, le feste e
le cerimonie, che erano le occasioni
nelle quali le danze venivano eseguite,
rappresentavano momenti di pausa
del lavoro, sia del settore agricolo che
diquellopastorale.Nel tempodella fe-
sta, come sottolinea Giulio Angioni,
rientra il tempo libero, «quel tempo in
cui né si lavora per produrre né ci si
dedica a occupazioni tese prevalente-
mente alla riproduzione delle proprie
capacità lavorative (come mangiare e
dormire) e della forza lavoro umana
(riproduzione e allevamento dei nuovi
produttori)». Nelle feste arcaiche il
ballo era quindi ‘‘un modo’’ di usare il
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tempo libero inteso come «attività, e
sviluppo delle capacità, di godimento
e di piacere in ogni sua forma non le-
gata immediatamente al lavoro pro-
duttivo, bensı̀ legato all’espressione e
all’ampliamento delle capacità di go-
dersi quella vita che col lavoro produt-
tivo ci si guadagna e si rende possi-
bile». A livello comunitario il ballo
non era solo occasione ludica,mapiut-
tosto importantissimo elemento di so-
cializzazione grazie al quale diventava
possibile stabilire rapporti interperso-
nali suscettibili di sviluppi successivi.
Le feste patronali e le altre dedicate ai
santi, distribuite a livello di singole co-
munità nell’arco dell’anno, ma gene-
ralmente concentrate nei periodi la-
sciati liberidai lavoriconnessi con l’at-
tività agricola o pastorale, rappresen-
tavano l’occasione in cui le danze tro-
vavano ilnaturalecontesto.Eranoque-
ste, inoltre, le occasioni più propizie
per i primi approcci; per i giovani in-
fine era l’unico momento in cui pote-
vano per esempio avere un contatto fi-
sico. I giovani aspettavano con ansia il
momento delle feste e in particolare il
momento dei balli per trovare il pro-
priouomoo lapropria donna. Secondo
una canzone a ballo gallurese il saper
danzare favoriva i matrimoni: «Li
steddi sendi minori / imparetili a baddà
/casinoso’ baddadori / taldaniacuyuà»
(Ai bambini quando sonopiccoli – inse-
gnategli aballare – ché senon sonobal-
lerini – tardano a sposarsi). Tuttavia
tale regola non era valida per tutte le
areesarde; infatti alcuniproverbimet-
tevano in guardia i maschi dallo sce-
gliere moglie durante le feste: «Nen
caddu in mayu nen femina in festa»,
perché ‘‘come a maggio ogni ronzino è
buon cavallo cosı̀ nelle feste tutte le
donne sono amabili’’. Un altro prover-
bio ammoniva: «Né femina in festa né
omine in ballu». Nella società tradizio-

nale il ballo era quindi l’elemento che
connotava i momenti festivi, fossero
essi in rapporto con la religione, col ci-
clo della vita umana o con i vari mo-
menti dell’attività agropastorale.
Nella società sarda la domenica era
anche il giorno in cui si socializzava e
si ballava. Pur nel rispetto delle indi-
cazioni della Chiesa che, come si è
detto, vietava il ballo comeanchequal-
siasi altro tipo di gioco durante le ceri-
monie liturgiche, la società tradizio-
nale dedicava al ballo la parte della
giornata libera dagli impegni connessi
alla pratica religiosa. Il ballo nasceva
subito dopo la fine delle celebrazioni,
molto spesso nelle immediate vici-
nanze delle chiese, per proseguire nel
pomeriggio fino all’imbrunire. Occa-
sioni per intrecciare danze e balli
erano inoltre i momenti di passaggio
del ciclo dell’uomo quali nascita, bat-
tesimo, fidanzamento, matrimonio; in
questi casi il contesto all’interno del
quale i balli avevano luogo era quello
familiare, parentale e di vicinato. Si sa
anche che costituivano momenti di fe-
sta e quindi occasione di balli i mo-
menti conclusivi del ciclo produttivo
agricolo epastorale, e inmodopartico-
lare quelli che impegnavano manodo-
pera femminile, quali la vendemmia e
l’estirpazionedel lino.Cosı̀ a Iglesias,a
Sassari e in Gallura si festeggiava il ta-
glio dell’uva con canti e danze. In par-
ticolare a Iglesias, secondo quanto ri-
ferisce Giovanni Spano, a vendemmia
ultimata si imbandiva un convito e
dopo il convito si cantava e si ballava
al suono delle launeddas. In Gallura
erano occasioni di festa e di ballo la
cardatura domestica della lana deno-
minata graminatogghju e l’infeltri-
mento ottenuto per calpestamento dei
tessuti di orbace di produzione dome-
stica, lu valcatogghju, la preparazione
di paste e pane per i matrimoni ecc. Il

Danza in Sardegna

271

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 277



Carnevale rappresentava però il pe-
riodo dell’anno in cui si danzava con
maggiore frequenza rispetto alle nor-
mali feste religiose e civili. Alle danze
si interveniva spessomascherati,men-
tre nei grandi centri venivano allestite
delle sale dove insieme al ballo tondo
si intrecciavano danzemoderne.

Danza in Sardegna – Seneghe. Il ballo in
piazza, un tempo pressoché obbligatorio nei
giorni di festa, è ingrediente suggestivo del
folclore.

A Tempio si ballavano ‘‘i balli alla
moda’’, normalmente in un teatrino o
in altre sale: «Nel carnevale si ballano
i balli di moda. Reca meraviglia in-
sieme e diletto il vedere con quanta
scioltezza e grazia le figlie del popolo
eseguano i balli più difficili, che ab-
biano uno o poche volte veduto. Abor-
rono però da quelle maniere di danza,
in cui vi sia troppo contatto co’ balle-

rini, e respingerebbero con indigna-

zione l’invito». [GEROLAMA CARTA MANTI-

GLIA]

& IL BALLO E LA CHIESA La disposi-
zione in cerchio dei danzatori, l’abitu-
dinedipraticare ilballoall’internode-
gli edifici di culto o nelle immediate
adiacenze degli stessi, le modalità di
partecipazionealladanza, comeanche
l’atteggiamento solenne dei parteci-
panti hanno indotto molti osservatori
ad attribuire al ballo tondo carattere
di notevole antichità e valore sacrale.
Fu forse il carattere di sacralità attri-
buito al ballo che spinse le autorità ec-
clesiastiche a combatterlo in tutti i
modi, dato che la Chiesa mal soppor-
tava che la devozione verso la divinità
venisse esternata con modalità che
non fossero quelle stabilite dalla
ChiesadiRoma. In altri termini la reli-
gione cristiana non ha visto mai nel
ballo sardo un omaggio alla divinità,
ma piuttosto una sorta di manifesta-
zione pagana perpetuatasi nel tempo.
Occorreperaltronotare, perquantoat-
tiene al ballo in Sardegna, un doppio
atteggiamento che distingue e separa
nettamente la Chiesa ufficiale dal
clero isolano, rappresentato in mas-
sima parte da elementi di estrazione
popolare: iquali,nonostante leopposi-
zioni delle gerarchie ecclesiali, conti-
nuarono amantenere nei confronti del
ballo un atteggiamento totalmente op-
posto a quello della Chiesa ufficiale.
Sappiamo dai documenti sinodali che
il clero sardo aveva abitudini di vita
proprie del ceto popolare, che vestiva
l’abbigliamento tradizionale dei sardi,
cioè gabbanu, ragas e berritta, che fre-
quentava le taverne e circolava spesso
armato. In particolare si vietava ai
chierici (evidentemente era questa
un’abitudine diffusa) di entrare in
chiesa, durante la celebrazione delle
messe, con armi e speroni. Nel sinodo
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celebrato il 12marzo1437nelladiocesi
di Bisarcio dal vescovo Antonio Cano,
al canone 11 si conferma il divietoper i
preti, sotto pena di dieci soldi da ver-
sare alla mensa vescovile, di parteci-
pare ai balli e ad altre manifestazioni
mondane in occasione di feste e di
nozze. Nel sinodo diocesano del 26 ot-
tobre 1555 convocato a Sassari dall’ar-
civescovo SalvatoreAlepus veniva sta-
bilito – in difesa dei privilegi di cui già
la Chiesa locale godeva – che i giudici
civili non dovessero concedere o rifiu-
tare licenze ai fedeli per partecipare
alle veglie nelle chiese o per altre par-
ticolari manifestazioni festive nelle
chiese campestri. Ai giudici secolari
l’Alepus chiedeva esclusivamente l’in-
vio di guardie che dovevanomettersi a
disposizione dei cappellani e che in
caso di richiesta da parte di questi ul-
timi provvedessero a impedire balli e
altre manifestazioni profane all’in-
terno delle chiese. Si voleva in so-
stanza impedire che durante le mani-
festazioni religiose, dotate di forti ca-
ratteri di esteriorità, continuassero a
essere poste in essere pratiche pagane
in contrasto con le norme comporta-
mentali prescritte dall’autorità eccle-
siastica. Disposizioni di questo tenore
da parte di altri sinodi dovevano es-
serepiuttosto frequenti,manonconse-
guirono mai i risultati sperati, ossia
evitare che il ballo tondo venisse ese-
guito nelle chiese. La confermadi que-
sto fatto è data dalle informazioni for-
nitedaSigismondoArquernellaSardi-
niaebrevis historia etdescriptiodel 1558
contenuta nella Cosmographia del
Münster; persisteva infatti fra i sardi
l’abitudine di eseguire all’interno
delle chiese campestri canti profani e
balli in onore di santi, di ballare sul sa-
grato delle chiese e di dedicare tutto il
giorno e la notte della festa a questi di-
vertimenti: «Quando i contadini fe-

steggiano la ricorrenza di qualche
santo ascoltano lamessa nella chiesa a
lui dedicata e poi per tutto il resto del
giorno e della notte ballano in chiesa,
cantano canzoni profane, uomini e
donne danzano insieme, macellano
maiali, arieti e buoi e, in grande alle-
gria, si cibano delle loro carni in onore
del santo». Nel sinodo di Torres del
1606 veniva ordinato ai parroci di non
permettere che durante le solenni ce-
lebrazioni che avevano luogo soprat-
tuttonellechiese rurali venissero fatte
danze, feste o simili cose offensive per
il culto divino, sia all’interno delle
chiese stesse che davanti alla porta,
nei porticati, nei cimiteri annessi e in
generale in luoghi vicini alla chiesa.
Anche in altri sinodi successivi (1625 e
1633) delladiocesi diTorres diversi ca-
noni sono dedicati alle proibizioni
delle danze. Ugualmente nella diocesi
di Cagliari nel 1651 si vietavano le
danze e i modi di cantare profani an-
che nei porticati delle chiese. In so-
stanza la Chiesa pretendeva che nei
giorni di festa i fedeli si limitassero al-
l’osservanza delle norme religiose, ma
la festa a livello di comunità, per sua
naturaorientata sul ludico, rappresen-
tava una ben definita esigenza sociale
e, come è statoprimadetto,uncontesto
favorevoleper intraprendererelazioni
interpersonali anche durature. Al ri-
guardo non sarà inopportuno ribadire
che l’abitudine di ballare e cantare al-
l’interno degli edifici di culto o nel
piazzale antistante la chiesa, come an-
che quella di consumare pasti all’in-
terno della stessa, non è oggi del tutto
scomparsa. Ancora ai nostri giorni alla
festa di San Lussorio, che si celebra in
unapiccola chiesa scavatanella roccia
e parzialmente ricavata sotto una pan-
china calcarea a poca distanza dall’a-
bitato di Romana (Sassari) il 21 e 28
agosto, è viva l’abitudine per i fedeli di
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trascorrere la notte del vespro all’in-
terno della chiesa, di consumarvi i pa-
sti abasedicarnearrostita,dieseguire
canti di carattere religioso (gosos), di
danzare e infine di preparare carni di
pecora lesse nel piccolo piazzale ter-
razzato immediatamente antistante il
tempio. Quando, però, la Chiesa non
riuscı̀ a vietare o a impedire del tutto
il ballo, riuscı̀ a ottenere dalle autorità
secolari divieti parziali limitati alle
ore dei ‘‘divini offici’’; cosı̀ il pregone
del2gennaio1768delviceréDesHayes
vietavaper tutta l’oradelle funzioni re-
ligiose di tenere, intervenire e assi-
stere ai balli e ad altri spettacoli pub-
blici in modo che i momenti del rito
fossero osservati rigorosamente. Al
fine di distogliere il popolo da abitu-
dini che poco avevano a che fare con
la devozione, nello stesso pregone si
vieta agli osti di somministrare al pub-
blico cibi e bevande mentre è in corso
la celebrazione dimesse o di altre fun-
zioni religiose. Per la prima metà del-
l’Ottocento si sa che i balli venivano in-
terrotti durante lecerimonie religiose:
cosı̀ a Pula si ballava nella piazza prin-
cipale «ne’ dı̀ festivi all’armonia delle
canne dopo compiti gli uffici divini e
ricevuta la benedizione del Santis-
simo» e la stessa cosa avveniva a
QuartuSant’Elena.AGaltellı̀ i balli ve-
nivano interrotti al terzo rintoccodella
campana parrocchiale perché tutti i
fedeli potessero andare in chiesa. A
Meana Sardo nel 1850 il Consiglio co-
munale deliberò che allo ‘‘zampo-
gnere’’, ossia al suonatore di launed-
das, fosse proibito di continuare a suo-
nare una volta cominciato il rito reli-
gioso, prevedendo, in caso di inosser-
vanza, una multa di 10 lire nuove op-
purealtrapenaadarbitriodel sindaco.
La Chiesa peraltro non riservava solo
al ballo l’atteggiamento ostile che ab-
biamo visto, poiché il divieto veniva

esteso alle danze che prevedevano
l’uso di maschere e di travestimenti,
anche quando tali danze apparivano
strettamente legate alla rievocazione
di eventi storici realmente accaduti;
lagiustificazionestavanel fatto cheoc-
correva far capire al popolo che non
era possibile anteporre i fatti terreni a
Dio e ai suoi santi. Questo fu in so-
stanza il motivo per cui nel 1641 il ve-
scovo di Alghero Antonio Nuseo tentò
di impedire nella città ‘‘catalana’’ la
danza dei cosiddetti cavalls cotoniers,
uomini che mascherati da cavalli bal-
lavano e saltavano davanti al Santis-
simo al suono di un tamburo durante
la celebrazione del Corpus Domini.
[ANTONIOTAVERA]

Danza inSardegna–Scenadiballo incostumi
tradizionali.

Da Passano, Mario Storico del diritto
italiano (Genova 1946-Sassari 2005).
Laureatosi in Giurisprudenza a Ge-
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nova, si è dedicato alla ricerca e all’in-
segnamento universitario. Ha per-
corsoquasi tutta la suacarrieranell’U-
niversità di Sassari: incaricato dell’in-
segnamento di Storia delle codifica-
zioni nel 1975, è diventato presto pro-
fessore ordinario di Storia del Diritto
italianonellaFacoltà di Scienzepoliti-
che dell’Università di Sassari, dove ha
anche diretto il Dipartimento di Sto-
ria. Èmorto prematuramente nel 2005,
a 59 anni: studioso di livello nazionale,
ha dedicato alcuni dei suoi molti studi
alla Sardegna, contribuendo a farne
conoscere gli antichi ordinamenti giu-
diziari. In particolare, dagli anni No-
vanta del Novecento aveva dedicato la
suaattenzioneallastoriadeldirittope-
nale in Italia, soprattutto negli stati
preunitari, e ad alcuni problemi della
storia giudiziaria italiana (la pena di
morte, il ruolo delle giurie e del pub-
blicoministero, le statistiche giudizia-
rie, l’unificazione legislativa, e negli
ultimi tempi era entrata in questo qua-
dro tematico anche la storia degli isti-
tuti di pena, in particolare le colonie
all’aperto). Tra i suoi scritti: La discus-
sione sul problema della chiusura dei
campi nella Sardegna sabauda, ‘‘Mate-
riali per una storia giuridica’’, X, 1980;
Armi da fuoco, spari e omicidi nella Sar-
degnadiCarloAlberto, ‘‘Quaderni sardi
di Storia’’, 3, 1981-83; L’agricoltura
sarda nella legislazione sabauda, in Le
opere e i giorni. Contadini e pastori nella
Sardegna tradizionale (a cura di Giulio
Angioni e Francesco Manconi), 1982;
La legislazione catalana in Sardegna,
in I Catalani in Sardegna (a cura di
Jordi Carbonell e FrancescoManconi),
1984; Delitto e delinquenza nella Sarde-
gna sabauda 1823-1844, 1984; Il diritto
penale sardonelXVIII secolo, ‘‘Archivio
sardo del movimento operaio conta-
dino e autonomistico’’, 29-31, 1990; Ri-
formismo senza riforme. I Savoia e il di-

ritto penale sardo nel Settecento, in
Studi inmemoria di Giovanni Tarello, I,
1990; I matrimoni clandestini e sconve-
nienti nella Sardegna del primo Otto-
cento, in Studi in onore di D. Maffei,
1991; Lamarmora rapinato, in Studi e
ricerche in onore di Girolamo Sotgiu, I,
1992; I Savoia in Sardegna e i problemi
della repressione penale, in All’ombra
dell’aquila imperiale, I, 1993; Insor-
genze e fazioni in Gallura nel primo Ot-
tocento, ‘‘Études corses’’, XXI, 40-41,
1993; L’estensione del codice penale al-
bertino alla Sardegna, introduzione
alla ristampa 1993 del Codice penale
per gli Stati di S.M. il re di Sardegna,
stampato a Cagliari daTimon nel 1848;
Il diritto penale sardo dalla Restaura-
zione alla fusione, in Ombre e luci della
Restaurazione, 1997; «Il male contro il
male». L’impiego dei condannati nei la-
vori di bonifica edidissodamento, inDal
mondo antico all’età contemporanea.
Studi inonorediManlioBrigagliaofferti
dal Dipartimento di Storia dell’Univer-
sità di Sassari, 2001.

Da Procida Famiglia della grande feu-
dalità catalana di antica origine cam-
pana (sec. XIV). I suoi membri discen-
devano da un Giovanni, signore dell’i-
sola di Procida, che dopo la sconfitta e
l’uccisione del re Manfredi, di cui era
fedele vassallo, fuggı̀ a Valencia per ti-
more di Carlo d’Angiò. Qui ottenne da
Pietro III le signorie di Luxer, Beny-
sano e Palma: continuò a combattere
contro gli Angiò e nel 1283 si adoperò
per organizzare la spedizione del re in
Sicilia. Nel corso della primametà del
secolo XIV i Da P. vendettero i loro di-
ritti su Procida e si imparentarono con
i Carroz attraverso il matrimonio di
Giovanni con Stefania Carroz erede
della Barbagia di Seulo. I loro discen-
dentivendettero il feudoaiCespujades
nel 1349 e lasciarono la Sardegnadopo
il 1361.
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Da Procida, Olfo Governatore di Ca-
gliari e Gallura (Cagliari, 1325 ca.-Spa-
gna?, 1381). Quando il padre Nicolò
vendette i suoi diritti sullaBarbagia di
Seulo lasciò laSardegna,marimase le-
gatoall’isolaequandonel1353scoppiò
la primaguerra traPietro IVeMariano
IV vi si trasferı̀ nuovamente. Prese
parte alla difesa di Cagliari contro le
truppe giudicali e poco dopo fu col re
all’assedio di Alghero; nel 1355 fu no-
minato governatore del Capo di Ca-
gliari e Gallura. Governò con fermezza
cercandodi punire coloro cheavevano
sostenuto Mariano IV; nel 1361 lasciò
definitivamente l’isola. Negli anni se-
guenti ebbe altri incarichi di governo.

Dardo, Marciseto Uomo d’armi
(Pauli?, fine sec. XIII-Sardegna, dopo
1362). Scoppiata la prima guerra tra
Mariano IVePietro IV combatté nell’e-
sercito reale. Cosı̀, nel 1354, quando fu-
rono sequestrati a Gherardo Della
Gherardesca i beni che ancora posse-
deva, gli fu concesso in feudo il villag-
gio di Villanova nella curatoria di
Nora. Egli però entrò in conflitto per
ragioni giurisdizionali con Emanuele
de Entença al quale, nel 1362, preferı̀
cedere il suo feudo.

DaRe, Gabriella Antropologa (n. Tarzo
1945).Dopoaverconseguito la laureasi
è dedicata alla ricerca e all’insegna-
mento universitario. I suoi studi ri-
guardano prevalentemente le rela-
zioni familiari e il lavoro in Sardegna.
Dopo essere stata ricercatrice presso
laFacoltà diMagistero dell’Università
diCagliari, nel 1995 è diventata profes-
sore associato. Attualmente insegna
discipline demoetnoantropologiche
presso la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Cagliari. Tra i suoi scritti:
Razza bandita, 1978; Gli orientamenti
della scuola positiva di diritto penale
nella ‘‘Antropologia delle classi povere’’
di A. Niceforo, ‘‘Annali della Facoltà di

Magistero dell’Università di Cagliari’’,
3, 1978; I ceramisti di Assemini, in Il la-
vorodei sardi (acuradiFrancescoMan-
coni), 1983; Tous égaux tous différents.
Notes sur le système de transmission des
biensenTrexentaSardaigne, inFemmes
etpatrimoinedans les sociétés ruralesde
l’Europe Méditerranéenne, 1987; Il cri-
minologo positivista e la patologia del
corpo sociale (1890-1900) (conFelice Ti-
ragallo), in Sanità e società: Sicilia e
Sardegna. Secoli XVI-XX, 1988; La casa
e i campi. Divisione sessuale del lavoro
nella Sardegna tradizionale, 1991.

Daria, santa (in sardo, Santa Daria,
Santa Daga) Santa. Vergine e martire,
nonsenehannonotizie fondate.Greca,
sposòCrisanto, figliodel senatoreales-
sandrino Polemio. Durante un sog-
giorno a Roma, i due si convertirono.
Denunciati, morirono martiri nel 283.
Secondo un’altra leggenda, Crisanto,
diventato cristiano, fu costretto dai
suoi genitori a sposare la pagana Da-
ria, sperando che la giovane l’avrebbe
riportato alla religione degli avi. Ma
anche Daria si convertı̀. I due furono
denunciati, incarcerati e torturati.
Condannati alla decapitazione, mar-
tiri nel 284 sotto l’imperatore Nume-
riano, sepolti nella via Salaria. Ricor-
dati nelMartirologio Romano, dal 1969
il loro culto è limitato a calendari lo-
cali o particolari. A Sindia, nella par-
rocchiale, simulacro della santa dor-
miente con le reliquie. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25 ottobre; il 18 ot-

tobre a Sindia.

D’Arienzo,Luisa Storica (n.Monserrato
1944). Allieva di Alberto Boscolo, si è
laureata in Lettere nel 1967, ma già nel
1966 aveva conseguito il diploma di pa-
leografia, disciplina nella quale dal
1969 è diventata assistente nell’Univer-
sità di Cagliari. Nel 1970 ha conseguito
un diploma di alta specializzazione in
Storia economica presso l’Istituto
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‘‘FrancescoDatini’’ di Prato.Negli anni
seguenti ha insegnato all’Università di
Sassari e successivamente, nel 1980, è
diventata professore ordinario di Pa-
leografia a Cagliari. Preside della Fa-
coltà di Lettere, nel 1984 è stata eletta
presidente della Deputazione di Storia
patria e, dallo stesso anno, direttrice di
‘‘Archivio storico sardo’’. Dal 1992 è di-
rettrice dell’Archivio storico dell’Uni-
versità e nel 1994 è stata chiamata
come tecnica all’incarico di assessore
regionaleallaPubblica Istruzionenella
prima giunta Palomba. Esaurita nel
1995 la sua esperienza di amministra-
trice, ha ripreso i suoi studi che l’hanno
portata a occuparsi di problemi di di-
mensione mediterranea, non circo-
scritti alla sola storia della Sardegna. È
autrice di numerose opere di carattere
storico e ha ritrovato importanti docu-
menti inediti sulla storia della Sarde-
gna specialmentenegliArchivi vaticani
e in quello di Pisa. Tra i suoi scritti:
Carte reali diplomatiche di Pietro IV il
Cerimonioso re d’Aragona riguardanti
l’Italia,1970;LapacediAlgherostipulata
tra l’Aragona e l’Arborea nel 1354, inMe-
dioevo Età moderna. Studi in onore di A.
Boscolo, 1972; I possessi catalani dei giu-
dici d’Arborea, inAtti dell’VIIICongresso
di storia della Corona d’Aragona, III,
1973;Documenti sui visconti di Narbona
e la Sardegna, voll. 2, 1977;Una nota sui
consolati catalani in Sardegnanel secolo
XIV, ‘‘Annali della Facoltà di Scienze
politiche dell’Università di Cagliari’’, 3,
1978; Il codice del Breve pisano-arago-
nese di Iglesias, ‘‘Medioevo. Saggi e ras-
segne’’, 4, 1978; La caccia in Sardegna
nel periodo giudicale e pisano aragonese,
‘‘Medioevo. Saggi e rassegne’’, 6, 1981;
LacancelleriadiPietroIVd’Aragonanel-
l’assedio di Alghero del 1354, ‘‘Archivio
storicosardo’’,XXXII,1981;Glistudipa-
leografici e diplomatistici sulla Sarde-
gna, inLaricerca storica sullaSardegna,

‘‘Archivio storico sardo’’, XXXIII, 1983;
San Saturno di Cagliari e l’ordine mili-
tare di S. Giorgio di Alfama, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XXXIV, 1, 1983; Gli Sta-
tuti sassaresi e il problema della loro re-
dazione, ‘‘Archivio storico sardo’’,
XXXIV, 2, 1984; Lo scudo dei quattro
mori e la Sardegna, ‘‘Annali della Fa-
coltà di Scienze politiche dell’Univer-
sità di Cagliari’’, IX, 1983; La scribania
della curia podestarile di Sassari nel
Basso Medioevo, in La Sardegna nel
mondo mediterraneo. Atti del secondo
Convegno internazionale di Studi geo-
grafico-storici, Sassari 1981, 1984; In-
fluenze pisane e genovesi nella legisla-
zione statutaria dei comuni medioevali
della Sardegna, ‘‘Atti della Società li-
gure di Storia patria’’, XXIV, 2, 1984; Lo
scudo dei quattro mori, in I Catalani in
Sardegna (a cura di Jordi Carbonell e
FrancescoManconi), 1984;Le istituzioni
comunali della Sardegna medioevale,
‘‘CulturaeScuola’’, 95, 1985; Il notariato
ad Iglesias in epoca comunale, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XXXV, 1986; Il breve di
Villa di Chiesa, in Leminiere e iminatori
della Sardegna (a cura di Francesco
Manconi), 1986; quattro schede su Di-
battito teologico e cristianizzazione nella
Sardegna altomedioevale; I censi e le de-
cime pontificie in Sardegna; I registri va-
ticani e la Sardegna;Sardegna, Aragona
e Sede apostolica: la creazione del Re-
gnum Sardiniae e Corsicae, in La Sarde-
gna inVaticano, 1991.

Da Riglione Famiglia di mercanti di
origine pisana (estinta nel 1317). Stabi-
lita a Cagliari dalla seconda metà del
secolo XIII con un Bacciomeo che vi
impiantò la sede dei propri affari. I
suoi figliNerieVannisvilupparonono-
tevolmente il raggio degli affari della
famiglia inSardegnaeaprironounfon-
daco a Cagliari. Dei due il più noto è
Neri, che fu impegnato tra Cagliari e
Pisa in una fitta rete di traffici com-
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plessi e vantaggiosi. Morı̀ lasciando i
figli Colo e Ganuccio e la vedova Tora
Arcari sotto la tutela di suo fratello
Vanni. Dopo la conquista aragonese si
presume che la famiglia abbia abban-
donato la Sardegna.

DaSanGimignano Famiglia pisana di
mercanti originaria di San Gimignano
(secc. XIII-XIV). Le sue notizie risal-
gono al secolo XIII. A partire dalla se-
conda metà del secolo si impegnarono
in Sardegna nel commercio del grano
conMuccioeMosca. I dueerano infatti
legati ai Della Gherardesca per cui,
pur continuando a tenere i legami con
Pisa, aprirono casa anche a Villa di
Chiesa e vi svilupparono i loro affari.
Dopo lamorte del conteUgolino, Muc-
cio cedette a Guelfo e Lotto della Ghe-
rardesca che erano impegnati nella
lorodisperataguerracontro ilComune
notevoli quantità di grano per il quale
vanamente nel 1297 tentò di essere pa-
gato. Dopo la sconfitta dei Della Ghe-
rardesca la famiglia spostò la sede dei
suoi affari a Cagliari dove Mosca fissò
la sua dimora in Castello: probabil-
mente la stessa casa che risulta ven-
duta tra il 1326 e il 1327, quando la po-
polazione pisana del castello fu
espulsadalla Sardegna.

D’Aspro, Franco Scultore (Mondovı̀
1911-Cagliari 1995). Dopo aver comple-
tato i suoi studi presso l’Accademia di
BelleArti diBologna, si trasferı̀ in Sar-
degna nel 1938. Si stabilı̀ a Cagliari,
dove dal 1959 al 1965 insegnò presso il
Liceoartisticoedovesi fecenotareper
lesuegrandi capacità, acquistandono-
torietà soprattutto con le sue creazioni
in bronzo. Lavorava con destrezza an-
che altri metalli e realizzava le sue
opere nella fonderia da lui stesso
ideata e impiantata. Molti dei suoi la-
vori sono esposti in musei e in gallerie
e adornano chiese e edifici in Sarde-
gna e inmolte città europee.

Francod’Aspro –Nato inPiemonte, formatosi

a Bologna, si trasferı̀ in Sardegnanel 1938:

è uno degli scultori più interessanti del

Novecento.
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D’Atri, Lucia Pittrice (n. Cagliari 1952).
Completati i suoi studi presso il Liceo
artisticodella suacittà natale si è dedi-
cata all’insegnamentonelle scuoleme-
die e ha fatto le sue prime esperienze
artistiche. Ha esposto in diverse loca-
lità della Sardegna e del resto d’Italia
le sue tempere e i suoi acquerelli.

Dattena, Cesare Illustratore (n. Pirri,
sec. XX). Diplomato al Liceo artistico
di Cagliari, frequenta poi l’Istituto di
Design di Milano. Dal 1989 collabora
con vari editori: Jaca Book, Idea Libri,
Didattica Libri e Rusconi, per il quale
ha realizzato diverse copertine di col-
lane scientifiche.

Dattena, Salvatore Editore e impren-
ditore librario (n. Sassari 1934). Diplo-
matoall’Istitutod’ArtedellaSardegna.
Dopo aver insegnato disegno e educa-
zione artistica per qualche anno, si de-
dicò all’attività della promozione e
della distribuzione libraria, riuscendo
a costituire una delle più importanti
aziende del settore, con sede a Ca-
gliari, dotata di modernissimi magaz-
zini e punti vendita. Dopo un’espe-
rienza editoriale in associazione con
CarloDelfino (la ‘‘2DEditriceMediter-
ranea’’), nel 1989 fondò la piccola ma
incisiva casaeditriceEdizioniDattena
epocodopoaprı̀ aCagliari la centralis-
sima ‘‘Libreria degli editori’’ con an-
nessa sala conferenze, costituendo
cosı̀ uno spazio dautilizzareper lapro-
mozione di attività culturali; aprı̀ fi-
liali a Sassari,Nuoro eOristano.

Datura = Stramonio

Dau Novelli, Cecilia Studiosa di storia
(n. Roma, sec. XX). Conseguita la lau-
rea inLettere si è dedicata alla ricerca
e all’insegnamento universitario. Au-
tricedi interessanti studi sulle élitepo-
litiche, attualmente insegna presso la
Facoltà di Scienze politiche dell’Uni-
versità di Cagliari. Tra i suoi scritti:
Per una storia delle élite in Sardegna:

Giuseppe Manno e il concetto di nobiltà,
‘‘ArchivioSardo.Rivistadistudistorici
e sociali’’, 1, 1999.

Daurats, Francesco Uomo d’armi (Ca-
talogna, fine sec. XIII-Sardegna, dopo
1346). Uomod’armi catalano, giunse in
Sardegna dopo il 1326 per cercarvi for-
tunae vi si stabilı̀.Nel 1330preseparte
alla spedizione di Raimondo Cardona
in Gallura e ottenne in feudo Arza-
chena con il suo porto. Negli anni suc-
cessivi il feudosubı̀gravidanniacausa
della guerra con i Doria; egli tuttavia
riuscı̀ a conservarne il possesso sino a
quando, nel 1346, dovette cederlo a
Giovanni d’Arborea.

Davey, Mary Viaggiatrice, donna d’af-
fari inglese (sec.XIX).FuaCagliariper
un paio d’anni intorno alla metà del-
l’Ottocento. Si era recata in Sardegna
– secondoMarinaSechiNuvole, chene
hatradotto l’opera–nonsolo, forse,per
obbedire alla moda inglese dei viaggi
mediterranei, ma anche come busi-
ness-woman curiosa delle risorse del-
l’isola che molti suoi connazionali già
sfruttavano e addirittura con qualche
velleità missionaria: il suo reportage
del viaggio, uscito nel 1864 col titolo Ic-
nusa, fu riedito, col titolo Sardinia, a
cura di un’istituzione religiosa prote-
stante. Il testo utilizza spesso informa-
zioni sull’isola presenti nelle opere
sullaSardegnadi scrittori eviaggiatori
italiani e inglesi. Icnusa (a cura di Ma-
rina SechiNuvole), 2002.

Davison, Jean M. Archeologo (n. sec.
XX). Archeologo americano, da sem-
pre interessato ai problemi dell’ar-
cheologia sarda, tra il 1975 e il 1978 ha
preso parte agli scavi del nuraghe di
Ortu Comidu presso Sardara; si è poi
occupato del problema della presenza
dei Greci in Sardegna. Ha preso parte
dal 1984 agli incontri di studi sull’ar-
cheologia sarda promossi dalla Bal-
muth. Tra i suoi scritti:Greeks inSardi-
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nia: the confrontation of archaeological
evidence and literary testimonia, inStu-
dies in Sardinian Archaeology, 1984;
Greek presence in Sardinia: Myth and
Speculation, in Sardinian in the Medi-
terranean. Studies in Sardinian Ar-
chaeology, II, Tufts University Medford
1985, 1986; Sardara. Preliminary report
of excavations 1975-78 of the nuraghe
Ortu Comidu, ‘‘Notizie degli Scavi di
Antichità’’, serieVIII, XXXII, 1986.

Davoli, Ciriaco Imprenditore, consi-
gliere regionale (n. Nuoro 1949). Im-
prenditore, si occupa dell’estrazione
del marmo. Da sempre militante nella
Sinistra,dopoessere statoelettoconsi-
gliere provinciale di Nuoro per Rifon-
dazioneComunista, nel 1995 è stato as-
sessore provinciale alla Cultura. Nel
2004 è stato eletto consigliere regio-
nale per il partito della Rifondazione
Comunista nel collegio diNuoro.

Day, John Storico (Chicago 1924-Parigi
1998). Cittadino americano di origine
ebraica, per poter prendere parte alla
guerra contro il nazismo passò il con-
fine e si arruolò volontario nell’avia-
zione canadese. Tra il 1943 e il 1945
partecipò alla campagna per la libera-
zione dell’Italia. Combatté quindi in
Israele nella guerra del 1948. Tornato
in America si è laureato e si è dedicato
alla ricerca storica e all’insegnamento
universitario. Dopo aver insegnato
presso l’Università di Tel Aviv e presso
quella del Northern Illinois, è dive-
nuto ricercatore presso il Centre Na-
tional de Recherche Scientifique di
Parigi ed è stato professore di Storia
economica presso l’Università di Pa-
rigi VII. Negli anni successivi ha colla-
borato conalcuneUniversità italianee
americane. Parte della sua vasta pro-
duzione scientifica è dedicata all’Ita-
lia, e in particolare alla Sardegna,
della quale, tra l’altro, ha studiato a
fondo il problema demografico e

quello dell’organizzazione del lavoro
contadino durante il Medioevo. Ha
avuto stretti legami con l’ambiente de-
gli storici sardi, che hanno ricevuto da
lui stimoli e anche positive provoca-
zioni sualcunipuntinodalidellastoria
dellaSardegnamedioevaleemoderna.
Tra i suoi scritti: Villaggi abbandonati
in Sardegna dal Trecento al Settecento.
Inventario, ‘‘Colloques, Bibliogra-
phies, Travaux préparatoires’’, 1973;
Malthus dementi? Sous-peuplement
chronique et calamités démographiques
en Sardaigne au basMoyen Age, ‘‘Anna-
les. EconomiesSociétés Civilisations’’,
XXX, 1975; Villaggi abbandonati e tra-
dizione orale: il caso sardo, ‘‘Archeolo-
gia medioevale’’, III, 1976; L’insedia-
mento precario in Sardegna nei secoli
XII-XVIII, inAtti del Colloquio Interna-
zionale di Archeologia medioevale di
Erice 1974, 1976; The decline of money
economy: Sardinia in theMiddle Age, in
Studi in memoria di Federigo Melis, III,
1978; Banditisme social et société pasto-
rale en Sardaigne, in Les marginaux et
les exclus dans l’histoire, 5 e 7, 1979; In-
sediamenti, cultura e regime fondiario
in Trexenta dal XIII al XIX secolo,
‘‘Quaderni sardi di Storia’’, 1, 1981;Per
una storia della società rurale, in Le
opere e i giorni. Contadini e pastori nella
Sardegna tradizionale (a cura di Giulio
Angioni e Francesco Manconi), 1982;
Terres, marchés et monnaies en Italie et
en Sardaigne du XIIe au XVIIIe siècle,
‘‘Histoire, Economie, Société’’, II,
1983; Problemi di demografia sarda nel
periodo spagnolo e piemontese, ‘‘Qua-
dernibolotanesi’’, IX, 1983;L’economia
catalana in Sardegna, in I Catalani in
Sardegna (a cura di Jordi Carbonell e
FrancescoManconi), 1984;Auxorigines
de la pauvreté rural dans la Sardaigne
coloniale, ‘‘Meridies. Revista deAntro-
pologia e de Sociologia rural de Eu-
ropa do sul’’, I, 1984; La Sardegna e i
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suoi dominatori dal secolo XI al secolo
XIV, in La Sardegna medioevale e mo-
derna, 1984; La restructuration démo-
graphique de la Sardaigne aux XIV-XV
siècles, inStrutture familiari, epidemiee
migrazioni nell’Italia meridionale,
1984; Castelli, città fortificate e organiz-
zazione del territorio inSardegnadal se-
colo XII al secolo XIV, in Castelli. Storia
e archeologia, 1984; Per lo studio del
banditismo sardo nei secoli XIV-XVII,
‘‘Quaderni sardi di Storia’’, 5, 1985-86;
Catalanminingpolicy inSardinia in the
wakeof conquest 1323-1331, inProblems
ofmedioeval coniage in the iberianarea,
1986;Quanti erano i sardi nei secoli XIV
e XV?, ‘‘Quaderni sardi di Storia’’, 6,
1986-87; La condizione femminile nella
Sardegna medioevale, in La famiglia e
la vita quotidiana in Europa dal ’400 al
’600. Fonti e problemi, 1986; Sassari e il
Logudoro nell’economia mediterranea
nei secoli XI-XV, inGli Statuti sassaresi.
Economia, società, istituzioni a Sassari
nelMedioevo enell’Etàmoderna (a cura
di Antonello Mattone e Marco Tanghe-
roni), 1986; Divisioni feudali nella Sar-
degna del 1485, inActaCuriarumRegni
Sardiniae. Istituzioni rappresentative
nella Sardegna medioevale e moderna,
I, 1986; A Cartographic approach to the
problem of internal migration in Sardi-
nia in the Eighteenth century, in Migra-
tion across time and nations, 1986; Uo-
mini e terre nella Sardegna coloniale
XII-XVIII secolo, 1987; La Sardegna
sotto la dominazione pisano-genovese
dal secolo XI al secolo XIV, 1987;Gli uo-
mini e il territorio: i grandi orientamenti
del popolamento sardo (XI-XVIII se-
colo), in Storia dei Sardi e della Sarde-
gna (a cura di Massimo Guidetti), II,
1988; Caratteri della storia economica
della Sardegna medioevale e moderna,
inLaSardegna. Enciclopedia (a cura di
Manlio Brigaglia), III, 1988; La Sardai-
gne rurale auxXVII-XVIII siècles, 1989;

Profilo economico dei focolai di ribel-
lione antifeudale in Sardegna nel 1793-
96, in Sardegna, Mediterraneo e Atlan-
tico traMedioevo edEtàmoderna. Studi
in memoria di A. Boscolo, I, 1993; L’eco-
nomiamonetaria, inLa società sarda in
Età spagnola (a curadiFrancescoMan-
coni), II, 1993;Atlas de la Sardaigne ru-
rale aux XVII-XVIII siècles (con Itria
Calia, S.BonineA. Jelinski), 1993;Eco-
nomia rurale e strutture demografiche
adAlghero inalcune statistiche sei-sette-
centesche (con I. Calia), in Alghero, la
Catalogna, il Mediterraneo. Storia di
una città e di una minoranza catalana
in Italia (XV-XX sec.) (a cura di Anto-
nello Mattone e Piero Sanna), 1994;
Economia e finanzadello stato giudicale
XII-XIV secolo, in Società e cultura nel
giudicato d’Arborea e nella Carta de
Logu, 1995; La vidazzone nei secoli XIV-
XVIII:normegiuridicheepraticheagra-
rie in La Carta de Logu d’Arborea nella
storia del diritto medioevale e moderno
(a cura di Italo Birocchi e Antonello
Mattone), 2004.

Dayton, E.J. Archeologo (n. sec. XX).
Archeologo americano, ha preso parte
al secondo Incontro sull’Archeologia
sarda promosso dalla Balmuth nel
1985. Si interessa della Sardegna nel-
l’Età del rame. Ha scritto Sardinia, the
Sherden and Bronze Age trade Routes,
‘‘Annali dell’Istituto universitario
orientale di Napoli’’, 44, 1984; Collo-
quial discussion on Copper Oxhide In-
gots, in Sardinia in the Mediterranean.
Studies on Sardinian Archaeology, II,
TuftsUniversityMedford 1985, 1986.

De Abbadia, Guglielmo Uomo d’armi
(Barcellona, fine sec. XIII-Spagna?,
metà sec.XIV).Catalano,giunse inSar-
degna con l’infante Alfonso nel 1323 e
prese parte con valore alle operazioni
della conquista. Come ricompensa fu
nominato bajulo, doganiere e porto-
lano di Cagliari. Nel 1328 acquistò in
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feudodaPietroOller le signoriediMu-
seiediUrsonelSigerro.Nell’esplicare
il suo ufficio, però, si mostrò poco cor-
retto, per cui dopo alcuni anni fu accu-
sato di aver compiuto irregolarità e fu
posto sotto inchiesta da BernardoBoi-
xadors, sicché preferı̀ lasciare la Sar-
degna.

De Abbate, Giacomo Religioso (Ca-
gliari, metà sec. XIII-ivi, fine sec.
XIII). Arcivescovo di Cagliari dal 1295
al 1298 ca. Sacerdote attivo e stimato,
era canonico capitolare quando nel
1295,allamortedell’arcivescovoPerci-
valle, fu indicato come arcivescovo
dallo stesso capitolo. La sua nomina
poco dopo fu ratificata da Bonifacio
VIII ma il nuovo vescovo, probabil-
mente per le sue condizioni di salute,
non poté presentarsi a Roma per es-
sere consacrato, per cui il papa nel
1298 affidò all’arcivescovo di Capua il
compito di recarsi a Cagliari per prov-
vedere. Poco dopo Giacomo probabil-
mentemorı̀.

De Açen Famiglia sulcitana di antica
nobiltà giudicale (secc. XIII-XV). Ne-
mica dei Pisani e in particolare dei
Della Gherardesca, fu tra quelle che si
adoperarono per favorire l’insedia-
mento aragonese. Dopo la conquista i
De A. ebbero riconosciuto il possesso
di un vastissimo complesso di terre
nelle curatorie di Decimomannu,
Gippi,SigerroeSols e ottenneroanche
l’investitura di alcuni feudi. Nel corso
deidecenni successivi, però, gli Arago-
nesi tentarono con ogni mezzo di to-
gliere loro questo patrimonio; si deter-
minò cosı̀ una forte frizione e la fami-
glia cominciò a guardare con diffi-
denza gli antichi alleati. Ametà del se-
colo sembrò che la crisi fosse superata
e che i rapporti tra la famiglia e l’am-
ministrazione reale si andassero nor-
malizzando; il principale rappresen-
tante della famiglia, Alibrando, parve

infatti aver instaurato buoni rapporti
con gli ambienti aragonesi e durante
la prima guerra tra Aragona e Arborea
sostenne fedelmente il re. Quando
però scoppiò la seconda guerra traMa-
riano IVePietro IV,egli si schierò con il
giudice unitamente a suo figlio e morı̀
combattendo valorosamente in batta-
glia. In seguito a questo tutto il loro pa-
trimonio fuconfiscato.GliultimiDeA.,
discendentidaunramocollateraleche
ebbe ugualmente tutti i suoi possessi
sequestrati a causa di Alibrando, si
estinsero agli inizi del secolo XV con
unGuantino.

De Açen, Alibrando Gentiluomo (Sul-
cis, prima metà sec. XIV-Sardegna
1366). Gentiluomo, figlio diPietro, ere-
ditato ciò cherimanevadelpatrimonio
disuopadre, si legò agliAragonesi, riu-
scendo cosı̀ ad accrescere il patrimo-
nio della famiglia. A partire dal 1337
recuperò Sepassi e Terra Azzonis e in-
tegrò i possessi ereditari ottenendo
l’investitura di Frongia, Serri e Sieri
nella curatoria del Sigerro. Nel 1338
ebbe anche l’investitura di Barega e
Corongiu, anch’essi nel Sigerro. Nel
1340 acquistò PalmasdeSols daiMont-
gry, nel 1346ebbelasignoriadiGulbisa
eprimadel1350anchequelladiMusei.
Egli andò cosı̀ formando un vasto com-
plesso territoriale tra Sols e Sigerro
che integrò agli antichi possessi di fa-
miglia; scoppiata la prima guerra tra
Pietro IV e Mariano IV rimase fedele
al re e nello stesso anno fu nominato
luogotenente di Iglesias. Nel 1354
ebbe anche il feudo di Turris, Sisarre
e Jana nella curatoria di Dolia. Negli
anni seguenti sembrò integrarsi sem-
pre meglio all’ambiente aragonese,
ma quando scoppiò la seconda guerra
tra Aragona e Arborea non esitò a
schierarsi a fianco del giudice. Egli al-
lora fu dichiarato fellone e tutti i suoi
possessie feudi furonoconfiscati.Morı̀
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combattendo valorosamente in batta-
glia nel 1366.

De Açen, Comita (C. de Pixina) Genti-
luomo (Iglesias, seconda metà sec.
XIII-ivi 1328). Gentiluomo di Iglesias.
Probabilmente per l’antica ruggine
che covava tra la sua famiglia e iDella
Gherardesca, era contrario alla domi-
nazione pisana sulla sua città, e fu tra
coloro i quali favorirono l’alleanza con
gli Aragonesi. Nel 1323, subito dopo lo
sbarco, presentatosi al campo dell’in-
fante Alfonso, gli prestò omaggio otte-
nendocosı̀ il riconoscimentodellapro-
prietà di un ingente complesso di
terre, salti e altri immobili situati in
gran parte nelle curatorie di Decimo-
mannunel villaggio diUta, in quella di
Nuraminis nei villaggi di Samassi e di
Baralla, del Gippi, del Sigerro nei vil-
laggi di Sepassi, Astia, Villapardu, Vil-
lasturba, Sirai e Ceiti e infine nella cu-
ratoria del Sols nei villaggi di Flumen-
tepido, Tratalias, Arenas, Pardu, Nur-
recci e Suergiu tutti nel giudicato di
Cagliari. Inoltre nel 1324 ebbe in feudo
anche il territorio di Santadi.

DeAçen, Guantino1 Gentiluomo sulci-
tano (sec. XIV). Figlio di Pietro, aveva
avuto in dono dal padre la signoria di
Nuxis e dopo la suamorte aveva eredi-
tato i territori di Santadi. Scoppiata la
seconda guerra tra Aragona eArborea,
probabilmente in conseguenza della
scelta fatta da suo fratello Alibrando,
si vide sequestrare tutti i feudi.

DeAçen, Guantino2 Gentiluomo sulci-
tano (Iglesias, fine sec. XIV-ivi, primi
decenni sec. XV). Probabilmente di-
scendente dal primoGuantino, nell’ul-
tima fase della guerra tra Arborea e
Aragona si schierò con gli Aragonesi
segnalandosi nella riconquista di Igle-
sias.Dopo la cadutadel giudicato d’Ar-
borea, nel 1410 ottenne la restituzione
di una piccola parte dei territori che
erano appartenuti alla sua famiglia e

il castellodiGioiosaguardiaoramaidi-
roccato, che però nel 1415 rese al re.
Morı̀ pochi anni dopo.

De Açen, Pietro Gentiluomo sulcitano
(Iglesias, fine sec. XIII-ivi?, metà sec.
XIV). Figlio ed erede di Comita, negli
anni in cui gli Aragonesi iniziarono la
conquista fu il bracciodestrodi suopa-
dreenel1328gli succedettenell’intero
patrimonio. Ben presto, a partire dal
1329, fu costretto a subire continue an-
gherie dai conquistatori, che tenta-
rono con tutti i mezzi di togliergli i
suoi beni. In un crescendo di violenze
Berengario Carroz si impadronı̀ con la
forza di Uta, nel 1329 Arnaldo Mescal
occupò militarmente Terra Azzonis e
nel 1330 ne ottenne l’investitura; nel
1331 gli fu sequestrata Villaspeciosa a
favore di Matteo di Montpalau, marito
di suanipotePreziosa; infineperseSe-
passi e dovette vendere ai Desvall Sa-
massi eBaressa.Laprevaricazionenei
suoi confronti toccò il culmine nel
1333, quando gli fu chiesto di dimo-
strare la legittimità della sua succes-
sione. Nel 1342 acquistò anche la si-
gnoria di Nuxis; quando morı̀ divise il
patrimonio tra i suoi figli Alibrando,
cui toccarono i possedimenti ereditari
della famiglia, e Guantino, cui tocca-
rono Santadi eNuxis.

De Alcalá, Antonio Religioso (Spagna,
inizi sec. XV-Ottana 1474). Vescovo di
Ampurias dal 1457 al 1472, vescovo di
Ottana dal 1472 al 1474. Fu nominato
vescovodiAmpurias nel 1457.Governò
la diocesi con energia, anche se dal
1458 il sassarese Nicolò de Campo fu
nominato vescovo titolare della stessa
diocesi. Nel 1472 fu trasferito nella
sede di Ottana, dove nel 1474 convocò
un sinodo diocesano ma morı̀ prima
della sua conclusione; gli atti del si-
nodo furono scritti in lingua sarda lo-
gudorese. Un manoscritto delle Costi-
tuzioni per la diocesi di Ottana, 1475, è
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registrato nella Bibliografia sarda di
Raffaele Ciasca (1931) come esistente
nell’Archivio capitolare di Alghero.

DeaMadre –Una statuetta della dea
proveniente daSimaxis.

Dea Madre Divinità preistorica. Divi-
nità della maternità o della fertilità di
origineorientale,propriadelleculture
prenuragiche sarde similmente a
quanto avveniva nel Mediterraneo.
Essa è rappresentata da una statuetta
femminile ‘‘obesa’’. «Il substrato fisico
e il valore concettuale sottesi alle sta-
tuine – ha scritto Giovanni Lilliu nel
suo ormai classico La civiltà dei Sardi
dal Paleolitico all’età dei nuraghi (1963)
– consistono nel rappresentare una
forma femminile ‘‘carnosa’’. Si vuole
cosı̀ simbolizzare e procurare ideal-
mente frutti ubertosi secondouna reli-
gione di fertilità a base di economia
agricola tipica del Neolitico. Il con-
cetto naturalistico viene tradotto este-
ticamente in uno stile ‘‘volumetrico-
espressionistico’’, cosı̀ che all’esalta-
zione plastica del corpo della donna
corrisponde, quasi per effetto di ma-
gia, quella della natura prosperosa e

viceversa. All’interno di questa ideolo-
gia fondamentale le figurine offrono
due tipi legati a due variabili concet-
tuali. In uno, esemplificato dalla sta-
tuina ‘‘naturalistica’’ stante, inbasalto,
di S’Adde-Macomer (alt. 14 cm) è la
nota erotica a prevalere, incentrata
nella forte evidenza dei seni e soprat-
tutto dei glutei: è una ‘‘Venere callipi-
gia’’. Nell’altro tipo l’enfasi propria-
mente orgiastico-sessuale si placa e si
converte alla visione e rappresenta-
zione astratta d’una forma nella quale
i molli blocchi carnosi si ammassano e
si concentrano in una prospettiva
mossa edelastica d’anatomia opulenta
e rotonda. L’idea dispensatrice dell’a-
more lussurioso (e tuttavia fecondo) fa
luogo all’immagine della Grande Ma-
dre fertile».

De Ambris, Alceste Sindacalista rivo-
luzionario (Licciana di Pontremoli
1874-Brive, Francia, 1934). Organizza-
tore sindacalista rivoluzionario, ebbe
numerosi rapporti con il movimento
democratico sardo nei primi decenni
del Novecento. Nel 1907 fu nominato
segretario della Camera del Lavoro di
Parma, dopo essere stato direttore del
periodico ‘‘Gioventù socialista’’ in-
sieme con Paolo Orano. Dopo un pe-
riodo di varie peregrinazioni in Eu-
ropa e nell’America del Sud, nel no-
vembre 1912 fondò a Modena l’USI
(Unione sindacale italiana), su posi-
zioni sindacaliste rivoluzionarie, cui
presto aderı̀ AttilioDeffenu. Coinvolto
nelle polemiche sull’interventismo, fu
volontario al fronte e nell’immediato
dopoguerra si avvicinò a Mussolini.
Capo di gabinetto di Gabriele D’An-
nunzio nell’impresa fiumana, ebbe
uno scambio di lettere con Emilio
Lussue idirigentidelmovimentodegli
ex combattenti, che vedevano nella
‘‘carta del Carnaro’’ un documento
ricco di suggestioni anche per il riven-
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dicazionismo sardista (anche se l’im-
portanza di questo rapporto poco
meno che occasionale – di cui è docu-
mento anche una sua Lettera sul pro-
gramma di Macomer pubblicata dal
‘‘Solco’’ nel dicembre 1920 – è stata en-
fatizzata nelle polemiche politico-sto-
riografiche su Lussu). Candidato alla
Camera su posizioni antifasciste nelle
elezioni del 1921, partecipò alle ‘‘Cin-
que giornate di Parma’’ nell’agosto
1922. In esilio dal 1923, fu in Francia
presidente della LIDU (Lega italiana
dei diritti dell’uomo) ed ebbe attra-
verso di essa rapporti con gli uomini
di Giustizia e Libertà e in particolare
con lo stessoLussu.

Alceste DeAmbris – Il sindacalista toscano
ebbe rapporti epistolari conEmilio Lussu.

Deana Famiglia oristanese di majora-
les (secc.XIII-XIV).Lesuenotizie risal-
gono al secolo XIII; i suoi membri
erano tradizionalmente investiti di im-
portanti uffici nell’amministrazione
giudicale. Alla fine del secolo XIV un
GiovannidivennesuocerodiLeonardo
Cubello e lo aiutò nel tormentato mo-
mento in cui dovette decidere la fine

del giudicato d’Arborea. Fu ricompen-
sato con l’investituradelMandrolisaie
della Barbagia di Ollolai; alla sua
morte i feudi passarono a sua figlia
Quirica, moglie di LeonardoCubello.

Deana, Quirica Marchesa di Oristano
(Oristano, seconda metà sec. XIV-Ca-
bras?, dopo 1422). Gentildonna arbo-
rense, figlia di Giovanni, sposò Leo-
nardoCubellodivenendo cosı̀ la prima
marchesadiOristano.Dopo il1412ere-
ditò da suo padre anche ilMandrolisai
e laBarbagiadiOllolai.Donnaabileed
energica, predilesse la residenza di
Cabras, nellaqualeamavapassare lun-
ghi periodi. Nel 1422 liberò il villaggio
dalla dipendenza feudale.

Deana o Decana Famiglia di Oristano
(sec. XVII). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII quando viveva un Satur-
nino che nel 1635 ottenne il riconosci-
mento della nobiltà e del cavalierato
ereditario. La famiglia presumibil-
mente si estinse nel corso del secolo.

De Andrada Famiglia di Iglesias origi-
naria della Spagna, trasferitasi in Sar-
degna nel corso del secolo XVI (secc.
XVI-XVII). I De A. ebbero ereditaria-
mente l’ufficio di capitano di Iglesias
e ricoprirono anche altri uffici; furono
ammessi allo Stamento militare nel
1528 durante il parlamento Vilanova;
la famiglia si estinse nel corso del se-
coloXVII.

De André, Fabrizio Cantautore (Ge-
nova 1940-Milano 1999). Celebre can-
tautore genovese che, giunto all’apice
della notorietà internazionale, nel
1974 scelse di vivere in Sardegna. Si
trasferı̀ in Gallura dove, nelle campa-
gne vicine a Tempio Pausania, im-
piantò la grande tenuta L’Agnata. Qui
nel 1979, unitamente alla sua compa-
gna Dori Ghezzi, visse la drammatica
esperienza di un lungo sequestro di
persona.Dopoil rilascio,però, nonmo-
dificò il suoamoreper l’isola; continuò
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a risiedere a ‘‘L’Agnata’’ dedicando
alla sua esperienza il noto pezzo Hotel
Supramonte e realizzando alcune can-
zoni che utilizzavano il dialetto gallu-
rese. La sua presenza nella tenuta, che
ospitava anche un conosciuto agrituri-
smo, si fece sempre più continua e qui
nel1989sposò la suacompagnadopo15
anni di vita in comune. La morte lo
colse prematuramente e da allora
‘‘L’Agnata’’ viene frequentata anche
per ritrovare il suo ricordo. Tempio gli
dedica ogni anno, durante l’estate, una
serie di manifestazioni cui parteci-
panomusicisti d’ogni parte d’Italia.

De Arbe, Pietro Gentiluomo catalano
(Cagliari, prima metà sec. XIV-ivi, se-
conda metà sec. XIV). Risiedeva a Ca-
gliari e nel 1350 acquistò la metà del
feudodiGesiconella curatoria diSiur-
gus,manonriuscı̀ a conservarne ilpos-
sesso a causa dello scoppio nel 1353
della prima guerra tra Mariano IV e
Pietro IV.

De Arcayne Famiglia algherese (sec.
XVIII-esistente). Di antica origine ara-
gonese, si trasferı̀ dal Napoletano in
Sardegna nel secolo XVIII. I De A. eb-
bero il cavalierato ereditario e la no-
biltà nel 1769 con un Antioco; i loro di-
scendenti nel 1889 ereditarono il titolo
di contedellaMinerva daiMaramaldo;
risiedono tuttora adAlghero.

De Arters, Pietro (noto come Pietro di

Dio) Religioso (Barcellona, seconda
metà sec. XIII-Santa Giusta 1339). Ve-
scovo di Santa Giusta dal 1330 al 1339.
Entrato nell’ordine cistercense, prese
il nome di Pietro di Dio; fu monaco
presso il convento di Santa Creus in
prossimità di Barcellona. Fu nominato
vescovo di Santa Giusta nel 1330 e
prese possesso della sua diocesi sulla
quale pesava un interdetto per il man-
cato pagamento delle decime alla
Santa Sede. Egli riuscı̀ a liberarla dal
peso nel 1331 con l’aiuto di Alfonso IV

d’Aragona e continuò a tenere buone
relazioni con il sovrano, al quale
chiese nel 1334 aiuto perché interve-
nissepresso il papaperottenere il pro-
prio trasferimento a un’altra diocesi,
ma non riuscı̀ a vedere appagato il suo
desiderio perché morı̀ a Santa Giusta
nel 1339.

De Asarta, Giacomo Viceré di Sarde-
gna (Sampierdarena, Genova, 1786-Mi-
lano 1857). In carica dal 1840 al 1843.
Ufficiale di carriera, da giovane, du-
rante il periodo napoleonico, militò
nell’esercito delRegnod’Italia e prese
parte amolte delle campagne diNapo-
leone, comportandosi con valore e ot-
tenendo alcune decorazioni. Caduto
Napoleone, in un primo momento en-
trò nell’esercito austriaco, ma poi nel
1816passò all’esercito sardoe si stabilı̀
in Piemonte, dove nel 1834 fu creato
conte; concluse la sua carriera con il
grado di generale ottenuto nel 1840.
Nello stesso anno fu nominato viceré
di Sardegna. Assunto l’ufficio, fu fe-
deleesecutoredellapoliticadiriforme
che per l’isola volle Carlo Alberto. Nel
1841 accompagnò il sovrano nella sua
visita in Sardegna e poco dopo la sua
partenza dall’isola abolı̀ la secolare
Amministrazione delle Torri, ormai
inutile. Nel 1843 il re tornò per la se-
conda volta nell’isola e poco dopo la
conclusione del viaggio il De A. poté
porre fine al proprio soggiorno in Sar-
degna. In seguito fu nominato governa-
tore di Aosta e dopo alcuni anni fu tra-
sferito a Genova, dove fu collocato a ri-
poso.

De Aspe, Pietro Inquisitore generale
(Spagna, prima metà sec. XVI-Sarde-
gna 1559). Spagnolo, ordinato sacer-
dote, nel 1597 fu nominato inquisitore
generaleper laSardegna. Insediatosia
Sassari, intraprese il proprio mandato
con grande energia; purtroppo, però,
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durante un viaggio nell’interno dell’i-
sola si ammalò emorı̀.

DeAthen Famigliadimajoralesdelgiu-
dicato di Torres (secc.XII-XIII). Le sue
notizie risalgono al secolo XII. I De A.,
che erano anche imparentati con la fa-
miglia giudicale, erano in possesso di
un notevole patrimonio fondiario; dai
condaghes sappiamochespessoessi fu-
rono in grado di fare delle donazioni
agli ordini religiosi. Nella prima metà
del secolo XII un Itocorre riuscı̀ a far
sposare una delle proprie figlie con
Saltaro de Gunale, figliastro del giu-
dice Costantino I di Torres. Quando
Saltaro, che era figlio di primo letto
della giudicessa Marcusa, tentò di op-
porsi alla successione del piccolo Go-
nario, figlio della stessa Marcusa e di
Costantino I, i De A. lo sostennero.
Come è noto il giovane Gonario fuggı̀ a
Pisa, dove risiedette per molti anni;
approfittando della situazione essi
svolsero un ruolo primario nel piccolo
regno, ma quando Gonario, ormai
adulto, tornò da Pisa e, sostenuto dal
suocero e dai Gambella, riprese il po-
tere, i De A. videro tramontare rapida-
mente le loro fortune.

De Avinyò Famiglia catalana (sec.
XIV).Originariadell’Ampurdan, fu tra-
piantata in Sardegna da un Dalmazio,
valoroso uomod’armi che venne nell’i-
sola al seguito dell’infante Alfonso e
nel 1327 fu destinato alla difesa di Sas-
sari.La famigliaebbenumerosipiccoli
feudi nella curatoria della Nurra e in
quelladellaFluminargia,masi estinse
nel 1342.

De Avinyò, Dalmazio Uomo d’armi
(Catalogna, fine sec. XIII-Sassari
1339). Giunse in Sardegna nel 1323 al
seguito dell’infante Alfonso. Era pa-
rente di Raimondo di Montpavon, e
contribuı̀ a stroncare la prima ribel-
lione dei Doria, per cui nel 1327 fu as-
segnato alla difesa di Sassari. Nel 1330

prese parte alla campagna che Rai-
mondo Cardona condusse contro i Do-
ria in Gallura. Ottenne cosı̀ come ri-
compensa i feudi di Issi ed Esse nella
Nurra e quelli di Ottava, Eristala e Ta-
vera nella Fluminargia. L’ultima con-
cessione lo fece entrare in contrasto
col Comune di Sassari, che conside-
rava il territorio della Fluminargia di
sua pertinenza; nel 1331, però, grazie
all’intervento del re ne ottenne la con-
ferma. In seguito, a causa della sua pa-
rentelaconilMontpavon,ebbedeicon-
trasti con Giacomo Carroz che a Sas-
sari era il capo della fazione contraria
al governatore.

De Avinyò, Marco Gentiluomo cata-
lano (Catalogna, fine sec. XIII-Sarde-
gna 1342). Fratello di Dalmazio, alla
morte di suo fratello nel 1339 ereditò i
feudi e i contrasti della famiglia. Cosı̀
ben presto entrò in conflitto con Gom-
baldo de Ribelles, cognato di Giacomo
Carroz, cheeramortonel frattempo.La
lite non era ancora chiusa quando nel
1342 Marco morı̀ senza figli, lasciando
Raimondo diMontpavon erede del suo
patrimonio.

DeBañoles, Gabriele Avvocato fiscale
dell’Inquisizione (Spagna, seconda
metà sec. XVI-Sassari 1610). Apparte-
nente all’ordine dei Domenicani,
uomo di grande preparazione teolo-
gica, nel 1603 fu inviato in Sardegna
per ricoprire l’ufficio di fiscal presso
l’Inquisizione. Nel 1606 fu nominato
inquisitore, ma preso possesso dell’uf-
ficio ebbe una grave controversia con
l’arcivescovo Bacallar per motivi giu-
risdizionali.

De Bardaxino, Giovanni Religioso
(Sardegna?, inizi sec. XIV-Dolia 1362).
Vescovo di Dolia dal 1355 al 1362. Nato
agli inizidel secoloXIVprobabilmente
in Sardegna, apparteneva all’ordine
francescano dei Minori e godeva fama
di uomo di grande spiritualità: per
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questo icanonicidelladiocesidiDolia,
quando nel 1355 morı̀ il vescovo Sala-
dino, lo elessero al suo posto. Il papa,
però, non ritenendo valida l’elezione
fatta senza il suo assenso preventivo,
in un primo momento lo sospese; ma
poi, conosciuti i suoi meriti, lo con-
fermò. Resse la diocesi in anni politi-
camente difficili e morı̀ proprio
quando mancava poco allo scoppio
della seconda guerra tra Aragona e Ar-
borea.

De Belly, Tommaso Pittore (Cagliari
1820-Torino, dopo 1875). Appartenente
a una famiglia illustre, iniziò i suoi
studi nella città natale,ma completò la
sua preparazione a Torino dove si sta-
bilı̀ e prese parte alle più importanti
mostre realizzate dalla Società promo-
trice delle Belle Arti negli anni tra il
1851 e il 1868. Tra i suoi dipinti i più
noti sono quelli riferiti alle guerre di
indipendenza che si trovano a Torino:
nel 1862 eseguı̀ una serie di dieci ac-
querelli su scene delle due prime
guerre risorgimentali; nel 1867 la
scena è invece quella della terza
guerra d’indipendenza (Umberto e
Amedeo di Savoia feriti nella battaglia
di Custoza). Un suoVittorio Emanuele a
cavallo è al Palazzo reale di Torino. A
Cagliari rimane di lui un Sant’Efisio a
cavallo datato 1875. «L’artista – ha
scritto Maria Grazia Scano – raffigura
il santo sulla riva del golfo degli Angeli
con la città sullo sfondo, amalgamando
armonicamente tramite l’uso di una
pennellata ricca, libera e mossa, mol-
teplici spunti e suggestioni: dalla
scelta di una tipologia di ritratto a ca-
vallo vicina al modello del Napoleone
che valica il San Bernardo di David
alla dinamica descrizione del cavallo
scalpitantenonesenteda influenzede-
rivate da Delacroix». Il quadro è con-
servato nella sacrestia dei Beneficiati
della cattedrale di Cagliari.

De Benedetti Famiglia cagliaritana
(secc. XVI-XVIII). Di origine genovese,
le suenotizie risalgonoagli inizidel se-
colo XVI, quando si trasferı̀ in Sarde-
gnapercurarvi ipropri traffici. Inpoco
tempo la famiglia si radicò profonda-
mente in seno alla borghesia della
città; alcuni dei suoimembri si laurea-
rono, altri ricopersero uffici pubblici
di una certa importanza. Agli inizi del
Seicento il personaggio più noto fu il
dottor Matteo, i cui figli Lussorio, Sa-
turnino eCesello nel corsodella prima
metà del secolo formarono tre rami
della famiglia. Da Lussorio discese il
ramo principale, ammesso allo Sta-
mentomilitare nel 1643 durante il par-
lamento Avellano; da Cesello e Satur-
nino discesero gli altri due rami, am-
messi allo Stamento militare nel 1673;
nel corsodel secoloXVIII l’importanza
e la posizione della famiglia vennero
meno.

De Benedetti, Matteo Giureconsulto
(Cagliari, seconda metà sec. XVI-?,
inizi sec. XVII). Dopo aver conseguito
la laurea, si dedicò all’esercizio della
professione di avvocato con successo.
Ha lasciatonumeroseallegazionidalle
quali emerge la sua notevole prepara-
zione.

Debergh, J. Archeologo (n. sec. XX).
Archeologo francese, specialista del-
l’età punico-romana. In alcuni dei
suoi lavori sono toccati problemi che
riguardano la storia della Sardegna:
Un bronze sarde d’époque nouragique
aux Musées Royaux d’Art et d’Histoire
[di Bruxelles], 1975; Au tour des com-
bats des années 259-258 en Corse et en
Sardaigne, in Punic Wars, ‘‘Studia
Phoenicia’’, 1989.

De Besora Famiglia originaria della
contea di Besalù (secc. XIII-XV). Le
sue notizie risalgono al secolo XIII,
quando viveva un Raimondo che nel
1298 seguı̀ Giacomo II nel viaggio del
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re a Roma per ricevere da Bonifacio
VIII l’investitura del Regnum Sardi-
niae. Due suoi discendenti, Ruggero e
Giacomo, si trasferirono nell’isola agli
inizi del secolo XV; entrambi furono
personaggi di primo piano della storia
isolana nel periodo che seguı̀ la batta-
glia di Sanluri. Oltre che ricoprire im-
portanti incarichipubblici, essi furono
tra i principali protagonisti dello svi-
luppo del secondo sistema dei feudi in
Sardegna; infatti ebbero in feudo lacu-
ratoria di Nuraminis, la Trexenta e
una parte della curatoria del Gippi e
si imparentarono con le più illustri fa-
miglie della feudalità sarda. La fami-
glia si estinse nel 1480 con un Galce-
rando.

De Besora, Galcerando Signore della
Trexenta (Sardegna, prima metà sec.
XV-Cagliari?, 1480). Quando suo padre
morı̀eraancoragiovane,percuiammi-
nistrò la Trexenta sotto la tutela della
madre Aldonsa, che dovette affrontare
un periodo di ristrettezze finanziarie
che la portarono a vendere il feudo,
seppure con diritto di riscatto. Alla
morte dellamadre ereditò il Gippi, ma
nel 1460 fu costretto a vendere anche
questo feudo; frattanto aveva sposato
Angela Beltran, una ricca ereditiera
cagliaritana che risollevò con la sua
dote la situazione finanziaria della fa-
miglia. Egli fu cosı̀ in grado di riacqui-
stare i feudiperduti:nel 1464recuperò
la Trexenta e poco dopo il Gippi, rico-
stituendo entro il 1465 l’intero patri-
monio di famiglia. Morı̀ senza figli, la-
sciando ilGippi allamoglieAngela e la
Trexenta alla sorella Isabella sposata
conSalvatoreAlagon.

De Besora, Giacomo Viceré di Sarde-
gna (Catalogna, inizi sec. XV-Cagliari,
1451 ca.). In carica dal 1434 al 1437. Fu
uno dei protagonisti dell’insedia-
mento edella stabilizzazionedel domi-
nioaragonese inSardegna.Venutonel-

l’isolaprimadel1420comefunzionario
della Procura reale, nel 1421 fu nomi-
nato da Alfonso V procuratore reale e
fissò la sua residenza a Cagliari. Nello
stesso anno il sovrano gli concesse
l’amministrazione della Trexenta; nel
1427 sposò Aldonsa Civiller, erede del
ParteIppis,enegliannisuccessivi con-
tinuò a esercitare le funzioni di procu-
ratore reale. Divenuto personaggio di
grande prestigio, dopo lamorte di Ber-
nardo Centelles tra il 1434 e il 1437 fu
viceré di Sardegna, ma continuò a te-
nereanchel’ufficiodiprocuratore.Ap-
pena nominato viceré organizzò e con-
dusse l’attacco al castello di Monte-
leone, che riuscı̀ a far capitolare nel
1436 cacciandone Nicolò Doria; poco
dopo, come ricompensa, ebbe in feudo
la Trexenta. Continuò a esercitare le
funzioni di procuratore reale fino al
1448, anno in cui, sospettato di irrego-
larità, fu sospeso e richiamato a corte
per discolparsi. Riuscı̀ a uscire in-
denne dall’inchiesta, sicché poté tor-
nare inSardegna.

DeBesora,Giacomo II Governatoredi
Sassari (Cagliari, inizi sec. XV-Sassari
1454). Figlio di Giacomo, mentre suo
padre era ancora in vita fu nominato
governatore di Sassari, ma morı̀ ancor
giovane senza lasciare discendenza.

De Besora, Ruggero Uomo d’armi
(Catalogna, seconda metà sec. XIV-Ca-
gliari, 1440ca.).Giunse inSardegnanel
1409 come uomo d’armi al seguito di
Martino il Giovane e dopo la battaglia
di Sanluri si stabilı̀ definitivamente
nell’isola.Nel 1425 funominatovicario
reale di Cagliari; negli anni successivi
si avvicinò al suo consanguineo Gia-
como, che seguı̀ nell’impresa contro il
castello di Monteleone distinguendosi
nell’assedio, per cui ebbe come ricom-
pensa il feudodiNuraminis equellodi
Baralla.Morı̀ senza figli nel 1440 ca.

Debidda, Antonio Pittore (n. Bortigia-
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das 1940). Dopo aver iniziato gli studi
tecnici a Sassari, attirato dalla pittura
li ha interrotti e si è trasferito a Roma
dove ha studiato all’Istituto d’Arte. Di-
plomato sotto la direzione di Alberto
Ziveri e di altri artisti, si è stabilito a
Roma.Ha partecipato a numerosemo-
stre in Italia e all’estero.

De Blonay, Ludovico Viceré di Sarde-
gna (Savoia, fine sec. XVII-Torino
1755). In carica dal 1741 al 1744. Uffi-
ciale di carriera, raggiunse il grado di
maresciallo di campo nel 1733; dopo
aver preso parte alla Guerra di succes-
sione polacca, nel 1741 fu nominato vi-
ceré di Sardegna poco dopo lo scoppio
della Guerra di successione austriaca.
Giunto nell’isola provvide a rafforzare
le piazzeforti di Alghero e di Castel-
sardo in vista di uneventuale tentativo
di sbarco spagnolo nell’isola. Nel 1742
ipotizzò la costituzione di un Reggi-
mento di Sardegna formato intera-
mente da soldati sardi; la sua proposta
fuaccoltanel 1743edegli arruolò nella
nuova formazione anche numerosi de-
linquenti comuni cui aveva fatto otte-
nere una grazia speciale. Il nuovo
corpo prese parte alle operazioni sul
continente, coprendosi di valore; frat-
tanto nel 1744, per paura di una possi-
bile invasione spagnola dell’isola, fece
sequestrare tutti i feudi sardi rimasti
in possesso di feudatari che fossero re-
sidenti in Spagna. Poco dopo, portato a
termine il suo mandato, tornò in Pie-
monte. Nel 1745 fu nominato generale
della cavalleria e creato cavaliere di
Gran Croce dei Santi Maurizio e Laz-
zaro; nel 1750 gli fu conferito il Collare
dell’Annunziata.

De Boer Poppe, L. Archeologo (n. sec.
XX). Archeologo inglese, studioso del
Paleolitico in Sardegna, nel 1984 prese
partealla conferenzadiDeya suiprimi
insediamenti nelle isolemediterranee
presentandounarelazione,First report

on Paleolithic Culture in Sardinia, ora
in The Deya conference of Prehistory.
Early Settlements in the Western Medi-
terranean Islands and the Peripheral
Areas, ‘‘BritishArchaeologicalReports
I International Series’’, 229, 1984.

De Bolea Famiglia originaria di Ma-
drid (secc. XVII-XVIII), un cui ramo si
trasferı̀ a Cagliari tra il 1620 e il 1630 e
nel 1635 ottenne il riconoscimento del
cavalierato ereditario e della nobiltà
conunGiacintoArnaldo, noto letterato
e funzionario reale, morto a Cagliari
nel 1662. Nel 1643 i De B. furono am-
messi allo Stamento militare durante
il parlamentoAvellanoeper tutto il se-
coloXVIImantennerounadiscretapo-
sizione in seno alla società cagliari-
tana. Si estinsero nel corso del secolo
XVIII.

De Bolea, Giacinto Arnaldo Letterato
(Cagliari, fine sec.XVI-ivi 1662). Segre-
tario del viceré Pimentel e in seguito
del marchese di Villasor, fu uomo di
grande cultura. Scrittore elegante e di
grande efficacia, nelle sue pagine de-
scrive la Cagliari dei suoi tempi. Di lui
si conoscono un romanzo,ElForassero,
pubblicato nel 1624, e una serie di poe-
sie d’occasione, Encomios en octavas,
apparsenel 1627.

De Bolea, Pietro Lupo Uomo d’armi
(Catalogna, prima metà sec. XIV-Sar-
degna?, dopo 1363). Nel 1362 fu inviato
in Sardegna a capo di un contingente
di truppe nel momento in cui si profi-
lava la possibilità della ripresa delle
ostilità tra Pietro IV e Mariano IV. Gli
furono concessi in feudo Archepi-
scopu, Manissa e Arculentu, che però
egli vendette a Berengario Carroz nel
1363.

De Bosch, Pietro Cavaliere catalano
(Catalogna, fine sec. XIII-Cagliari,
dopo 1325). Cavaliere catalano appar-
tenente a un’antica famiglia feudale,
giunse in Sardegna durante la spedi-
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zionedellaconquistaal seguitodell’in-
fante Alfonso. Ricopriva l’ufficio di
subtesoriere reale e nel 1325 ebbe il
feudo diMogor deLiurus nella curato-
ria di Decimomannu, ma morı̀ alcuni
anni dopo senza lasciare figli.

De Burguesa Garcia, Lupo Scudiero
(Montalbán, Catalogna, prima metà
sec. XIV-Sardegna?, fine sec. XIV).
Giunse inSardegnaal seguitodiPietro
IVe, dopo la conquista di Alghero alla
quale prese parte, si stabilı̀ in quella
città. Durante la seconda guerra tra
Mariano IVePietro IV, nel momento in
cui il conflitto si fece più acceso, nel
1370 il re gli concesse in feudo Suni
nella Planargia. Si trattò di un gesto
provocatorio: Lupo de B., infatti, non
riuscı̀ a entrarne in possesso perché il
villaggio era inmani arborensi.

De Buquis, Azzone Uomo d’armi (Mo-
dena, prima metà sec. XIV-Sardegna?,
dopo 1353). Uomo d’armi modenese,
apparteneva a una antica famiglia di
origine feudale. Giunse in Sardegna
chiamato da Mariano IV d’Arborea,
che lo nominò capitano generale del
suo esercito. Quando nel 1353 scoppiò
la prima guerra tra il sovrano arbo-
rense ePietro IV, postosi alla testa del-
l’esercito giudicale invase il Cagliari-
tano e sorpreso a Decimomannu il
conte Gherardo Della Gherardesca lo
fece prigioniero. L’esercito continuò
ad avanzare in direzione di Cagliari,
ma nel mese successivo fu sconfitto di
fronte a Quartu. Dopo la battaglia Ma-
rianoIVscoprı̀ cheilDeB.nonviaveva
partecipato perché si trovava a San-
luri: si infuriò e lo destituı̀. Probabil-
mente per questo motivo egli allora
passò al servizio di Pietro IV e com-
batté sotto le insegned’Aragona.

De Campo, Giovanni Sebastiano Ge-
suita (Sassari 1520-ivi 1608). Sacerdote
sassarese, si segnalò per pietà e pro-
fondità di cultura. L’arcivescovo Ale-

pus lo inviò a Madrid per trattare al-
cuni affari della diocesi, che seppe
portareabuon fine.Al ritorno, rifiutati
tutti gli onori, aprı̀ a Sassariuna scuola
pubblica per i più poveri.Nel 1562, du-
rante un nuovo viaggio verso la Spa-
gna, fu catturato da corsari algerini e
tenuto prigioniero per quattro anni.
Tornato a Sassari, nel 1566 entrò nella
Compagnia di Gesù e negli anni se-
guenti visse in preghiera e con grande
pietà, acquistando famadi santità.

DeCandia –Arma.

De Candia Famiglia di corallari origi-
naria di Torre del Greco (sec. XVIII-
esistente). Iniziò a frequentare le coste
algheresi agli inizi del secolo XVIII.
Erano proprietari di molte barche e si
stabilirono in Sardegna nella seconda
metà del secolo per curarvi la pesca
del corallo quando il ministro Bogino
favorı̀ lo stanziamento nell’isola di
esperti corallari per impiantarvi l’in-
dustriadel corallo. Iniziatoredelle for-
tune della famiglia fu un Serafino, che
accumulò una notevole fortuna e in
breve arrivò a controllare la maggiore
flottiglia di navi coralline operanti
lungo le coste algheresi. Nel 1779 ot-
tenne il privilegio del cavalierato ere-
ditario e della nobiltà; i suoi discen-
denti con fortunati matrimoni entra-
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rono nel giro delle famiglie algheresi
importanti. Agli inizi del secolo XIX la
famiglia con Gennaro e Stefano, nipoti
di Serafino, si divise in due rami. Gen-
naro continuò a risiedere adAlghero e
diede vita al ramo che alla fine del se-
colo XIX si trasferı̀ a Sassari dove at-
tualmente risiede; Stefano si stabilı̀ a
Cagliari, imparentandosi con altre fa-
miglie dell’aristocrazia sarda. Alcuni
dei suoi membri, tra cui il celebre te-
nore ‘‘Mario’’, si segnalarono indiversi
campi nel corso del secolo; anche que-
sto ramoalla fine del secoloXIX si tra-
sferı̀ a Sassari, dove attualmente vi-
vono i suoi discendenti.

DeCandia – La famiglia del generale
DeCandia, aiutante del Lamarmora, e del
famoso tenore ‘‘Mario’’ ebbe casa inCastello.

DeCandia, Carlo Ingegnere, geografo,
deputato al Parlamento subalpino (Ca-
gliari 1803-ivi 1862). Ufficiale di car-
riera, fratello del celebre tenore ‘‘Ma-
rio’’, compı̀ i suoi studinell’Accademia
militare di Torino. Tornato in Sarde-
gna col grado di maggiore, collaborò
per anni con il Lamarmora alla reda-
zione della Carta Geodetica della Sar-
degna; negli anni seguenti prese parte
alla prima guerra di indipendenza,
guadagnando alcune decorazioni. Ter-
minate le operazioni, tornò ancora in
Sardegna stabilendosi a Cagliari dove
in via deiGenovesi fece costruire il pa-

lazzo di famiglia: la sua facciata segue
l’andamento curvilineo della strada e
si sviluppa su tre piani. In questi anni
si impegnòanchenellarilevazionecar-
tografica per la formazione del catasto
fondiario e fu eletto deputato al Parla-
mento subalpino per la IV e V legisla-
tura. In Parlamento si occupò del pro-
blemadegli ademprivienel 1851 fu no-
minato commissario regio per il pro-
getto di legge sulla riforma tributaria.
Cessata l’attività politica, continuò la
carrieramilitare: raggiunse il gradodi
generale e fu nominato comandante
dell’Accademia dove aveva studiato.
Fondamentali, perché frutto di una se-
rie di esperienze personali sul campo,
le Memorie sul riordinamento del tri-
buto fondiario in Sardegna, pubblicate
a Cagliari daTimon nel 1849.

De Candia, Giovanni (detto Mario) Te-
nore (Cagliari 1819-Roma 1883). Figlio
diStefano e della gentildonna ozierese
Caterina Grisoni, fratello di Carlo, fre-
quentò il Collegio Militare di Torino,
dove ebbe compagni il Cavour e il La-
marmora; ufficiale di carriera fu coin-
volto nei moti mazziniani del 1831, per
cui fu costretto a fuggire a Parigi. Qui
studiò musica e canto e per vivere
sfruttò la magnifica voce della quale
era dotato cantando sotto il nome
d’arte di ‘‘Mario’’ nelle serate mon-
dane dell’aristocrazia parigina, fre-
quentando i salotti della principessa
Belgioioso Trivulzio e della contessa
Jarruco. Nel 1838 iniziò la carriera di
cantante professionista e ottenne su-
bito un grande successo; conquistò ra-
pidamente l’amicizia e la stima di noti
musicisti, tra iquali soprattuttoMeyer-
beer che gli fu maestro di canto e
scrisse appositamente per lui alcune
delle sue opere, in particolareRoberto
il diavolo col quale esordı̀ nel 1838. Con
gli anni fu conosciuto e apprezzato in
tutto il mondo e guadagnò somme
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enormi: tenne la sua casa parigina
sempre aperta a esuli e patrioti, ai
quali sempre provvide disinteressata-
mentecon la suaricchezza.Entratonel
viale del tramonto, tornò in Italia e si
stabilı̀ a Roma, dove visse gli ultimi
anni in gravi ristrettezze economiche.

De Candia, Stefano Ufficiale di car-
riera (Cagliari 1770-ivi 1852). Entrò nei
Granatieri di Sardegna nel 1787 e per-
corse una brillante carriera militare.
Scoppiata la Rivoluzione francese,
quando nel 1792 i francesi invasero il
Piemonte prese parte alle operazioni
contro di loro comportandosi con
grande valore. Nel 1793 divenne aiu-
tantemilitarediCarloFelice, chenegli
anni dell’esilio della corte sabauda se-
guı̀ in Sardegna, divenendone uno dei
più fidati collaboratori.Di ideeprofon-
damente reazionarie, con la Restaura-
zione e il ritorno dei Savoia nell’antica
capitale si trasferı̀ a Torino. Quando
nel 1821 Carlo Felice salı̀ al trono, fu
nominatogeneraleecomandantedella
piazza diNizza; in seguito comandante
della divisione ‘‘Novara’’. Dopo il coin-
volgimento di suo figlioGiovanni, il fu-
turo tenore ‘‘Mario’’, neimoti del 1831,
soffrı̀ moltissimo e si ritirò a vita pri-
vata.

De Canneto, Pietro Religioso (?, fine
sec. XI-Torres 1139). Vescovo di Ploa-
ghe, arcivescovo di Torres dal 1134 al
1139. Comparenei documenti comeve-
scovodiPloaghe.Nel 1134 fu nominato
arcivescovo di Torres e trasferito nella
nuova sede.Sembraabbia governato la
diocesi negli anni difficili della lonta-
nanza del giudiceGonario. Scomparve
nel 1139, subito dopo il ritorno del giu-
dice daPisa.

De Caprariis, Vittorio Studioso di dot-
trine politiche (Napoli 1924-Roma
1964). Nel 1954, dopo la laurea, conse-
guı̀ la libera docenza in Storia delle
dottrine politiche. Intrapresa la car-

riera universitaria, fu prima profes-
sore incaricato e dal 1960 titolare di
cattedra a Messina. Autore di prege-
voli saggi, collaborò anche a periodici
importanti come ‘‘Il Mondo’’ e ‘‘Nord e
Sud’’; incoraggiò le ricerche dell’an-
tropologo Franco Cagnetta su Orgo-
solo, e sui suoi saggi, usciti su ‘‘So-
cietà’’ e ‘‘Nuovi Argomenti’’, scrisse la
recensioneOrgosolo tramarxismo emi-
tologia, ‘‘Nord e Sud’’, II, 3, 1955.

De Carvia Antica famiglia dimajorales
del giudicato di Torres (secc. XIII-XV).
Le sue notizie risalgono al secolo XIII.
Alcuni dei suoi membri compaiono
cometestimoni inatti riportati nel con-
daghe di San Nicola di Trullas nel se-
colo XIII. Nel corso dei secoli succes-
sivi mantenne una considerevole posi-
zione sociale e nel 1432 ottenne il rico-
noscimentodellagenerosità conunNi-
colò.

De Castello, Fernando Gondisalvo
Uomo d’armi (Aragona, seconda metà
sec. XIV-Orosei 1418). Fratello di Gio-
vanni, si trasferı̀ in Sardegna nel 1413
quando ereditò da lui il feudo di Oro-
sei. Poco dopo ottenne anche l’investi-
tura di Galtellı̀; ben presto, però, si
trovò in difficoltà economiche per cui,
con grande spregiudicatezza, trattò la
cessione del suo feudo col visconte di
Narbona, ma senza riuscire a conclu-
dere il negozio.

De Castello, Giovanni Uomo d’armi
(Aragona, seconda metà sec. XIV-Sici-
lia 1413). Nel 1408 si trasferı̀ in Sarde-
gna, dove prese parte all’impresa di
Martino il Giovane. Dopo la caduta del
giudicato d’Arborea fu ricompensato
col feudo di Orosei, il cui territorio
non era ancora completamente pacifi-
cato. Si adoperò con energia per rista-
bilirvi la calma, ma dovette desistere
perché richiamato in Sicilia, dove
morı̀ poco doponel 1413.

De Castro, Salvatorangelo Letterato,
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deputato al Parlamento subalpino
(Oristano 1817-ivi 1880). Dopo essersi
laureato in Giurisprudenza a Cagliari
nel 1837, si fece sacerdote. Nel 1841 fu
nominato professore di Diritto cano-
nico presso l’Università di Cagliari e si
introdusse negli ambienti culturali
della città. Nel 1843 concorse alla fon-
dazione del periodico ‘‘La Meteora’’
(=), di ispirazione liberale. Nel 1845,
però, si dimise dall’insegnamento e
tornò a Oristano; nello stesso anno fu
creato canonico arborense e nominato
segretario dell’arcivescovo e preside
del Seminario. Ben presto divenne
uno degli animatori della vita cultu-
rale e politica sarda. Giobertiano e de-
mocratico convinto, fu eletto deputato
al Parlamento subalpino ininterrotta-
mente dal 1848 al 1859, anno in cui fu
costretto adimettersi inquanto incom-
patibile perché canonico. Nel 1857
aveva fondato ‘‘La Gazzetta di Ori-
stano’’, cheebbeperòvitabreve; termi-
nato il suomandato parlamentare con-
tinuò a interessarsi dei problemi della
scuola e della vita culturale isolana e
nazionale. Fu nominato provveditore
agli studi di Sassari, ufficio che ricoprı̀
per undici anni; nel 1878 si ritirò a vita
privata e fu nominato vicario generale
della diocesi di Oristano. Strenuo di-
fensore dell’autenticità delle Carte
d’Arborea, morı̀, pare, anche per il di-
spiacerediessere stato indicato fraco-
loro che avevano titoli di cultura e di
scienza necessari a costruire il grande
falso delle Carte. Tra i suoi scritti: Ri-
cordi e pensieri, 1849;Nuovi codici d’Ar-
borea con biografia di Eleonora scritta
dal medesimo, 1860; Cenni storici sul
Castello di Sassari, ‘‘La Stella di Sarde-
gna’’, IV, 10, 1877; Dettori Giommaria.
Discorso commemorativo, in Comme-
morazione seconda degli illustri sardi
celebrata a Bosa, 1877; Cultura della
Sardegna antica, ‘‘La Stella di Sarde-

gna’’, V, 1878; Il professor Mommsen e le
carte d’Arborea, 1878; Lettera a propo-
sito delle carte d’Arborea, ‘‘La Stella di
Sardegna’’, V, 1878; I nuraghi, ‘‘La
Stella di Sardegna’’, VIII, 1878; Primi
abitatori della Sardegna, 1879; e tre
scritti apparsi postumi: Vita di Eleo-
nora d’Arborea, 1881; Carte di Arborea.
Note critiche ad Adolfo Bartoli, 1911;
Eleonora d’Arborea, ‘‘Il Nuraghe’’, 5, 6,
7, 1923.

De Cespedes Famiglia di origine spa-
gnola (secc. XVII-XIX). Si trapiantò ad
Alghero nel corso del secolo XVII con
unBernardo, capitanodella fanteriadi
stanza nella città. I suoi discendenti ri-
coprirono importanti uffici ed ebbero
unaposizione di prestigio nella vita lo-
cale. Scoppiata la guerra di succes-
sione spagnola, si schierarono nel par-
tito filoasburgico, ma con l’avvento dei
Savoia riuscirono a mantenere la loro
posizione.Nel1731ottennero l’appalto
del servizio postale di Sassari. Nel
corso del secolo XIX la famiglia si tra-
sferı̀ nella penisola, dove continuò a
esprimere distinte personalità, tra le
quali la famosa scrittrice Alba De C.
(Roma 1911-Parigi 1997).

De Cespedes, Alfonso Bernardo
Gentiluomo (Alghero, prima metà sec.
XVII-ivi?, dopo 1714). Dedicatosi alla
carriera militare, combatté a lungo
nell’esercito reale come capitano di
cavalleria nelle Fiandre e negli altri
teatri di guerra della seconda metà
del secolo. Tornato in Sardegna alla
fine del Seicento, fu nominato capi-
tano delle armi e governatore di Al-
ghero. Scoppiata la guerra di succes-
sione spagnola, si schierò nel partito
di Carlo d’Asburgo.

De Cespedes, Francesco Bernardo
Religioso (Alghero1693-Bosa 1746).Ve-
scovo di Bosa dal 1742 al 1746. Lau-
reato in Teologia presso l’Università
diSassarinel 1715,nel 1716 fuordinato
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sacerdote. Iniziò a lavorare nella dio-
cesidiAlghero,dovefunominatocano-
nico del Capitolo e dopo alcuni anni
vicario generale e infine vicario capi-
tolare.Nel 1742 funominatovescovodi
Bosa, ma riuscı̀ a governare la sua dio-
cesi solo per pochi anni, perché morı̀
non ancora cinquantenne.

De Chaignon, Hector Archeologo
(secc. XIX-XX). Archeologo francese,
membro della Società di storia natu-
rale di Autun, nel 1906 scrisse un sag-
gio sui nuraghi nel quale, in polemica
colPinza, sostenne con decisione che i
nuraghi erano delle fortezze (Sur les
nuraghes de Sardaigne et sur quelques
roches rapportées de cette ı̂le, ‘‘Mémoire
de laSociétéd’Histoirenaturelled’Au-
tun’’, XX, 1906). Le sue idee furono poi
condivise dalTaramellinel 1907.

De Cherchi, Antonio Pittore (n. Olbia
1936). Autodidatta, si è stabilito a Sas-
sari doveha aperto uno studio.Hapar-
tecipato a numerose mostre in Italia e
all’estero.

Decimomannu –Attorno al cortile a loggiato
(sa lolla) si articolano l’intera pianta della
casa e la stessa vita quotidiana.

Decimomannu Comune della provin-
cia diCagliari, incluso nel Comprenso-
rio n. 24, con 6836 abitanti (al 2004), po-
sto a 10 m sul livello del mare a nord-
ovest di Cagliari, al centro della piana
campidanese. Regione storica: De-
cimo. Archidiocesi di Cagliari.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
che si estendeper 28,05 km2 eha forma
grosso modo romboidale, confina a
nordconVillasor, aest conSanSperate
e Assemini, a sud ancora con Assemini
e con Uta, a ovest con Villaspeciosa e
Decimoputzu. Si tratta di suoli alluvio-
nali e ricchi di acque, utilizzati sin dal
passato per l’agricoltura, oggi anche
per coltivazioni specializzate e in
serra. Il centro abitato si stende in
un’ansa del rio Mannu, che prove-
nendo da nord si dirige verso il grande
stagno di Cagliari. Sin dal lontano pas-
sato D. è stato toccato dalle vie di co-
municazione che seguivano questo
corso d’acqua. Oggi è servito dalla vi-
cina superstrada 130 Cagliari-Iglesias,
dalla quale si diramano la 196 per Sa-
massi e la 130 bis per Monastir; ottimo
anche il collegamento tramite la ferro-
via: il ramo che provenendo da Ca-
gliari prosegue per Oristano si divide
qui da quello per Iglesias e Carbonia.
& STORIA L’attuale centro è di origini
puniche. Assunse il nome attuale dalla
statio romana che sorgeva a decimo
urbe miliario, all’altezza della dirama-
zione della strada romana Carales-
Sulci per la Trexenta. Nel Medioevo il
villaggio era compresonel giudicato di
Cagliari e quando fu formata l’omo-
nima curatoria, ne divenne il capo-
luogo. Caduto il giudicato di Cagliari,
nella divisione del 1258 D. toccò ai
DellaGherardesca che seppero instau-
rare un buon rapporto con la comunità
del villaggio rispettandone gli antichi
privilegi relativi all’elezione del ma-
jore e dei suoi consiglieri. Quando poi
nel1282idueramideiDellaGherarde-
sca fecero una nuova divisione, D.
toccò ai Della Gherardesca ‘‘gherar-
diani’’. Quando ebbe inizio la spedi-
zione dell’infanteAlfonso, questi si di-
chiararono vassalli del re d’Aragona
per cui il villaggio entrò a far parte del
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RegnumSardiniae. Ne conservarono il
possesso negli anni seguenti e nel 1326
ottennero la conferma feudale. La vita
serena di D., però, ebbe termine nel
1343acausadellaprimaguerra traMa-
riano IVePietro IV: infatti fu attaccato
dalle truppe giudicali che lo occupa-
rono senza colpo ferire, anzi facendovi
prigioniero il conte Gherardo che fu
condotto prigioniero a Oristano. Gli
Aragonesi sospettavano che fosse un
traditore, per cui gli confiscaronodefi-
nitivamente il villaggio che negli anni
seguenti fu amministrato da funzio-
nari reali. Nel 1362 D. fu concesso in
feudo a Ugo di Santa Pau che avrebbe
dovuto utilizzarne le rendite per prov-
vederealmantenimentodel castellodi
Sanluri di cui era castellano; poco
dopo però scoppiò la seconda guerra
tra Mariano IV e Pietro IV: il villaggio
fu devastato e finı̀ per essere occupato
dalle truppe arborensi. I Santa Pau ne
persero il controllo e quando nel 1388
fu conclusa la pace con Arborea, il vil-
laggio avrebbedovuto essere restituito
ai Santa Pau. Era semispopolato, con
un’economia fortemente dissestata e,
per di più, nel 1391 fu nuovamente oc-
cupato dalle truppe giudicali che lo
tennero fino alla fine della guerra.
Dopo la battaglia di Sanluri fu recupe-
rato dai Santa Pau, ma la sua popola-
zionecontavapocopiù di 100abitantie
il suo territorio era gravemente dan-
neggiato; i Santa Pau, nel 1426, lo ven-
dettero ai De Sena. I nuovi feudatari,
per far frontealla lorograve situazione
finanziaria, se ne disfecero nel 1437
vendendolo a Ludovico Aragall che lo
unı̀ ai suoi feudi sulcitani. All’estin-
zionediquesta famigliapassòaiBellit.
Questi si interessaronoalla ripresadel
villaggio, che ametà del secolo XVI ar-
rivò adaverequasi 500abitanti. I nuovi
feudatari inoltre vi costituirono una
curia per l’amministrazione della giu-

stizia ma aumentarono notevolmente
la pressione fiscale nei confronti degli
abitanti, in particolare dei pastori, che
furono costretti a pagare il tributo sul
prodotto e il fitto dei salti che utilizza-
vanoapascolo.Quando iBellit si estin-
sero, il villaggio nel secolo XVII passò
ai Brondo ma la situazione non mi-
gliorò; anzi la comunità perse anche la
possibilità di indicare autonoma-
mente il propriomajore. Nel 1730D. fu
ereditato dai Bou Crespi con i quali il
carico dei tributi che gli abitanti dove-
vano pagare divenne sempre più gra-
voso e quando si aprı̀ una lite tra gli
stessi Bou Crespi e il fisco, che voleva
sequestrare il feudo, tra il 1770e il 1773
la popolazione ne approfittò per rifiu-
tarsi di pagare i tributi. Comenel resto
della Sardegna nel 1771 fu istituito an-
cheaD. il Consiglio comunitativoeper
gli abitanti del villaggio sembrò venuto
il momento di infrangere la dipen-
denza feudale, infatti nel 1777 la lite
tra i Bou Crespi e il fisco si inasprı̀ e
addirittura nel 1781 la Reale Udienza
liberò gli abitanti diD. dall’obbligo del
pagamento dei tributi. La cosa pur-
troppo durò poco; infatti nel 1785 fu
raggiunto un accordo tra fisco e feuda-
tari e i decimesi furono costretti a ri-
prendere i pagamenti. Nel 1821 il vil-
laggio divenne capoluogo di manda-
mento, fu inclusonellaprovinciadiCa-
gliari e nel 1838 fu finalmente riscat-
tato ai suoi feudatari. È a questo pe-
riodo che appartiene la voce redatta
da Vittorio Angius che, tra l’altro,
dice: «Erano entro questo diparti-
mento nel medio evo, per le memorie
che restano, non meno di dodici popo-
lazioni, dellequali solo cinquesonosu-
perstiti, cadute l’altre. In queste pongo
ilborgodelcastellodiGioiosa-guardia,
che oggi dicono di Siligua, Foixili,
Sirvi, Siponti, e un’altra Uta; in quelle
sono D., S. Sperato, Siligua, Villaspe-
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ciosa, Uta. Queste cinque popolazioni
comprendevano nel 1800 anime 4634;
nel 1835 erano cresciute a 6651, in fa-
miglie 2044, presso il qual tempo sole-
vansi annualmente numerare nascite
217; morti 151; matrimoni 67; di modo
che sarebbe mirabile quell’incre-
mento, se non si avesse una ragione
nelle frequenti immigrazioni, e nella
conversione di molti uomini di Siligua
e d’Uta dalla pastorizia all’agraria. Da
che de’ sunnumerati popolatori ven-
gono non più di 64 a miglio quadrato,
egli è chiarissimamente veduto come
sia la regione leggiera di gente. Se nel-
l’addietro poteva essa a sufficienza
somministrare con molta benignità a
dodici popolazioni; certamente sa-
rebbeanchedipresente valevoleadal-
trettanto e a più, e direi al quadruplo
dell’esistentemoltitudine,doveallafe-
racità delle terre sovvenisse la intelli-
genza dell’arte, e ad una e ad altra la
industria. Agricoltura. Egli è ben vero
cheverso lepopolazioniagricole sono i
decimesi degni di lode per lo studio
loro nei lavori campestri. Ecco quanti
annualmente si sogliono seminare sta-
relli, di grano 6140; d’orzo 1460; di fave
490;di legumi300;di lino 207.La frutti-
ficazione comune è al quindecuploper
lo grano edorzo, all’ottuplo per le fave,
aldecuploper li legumi. Il lino raddop-
pia il seme e dona per starello circa
libbre200di fibra. Il canapenon sipre-
gia, né in alcun modo si cura comeché
in certi siti venga non richiesto [...]. La
vigna produrrebbe nientemeno che
nelle finitime regioni del Campidano
e del Norese, ove fosse piantata in una
decente esposizione e migliore il pro-
cesso della manipolazione. Mentre in
Uta e in Santo-Sperato spremesi buo-
nissimomosto e vini e comuni e gentili
per ciò che sono i grappoli da siti ben
scelti; dovea per altra ragione aversi
poco o niente buono dalla vigne pros-

sime al monte sotto le correnti aeree
dal borea. Ivi la vite deve e non poco
patire anche dal gelo. Questa coltiva-
zione non è molto estesa, comepuò ap-
parire, da che il prodotto complessivo
non ha molta quantità ridondante da
una misura di quartieri 50 000; che
però alla sufficienza dell’annual prov-
vista devesene comperare dai diparti-
menti finitimi. Generalmente pochi e
poco studiano alla coltura ortense. Gli
alberi fruttiferi. Non ne potrei nume-
rare molti sopra i 22000, ed essi di po-
che specie, e quelle nonmolto variate.
Le più comuni sono ficaie, meli, peri,
susini.ASanto-Sperato vedraiamenis-
simi giardini, e gli aranci e limoni che
vi allignano come in clima proprio. In
territorio di Siligua e regione la quale
appellano Sinı̀gas, è una gran pianta-
gione di agrumi e ben prospera. Trove-
resti e in D. e altrove situazioni egual-
mente felici a questa specie. Gli olivi
che vi son culti dicono con la lietissima
vegetazione e copia di frutta che il
clima è amico alla specie, ma diconlo
a non intendenti. Di perastri è infinito
numero ne’ luoghi incolti, massima-
mente al primo rilevarsi della terra a
montagne [...]. Pastorizia. Sur essa va
ogni dı̀ guadagnando l’agricoltura. In
altro tempo e siliguesi e utesi godean
meglio esercitar la pastorale, e questa
gl’infingardi stimavan più degna occu-
pazione; ora venuti in altra opinione
ed eccitati dal grave torpore, sono
men studiosi de’pascoli chede’ campi;
ed è a tanto cresciuto il numero dei co-
loni (an. 1835), scemato quello de’ pa-
stori; che cosı̀ i primi riferivansi a’ se-
condi, come sei ad uno; intendi erano
quelli 1980, i secondi 330. Tra il be-
stiame rude e manso sono capi 39040,
che si spartono in buoi da lavoro 1420,
vacche 4440, pecore 16400, capre 7000,
cavalli e cavalle 555, porci 7460, giu-
menti 1270». Abolite le province nel
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1848 D. fu inserito nella divisione am-
ministrativa di Cagliari fino al 1859
quando tornò a far parte della ricosti-
tuita provincia. Nel corso del secolo
XIX il suo vasto territorio cominciò a
essere razionalmente coltivato e irri-
gato e D. vide crescere rapidamente la
sua popolazione; purtroppo allo scop-
pio della seconda guerra mondiale la
presenza nelle campagne del paese di
un aeroporto militare fece vivere alla
popolazione momenti drammatici.
Cessata la guerra D. riprese la sua vita
normale; l’ideaperò cheunabasemili-
tarepotesse essere realizzata nel terri-
toriocomunale furispolverataecosı̀ fu
costruita l’importante base che negli
ultimi anni ha ospitato anche contin-
genti di altri paesi della NATO. La
base ha rappresentato per gli abitanti
di D. un’importante fonte di occupa-
zione e di crescita economica; il villag-
gio poi ha tratto non poche occasioni
per un’ulteriore crescita dai vicini sta-
bilimenti industriali.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sull’agricoltura, in particolare vi
sono sviluppate le colturedegli agrumi
e degli ortaggi, che trovano nell’orga-
nizzazione delle serre la possibilità di
estendere notevolmente il periodo
della loro produzione; altri settori che
cominciano ad avere il loro peso sono
alcune piccole attività imprenditoriali
e industriali e il commercio.AD.opera
anche un albergo. Artigianato. Antica
e profondamente sviluppata è la tradi-
zione dell’artigianato della ceramica e
della lavorazione del cuoio. Soprat-
tutto nella lavorazione della ceramica
alcuni artigiani raggiungono livelli di
altissima qualità. In passato i suoi abi-
tanti erano anche abilissimi nella fab-
bricazionedeimattonidi fango (làdiri),
che in mancanza di pietra venivano
utilizzati per la costruzione delle case:
un materiale poi abbandonato, ma del

quale si sta tentando oggi la rivaluta-
zione. Servizi. D. dista da Cagliari 17
km ed è ben collegato col capoluogo e
con gli altri centri della provincia sia
tramite la rete ferroviaria che le auto-
linee. È dotatodi guardiamedicaeme-
dico, e vi opera una clinica privata; di-
spone di farmacia, scuole di ogni or-
dine e grado e sportelli bancari. Pos-
siede anche una Biblioteca comunale,
un palazzetto dello sport e altri im-
pianti sportivi.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava6831unità,
di cui stranieri 27; maschi 3465; fem-
mine 3366; famiglie 2805. La tendenza
complessiva rivelava un deciso au-
mento della popolazione, con morti
per anno 23, nati 61; cancellati dall’a-
nagrafe 195 e nuovi iscritti 285. Tra gli
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 18 371 in migliaia di lire;
versamenti ICI 1725; aziende agricole
346; imprese commerciali 266; esercizi
pubblici 24; esercizi all’ingrosso 1;
esercizi al dettaglio 97; ambulanti 18.
Tra gli indicatori sociali: occupati
1778; disoccupati 228; inoccupati 586;
laureati 90; diplomati 786; con licenza
media 2180; con licenza elementare
1860; analfabeti 180; automezzi circo-
lanti 2302; abbonamenti TV1438.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Le
uniche testimonianze di una qualche
importanza archeologica sono costi-
tuite dai resti dell’acquedotto romano
che serviva per rifornire Cagliari e da
alcune arcate di unponte, anch’essodi
epoca romana, che superava il vicino
fiume.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il centro storico ha conservato
il suo assetto tradizionale: lungo le
strade abbastanza larghe si affacciano
ancora numerose case costruite con i
tipicimattonidi fango(làdiri) e inserite
in un grande cortile a corte affacciato
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sulla strada con un portale monumen-
tale che consente l’ingresso dei carri
agricoli. Attorno al centro storico negli
ultimi decenni si è sviluppata la parte
nuova, costruita secondo criteri urba-
nisticimoderni, chenonha conservato
nulladei caratteri originari del tessuto
urbanistico tradizionale. Il centro sto-
rico è caratterizzato dalla piazza prin-
cipale sulla quale si affaccia la chiesa
di Sant’Antonio Abate, attuale chiesa
parrocchiale la cui costruzione risale
al secoloXVcon formegotico-catalane
modificate in parte nel secolo XVI; ha
unimpiantoa trenavatecompletateda
unpresbiterioedaalcunecappelle.La
copertura delle navate, scandite da
quattro archi gotici, è lignea, quella
del presbiterio è a volta stellare,molto
bella, quella delle cappelle laterali a
volta a botte. La facciata è arricchita
da un rosone e da un portale in forme
gotiche. All’ingresso meridionale del
paese si trova la chiesa di Santa Greca
(=), sede del culto della santa omo-
nima.Fucostruita inepoca tardoroma-
nica su una camera ipogeica dalla
volta a botte, di età molto antica. Della
costruzione tardoromanica rimane
solo l’abside, il resto dell’edificio è
stato radicalmente ristrutturato nel
1792.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
più importante delle feste popolari,
quella che maggiormente conserva il
patrimonio delle tradizioni locali, è la
festa in onore di Santa Greca, che si
svolge in tre occasioni diverse nel
corso dell’anno. La prima cade il 12
gennaio, in occasione della ricorrenza
del martirio, e ha un carattere essen-
zialmente religioso.La festa si ripete il
1º maggio, preceduta la vigilia da una
grande processione con la quale le re-
liquie della santa sono condotte dalla
chiesa parrocchiale alla chiesa a lei
dedicata. Il giorno successivo con

un’altra processione solenne, mentre
vengono fatteesploderenumerose sca-
richeasalve, la statua tornaallachiesa
parrocchiale.Infine l’ultimadomenica
di settembre si tieneuna pittoresca sa-
gra che richiama una grande folla e ri-
cordal’incoronazionedellasantaavve-
nuta nel 1928. La sagra ha inizio il sa-
bato con la vestizione della santa, cui
segue una solenne processione che
culmina con l’imposizione di una co-
rona d’oro. Nei giorni successivi gli
spettacoli folcloristicie imomenti reli-
giosi e gastronomici richiamano una
grande folla.

Decimomannu –Processione per la festa di
santaGreca, che si celebra l’ultimadomenica
di settembre.

Decimomannu, curatoria di Antica
curatoria del giudicato di Cagliari con
333km2di superficie.Si stendevasuun
territorio pianeggiante, ben coltivato e
densamente popolato, e comprendeva
i villaggidiArcedi,Arcu,Assemini,De-
cimomannu, Forcillas, Mogor de Liu-
rus, Orto de Cidro, San Sperate, Santu
Venuci, Seminis, Siponti, Uta, Uta
jossu e Villaspeciosa. La curatoria si
sarebbe formata per il distacco di una
parte del territorio appartenente alla
curatoria del Campidano di Cagliari.
Dopo la caduta del giudicato, nella di-
visione del 1258 la curatoria fu asse-
gnata aiDellaGherardescae nella suc-
cessiva spartizione fatta nel 1282 a
causa degli insanabili contrasti tra i
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due rami della famiglia toccò al ramo
diGherardo, i cui discendenti nel 1324,
avendogiurato fedeltà al red’Aragona,
furono investiti di quasi tutto il territo-
rio della curatoria come feudo. La
parte restante fu divisa tra gli Açen e
alcuni altri feudatari aragonesi.
Quando nel 1353 scoppiò la prima
guerra tra Mariano IV e Pietro IV,
come è noto il conte Gherardo, discen-
dente del primoGherardo, fu sorpreso
e catturato dalle truppe arborensi, che
loportaronoprigioniero aOristano. Lo
sventurato conte fu accusato di tradi-
mento dagli Aragonesi che lo dichiara-
rono ‘‘fellone’’ e gli sequestrarono la
suapartedi territorio, che fudevastato
nel corso delle operazioni militari. I
villaggi diArcedi, Forcillas, OrtodeCi-
dro, Sanvinessi e Seminis si spopola-
rono completamente e scomparvero,
mentre il territorio fu diviso in altri
piccoli feudi.Quandopoi scoppiò lase-
condaguerratraMarianoIVePietroIV
la curatoria fu occupata dagli arbo-
rensi e rimase nelle loromani fino alla
caduta del giudicato. Dopo la battaglia
di Sanluri il territorio della curatoria
fu nuovamente diviso in piccoli feudi,
il cui assetto rimase invariato fino alla
loro abolizione.

Decimoputzu Comune della provincia
di Cagliari, incluso nel Comprensorio
n. 20, con4025abitanti (al 2004), posto a
17msul livellodelmareanord-ovestdi
Cagliari, nella parte occidentale della
piana campidanese. Regione storica:
Parte Ippis Giossu. Archidiocesi di Ca-
gliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
che si estendeper 44,81 km2 eha forma
grosso modo triangolare, con la punta
più lunga rivolta a oriente, confina a
nord con Villasor, a est con Decimo-
mannu, a sud con Villaspeciosa e Sili-
qua, aovest conVallermosa.Si trattadi
suoli alluvionali e ricchi di acque, uti-

lizzati sin dal passato per l’agricoltura,
oggi anche per coltivazioni specializ-
zate e in serra. La piana è attraversata
dal rio Mannu e dai suoi affluenti, che
provenendodanordsiunisconoperdi-
rigersi verso il grande stagno di Ca-
gliari. Appartato rispetto allemaggiori
vie di comunicazione, D. è collegato
per mezzo di strade secondarie alla
statale 130 Cagliari-Iglesias, alla 196
Decimomannu-Samassi, alla 293 Sili-
qua-Samassi. Le stazioni ferroviarie
più vicine sono al nodo di Decimo-
mannu e a Villaspeciosa, lungo la Ca-
gliari-Iglesias.
& STORIA Il centro attuale è di proba-
bile origine romana; il suo territorio
continuò a essere densamente popo-
lato anche in periodo bizantino
quando vi sorseroalcunimonasteri ba-
siliani,mentrenelMedioevo fu incluso
nel giudicato di Cagliari nella curato-
ria del Gippi. Nel secolo XI il villaggio
ebbe un notevole impulso grazie a un
convento di Vittorini di Marsiglia che
si era sviluppato non lontano dall’abi-
tato in uno degli antichi centri già ap-
partenuti ai Basiliani. Dopo la caduta
del giudicato, nella divisione del 1258
il villaggio fu compreso nel terzo desti-
natoai contidiCapraia.Alla loroestin-
zione passò al giudice d’Arborea, ma
nel 1295Mariano II lo lasciò in eredità
al Comune di Pisa che lo fece ammini-
strare direttamente da propri funzio-
nari, traendonecereali inabbondanza.
Terminata nel 1324 la spedizione del-
l’infante Alfonso, D. entrò a far parte
del Regnum Sardiniae in seguito alla
confisca fatta al Comune di Pisa. Fu
concesso con altri villaggi in feudo ad
Arnaldo di Montesosio che però, dopo
la pace del 24 aprile del 1326 che pose
fine alla guerra tra Pisa e Aragona, do-
vette rinunciarvi. Il villaggio infatti fu
restituito a Pisa, che lo tenne come
feudo e continuò a trarne grandi quan-
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tità di grano e ad amministrarlo in
modo molto fiscale, provocandone il
progressivo abbandono da parte della
popolazione. Scoppiata la prima
guerra tra Mariano IV e Pietro IV, D.
cadde in mano alle truppe giudicali e
il suo territorio fu devastato. Termi-
nata la guerra tornò, almeno nominal-
mente, nelle mani del Comune di Pisa,
madi fatto ilvillaggio fuabbandonatoa
se stesso e quando nel 1366 scoppiò la
secondaguerra traMariano IVePietro
IV fu occupato dalle truppe giudicali
che lo tennero fino alla pace del 1388.
Il suoritorno inmaniaragonesi fuperò
di breve durata: nel 1391 infatti fu nuo-
vamente occupato dalle truppe giudi-
cali che lo tennero fino al 1409. Finita
la guerra il villaggio, ridotto a pochi
abitanti e con il territorio desolato, nel
1414 fu compreso nel feudo concesso a
Giovanni Civiller. Negli anni succes-
sivi soffrı̀ per le frequenti incursioni
compiute nelle sue campagne da
bande di pastori barbaricini durante il
periodo della transumanza; la situa-
zione non migliorò nei decenni se-
guenti, quando il villaggio fu ereditato
dai De Besora. Da questi alla fine del
secolo, dopo una lunga lite ereditaria,
passò agli Alagon. I rapporti della co-
munità con i nuovi feudatari non fu-
rono felici: infatti questi aumentarono
notevolmente il carico fiscale determi-
nando il malcontento della popola-
zione,madopo il 1580 il contrasto sem-
brò appianarsi con la concessione di
alcuni Capitoli di grazia. Nel Seicento
gli Alagon completarono l’organizza-
zione della loro burocrazia baronale e
il villaggio prese a essere ammini-
strato dal regidor che risiedeva a Villa-
sor: questi finı̀ per annullare comple-
tamente l’autonomia dei vassalli, mo-
dificando il sistema di scelta del ma-
jore, che veniva scelto da lui su una
terna proposta dai capifamiglia. I rap-

porti con la comunità si fecero nuova-
mente tesi e il feudatario fu costretto a
concedere nuovi Capitoli di grazia; in-
tanto la popolazione cominciò ad au-
mentare e l’economia del villaggio a
migliorare.Nel 1702gliAlagonsi estin-
sero e D. passò ai De Silva che conti-
nuarono a possederlo fino al riscatto
dei feudi.Nel 1821 fu inclusonellapro-
vincia di Cagliari e nel 1838 si liberò
finalmente dal vincolo feudale. Sono
interessanti le notizie che ci fornisce
VittorioAngius relativamenteaquesto
periodo: «Le case sono circa 300; le
strade che ne discernono le diverse
riunioni sono nonmeno di queste irre-
golari. Intenderai della situazione nel
piano quanto sudiciume sia frequente-
mente in alcune di queste, e in quanto
fango siano tutte sommerse nella sta-
gionpiovosa.Lapopolazione sommava
nel 1835 ad anime 1080 in famiglie 290.
Nascevano negli anni prossimi 45; e
morivano 25. Per le più frequenti ma-
lattie ritorna lo stesso che fu scritto di
Decimomannu. Un flebotomo fa le
parti di medico e di chirurgo; due bar-
bieri quelle di flebotomi, e aspirano
anche a più [...]. Gli uomini di D. sono
nel carattere uniformi a’ campidanesi.
Notansi pochissimi siccome poltroni e
pocosobrii, enonpuòaccusarsi alcuno
di usurparsi l’altrui, e di turbar la
pace,comee’sipuòdirechevisiodano
come altrove spesso clamori di rissa e
lamentiperdannopatitonellepersone
o nelle robe. Fu maravigliosa la loro
conversione cangiato l’altro spirito
che li governava in questo di pace e di
giustizia. Si dilettano molto della
danza, e nelle più funeste occasioni di
duolo serbano l’antico rito delle nenie.
Non troverai tra questi de’ grandi pro-
prietari, ma neppur molta poveraglia,
essendoimendichiaglialtri chehanno
il vitto dalle loro fatiche e proprietà
nella ragione di poco meno che uno a
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cento. Gli è vero che accade vederne
talvolta assai più di 20, ma conflui-
scono questi da altre terre a giovarsi
della carità di questi popolani, i quali
però sono più parziali verso i frati que-
stuanti. De’ decipuzzesi sono applicati
320 alla agricoltura; 20 alla pastorizia;
dodici alle solite varie opere meccani-
che; 40 alla fabbricazione delle terra-
glie. Ledonne lavorano sopra 200 telai,
maconpocadiligenza,perchénonpro-
ducono all’anno più di 100 pezze di
panno-lano, e 10 di lino; le quali ap-
pena siano sufficienti al bisogno. Alla
scuola elementare non convengono
più di 5 fanciulli; alla quale pochezza
dai 30 e 40 che nel principio vi si man-
davano, fu ridotto al concorso per l’a-
spre e villane maniere dei maestri. Di
personeche sappian leggeree scrivere
cosı̀ cosı̀ non ne troverai più di 20 [...].
Agricoltura. Estendesi il territorio in
pianura per tutte parti; se non che
verso Siligua sorge una catena di col-
line di altezza mediocre. General-
mente le terre sono feraci ma di tutte
le altre regioni è feracissima quella
chediconoS’Isca.Hannosiper li lavori
della coltivazione 420 gioghi. I coltiva-
tori studiano molto sulle operazioni
agrarie secondo che porta la loro dot-
trina tradizionaria difettosa quanto si
può supporre di buoni principj. Si se-
minano starelli di grano 1500; d’orzo
500; di fave un altro e tanto; di legumi
100; di lino 60. Fruttificano in quantità
media, il grano e l’orzo al duodecuplo;
le fave e i legumi al decuplo. Il lino
rende non poca copia di semi, e da 200
in 500 manipoli (mànigas) per starello,
onde traesi dalla mezza alla libbra in-
teradi fibra.Coltivansi leerbeepiante
ortensi, e del prodotto è tanta copia
che se ne possa somministrare ai vi-
cini. Solo una superficie di 300 starelli
è coltivata a viti, e però la vendemmia
non va sopra li quartieri 25000. Già si

rivolsero a propagar questa specie;ma
senza studio a migliorare i metodi
dellamanifattura, per difetto dei quali
i vini non reggono i calori estivi. Nes-
suno usa farne di gentili. Gli alberi
fruttiferi sono poco più di 2000; dei
quali i più cresciuti mandorle e ficaie;
ipiù giovanidimoltissimealtrespecie.
Il numero va giornalmente aumentan-
dosi come uno dopo l’altro vanno que-
sti terrazzani superando gli antichi
sciocchissimi pregiudizi. Se si molti-
plichino gli olivi potrassi allora aver
esenzione dal tributo per l’olio, che si
è dovuto pagare assai maggiore da che
dissodati molti spazi mancarono i len-
tischi dalle cui coccole traevano assai
per libisognidomestici.Pastorizia.Nel
bestiame manso sono vacche 40; ca-
valli 200; maiali 150; giumenti 201. Ri-
cordati degli 840 buoi che impiega l’a-
gricoltura, coi quali avrai un giunto to-
tale. Nel rude comprendonsi vacche
200; capre 1000; pecore 4000; porci
700; cavalli 700. I formaggi diconsi
avere alcun pregio di bontà. Le chiu-
dende non occupano più di starelli
300, delle quali altre sogliono semi-
narsi, altre piantarsi a viti o ad olivi,
altre lasciarsi alla vegetazione natu-
rale, perché vi pascan le bestie rudi e
manse». Dopo l’abolizione delle pro-
vince, fino al 1859 D. fece parte della
divisione amministrativa di Cagliari e
in seguito della ricostituita provincia.
Nel corso del secolo XX la sua econo-
mia, basata sull’agricoltura, si è lenta-
mente caratterizzata per grandi razio-
nali coltureortiveenumerosi impianti
di serre.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sull’agricoltura, in particolare la
coltivazione degli ortaggi, e sull’atti-
vità delle serre; da alcuni anni vi si
stanno anche sviluppando alcune atti-
vità commerciali e imprenditoriali.
Artigianato. In passato vi era diffusa
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la fabbricazione di suppellettili in ce-
ramica e una modesta produzione di
panni e di panni di lino che le donne
tessevano nei telai domestici. Di que-
ste antiche attività artigianali si con-
serva attualmente solo la memoria.
Servizi. Il centro abitato di D. dista da
Cagliari 20 km ed è collegato agli altri
centri della provincia da autolinee. È
dotato di farmacia, scuole dell’obbligo
e sportelli bancari. Possiede anche
una Biblioteca comunale. Sono pre-
senti anche quattro ristoranti.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava4092unità,
di cui stranieri 61; maschi 2059; fem-
mine 2033; famiglie 2123. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 23, nati vivi 28; cancellati dal-
l’anagrafe 132enuovi iscritti 64.Tragli
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 12 470 in migliaia di lire;
versamenti ICI 1040; aziende agricole
520; imprese commerciali 181; esercizi
pubblici 28; esercizi al dettaglio 95;
ambulanti 22. Tragli indicatori sociali:
occupati 1197; disoccupati 154; inoccu-
pati 405; laureati 22;diplomati 195;con
licenza media 1291; con licenza ele-
mentare 1322; analfabeti 271; auto-
mezzi circolanti 1549; abbonamenti
TV987.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva poche tracce di
edifici nuragici in diversi siti, il più in-
teressantedei quali è ilMonte Idda, lo-
calità dicampagnadovenel1914furin-
venuto, in un edificio nuragico, un ri-
postiglio di bronzi di grande interesse,
attualmente conservati presso il Mu-
seo archeologico di Cagliari. Nel terri-
torio sono stati individuati anche al-
cuni siti punici e romani.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il centro storico conserva al-
cune tipiche case campidanesi con la

cortee la lolla. Ilmonumentopiù carat-
teristico è la chiesa di Nostra Signora
delle Grazie, parrocchiale costruita
nel secolo XVI in forme gotico-arago-
nesi. Ha una sola navata completata
da cappelle laterali e dal presbiterio;
la copertura del presbiterio e delle
cappelle è a volte a vela gemmate tipi-
che del gotico. All’interno custodisce
un retablo in legno del secolo XVI-
XVII e altri arredi.

Decimoputzu – La campagna intorno
all’abitato ospita la chiesetta di SanBasilio e
quella romanica di SanGiorgio.

Alla periferia dell’abitato si trova la
chiesa di San Giorgio, edificio co-
struitonelsecoloXIsuunaprecedente
chiesa altomedioevale; fu donata ai
Vittorini di Marsiglia nel 1089 dal giu-
dice Orzocco Torchitorio I di Cagliari.
Ha tre navate e sulla facciata insiste il
campanile a vela tipico dell’architet-
tura dei Vittorini.
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& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI In
passato gli abitanti di D. avevano un
profondo senso del vincolo matrimo-
niale che li spingeva prima della cele-
brazione dello sposalizio a sottoscri-
vere un contratto in base al quale i due
futuri coniugi promettevano l’un l’al-
tro una serie di beni, in relazione alle
condizioni economiche delle famiglie.
Semprenei tempiandati aD.eraprati-
cata durante i funerali l’usanzadell’at-
titidu o compianto funebre, ed era
molto diffuso il ballo tondo che veniva
praticato in ogni occasione festiva. At-
tualmente il patrimonio di tradizioni
popolari si conserva in minima parte
soprattutto in alcune feste, tra cui
quella di San Giorgio che si svolge
nella terza domenica di maggio; nei
giorni precedenti le strade del paese
vengonopercorsedauncarrosulquale
è collocata una botte (sa carraredda de
su Santu) nella quale vengono raccolte
leofferteinvinodadistribuiredurante
la festa; questa da circa vent’anni ha il
suo culmine nella tosatura delle pe-
core (su tundimentu) e in un pranzo
nel quale viene fatta gustare a tutti i
presenti una porzione di pecora lessa.
Altra festa che si riallaccia ad antiche
tradizioni è quella di Is animeddas che
si svolge il 31 ottobre e vede la parteci-
pazione di gruppi di bambini che, mu-
niti di un sacchetto, percorrono le
strade del paese e bussano alle porte
delle case dove vengono accolti e rice-
vono indonodolci e limoni.Un tempo i
doni erano spesso costituiti da generi
di prima necessità, cosı̀ che in occa-
sione di questa festa i poveri riusci-
vano a procurarsi un minimo di scorte
per l’inverno.

DeClavaro, Giovanni Religioso (Cata-
logna, seconda metà sec. XIII-Bosa
1340). Vescovo di Bosa dal 1327 al 1340.
Entrato nell’ordine dei Carmelitani fu
ordinato sacerdoteesi laureò inTeolo-

giaaMontpellier.Negliannisuccessivi
si guadagnò la famadi uomoprofonda-
mente preparato e pio per cui nel 1327
fu nominato vescovo di Bosa. Arrivò in
Sardegna proprio mentre l’isola era
scossadallaguerra traAragonaeDoria
e negli anni del suo episcopato svolse
delicate missioni diplomatiche su in-
carico del legato pontificio.

DeÇori (oDeZori)Famigliamoltoantica
di probabili ascendenze giudicali
(secc. XII-XIV). Le sue notizie risal-
gono al secolo XII quando compaiono
unComita de Zori Perras che era cura-
tore del Costavall e un Costantino che
era curatore di Migil (il Campidano di
Milis). In seguito i condaghes ci ripor-
tano altri personaggi dallo stesso co-
gnome che continuarono a occupare
posizioni di rilievo. Nel secolo XIV un
ramo della famiglia viveva in Gallura
dove si era alleato agli Aragonesi, sic-
ché subito dopo la conquista le fu rico-
nosciuto il possesso diGaltellı̀, Bibissa
e Onifai con un Lorenzo. Scoppiata la
guerra contro i Doria, i suoi discen-
denti persero il controllo dei loro pos-
sedimenti.

DeCorral, Francesco Gentiluomo(Ca-
talogna, finesec.XIII-Sardegna?,dopo
1337). Gentiluomo catalano, giunse in
Sardegna al seguito dell’infante Al-
fonso e prese parte alle operazioni mi-
litari. Dopo la fine della guerra,
quando nel 1326 il castello di Cagliari
passò in mani aragonesi, fu tra i suoi
popolatori edebbe l’ufficio di sostituto
del vicario reale.Nel 1337 fu nominato
esecutore testamentario di Alfonso IV
inSardegna.

De Cupin, Malvio Pseudonimo adot-
tato da tre amici – Massimo Deiana,
Massimo Cugusi e Silvio Pinna – per
firmare un curioso dizionarietto dei
modi di dire (di parlare) del dialetto
cagliaritano, Phraseologia Kalaritana
(sottotitolo, ‘‘Mi’ alle volte a Massimi-
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liano toccandone l’ape di babbo’’),
1990, che ebbe, seppure entro il con-
fine del consumo cagliaritano, un cosı̀
largo successo che l’anno successivo
apparve un secondo Phraseologia Ka-

laritana bis (sottotitolo, ‘‘Dire contento
sono poco’’). Da inquadrare, pure nei
limiti di un’operazione di tipo goliar-
dico, nella rinnovata attenzione di
fineNovecentoper leespressionidella
cultura locale.

DeCupis, Elio Partigiano combattente
(Aggius 1924-Teramo 1944). Medaglia
d’oro al V.M. della Resistenza alla me-
moria. Nato in una frazioncina gallu-
rese (la madre vi era stata mandata
come impiegata postale), fu chiamato
giovanissimo alle armi nella seconda
guerra mondiale. «Generoso figlio
della terra Sarda – dice la motivazione
della medaglia d’oro alla memoria –
impugnava, tra i primi, le armi per il
riscatto del popolo italiano. Dapprima
tra i partigiani di Leonessa con l’inca-
rico di staffetta sciatore, poi combat-
tente sui monti della Laga, sempre as-
solvevail suocompitoconserenità, fer-
mezza e coraggio. Sorpreso nel sonno,
veniva catturato e sottoposto a tortura
perché rivelasse la posizione del suo
reparto, ma non parlò. Processato dal
tribunale speciale, che lo condannava
a morte, ebbe l’occasione per vantarsi
degli atti eroici compiuti nel nomedel-
l’Italia Libera. Davanti al plotone di
esecuzione non vacillava ma rivolgeva
ancora parole di sprezzo contro i suoi
carnefici accusandoli di tradimento
della Patria. Ferito gravemente alla
primascaricasirivolgevaaisuoiassas-
sini con un sorriso di scherno dicendo:
‘‘Vigliacchi, avete paura persino di
sparare: imparate amirar giusto!’’. Mi-
rabile esempio di chi sa morire per la
giusta causa della Libertà. (Teramo, 13
aprile 1944)».

Dedalo –Dedalo e Icaro, opera di Antonio
Canova. (1779;MuseoCorrer, Venezia)

Dedalo Eroe greco imparentato con
Eretteo, il mitico re di Atene. Il signifi-
cato del nome (dáidalos in greco vuol
dire ‘‘artisticamente lavorato’’) rende
evidente il ruolo che la mitologia ha
riservato a questo eroe, ossia quello di
artefice di importanti creazioni: viene
cosı̀ descritto come architetto, scul-
tore, inventoredi arnesiper la falegna-
meria e dimezzimeccanici. Protagoni-
stadiunmito chemutanotevolmentea
seconda delle versioni, è stato ricolle-
gato alle vicende diMinosse, Icaro, Te-
seo e Arianna, del Minotauro ecc. La
tradizione più comune vuole che
avesse come allievo ad Atene il nipote
Talo, il quale ispirandosi a una ma-
scella di serpente inventò la sega. Lo
zio, invidioso, lo gettò dall’acropoli. D.
fu condannato all’esilio e riparò a
Creta dove divenne l’architetto del so-
vrano Minosse. Per lui costruı̀ il labi-
rinto dove fu imprigionato il Mino-
tauro. Quando Teseo giunse a Creta
per combattere il mostro, D., contrav-
venendo alla volontà di Minosse, lo

Dedalo

305

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 311



aiutò a ritrovare la strada per uscire
dal labirinto suggerendo adArianna lo
stratagemma del filo, che l’eroe ate-
niese usò per orientarsi. Scoperto da
Minosse, D. fu costretto alla fuga in-
sieme al figlio Icaro. Volati via insieme
da Creta con ali costruite con penne
d’uccello e cera, il solo D. riuscı̀ a rag-
giungere la Sicilia; Icaro, invece,
cadde in mare dopo essersi avvicinato
troppo al Sole, che fece sciogliere la
cera. Dalla Sicilia, secondo Pausania,
D. passò in Sardegna al seguito diAri-
steo, anche se egli stesso afferma im-
mediatamente che la notizia non è cre-
dibile perché Aristeo, secondo la cro-
nologia mitica, sarebbe vissuto molto
primadiD.PerDiodoroSiculo ilmitico
eroe-architetto sarebbe stato invece
chiamato sull’isola da Iolao e qui
avrebbe realizzato érga pollà kái me-
gála, ‘‘opere numerose e grandi’’, chia-
mate Daidáleia dal nome del costrut-
toreevisibiliancoraal tempodellosto-
rico siceliota. Anche l’anonimo autore
del De mirabilibus auscultationibus
(forse prima metà sec. II d.C.) ricorda
che in Sardegna furono edificate co-
struzioni ‘‘secondo l’arcaico modo dei
Greci’’, fra lequali spiccavanoedifici a
volta di straordinarie dimensioni.
L’autore, tuttavia, non ne assegnava la
paternitàaD.maaIolao. Inognicaso,a
queste opere che affondano le loro ori-
gini nel mito di D. (vista comunque la
sua connessione con Iolao) e il cui nu-
cleo d’origine rimonterebbe al secolo
XIII a.C., sono state spesso ricondotte
le tholoi, i nuraghi-torri a cupola, in-
tese come una derivazione dell’archi-
tetturamicenea, forsedei sepolcri. [AN-
TONELLOSANNA]

Dedola, Mario Insegnante, consigliere
regionale (n. Sassari 1917).Dopo la lau-
rea in Matematica si è dedicato all’in-
segnamento.Cattolico, si è ancheoccu-
pato di politica e nel 1957 è stato eletto

consigliere regionale per la Democra-
zia Cristiana nel collegio di Sassari;
successivamente riconfermato per la
IV legislatura, in seguito non è stato
rieletto.

Dedoni – Armadella famiglia di grandi
feudatari di origine catalana. Lo stemma
proviene dalla chiesa di SanFrancesco a
Cagliari.

Dedoni Famiglia catalana di probabili
origini toscane (sec. XIV-esistente). Le
sue notizie risalgono al secolo XIV
quando cominciò a frequentare il
porto di Cagliari con alcuni dei suoi
membri che avevano avviato remune-
rative attività nel commerciodel sale e
nella pesca. Agli inizi del secolo XVun
ramo della famiglia si stabilı̀ definiti-
vamente a Cagliari continuando a svi-
luppare le tradizionali attività com-
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merciali eoccupandosi dei feudidi cui
nel frattempo venne investito. Nel
corso del secolo XV, infatti, i D. ebbero
la signoriadiMaraBarbaraxesa,diGe-
sturi e di Tuili nel 1409, e nel 1432 ac-
quistarono Monastir. Dopo alcuni de-
cenni, però, non furono in grado di far
fronte ai crescenti debiti e furono co-
stretti a vendere quasi tutti i feudi.

Dedoni – Cagliari. Lastra della tombadi
Guido deDono,morto nel 1410, proviente
dalla chiesa di SanFrancesco in Stampace.

Nel secolo XVI rimasero in possesso
del solo feudo di Gesturi; il ramo feu-
dale della famiglia si estinse nel 1590
con un Guido che lasciò erede la figlia
Chiara sposata conGherardoZatrillas.
Guido lasciò anche un figlio naturale
che fu ammesso alloStamentomilitare
nel 1553. Fu padre di Giovanni, che
visse a Gesturi, dove accumulò un con-
siderevole patrimonio e diede origine

a numerosa famiglia. I suoi discen-
denti continuarono a vivere nel paese
enel1643furononuovamenteammessi
allo Stamento militare con un Gio-
vanni Battista, figlio di Antonio. I suoi
figli formaronodiversi ramidella fami-
glia, alcunidei quali continuaronoa ri-
siedere a Gesturi, mentre altri si stabi-
lirono a Gergei, Villamar, Nurri e Gua-
sila, dove vissero nei secoli successivi
orgogliosidelle loroantichetradizioni.
La famiglia esiste ancora in disperse
diramazioni.

Dedoni, Attilio Consigliere regionale
(n. Masullas 1949). Cattolico, laureato
in Giurisprudenza, fin da giovane ha
militato nella DC ricoprendo diversi
incarichi. È stato consigliere comu-
nale e sindaco del suo paese dal 1980
al 1994econsigliereprovincialediOri-
stano. Si è occupato di cooperazione e
di alcuni problemi dello sviluppo eco-
nomico dell’Alta Marmilla: è stato an-
chepresidentedellaCantinasocialedi
Mogoro. Scioltasi come partito la De-
mocrazia Cristiana ha aderito al Patto
Segni, divenendone uno dei maggiori
rappresentanti nell’Oristanese. Nel
2004 è stato eletto consigliere regio-
nale per i Riformatori nel collegio di
Oristano per laXIII legislatura.

Dedoni, Ferdinando Signore di Ge-
sturi (Cagliari, inizi sec. XVI-ivi?, dopo
1562). Figlio di Pietro II, ereditò il
feudo nel 1551 dopo la morte del fra-
tello maggiore Filippo; continuò una
estenuante lite avviata contro i Santa
Cruz nel tentativo di recuperare il
feudodiTuili,manel 1562, dopoun’en-
nesima sentenza sfavorevole, fu co-
stretto a rinunciare alle sue pretese.
Morı̀ pochi anni dopo.

Dedoni, Gherardo I Signore di Mara
Barbaraxesa (Catalogna, seconda
metà sec. XIV-Cagliari 1421). Genti-
luomo catalano, contribuı̀ con notevoli
mezzi finanziari alla spedizione di
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MartinoilGiovane.Dopo labattagliadi
Sanluri, nel 1409 ebbe in feudo la si-
gnoria di Mara Barbaraxesa (Villa-
mar), e quelle di Gesturi e di Tuili. Per
entrarne in possesso dovette superare
alcuni ostacoli, perché la signoria di
Mara era rivendicata anche dai De
Toulon, cui il villaggio era stato con-
cesso nel corso del secolo XIV, e nello
stesso tempo il territorio era occupato
da Berengario Bertran Carroz. Per sa-
nare la situazione, nel 1412 intervenne
il re che ingiunse al Carroz di lasciare
libero il territorio e, a sua volta, nel
1414 Gherardo regolò i suoi rapporti
con i De Toulon acquistando i residui
dirittichequestafamigliaavanzavasul
feudo di Mara. Ottenuta cosı̀ la piena
disponibilità dei feudi continuò a ri-
siedere a Cagliari e nel 1420 ottenne il
riconoscimento della generosità.

Dedoni, Gherardo II Signore di Mara
Barbaraxesa, Gesturi e Tuili (Cagliari,
prima metà sec. XV-ivi 1492). Figlio di
Giovanni, ereditati i feudi risentı̀ della
crisi economicadimetà secolo, per cui
le tradizionali attività commerciali
della famigliadivennerocosı̀ pocored-
ditizie che si trovò sprovvistodeimezzi
finanziari occorrenti a conservare i
suoipossedimentie il suostessotenore
di vita. Fu costretto quindi a indebi-
tarsi e, a partire dal 1450, gravò i feudi
di ipoteche a favore di Giacomo Ara-
gall e di altri creditori. Poiché non riu-
sciva apagare i debiti contratti, comin-
ciò a vendere gradualmente i feudi.
Cosı̀ nel 1454 si disfece di Monastir,
che cedette a Pietro Bellit, e nel 1460
di Mara, che cedette a Giacomo Ara-
gall. Per evitare di perdere anche Ge-
sturi e Tuili, cedette i due feudi a suo
fratello Giovannima la situazione non
migliorò. Perciò nel 1470 non riuscı̀ a
evitare cheGesturi fosse venduta all’a-
sta aSalvatoreAlagone infinenel 1475
dovette ipotecare Tuili ai De Sena.

Un’insperata fortuna, perché, quando
i De Sena come partigiani di Leonardo
Alagon furono dichiarati ribelli, que-
sto gli permise dopo il 1481 di avviare
la procedura di recupero di Gesturi da
Pietro Aymerich, che l’aveva acqui-
stata all’asta. Passò gli ultimi anni
della sua vita impegnandosi in una
fitta serie di lunghe liti giudiziarie per
recuperare gli altri feudi perduti.

Dedoni, Giovanni I Signore di Mara
Barbaraxesa, Gesturi e Tuili (Ca-
gliari?, fine sec. XIV-ivi?, metà sec.
XV). Figlio di Gherardo I, continuò a
far prosperare le attività commerciali
della famiglia e nel 1432 aggiunse agli
altri il feudo di Monastir. Fu signore
magnifico, sicché probabilmente fu il
committente di alcuni retabli per le
chiese parrocchiali dei villaggi più im-
portanti dei suoi feudi; legato ad Al-
fonso V, ne sostenne finanziariamente
le imprese nel Napoletano e finı̀ cosı̀
per spendere somme enormi che co-
minciaronoa compromettere finanzia-
riamente la famiglia.

Dedoni, Giovanni II Feudatario (sec.
XV). Fratello diGherardo II, che gli ce-
dette ipropri feudiperevitaredidover
abbandonare ai creditori quanto rima-
neva del patrimonio feudale della fa-
miglia. Egli però non fu in grado di
fronteggiare lasituazioneeaddirittura
dopo il 1470 trattò con Salvatore Ala-
gon la cessione dell’intero patrimonio
di famiglia.

Dedoni, Luigi Giornalista (Cagliari,
sec. XIX-?). Avvocato e giornalista, nel
1870 diresse il settimanale anticleri-
cale ‘‘L’Osservatore’’. Si interessò an-
che della vita politica: fu consigliere
provinciale di Cagliari dal 1864 al 1883
e fece parte della Deputazione di go-
verno dal 1869 al 1876. Nel 1877 fu an-
che eletto consigliere e assessore co-
munale aCagliari.

Dedoni,Pietro I SignorediGesturi (Ca-
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gliari, seconda metà sec. XV-ivi 1524).
Figlio diGherardo II, sostenne suo pa-
dre nella rivendicazione dei feudi di
famiglia e riuscı̀ a condurre a buon
fine una transazione con gli Aymerich
in base alla quale recuperò definitiva-
menteGesturi.

Dedoni, Pietro II Signore di Gesturi
(Cagliari, fine sec. XV-ivi 1550). Figlio
diPietro I, tentò di recuperareanche il
feudo di Tuili iniziando una lunga lite
con iSantaCruz.Ma tenneun tenoredi
vita decisamente superiore alle pro-
prie possibilità, per cui dovette rico-
minciare a caricare il feudo di molti
censi e ipoteche; morı̀ quando la lite
con i Santa Cruz non era ancora con-
clusa.

Dedoni, Tonina Insegnante, deputato
al Parlamento (n. Escalaplano 1949).
Fin da giovane schierata nella Sini-
stra, conseguita la laurea in Pedagogia
si è dedicata all’insegnamento nelle
scuole secondarie superiori. Ha mili-
tato nel PDS, dove è stata responsabile
regionaledel settoredonne;dal1985al
1990 è stata vicesindaco diDonori. Nel
1996 è stata eletta deputato al Parla-
mento per la XIII legislatura, ma nel
2001 non è stata riconfermata.

De Espinar, Giovanni Inquisitore ge-
nerale per la Sardegna (Spagna, prima
metà sec. XVI-Sassari 1600). Ordinato
sacerdote, si fece notare per la sua
buonapreparazione teologica edentrò
a far parte della Santa Inquisizione.
Operò per molti anni presso il tribu-
nale della Sicilia; nel 1599 funominato
inquisitore generale in Sardegna, ma
morı̀ alcuni mesi dopo aver preso pos-
sesso dell’ufficio.

De Esquivel, Francisco Religioso (Vi-
toria, Spagna, 1554-Cagliari 1624). Ar-
civescovo di Cagliari dal 1604 al 1624.
Divenuto sacerdote giovanissimodopo
essersi laureato in utroque, si segnalò
per la sua profonda preparazione teo-

logica e fu nominato inquisitore a Ma-
jorca. Era da dieci anni inquisitore in
quella città quando, nel 1604, fu nomi-
nato arcivescovo di Cagliari. Una volta
insediatonelladiocesi sidiedeaun’in-
cessante attività per migliorarne l’as-
setto e per portare a termine alcuni
progetti avviati dai suoi predecessori.
Tra questi il più importante era forse
quello dell’aperturaaCagliari di un’U-
niversità, per la quale insistette con
forza presso il papa e presso il re: cosı̀
nel 1606 ottenne la bolla pontificia che
rese possibile l’avvio delle pratiche
per l’aperturadell’Ateneo.Negli stessi
anni, però, si lasciò coinvolgere nella
questione del primato, entrando in po-
lemica con ladiocesi e la città stessadi
Sassari: la diatriba ben presto assunse
i caratteri del confronto per l’egemo-
nia culturale e politica tra le due città
e le loro classi dirigenti, aspiranti cia-
scuna (ma soprattutto quella sassa-
rese) ad affermare il proprio ruolo nel-
l’isola. Cosı̀, a partire dal 1615, per so-
stenere le ragioni diCagliari promosse
la ricerca delle reliquie e dei corpi
santi in tutta la diocesi, dirigendo tal-
voltapersonalmenteuna seriedi veri e
propri scavi archeologici nel tentativo
di ritrovare memorie, documenti e re-
sti umani dei santi martiri, che dimo-
strassero lamaggiore antichità e la più
forte fede della diocesi cagliaritana.
Questa frenetica attività fu condotta
prevalentemente nell’area cimiteriale
di San Saturnino a Cagliari, ma anche
in altri centri della Sardegnameridio-
nale, tra i quali Sant’Antioco. Di tutta
questa ‘‘impresa’’ lasciò memoria in
una sua Relación de la invención de los
cuerpos santos que en los años 1614,
1615 y 1616 fueron hallados en varias
iglesias de la ciudad de Caller, stampata
a Napoli nel 1617. Negli stessi anni,
inoltre, per dare degno asilo alle reli-
quie, abbellı̀ ilDuomodiCagliari, dove
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fece scavare e decorare da valorosi ar-
tisti siciliani la cripta che fu inaugu-
rata nel 1618. Nello stesso anno inau-
gurò il Seminario e nel 1620 ottenne fi-
nalmente l’assenso regio per l’aper-
tura dell’Università.

DeEstal Gutierrez, JuanManuel Sto-
rico spagnolo (n. sec. XX). Interessato
allo studio del periodo che precedette
la conquista catalana della Sardegna,
ha preso parte a diversi congressi di
storia della Corona d’Aragona, fra cui
quello svoltosi adAlgheronel 1990. Tra
i suoi scritti: Incidentiadel problema si-
culo-sardo en la conquista del reino de
Murcia por Jaume II de Aragón 1296-
1304, in Atti dell’XI Congresso di storia
della Corona d’Aragona, Palermo, III,
1984; ‘‘Regnum Sardiniae et Corsicae’’
en el itinerario de Jaime II de Aragón
durante los años 1297, 1298, 1299, 1304,
1322, 1323, 1324 y 1326, in Atti del XIV
Congresso di storia della Corona d’Ara-
gona, Alghero 1990, II, 1995.

De Felice, Emidio Glottologo (n. Mi-
lano1918).Dopoaverconseguito la lau-
rea si è dedicato all’insegnamento uni-
versitario e ha lavorato presso alcuni
Atenei della penisola. Nel 1963 è stato
chiamatocomeprofessoreordinariodi
Glottologia a Genova. Esperto di topo-
nomasticaeonomastica,nella suamol-
tepliceattività si è interessatoanchedi
alcuni problemi della toponomastica
sarda, pubblicando il saggio La Sarde-
gna nel Mediterraneo in base alla topo-
nomastica costiera antica, ‘‘Studi
sardi’’, XVIII, 1964, e la monografia Le
coste della Sardegna. Saggio toponoma-
stico-storico descrittivo, edito a Cagliari
daFossataro nel 1964.

De Feno Famiglia sassarese (secc. XII-
XV). Le sue notizie risalgono al secolo
XII, quando la troviamogià in conside-
revole condizione economica; estinta
la dinastia giudicale, nel periodo in
cui Sassari si costituı̀ in Comune la fa-

miglia mantenne una posizione di pre-
stigio in seno all’oligarchiamercantile
che dominava la città. Alla fine del se-
colo XIVPietro fu uno dei protagonisti
dellavitapolitica localeeaccumulòun
vistoso patrimonio feudale. I suoi di-
scendenti, però, a metà del secolo XV
furono travoltidaunacrisi finanziaria.
La stessa famiglia si estinse nel corso
del secolo.

De Feno, Pietro Signore di Monti (Sas-
sari, seconda metà sec. XIV-ivi 1436).
Era unodei capi dell’oligarchia di Sas-
sari. Dopo la battaglia di Sanluri fu tra
coloro che favorirono l’insediamento
del visconte diNarbona nella città; nel
1412 il visconte lo ricompensò conce-
dendogli in feudo il villaggio di Monti
e i salti di Tola e di Planu de Turris.
Poco tempodopoegli, congrandespre-
giudicatezza,mutò posizionepolitica e
si ritrovò in breve a capeggiare l’oppo-
sizione interna al visconte, impegnan-
dosi con gli Aragonesi per cacciarlo
dalla città. Nel 1420 addirittura seguı̀
AlfonsoVinCorsica, quando il sovrano
avviò la conquista dell’isola vicina. La
sua spregiudicatezza gli valse la con-
ferma del feudo quando Sassari tornò
inmanoaragonese; rientratoaSassari,
grazie alle grandi disponibilità finan-
ziarie vi assunse una posizione di
primo piano e nel 1422 ottenne alcuni
vantaggiosi appalti per la riscossione
dei tributi reali. Nel 1424 acquistò an-
che il feudo di Codrongianos, Bedos e
Salvenor. Poiché non aveva figli ed era
oramai in età avanzata, nel 1434 desi-
gnòcomesuosuccessoreBernardoSel-
lent, suo nipote; inaspettatamente,
però, l’anno dopo si sposò ed ebbe un
figlio che quandomorı̀, nel 1436, lasciò
in grandi tribolazioni.

De Fenollet, Ludovico Religioso (Ca-
talogna, prima metà sec. XV-Anglona,
seconda metà sec. XV). Arcivescovo di
Cagliari dal 1467 al 1468. Nato da una
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nobile famiglia, ordinato sacerdote,
dopo alcuni anni divenne canonico di
Jaca, dove ebbe modo di porsi in evi-
denza. Molto stimato da papa Paolo II,
funominatovescovod’AnglonainCala-
briaedopoqualche tempo fu trasferito
a Nicosia, diocesi suffraganea di Mes-
sina. Nel 1467 il papa, approfittando
del trasferimento a Majorca dell’arci-
vescovo di Cagliari, lo nominò al suo
posto. Il suo soggiorno nell’isola però
fu breve, forse perché egli non gradı̀ il
trasferimento, sicché con l’aiuto del re
Giovanni II d’Aragona, che rifiutò la
designazione papale, nel 1468 riuscı̀ a
tornare in Calabria. Morı̀ ad Anglona
nel 1470 ca.

De Ferrari, Giacinto Religioso (sec.
XIX). Domenicano di grande cultura,
divenne prefetto della Biblioteca Ca-
sanatense, alla quale diede un note-
vole impulso.Nel 1846 fu nominato dai
suoi superiori visitatore generale del-
l’isola per il suo ordine ed ebbe cosı̀
modo di visitare tutti i conventi dome-
nicani e di prendere contatto anche
con altri ordini religiosi, riuscendo
nelle sue relazioni ai superiori a dare
un quadro attendibile delle condizioni
nelle quali essi operavano nei difficili
anni che precedettero il loro sciogli-
mento.Durante il suosoggiorno si inte-
ressò anche di alcuni problemi che ri-
guardavano la storia e la cultura dell’i-
sola, scrivendo anche un saggio, Sopra
i norachi dell’isola di Sardegna, pubbli-
cato dalla Pontificia Accademia ro-
manadi Archeologia nel 1852.

De Ferraria Famiglia di origine cata-
lana (secc. XV-XVII). Comparve in Sar-
degna nel secolo XV con unPietro, no-
taio ad Alghero. Nel corso del Quattro-
cento i De F. accumularono un vistoso
patrimonio feudalechecomprendeva i
feudidiSennori,diTanigaediGeritoe
la proprietà di alcuni salti in territorio
diAlghero.Assunsero unaposizionedi

assoluta preminenza in seno alla so-
cietà di Alghero, dove fecero costruire
ilmagnifico palazzo in stile gotico-ara-
gonese che ancora oggi è visibile. Ac-
quistarono anche il feudo di Monte-
leone, ma si estinsero nel 1606 con un
Pietro Onofrio che lasciò erede sua fi-
glia Isabella, vedova di Girolamo Cer-
vellon.

De Ferraria, Pietro Notaio (Alghero?,
fine sec. XIV-ivi 1445). Era un uomo di
grandi qualità, e grazie alla sua abilità
anche negli affari avviò un rapido pro-
cesso di accumulazione di feudi che in
pochi anni ne fece un personaggio di
primaria importanza, e non solo ad Al-
ghero. Nel 1420 ottenne l’enfiteusi
della scrivania della Governazione del
Logudoro e nel 1423 acquistò i diritti
del macello di Alghero. Nel giro di po-
chi anni investı̀ le consistenti rendite
ricavate da quegli uffici nell’acquisto
di un ingentissimo patrimonio fondia-
rio e feudale. Cosı̀ nel 1424 acquistò il
feudo di Sennori, nel 1428 l’enfiteusi
del venteno diAlghero (=) e nel 1429 i
salti di Sanguine, di Barios Orreri, di
Fluminilongu e di Molinu, arrivando a
controllare buona parte dei territori
pertinenti alla città; nel 1434 acquistò
il feudo di Sorso che unı̀ a quello di
Sennori, e nel 1435 anche i feudi di Ta-
nigaeGerito.Alculminedellapotenza,
nel 1436 sostenne finanziariamente
l’attacco che Giacomo de Besora aveva
organizzato contro il castello diMonte-
leone e quando l’impresa si concluse
ne trasse il proprio profitto: vendette
infatti Sorso e Sennori e investı̀ il rica-
vato nell’acquisto di buona parte del
Monteleone con il castello di Bonvehı̀
e i villaggi di Padria e Mara; nel 1437
acquisı̀ i villaggi distrutti di Tavolo edi
San Marco; nel 1441 acquistò un’altra
considerevole porzione del Monte-
leone, la curatoria diNurcara con i vil-
laggi distrutti di Curus, Nuni, Calama-
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tara e Terriula, che unı̀ a Tavolo e San
Marco. Gli acquisti continuarono negli
anni seguenti: nel 1443 acquistò Mo-
dolo e Mositano e nel 1445 Pozzomag-
giore, arrivando cosı̀ a controllare
quasi tutto il Monteleone. Morı̀ pochi
mesi dopo.

De Ferraria, Pietro Francesco Si-
gnore di Padria (Alghero, fine sec.
XIV-ivi 1458). Figlio diPietro, fu un va-
loroso uomo d’armi. Seguı̀ Alfonso V
nelle sue imprese nel Napoletano; tor-
nato in Sardegna, nel 1442 ebbedal pa-
dre lasignoriadellascrivaniadellaGo-
vernazione del Logudoro. Quando Pie-
tro morı̀, nel 1445, egli ereditò l’intero
patrimonio ma poco se ne curò; nel
1447 cedette la signoria della scrivania
e in seguito dovette affrontare una lite
contro i Melone, che rivendicavano il
possesso di Pozzomaggiore.

DeFerraria, PietroMartino Signoredi
Mara (Alghero, prima metà sec. XV-ivi
1499). Figlio di Pietro Francesco, dopo
aver ereditato i feudi della famiglia fu
costretto a sostenere una lite con iMe-

lone che reclamavano la restituzione
del feudo di Pozzomaggiore; la lite si
concluse nel 1480 con una sentenza a
lui sfavorevole, per cui fu costretto a
rendere Pozzomaggiore agli antichi
proprietari.

De Ferraria, Santo Religioso (Catalo-
gna, fine sec. XIV-Ploaghe 1445). Ve-
scovo di Ploaghe dal 1430 al 1445. Ap-
parteneva all’ordine dei Domenicani.
Fu nominato vescovo di Ploaghe da
Martino V nel 1430. Preso possesso
della diocesi mantenne i legami con la
cortepontificia enel 1441 fu incaricato
da papa Eugenio IV di rendere esecu-
tivo il trasferimento da Torres a Sas-
sari della sede dell’arcivescovado e di
adoperarsi per la costruzione della
cattedrale.

Attilio Deffenu – Il giovane intellettuale
nuorese,morto a 28 anni sul Piave, uno dei
‘‘padri’’ dell’autonomismo sardo.
(Disegno diGiovanni CiusaRomagna)

Deffenu, Attilio Avvocato, intellettuale
(Nuoro 1890-Piave 1918). Nato da fami-
glia della piccola borghesia commer-
ciale ma vicina al movimento operaio,
studiò prima a Nuoro e poi al Liceo
classico ‘‘Azuni’’ di Sassari. Precoce-
mente interessato ai problemi della
politica, non aveva ancora 18 anni
quando si iscrisse al Partito Socialista
e divenne, fra il 1907 e il 1908, uno dei
più vivaci collaboratori del settima-
nale della sezione sassarese ‘‘La Via’’.
Trasferitosi a Pisa per completare i
suoi studi aderı̀ alle posizioni del so-
cialismo rivoluzionario e partecipò
alle manifestazioni contro la guerra di
Libia. Nel 1912 si laureò in Giurispru-
denza con una tesi su Marx. Tornato a
Nuoro, si dedicò al giornalismo senza
però trascurare l’attività politico-sin-
dacale e mettendo il suo lavoro di cor-
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rispondente del ‘‘Giornale d’Italia’’ al
servizio delle cause per cui si batte-
vano le classi meno agiate: per esem-
pio inoccasionedelladivisionedei ter-
renicomunalidiOrune.Nel1913fondò
con Nicolò Fancello un Gruppo d’a-
zione per gli interessi della Sardegna,
col quale – portando il contributo dei
sardi alla battaglia antiprotezionistica
che faceva capo aSalvemini e aDeViti
De Marco – voleva collocare la ‘‘que-
stione sarda’’ nel quadro dell’alleanza
meridionalista.Fucosı̀ che ideò la rivi-
sta di cultura ‘‘Sardegna’’, con lo scopo
di creare uno strumento per far cono-
scere iproblemidell’isolaeavviarean-
che sul continente la discussione sulla
‘‘questione sarda’’ che doveva diven-
tare ‘‘questione nazionale’’. Trasferi-
tosi a Milano, in collaborazione con
Ugo Imperatori riuscı̀, nel 1914, a pub-
blicare la rivista, cheperò uscı̀ per soli
seinumeri (inquattro fascicoli)acausa
dello scoppio della prima guerra mon-
diale.Nello stessoperiodo intensificò i
legamicolsindacalismorivoluzionario
(fu avvocato dell’USI, l’Unione sinda-
cale italiana) e fu tra i fondatori, con
Benito Mussolini, Ottavio Dinale, Tul-
lio Masotti e altri, dei Fasci di azione
interventista rivoluzionaria, che pro-
pugnavano l’ingresso dell’Italia in
guerra a fianco dell’Intesa. Scoppiata
la guerra, si arruolò volontario e, seb-
bene fosse sorvegliato per i suoi tra-
scorsi politici, nel 1917 fu promosso uf-
ficialeedopoCaporetto inviato inzona
di guerra come addetto alla propa-
ganda nella Brigata ‘‘Sassari’’. Morı̀ in
combattimento a Croce di Fossalta sul
fronte del Piave, il 16 giugno 1918. Il
suo pensiero, denso di importanti in-
tuizioni e anticipazioni, fornı̀ alcune
delle basi teoriche su cui in seguito
nacquero il programma e l’ideologia
del Partito Sardo d’Azione. Tra i suoi
molti articoli, La questione sarda, ‘‘La

Voce del Popolo’’, II, 20, 1910; Per la ri-
generazione sarda. Il nodo della que-
stione, ‘‘LaLupa’’, II, 1911;LaSardegna
di fronte al nazionalismo e al protezioni-
smo, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1913; Per
l’abolizione della tariffa doganale, ‘‘La
Voce del Popolo’’, 1913; Sul momento
attuale dell’economia sarda, ‘‘Sarde-
gna’’, I, 1914; La propaganda antiprote-
zionista in Sardegna, ‘‘Sardegna’’, I, 2,
1914; Luci e ombre della questione
sarda, ‘‘Sardegna’’, I, 3, 1914; La terri-
bile crisi prodotta dalla siccità, ‘‘Il Cor-
rieredell’Isola’’, 1914;Orgosolo.Contri-
buto alla storia dell’Italia contempora-
nea, ‘‘Sardegna’’, 4, 1914; L’emergenza
della Sardegna economica, ‘‘Mediterra-
nea’’, I, 6, 1927 (postumo). Il suoEpisto-
lario 1907-1918, a cura di Mario Ciusa
Romagna, è stato pubblicato a Cagliari
da Fossataro nel 1972. Manlio Briga-
glia ha curato nel 1976 per le edizioni
Gallizzi il reprint della rivista ‘‘Sarde-
gna’’, conunsaggio introduttivo diGio-
vanniMaria Cherchi.

Deffenu, Claudio Partigiano combat-
tente (n. Nuoro 1911). Medaglia d’ar-
gento al V.M. Laureato in Legge e capi-
tano carrista, dopo l’8 settembre di-
venta capo dei GAP (Gruppi di Azione
Patriottica) diBolognacolnomedibat-
taglia di ‘‘Baravelli’’. Guida oltre cin-
quanta azioni contro gruppi e depositi
fascisti e tedeschi, tra cui una polve-
rierae lo stessoHotelBaglioni diBolo-
gna.

Deffenu, Luigi Insegnante, deputato al
Parlamento (Nuoro 1888-ivi 1972). Fra-
tello diAttilio, dopo aver conseguito la
laurea in Lettere insegnò per anni e fu
presidenelLiceodellasuacittànatale.
Fascista convinto, nel 1934 entrò a far
parte del Consiglio della Corporazione
delle industrie estrattive e fu ‘‘eletto’’
deputato al Parlamento per la XXIX
legislatura. Nel marzo del 1939 fu in-
cluso tra i rappresentanti sardi della
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CameradeiFasci edelleCorporazioni;
poco dopo, però, divenne membro del
Consiglio nazionale del Partito Nazio-
nale Fascista, per cui decadde dal
mandato parlamentare. Dopo la ca-
dutadel fascismosiritiròdallapolitica
attiva.

De Flors Famiglia sassarese (secc. XV-
XVI). Originaria della valle del Piela-
gos in Catalogna, comparve in Sarde-
gna nella prima metà del secolo XV
con un Juan, futuro viceré di Sarde-
gna. I De F. ebbero il feudo di Giave e
Cossoine e si estinsero agli inizi del se-
colo XVI con Michela, moglie di Giro-
lamodiCastelvı̀.

DeFlors, Juan Viceré di Sardegna (Ca-
talogna, prima metà sec. XV-Sassari?,
dopo 1459). In carica dal 1458 al 1459.
Nel 1435 fu nominato capitano di Por-
tovenere,manel 1436 si trasferı̀ in Sar-
degna, fissando la propria residenza a
Cagliari. Nel 1440 fu nominato gover-
natoredelCapodiLogudoroe si stabilı̀
a Sassari, dove sposò una Montañans
erede dei feudi di Giave e di Cossoine.
Poco dopo ebbe contrasti col viceré
JuandeMontes, chenel 1449 lo sospese
dall’ufficio di governatore,ma grazie a
potenti aderenze poco dopo fu reinte-
grato; negli anni successivi si legò al
principe Giovanni e quando questi,
nel 1458, divenne re d’Aragona, fu no-
minato viceré. Continuò a risiedere a
Sassari e governò fino al 1459.

DeFraia,Antonino Ingegnere,musico-
logo, consigliere regionale (Cagliari
1926-ivi 2003). Uomo di vasta cultura,
conseguita la laurea in Ingegneria si
dedicò alla libera professione e con-
temporaneamente si impegnò in poli-
tica con il Partito Socialdemocratico
italiano. Fu eletto consigliere comu-
nale di Cagliari per la prima volta nel
1961 e riconfermato fino al 1967; du-
rante quegli stessi anni, nel 1965 fu
eletto consigliere regionale nel colle-

gio di Cagliari per la V legislatura. Fu
riconfermato nello stesso collegio per
la VI legislatura, nel corso della quale,
da gennaio a novembre 1973, fu asses-
sore ai Lavori pubblici nelle due
giunte Giagu. Al termine della legisla-
tura non fu rieletto per la VII; venne
perònuovamenteelettoconsigliereco-
munale di Cagliari nel 1979 e pochi
mesi dopo, dimessosi dal Consiglio re-
gionale l’on.Ghinami, gli subentrò per
la VII legislatura. Nel 1980 cessò dagli
impegni istituzionali dedicandosi
completamente alla sua professione e
ai suoi prediletti studi di storia della
musica. Curò alcuni programmi per la
RAI e scrisse le biografie dei celebri
tenori sardi ‘‘Mario’’ de Candia, Ber-
nardo Demuro e Piero Schiavazzi,
molto apprezzate dalla critica.

De Francesco, Giovanni Giornalista,
editore (Torre del Greco 1836-Cagliari
1914). Allievo di Francesco De Sanctis,
si laureò inLetterema si dedicò subito
al giornalismo, firmando talvolta i suoi
pezzi con lo pseudonimo diMongibello.
Dopo aver preso parte alla spedizione
deiMille, si trasferı̀ a Cagliari nel 1867
imponendosi per le sue qualità. Dal
1871 al 1893diresse ‘‘L’Avvenire di Sar-
degna’’, che per un lungo periodo fu il
più autorevole quotidiano sardo, pole-
mizzando spesso con la politica di Cri-
spiecoldeputatosardoFrancescoPais
Serra. Fu un sostenitore del giovane
Francesco Cocco Ortu e del banchiere
(e deputato) Pietro Ghiani Mameli. Su
suggerimento (e finanziamento) del
Ghiani Mameli pubblicò nel 1880-81 il
settimanale ‘‘El Mostakel’’, scritto in
arabo e destinato a lettori della Tuni-
sia, dove Ghiani Mameli aveva inve-
stito ingenti somme (quasi 3 milioni e
mezzo di lire) della Società mineraria
metallurgica di Cagliari nello sfrutta-
mento della miniera piombo-argenti-
fera di Gebel-Ressas. L’occupazione
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della Tunisia da parte della Francia e
il negativo andamento del mercato fe-
cero fallire l’impresa,determinando la
crisi economica dello stesso Ghiani
Mameli. Purtroppo il crack del ban-
chiere compromise gravemente l’im-
magine professionale di De F.; egli tut-
tavia si riprese e continuò con compe-
tenza a lavorare, dirigendo per breve
tempo ‘‘Il Giornale di Sardegna’’ di
Sassariedal1904al1906, sempreaSas-
sari, il settimanale ‘‘IlMazziere’’.Di lui
rimangono numerosissimi articoli,
scritti in una prosa fluida e brillante, e
alcuni saggi di attualità politica. Tra i
suoi articoli dell’‘‘Avvenire di Sarde-
gna’’, da segnalare Sardegna in Parla-
mento, 1874; Il deputato Pasquale
Umana, 1875; IldeputatoFrancescoCu-
gia, 1876; Il deputato Salvatore Parpa-
glia, 1877; Il deputato Francesco Sulis,
1877; Grixioni Giuseppe Michele (sena-
tore). Biografia, 1884; Ferrovie sarde,
1885; L’ex deputato di Cagliari (Pa-
lomba), 1886; Servizi postali e marittimi
tra laSardegnae ilcontinente, 1887;Ari-
stofane e la commedia sarda, 1889; La
Barbagia, 1889; Le economie e la Sarde-
gna, 1889; Credito agrario e fondiario in
Sardegna, 1889; Sicurezza pubblica in
Sardegna, 1890; Credito agrario e fon-
diario in Sardegna, 1890; L’avvenire fer-
roviario della Sardegna, 1890; Soppres-
sione delle due Università, 1890; Ca-
gliari e il furore fiscale, 1890; Credito
agrario e fondiario in Sardegna, 1891; Il
Governo e i deputati sardi, 1891; Que-
stione sardo-continentale, 1891; Monte-
citorio e Campidano, 1891; Progetti di
colonizzazione della Sardegna, 1892;
Gallura armata, 1892; Credito agrario e
fondiario in Sardegna, 1892; Ferracciu
Nicolò, 1892; L’Ateneo cagliaritano,
1892; Banche e Sardegna, 1893. Tra i
suoi opuscoli, in gran parte legati alle
polemichedel tempoe all’attualità po-
litica e sociale, L’inchiesta sulla Sarde-

gnae leprossimeelezioni, 1895 (contro il
Pais Serra); Litiganti e sitibondi. Que-
stione del giorno, 1896; Un’augusta vi-
sita della Sardegna sulla fine del sec.
XIX, 1899; Risveglio di coscienza nazio-
nale, 1899; Le saline di Cagliari, 1899; Il
teatro civico di Cagliari. Centotrenta
anni di cronaca cagliaritana, 1900;
Nuovo orizzonte dell’economia sarda,
1901; Un comune di montagna. Il suo
passato, il suo avvenire (Villacidro),
1902; Gonnesa, 1902; Per la storia. Le
agitazioni ferroviarie di Sardegna 1875-
76 e nel 1910, 1910; Il momento storico,
1912;Nelpaesedei ritardi e dei rimedi. Il
problemadell’acqua potabile, 1914.

De Gerp Famiglia cagliaritana (secc.
XV-XVI). Di probabile origine cata-
lana, si stabilı̀ in città nella seconda
metà del secoloXVconunBartolomeo,
noto giureconsulto che esercitava con
successo la professione di avvocato.
Unitamente a sua moglie Giovanna
ebbe il feudo di Giba e di Piscinas da
Antonio de Lugo. Suo figlio Eusebio,
agli inizi del secolo XVI, ricevette in
eredità da Angela Beltran, una gentil-
donna che era stata difesa da suo pa-
dre, il feudo del Gippi. Per entrarne in
possesso, però, dovette lottare con gli
Alagon e finı̀ per ottenerne la metà
come ricompensa per la difesa nella
causa per il possesso dell’eredità dei
DeBesora fatta da suo padre. La lite fu
continuata fino al 1525 dal figlioGalce-
rando, che finalmente ottenne il pos-
sesso del territorio e riuscı̀ a trasfor-
marlo in investitura feudale. Frattanto
nel 1528 ottenne il riconoscimento
della nobiltà e l’ammissione allo Sta-
mentomilitare, cosı̀ che prese parte ai
lavori del parlamento Vilanova. I suoi
discendenti ereditarono anche il
feudo del Parte Barigadu Susu, ma si
estinsero nel 1582.

De Gerp, Bartolomeo Giurisperito
(Catalogna, primametà sec. XV-Sarde-
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gna?, dopo 1488). Laureato in Legge,
probabilmente in una Università spa-
gnola, aveva una buona formazione
umanistica. Comparve a Cagliari a
metà del secolo e vi esercitò con suc-
cesso la professione di avvocato; si oc-
cupò prevalentemente di complesse
questioni di diritto feudale, entrando
cosı̀ in contatto con alcune delle mag-
giori famiglie del tempo. Con sua mo-
glieGiovannaottenneil feudodiGibae
Piscinas da Antonio de Lugo, non si sa
bene a quale titolo. Dopo la morte di
Galcerando de Besora difese Angela
Beltran, sua parente, nella causa con-
tro IsabellaAlagon nella delicata que-
stione della successione del feudo di
Gippi, che Angela aveva avuto in ere-
dità dalmaritoGalcerando.Negli anni
seguenti fu testimonedellabattagliadi
Macomer, della quale lasciò una rela-
zione che recentemente è stata pubbli-
cata; nel 1488 vendette il feudo di Giba
e Piscinas emorı̀ poco dopo, quando la
liteereditariatra laAlagonelaBeltran
non era ancora definita.

De Gerp, Clementa Gentildonna (Ca-
gliari, prima metà sec. XVI-ivi?, fine
sec. XVI). Figlia di Fabrizio e sorella
di Giovanni Battista, nel 1576, alla
morte di suo fratello, entrò in possesso
del feudo del Barigadu Susu, ma ne fu
privata per l’intervento del fisco che
considerava il feudo devoluto. Cercò
di resistere provocando una lunga lite
nella quale intervennero anche gli
Alagondel ramodiVillasor.

De Gerp, Eusebio Signore di Villaci-
dro (Cagliari, seconda metà sec. XV-
ivi, dopo 1520). Figlio di Bartolomeo, a
lui Angela Beltran, in segno di ricono-
scenza e per pagare il lavoro legale
fatto a suo vantaggio dal padre, lasciò
in eredità i propri diritti sul feudo di
Gippi. La causa poco dopo fu definita
con una sentenza che, pur ricono-
scendoildirittoallasuccessionedi Isa-

bellaAlagon, imponeva la restituzione
deibenidotalidiAngelaBeltranprima
della consegna del feudo. In base ad
essa E. si impadronı̀ del feudo, ma la
successione gli fu contestata da Gia-
como Alagon signore di Villasor, che
gli intentò una causa dispendiosis-
sima.Dopo alcuni anni, nel 1506, i due,
resisi conto della enormità dei costi
della contesa giudiziaria, arrivarono a
una transazione, per cui il Gippi fu di-
viso ed E. ebbe la parte settentrionale
conVillacidro eSerramanna. Giacomo
Alagon, però, nel 1514 chiese l’investi-
tura per l’intera contrada, cosicché la
lite tra i due riprese e continuò fino al
1518, quando Carlo V investı̀ il De G.
della parte che gli era toccata in base
al compromesso precedente. L’Alagon,
però, nonsirassegnòeDeG.,duranteil
lavori delParlamentodel 1519, dovette
nuovamente difendersi dalle pretese
del rivale; il contrasto durò fino al
1520, quando ilSupremoConsigliod’A-
ragonasancı̀ ladivisioneimponendoai
due di cessare ogni dissenso. De G.
morı̀ poco tempodopo.

De Gerp, Fabrizio Signore di Villaci-
dro (Cagliari, prima metà sec. XVI-ivi
1582). Figlio di Galcerando, da signore
magnifico sviluppò nel suo feudo la
coltivazione degli agrumi e con il suo
matrimonio con MariaAlagon sancı̀ la
definitiva pace con la famiglia rivale.
Gli ultimi anni della sua vita furono
rattristati dalla prematura morte di
suo figlio Giovanni Battista nel 1576 e
dalla lite per la successione nel feudo
di Barigadu Susu, eredità di sua mo-
glie.

DeGerp,Galcerando SignorediGippi
(Cagliari, fine sec. XV-ivi, dopo 1528).
Figlio di Eusebio, ereditò dal padre la
parte del Gippi assegnatagli dal Su-
premo Consiglio d’Aragona, ma
quando ne chiese l’investitura dovette
affrontare una nuova lite con Giacomo
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Alagon che vi si opponeva. La nuova
causa si protrasse fino al 1525 e si con-
clusecoldefinitivo riconoscimentodei
suoi diritti. Nel 1528 fu riconosciuto
nobile e ammesso allo Stamento mili-
tare durante i lavori del parlamento
Vilanova. Morı̀ pochi anni dopo.

De Gerp, Giovanni Battista Feudata-
rio del Barigadu Susu (Cagliari, metà
sec. XVI-ivi 1576). Figlio di Fabrizio,
ereditò da suamadre il feudo del Bari-
gadu Susu, ma morı̀ giovanissimo nel
1576, determinando una lunga lite ere-
ditaria per la successione nel feudo.

De Gioannis, Paola Insegnante, sto-
rica (n. Cagliari 1939). Conseguita la
laurea inLettere, si è dedicataall’inse-
gnamento. Impegnata in politica, ha al
suo attivo una lungamilitanzanella Si-
nistra. È stata anche eletta consigliere
comunale di Cagliari per una legisla-
tura; attualmente fa partedel direttivo
dell’Istituto Gramsci per la Sardegna.
Ha collaborato a due antologie di let-
ture sulla storia della Sardegna, desti-
nate agli studenti delle scuole medie
superiori: La Sardegna e la storia. An-
tologia di storia della Sardegna (con
Giuseppe Serri, Gian Giacomo Ortu e
Luisa Maria Plaisant), edita a Cagliari
nel 1988, e La Sardegna, Cultura e so-
cietà. Antologia storico-letteraria (con
Giuseppe Serri), edita a Firenze dalla
Nuova Italia nel 1991.

De Gioannis Giaquinto, Giovanni
Giurista, filosofo del diritto (Cagliari
1826-Pisa 1883). Dopo essersi laureato
in Giurisprudenza, iniziò una folgo-
rante carrieraaccademica.Divenne li-
bero docente a 23 anni e dal 1850 pro-
fessore di Storia del Diritto presso l’U-
niversità di Cagliari; ebbemodo, però,
di porre in luce la vastità e la profon-
dità della sua preparazione inse-
gnando negli stessi anni anche Diritto
pubblico,Diritto internazionaleeFilo-
sofia del Diritto. Nel 1862 passò all’U-

niversità di Pavia dove insegnò fino al
1873; in questi anni si dedicò soprat-
tutto al diritto amministrativo, di cui
tracciò i fondamenti nel sistema giuri-
dicoitaliano.Nel1873si trasferı̀ aPisa,
dove insegnò fino al 1881 continuando
il suo sforzo di definizione dei fonda-
menti del diritto amministrativo. Fu
anche cultore del diritto romano; i
suoi studi di romanistica assunsero ri-
nomanza europea. Secondo Antonio
Delogu egli è, «nella cultura isolana
degli anni Cinquanta e Sessanta [del-
l’Ottocento], il più profondo conosci-
tore della filosofia europeamoderna e
contemporanea; ed è anche l’intellet-
tuale chepiù di ogni altro stringe i rap-
porti tra filosofia e scienza giuridica».
Contemporaneamente – dice ancora
Delogu – «mostra forte sensibilità ai
temi del rinnovamento del diritto e
delloStato inprospettiva liberaldemo-
cratica». Tra i suoi scritti: Corso di di-
ritto pubblicoamministrativoprofessato
nelle Università di Pavia e di Pisa, 1868;
Dei conflitti di attribuzione.Trattato teo-
rico-pratico, 1870;Antichi rettori sardi a
Pisa, ‘‘LaStella di Sardegna’’, III, 1876;
Corso di diritto pubblico amministrativo
professato nella Università di Pisa, voll.
3, 1877-1881.

De Giovanni, Neria Scrittrice, critico
letterario (n. Sestri Levante 1952). Si è
laureata inLettereaCagliariesi èdap-
prima dedicata al giornalismo, colla-
borando con diversi periodici a livello
nazionale. Ha contemporaneamente
proseguito i suoi studi di storia della
letteratura facendosi conoscere per i
suoi scritti e l’instancabile attività di
organizzatrice di manifestazioni lette-
rarie, che hanno in genere sede ad Al-
ghero, dove abita (la più conosciuta è il
premio ‘‘Alghero Donna’’). È presi-
dente dell’‘‘Association des critiques
littéraries’’ e in questa veste ha otte-
nuto numerosi riconoscimenti. Ha an-
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che edito unperiodico di cultura lette-
raria, ‘‘Salpare’’. Ha dedicato alcuni
dei suoi saggi alla realtà sarda, appro-
fondendo in particolare la figura di
Grazia Deledda. Tra i suoi scritti: La
scrittura sommersa. Itinerari su Salva-
tore Satta, 1984; Il viaggio del muflone.
Poesia sarda contemporanea in lingua
italiana, 1986; Ilaria del Carretto, la
donna del Guinigi, 1988; Arianna, la si-
gnora del labirinto, 1990; Grazia De-
ledda, 1991; Carta di donne, 1996; Il
peso dell’Eros, 2000; Lettere inedite di
Grazia Deledda ad Arturo Giordano di-
rettore della ‘‘Rivista letteraria’’, 2004;
MariaCarta aRoma, 2007.

Degortes, Andrea (noto con lo pseud.
Aceto) Fantino (n. Olbia 1943). Trasferi-
tosiancoraragazzoinToscana, èdiven-
tato famoso per le sue 58 partecipa-
zioni al Palio di Siena che ha vinto 14
volte (una sola vittoria al di sotto dei
recorddei fantiniBastiancino eGobbo
Saragiolo, arrivati a15).Dopo l’esordio
nel 1964 per la contrada del Bruco,
vinse il suo primo palio l’anno succes-
sivo, montando per la contrada dell’A-
quila il cavallo Topolone. Dal 1967 ini-
ziò a correre per l’Oca, che sarebbe di-
ventata la ‘‘sua’’ contrada (con cui
vinse anche nel settembre 1969, con lo
stesso cavallo, il famoso ‘‘Palio della
Luna’’, edizione straordinaria della
corsa per celebrare lo sbarco del-
l’uomo sul pianeta vicino; un altro pa-
lio straordinario fu quello del settem-
bre 1972, che celebrava il quinto cente-
nario della fondazione del Monte dei
Paschi). Dopo le tre vittorie consecu-
tive negli anni 1974-1976, sul finire de-
gli anni Ottanta fu ‘‘licenziato’’ dal-
l’Oca,manel 1992 vinse ancora con l’A-
quila, su Galleggiante, quello che sa-
rebbe stato il suo ultimo palio. Di-
smesso il ‘‘nerbo’’ nel 1996, Aceto è di-
ventato ancora più conosciuto nel
2006, per la sua partecipazione a una

popolare trasmissione televisiva. Vive
ad Asciano Pisano, dove possiede e di-
rige unallevamento di cavalli.

Degortes, Franco Pittore (n. Olbia
1934). Autodidatta, risiede nella sua
città natale dove ha aperto uno studio.
Ha preso parte a mostre collettive in
Italia eall’estero;haallestito ancheal-
cune personali.

Degortes, Nardino Consigliere regio-
nale (n. Olbia 1952). Laureatosi in
Scienzepolitiche, si è dedicato all’atti-
vità politica militando fin da giovane
nel PSI. Dal 1975 al 1985 è stato consi-
gliere e capogruppo del suo partito al
Comune di Olbia; tra il 1985 e il 1989 è
stato consigliere e assessore provin-
ciale di Sassari. Nel 1989 è stato eletto
consigliere regionale per la X legisla-
tura nel collegio di Sassari, e nello
stesso anno è stato nominato assessore
al Turismo nella prima giunta Floris,
incarico che ha tenuto fino al novem-
bre del 1991. Successivamente è stato
riconfermato per l’XI legislatura, ed è
stato consigliere questore fino al 1999.

De Gregory, Gaspard Scrittore (sec.
XIX). Scrittore francese, nel 1839 pub-
blicò nella popolare collana ‘‘L’Uni-
vers ou histoire et description de tous
les peuples’’ il fascicoloSardaigne, ric-
camente illustrato, nel quale sostenne
la possibilità che la Sardegna, data la
sua posizione geografica, potesse dive-
nire un ponte obbligato per gli scambi
commerciali nel Mediterraneo. Il vo-
lume contribuı̀ a far conoscere in Eu-
ropa l’isola e i suoi problemi aun vasto
pubblico riuscendo a fugare numerosi
pregiudizi. Il testo fu poi tradotto e
pubblicato in italiano nella omonima
collana ‘‘L’Universo’’ del venezianoDe
Rienzi nel 1850. Nel 1847 De G. prese
partealdibattito sulla funzionedeinu-
raghi, sostenendo che erano tombe di
capi e delle loro famiglie.

De Gubernatis, Angelo Orientalista e
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studioso di tradizioni popolari (Torino
1840-Roma 1913). Insegnò presso l’Isti-
tuto di Studi superiori di Firenze dal
1863 e, dopo il 1890, fu professore di
Letteratura italiana presso l’Univer-
sità di Roma fino al 1908. Intervenne
nella polemica sulle Carte d’Arborea,
criticandole duramente in alcuni
scritti e dimostrandone la falsità. Fu
in relazione con diversi intellettuali e
scrittori sardi, fra cui G. Deledda, che
scrisse in ‘‘Natura e Arte’’ e nella sua
‘‘Rivista di tradizioni popolari ita-
liane’’.Nel 2005DinoMancahapubbli-
cato un suo ampioCarteggio con Salva-
tore Farina, che comprende lettere
scritte fra il 1870 e il 1913. Tra i suoi
scritti: Giudizio sulle carte arborensi,
‘‘La Nazione’’, 1863; Pergamene, codici
e fogli cartacei d’Arborea raccolti e ordi-
nati da Pietro Martini, ‘‘La Nazione’’,
1864; Sulle carte d’Arborea, ‘‘Corriere
di Sardegna’’, 1864; Giudizi di due insi-
gni filologi fiorentini sulle carte arbo-
rensi (conPietroFanfani), 1864.

De Gunale, Itocorre Giudice di Gal-
lura (Sardegna, seconda metà sec. XI-
ivi, prima metà sec. XII). Giudice di
Gallura, era probabilmente fratello di
Padulesa, e quando sua sorella rimase
vedova la costrinse a fuggire a Pisa. Si
impadronı̀ cosı̀ del trono prima del
1113; governò tirannicamente, scon-
tentando la popolazione e scatenando
il risentimento dell’aristocrazia che
cominciò a tramare contro di lui. Nel
1116 fu rovesciato dal marito di una
delle figlie di Padulesa che salı̀ sul
tronoassumendo il nomediCostantino
II. I. fuggı̀ e morı̀ entro la prima metà
del secoloXII.

DeGunale,Marcusa (notacomeMaria
’e Zori Orrù) Giudicessa di Torres (Sar-
degna, seconda metà sec. XI-Messina
1140). Moglie di Costantino I di Torres.
Sposò il giudice insecondenozze,dopo
essere rimasta vedova di un Orrù. So-

stenne la politica del suo secondo ma-
rito; rimastanuovamentevedova, visse
per alcuni anni nel palazzo di Ardara e
poi si ritirò a Messina, dove aveva fon-
dato un ospedale nel qualemorı̀.

De Gunale, Padulesa Giudicessa di
Gallura (Sardegna, seconda metà sec.
XI-ivi 1116).Moglie del giudiceTorchi-
torio di Gallura, rimase vedova nel
1113 e fu costretta a fuggire a Pisa da
Itocorre suo fratello. A Pisa visse san-
tamente e nel 1115 donò all’Opera del
Duomo alcune proprietà; morı̀ imma-
turamente nel 1116.

De Heredia, Baldassarre Religioso
(Spagna, fine sec. XV-Roma 1558). Ve-
scovo di Bosa dal 1541 al 1548, arcive-
scovo di Cagliari dal 1548 al 1558. En-
trato nell’ordine domenicano, si fece
notare comeuomodi profonda cultura
e spiritualità per cui fu nominato pre-
dicatoredella reginaIsabella.Nel1536
divenne vescovo titolare di Cirene e
svolse funzioni di ausiliario del ve-
scovo di Urgell. Nel 1541 divenne ve-
scovo di Bosa e si adoperò per riorga-
nizzarvi le attività pastorali. Nel 1545
intervenne al concilio di Trento facen-
dosi notare per la sua capacità di af-
frontare delicate questioni teologiche.
Nel 1548 Paolo III lo nominò arcive-
scovo di Cagliari: nella nuova diocesi
entrò in conflitto con la consorteriade-
gliAymerich e si fece promotore di un
vasto movimento di rinnovamento
della cultura e della società in Sarde-
gna. Nel 1551 tornò al concilio di
Trento, facendosi ancora notare per la
sua finezzaepreparazione;al suo rien-
trò si adoperò per far arrivare iGesuiti
a Cagliari e per la costituzione in città
di uno Studio generale. Fu però accu-
sato dai suoi potenti avversari e coin-
volto in una causa che lo costrinse a
trasferirsi aRoma.

DeHerrera, Antonio VisitatoredelRe-
gno (Spagna, prima metà sec. XVII-?,
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fine sec. XVII). Grande dignitario spa-
gnolo, reggente del Reale Consiglio di
Napoli,nel1670funominatoassistente
del duca di San Germano quando que-
sti fu inviato come viceré in Sardegna.
Ebbe il compito di creare le condizioni
perché fosse istruito un nuovo pro-
cesso per chiarire le circostanze degli
assassinii del Castelvı̀ e del Cama-
rassa. Egli in effetti riaprı̀ il procedi-
mento, che si concluse con il rovescia-
mento della prima sentenza e con la
condanna di Francesca Zatrillas come
mandantedell’assassiniodi suomarito
il marchese di Laconi e la condanna
degli altri congiurati. La Biblioteca
Universitaria di Cagliari conserva un
suo ampio manoscritto datato ‘‘Caller,
julio 13 de 1669’’, direttamente colle-
gato alle sue indagini,Consulta para la
averiguacion de la muerte del marqués
de Camarassa.

DeHomedes Famiglia sassarese (secc.
XVI-XVII). Di origine catalana, le sue
notizie risalgono al secolo XVI; di
buona tradizionemilitare, i suoi mem-
bri ricoprivano ereditariamente l’uffi-
cio di sergente maggiore di Sassari ed
erano in possesso di un discreto patri-
monio. Nel 1573 furono ammessi allo
Stamentomilitare conunGiacomo, va-
loroso uomo d’armi che nel 1560 si era
segnalato durante l’assedio di La Go-
letta. I suoi figli furono poi ammessi
allo Stamento militare durante il par-
lamentoColoma; i loro discendenti nel
1617 ottennero il riconoscimento del
cavalierato ereditario e nel 1625 la no-
biltà. La famiglia si estinse nel corso
del secolo.

De Honetto (o Oneto) Famiglia alghe-
rese (sec. XVII). Di probabile origine
siciliana, le sue notizie risalgono al se-
colo XVII; i suoi membri furono am-
messi allo Stamento militare nel 1666
durante il parlamentoCamarassa. I De
H. continuarono a risiedere ad Al-

ghero, dove si estinsero presumibil-
mente alla fine del secolo.

De Honetto, Carlo Giureconsulto (Al-
ghero, prima metà sec. XVII-Cagliari
1669). Laureato in Legge, esercitò con
successo la professione di avvocato a
Cagliari e fu autore di numerose alle-
gazioni forensi di grande pregio.
Amico di Agostino di Castelvı̀, fu coin-
volto nelle oscure trame che seguirono
la morte del marchese e quella del Ca-
marassa; sospettato di avere parteci-
pato alla congiura contro il viceré, ar-
restato e condannato a morte, fu deca-
pitato a Cagliari nel 1669. Tra i suoi
scritti si ricordano delle Allegationes
juris in causa ducis de Bejar et Mandas
contra comitemdeAlbadera in causa se-
questrationis et possessionis dicti duca-
tus deMandas, 1661.

De Hoyo, Pedro Inquisitore (Spagna,
prima metà sec. XVI-Sicilia?, dopo
1598). Visitatore generale della Sarde-
gna, apparteneva all’ordine domeni-
cano.Unavoltaordinato sacerdote,en-
trò nella Santa Inquisizione dove ebbe
modo di mettersi in luce; fu quindi no-
minato fiscal presso l’inquisizione di
Barcellona. Nel 1595 fu inviato in Sar-
degna come visitatore nell’ambito del-
l’inchiesta aperta nei confronti del De
laPeña. Nel 1598, terminata la suamis-
sione, fu nominato inquisitore in Sici-
lia, per cui lasciò la Sardegna.

De Huerta y Roya, Luigi Inquisitore
generale per la Sardegna (Spagna, se-
conda metà sec. XVI-Sassari 1640).
Dopo essere stato ordinato sacerdote
iniziò la sua carriera come notaio del-
l’Inquisizione della Galizia. Nel 1621
giunse in Sardegna con il Rincon ed
esercitò funzioni di fiscal per alcuni
anni; nel 1637 infine fu nominato in-
quisitore generale.

Dei Antico villaggio di origine romana.
Sorgeva presso il nuraghe omonimo
pochi chilometri a sud di Guasila; nel
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Medioevo facevaparte del giudicato di
Cagliari, compreso nella curatoria
della Trexenta. Quando il giudicato
cessò di esistere, nella divisione del
1258 fu incluso nel terzo assegnato ai
conti di Capraia e, alla loro estinzione,
entrò a far parte del giudicato d’Arbo-
rea. Nel 1295, però, il giudiceMariano
II lo cedette al Comune di Pisa, che lo
fece amministrare direttamente da
propri funzionari. Dopo la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnumSardiniae. Nel 1326, però, le osti-
lità tra Pisa e Aragona ripresero. E
quando nel corso dello stesso anno eb-
bero termine, nel nuovo trattato di
pace che fu stipulato il villaggio, as-
sieme a tutta la Trexenta, fu incluso
nel feudo che venne assegnato al Co-
mune di Pisa. Negli anni successivi
continuò a rimanere inmano pisana, e
la sua comunità riuscı̀ a conservare gli
antichi privilegi, eleggendo annual-
mente il suomajore; fu però sottoposto
a un duro regime fiscale, per cui co-
minciò a spopolarsi. Scoppiata la
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, il Comune ne perdette il controllo;
negli anni successivi, quando nel 1365
scoppiò la seconda guerra traMariano
IV e Pietro IV, il villaggio fu occupato
dalle truppe giudicali e in poco tempo
si spopolò completamente.

Deiana, Luca Docente di Biochimica,
consigliere regionale (n. Perfugas
1943). Dopo aver conseguito la laurea
inBiologia si è dedicato alla ricercaed
è entrato nella carriera universitaria.
Autore di numerose pubblicazioni, at-
tualmente insegna Biochimica presso
l’Università di Sassari. Fin da giovane
si è interessato anche della vita poli-
tica; cattolico, dopo essere stato sin-
daco del suo paese e presidente della
Comunità montana dell’Anglona, dal
1984 è stato eletto consigliere regio-
nale dapprima per la DC e successiva-

mente per il PPI per quattro legisla-
ture nel collegio di Sassari; in questo
periodo, tra il 1995 e il 1998, è stato as-
sessore al Lavoro nelle giunte Pa-
lomba.

Deidda, Antonio Giornalista e scrit-
tore (n. Cagliari 1914). Completò i suoi
studi a Firenze, dove si laureò e si sta-
bilı̀ dedicandosi alla sua professione,
acquistandopresto notorietà negli am-
bienti letterari della città. Fece parte
delCenacolopapinianoe fusempreat-
tivo nella vita culturale di Firenze; dal
1946 iniziò la collaborazione con ‘‘L’In-
formatore del Lunedı̀’’; nel 1955 vinse
il premio‘‘GraziaDeledda’’.

Deidda, Filippo Imprenditore della ri-
storazione (Villacidro 1923-Cagliari
1998). Ereditato da suo padre un pic-
colo albergo nel paese natale, si tra-
sferı̀ a Cagliari dove aprı̀ il ristorante
‘‘Dal Corsaro’’ che benpresto, grazie al
suo infaticabile impegno, divenne un
punto di riferimento per la buona cu-
cina nell’isola ed ebbe ambiti ricono-
scimenti. Fondò la Cunfraria sarda de
sa mesa, un’associazione di gourmet e
di studiosi di gastronomia di cui di-
venne ‘‘priore’’. Fu anche eletto presi-
dentedell’associazionedei sommelier.
Dopo la sua scomparsa la sua opera è
stata continuata dai figli Gian Carlo e
GianLuigi.

Deidda, Gemiliano Matematico (Ca-
gliari 1721-ivi 1810). Dopo aver conse-
guito la laurea inMedicina, simise au-
tonomamente a studiare la matema-
tica, l’astronomia e l’idraulica, dive-
nendo in breve un eccellente matema-
tico. Nel 1756 ebbe dal governo l’inca-
rico di studiare la riforma del sistema
monetario del regno, che portò a ter-
mine con grande perizia ottenendo
unanimi riconoscimenti. Nel 1764 fu
nominatosegretarioe tesorieredell’U-
niversità di Cagliari e nel 1772 custode
del Tesoro del regno. Uomo dai molte-
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plici interessi, rimangono di lui i cal-
coli per le fortificazioni di Calasetta, i
progetti per la deviazione delle acque
del Tirso e quelli per la regolamenta-
zione delle acque a Pula e a Quartu. Si
dedicò anche agli scavi archeologici,
che gli permisero di individuare con
precisione i resti dell’acquedotto ro-
mano di Cagliari e il grande mosaico
di Orfeo (ora al Museo di Torino). Ot-
tenne il titolo comitale e quello di in-
tendentedellaCasa reale; trascorsegli
anni della vecchiaia onorato dai con-
cittadini.

Deidda, Giancarlo Fotografo (n. Pat-
tada 1942). A 17anni si trasferisce aCa-
gliari e, dice lui, s’improvvisa foto-
grafo. Ma quella che è una soluzione
provvisoria porta in luce una sua voca-
zione reale. Diventa fotografo profes-
sionista, prima collaborando all’‘‘U-
nione sarda’’ e poi ad altri quotidiani,
infinearivisteesoprattuttoadecinedi
libri importanti sulla Sardegna, da Il
lavoro dei sardi (a cura di Francesco
Manconi), a La Sardegna. Enciclopedia
(a cura di Manlio Brigaglia). Ha espo-
sto le sue foto a Cagliari, a Siena e nel
‘‘Palatu ’e sas Iscolas’’ di Villanova
Monteleone. «Nelle foto dell’Enciclo-
pedia – ha scrittoManlio Brigaglia – D.
fissava, negli anni 1977-1982, l’imma-
gine della Sardegna che, di fronte al-
l’invasione dei consumi, ancora ‘‘resi-
steva’’».

Deidda, Giovanna Studiosa di storia
(n. seconda metà sec. XX). Studiosa
della cultura sarda, dopo aver conse-
guito la laurea in Lettere è entrata
nella carriera delle Soprintendenze.
Attualmente lavora presso la Soprin-
tendenza ai Beni ambientali, artistici
e storici per le province di Cagliari e
Oristano; è autrice di interessanti
studi su vari aspetti della cultura
sarda. Tra i suoi scritti: I tessuti (con A.
Pasolini), in La Corona d’Aragona: un

patrimonio comune in Italia e Spagna
(secc. XIV-XV), 1989; La salina di La
Palma, una storia plurimillenaria, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 2000.

Deidda, Ignazio Militare di carriera
(Tortolı̀ 1892-Cagliari 1977). Figlio
d’un ufficiale cagliaritano, dopo gli
studi nel Liceo classico ‘‘Dettori’’,
dove fu compagno di AntonioGramsci,
entrò nell’Accademia militare. Ferito
al fronte nella Brigata ‘‘Reggio’’, nel
giugno 1916 comandò una compagnia
del152ºreggimentodellaBrigata ‘‘Sas-
sari’’. Nella nona battaglia dell’Isonzo
fu decorato di medaglia d’argento al
V.M. Finita la guerra negli Alpini col
grado di capitano, partecipò alle cam-
pagne d’Africa. Dopo la seconda
guerra mondiale andò in pensione col
grado di generale. Un suo diario, Echi
di guerra e di speranza, è stato pubbli-
cato nel 2005 a cura di PaoloGiacomel.

Deidda, Pietro Paolo Priore generale
dei Fatebenefratelli (Gergei, prima
metà sec. XIX-Roma, dopo 1870). En-
trato nell’ordine dei monaci ospeda-
lieri Fatebenefratelli, dopo essere
stato ordinato sacerdote si dedicò allo
sviluppo del suo ordine. Ricoperse di-
versi importanti uffici e nel 1858 tornò
in Sardegna per rilanciarvi la pre-
senza dell’ordine; in seguito fu nomi-
nato priore generale e seppe impri-
mere all’ordine un notevole sviluppo,
sicché fu possibile istituire nuove pro-
vince in Germania, Slesia e Baviera.
Visse prevalentemente a Roma, dove
nel 1870 protesse il padre Bonfiglio
Mura, allora rettore della ‘‘Sapienza’’,
in fuga dopo la conquista della città da
parte dell’esercito italiano, quando al-
cuni studenti espulsi dall’Università
diedero l’assalto al convento in cui il
padreMura abitava.

Deidda, Sebastiano Giurista (Cagliari
1786-ivi 1840). Dopo essersi laureato in
Legge, intraprese la carriera accade-
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mica presso l’Università di Cagliari. In
un primo periodo fu incaricato dell’in-
segnamento della Logica e della Meta-
fisica; successivamente ebbe la catte-
dra di Istituzioni e Pandette. Il suo
nome è legato alla stesura del trattato
Istitutiones iuris civilis cheglidiedeno-
torietà nazionale.

Deidda, Sisinnio Pittore e incisore (n.
Senis, sec. XX). Entrato nella Marina
militare ha cominciato da autodidatta,
mapoisi èdiplomatopressounIstituto
d’Arte di Roma e si è dedicato all’inse-
gnamento del disegno nella scuolame-
dia.Ha preso parte a numerosemostre
in Italia e all’estero.

De Ixar Famiglia catalana (secc. XVI-
XVII). Illustre famiglia catalana di-
scendente da Pietro De Ixar, uno dei
figli naturali di Giacomo II d’Aragona.
Un suo ramo si trasferı̀ a Cagliari nel
corsodel secoloXVI.Per ilmatrimonio
di uno dei suoi membri, un Gerolamo,
con Anna Fabra, la famiglia ereditò
l’ufficio di procuratore reale e assunse
anche il cognomeFabra. IDeI. si estin-
sero entro la prima metà del secolo
XVII e l’ufficio di procuratore reale fu
ereditato per matrimonio dai Castelvı̀
del ramodi Cea.

De Jong, A.F.M. Paletnologo (n.
Olanda, metà sec. XX). Fece parte del-
l’équipe guidata dal Klein Hofmeyer.
Nel 1989studiò ilPaleolitico superiore
nella Grotta Corbeddu di Oliena, af-
frontando il problema della datazione
dell’industria litica in Sardegna di cui
dà conto nell’articoloDating of the Up-
per Pleistocene lithic industry of Sardi-
nia, ‘‘Radiocarbon’’, 31, 3, 1989.

De Kergolay, Jean Giornalista fran-
cese (sec.XIX).Collaboratorediriviste
di geografia e di viaggi, scrisse un Sou-
venir de Sardaigne sulla parigina ‘‘Re-
vue de deuxMondes’’, 1909.

De laBronda Famiglia sassarese (secc.

XVI-XVIII). Le sue notizie risalgono
alla seconda metà del secolo XVI,
quando viveva un Antonio ricevitore
del Santo Uffizio. Egli nel 1594 inoltrò
la richiesta per la concessione del ca-
valierato ereditario e della nobiltà,ma
morı̀ poco dopo senza ottenerli. I privi-
legi furono concessi nel 1599 al figlio
Andrea che con i suoi figli, nel 1613, fu
ammesso allo Stamento militare du-
rante ilparlamentodelducadiGandı́a.
Nel 1620 anche Giovanni Angelo e Ni-
cola, fratelli di Andrea, ottennero il ri-
conoscimento dei privilegi; i discen-
denti dei tre fratelli continuarono a
mantenere una posizione di rilievo in
seno alla società sassarese e spesso fu-
rono chiamati a ricoprire importanti
uffici. La famiglia si estinse nel corso
del secoloXVIII.

De la Bronda, Giovanni Religioso
(Sassari, seconda metà sec. XVI-Ca-
stellaragonese1633).VescovodiAmpu-
rias e Civita dal 1622 al 1633. Ordinato
sacerdote, si laureò in Teologia e si
fece notare per la sua profonda prepa-
razioneeper le grandi capacità. Funo-
minato canonico della cattedrale di
Cagliari e nel 1622 vescovo di Ampu-
rias e Civita. Preso possesso della dio-
cesi, si dedicò con energia a riorganiz-
zarla, preoccupandosi soprattutto di
elevare le condizioni del clero. Morı̀ a
Castellaragonese (l’attuale Castel-
sardo) nel 1633.

De la Cabra, Bernardo Sacerdote (Sa-
ragozza 1580-Cagliari 1655). Arcive-
scovo di Cagliari dal 1642 al 1655. Ordi-
nato sacerdote, si fece notare per la
profondità della sua preparazione teo-
logica. Fu nominato canonico di Tara-
zona, poi inquisitore di Saragozza, di
Cuenca e di Siviglia, e infine creato ve-
scovo di Barbastro. Nel 1642 fu nomi-
nato arcivescovo di Cagliari su propo-
sta dello stesso Filippo IV; governò la
diocesi con notevole rigore, entrando
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spesso in conflitto con le altre autorità
ecol clerodelladiocesidi Iglesias.Stu-
dioso della storia della sua diocesi,
fece iniziare la serie dei ritratti degli
arcivescovi di Cagliari continuata dai
suoisuccessorieospitatanellesaledel
palazzo episcopale finché monsignor
Paolo Botto fece trasferire i quadri
nella sede del nuovo Seminario, dove
attualmentesi trovano.Morı̀ aCagliari,
probabilmente vittima della grave epi-
demiadipeste checolpı̀ laSardegna in
quegli anni.

Bernardode laCabra – ICabra (oDe laCabra)
furono una famiglia di origine giudicale; uno
dei suoimembri, Bernardo, fu arcivescovo di
Cagliari negli anni centrali del Seicento.

De la Camera Famiglia di Sorso (secc.
XVI-XVII). Di probabile origine geno-
vese, le sue notizie risalgono al secolo
XVI con unGiovanni, uomod’armi che
nel 1550 fu nominato guardiadellema-
rine di Porto Torres e di Castelsardo.
Le tradizioni della famiglia furono
continuate da suo figlio Pietro, che
combatté in Fiandra e prese parte alla
spedizione dell’Invencible Armada.
Salvatosi avventurosamente dal disa-
stro, continuò a servire nell’esercito

fino a un’età avanzata. Nel 1612 fu no-
minato delegato della cavalleria del
Capo di Sassari e Logudoro ma morı̀
poco dopo. Suo nipote Giovanni conti-
nuò anche lui le tradizioni militari
della famiglia: durante la Guerra dei
Trent’anni combatté in Fiandra e nel
1647 ottenne il riconoscimento del ca-
valierato ereditario e della nobiltà. La
sua discendenza si estinse alla fine del
secoloXVII.

De la Forest, Enrico Studioso di storia
militare (Torino 1855-ivi?, 1915). Uffi-
ciale di carriera appartenente a una
nobile famiglia, percorse una lumi-
nosa carriera giungendoal gradodi ge-
nerale. Studioso di storia militare, fu
autore di numerosi lavori, alcuni dei
quali riguardanti la Sardegna. Tra i
suoi scritti: La brigata Cagliari. Cenni
storici, 1910.

De laMata Famiglia cagliaritana (secc.
XVI-XVIII). Originaria di Orihuela,
compareaCagliari nel corsodel secolo
XVI con un Giovanni che era capitano
delle Torri; per tutto il secolo i suoi di-
scendenti continuarono ad avere ere-
ditariamente quell’ufficio, al quale
con gli anni unirono anche quello di
maggiordomo dell’Artiglieria. Nel
1630 ottennero il riconoscimento della
nobiltà con un Giuseppe, i cui figli nel
1653 furonoammessialloStamentomi-
litare durante il parlamento Lemos.
Pochi anni dopo si trasferirono a Sas-
sari dove, agli inizi del secolo XVIII, si
estinsero.

De la Mata, Giovanni I Uomo d’armi
(Orihuela, Spagna, prima metà sec.
XVI-Cagliari, dopo 1586). Si trasferı̀ a
Cagliari, dove si sposò e dove fu nomi-
nato prima capitano delle Torri, poi,
nel 1586, maggiordomo dell’Artiglieria
con il compito di provvedere all’acqui-
sto delle munizioni per le artiglierie
dell’isola, assumendo quindi una posi-
zione preminente nel delicato settore
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della difesa dell’isola dagli attacchi
esterni.

De la Mata, Giovanni II Maggiordomo
dell’Artiglieria e capitano delle Torri
(Cagliari, prima metà sec. XVII-ivi
1669). Nipote di Giovanni I fu come il
nonno maggiordomo dell’Artiglieria e
capitano delle Torri, succedendo negli
impieghi divenuti oramai ereditari
nella famiglia. Uomo di notevoli capa-
cità, purnelle ristrettezzeche inquegli
anni angustiavano l’erario cercò di po-
tenziare le difese dell’isola.

De Lanfranchi, François Archeologo
(n. Corsica, sec.XX). Archeologo corso,
dirige il Centro di studi e di ricerche
archeologiche presso il Museo diparti-
mentale di Levie. Ha approfondito in
particolare il tema dei rapporti tra la
Corsicae laSardegnanelperiododella
cultura d’Ozieri, tra il IVe il IIImillen-
nio a.C. Ne ha scritto in L’obsidienne
préhistorique corso-sarde: les échanges
et les axes de circulation, ‘‘Bulletin de
la Société préhistorique française’’,
77, 4, 1980; The megalithic monuments
of Corsica and Sardinia: a comparative
study, inSardinia in theMediterranean:
aFootprint in the Sea, 1992;Les affinités
entre la Culture sarde d’Ozieri et celles
de la Corse, in La cultura di Ozieri. La
Sardegna e il Mediterraneo tra il IV e il
IIImillennio a.C., 1997.

DelaPeña,Alonso Grande inquisitore
per la Sardegna (Spagna, prima metà
sec. XVI-ivi, dopo 1595). Entrato nel-
l’ordine dei Domenicani, fu ordinato
sacerdote e per la sua profonda prepa-
razione teologica fu chiamato a lavo-
rare nell’Inquisizione. Iniziò la sua
carriera in Sicilia, dove ebbe l’ufficio
di fiscal; inseguitopassòal tribunaledi
Valenza, dove operò fino al 1591, anno
in cui venne nominato grande inquisi-
tore. Insediatosi a Sassari, operò con
notevole impegno, ma nel 1595 fu im-
plicato in un’oscura vicenda per cui fu

richiamato a Madrid per chiarire la
propria posizione.Non riuscı̀ più a tor-
nare inSardegna.

De la Roca Famiglia di Castelsardo
(secc. XVI-XVIII). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVI, quando alcuni dei
suoi membri ricopersero importanti
uffici pubblici. Entro la fine del secolo
si divise in alcuni rami.
Ramo di Domenico.Nel 1633 ottenne il
riconoscimento del cavalierato eredi-
tario e della nobiltà e fu ammesso allo
Stamento militare nel 1666 durante il
parlamentoCamarassa; questo ramo si
stabilı̀ a Sassari, dove acquistò la si-
gnoria della scrivania del Patrimonio
reale e si estinse nel 1716.
Ramo di Gianuario. Gianuario conti-
nuò a risiedere aCastelsardo; i suoi di-
scendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1688 durante il par-
lamento Monteleone e nel 1709 otten-
nero il riconoscimento del cavalierato
ereditario e della nobiltà; anche que-
sto ramo si estinse nel corso del secolo
XVIII.

De laTorredelCerro,Antonio Storico
(n. Spagna, sec. XX). Illustre storico
spagnolo, è stato professore nell’Uni-
versità di Madrid e vicepresidente del
Consiglio di ricerca scientifica. Alcuni
dei suoi numerosi lavori toccano
aspetti della storia sarda, tra cui Guil-
lem de Peralta virrey y procurador real
enCerdeña, inStudi storici in onorediF.
Loddo Canepa, I, 1959; Obispados de
Cerdeña de los Reyes Catolicos, in Atti
delVICongresso internazionale diStudi
sardi, I, 1962;Cautivos sardos en Tunez,
inStudi storici e giuridici inonorediAn-
tonio Era, 1963.

De Launay, Gabriele Viceré di Sarde-
gna (Duingt, Savoia, 1776-Torino 1850).
In carica dal 1843 al 1848. Entrato al-
l’Accademia militare di Torino, fece
una brillante carriera nell’esercito ar-
rivando al grado di generale coman-
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dante della brigata ‘‘Casale’’ e quindi
di altri celebri corpi dell’esercito
sardo. Nel 1843 fu nominato viceré; fu
l’ultimo a ricoprire l’incarico, prima
che con la ‘‘fusione perfetta’’ la carica
di viceré venisse abolita.

GabrieleDe Launay –Arma.Ultimo viceré
della Sardegna, fu nominato nel 1843 dopo
una brillante carrieramilitare; nel 1848
lasciò l’isola e si ritirò a vita privata.

Governò congrandeprudenzaneideli-
cati anni della transizione che si con-
clusero, appunto, con la ‘‘fusione’’
dellaSardegnacongli altri stati deiSa-
voia (1847) e con la concessione dello
statuto (1848). Attuò gradualmente la
transizione, introducendo nel 1844 il
sistema metrico decimale e dopo il
1847 il nuovo Codice Albertino, l’ob-
bligodella levamilitare, lariformadel-
l’elezione dei Consigli comunali e in-
fine la sospensione dell’ufficio stesso
di viceré. Nel 1848 lasciò l’isola.Nomi-
nato governatore di Genova, fu creato
conte e senatore; dopo la sconfitta di

Novara e l’abdicazione di Carlo Al-
berto, nel 1849accettò dalnuovo reVit-
torioEmanuele II l’incaricodi formare
un nuovo governo col gravoso compito
di affrontare la difficile situazione; go-
vernò fino all’insediamento di Mas-
simo d’Azeglio e subito dopo si ritirò a
vita privata.

DeLaunay,M. Ingegnereminerario (n.
sec. XIX). Ingegnere minerario fran-
cese, operò per alcuni anni nell’Igle-
siente verso la fine dell’Ottocento e
studiò la storia delleminiere sarde, su
cui scrisse una monografia,Histoire de
l’industrie minière en Sardaigne, edito
a Parigi daFlammarionnel 1890.

De Lauro, Guglielmo Consigliere
reale (Catalogna, fine sec. XIII-ivi?,
prima metà sec. XIV). Molto apprez-
zato da Giacomo II, fu da lui inviato in
Sardegna con l’infanteAlfonso perché
lo consigliasse nella spedizione del
1323. Dopo la conclusione delle opera-
zioni, fu nominato capitano della
nuova città sorta sul colle di Bonaria e
maggiore del regno; fu anche investito
del vasto feudo di Quartu nella curato-
ria del Campidano di Cagliari e di
quello diBarallanella curatoriadiDo-
lia. In seguito non fu però in grado di
porre un freno al contrasto tra iCarroz
e iPeraltacheminacciò di compromet-
tere la recente conquista, percui fude-
stituito e richiamato in Spagna dopo il
1325.

Delbecchi, Giuseppe Religioso (One-
glia 1697-Cagliari 1777). Vescovo di Al-
ghero dal 1751 al 1763, arcivescovo di
Cagliari dal 1763 al 1777. Attirato dalla
vita religiosa entrò nell’ordine degli
Scolopi e una volta ordinato sacerdote
divenne insegnante di teologia in un
collegio romano. Poco dopo fu man-
dato in Sicilia e nominato provinciale
del suo ordine. Nel 1742, tornato a
Roma, fu nominato procuratore gene-
rale dell’ordine e consultore della Sa-
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cra Congregazione deiRiti. Si adoperò
per la beatificazione del Calasanzio,
fondatoredell’ordinecuiapparteneva.
Nel 1748 fu eletto superiore generale
dell’ordine e nel 1751 nominato ve-
scovo di Alghero. Insediatosi nella
città, operò con impegno realizzandovi
il nuovo Seminario; negli stessi anni
frequentò Torino, dove si legò al mini-
stro Bogino e caldeggiò la restaura-
zione dell’Università di Cagliari riu-
scendo a trovare i mezzi finanziari ne-
cessari alla ripresa delle attività acca-
demiche. Nel 1763 fu nominato arcive-
scovo di Cagliari, e una volta nella
nuova sede si adoperò per il rilancio e
il potenziamento dell’attività pasto-
rale provvedendo a far restaurare la
cattedrale e alcune chiese parroc-
chiali. Si adoperò anche per la costru-
zione del nuovo Seminario e continuò
a occuparsi della riformadegli studi in
Sardegna; dopo la canonizzazione del
Calasanzio, ottenuta nel 1767, avviò la
costruzione di un magnifico altare in
suo onore nelDuomo cagliaritano.

Del Carretto, Luigi Emanuele Reli-
gioso (Mondovı̀, inizi sec. XVIII-Ori-
stano 1772). Arcivescovo di Oristano
dal 1746 al 1772.Discendente daun’an-
tica famiglia, ordinato sacerdote si
fece notare per la sua grande pietà e
per l’ottimo livello della sua prepara-
zione teologica. Fu nominato presi-
dente della Regia Congregazione di
Superga e per anni diresse come pre-
side il Collegio reale; nel 1746 fu nomi-
nato arcivescovo di Oristano e prese
possesso della diocesi. Operò lunga-
mente per la sua riorganizzazione, si
adoperò per la costruzione del nuovo
Seminario e per il rilancio delle atti-
vità della diocesi. Nel 1755 celebrò un
sinodo e in seguito si preoccupò di mi-
gliorare il livello dei parroci cheerano
destinati a reggere le parrocchie peri-
feriche.

Luigi Emanuele del Carretto – Piemontese,
arcivescovo diOristano dal 1746, nel 1759 fu
eletto arcivescovo di Cagliari,ma rinunciò
all’incarico.

Del Carretto di Santa Giulia, Giu-
seppe Viceré di Sardegna (Piemonte,
inizi sec.XVIII-Novara 1759). In carica
dal 1745 al 1748.Discendente daun’an-
tica famiglia, fu ufficiale di carriera.
Tra il 1713 e il 1732 comandò il reggi-
mentodiAsti;nel1732ebbeil comando
di Alessandria e nel 1733 fu nominato
generale; nel 1734 divenne governa-
tore di Tortona e raggiunse il grado di
Maresciallo di campo. Scoppiata la
Guerra di successione austriaca, vi
prese parte con valore; nel 1741 ere-
ditò il marchesato di Cortemiglia con
altri piccoli feudi e nel 1743 fu insi-
gnito del Collare dell’Annunziata. Nel
1745 fu nominato viceré di Sardegna
succedendoalDeBlonay; anche lui go-
vernò connotevole energianei difficili
anni in cui la guerra raggiunse il suo
apice. Stroncò il rinascente banditi-
smo del Logudoro e di altre zone in-
terne, fece fronteauna terribileepide-
mia di vaiolo e dopo il 1747 favorı̀ l’in-
sediamentonell’isoladiunreggimento
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tedesco di soldati di professione desti-
nato a rimanere molti anni in Sarde-
gna. Portato a termine il proprio man-
dato nel 1748, lasciò la Sardegna e nel
1749 funominato governatorediNizza;
nel 1751ereditò anche ilmarchesatodi
SantaGiulia e nel 1752 fu nominato go-
vernatore diNovara, dove si stabilı̀.

Delcor, M. Archeologo (n. sec. XX). Ar-
cheologo francese, studioso di epigra-
fia fenicia, nel 1968 sulla rivista ‘‘Sy-
rie’’ propose una nuova interpreta-
zione della famosa iscrizione fenicia
di Nora nel saggio Réflexions sur l’in-
scription phénicienne de Nora en Sar-
daigne, ‘‘Syria’’, XLV, 3-4, 1968.

Deledda, Enrico Geografo (n. sec. XX).
Dopo aver conseguito la laurea si è de-
dicato alla ricerca e all’insegnamento
universitario. Ha lavorato nell’Istituto
di Geografia della Facoltà di Lettere
dell’Università di Cagliari ed è autore
di alcuni interessanti studi di geogra-
fia umana, tra cui L’insediamento
umano medioevale nella bassa valle del
Posada, la famiglia ‘‘un po’ paesana e
un po’ borghese’’, edito a Cagliari nel
1979.

GraziaDeledda –Ricevette il premioNobel
per la letteratura del 1926 (sulla scrivania
due pupazzi di EugenioTavolara).

Deledda, Grazia Scrittrice (Nuoro
1871-Roma 1936).
La vita Autodidatta, dopo la quarta

elementare studiò a casa (il padre era
un piccolo possidente) con l’aiuto di
uno zio sacerdote. Seguı̀ da giovanis-
sima la sua vocazione di scrittrice:
esordı̀ con Sangue sardo, un romanzo
pubblicato a Roma nella rivista ‘‘Ul-
tima moda’’ di Epaminonda Provaglio
nel 1888; nel 1890 pubblicò la sua
prima raccolta di novelle Nell’azzurro
e su ‘‘L’Avvenire di Sardegna’’ apparve
a puntate il romanzo Stella d’Oriente,
sotto lo pseudonimo di Ilia di Saint
Ismael. Negli anni seguenti continuò a
collaborare con numerosi periodici e
riviste sul continente e in Sardegna.
Tra il 1894 e il 1895 pubblicò a puntate
sulla ‘‘Rivista di Tradizioni popolari
italiane’’ il suo saggio sulle tradizioni
popolaridiNuoroe funominatadaAn-
geloDe Gubernatis direttrice della se-
zione sarda della Società italiana di
Folklore. Negli stessi anni continuò a
pubblicare alcuni romanzi (Anime one-
ste, con una lettera-prefazione di Rug-
giero Bonghi, 1895, e La via del male,
1896) che le diedero notorietà nazio-
nale: cosı̀ cominciò a coltivare il sogno
di lasciare la Sardegna per trasferirsi
possibilmente a Roma ed entrare in
contatto con un ambiente letterario
più aperto e ricco. Visse quindi quel-
l’attesacongrande inquietudine,alter-
nando all’abituale residenza di Nuoro
brevi soggiorni a Cagliari; furono que-
sti anchegli annineiquali ebbealcune
fugacie insoddisfacenti storied’amore
(più infatuazioni dell’intelletto che
vere e proprie esperienze sentimen-
tali) con intellettuali sardi e continen-
tali, che però non lasciarono traccia
nella sua esistenza. Nel 1899, a Ca-
gliari, conobbe attraverso la giornali-
sta Maria Manca Palmiro Madesani e
dopo duemesi, nel gennaio del 1900, lo
sposò. Fu cosı̀ che si stabilı̀ a Roma,
dove avrebbe vissuto fino alla morte.
Nella nuova residenza continuò l’atti-
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vità di scrittrice e si inserı̀ negli am-
bienti colti della capitale, conoscendo
alcuni scrittori importanti tra cui Fe-
derigo Tozzi e Marino Moretti. In que-
sti anni pubblicò alcuni tra i suoi ro-
manzi più belli, tra cui Cenere, che le
diede notorietà europea, nel 1904
(uscito a puntate sulla ‘‘Nuova Antolo-
gia’’ nel 1903). I romanzi più famosi,
dopo Il vecchio dellamontagna, pubbli-
cato nel 1899, quando era ancora in
Sardegna, furono Dopo il divorzio
(1902), Elias Portolu (1903 in volume:
maera stato pubblicato a puntate sulla
‘‘Nuova Antologia’’ già nel 1900),
L’edera (1908), Colombi e sparvieri
(1912), Canne al vento (1913),Marianna
Sirca (1915), L’incendio nell’oliveto
(1918), La madre (1920). Fino al 1920 la
suaattività fu intensissimae la suavita
familiare fu allietata dalla nascita dei
due figli, Franz e Sardus. Le sue opere
le diedero la celebrità e furono tra-
dotte in molte lingue, a cominciare da
Ames honnêtes, uscito a Lionenel 1899.
Lasuavita trascorreva tranquilla tra la
sua casa romana e le vacanze estive,
che passava tutti gli anni a Cervia.
Dopoil1920,però, il suoritmodi lavoro
cominciò a calare; nel 1927 le fu asse-
gnato il premioNobel 1926 per la lette-
raturaeadicembresirecòaStoccolma
per ritirarlo. La motivazione parla
della sua «potenza di scrittrice soste-
nuta da un alto ideale, che ritrae in
forme plastiche la vita quale è nella
sua isola natale e che con profondità e
con calore tratta problemi di generale
interesse umano». Negli ultimi anni
continuò a scrivere (da Annalena Bil-
sini, 1927, a Il vecchio e i fanciulli, 1928,
Il paese del vento, 1931, La chiesa della
solitudine, 1936) ma la sua salute, mi-
nata da un male allora incurabile, co-
minciò a declinare. Nel 1935 dovette
subire un pesante intervento chirur-
gico e nel 1936 morı̀ nella sua casa ro-

mana.Lasciò inedito unromanzo auto-
biografico che dopo la sua morte fu
pubblicato a cura di Antonio Baldini
col titoloCosima (quasi Grazia): si chia-
mava all’anagrafe, in effetti, Grazia
Maria Cosima Damiana. Sepolta ini-
zialmente a Roma, nel 1959 la sua
salma fu traslata con una solenne ceri-
monia nella chiesetta nuorese della
Solitudine (Sa Solitài), ai piedi dell’a-
matoOrtobene.

GraziaDeledda –Nuoro. La casa natale della
scrittrice (qui in una fotografia dellametà del
Novecento) è stata trasformata inmuseo.

Lo stile Pubblicando per le edizioni
nella nuorese Ilisso alcune decine
delle oltre quattrocento Novelle ap-
parse in quotidiani e periodici del suo
tempo, Giovanna Cerina ha scritto:
«L’operadellaD.haun’auraancestrale
che accredita la presenza di unmicro-
cosmo periferico, originalmente con-
notato, nel mosaico letterario italiano
edeuropeo». «Spintaascrivere inizial-
mente dal desiderio di gloria – ha
scritto Paola Pittalis – , utilizza ben
presto intenzionalmente la scrittura
quale strumento di esplorazione del
mondo sardo. Il progetto è ambizioso:
creare da sola una letteratura sarda
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come Tolstoj ha creato una letteratura
russa.‘‘Se vivrò avrò agio di studiare
tutte le classi sarde e di descriverle’’,
ma senza un preciso intento ideolo-
gico: ‘‘il socialismo deve emerge da sé,
come un riflesso dal folklore’’, aveva
scritto quando compiva le ricerche di
tradizioni popolari per Angelo De Gu-
bernatis».

GraziaDeledda – La scrittrice è qui ritratta
inun interno domestico negli anni della sua
maturità.

Le opere D. fu scrittrice infaticabile.
Quello che segue è soltantoun abbozzo
della sua incontenibile bibliografia.
Sangue sardo, romanzo, ‘‘L’Ultima
moda’’, III, 1888; Remigia Helder, ro-
manzo, ‘‘L’Ultimamoda’’, III, 1888;Me-

morie diFernanda, romanzo, ‘‘L’Ultima
moda’’, III, 1889; La pesca miracolosa,
bozzetto, ‘‘La Sardegna’’, 1889; Eleo-
nora d’Arborea, ‘‘L’Ultima moda’’, III,
1889; Il castello di San Loar, ‘‘La Sarde-
gna’’, 1889; Don Smeraldo ‘‘L’Ultima

moda’’, 1889;Martella, racconto, ‘‘L’Ul-
tima moda’’, 1889; Alto meriggio, ‘‘Bo-
hème goliardica’’, I, 2, 1889; Amori fa-
tali, racconto, ‘‘L’Ultima moda’’, IV,
1890;Una terribile notte, fiaba, ‘‘LaSar-
degna’’, IX, 1890; Vendette d’amore,
‘‘Vita Sarda’’, I, 1891; Triste notte, ‘‘Vita
Sarda’’, I, 1891;Paesaggi dal vero, ‘‘Vita
Sarda’’, I, 1891; Stella d’oriente, ro-
manzo, 1891; Notti di primavera, ‘‘L’Ul-
tima moda’’, 1891; Nello studio, rac-
conto, ‘‘L’Ultimamoda’’, V, 1891;Crepu-
scolo, ‘‘L’Ultimamoda’’, V, 1891;Nuoro,
‘‘Le cento città d’Italia’’, 1891; Le par-
rucche e i guardinfanti, ‘‘L’Ultima
moda’’, V, 1891; Il castello di Sant’Ono-
frio, romanzo, 1891; Amore regale, rac-
conto, 1891; Fuoco, racconto, ‘‘Vita
sarda’’, II, 4, 1892; Notte di primavera,
‘‘Vita sarda’’, II, 8, 1892; Gonare, ‘‘Vita
sarda’’, II, 19-24, 1892; Da un vecchio
albo, ‘‘Nella terra dei Nuraghes’’, I, 5,
1892; La regina delle tenebre, racconto,
1892; Sulle montagne sarde. Storie di
banditi, 1892; Fior di Sardegna, ro-
manzo, 1893; La donna in Sardegna,
‘‘Natura e Arte’’, II, 8, 1893; Per il folk-
lore sardo, ‘‘Vita sarda’’, III, 8, 1893;Nel-
l’azzurro, novelle, 1894;Racconti sardi,
1894; Tradizioni popolari di Nuoro in
Sardegna, ‘‘Rivista di tradizioni popo-
lari’’, I-II, 1894; Il viaggio di Carlo Al-
berto in Sardegna, ‘‘Vita Italiana’’, I,
1894-1895; Anime oneste, romanzo,
1895;Sonetti dimontagna e di autunno,
‘‘Rivista italiana’’, 1895; La via del
male, romanzo, 1896; Paesaggi sardi,
versi, 1897; Il tesoro, romanzo, 1897;
Tramonto d’autunno, ‘‘SardegnaLette-
raria Artistica’’, I, 2, 1897; L’ospite, no-
vella, 1898; Il puledro, ‘‘L’Ateneo
sardo’’, I, 1, 1898; La via dei sogni, ‘‘La
piccola rivista’’, I, 1, 1898; La giustizia,
romanzo, 1899; Le tentazioni, novelle,
1899; I tre talismani, fiaba, 1899;Nostra
Signora di Buon consiglio. Leggenda
Sarda, 1899; Giaffah, racconti, 1899; Il
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dolore, ‘‘La donna sarda’’, II, 12, 1899;
Elias Portolu, romanzo, ‘‘La Nuova An-
tologia’’, 1900; Il vecchio della monta-
gna, romanzo, 1900; A San Francesco,
‘‘La piccola rivista’’, II, 2-3, 1900; Viag-
gio di nozze in Sardegna, ‘‘La donna
sarda’’, III, 3, 1900; Colomba, racconto,
‘‘La Rassegna nazionale’’, XXII, 1900;
Un’aberrazione, racconto, ‘‘La Nuova
Antologia’’, 1901; Tipi e paesaggi sardi,
‘‘LaNuovaAntologia’’, 1901;Lamonta-
gnola, racconto, ‘‘La riviera ligure’’, 32,
1901; Il berrettod’Adamo, racconto, ‘‘La
Lettura’’, 4-5, 1901;Dopo il divorzio, ro-
manzo, 1902; In Barbagia, ‘‘Barbagia’’,
1902; La regina delle tenebre, novella,
1902; Pasqua sarda, racconto, ‘‘Rivista
Ligure’’, 38, 1902; I giochidellavita, rac-
conto, ‘‘LaNuovaAntologia’’, 185,1902;
Cenere, romanzo, ‘‘La Nuova Antolo-
gia’’, 1903;Piccolo romanzo sardo tratto
da una leggenda, ‘‘Rivista Ligure’’, IX,
50, 1903; Odio vince, bozzetto dramma-
tico, ‘‘LaNuovaAntologia’’, 1904; Il fer-
maglio, racconto, ‘‘La Nuova Antolo-
gia’’, 1904; Gli scherzi di zia morte, rac-
conto, ‘‘La Riviera Ligure’’, 56, 1904; I
giuochi della vita, novelle, 1905;Nostal-
gie, romanzo, ‘‘La Nuova Antologia’’,
1905; La vera salute, racconto, ‘‘Rivista
Ligure’’, 66, 1905; L’ombra del passato,
romanzo, 1906; Il nonno, novelle, 1907;
Amorimoderni, novelle, 1907;Ozio, rac-
conto, ‘‘La Lettura’’, 4, 1907; Rivalità,
racconto, ‘‘Rivista Ligure’’, 7, 1907;
L’edera, romanzo, ‘‘La Nuova Antolo-
gia’’, 1908; Il poeta della Sardegna, ‘‘La
Nuova Antologia’’, 1909;Mentre la fore-
sta muore, racconto, ‘‘Sardigna gio-
vane’’, I, 1, 1909; Paura, racconto, ‘‘Ri-
vista Ligure’’, 36, 1909; Il nostro pa-
drone, romanzo, 1910; Sino al confine,
romanzo, 1910; Nel deserto, romanzo,
‘‘La Nuova Antologia’’, 1911; Il paese
del vento, romanzo, 1911; Inchiesta sul
femminismo, ‘‘La Nuova Antologia’’,
238, 1911; La volpe, racconto, ‘‘La Let-

tura’’, XI, 8, 1911;Chiaroscuro, novelle,
1912; Colombi e sparvieri, romanzo,
1912; La festa del Cristo, racconto, ‘‘La
Lettura’’, 7, 1912; Emigranti, racconto,
‘‘L’Eroica’’, II, 7, 1912; Novella senti-
mentale, 1912; Canne al vento, ro-
manzo, 1913; La croce d’oro, racconto,
‘‘La Lettura’’, 1, 1913; La veste del ve-
dovo, racconto, ‘‘La Nuova Antologia’’,
1913; Racconti sardi, 1913; Le colpe al-
trui, romanzo, ‘‘La Nuova Antologia’’,
1914; Il Natale d’unmalato, ‘‘La Dome-
nica Illustrata’’, 1914; Lo spirito del
male, racconto, ‘‘La grande illustra-
zione’’, rivista d’arte, I, 2, 1914; Ma-
rianna Sirca, romanzo, 1915; Il fan-
ciullo nascosto, novelle, 1915; Selvag-
gina, racconto, ‘‘La Nuova Antologia’’,
259, 1915; Un uomo e una donna, rac-
conto, ‘‘La Nuova Antologia’’, 285,
1915; La donna ed io, racconto, ‘‘La Ri-
viera Ligure’’, 55, 1916; La mia casa ed
io, racconto, ‘‘La Riviera Ligure’’, 58,
1916; La villa dei ciechi, racconto, ‘‘La
Riviera Ligure’’, 58, 1916; Al telefono,
racconto, ‘‘La Riviera Ligure’’, 5, 1917;
L’incendio nell’oliveto, romanzo, 1918;
Labambinarubata, novella, ‘‘LaNuova
Antologia’’, 1919; Il ritornodel figlio, no-
velle, 1919; La madre, romanzo, 1920;
La porta aperta, ‘‘Rivista Sarda’’, II, 1,
1920; Cattive compagnie, novelle, 1921;
Il segreto dell’uomo solitario, romanzo,
1921; Il Dio dei viventi, romanzo, ‘‘La
NuovaAntologia’’, 1922; Il flautonel bo-
sco, novelle, 1923; Piccolina, novella,
1924; Il tesoro degli zingari, ‘‘Il Corriere
della sera’’, 1924; Un assertore di Sar-
dità, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1924; La
danza della collana, romanzo, 1924; A
sinistra, bozzetto drammatico, 1924; Il
racconto dello zio Dionisio, ‘‘Il Secolo
XX’’, 1926; Ritratto di contadina, ‘‘Il
Corriere della sera’’, 1926; Il fidanzato
scomparso, racconto, ‘‘La Nuova Anto-
logia’’, 1926; Le sorcier, ‘‘Revue bleue’’,
1926; La fuga in Egitto, romanzo, 1926;
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Il sigillo d’amore, novella, 1926; Anna-
lena Bilsini, romanzo, 1927; Il cieco di

Gerico, novella, ‘‘La Nuova Antologia’’,
1927; Naufraghi in porto, romanzo,
1928; Il vecchio e i fanciulli, romanzo,
1928; Tramonti, ‘‘Il Corriere della
sera’’, 1929; Il sesto senso, racconto, ‘‘Il
Corriere della sera’’, 1929; La casa del

poeta, novella, 1930; Il dono di Natale,
1930; Filosofo in bagno, ‘‘Il Corriere
della sera’’, 1930; Il rifugio, ‘‘L’Illustra-
zione Italiana’’, 1930; Natura in fiore,
‘‘Il Corriere della sera’’, 1931; I diavoli
nel quartiere, ‘‘Il Corriere della sera’’,
1931; Nidi, ‘‘Il Corriere della sera’’,
1931; Il piccione, ‘‘Il Corriere della
sera’’, 1931; Tesori nascosti, ‘‘Petaso’’,
III, 1931; Inverno precoce, ‘‘Il Corriere
della sera’’, 1931; La vigna sul mare,
racconto, 1932; Il tappeto, racconto, ‘‘Il
Corrieredellasera’’, 1932;LaMadonna

del topo, racconto, ‘‘Il Corriere della
sera’’, 1932; Sole d’estate, racconto,
1933;L’argine, romanzo, 1934;Lachiesa

della solitudine, romanzo, 1936.

Deledda, Mauro Pittore (Posada 1927-
ivi 1989). Negli anni Trenta, mentre il
padre è confinato politico nella peni-
sola, da un ingegner Fabbri confinato
a Illorai viene iniziato allapittura. Stu-
dia ragioneria, ma subito si mette alla
ricerca di altre professioni: prima col-
laboratore dell’ERLAAS (=), poi im-
piegato del Banco di Sardegna. Rag-
giunge l’indipendenza economica,
espone con successo a Cagliari, Sas-
sari, Torino, si costruisce una frequen-
tata casa-studio a Posada. Partecipa
alle lotte politiche degli anni Settanta,
in particolare a quelle per la difesa
della lingua sarda: nel 1979 fonda il
premio ‘‘Posada’’ per opere di prosa in
lingua sarda (all’inizio racconti, dal
1983ancheromanzi).Nella suapittura,
oltre ai paesaggi (le grandi spiagge
della costa davanti a casa sua), ci sono
i segni dei problemi urgenti dell’uomo

(enon solodell’uomosardo). «C’è in lui
– ha scritto Paolo Levi nella monogra-
fia a lui intitolata nel 1983 – tutta una
stratificazione di cultura sarda e una
affinità psicologica con la sua gente:
l’amore della solitudine, la propen-
sione introspettiva, il sentimento fata-
listico per la vita».

Deledda, Sebastiano Insegnante, in-
tellettuale (Lula 1890-Cagliari 1963).
Combattente nella Brigata ‘‘Sassari’’,
dopo la guerra si laureò in Giurispru-
denza e in Lettere, iniziò a insegnare e
si dedicò al giornalismo. Nel 1922 di-
resse il periodico ‘‘La Regione’’ e nel
1923 aderı̀ al fascismo. Nel 1924 fondò
una Università Popolare con lo scopo
di diffondere la cultura; dal 1924 e per
tutto il 1925diresse ilperiodico‘‘Batta-
glia’’ e dal 1927 divenne redattore di
‘‘Mediterranea’’, la prestigiosa rivista
politico-letteraria del fascismo caglia-
ritano della quale fu vicedirettore. Dal
1930 iniziò a insegnare all’Istituto ma-
gistrale di Cagliari, di cui divenne an-
che preside. Di lui rimangono nume-
rosi articoli e alcuni saggi di argo-
mento prevalentemente storico. Tra i
suoi scritti: Echi vichiani in Sardegna
nel terzodecenniodel secoloXIX, ‘‘Studi
sassaresi’’, I-II, 1921-22; Giorgio
Asproni e il Brofferio, ‘‘La Regione’’, I,
1, 1922; Il vero problema sardo, ‘‘Gior-
nale di Sardegna’’, 1923; Il maestro di
Gioberti: Giovanni Maria Dettori, ‘‘Bat-
taglia’’, I, 1925;LaQuestione sarda, ‘‘La
Regione’’, II, 1925; Tommaso Napoli,
‘‘Battaglia’’, II, 1925;Motiviantifrancesi
in Sardegnanel sec. XVIII, ‘‘Rivista d’I-
talia’’, III, 1925; Relazioni commerciali
della Sardegna con alcune città del Me-
diterraneo occidentale nel secolo XII,
‘‘Studi sassaresi’’, IV, 1926; ‘‘La Me-
teora’’, giornale sardo di scienze, lettere
e arti 1843-1845, ‘‘Mediterranea’’, II, 4,
1928; Un vescovo sardo del Risorgi-
mento ed una polemica in materia di
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stampa, ‘‘Mediterranea’’, II, 7, 1928;
Una biografia inedita di Efisio Tola,
‘‘Mediterranea’’, II, 8, 1928; ‘‘Il Promo-
tore’’ periodico liberale sassarese 1840,
1928; Problemi sardi del Risorgimento
visti da Carlo Cattaneo, ‘‘Mediterra-
nea’’,V, 3,1931;L’epistolario giobertiano
di G.M. Dettori, 1931; Ricordi garibal-
dini, 1932;Questioni universitarie sarde
nel periodo del Risorgimento, ‘‘Mediter-
ranea’’, VIII, 10, 1934; I processi di
Chambéry a Efisio Tola, ‘‘Mediterra-
nea’’, IX, 2, 1935; La carta della Sarde-
gna di Rocco Cappellino, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XX, 3-4, 1936; Il Cavour e la
Sardegna, in Atti del I Congresso inter-
nazionale di Studi sardi, 1952.

De Leon Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII). Di origine spagnola,
giunse in Sardegna nella seconda
metà del secolo XVII con un Antonio,
capitano della squadra di galere di
Sardegna. I suoi discendenti continua-
ronoaricoprireereditariamente l’uffi-
cio e nel 1688 furono ammessi allo Sta-
mentomilitaredurante i lavoridelpar-
lamento Monteleone. La famiglia si
estinse nel secoloXVIII.

De Leone, Vincenzo Religioso (Cata-
nia, inizi sec. XVI-Bosa 1556). Vescovo
di Bosa dal 1548 al 1556. Entrato nel-
l’ordine carmelitano, fu ordinato sa-
cerdote e si laureò in Teologia nella
sua città. Per anni insegnò in quella
Università e fu nominato priore del
suo ordine: come tale nel 1545 prese
attivamente parte al concilio di Trento
facendosi notare per la profondità
della sua preparazione teologica. Nel
1548 fu nominato vescovo di Bosa e
prese possesso della sua diocesi, che
amministrò con grande sagacia pro-
muovendovi l’applicazione dei decreti
conciliari.

Delessert, Edouard Scrittore, foto-
grafo (n. sec. XIX). Romanziere fran-
cese di nobile famiglia, fu anche un

pionieredella fotografia.Le sue condi-
zioni economiche gli consentirono di
dedicarsi ai viaggi; dopo essere stato
in Palestina e in altri paesi del Medi-
terraneo decise di visitare la Sarde-
gna, dalla quale si sentiva attirato e
che riteneva terra misteriosa e singo-
lare. Giunse nell’isola nel 1854 con
un’imponente attrezzatura fotografica
e la percorse in lungo e in largo fis-
sando, in quelle che sono le prime rap-
presentazioni fotografiche della Sar-
degna, gli aspetti più caratteristici
della realtà di quegli anni. Gli fu cosı̀
possibile raccogliere una serie di foto-
grafie, oggi di grande interesse docu-
mentario (gli originali sono conservati
nella Bibliothèque Nationale di Pa-
rigi): ne pubblicò 40 poco prima di
stampare il suo libro di viaggi, Six se-
maines dans l’ı̂le de Sardaigne, edito a
Parigi da SimonRaçon nel 1856.

Delfi Santuario della Focide, dedicato
al culto di Apollo, che ospitava uno dei
principali oracoli consultati dai Greci.
Lasacerdotessa locale, laPizia, formu-
lava i responsi soprattutto a emissari
di città che chiedevano indicazioni in-
tornoaquestionidivariaportata,dalle
missioni coloniali fino a crisi diploma-
tiche o alla purificazioneda sacrilegi e
azioni infauste. Il santuario e i suoi sa-
cerdoti rappresentaronocosı̀ una com-
ponente di spicco nelle vicende politi-
che della Grecia arcaica e classica;
essi finirono poi per subire l’influenza
di gruppi aristocratici, come gli Alc-
meonidi di Atene che nel secolo VI
a.C. provvidero alla ricostruzione del
tempio distrutto da un incendio, o da
case regnanti come quelle di Sparta.
Doni votivi pervenivano da singoli (fra
tutti il lidio Creso), e città greche in va-
rie occasioni eressero intorno al tem-
pio di Apollo edifici destinati alla cu-
stodia dei doni votivi (i cosiddetti the-
sáuroi).Pausania riporta lanotizia che,
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fra i barbari dell’Occidente, i Sardi
avrebbero inviato in voto una statua
bronzea dell’eraclide Sardo, loro eroe
eponimo.Lanotizia,chesi tendetalora
a collocare nei decenni centrali del se-
colo VI a.C., è problematica, né è deci-
sivo, a prova della presenza di genti
sarde nel santuario in epoca arcaica,
il dato archeologico fornito dal rinve-
nimento nell’isola di materiali greci
databili all’epoca. [GIOVANNIMARGINESU]

Delfini, Antonio Scrittore e poeta (Mo-
dena 1907-ivi 1963). Originale figura di
intellettuale di provincia, che dal suo
piccolo nido sapeva tessere rapporti
con scrittori e poeti d’ogni altra parte.
Amico dello scrittore sardo Giuseppe
Dessı̀, che aveva conosciuto negli anni
ferraresi, collaborò a ‘‘Riscossa’’, la ri-
vista sassarese ispirata dallo stesso
Dessı̀ negli anni 1944-1946, su cui pub-
blicò versi e qualche racconto.

Delfino, Carlo =CarloDelfinoEditore

Del Giacco, Sergio Patologo (n. Pavia
1936). Allievo dello Zanussi, dopo aver
conseguito la laurea in Medicina si è
dedicato alla ricerca ed è entrato nella
carriera universitaria. Dopo alcuni
anni a Milano, nel 1967 si è trasferito a
Cagliari dove ha continuato le sue ri-
cerche di patologia medica; nel 1970
ha conseguito la libera docenza in Pa-
tologiamedicaenegli anni seguentiha
seguito esperienze di studio in Ame-
rica e in Inghilterra. Attualmente inse-
gna Immunologia presso la Facoltà di
Medicina dell’Università di Cagliari.
Negli stessi anni si è preoccupato di
costituire uno staff di allievi che lo se-
guono nelle sue ricerche e ne conti-
nuano i metodi. È autore di numerose
pubblicazioni scientifiche e fa parte di
istituzioni culturali in Italia e all’e-
stero; è impegnato in numerose cam-
pagnedi prevenzione contro l’AIDS.

Del Gufo Famiglia pisana (secc. XII-
XIV). Le sue notizie risalgono al secolo

XII; erano mercanti molto attivi e al-
cuni di loro ebbero rapporti con laSar-
degna a partire dagli inizi del secolo
XIII con un Guidone. I suoi discen-
denti continuarono a risiedere in Sar-
degna fino agli inizi del secolo XIV,
principalmente nel giudicato d’Arbo-
rea, dove furono impegnati in notevoli
traffici, legati in particolare al com-
mercio del grano.

Del Gufo, Guidone Funzionario del
Comune di Pisa (Pisa, seconda metà
sec. XII-Cagliari?, dopo 1230). Uomo
dinotevoli capacità,dipendevafeudal-
mente dall’arcivescovo di Pisa, ma finı̀
per legarsi aiVisconti nel momento in
cui essi cominciarono a esercitare la
loro pressione politica su Cagliari e
sull’Arborea. Cosı̀, dopo il 1225 ebbe
stabili rapporti con la comunità dei
mercanti stanziata nel giudicato d’Ar-
boreaenel1230funominatodaUbaldo
Visconti custode della Terra Cagliari-
tana in nomedei suoi figli.

De Libià Famiglia cagliaritana (sec.
XIV). Di origine valenzana, si trasferı̀
a Cagliari nella prima metà del secolo
XIV con un Pietro, nominato ammini-
stratore generale dei beni reali in Sar-
degna. Egli si occupò dell’amministra-
zione della zecca di Iglesias e fu padre
di Pericono che nel 1327 ottenne in
feudo buona parte della curatoria di
Nuraminis e la signoria di Siliqua.
Allo scoppio della prima guerra tra
Aragona e Arborea i suoi discendenti
sirifugiaronoaBarcellona,e inseguito
non riuscirono più a tornare in pos-
sesso dei feudi.

De Libià, Pericono Uomo d’armi (Ca-
gliari, fine sec. XIII-ivi?, 1339). Figlio
di Pietro, seguı̀ suo padre in Sardegna
e nel 1327 fu investito dei feudi di Nu-
raminis, Borro, San Pietro e Morace-
sus, che comprendevano buona parte
della curatoria di Nuraminis, e di
quello di Siliqua nel Sigerro. Scop-
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piata la guerra traGenova eAragonavi
prese parte contribuendo alla difesa
dei territori aragonesi nell’isola.

De Ligia Famiglia di Oristano (secc.
XIII-XV). Di antica nobiltà giudicale,
le sue notizie risalgono al secolo XIII;
nel secolo XIV i De L., che erano tra i
più altidignitaridellacortearborense,
furono implicati in un complotto con-
tro il giudice e si schierarono clamoro-
samente col re d’Aragona, che con-
cesse loro numerosi feudi per cui do-
vettero lasciare la Sardegna e rifu-
giarsi in Catalogna. Dopo la caduta del
giudicato d’Arborea, con l’avvento
della nuova dinastia dei Trastamara, i
De L. tentarono di entrare in possesso
dei feudi loro precedentemente con-
cessi, provocando lo sdegno tra gli
stessi nobili della Sardegna. La fami-
glia quindi si estinse tragicamente agli
inizi del secoloXV, quando i suoimem-
bri tornarono nell’isola (= De Ligia,
Valore).

De Ligia, Giovanni Maggiordomo del
giudicato d’Arborea (Oristano, prima
metà sec. XIV-Aragona, fine sec. XIV).
Ricopriva l’ufficio di maggiordomo
giudicale ai tempi diMariano IV. Scop-
piata la seconda guerra tra Aragona e
Arborea, tradı̀ il suo signore e passò
apertamente dalla parte del re d’Ara-
gona, che nel 1371 lo investı̀ dei feudi
del Guilcier, del Marghine e del Go-
ceano, dei quali naturalmente non riu-
scı̀ a entrare in possesso. Dopo l’ucci-
sione diUgone III, sospettato di avervi
avuto parte, fu costretto a fuggire in
Aragona per sottrarsi alla vendetta di
Eleonora.

De Ligia, Valore Barone del Costavall
(Oristano, prima metà sec. XIV-Zuri
1415). Figlio di Giovanni, che seguı̀ in
Spagna dopo l’uccisione di Ugone III,
continuò a rimanere fedele al red’Ara-
gonaenel 1379 fucreatobaronee inve-
stito del Costavall. Non cessòmai di ri-

vendicare i diritti sui feudi che erano
stati concessi a suo padre. Dopo la ca-
duta del giudicato d’Arborea, ottenuta
la riconferma dell’investitura da Fer-
dinando I, nel 1413 tornò in Sardegna
unitamente a suo figlio Bernardo. Qui
tentò di entrare in possesso dei feudi
provocandounanotevole inquietudine
nel marchese d’Oristano e un’aperta
sollevazione delle popolazioni che
non avevano dimenticato l’antico tra-
dimento.Nel 1415padree figlio furono
cosı̀ assassinati dagli abitanti di Zuri,
che erano stati forse sobillati dal mar-
chese d’Oristano.

Deliperi – Arma. Cittadini di Sassari, ebbero
numerosi riconoscimenti per i loromeriti
civici.

Deliperi Famiglia sassarese (secc. XVI-
XIX). Di origine corsa, compare a Sas-
sari a partire dal secolo XVI; i suoi
membri erano di condizione elevata e
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ricoprivano spesso importanti uffici
pubblici.Lalorogenealogiapuòessere
seguita con certezza a partire da due
fratelli, Vincenzo e Simone, vissuti
nella prima metà del Cinquecento, e
iniziatori dei due rami nei quali la fa-
miglia si divise.

Deliperi – Sassari. Sulla facciata di una casa
del Corso lo stemmadi SimoneDeliperi, il
primo della famiglia a essere armato
cavaliere (1599).

Ramo di Simone. Simone, che fu giu-
rato di Sassari nel 1537, ebbe due figli:
Francesco, che sposò una De la
Bronda, la cui discendenza si estinse
nel secolo XVII, e Simone II che sposò
una Paliacio. I loro discendenti otten-
nero ilcavalieratoereditarionel1599e
la nobiltà nel 1600. Nel corso dei secoli
formarono ulteriori rami continuando
a vivere a Sassari, Bonorva e in altre
località e si estinsero nel corso del se-
coloXIX.
Ramo di Vincenzo. Vincenzo fu il capo-
stipite dei rami feudali della famiglia.
Fu padre di un altro Vincenzo, i cui di-
scendenti si stabilirono a Cagliari

estinguendosi nel secolo XVII, di An-
drea, che fu l’iniziatore dei Deliperi
Godiano, e di Giovanni, che continuò a
risiedere a Sassari. Quest’ultimo ebbe
il cavalierato ereditario nel 1599 e la
nobiltà nel 1600; uno dei suoi figli, Cri-
stoforo, sposata una Castelvı̀, ereditò
la baronia di Sorso, ma la loro discen-
denza si estinse entro la prima metà
del secoloXVII. La successione fu pre-
tesadal ramodiscendentedaVincenzo
nel corso del secolo XVII; il che diede
luogoaunacomplicata lite giudiziaria.
Andrea continuò a risiedere a Sassari
e i suoinipotinel 1630ebbero il ricono-
scimento della nobiltà; da uno di loro,
un Gavino, discese in linea diretta Ma-
ria Teresa, che nel 1789 possedette il
marchesato di Busachi.

Deliperi, Antonio Costanzo Storico
(Alghero 1902-ivi 1995). Conseguita la
laurea si dedicò alla ricerca e all’inse-
gnamento universitario; percorse una
brillante carriera che lo portò a inse-
gnare per anni Storia economica
presso l’Università di Roma. Studiò
anche temi e problemi dell’economia
sarda e, fra il 1933 e il 1939, collaborò
al ‘‘Bollettino bibliografico sardo’’. An-
dato in pensione si stabilı̀ ad Alghero,
dove approfondı̀ la storia della città. È
morto in età molto avanzata lasciando
numerosi lavori di rilevante livello
scientifico, fra i quali Lo sviluppo del
commercio sardo nella prima metà del
sec. XIII, 1931; Importanza commer-
ciale di Cagliari e Sassari nel Medioevo,
‘‘Mediterranea’’, VI, 2, 1932; Il commer-
cio dellaSardegnaneiminori porti della
Riviera ligure,Firenze,MarsigliaeCata-
logna, ‘‘Mediterranea’’, VI, 4, 1932; Il
Museo lapidario di S. Maria di Betlem
in Sassari, ‘‘Mediterranea’’, VII, 10,
1933; Sulle coalizioni o razze dell’econo-
mia e legislazione medioevale sarda,
1934; Aspetti della vita economica della
Sardegna nel secolo XII, ‘‘Mediterra-
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nea’’, X, 2, 1935; Ordinamenti mercan-
tili e tributari in Sardegna prima della
conquista aragonese, 1935;Notizie stori-
che sul movimento commerciale della
Sardegna nella seconda metà del secolo
XIII, ‘‘Archivio storico sardo’’, XX, 3-4,
1936; Relazioni commerciali della Sar-
degnaconalcunecittàmarittimedelMe-
diterraneo occidentale nel sec. XII,
‘‘Studi sardi’’, XVII, 1939; Appunti del
canonico A.M. Urgias di Alghero sull’or-
dine S.J., 1940; La difesa dell’isola con-
tro la flotta francese nel 1793, ‘‘Il Cor-
riere dell’isola’’, 1951; La storia della
diocesi di Sassari negli stemmi dei suoi
arcivescovi, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1961; La creazione della loggia Manno
in Alghero ed il problema del ripristino
dei monumenti, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1969;Alghero, gli Arabi, iDoria e gli Ara-
gonesi, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1971;
Dopo la cacciata degli Arabi ad opera
dei Pisani e Genovesi la Sardegna di-
viene italiana, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1974; Perché i mori sono bendati, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1975; Guida di Al-
ghero. I. La Cattedrale, 1976; Guida di
Alghero. II. La chiesa di Nostra Signora
della Misericordia e l’arciconfraternita
delGonfalone, 1976; Il complessomonu-
mentale di San Francesco in Alghero,
‘‘Archivio storico sardo di Sassari’’, VI,
1980; Sassari nelMedioevo e i suoi porti-
cales, 1980; Il complesso monumentale
di San Francesco in Alghero, II, ‘‘Archi-
vio storico sardo di Sassari’’, VII, 1981;
Le mura e le torri di Alghero, 1982; Tor-
res, San Gavino o Logudoro, ‘‘Libertà’’,
36, 1985.

Deliperi, Cristoforo Gentiluomo (Sas-
sari, secondametà sec. XVI-ivi?, 1608).
Nel 1607 sposò Maddalena Castelvı̀,
erede della baronia di Sorso, ma morı̀
giovanissimonel 1608.Dalmatrimonio
nacque Antonio, che nel 1627 fu il
primo barone di Sorso della famiglia.

Deliperi, Gavino Gentiluomo sassa-

rese (Sassari, seconda metà sec. XVI-
ivi 1641). Nipote di Andrea, dopo aver
conseguito la laurea si dedicò alla car-
riera militare: servı̀ col grado di capi-
tano nel tercio di Sardegna. Tornato
nell’isola nel 1613 fu nominato capi-
tano della Gallura, ma dopo qualche
tempo fu destituito per supposti ille-
citi; riconosciuto innocente nel 1631
fu reintegrato nel grado.

Deliperi, Teresa Marchesa di Busachi
(Sassari, seconda metà sec. XVIII-ivi,
inizi sec. XIX). Figlia di un Gavino del
ramo dei Deliperi Godiano, era molto
ricca e nel 1791 acquistò il feudo di
Parte Barigadu col titolo di marchese
di Busachi per 66000 scudi sardi. Pur
avendo versato in contanti la metà
della somma, dopo alcuni anni non fu
in grado di pagare i ratei successivi,
per cui il Fisco reale avviò le pratiche
per la confiscadel feudo.Lamarchesa,
che frattantosiera sposataconStefano
Ledà, resistette giudizialmente e nel
1800 trovò un accordo sulla base del
quale, cedendo al fisco una parte del
feudo, che comprendeva Fordongia-
nus e Villanova Truschedu, le fu possi-
bile conservareBusachi e il titolo.

Deliperi Paliacio, Gavino Giurecon-
sulto (Sassari, fine sec. XVI-ivi 1666).
Figlio di Simone, dopoaver conseguito
la laurea in Legge si fece notare per le
suequalità e laprofondità dellaprepa-
razione.Nel 1634 fu eletto giurato capo
di Sassari e nel 1635 chiamato a inse-
gnare Diritto all’Università. Successi-
vamente entrò in magistratura, fu no-
minato avvocato fiscale e infine giu-
dice della Reale Udienza. Nel 1653 fu
nominato commissario generale e Al-
ternos del viceré a Sassari nei difficili
anni della peste, quando il conte diLe-
mos tentò di far celebrare il suo Parla-
mento nella città.

Delitala1 Famiglia di Chiaramonti (sec.
XVII-esistente). Le sue notizie risal-
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gono al secolo XVII, quando nel 1693
ottenne il cavalierato ereditario e la
nobiltà con un Salvatore Battista, il
quale nel 1698 fu ammesso allo Sta-
mento militare durante il parlamento
Montellano. I suoi figli si stabilirono a
Sassari, Codrongianos e Pozzomag-
giore, dando vita a diversi rami della
famiglia. Uno di essi, un Gerolamo,
dopo il 1720prese parte alla resistenza
che le popolazioni della Gallura oppo-
sero ai Piemontesi; fu perciò accusato
prima di contrabbando e poi di omici-
dio, sicché, bandito dall’isola, dovette
rifugiarsi in Corsica. Egli aveva spo-
sato una Rosa nipote del canonico
Francesco Solinas, che nel 1736 aveva
acquistato ilmarchesato di Sedilo. Dal
loro matrimonio nacquero Francesco,
Gerolamo e Salvatore, che quando nel
1780 si estinse la discendenza dei Soli-
nas si trovarono nella condizione di
ereditare il feudo. Erano personaggi
dalla vita avventurosa: infatti France-
sco, che era il primogenito, era stato
bandito edal 1749 risiedeva inCorsica,
e di Gerolamo non si era saputo più
nulla, sicché Salvatore rivendicò con
decisione la successione e nel 1786 ne
ottenne il riconoscimento, fatti salvi i
diritti che il fratello Francesco mo-
rendo lasciò ai figli Michele e Maria
Rosalia.Questi iniziaronouna lite con-
tro lo zio e in seguito contro il cugino
Gerolamo che si concluse solo nel 1819
a favore di Gerolamo; i suoi figli conti-
nuarono a possedere il marchesato di
Sedilo fino al riscatto dei feudi nel
1838. La loro discendenza è tuttora fio-
rente.

Delitala2 Famiglia di Nulvi (secc. XVII-
XX). Le sue notizie risalgono al secolo
XVII. Nel 1636 ottenne il cavalierato
ereditario e nel 1641 la nobiltà con un
Giovanni Battista i cui figli furono am-
messi allo Stamento militare nel 1643,
durante il parlamentoAvellano. I suoi

discendenti, ricchissimi e influenti,
agli inizi del secolo XVIII, scoppiata la
guerra di successione spagnola, pre-
sero parte alle lotte di fazione tra i par-
tigianidegliAsburgoequellidiFilippo
V. Passata la Sardegna ai Savoia, i suoi
membri furono spesso coinvolti nelle
vicendedelcontrabbandoedelbrigan-
taggio che tormentavano l’Anglona e la
Gallura; si estinsero nel corso del se-
coloXX.

Delitala – Arma. I Delitala Serra, famiglia
diNulvi, ebbero lanobiltà nel 1641, quando
dominavano la vita del paese.

Delitala, Antonio1 Canonista (Alghero,
seconda metà sec. XVII-ivi 1753). Una
volta ordinato sacerdote, perfezionò i
suoi studi aRomadovenel 1710 scrisse
l’imponente Regulae juris in quinto et
sexto Decretalium exisistentes elucidan-
tur. Nel 1720 tornò ad Alghero e fu no-
minato canonico della cattedrale. Ne-
gli anni successivi, quando scoppiò la
controversia tra monsignor Bertolinis
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e il capitolo, fumandato nuovamente a
Roma a sostenervi le ragioni dei cano-
nici.Dopoalcuni anni tornò definitiva-
mente adAlghero.

Delitala, Antonio2 Uomo politico e
giornalista (n. Sassari 1941). Conse-
guita la laurea in Filosofia, si è dedi-
cato al giornalismo ed è divenuto pro-
fessionistanel 1970. Iniziata la suaatti-
vità nella redazione de ‘‘LaNuova Sar-
degna’’, dal 1981 al 1982 è stato diret-
tore de ‘‘L’Isola’’, un nuovo quotidiano.
Negli stessi anni si è occupato di poli-
tica ed è stato eletto ripetutamente
consigliere e assessore comunale a
Sassari.Attualmente fa parte dell’Uffi-
cio Stampa del Consiglio regionale.
Tra i suoi scritti: Fertilia fondata nel
1933 per valorizzare la Nurra, ‘‘La
NuovaSardegna’’, 1974;Nurra: la terra
delle occasioni mancate, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1974; La Banca popolare di
Sassari si appresta a celebrare il cente-
nario, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1987;
Nacque a Tempio l’idea dell’indipen-
denza sarda, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1975; Il muro di carta, 1980; Arcipelago
Europa, 1985.

Delitala, Emanuele Consigliere reale
(Cagliari 1632-Spagna 1715). Laureato
inLegge, funominatoconsigliere reale
e chiamato a far parte del Supremo
Consiglio d’Aragona.Nel 1671 fu nomi-
nato Tesoriere generale del regno.
Scoppiata la guerra di successione
spagnola si schierò tra i partigiani di
FilippoVedovette lasciare l’isola.

Delitala, Enrica Studiosa di tradizioni
popolari (n. Imperia 1934). Conseguita
la laurea, si è dedicata all’insegna-
mento universitario e alla ricerca con-
ducendo studi nel campo delle tradi-
zioni e della cultura popolare della
Sardegna. Ha insegnato permolti anni
presso l’Università di Cagliari, doveha
fondato e diretto il BRADS, acronimo
per ‘‘Bollettino del repertorio dell’a-

tlante demografico sardo’’. Tra i suoi
scritti: La documentazione sulla covata
e sul parto delmarito inSardegna, 1967;
Gli studi sulla narrativa tradizionale
sarda. Profilo storico e bibliografia ana-
litica, 1970; Esperienze documentate e
repertoriali sul materiale etnografico
sardo, ‘‘BRADS’’, 3, 1971; Note per
un’indagine sui falò cerimoniali in Sar-
degna, ‘‘BRADS’’, 4, 1974;Materiali per
lo studio degli esseri fantastici del
mondo tradizionale sardo, 1975; Pani
tradizionali, arte effimera in Sardegna
(conChiarettaAddariRapallo, Alberto
Mario Cirese e Giulio Angioni), 1977;
Come fare ricerca sul campo. Esempi di
inchiesta sulla cultura subalterna in
Sardegna, 1978; Un villaggio di pesca-
tori in Sardegna: Stintino, 1980;Le fonti
delle fonti. A proposito della letteratura
di viaggio in Sardegna, ‘‘Annali della
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Cagliari’’, XXXIX, II, 1981;
Pane e carne in un’isola del Mediterra-
neo, ‘‘BRADS’’, 10, 1981; Trasforma-
zioni e recuperi nel regime alimentare
italiano. Il caso Sardegna, ‘‘BRADS’’,
II, 1982-83; Il ciclo del pane, in Il lavoro
dei sardi (a cura di Francesco Man-
coni), 1983;Tecniche di pesca originali e
apprese, in Sardegna. L’uomo e le coste
(a cura di Angela Terrosu Asole), 1983;
Standardizzazione e tradizionalismo:
appunti sulla Sardegna contempora-
nea, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XI, 1985;
Fiabe e leggende nelle tradizioni popo-
lari della Sardegna, 1985; L’alimenta-
zione tradizionale, in La Sardegna. En-
ciclopedia (a cura di Manlio Brigaglia),
III, 1988; I prodotti del mare nell’ali-
mentazione tradizionale, in Pesca e pe-
scatori inSardegna (a cura diGabriella
Mondardini), 1997.

Delitala, Ferdinando Marchese di
Manca, gentiluomo (Spagna, seconda
metà sec. XVIII-Alghero, dopo 1858).
Nato nel ramo dei Delitala di Manca
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che avevano lasciato la Sardegna per
la Spagna ai tempi della guerra di suc-
cessione spagnola, fu coinvolto nella
guerra carlista. Perciò nel 1840 si trovò
costretto a tornare inSardegnae si sta-
bilı̀ ad Alghero legandosi alla curia e
prendendo parte alla vita culturale
della città. Nel 1843 pubblicò una com-
posizione in spagnolo in onore del
nuovo vescovo Ardoino; dopo il 1848
prese parte alla vita politica e fu eletto
deputato al Parlamento subalpino per
la VI legislatura. La sua elezione fu
però annullata nel 1858 perché non
aveva la cittadinanzadelRegno di Sar-
degna.

FerdinandoDelitala – Tornato adAlghero
dalla Spagna, dove si era rifugiata la sua
famiglia, fu eletto deputato,ma la sua
elezione fu annullata perché non era
cittadino del Regno di Sardegna.

Delitala, Francesco Ortopedico (Orani
1883-Bologna 1983). Si laureò in Medi-
cina nel 1908 a Sassari e nel 1909 entrò
comeassistentenelprestigioso Istituto
ortopedico ‘‘Rizzoli’’ di Bologna. Negli
anni successivi studiò e operò sotto la

guida di importanti maestri e nel 1914
conseguı̀ la libera docenza in Ortope-
dia. Combattente nella prima guerra
mondiale, nel 1923 iniziò il suo inse-
gnamento presso l’Università di Pa-
dova. Rimase a Padova fino al 1939
quando si trasferı̀ a Napoli, e nel 1940
tornò a Bologna. Succeduto a uno dei
suoi maestri, diresse il ‘‘Rizzoli’’ fino
all’anno in cui andò in pensione nel
1953. Si dedicò allora agli studi di sto-
ria.

Delitala, Fulgenzio Pubblicista, sacer-
dote (Sassari, primametà sec. XIX-ivi,
seconda metà sec. XIX). Entrò nell’or-
dine degli Scolopi e divenne sacer-
dote. Dotto latinista e letterato, fu tra i
fondatori del primo giornale politico
sassarese ‘‘La Sardegna’’, che uscı̀ nel-
l’aprile 1848 e che lui stesso diresse
fino all’ottobre di quell’anno. Perio-
dico ‘‘politico, economico, scientifico
e letterario’’, usciva ogni sabato e
avevaper collaboratori il fior fioredel-
l’intellighenzia sassarese. Di tendenze
liberali, lui stesso democratico, D. era
stato tra i protagonisti dei moti sassa-
resi che avevano preceduto la ‘‘fu-
sione’’. Negli anni successivi si dedicò
all’insegnamento e nel 1860 fu nomi-
nato preside del Liceo ‘‘Azuni’’ di Sas-
sari, ma continuò a collaborare ad al-
cuni periodici, fra i quali ‘‘Il Popo-
lano’’, uscito nel 1860, contribuendo
adanimare la vita culturaledella città.
Tra i suoi scritti: Oratio de Hyeronimo
Araolla poeta sacerensi habita in so-
lemni studiorum instauratione, 1840;
Note intorno ad una storia letteraria
della Sardegna, 1844, sull’opera di Gio-
vanni Siotto Pintor; Discorso intorno
alla vita ed agli scritti del sardo Gio-
vanni Francesco Fara, 1874.

Delitala, Gavino Magistrato, deputato
al Parlamento subalpino (Bosa, inizi
sec. XIX-Sassari, seconda metà sec.
XIX). Laureatosi in Legge entrò inma-
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gistratura acquistando famadi giudice
coraggioso e integerrimo. Nel 1853 fu
eletto deputato per la V legislatura,
ma al suo termine non si ricandidò.
Rieletto nel 1860 per la VII legislatura
non ebbe la convalida perché il nu-
mero consentito di deputati magistrati
era stato ormai superato. Continuò
cosı̀ la sua carriera di giudice.

Delitala, Giacomo Studioso di diritto
penale (Sassari 1902-Milano 1972). Su-
bito dopo aver ottenuto la laurea in
Giurisprudenza, si dedicò all’insegna-
mento universitario: dopo una bril-
lante carriera divenne professore di
Diritto penale presso l’Università di
Milano. Studioso rigoroso, con le sue
opere contribuı̀ al rinnovamento della
disciplina in Italia. Tra i suoi scritti: Il
divieto della «reformatio in peius» nel
processo penale, 1927; Il fatto nella teo-
ria generale del reato, 1930; La crisi del
diritto nella società contemporanea,
1953. Postume sono state pubblicate le
raccolte dei suoi scritti su Il diritto pro-
cessuale penale e Il diritto penale, 1976.

Delitala, Giuseppe1 Uomo d’armi
(Bosa, fine sec.XVII-L’Aquila1750).Uf-
ficiale di carriera, scoppiata la guerra
di successione spagnola seguı̀ Filippo
Venel 1714per il valoredimostratodu-
rante la battaglia di Barcellona fu no-
minato capitano sul campo. Successi-
vamente si stabilı̀ in Italia al servizio
del re di Napoli; nel 1743 fu nominato
governatore della fortezza di Capua e
nel 1745presidedellaprovinciadell’A-
bruzzo Citeriore.

Delitala, Giuseppe2 Fotografo (n. Sas-
sari, sec. XX). È un fotografo non pro-
fessionista, specializzato in fotomicro-
scopia ottica.Nel settore della fotogra-
fia naturalistica è specializzato in ma-
crofotografia di insetti e di inverte-
brati in genere, anfibi, rettili, uccelli,
mammiferi, nonché paesaggi e am-
bienti marini. Ha pubblicato sue foto

sulle riviste ‘‘World Magazine’’ e ‘‘Bol-
lettino I.CI.MAR.’’, sulla Guida alla
flora e alla fauna della Sardegna delle
edizioni Archivio Fotografico Sardo,
sull’Enciclopedia degli animali della
Curcio e su Alberi e arbusti spontanei
della Sardegna, ed. Gallizzi.

GiuseppeAlberto Delitala – Letterato di
ingegno precoce, avvocato a Cagliari,morı̀
giovanissimo lasciando incompleta la
tragediaMuseto.

Delitala, Giuseppe Alberto Letterato
(Alghero 1778-ivi 1800). Uomo di inge-
gno precoce, studiò a Cagliari, dove fu
allievo del Carboni e del Berlendis.
Dopo aver conseguito il baccalaureato
in Leggi si dedicò completamente alla
poesia e tornò ad Alghero dove morı̀
giovanissimo, improvvisamente, nel
1800, a 22 anni. Di lui rimangono l’im-
pianto della tragedia Museto, che non
riuscı̀ a portare a termine, raccolte di
versi ememorie biografiche inedite.

Delitala, Lucia Banditessa (Nulvi 1705-
ivi?, 1760). Gentildonna fieramente av-
versa ai Savoia, aveva fattezze masco-
line, sparava con grande precisione e
andavamirabilmente a cavallo. «C’è in
questo regno di Sardegna – scriveva
verso il 1735 il viceré Rivarolo a Carlo
Emanuele III – una famiglia divisa,
chiamata Delitala, paragonabile agli
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antichi Guelfi e Ghibellini. Due di loro
sono in prigione, due di loro condan-
nati a morte in contumacia. [...] Anche
le donne e le ragazze di questa casata
fannolaguerra,edonnaLuciaDelitala
è stata due anni in prigione. È una gio-
vane di circa quarant’anni che non si è
voluta sposare per non dipendere da
un uomo, secondo quanto lei stessa af-
ferma.Haduemustacchidagranatiere
e usa le armi e il cavallo come un gen-
darme. Ora che è stata graziata, vive
abbastanza tranquilla». «Le uccisioni
– dice GiuseppeManno descrivendo la
Nulvi di quel tempo – erano di poco
men che ogni giorno. Le femmine
stesse impugnavano le armi. Ed una
gentildonna, donna Lucia Delitala,
dava loro l’esempio dello stare immota
in sull’arcione e del lanciarsi col ca-
vallo fra i balzi e dell’affrontare ga-
gliardamente l’inimico». Unitamente
al bandito Giovanni Fais, e spesso in
coppia con la moglie di lui, Chiara
Unali, capeggiò per anni una banda di
contrabbandieri conducendo una vera
e propria guerriglia contro le truppe
piemontesi nelle campagne dell’An-
glona e della Gallura. Fu nuovamente
condannata, in contumacia, ma non fu
maicatturata, rimanendonell’immagi-
nazione popolare come una romantica
figura di donna bandito. Secondo una
tradizione uccisa in Corsica da pastori
transumanti, secondo un’altra morta
nell’incendio del suo letto, forse in-
siemeaunamante. Èunfatto,peraltro,
che nel 1738 aveva sottoscritto un la-
scito di 10000 lire a favore del collegio
gesuitico di Ozieri.

Delitala, LuigiGiuseppe Avvocato,de-
putato al Parlamento (Bosa, prima
metà sec. XIX-ivi, dopo 1870). Fratello
diGavino, laureatosi in Legge esercitò
con successo la professione di avvo-
cato nel foro di Cagliari, dove fu anche
elettoconsigliereprovinciale.Dal1865

al 1870 fu eletto deputato al Parla-
mento per due legislature, ma fu poco
assiduo ai lavori parlamentari.

Delitala,marchesi diManca – L’armadella
famiglia sulla lastra tombale di Agnese
Delitala (1559)nellaparrocchialediMacomer.

Delitala,marchesi diManca Famiglia
di origine corsa (sec. XV-esistente). Si
trasferı̀ in Sardegna nella seconda
metà del secolo XV con uno Stefano.
Dai suoi due figli Nicolò e Angelo, nel
corso dei secoli successivi, derivarono
diversi rami della famiglia.
Ramo di Nicolò.Nicolò, dopo aver spo-
sato unaDeSena, si stabilı̀ a Bosa e nel
1563 ottenne il riconoscimento della
generosità. Da lui discese il ramo dei
Delitala di Bosa, che espresse diversi
personaggi di rilievo che si segnala-
rono in tutti i campi, tra i quali il noto
poetaPietro. Questo ramo ebbe il rico-
noscimento della nobiltà nel 1693 con
un Salvatore, i cui discendenti conti-
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nuarono a risiedere a Bosa, dove nel
corso del secolo XIX fecero costruire
un palazzo con un’elegante facciata
mossa da un portico che divenne resi-
denza della famiglia. Questi Delitala
sono tuttora fiorenti in diverse località
della Sardegna.

Delitala,marchesi diManca – Lapide.
GerolamoDelitala,marchese di Sedilo
e Canales,morı̀ a Torino nel 1837.

Ramo di Angelo. Da Angelo discese il
ramo dei Delitala considerato princi-
pale; egli continuò a risiedere ad Al-
ghero, dove ottenne la signoria della
scrivania di Macomer; suo figlio Gero-
lamo ottenne il cavalierato ereditario
nel 1578e lanobiltà nel 1580. Il figlio di
questi, Angelo, agli inizi del secolo
XVII si trasferı̀ a Cagliari e fu padre di
Giuseppe e di Emanuele, entrambi
personaggi di gran rilievo. Emanuele
continuò la discendenza: i suoi nipoti,
scoppiata laguerradi successione spa-
gnola, parteggiarono per Filippo V per
cui, quando la Sardegna passò agli
Asburgo, dovettero trasferirsi in Spa-
gna, dove nel corso del secolo XVIII
diedero vita ad altri due rami della fa-
miglia. Da Emanuele, generale dell’e-
sercito spagnolo, discese il ramo che
nel 1785 ottenne il titolo di marchese
di Manca: coinvolto nella sollevazione
carlista, che raccolse le forze della De-

stra cattolicaultranazionalista intorno
alle rivendicazioni dinastiche di un
ramo cadetto dei Borbone di Spagna,
nel corso del secolo XIX fece ritorno
in Sardegna. Da Giovanni Battista di-
scese il ramodei cavalieriDelitala che
si stabilirono a Bonorva e da qui si di-
ramarono in altre località.

Delitala, marchesi di Sedilo Famiglia
originaria di Chiaramonti (sec. XVII-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII. Nel 1693 ottenne il cava-
lierato ereditario e la nobiltà con un
SalvatoreBattista.Nelcorsodel secolo
XVIII i suoi discendenti si stabilirono
a Sassari, Codrongianos e Pozzomag-
giore, dando vita a diversi rami della
famiglia. Il ramo di Codrongianos ere-
ditò nel 1780 il marchesato di sedilo e
lo tenne fino al riscatto dei feudi nel
1838; questo ramo è ancora fiorente.

MarioDelitala –Oranese di nascita, grande
pittore e fra gli incisori più famosi d’Italia,
visse sino a 103 anni.

Delitala, Mario Pittore e incisore
(Orani 1887-Sassari 1990). Dopo aver
completato gli studi di ragioneria, nel
1908 si trasferı̀ a Milano dove iniziò a
frequentare gli ambienti artistici e a
lavorare per la ditta pubblicitaria Du-
schet come disegnatore di manifesti.
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Tornato in Sardegna nel 1911, si stabilı̀

a Cagliari e divenne amico di France-

sco Ciusa e di altri artisti come Figari,

Remo Branca e alcuni letterati. In se-

guito prese parte alla prima guerra

mondiale e nel dopoguerra si trasferı̀

a Venezia, dove completò la sua forma-

zione; tornato in Sardegna nel 1922 si

stabilı̀ in Barbagia e diede avvio al pe-

riodo più fecondo della sua produ-

zione. Nel 1926 dipinse l’aula del Co-

munediNuoro; tra il 1927 e il 1931 ese-

guı̀ gli affreschi nelDuomodi Lanusei,

nell’aulamagnadell’Università di Sas-

sari e inmoltealtre località.Nel 1934si

stabilı̀ a Urbino e nel 1936 fu premiato

nellaBiennalediVeneziaepreseparte

a mostre in tutto il mondo. Nel 1945

rientrò a Sassari ma nel 1948 fu chia-

mato a dirigere l’Istituto d’Arte di Pa-

lermo. Rimase in Sicilia fino al 1960

eseguendo molte opere a Palermo,

Enna e Trapani. Andato in pensione

nel 1963, si stabilı̀ a Sassari dove conti-

nuò a dipingere e a prendere parte a

mostre in Italia e all’estero. Morı̀ a 103

anni.Grandepittore,D. fu però soprat-

tutto grande incisore: nel 1935 vinse il

cosiddetto ‘‘Premio della Regina’’, ex

aequo con StanisDessy, e una sua xilo-

grafia – specialità nella quale eccel-

leva – fu scelta a illustrare la voce ‘‘In-

cisione’’ nell’Enciclopedia Treccani.

La sua stagione più felice di pittore è

stata forse quella degli anni Cin-

quanta, quando – come scrivono Giu-

liana Altea e Marco Magnani – la sua

pittura si fece «densa e movimentata,

carica di sofferta energia. Il pennello,

o la spatola, modellano con larghezza

le figure in una pasta cromatica ricca

diaccostamentipreziosiecontrastian-

che violenti, e pur salvandone il valore

plastico le schiacciano contro piani ri-

pidamente slittanti in verticale».

MarioDelitala –La vendemmia. Di
formazione figurativa, fu uno dei più grandi
incisori italiani delNovecento.
(Collezione privata)

Delitala, Palmerio Avvocato, deputato
al Parlamento (Bosa 1876-Roma 1947).
Laureatosi in Legge divenne un bril-
lante avvocato; cattolico, nel 1921 fu
tra i fondatori del Partito Popolare Ita-
liano a Cagliari. Antifascista intransi-
gente,nel 1924 fuunodeiquattrodepu-
tati dell’opposizione sarda per la
XXVII legislatura. Rappresentò il PPI
nel Comitato delle opposizioni, e nel
1926 fu dichiarato decaduto in base
alle leggi eccezionali fasciste. Si ritirò
dalla vita politica trasferendosi a
Roma dove esercitò la professione.
Nel1945fuchiamatodallaDemocrazia
Cristiana a far parte della Consulta na-
zionale.

Delitala, Pietro Poeta (Bosa, metà sec.
XVI-ivi, dopo 1595). Da giovane fu co-
stretto a lasciare la Sardegna e a rifu-
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giarsi in Corsica. Dopo alcuni anni si
trasferı̀ nella penisola dove viaggiò a
lungo, visitò numerose città e conobbe
illustri letterati e poeti. Tornato in Sar-
degna fu coinvolto in una faccenda dai
contorni poco chiari che lo condusse
sottoprocessodavanti al tribunaledel-
l’Inquisizione. Si liberò dall’imbaraz-
zante situazione chiedendo aiuto a
Gianfrancesco Fara. Fu tra i primi let-
terati sardi a scrivere nella lingua ita-
liana, che maneggiava in modo ele-
gante e raffinato. Pubblicò nel 1595, a
Cagliari, una raccolta di Rime diverse
chemettevano a frutto con sapienza la
lezione del petrarchismo del suo se-
colo.

Delitala, Ranuccio Predicatore (Villa-
nova Monteleone 1704-Bosa 1780). Or-
dinato sacerdote, entrò nell’ordine dei
Gesuiti; acquisı̀ famadipredicatoreef-
ficace ed elegante e fu chiamato in
tutte le parti della Sardegna a espli-
care il suoapostolato.Di lui rimangono
alcune orazioni funebri. La sua opera
principale è El varon iusto, pubblicata
a Cagliari nel 1772 (è l’orazione fune-
bre in memoria di monsignor Luigi
Emanuele del Carretto, «arcivescovo
d’Arborea, vescovo di SantaGiusta»).

Delitala, Salvatore Pittore (n. Bolo-
tana, sec. XX). Dopo aver completato i
suoi studi presso l’Istituto d’Arte di
Sassari, si trasferı̀ a Firenze perfezio-
nandosi presso l’Accademia di Belle
Arti. Passò poi a Bologna e da qui a Pa-
rigi. Tornato in Sardegna, allestı̀ la sua
prima mostra a Nuoro nel 1973 otte-
nendo riconoscimenti dalla critica.
Nel 1997 si è trasferito a Bruxelles
dove ha preso parte a numerose mo-
stre; attualmente è tornato in Sarde-
gna.

Delitala, Tonino Pittore e poeta (n.
Iglesias 1923). Indimenticabile cam-
pione italiano di boxe, si è avvicinato
alla pitturadaautodidatta.Haaffinato

la sua arte esprimendosi in uno stile
figurativo e con ricchezza di colori; ha
partecipato a numerose mostre in Ita-
lia e all’estero e ha ottenuto numerosi
riconoscimenti anchea livello interna-
zionale.

Delitala Solinas, Salvatore Marchese
di Sedilo (Sassari, seconda metà sec.
XVIII-?, inizi sec. XIX). Nato da una
nobile famiglia, nel 1786 ereditò da
sua madre Rosa Solinas il marchesato
di Sedilo. Per entrarne in possesso,
però, dovette sostenere una lunga e di-
spendiosa lite con i figli di suo fratello
Francesco. Espose le sue ragioni nei
Ragionamenti sulla successione al mar-
chesatodiSediloeCanales, pubblicatoa
Torino nel 1804.

Delitala y Castelvı̀, Giuseppe1 Poeta
(Cagliari 1627-ivi 1703). Completò la
sua formazione in Spagna dove, una
volta conseguita la laurea, si dedicò
alla carriera militare. Dopo alcuni
anni tornò in Sardegna, nel 1672 fu no-
minato governatore del Capo di Ca-
gliari e Gallura e come tale, nel 1686,
fu presidente del Regno nel periodo
che precedette il governo del duca di
Monteleone, esercitando le funzioni di
viceré ad interim. I suoi delicati impe-
gni politici non gli impedirono di colti-
vare con successo la passione per le
lettere. Esordı̀ giovanissimo compo-
nendo loas e altri brani; nel 1672 pub-
blicò a Madrid una raccolta di poesie
(Cima del monte Parnaso español con
las tres musas castellanas Caliope, Ura-
nia y Euterpe) che gli diede notorietà
anche inSpagna.

Della Gherardesca Antica famiglia
feudale toscana (sec. X-esistente). Di
origine longobarda, nella sua storia
millenaria ha avuto profondi legami
con la Sardegna. Le sue prime notizie
risalgonoalsecoloX,quandovivevaun
Gherardo conte di Volterra, signore di
unterritoriosituato traVolterra,Prato,
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Pisa e Populonia. Su queste terre poco
popolate e ricche di boschi egli eser-
citò poteri sovrani approfittando della
crisi della dinastia dei Liudolfingi e le
difese costruendovi una serie di ca-
stelli. Nei secoli successivi i suoi di-
scendenti formarono quattro piccoli
stati feudali; tra questi di particolare
rilievo è la storia dei discendenti di
due fratelli, Gherardo e Ugo, che eb-
bero, rispettivamente, i territori che la
famiglia possedeva in Valdarno e la
contea di Donoratico con i territori in
Maremma. A partire dal secolo XI i
loro discendenti si interessarono delle
vicende politiche del nascente Co-
munediPisa: nel secoloXII erano pie-
namente integrati nella vita del Co-
mune. I più diretti interessati alla Sar-
degna furono i D.G. del ramo di Dono-
ratico, discendenti dal conte Ugo vis-
suto nel secolo XI. Alcuni dei suoi di-
scendenti nel secoloXIII vennero a va-
rio titolo nell’isola: in particolare il
conte Gherardo nel 1257 prese parte
alla spedizione organizzata dal Co-
mune di Pisa contro il giudice di Ca-
gliari, che si concluse con l’occupa-
zione del giudicato; il conte Ugolino,
figlio del conteGuelfo, prese anche lui
parte alla spedizione del 1257. Come
ricompensaiduecontiebbero lasigno-
riadella terzapartedel giudicatodiCa-
gliari, che cominciarono ad ammini-
strare congiuntamente sviluppandovi
l’attività mineraria. Dopo qualche
anno si divisero i possedimenti: a Ghe-
rardo toccarono le curatorie di Nora,
Nuraminis, Decimomannu e buona
parte del Campidano di Cagliari; a
Ugolino il Sigerro, il Sulcis e la città di
Iglesias. Entrambi ebbero discen-
denza.
Ramo di Gherardo. Da Gherardo di-

scese il ramo che nel corso del secolo

XIV riuscı̀ a instaurare la signoria

della famigliaaPisa. I suoidiscendenti

furono tra i protagonisti del tentativo
di difendere la Sardegna dall’attacco
aragonese nel 1323 e cercarono di con-
servare le curatorie che possedevano
anchedopo il terminedelle operazioni
militari: la loro resistenza durò fino al
1353, anno in cui i territori furonodefi-
nitivamente sequestrati allo sfortu-
nato conte Gherardo, che fu accusato
di tradimento quando, scoppiata la
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, fufattoprigionierodalle truppegiu-
dicali. Questo ramo si estinse nel 1405
conunVenceslao.

DellaGherardesca –Arma. La grande
famiglia pisana ebbe nel Duecento numerosi
possedimenti nella Sardegnameridionale
e fu coinvolta in una serie di guerre locali.

Ramo diUgolino.DaUgolino discese il
ramo dei signori del Sulcis e del Si-
gerro, che diede un ulteriore impulso
all’attività mineraria e favorı̀ lo svi-
luppo di Iglesias. Alla fine del secolo
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XIIIquestiD.G.dovetteroaffrontare lo

scontro armato con il ComunediPisa e

quindi con i cugini dell’altro ramo. Fu-

ronosconfittieperdettero tuttoquanto

possedevano in Sardegna. Durante la

spedizione dell’infante Alfonso cerca-

rono invano di tornare in possesso dei

loro antichi domini. La loro discen-

denza è tuttora fiorente in Toscana e

tra i suoi molti titoli porta ancora

quello di nobile sardo.

Della Gherardesca, Bonifacio I Conte
di Donoratico (Pisa, prima metà sec.
XIII-ivi 1312). Figlio di Gherardo, inte-
ressato alla politica interna di Pisa, fu
l’interprete della tradizione politica
ghibellina del Comune. Nel 1274 con-
corse alla cacciata dei Guelfi, ma poco
dopo si lasciò coinvolgere nell’insana-
bile contrasto con il cugino Ugolino,
che fece cacciare dalla città. Quando
però Ugolino, nel 1276, fece il suo ri-
tornoaPisa, eglimostrò di riconoscere
la sua nascente supremazia; di fatto i
dissapori e il dissidio tra i due rami
della famiglia di cui i due erano rap-
presentanti si fecero insanabili e nel
1282 culminarono nella divisione dei
beni che la famiglia possedeva in Sar-
degna. Nel 1284 fu inviato in Sardegna
comecapitanodi guerra,madurante il
viaggio fu catturato dai Genovesi. Ri-
mase prigioniero a Genova per quin-
dicianni,mapuredallaprigione riuscı̀
a influenzare la politica interna della
sua patria nel difficile momento se-
guito alla battaglia della Meloria,
quando sembrò che il potere di Ugo-
lino fosse destinato a consolidarsi.
L’odio nei confronti di suo cugino lo
pose nel 1288 tra gli ispiratori della
congiura che portò alla sua uccisione.
Tornato in libertà nel 1299, sostenne la
politica di suo fratello Ranieri e fu tra
coloro che volevano trattare con Gia-
como II d’Aragona per tentare di con-

servare il dominio pisano sulla Sarde-
gna.

Della Gherardesca, Bonifacio No-
vello Signore di Pisa e della sesta
parte del Regno di Cagliari (Pisa, fine
sec. XIII-ivi 1340). Figlio di Gaddo, era
ancora bambino quando nel 1320 fu ri-
conosciuto erede di suo padre nella si-
gnoria di Pisa, per cui fu posto sotto la
tutela dello zio Ranieri. Visse melan-
conicamente il tramonto del dominio
pisano in Sardegna, dove nulla poté
fare per impedire che anche gran
partedei territori chevipossedeva fos-
sero acquisiti dagli Aragonesi. Dopo il
1326 vide instaurarsi a Pisa la signoria
di Castruccio Castracani; quando però
quest’ultimo fu cacciato, nel 1329, egli,
sostenuto dalla borghesia, divenne si-
gnore di Pisa. Continuò a governare
conmoltaprudenzacercandodiconso-
lidare ilpoteredellapropria famigliae
di pacificare le fazioni che l’avevano
dilaniata all’indomani della sconfitta
militare.

DellaGherardesca,Gaddo Signoredi
Pisa (Pisa, seconda metà sec. XIII-ivi
1320). Signore della terza parte del giu-
dicato diCagliari. Figlio diBonifacio I,
consigliato dal vecchio zio Ranieri,
dopo la morte di suo padre cercò di
continuarne la politica facendo avvici-
nare Pisa ad Arrigo VII. Dopo lamorte
dell’imperatore, però, nulla poté fare
per impedire l’instaurarsi a Pisa della
signoria diUguccione dellaFaggiuola;
nel 1316 capeggiò la ribellione dei suoi
concittadini contro di lui, riuscı̀ a cac-
ciarlo e a instaurare una larvata signo-
ria suPisa. Tentò con tutti imezzi a sua
disposizione di consolidare la pre-
senza del Comune in Sardegna, in par-
ticolarecompletandoilpotenziamento
delle mura del castello di Cagliari.
Morı̀ però prematuramente nel 1320.

Della Gherardesca, Gherardo I Si-
gnore feudale (Pisa, inizi sec. XIII-Na-
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poli 1268). Signore della terza parte del
Regno di Cagliari. Figlio di Tedice,
dopo la morte del padre sembrò
escluso dalla vita politica del Comune
di Pisa, ridotto a occuparsi del suo pic-
colo dominio feudale. Egli però grazie
alla sua buona preparazione militare
divenne un utile alleato del Comune e
quando nel 1257 fu allestita la spedi-
zione in Sardegna per debellare il giu-
dicato di Cagliari, decise di prendervi
parte. Con il suo concorso il giudicato
fu conquistato e nella spartizione del
territorio che nel 1258 seguı̀ l’azione
militare ebbe la signoria di un terzo
dell’antico stato unitamente a suo cu-
gino Ugolino, dell’altro ramo della fa-
miglia. Nella divisione gli toccarono le
curatorie di Nora, Nuraminis e Deci-
momannu, tutti territori dall’agricol-
tura mirabilmente sviluppata. Di idee
ghibelline, seguı̀ Corradino di Svevia
nella sua sfortunata impresa e, dopo la
battaglia di Tagliacozzo, fu fatto deca-
pitare da Carlo d’Angiò a Napoli nel
1268.

Della Gherardesca, Gherardo II Si-
gnore feudale (Pisa, inizi sec. XIV-Ori-
stano 1355). Signore della terza parte
del Regno di Cagliari. Figlio di Ra-
nieri, nel1350ereditò l’interopatrimo-
nio che la famigliapossedeva inSarde-
gna e per riuscire a conservarlo si di-
chiarò vassallo del re d’Aragona. Scop-
piata la prima guerra tra Mariano IVe
Pietro IV fu incaricato di difendere il
Campidano di Cagliari dall’attacco
delle truppe giudicali che avanzavano
minacciose versoCagliari. Egli fu però
sorpreso aDecimomannudal generale
arborense Azzone de Buquis, fatto pri-
gioniero e condotto a Oristano dove fu
costretto a rinunciare a tutti i suoi
feudi. Dal canto loro gli Aragonesi lo
considerarono un traditore ritenendo
che egli si fosse arreso intenzional-
mente all’invasore, sicché lo dichiara-

rono fellone sequestrando ogni suo
avere.Nemorı̀ di vergognanel 1355.

Della Gherardesca, Guelfo I Conte di
Donoratico (Pisa,primametà sec.XIII-
ivi, seconda metà sec. XIII). Fiero av-
versario dei Visconti a Pisa, quando
Ranieri di Bolgheri gli chiese aiuto
per difendere il piccolo giudice di Ca-
gliari Gugliemo II Salusio, egli giunse
in Sardegna per combattere i suoi ne-
mici. In seguito prese parte alla cam-
pagna voluta dal Comune nel 1257 con-
tro il giudice di Cagliari unitamente a
suo cugino Ugolino. Dopo la distru-
zione del piccolo stato, nella divisione
che ne seguı̀ nel 1258 ottenne la terza
parte del territorio.

Della Gherardesca, Guelfo II Figlio
del conte Ugolino (Pisa, prima metà
sec. XIII-Sardegna 1295). Sposato con
la figlia del re Enzo, dopo che nel 1282
fu definita la divisione dei beni che la
famiglia possedeva in Sardegna, dal
1284 risiedette a Iglesias (Villa di
Chiesa), dove diede un notevole im-
pulso allo sviluppo dell’attività mine-
raria. Scampato alla congiura nella
quale morı̀ suo padre, tentò di vendi-
carlo, scatenando in Sardegna una
guerra contro il Comune dell’Arno or-
mai inmanoagli odiati cuginidel ramo
gherardiano, che riteneva responsa-
bili della morte di suo padre. Fu attac-
cato però dall’esercito pisano e daMa-
riano III d’Arborea: sconfitto, fu fatto
prigionieroecostrettoacederequanto
possedeva inSardegna.

Della Gherardesca, Lotto Fratello di
Guelfo II (Pisa, secondametà sec.XIII-
Sardegna, prima metà sec. XIV). So-
stenne la politica di suo fratello in Sar-
degna fino al 1295, quando dopo la
sconfitta i due persero il controllo dei
beni che possedevano nell’isola. Non
avendo negli anni successivi deposto
la speranza di recuperarli, poco prima
che avesse inizio la spedizione dell’in-
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fante Alfonso si dichiarò vassallo del
re d’Aragona e cosı̀ alla conclusione
della prima fase delle operazioni con-
tro Pisa riuscı̀ a recuperare Domusno-
vas, Villamassargia e Gonnesa. Nel
1326, però, dopo la conclusione della
seconda fasedella guerrapersedefini-
tivamente il controllo dei tre villaggi.

Della Gherardesca, Manfredi Figlio
di Ranieri II (Pisa, seconda metà sec.
XIII-Cagliari, dopo 1323). Giovane e
impetuoso, fu inviato a Cagliari per
tentare di contrastare l’invasione ara-
gonese. Durante l’assedio della città,
spintosi imprudentemente fuori dalle
mura del castello in un’azione di di-
sturbo agli assedianti, fu coinvolto in
un combattimento in cui riportò gravi
ferite, sicchémorı̀ poco dopo.

Della Gherardesca, Ranieri I Conte di
Bolgheri (Pisa, fine sec. XIII-Cagliari
1245). Divenne il secondo marito di
Agnese di Massa, figlia del giudice di
Cagliari Guglielmo I. Nel triste pe-
riodo in cui la giudicessa Benedetta fu
tenuta prigioniera daUbaldoVisconti,
i due coniugi si stabilirono a Cagliari
curando l’educazione del giovane giu-
dice Guglielmo II. Cosı̀ Ranieri eser-
citò le funzioni di giudice di fatto e riu-
scı̀ a salvare il possesso dello stato per
il piccolo nipote.

DellaGherardesca, Ranieri II Signore
feudale (Pisa, seconda metà sec. XIII-
Pisa?, 1325). Signore della sesta parte
delRegno diCagliari. Fratello diBoni-
facio, come suo fratello fu fiero avver-
sariodel conteUgolino; sicché quando
quest’ultimo divenne padrone di Pisa
fu costretto a lasciare la città e a rifu-
giarsi in Sardegna mentre la sua bella
casaforte di Cinzica venne distrutta.
Negli anni che seguirono assecondò la
politica di Bonifacio e contribuı̀ alla
caduta di Ugolino. Dopo la fine dell’o-
diato cugino tornò aPisa, dove si tenne
lontano dalla politica fino al 1294,

quando concorse alla spedizione del
Comune in Sardegna contro i figli di
Ugolino; quando poi nel 1299 Ranieri
tornò a Pisa ne assecondò la politica.
Fu tracoloro i quali auspicavanoun’in-
tesacongliAragonesiper salvare ipro-
pri domini in Sardegna e quando nel
1320 Bonifacio morı̀, divenne tutore di
suonipoteGaddoedi fatto fusignoredi
Pisa, sostenendo negli anni successivi
il difficile compito della difesa dell’i-
sola dall’invasione dell’infante Al-
fonso. Dopo la capitolazione di Ca-
gliari nel 1323 fu costretto adaccettare
la pace e nel 1324 si vide sequestrare
quanto ancora possedeva nell’isola.

UgolinoDella Gherardesca – Il rientro del
conteUgolino aPisa e la fugadiNino di
Gallura in unaminiatura dellaCronica
Villani (sec.XIV).

Della Gherardesca, Ugolino Signore
di Pisa (Pisa, prima metà sec. XIII-ivi
1288). Signore della terza parte del Re-
gno di Cagliari. Figlio di Guelfo I, fiero
avversario dei Visconti, seguı̀ suo pa-
dre in Sardegna e dopo la caduta del
giudicato nella divisione del 1258 ot-
tenne la signoria della terza parte del
giudicato di Cagliari. In seguito la di-
versità di idee e di opinioni in rela-
zione alla politica del Comune di Pisa
fece insorgere una profonda rivalità
tra lui e suo cugino Bonifacio; cosı̀ nel
1274, quando il cugino riuscı̀ a far cac-
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ciaredallacittà iGuelfi,ancheluinefu
allontanato.Riuscı̀ a tornare aPisanel
1276 con l’aiuto delle città guelfe colle-
gate a Genova e negli anni seguenti ac-
centuò il contrasto conBonifacio finoa
giungere, nel 1282, alla divisione dei
beni che i due rami della famiglia pos-
sedevano in Sardegna. Nella divisione
gli toccarono le curatorie del Sulcis e
del Sigerro, che organizzò in un vero
piccolo stato promuovendo lo sviluppo
delle miniere d’argento di Iglesias.
Continuòancheaseguire lapolitica in-
terna del Comune di Pisa e dopo la di-
sastrosa battaglia della Meloria,
quando sembrava chePisa dovesse de-
finitivamentecadere,nel 1285 fueletto
podestà e si impadronı̀ di fatto del po-
tere nella città. Ebbe modo di rivelare
la sua forte personalità e i concittadini
cominciarono a ritenerlo la persona
giusta per restaurare le sorti del Co-
mune; fu però immediatamente osteg-
giatodaiViscontiedaicuginidell’altro
ramoenel1288,unitamenteamoltidei
suoi familiari, quando fu fatta circo-
lare la voce che egli era contrario alla
pace con Genova, cadde vittima della
congiura ordita contro di lui dall’arci-
vescovoRuggieri.

Della Maria, Attilio Fotografo (n. Ca-
gliari1940).FigliodiGiuseppe, per lun-
ghi anni ha insegnato discipline pitto-
riche presso il Liceo artistico della sua
città. Impegnatoneldibattitoculturale
sviluppatosi a Cagliari dopo il 1960, ha
esordito con laprimamostranel 1959e
ha aderito al Gruppo di Iniziativa. È
autore di alcune notevoli raccolte di
fotografie che denotano le sue non co-
municapacità, comePoetto, stampatoa
Sassari da Chiarella nel 1983, eSagre e
riti e feste popolari della Sardegna, voll.
4 (con Giancarlo Deidda), edito a Ca-
gliari dalla Janusnel 1987.

DellaMaria,Giuseppe Veterinario, bi-
bliografo (Cagliari 1906-ivi 1977). Si

laureò in Medicina veterinaria a Na-
poli nel 1931; tornato in Sardegna,
esercitò la professione per molti anni
nel Sulcis. L’impegno professionale
non gli impedı̀ di dedicarsi con pas-
sione e competenza alla ricerca nel
campo delle tradizioni popolari. Nel
1953 fondò il ‘‘Nuovo Bollettino biblio-
grafico sardo’’, che diresse per molti
anni nell’intento di continuare ideal-
mente l’opera di RaffaGarzia e di Raf-
faele Ciasca. In effetti la rivista di-
venneunodeipunti di riferimentodel-
l’attività culturalediCagliari.Altro im-
portante contributo lo diede nel 1960
quando scrisse i due volumi di Storia e
scritti de ‘‘L’Unione sarda’’, operaunica
nel suo genere, che servı̀ ad avviare lo
studio della stampa quotidiana in Sar-
degna. Tra i suoi scritti: Gli antichi ar-
gentieri giuravano di comportarsi bene,
‘‘L’Unione sarda’’, 1934; Antichissime
vicendedella razzabovina sarda: contri-
butoall’originedella faunadomestica in
Sardegna, ‘‘RivistadiZootecnia’’, 1936;
Dai suffeti al mostazaffo: ordinamenti e
direzione del mercato cittadino di Ca-
gliari nelle loro fasi storiche, 1940; Con-
tributi alla storiadell’ippicoltura inSar-
degna, ‘‘L’Isola’’, 1942;Fonti iconografi-
che di etnografia. Trenta costumi sardi,
‘‘L’Unione sarda’’, 1953; Ricordi sette-
centeschi nella Sardegna di G.M. Guer-
rieri, ‘‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 2, 1954; Spigolando tra le rac-
colte di un autorevole periodico, cin-
quant’anni di cose sarde sulle pagine
dell’‘‘Illustrazione italiana’’, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1956; Costumi cagliaritani,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, II, 8-9, 1956;Maschere e veglioni
d’altri tempi. Danzano dodici ninfe nel
palazzo del viceré, ‘‘L’Unione sarda’’,
1958; Quando ‘‘su pappa sa figu’’ pe-
scava per strada i passanti: gaio carne-
vale cagliaritano ai tempi di Sa Viura e
de Sa Ratantina, ‘‘L’Unione sarda’’,
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1958; Primitivo modo di accensione del
fuoco e sua applicazione mitico-magica
nelSulcis, ‘‘NuovoBollettinobibliogra-
fico sardo’’, 15, 1958; Contributo allo
studio della danza inSardegna, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 17,
1958; Viaggio in Barbagia lungo le vie
del folklore, ‘‘L’Unionesarda’’, 1958;Co-
stumi cagliaritani: Su Carnazzeri,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 18-19, 1958; Storia e scritti de
‘‘L’Unione sarda’’, 2, 1958; Giochi nau-
tici a Cagliari nella metà del Settecento,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 20, 1959; Il primo re sabaudo in
Sardegna: tre fonti documentali sull’ar-
rivo aCagliari di CarloEmanuele IVnel
marzo del 1799, ‘‘Cagliari economica’’,
11, 1960; Sas Accabadoras. Prima e
unica testimonianza sulla loro esi-
stenza, ‘‘NuovoBollettinobibliografico
sardo’’, 28, 1960; Rievocazioni di cen-
t’anni fa. Stampa periodica in Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1961; Sant’Efi-
sio tra storia e leggenda. Ha più di mille
anni la chiesa di Nora, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1961; Cagliari 1902: il gioco del
calcio agli inizi del secolo, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1961; Le tradizioni antiche mi-
noiche nella Planargia, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1961;Unnuraghe e un’ara a po-
chi chilometri da Samatzai, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1963; Tracce del passato nel
cuore del Sulcis, ‘‘L’Unione sarda’’,
1963; Un album sconosciuto della metà
del secolo scorso.Antiche fotografiedella
Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1963; Ipo-
tesi sull’uso di un’ara nelle campagne di
Ghilarza al tempo dei sanguinosi sacri-
fici, ‘‘L’Unione sarda’’, 1963; Documen-
tazioni iconografiche e letterarie di co-
stumi sardi del secondo Ottocento,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 55-56, 1965; Giovanni Marghi-
notti, un pittore importante dimenti-
cato, ‘‘L’Unione sarda’’, 1965; Il tempio
e l’identità del Sardus Pater, ‘‘L’Unione

sarda’’, 1967; Eroi protosardi di trenta
secoli fa nella tomba dei giganti di San-
tadi, ‘‘L’Unione sarda’’, 1968; Affasci-
nanti domande sul valore archeologico
degli oggetti ritrovati nellagrotta.Nel te-
soro di Santadi, ‘‘L’Unione sarda’’,
1968; Divise di militari sardi, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 62,
1968; Tesori archeologici nella sugge-
stiva campagna di Santadi, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1969; La festa di Sant’Antine,
‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1970; Origini
storiche e folkloriche della tradizionale
sagra dedicata a San Raimondo a
Bono, ‘‘L’Unione sarda’’, 1970; Pietro
Satta Branca, ‘‘Nuovo Bollettino bi-
bliografico sardo’’, 74, 1971; I bombar-
damenti di Cagliari nella guerra 1941-
1945, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1971;
L’uomo Bacaredda, 1971; Fu uno stu-
dente a importare il calcio tra i cagliari-
tani, ‘‘L’Unione sarda’’, 1971; Primi fo-
tografi aCagliari, ‘‘NuovoBollettinobi-
bliografico sardo’’, 76, 1971; Una nota
per la storia dell’arte tipografica in Ca-
gliari, ‘‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 77, 1971; La regia tanca di Pau-
lilatino, ‘‘Nuovo Bollettino bibliogra-
fico sardo’’, 72-78, 1971-1972; Cavalli
nuragici e ponies della Giara, ‘‘Fron-
tiera’’, IV, 11, 1972; La Giara e l’‘‘equus
caballus’’ in Sardegna, ‘‘Frontiera’’, IV,
11,1972;Marchioesegnoantiabigeato in
Sardegna, ‘‘Frontiera’’ V, 8, 1973; Testi-
monianza di fede e di civiltà il santuario
della Vergine di Bonarcado, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1973; La chiesa di San Bachisio
a Bolotana, ‘‘L’Unione sarda’’, 1973;
Una polemica di cinquant’anni fa sul-
l’antico nome di Cagliari, ‘‘Nuovo Bol-
lettino bibliografico sardo’’, 80, 1973;
Cagliari e il suo centro storico, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 81,
1973; Il ritratto di Eleonora d’Arborea,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 81, 1973; Equini e protosardi,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
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sardo’’, 85, 1974; Nel centenario della
morte di Pasquale Tola, ‘‘LaNuova Sar-
degna’’, 1974; Una sconosciuta chiesa
romanica:S.MariadiTula, ‘‘TuttoQuo-
tidiano’’, 1974; Primordi del ciclismo in
Sardegna, ‘‘Nuovo Bollettino biblio-
grafico sardo’’, 87-88, 1975.

Della Porta, Glauco Economista (n.
Napoli 1920). Studioso di notevole li-
vello, è diventato uno dei più grandi
espertideiproblemidellaprogramma-
zione; ha insegnato presso alcuneUni-
versità italiane ed è autore di nume-
rosi lavori di ottimo livello scientifico.
Nel 1951 è stato chiamato a far parte
del cosiddetto gruppo di lavoro per la
redazione del primo Piano di Rina-
scita che, in seguito, ha difeso con con-
vinzione. Negli anni successivi ha con-
tinuato a interessarsi dei problemi
della Sardegna, sui quali ha scritto al-
cuni saggi: Lo sviluppo economico della
Sardegna: i termini del problema, ‘‘Pro-
spettive meridionali’’, 9, 1956; Linee di
sviluppo economico della Sardegna,
‘‘Ichnusa’’, V, 17, 1957; Aspetti e pro-
blemi finanziari della programmazione
regionale: il caso del piano sardo, ‘‘Ar-
chivio finanziario’’, VII, 53-78, 1958; Il
Piano di rinascita della Sardegna: un
esperimento di programmazione regio-
nale, ‘‘NuovoMezzogiorno’’, 1, 1959.

Dell’Arca Famiglia originaria del Re-
gnodiLeón (secc.XVI-XVIII).Agli inizi
del secolo XVI la famiglia si trasferı̀ a
Sassari conFrancesco,unuomod’armi
che si segnalò nella lotta contro i Tur-
chi che infestavano i litorali dell’isola.
I suoi discendenti si stabilirono ad Al-
ghero e a Ozieri e furono ammessi allo
Stamento militare nel 1558. Nel 1594
furono riconosciuti nobili con un Gio-
vanni, i cui figli Francesco e Matteo
diedero vita a due rami della famiglia.
Ramodi Francesco.Francesco nel 1609

acquistò il feudodiMonti daPietroRa-

vaneda; i suoi discendenti presero

parte ai lavori dello Stamentomilitare
duranteiparlamentiAvellanoeLemos

schierati nel partito che faceva capo
agli Alagon e si estinsero nel 1662 con
un altro Francesco, il quale lasciò

erede sua sorella Emerenziana spo-
sataManca.
Ramo di Matteo. Matteo continuò a ri-

siedere a Sassari; alcuni dei suoi figli
furono coinvolti nelle vicende seguite
all’assassinio del viceré Camarassa.
Uno di essi, Giovanni, sposata una
Gujò, si stabilı̀ ad Alghero, dove la sua

discendenza si estinsenel corso del se-
coloXVIII.

Della Torre, Giacinto Religioso (Sa-
luzzo 1747-Torino 1814). Arcivescovo di
Sassari dal 1790 al 1797. Discendente
dall’antica famiglia dei conti di Lu-
cerna, dopo aver conseguito la laurea
a Bologna entrò nell’ordine degli Ago-
stiniani e insegnò per molti anni a
Mantova, Cremona, Modena e Torino,
acquistando fama di buon oratore. Vi-
cario generale del suo ordine in Lom-
bardia, nel 1790 fu nominato arcive-
scovo di Sassari, sede che non gradı̀ e
che spesso lasciava per recarsi sulla
terraferma. Contribuı̀ largamente alla
ricerca dei mezzi finanziari necessari
alla difesa dell’isola quando nel 1793 i
francesi tentarono di occuparla. Scop-
piati poco dopo i moti antifeudali si
schierò con decisione a fianco dei feu-
datari, che avevano a Sassari la loro
roccaforte, e quando la situazione si
fece critica, nel luglio del 1795 fu tra
coloro che sostennero l’opportunità di
inviare un messaggero nella Corsica
occupata dagli inglesi a cercare aiuti e
protezione; nel settembre successivo,
poi, fu tra coloro i quali caldeggiarono
la separazione di Sassari da Cagliari
per salvaguardare gli interessi dei feu-
datari. Ma quando nel dicembre Sas-
sari fu assediata ed espugnata dai con-
tadini del Logudoro insorti fu fatto pri-

Della Porta

352

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 358



gioniero, cacciatodallacittà e inviatoa
Cagliari a disposizione degli Stamenti.
Dopo un viaggio avventuroso sotto la
scorta di insorti e di civili, a Sardara
fu prelevato dai delegati degli Sta-
menti, dove gli orientamenti del
gruppo democratico stavano ormai
cambiando, e il rifiuto di far entrare
da prigionieri a Cagliari tanto l’arcive-
scovo quanto il governatore Santuccio
ne fuunsegnoevidente.CondottoaCa-
gliari, si rifugiò nel conventodi Sant’A-
gostino. Da qui chiese al re di essere
richiamato dalla Sardegna e nel 1796
fu accontentato. Si rifugiò a Torino,
dove nel 1797 ottenne la designazione
per la diocesi di Acqui. Rimase nella
nuova sede fino al 1805 quando fu no-
minato arcivescovo di Torino. Restano
di lui gli opuscoli della Pastorale per
invitare i fedeli a resistere contro i Fran-
cesi e adifendersi dalla propaganda sov-
versiva della Corsica, stampato a Sas-
sari nel 1793; Lettera pastorale al clero
e popolo della diocesi di Sassari per la
vittoria contro i Francesi, 1793.

DellaVallea, Agostino Ingegneremili-
tare piemontese (Piemonte, fine sec.
XVII-Cagliari 1744). Malvisto a corte,
fu trasferito in Sardegna. Arrivò a Ca-
gliari nel 1735: il suo nome è legato a
diversiprogetti tracui l’impiantourba-
nistico e delle fortificazioni di Carlo-
forte, a cui lavorò a partire dal 1738.
Nel 1740 progettò il portico di collega-
mento della chiesa di SantaRosalia.

Dell’Ova, Nicola Pittore e incisore (n.
Isili 1943). Vive a Cagliari dove lavora.
Si è accostato alla pittura da autodi-
datta, raggiungendo i suoi migliori ri-
sultati nell’acquerello e nelle applica-
zioni di tecnichemiste.

Del Mestre Famiglia di Ozieri (secc.
XVI-XVIII). Le sue notizie risalgono al
secolo XVI; i suoi membri, molto ric-
chi, ebbero una posizione di rilievo
nel Montacuto e nel 1573 furono am-

messi allo Stamento militare durante
il parlamento Coloma. Nei secoli suc-
cessivi la famiglia si divise in alcuni
ramichesi stabilirono indiversi centri
del Capo di sopra, estinguendosi nel
corso del secoloXVIII.

Del Mestre, Vincenzo Letterato (Sas-
sari 1736-ivi 1796). Attirato dalla vita
religiosa,entrato inSeminario, fuordi-
nato sacerdote e poco dopo nominato
rettore della chiesa di Santa Caterina
nella sua città. È autore di due volumi
di Orazioni pubblicati nel 1784 e di al-
cune altre operemanoscritte.

De Logran, Garcia Uomo d’armi cata-
lano (Catalogna,primametà sec.XIV-?,
dopo 1368). Appartenente a una nobile
famiglia, giunse in Sardegna nel 1362
con Ponzio Santa Pau. Scoppiata la se-
condaguerra traMariano IVePietro IV
vi prese parte; nel 1368 gli fu concesso
il feudo di San Gavino nella curatoria
di Monreale. Si trattò di una provoca-
zione, perché non riuscı̀ a entrarne in
possesso e San Gavino rimase in mano
alle truppe giudicali.

Delogu1 Famiglia di Villanova Monte-
leone (secc.XVII-XVIII). Le suenotizie
risalgono al secoloXVII; inpossesso di
un notevole patrimonio, ottenne il ca-
valierato ereditario e la nobiltà nel
1655 con un Giovanni Antonio Delogu
Ibba, capitano, che si distinse nella re-
pressione del contrabbando nel Go-
ceano. Nel 1666 i suoi discendenti fu-
rono ammessi allo Stamento militare
durante il parlamento Camarassa. La
famiglia si estinse presumibilmente
nel secoloXVIII.

Delogu2 Famiglia di Ittiri (sec. XVII-
esistente). Le sue notizie risalgono
alla fine del secolo XVII; i D. erano
grandiproprietari enel 1738ottennero
il cavalierato ereditario e la nobiltà
con i fratelli Pietro eGiovanniBattista
DeloguDecana, che risiedevano a Sas-
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sari. Nei secoli successivi la famiglia
continuò a risiedere in questa città.

Delogu3 Famiglia di Bonnanaro (sec.
XVIII-esistente). Le sue notizie risal-
gono agli inizi del secolo XVIII; nel
1749 ottenne il cavalierato ereditario
e la nobiltà conunAndrea i cui discen-
denti nei secoli successivi si stabili-
rono indiversi centri dell’isola.

Delogu,Antonio Storicodella filosofia
(n. Nuoro 1942). Dopo la laurea in Giu-
risprudenza si è dedicato alla ricercae
all’insegnamentouniversitario;attual-
mente è professore ordinario di Filo-
sofiamoralepresso l’Università diSas-
sari. Ha fondato e diretto con Marisa
Buonajuto i ‘‘QuaderniSardidiFiloso-
fia e Scienze umane’’, approfondendo
in particolare alcuni temi della storia
della cultura sarda e scrivendo diversi
saggi di rilievo: Giuseppe Capograssi e
la cultura filosofico-giuridica in Sarde-
gna, ‘‘Quaderni sardi di Filosofia e
Scienze umane’’ 15-16, 1987; Storia
della cultura filosofico-giuridica nei se-
coli XIX e XX, in La Sardegna. Enciclo-
pedia (a cura di Manlio Brigaglia), III,
1988;Laproblematica educativae scola-
stica nel pensiero di G.B. Tuveri, ‘‘Archi-
vio sardo del movimento operaio con-
tadino e autonomistico’’, 26-28, 1989;
La prospettiva federalista di Giovanni
Battista Tuveri, inRadici storiche e pro-
spettive del federalismo. Atti del Conve-
gno internazionale nel centenario della
morte di Giovanni Battista Tuveri, Ca-
gliari 1987, 1989; La filosofia politica di
G. Maria Dettori e la cultura sardo-pie-
montese tra ’700 e ’800, ‘‘Quaderni sardi
di Filosofia e Scienze umane’’, 17-18,
VII, 1990; La filosofia giuridica e etico-
politica negli intellettuali sardi della
prima metà dell’Ottocento, in Intellet-
tuali e società in Sardegna tra restaura-
zione e unità d’Italia (a cura di Giro-
lamo Sotgiu, Aldo Accardo e Luciano
Carta), I, 1991;Filosofia e società in Sar-

degna. Giovanni Battista Tuveri (1815-
1887), 1992; Pigliaru e Gramsci, ‘‘Archi-
vio sardo del movimento operaio con-
tadino e autonomistico’’, 38-40, 1992;
Asproni e i filosofi sardi contemporanei,
in Atti del Convegno internazionale su
GiorgioAspronie il suo‘‘Diariopolitico’’,
Cagliari 1992, 1994; Domenico Alberto
Azuni filosofo della pace, in Francia e
Italia negli anni della rivoluzione (a
cura di Aldo Accardo eLucianoCarta),
1996; Questioni morali. La prospettiva
fenomenologica, 1998; La filosofia in
Sardegna (1750-1915). Etica Politica Di-
ritto, 1999; in Giovanni Battista Tuveri,
Tutte le opere, VI, Gioele Solari. ‘‘Per la
vitae i tempidiG.B.Tuveri’’ e altre opere
(a cura di AntonioDelogu), 2002.

Delogu, Ignazio Ispanista, scrittore e
poeta (n. Alghero 1928). Dopo aver con-
seguito la laurea inLettereaRoma si è
dedicato all’insegnamento universita-
rio, svolgendo anche un’intensa atti-
vità giornalistica. A partire dal 1961 ha
collaborato a ‘‘Ichnusa’’ e, in seguito,
ad altre prestigiose riviste con saggi
che mostrano la sua profonda cono-
scenzadellarealtà isolana. Èancheau-
tore di delicate raccolte di versi in ita-
liano e in logudorese, con le quali ha
vinto per due volte il premio ‘‘Città di
Ozieri’’ e numerosi altri premi. Ha in-
segnato Letteratura spagnola presso
l’Università di Bari e in seguito per al-
cuni anni Letteratura spagnola e cata-
lana nell’Università di Sassari. Sodale
dei più importanti letterati del mondo
ispanico (da Rafael Alberti a Gabriel
Garcı́aMárquez,aMarioVargasLlosa),
ha anche contribuito con raffinati
saggi e apprezzate traduzioni a diffon-
derne la conoscenza in Italia. I suoi
scritti riflettono la varietà dei suoi in-
teressi: I prezzi sui mercati di Cagliari e
di Sassari dal 1828 al 1890, ‘‘Archivio
economico dell’Unificazione ita-
liana’’, I, 1959; Ritratto di Carbonia, ‘‘Il

Delogu

354

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 360



Contemporaneo’’, 1960; Profilo di una

città, ‘‘Il Contemporaneo’’, 1961; Alle
origini dell’idea autonomista in Sarde-

gna, ‘‘Rinascita sarda’’, 1962; L.B. Pug-
gioni e il Partito Sardo d’Azione, ‘‘Rina-
scita sarda’’, 1963; Le origini del sociali-
smo in Sardegna, ‘‘Rinascita sarda’’,
1964; L’immigrazione sarda a Torino,
‘‘Cronache meridionali’’, XI, 4, 1964;
Una ciutat catalana a Sardenya. L’Al-

guer, 1970; Carte segrete, versi, 1980;
Specchio vegetale, 1980; Le parole ge-

late, versi, 1980; tre profili di paesi
sardi, Olzai, Fonni, Dorgali, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1984; Le parole di legno,
versi, 1985; Bestiario urbano, versi,
1985; Le parole gelate, versi, 1985 (se-
conda edizione); Carbonia una città

nuova, in Le miniere e i minatori della

Sardegna (a cura di Francesco Man-
coni), 1986;L’opposizionesarda.Alleori-
gini di una questione, 1986; Carbonia,
utopia e progetto, 1988; Lo strano signor

Hermes, 1988; Feminas de Orgosolo.

Opera de teatru, 1988; L’eredità spa-

gnola, in La Sardegna. Enciclopedia (a
cura di Manlio Brigaglia), III, 1988;
Poesia dialettale dal Rinascimento ad

oggi, 1991; Quattro elegie e un’ode di-

menticata, 1991;Sardegna comeunrac-

conto, 1993;Metropolis, liriche, 1993.La
‘‘Biblioteca della Nuova Sardegna’’ ha
pubblicato nel 2003 il romanzo La luna

di viaRamai.

Delogu, Luigi Sacerdote sassarese,
studioso di storia dell’arte (n. sec. XX).
Ha condotto interessanti ricerche
sulle chiese medioevali della Sarde-
gna, e ne ha scritto in Chiese di Sarde-

gna, ‘‘Arte cristiana’’, XLV, 3, 1957; Un

recente ritrovamento archeologico: il

battistero di Cornus in Sardegna, ‘‘Arte
cristiana’’, LIII, 1965; L’arte sacra in

Sardegna nella costruzione delle chiese,
‘‘Dialogo’’, 2, 1984;Viaggio tra le più an-

tiche chiese medioevali della Sardegna,

‘‘Dialogo’’, 3, 1984; La chiesa di Santa
Sabina a Silanus, ‘‘Dialogo’’, 4, 1984.

Delogu, Maria Musicologa (n. Cagliari
1939). Dopo la laurea in Lingua e lette-
ratura francese nell’Università di Ca-
gliari si è specializzata in studi di sto-
ria della musica. Ha scritto, con Clau-
dioCasini, Čajkovskij. Lavita e le opere,
1993 (riedito nel 2005 da Bompiani).
Nel 1987 aveva scrittoL’arte del violino,
mettendo a frutto una serie di colloqui
col violinista Salvatore Accardo. Ha
collaborato a numerosi programmi
dellaRAI e a ‘‘France Culture’’, presti-
giosa rubricadella radio francese, eha
scritto la voceOperetta dei paesi sociali-
sti per l’enciclopedia Musica in scena.
Storia dello spettacolo musicale (a cura
di Alberto Basso). Ha al suo attivo la
traduzione dall’inglese delle biografie
di Haendel di P.H. Lang, 1985, e di
Haydn di Robbins-Landon, 1988, e dal
francese una biografia di Rossini di S.
Vitoux, 1992, e nel 2005, presso Selle-
rio, Una giornata di Luigi XVI di B.
Saule. Durante la XIV legislatura del
Parlamento repubblicano è stata capo
della segreteria particolare del presi-
dente della Camera dei deputati.

Delogu, Mariano Avvocato, uomo poli-
tico (n. Cagliari 1933). Sindaco di Ca-
gliari, senatore dellaRepubblica. Con-
seguita la laureainGiurisprudenza,ha
preso a esercitare con successo la pro-
fessione di avvocato penalista; negli
stessi anni si è impegnato anche nel
giornalismo, dapprima nel ‘‘Quoti-
diano Sardo’’ e in seguito come colla-
boratore de ‘‘L’Unione sarda’’. Appas-
sionato di calcio, è diventato un attivo
dirigente sportivo e per alcuni anni è
stato presidente del Cagliari calcio. A
partire dal 1993 è stato eletto sindaco
di Cagliari come esponente del Polo
delle Libertà. Nel 2001 è stato eletto
senatore dellaRepubblica nel collegio
di Cagliari. Nella consultazione dell’a-
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prile 2006 è stato rieletto nella lista di
Forza Italia.

Delogu, Mario Sacerdote cagliaritano
(n. sec. XX). Canonico capitolare, per
anni esplicò il suo ministero presso la
cattedrale di Cagliari e studiò profon-
damente lastoriadelmonumento, scri-
vendone nella monografia Il Duomo di
Cagliari, guida edita nel 1966. Un altro
suo scritto è Il palazzo comunale di Ca-
gliari, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1969.

Delogu, Pietro1 Gesuita, missionario
(Ozieri 1700-ivi 1769). Entrato nell’or-
dine dei Gesuiti fu ordinato sacerdote
enel1726inviatomissionarionelPara-
guay dove si mise in luce per le sue
grandicapacità. Inseguito funominato
prefetto degli studi del Collegio gesui-
tico di Buenos Aires e cancelliere del-
l’Università di Córdoba. Dopo alcuni
anni tornò in Spagna ed ebbe l’ufficio
di procuratore della provincia gesui-
ticadelParaguaya corte.Dopo l’espul-
sione della Compagnia di Gesù dal re-
gno tornò in Sardegna stabilendosi a
Ozieri.

Delogu, Pietro2 Avvocato, professore
di Diritto romano (Cagliari 1857-Cata-
nia 1932). Dopo aver conseguito la lau-
rea in Giurisprudenza a Cagliari si tra-
sferı̀ a Catania, dove intraprese la car-
rierauniversitariaedesercitò la libera
professione. Nel 1881 divenne profes-
sore diDiritto romanopresso l’Univer-
sità di Catania, della quale in seguito
divenne anche rettore; autore di nu-
merose pubblicazioni scientifiche, fu
anche considerato tra i migliori avvo-
cati civilisti della Sicilia.

Delogu, Raffaello Storico dell’arte (Si-
racusa1909-Roma1971).Tornata lasua
famiglia in Sardegna, completò i suoi
studi a Cagliari, dove si laureò nel
1931 in Giurisprudenza e nel 1933 in
Lettere. Dedicatosi all’insegnamento,
dapprima negli istituti superiori e in
seguito presso l’Università di Cagliari,

dove insegnò Storia dell’Arte medio-
evale emoderna, apartiredal 1932 col-
laborò con Antonio Taramelli alla re-
dazione del Catalogo delle opere d’arte
della Sardegna. Nel 1939 fu nominato
soprintendente ai Monumenti e Galle-
rie per la Sardegna; resse l’ufficio fino
al 1953, quando si trasferı̀ a L’Aquila e
di lı̀ a Palermo. Negli stessi anni
scrisse molte opere di alto livello
scientifico sulla storia dell’arte sarda,
dedicandosi in particolare ad appro-
fondire le vicende dell’architettura e
lerelazionidelmondoartistico isolano
con quello spagnolo. Chiuse la sua car-
riera come soprintendente a Roma,
dove diresse il ‘‘Bollettino d’Arte del
Ministero della Pubblica Istruzione’’.
Tra i suoi scritti: Il Figari, ‘‘Pattuglia’’,
I, 1928; Della pittura in Sardegna oggi,
‘‘Pattuglia’’, II, 1, 1929; Della pittura
sarda, ‘‘Pattuglia’’, II, 3, 1929; Bonifica
integrale del gusto sardo, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1930; Il significatodei bronzinu-
ragici, ‘‘L’Unione sarda’’, 1932; Contri-
buti alla storia degli argentieri sardi del
Rinascimento, ‘‘Mediterranea’’, VII, 5,
1933; Primizie del Sei-Settecento pitto-
rico in Sardegna. Ruoppolo zio e nipote,
‘‘Mediterranea’’, VII, 8-9-10, 1933;
GuidaallaPinacoteca, in IlRegioMuseo
nazionale e la Pinacoteca di Cagliari,
1936; L’oreficeria nell’arte sarda, inMo-
stra dell’antica oreficeria, Catalogo,
1937; Michele Cavaro (influssi della pit-
tura italiana del Cinquecento in Sarde-
gna), ‘‘Studi sardi’’, III, 1937; I primi
studi sulla storia della scultura del Ri-
nascimento in Sardegna, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XXII, 1941; Cagliari, il
campanile della Cattedrale, ‘‘L’Arte’’,
III, 5, 1941; Primitivi spagnoli nella pi-
nacoteca di Cagliari, ‘‘Le Vie d’Italia’’,
XLVIII, 1941; Cronaca dei ritrovamenti
e dei restauri dellaR. Soprintendenza ai
Monumenti e Gallerie di Cagliari, ‘‘Le
Arti’’, V, 1942; Il maestro d’Olzai e le ori-
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gini della scuola di Stampace, ‘‘Studi
sardi’’, VI, 1945; La Cattedrale di Al-
ghero e le chiese gotico-aragonesi in Sar-
degna, ‘‘Il Convegno’’, I, 1946; Chiosa al
maestro di Peñafiel, ‘‘Annali della Fa-
coltàdiLettereeFilosofiadell’Univer-
sità di Cagliari’’, XVIII, 1947; Profilo di
Giovanni Marghinotti, ‘‘Studi sardi’’,
VII, 1947; Antichi marchi di argentieri
sardi, ‘‘Studi sardi’’, VII, 1947; Contri-
buto a Giovanni Figuera, ‘‘Belle Arti’’,
I, 1948; Aspetti dell’architettura roma-
nica e gotica in Sardegna, 1948; Archi-
tetture cistercensi della Sardegna,
‘‘Studi sardi’’, VIII, 1948; La pittura
della Sardegna nel secolo XV e XVI,
1948; Studi e memorie sulla storia del-
l’architettura gotica in Sardegna,
‘‘Studi sardi’’, IX,1949;LaSardegnaro-
manica, ‘‘Il Ponte’’, VII, 9-10, 1951; Li-
neamentidi storiaartistica inSardegna,
in Guida d’Italia, 1952; Vicende e re-
stauri della basilica di S. Saturno in Ca-
gliari, ‘‘Studi sardi’’, XII-XIII, 1954;
L’architettura del Medioevo in Sarde-
gna, 1953; Pistoia e la Sardegna nell’ar-
chitettura romanica, in Il romanico pi-
stoiese nei suoi rapporti con l’arte roma-
nicadell’Occidente, 1964;Metodo,meriti
e limiti dell’architettura medioevale
della Sardegna, in Atti del XIII Con-
gresso internazionale di Storia dell’Ar-
chitettura Cagliari, 1963, 1966.

Delogu, Salvatore Religioso (Bitti
1915-Sulmona, dopo 1981). Vescovo di
Ogliastra dal 1972 al 1981. Ordinato sa-
cerdote nel 1940, tra il 1941 e il 1970 fu
rettore del Seminario vescovile di
Nuoro; negli stessi anni fu giudice del
tribunale ecclesiastico e vicario gene-
rale della diocesi. Nel 1972 fu consa-
cratovescovoausiliarediCagliari e su-
bito dopo ebbe la diocesi di Ogliastra,
dove fececompletare il santuariodella
Madonnae restaurare la cattedralee il
Seminario. Curò anche la pubblica-
zione dell’‘‘Annuario diocesano’’ e lo

sviluppo di alcune istituzioni forma-
tive. Nel 1981 fu trasferito alla guida
della diocesi di Sulmona.

Delogu Ibba, Giovanni Sacerdote, let-
terato (Ittiri 1664-Villanova Monte-
leone 1738). Attirato dalla vita reli-
giosa, fu ordinato sacerdote, e giova-
nissimo fu investito dell’ufficio di esa-
minatore sinodale nella diocesi di
Bosa. In seguito funominatovicario fo-
raneoequalificatoredelSantoUfficio,
infine parroco di Villanova Monte-
leone, dove risiedette fino al termine
della sua vita.Fupoeta vigorosopreva-
lentemente in sardo, ma scrisse anche
in latino e spagnolo; ha lasciato un’o-
pera monumentale di drammaturgia
religiosa, Index libri vitae cui titulus est
JesusNazarenusrexJudeorum, unaori-
ginale raccolta di versi e altri testi
stampata a Villanova Monteleone nel
1736 da un tipografo sassarese che vi
aveva portato caratteri e torchio. Al
centro del testo sta un Iscravamentu,
un ‘‘discendimento dalla Croce’’, che
replicain formadrammatica la liturgia
tradizionale isolana del Venerdı̀ santo.

Delogu Ponti, Maria Scrittrice (Borti-
gali 1882-Cagliari 1954). Finda giovane
risiedette a Cagliari, dove si era spo-
sata. Autodidatta, esordı̀ con lavori a
sfondo biografico e nel 1938 pubblicò
il suo primo romanzo al quale segui-
rono altri nel secondodopoguerra. Per
l’eleganza della sua scrittura rag-
giunse una certa notorietà e fu anche
segnalata in un concorso di livello na-
zionale. Tra i suoi scritti: Cormens, ro-
manzo, 1938; Gli operai della fabbrica,
romanzo, 1949;AlbanaGregari, 1953.

De Lorca, Alfonso Religioso (Cartage-
na?,Spagna, prima metà sec. XVI-Sas-
sari 1603). Arcivescovo di Sassari dal
1576 al 1603. Entrato nell’ordine dei
Domenicani, fu ordinato sacerdote e
in seguito, nel 1568, inviato in Sarde-
gna per ricoprirvi l’ufficio di inquisi-
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tore. Operò con grande zelo e pru-
denza, adoperandosi per il trasferi-
mento della sede a Sassari; nel 1576 fu
nominato arcivescovo di quella dio-
cesi. Resse la diocesi con energia,
tanto che con il suo impegno creò le
premesse per l’insorgere della rivalità
con la diocesi di Cagliari: infatti fu il
primo a contestare all’arcivescovo ca-
gliaritano l’usodel titolodi ‘‘primatedi
Sardegna’’. Si adoperò anche per l’ap-
plicazione dei decreti conciliari tri-
dentini nel territorio della diocesi e
per la formazionedel clero; nel 1599 fu
anche costretto ad assumere nuova-
mente l’ufficio di inquisitore.

De Lorenzo, Andrea Patriota (Ca-
gliari, seconda metà sec. XVIII-ivi,
dopo 1820). Si segnalò nella difesa di
Cagliari contro il tentativo di sbarco
dei francesi nel 1793 e in seguito fu le-
gato da grande intimità a GiovanniMa-
ria Angioy, nella cui casa veniva trat-
tato come uno di famiglia. Fu tra i pro-
tagonisti delle successive sommosse
popolari, in particolare di quella del
luglio1795incuiperse lavitaGirolamo
Pitzolo, della cui morte – secondo Giu-
seppeManno – fudirettamente respon-
sabile. Rimasto sempre fedele all’An-
gioy, dopo la sua sconfitta politica fu
costretto a fuggire dalla Sardegna e a
rifugiarsi a Livorno, dove entrò in con-
tatto con altri amici dell’Alternos an-
ch’essi fuggiaschi. Nel 1798 riuscı̀ a ot-
tenere il perdono reale e a tornare in
Sardegna, dove si dedicò ad attività
commerciali. Nel 1799 però fu coin-
volto nella congiura del Podda, che lo
accusò addirittura di esserne l’idea-
tore. Arrestato e rinchiuso in prigione,
rimase in carcere per 20 anni fino al
1820 senza che mai nessuno gli conte-
stasse alcunché.Unavolta liberato tra-
scorse i suoi ultimi anni in grandi ri-
strettezze economiche.

De Los Cobos, Manuel Viceré di Sar-

degna (Spagna, prima metà sec. XVII-
Cagliari 1668). In carica dal 1665 al
1668. Marchese di Camarassa, funzio-
nario reale legato agli ambienti di
corte, dopo essere stato viceré di Va-
lencia tra il 1659 e il 1663, nel 1665 fu
nominato viceré di Sardegna. Giunse a
Cagliari pieno di pregiudizi e a causa
del suo caratterediffidenteassunseun
atteggiamento discriminatorio nei
confronti dei sardi. Non fu capace di
interpretare le tensioni che agitavano
il mondo politico sardo e finı̀ per atti-
rare nei propri confronti l’ostilità
aperta di una parte dell’aristocrazia, e
ne fu travolto. Non comprendendo la
natura del contrasto che contrappo-
neva in seno allo Stamento militare i
Castelvı̀ agli Alagon, nel 1666 convocò
il Parlamento per ottenere il paga-
mento del donativo. Egli però non
seppe impedire che l’assemblea si
spaccasse e che i due partiti esprimes-
sero posizioni politiche differenti: il
partito che faceva capo agli Alagon era
favorevoleaunapoliticadi incondizio-
nata adesione alle linee del governo
centrale, il partito che faceva capo ai
Castelvı̀, invece,erapropensoa intavo-
lare una trattativa con il re sull’am-
montare del donativo. La sua condotta
durantei lavoridelParlamento,chiusa
a qualsiasi forma di dialogo, la sua de-
cisione di appoggiarsi esplicitamente
agli Alagon, determinò la rottura e la
sospensione dei lavori parlamentari.
Cosı̀, mentre il Camarassa fremeva
per la loro ripresa, gli Stamenti invia-
rono a Madrid Agostino Castelvı̀ mar-
chese di Laconi, che però non riuscı̀ a
ottenere alcun risultato, e anzi fu in-
carcerato per qualche tempo. Quando
tornò in Sardegna il Castelvı̀, fu ucciso
in circostanze misteriose il 21 giugno
1668 mentre tornava di notte alla pro-
pria casa nel castello di Cagliari. Il C.
fu sospettato di esserne il mandante
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per motivi politici e nel giorno del tri-
gesimodellamortedelCastelvı̀ fuasua
volta ucciso da un gruppo di parenti e
amici del defunto, che gli tesero un ag-
guato mentre con la moglie e la figlia
rincasava in carrozza al Palazzo regio
inCastello. Il dupliceomicidio scatenò
una serie di contrapposizioni e di ten-
sioni che coinvolsero granparte dell’a-
ristocrazia isolana e finirono dramma-
ticamentenel sangue,dopoaver trasci-
nato la Sardegna in una vera e propria
guerra civile.

Del Piano, Lorenzo Storico (n. Ca-
gliari 1922). Conseguita la laurea, è
entrato nell’amministrazione regio-
nale e contemporaneamente si è im-
pegnato nella ricerca storica. La-
sciata l’amministrazione regionale è
diventato assistente di Storia del Ri-
sorgimento con il professor Enzo Ta-
gliacozzo; conseguita la libera do-
cenza in Storia contemporanea, si è
dedicato all’insegnamento universi-
tario e per lunghi anni ha insegnato
presso la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Cagliari fino al raggiungi-
mento dei limiti di età. Negli stessi
anni ha condotto con passione e
grande scrupolo critico una vasta se-
rie di ricerche sulla storia della Sar-
degna lavorandopressomolti archivi.
È conoscitore profondo della storia
dell’Ottocento in Sardegna, periodo
su cui ha scritto numerosi volumi e
moltissimi articoli ospitati in riviste
scientifiche a livello nazionale. La
sua Antologia storica della questione
sarda, 1959, attivò il dibattito (anche
politico) intorno ai problemi più at-
tuali della Sardegna alla vigilia del
Piano di Rinascita. Attualmente con-
tinua a impegnarsi nei suoi studi e a
scrivere saggi di elevato contenuto.
Tra i suoi scritti: Questione sarda e
questione meridionale, ‘‘Ichnusa’’, 15,
1956; Orientamenti bibliografici per

una storia economica e sociale della
Sardegna nell’Età moderna (con Al-
berto Boscolo), ‘‘Ichnusa’’, V, 16, 1957;
Filippo Buonarroti e la Sardegna,
‘‘Ichnusa’’, 32, 1959; La Sardegna e
l’autonomia, 1960; Osservazioni e note
sulla storiografia angioiana, ‘‘Studi
sardi’’, XVII, 1961; Il ministro Bogino,
‘‘Il Bogino’’, 4, 1961; Documenti sull’e-
migrazione sarda in Algeria nel 1843-
48, in La Sardegna nel Risorgimento,
1962; Profilo storico-economico della
Sardegna dal riformismo settecentesco
al Piano di rinascita (con Alberto Bo-
scolo e Luigi Bulferetti), 1962 (nella
seconda edizione, anche G. Sabat-
tini);AttilioDeffenu e la rivista ‘‘Sarde-
gna’’, 1963;Una relazione inedita sulla
Sardegna del 1717, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXIX, 1964; La Sardegna nel
Risorgimento e La Sardegna nell’Età
contemporanea, in Breve storia della
Sardegna (a cura di Alberto Boscolo),
1965; I fatti di Sanluri del 1881, in San-
luri terra ’e lori, 1965;Presupposti d’in-
terscambio economico e culturale fra la
Sardegna e la Tunisia, ‘‘Sardegna eco-
nomica’’, 1965; I Monti di soccorso in
Sardegna, in Fra il passato e l’avve-
nire. Saggi storici sull’agricoltura
sarda in onore di A. Segni, 1965; Sulle
relazioni marittime e commerciali tra
Cagliari e Genova nel 1837-1845, ‘‘Mi-
scellanea di Storia ligure’’, IV, 1966;
Deffenu e la sua rivista, ‘‘Il Convegno’’,
1966; Lo scalo marittimo cagliaritano
nel 1800, ‘‘Sardegna industriale’’
1968; Alto commissario e Consulta re-
gionale, ‘‘Almanacco della Sardegna’’
(a cura dell ’Associazione della
Stampa sarda), 1969; I coatti meridio-
nali nella provincia di Cagliari 1863-
66, ‘‘Studi sardi’’, XXI, 1970; La Com-
pagnia reale delle Ferrovie sarde e i
moti operai del 1864-65, ‘‘Studi sardi’’,
XXI, 1971; La sollevazione contro le
chiudende, 1971; La Sardegna dal ri-
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formismo settecentesco allo statuto
speciale, introduzione storica, 1971;
Introduzione alla lettura del Piano di
rinascita, in Il Piano di rinascita della
Sardegna. Leggi e programmi, I, 1971;
La tassa sul macinato in provincia di
Cagliari 1868-69, in Medioevo, Età mo-
derna. Studi in onore di Alberto Bo-
scolo, 1972; Lo Statuto sardo, 1974; La
Sardegna contemporanea (con Al-
berto Boscolo e Manlio Brigaglia),
1974; In tema di politica della cultura,
‘‘La Grotta della Vipera’’, I, 3, Ca-
gliari, 1975; Politici, prefetti e giornali-
sti tra Ottocento e Novecento, 1975;
Francesco Angelo Satta Musio. Contri-
buto a una biografia, ‘‘Annali della Fa-
coltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Cagliari’’, 1976-77; I pro-
blemi della Sardegna da Cavour a De-
pretis (a cura di Lorenzo Del Piano),
1977; Salvatore Frassu. Contributo a
una storia del movimento giacobino in
Sardegna, ‘‘Studi sardi’’, XXIV, 1978;
Documenti sulla propaganda giaco-
bina anti-feudale in Sardegna 1797-
1799, in Studi in memoria di P.M. Ar-
cari, 1978; Per una storia di Iglesias
nel periodo unitario, in Iglesias. Storia
e società, 1978; Introduzione storica a
Sa Scomuniga de predi Antiogu, ‘‘La
Grotta della Vipera’’, 1978; Proprietà
collettiva e proprietà privata della
terra in Sardegna. Il caso di Orune
1874-1940, 1979; La storia della Masso-
neria in alcuni recenti lavori, ‘‘Archi-
vio storico sardo’’, XXXII, 1981; Gio-
vanni Spano senatore del Regno ,
‘‘Studi sardi’’, XXV, 1981; I Monti fru-
mentari, in Le opere e i giorni. Conta-
dini e pastori nella Sardegna tradizio-
nale (a cura di Giulio Angioni e Fran-
cescoManconi), 1982;Giacobini emas-
soni in Sardegna tra Settecento e Otto-
cento, 1982; Storia dei trasporti, in La
Sardegna. Enciclopedia (a cura di
Manlio Brigaglia), II, 1982; Il processo

della fame e il verdetto della paura. I
fatti di Sanluri dell’agosto 1881, 1982;
La Regione sarda, in La ricerca storica
sulla Sardegna, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXIII, 1982; Gli adepti del
grande Oriente, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1982; Massoneria in Sardegna
tra storia e cultura popolare, in Storia
della Massoneria. Studi e testi, 1982;
Paolo Daniele, un ufficiale garibal-
dino, in Atti del Convegno nazionale di
studi su Giorgio Asproni, Nuoro 1978,
1983; Attilio Deffenu e la rivista ‘‘Sar-
degna’’, 1983; Da Cagliari verso l’A-
frica: dal 28 marzo 1880 al 30 aprile
1881 nella nostra città si stampò un set-
timanale in lingua araba, ‘‘Almanacco
diCagliari’’, 1983; I quattromori a con-
vegno. Il primo congresso regionale
sardo si svolse aRomadal 10 al 15mag-
gio 1914, ‘‘Sardegna fieristica’’, 1983;
Lo Statuto della Sardegna, 1984; La
Sardegna nell’Ottocento, vol. 9 della
collana ‘‘Storia della Sardegna antica
e moderna’’ diretta da Alberto Bo-
scolo, 1984; Il campione del liberali-
smo Francesco Cocco Ortu, ‘‘Alma-
nacco di Cagliari’’, 1984;Giustino For-
tunato e la Sardegna, ‘‘La Grotta della
Vipera’’, IX, 1984; Le occasioni man-
cate, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
numero speciale, 1985; Giovanni
Siotto Pintor e i problemi sardi dopo il
1848, in Giovanni Siotto Pintor e i suoi
tempi. Giornata di studi, 1985; Le ori-
gini dell’idea autonomistica in Sarde-
gna 1861-1914, 1985; Il movimento de-
mocratico e liberale in Sardegna da
G.M. Angioy alla rinascita dell’autono-
mia, in Studi in onore di Michele Saba,
‘‘Archivio trimestrale’’, XI, 1985; La
diffusione del libro nella Sardegna del-
l’Ottocento, ‘‘Archivio sardo del movi-
mento operaio contadino e autonomi-
stico’’, 23-25, 1985; Il dibattito politico
culturale, inCagliari tramemoria ean-
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ticipazione, 1985; Giovanni Battista
Tuveri tra Cattaneo e Salvemini, ‘‘Qua-
derni sardi di Filosofia e Scienze
umane’’, 13-14, 1985; Combattentismo,
fascismo e autonomismo nel pensiero
di Camillo Bellieni (con Francesco At-
zeni), 1986; La poesia sarda durante il
fascismo, ‘‘La Grotta della Vipera’’,
XII, 34-35, 1986; Un’interessante fi-
gura dell’800 sardo: mons. Marongiu
Nurra, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1986; La fondazione Rockefeller e la ri-
nascita sarda, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XIII, 1987; Cattolici democratici e so-
cietà civile in Sardegna, ‘‘Sociologia’’,
XXI, 1987; Giovanni Battista Tuveri e
la Questione sarda, in Atti del Conve-
gno su ‘‘Radici storiche e prospettive
del federalismo’’, 1987; Le persone e i
luoghi di ‘‘Paese d’ombre’’ di G. Dessı̀,
‘‘Annali della Facoltà di Lettere e Fi-
losofia dell’Università di Cagliari’’,
VI, 1987; Il sognoamericanodella rina-
scita sarda, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XIV, 1988; Storia del credito agrario in
Sardegna. La crisi bancaria di fine Ot-
tocento, La Sardegna. Enciclopedia (a
cura di Manlio Brigaglia), III, 1988;
Mussolini in Sardegna, ‘‘Bollettino bi-
bliografico della Sardegna’’, V, 10,
1988; Il Sulcis nelle vicende del passato
e nelle prospettive del futuro della Sar-
degna, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XV,
1989; Salvatore Frassu e i moti rivolu-
zionari della fine del ’700 a Bono, 1989;
Il Partito Sardo d’Azione e il pro-
gramma di Macomer, ‘‘Bollettino del-
l’Archivio storico del movimento so-
ciale cattolico in Italia’’, XXIV, 1989;
Giuseppe Manno storico e uomo poli-
tico della Sardegna , in Giuseppe
Manno politico storico e letterato,
1989; Giovanni Maria Angioy uomo di
Plutarco?, in La Sardegna e la Rivolu-
zione francese, 1990; I discorsi di Mus-
solini nel suo quarto viaggio in Sarde-
gna (1942), ‘‘Annali della Facoltà di

Lettere dell’Università di Cagliari’’,
XLVIII, 1990;Una singolare controver-
sia fra G.A. Massala e il p. Tommaso
Napoli, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 13, 1990; La Sarde-
gna e la Rivoluzione francese, 1991; Li-
berali e democratici nella prima metà
dell’Ottocento, in Intellettuali e società
in Sardegna tra restaurazione e unità
d’Italia (a cura di Girolamo Sotgiu,
Aldo Accardo e Luciano Carta), II,
1991; Il sogno americano della rina-
scita sarda, 1991; Benjamin Piercy in-
dustriale, imprenditore agricolo in
Sardegna, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 15, 1992; Sardismo e
fascismonei ricordi diEnricoEndrich e
di Giovanni Battista Melis, 1993; Una
memoria sulla attività del giudice di
mandamento Pietro Spano Pischedda
nella Sardegna settentrionale (1823-
1851), ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XIX,
1993; Intellettuali e politici tra sardi-
smo e fascismo (conFrancescoAtzeni),
1994; Quintino Sella e la scuola per
capiminatori e capi officina di Iglesias,
in Sardegna, Mediterraneo e Atlantico
tra Medioevo e Età moderna. Studi sto-
rici in memoria di Alberto Boscolo, I,
1993; Filippo Buonarroti e la repub-
blica di Carloforte in Dalla rivoluzione
all’integrazione, 1993; Sardismo e
d’Annunzianesimo, in Il Sardofasci-
smo tra politica, cultura e autonomia,
1993; G.B. Tuveri, Il governo e i co-
muni. La questione barracellare (a
cura di Lorenzo Del Piano), 1994; Per
la storia di Buggerru, ‘‘Bollettino bi-
bliografico della Sardegna’’, 18, 1994;
Regionalismo e autonomismo in Sar-
degna e in Sicilia 1848-1914, 1995; Uo-
mini e industrie. Settant’anni di storia
dell’Associazione provinciale degli in-
dustriali di Cagliari nell’evoluzione
dell’economia sarda (con Achille Sir-
chia e Paolo Fadda), 1995; Giovanni
Ansaldo tra carcere e confino, ‘‘Archi-
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vio storico sardo’’, XXXVIII, 1995; La
cacciata dei piemontesi nei documenti
dell’Archivio di Stato di Cagliari, in
Francia e Italia negli anni della rivolu-
zione (a cura di Aldo Accardo e Lu-
ciano Carta), 1995; Serpieri e l’immi-
grazione politica in Sardegna, in En-
rico Serpieri, un uomo e le sue idee,
‘‘Quaderni di Sardegna economica’’,
12, 1996; La terza Irlanda. Gli scritti
sulla Sardegna di Carlo Cattaneo e
Giuseppe Mazzini, ‘‘Rassegna storica
del Risorgimento’’, LXXXIII, 3, 1996;
Questione sarda e unità nazionale, in
La Camera di Commercio di Cagliari
(1862-1997), I, 1997; Per Giuseppe
Brotzu (a cura di Lorenzo Del Piano),
1998; Il processo di Angioy, 1999;Città e
campagna nel periodo rivoluzionario
sardo 1793-1812, ‘‘Quaderni bolota-
nesi’’, XXV, 1999; Come il potere cen-
trale si sforzò di rispondere all’aspira-
zione autonomistica della Sardegna,
‘‘Almanacco di Cagliari’’, 2000; Nel
1872 per iniziativa di Luigi Falqui Mas-
sidda a Cagliari sorse un cantiere na-
vale, ‘‘Sardegna fieristica’’, 2000.

Del Piano, Margherita Fotografa (n.
Cagliari 1960). Laureata in Scienze po-
litiche nel 1984, è sensibile fotografa
professionista, formatasi a Milano alla
scuola di Chiaramonte, Scimè e Val-
torta. Dopo il diploma del corso trien-
nale di fotografia conseguito presso l’I-
stituto Europeo di Design del capo-
luogo lombardo, lavora in proprio nel
settoredel reportagedi interniearchi-
tettura per riviste specializzate edite
dalle maggiori case editrici nazionali.
Tra i suoi libri (eminentemente foto-
grafici), Per una storia del lavoro por-
tuale a Cagliari, ‘‘Bollettino bibliogra-
fico della Sardegna’’, 5-6, 1986; Lungo
viaggio di un popolo alla ricerca dell’i-
dentità perduta, 1993; La città del sale
(con Stefano Pira, Franco Masala e
Piero Tarantini), 1994.

Del Piano, Vittoria Studiosa di storia
(n. Cagliari, sec. XX). Meticolosa ricer-
catrice e attenta studiosa di storia
della Sardegna ediCagliari inpartico-
lare. Per anni presidente dell’Associa-
zionedistudigenealogici,hapromosso
numerose e importanti attività di ri-
cerca.Tra i suoi scritti:Sadiede saSar-
digna (con Lorenzo Del Piano), 1996;
Giacobini, moderati e reazionari in Sar-
degna, 1996.

Del Rio Famiglia della borghesia di
Bosa (secc. XVIII-XIX). Le sue notizie
risalgono al secolo XVIII. Tradizional-
mente dediti al commercio, i D.R. ot-
tennero il cavalierato ereditario e la
nobiltà nel 1784 con un Giuseppe. Si
estinsero nel corso del secoloXIX.

Del Rio – Arma. Imembri della famiglia
furono importanti funzionari e stimati
uomini di chiesa.

Del Rio,GiorgioMaria Religioso (Sila-
nus 1865-Oristano 1938). Arcivescovo
diOristanodal1920al1938.Completati
i suoi studi, fu ordinato sacerdote e si

Del Piano

362

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 368



stabilı̀ ad Alghero dove si fece notare
per le sue qualità e la sua prepara-
zione. Nel 1892 fu nominato canonico
penitenziere della cattedrale di Al-
ghero; nel 1894 fu chiamato a inse-
gnare Teologia presso il Seminario di
Sassari e nel 1906 fu vicario generale
della diocesi di Alghero. Nello stesso
anno fu creato vescovo di Gerace e si
trasferı̀ in Calabria, dove continuò a
operare con impegno. Nel 1920 fu no-
minato arcivescovo di Oristano: tor-
nato in Sardegna nel 1921 resse la sua
diocesi con equilibrio, promuoven-
done lo sviluppo con la costituzione di
nuove parrocchie e favorendo le voca-
zioni. Nel 1924 fu tra i protagonisti del
Congresso eucaristico sardo.

Del Rio, Giovanni Avvocato, uomo po-
litico (n. Sindia 1925). Consigliere re-
gionale, deputato al Parlamento. Lau-
reato in Giurisprudenza, di forma-
zione cattolica, subito dopo la caduta
del fascismo è stato tra i promotori
della nascita della Democrazia Cri-
stiana in Sardegna. Nel 1953 è stato
elettoconsigliere regionaleper la II le-
gislatura nel collegio di Nuoro e in se-
guito ininterrottamente confermato
nello stesso collegio per altre cinque
legislature finoalmaggio 1976, quando
si è dimesso per candidarsi al Parla-
mento. Nella sua lunga permanenza in
Consiglio regionale ha preso parte at-
tiva alla vita dell’Istituto autonomi-
stico ricoprendo numerosi e impor-
tanti incarichi: durante la II legisla-
tura, dal 1953 al 1955, è stato assessore
al Lavoro nelle giunte Crespellani e
Corrias; nella III legislatura, dal luglio
1957 al novembre 1958, assessore ai
Trasporti nella giunta Brotzu. Ancora
durante la III legislatura è stato asses-
sore ai Lavori pubblici dal novembre
1958algiugno1961nella I giuntadiEfi-
sio Corrias. Nella IV legislatura fu ri-
confermato nella II giunta Corrias fino

al novembre 1963. Durante la stessa le-
gislatura, dal dicembre 1963 all’agosto
1965, è stato assessore all’Agricoltura
nellaIIIgiuntaCorrias.NellaVlegisla-
tura fu di nuovo assessore ai Lavori
pubblici nella IV giunta Corrias dall’a-
gosto 1965 al marzo 1966; nel marzo
1967, eletto presidente, ha formato la
sua I giunta, che è rimasta in carica
fino al termine della legislatura, nel
giugno 1969. Nella VI legislatura, tra
l’agosto e il dicembre 1969, ha formato
la sua II giunta; in seguito, tra febbraio
e novembre 1970, è stato assessore alla
Rinascita nella I giunta Abis e dal gen-
naio 1971 al gennaio 1972 assessore
agli Enti locali nella I giunta Giagu.
Sempre in quella tormentata VI legi-
slatura, tra il marzo e l’ottobre 1972 fu
assessore all’Industria nella giunta
Spano, assessore ai Lavori pubblici
nella II giunta Giagu dal gennaio al lu-
glio 1973, e infine assessorealBilancio
dal settembre al novembre 1973 nella
III giunta Giagu. Nel dicembre dello
stesso anno, chiamato a formare la sua
III giunta, ha governato fino al termine
della legislaturanel giugnodel 1974. In
quell’occasioneharaccolto in volume i
suoiDiscorsi politici. Rieletto per laVII
legislatura, tra l’agosto1974e ilmaggio
1976 ha guidato la sua IV giunta; nello
stesso anno, dimessosi dal Consiglio
regionale, è stato eletto deputato per
due legislature. Anche da deputato ha
ricoperto incarichi di governo: è stato
sottosegretario alla Pubblica Istru-
zionenel governoAndreotti e successi-
vamene ai Trasporti, alla Difesa e alla
presidenza del Consiglio. Cessata l’at-
tività politica, è stato nominato consi-
gliere della Corte dei Conti, di cui ha
retto fino al 1997 la sezione sarda. In-
fine è stato nominato consigliere di
Stato.

DelRio,GiovanniAntonio Avvocato fi-
scale (Cagliari, seconda metà sec.
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XVIII-Cagliari, dopo 1818). Conseguita
la laurea in Legge entrò in magistra-
turaarrivandoalgradodigiudicedella
Reale Udienza. Oppositore di Gio-
vanni Maria Angioy, quando l’Alternos
fu rimosso dal suo ufficio fu nominato
presidente del collegio di delegati che
avrebbe dovuto prendere il potere a
Sassari e contrastare l’Angioy qualora
avesse mostrato di voler provocare in-
cidenti. Una volta investito del suo uf-
ficio, atterrito dalle notizie che perve-
nivano sulla marcia di avvicinamento
dell’Angioy a Cagliari, si mostrò inca-
pace di gestire la situazione, prefe-
rendo interrompere il suo viaggio
verso Sassari; solo quando l’Angioy fu
fermato a Oristano e decise di tornare
a Sassari per preparare la fuga dalla
Sardegna, D.R. si mosse verso la città
unitamente a un grosso contingente di
truppe. Quando giunse nella città la si-
tuazione era sotto controllo, per cui il
suo mandato fu considerato esaurito.
Nel 1799 rifiutò la nomina a senatore
di Torino; negli anni successivi la sua
carrierasembrò finita,manel1805il re
lonominògiudiceaCagliari.Qui fucol-
locato a riposo nel 1818.

Del Sorribo Famiglia cagliaritana
(secc. XVII-XVIII). Originaria di San-
tander, giunse in Sardegna nel corso
del secolo XVII con un Pietro. I suoi
discendenti furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1698 durante il par-
lamento Montellano e si estinsero nel
corso del secoloXVIII.

De Luna, Giovanni Storico (n. Battipa-
glia 1943). Studioso del secondo dopo-
guerra italiano, è autore di numerosi
libri. Ha curato molti programmi di
storia alla radio nazionale e ha anche
partecipato a diverse iniziative di gior-
nalismo militante, fra cui la pubblica-
zione del quotidiano torinese ‘‘La
Città’’, realizzatoconDiegoNovelli.Al-
lievo e collaboratore di Nicola Tranfa-

glia, negli anni Settanta è stato due
volte professore a contratto presso la
cattedra di Storia dei partiti politici
dellaFacoltà diMagistero dell’Univer-
sità di Sassari, tenendo due corsi di le-
zioni sull’uso del cinema e della foto-
grafia come fonti storiografiche. Dedi-
catosi a tempo pieno all’insegnamento
universitario, nel 1988 è diventato pro-
fessoreassociato.Attualmente insegna
Storia contemporanea presso la Fa-
coltà di Scienze della Formazione del-
l’UniversitàdiTorino.Tra i suoi scritti:
EmilioLussue il PartitoSardod’Azione,
in Lotte sociali, antifascismo e autono-
mia, 1982; Storia del Partito d’Azione,
1983.

Delunas, Cristina Illustratrice (n.
Quartu Sant’Elena, sec. XX). Laureata
in Scienze Naturali, affianca le varie
collaborazioni col Dipartimento di
Scienze botaniche dell’Università di
Cagliari all’attività di grafica. Realizza
tavole scientifiche su flora e fauna di
ambienti terrestri, lacustri, marini, ta-
vole anatomiche ed etnografiche, mo-
delli tridimensionali micologici e fio-
rali in cera, nonché restauri su qual-
siasi materiale. Ha illustrato il libro
PoesiediP.P. Casula e altri testi per l’in-
fanzia.

Delunas, Gavino Cantadore, patriota
(Padria 1895-Fosse Ardeatine, Roma,
1944). Dopo aver partecipato alla
prima guerra mondiale, divenne fun-
zionario delle poste. Allo scoppio della
seconda guerra mondiale fu arruolato
come ufficiale. A quel tempo era già il
più popolare cantadore sardo. I canta-
dores – cui Giovanni Piseddu ha dedi-
catoun libro riccodi informazioni,Sto-
ria, tradizione e folklore. Poeti e canta-
dores della Sardegna, 2ª ed. 2002 – fu-
rono soprattutto negli anni fra le due
guerre gli autentici protagonisti delle
grandi feste patronali isolane. La loro
popolarità era tale che presto trova-
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rono nella riproduzione su disco uno
degli strumenti di diffusione di questa
particolareattività.D. vi si avvicinò già
nel 1930, realizzando dei dischi con
Maria Rosa Punzirudu (altra famosa
cantadora) e il chitarrista Nicolino Ca-
bizza, con cui incise altri dischi nel
1932. Altri ‘‘balli sardi cantati’’ incise
più tardi accompagnato da Pietro
Porcudi Aidomaggiore.Nel 1939 cantò
a Roma in un famoso raduno di tutti i
migliori cantadores sardi riunitiperun
omaggio al grande Antoni Cubeddu. D.
– dice Piseddu – preferiva le tonalità
alte: «Le innovazioni nell’interpreta-
zione di alcune versioni tradizionali
del canto a chitarra sono state apprez-
zate anche dalle generazioni succes-
sive». Durante la guerra entrò in con-
tatto con il gruppo di clandestini ro-
mani che dopo l’8 settembre facevano
capo al Partito Italiano d’Azione. Dal
suo ufficio presso il Ministero dell’Ae-
ronautica uscivano le informazioni
sulle operazioni di volo dell’aviazione
tedesca di stanza nell’Italia occupata.
Arrestato forse per una delazione, fu
condotto a Regina Coeli e qui ‘‘sorteg-
giato’’ nell’elenco dei 335 detenuti che
vennero fucilati alle Fosse Ardeatine,
il 23marzo 1944.

Delussu Famiglia ogliastrina (secc.
XVII-XIX). Originaria di Tortolı̀, dove
appare fin dal secoloXVII. I suoimem-
brierano inpossessodiunnotevolepa-
trimonio e nel 1655 acquistarono l’uffi-
cio di Saliniere maggiore dell’Oglia-
stra per 40 anni. Nel 1692 ottennero il
cavalierato ereditario; nei secoli se-
guenti si divisero in alcuni rami stabi-
lendosi inaltre località dell’Ogliastrae
decaddero progressivamente.

DelVais,Carla Archeologa (n. sec.XX).
Laureata in Lettere, dal 1992 ha lavo-
rato con Gianni Tore ad alcuni scavi
nel territorio di Usellus. Ha allestito
tutto il materiale in possesso del Co-

mune, creando le premesse per la for-
mazione di un’esposizione perma-
nente. Attualmente insegnapresso l’U-
niversità di Cagliari. Tra i suoi scritti:
Note sulla viabilità a nord di Usellus, in
Atlante tematico di Topografia antica,
1994; Recenti ricerche nel territorio di
Usellus (con Gianni Tore), in L’Africa
romana.Atti dell’XIConvegnodi studio,
III, 1996.

Del Vall, Francesco Religioso (Cogol-
ludo, Spagna, inizi sec. XVI-Cagliari
1595). Arcivescovo di Cagliari dal 1587
al 1595. Ordinato sacerdote, si laureò
in Teologia e simise in evidenza per la
sua profonda preparazione. Era cano-
nicodiSegoviaquando,nel 1587, funo-
minato arcivescovo di Cagliari. Giunto
nella sede isolana, fece restaurare il
palazzo arcivescovile e si dedicò con
impegno a promuovere l’attività della
diocesi, curando che in ogni parroc-
chia fossero tenuti i libri prescritti dal
concilio di Trento. Celebrò anche un
sinodo di cui curò la pubblicazione de-
gli atti; si adoperò per la restaurazione
della chiesa di Suelli in memoria di
San Giorgio, di cui promosse il culto e
fece costruire a Cagliari una chiesa in
suo onore andata distrutta durante i
bombardamenti del 1943. Nel 1595 gli
fu notificato il trasferimento alla dio-
cesidiTeruel,mamorı̀aCagliaripochi
mesi dopo.

Del Vecchio Famiglia cagliaritana
(secc. XVII-XVIII). Di condizione bor-
ghese, le sue notizie risalgono al secolo
XVII. I D.V. esercitavano tradizional-
mente la professione di notaio e nel
1679 ottennero il cavalierato ereditario
conunAntioco, i cuidiscendenti furono
ammessi allo Stamento militare nel
1688durante ilparlamentoMonteleone.
Nel 1740 ottennero il riconoscimento
della nobiltà; a partire dalla finedel se-
colo XVIII, però, le condizioni della fa-
miglia andaronodecadendo.
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Del Vecchio, Alfonso Giurista (Ca-
gliari 1660-ivi 1749). Dopo aver ottenuto
la laurea in Legge, fece con grande suc-
cesso l’avvocato e fu considerato pro-
fondo conoscitore del Diritto penale.
Più volte eletto consigliere di Cagliari,
nel 1726 fu nominato giudice della se-
zione criminale della Reale Udienza.
Scrisse numerose opere di carattere
giuridico e alcune allegazioni giudizia-
rie (quella per donna Beatrice Sanna y
Zapata contro ilFisconellacausaper la
successione dei feudi di Gesico e Goni)
pubblicateaCagliari tra il 1714e il1722;
per i suoi meriti nel 1740 ottenne il pri-
vilegio della nobiltà. Morı̀ vecchissimo
nel 1749.

Del Vecchio, Giorgio Filosofo del di-
ritto (Bologna 1878-Genova 1970). All’i-
niziodellacarrierauniversitaria,negli
anniTrenta, insegnò nell’Università di
Sassari, dove ebbe numerosi allievi e
altri incontrò da colleghi, fra cui Tom-
maso Antonio Castiglia. In seguito fu
professore a Messina e Bologna:
quindi aRoma, dove fu anche rettore.

Del Zio, Floriano Filosofo, uomo poli-
tico (Melfi 1831-Roma 1914). Deputato
al Parlamento, senatore del Regno.
Compı̀ gli studi universitari a Napoli,
dove fu sorvegliatodallapolizia borbo-
nica per le sue idee liberali. Nel 1860
prese parte all’insurrezione contro i
Borboni inBasilicata. Animatore della
scuola hegeliana napoletana, dopo la
proclamazione del Regno d’Italia nel
1862 fu nominato professore di Filoso-
fia nel Liceo ‘‘Dettori’’ a Cagliari. Tra-
sferitosi in Sardegna, si stabilı̀ a Ca-
gliari dove insegnò fino al 1865, intro-
ducendovi l’hegelismo e cercando di
svecchiare l’ambiente culturale dell’i-
sola con molte interessanti iniziative.
Nel 1865, però, venne trasferito a Fer-
rara; poco dopo fu eletto deputato di
Melfi e continuò a essere rieletto fino
al 1880. Si ritirò allora a vita privata,

ma nel 1891 fu nominato senatore. Pur
essendorimasto solopochi anni inSar-
degna, non interruppe i suoi rapporti
epistolari con uomini di cultura sardi;
furicordatoestimatoinmoltidegliam-
bienti culturali dell’isola. Tra i suoi
scritti: La Sardegna e il suo destino,
‘‘Gazzetta popolare’’, 1862; Alla squa-
dra italiana ancorata nel golfo di Ca-
gliari e al barone Delosa, omaggio,
1862; InmortediPasqualeChicoli, 1862.

De Magarla, Giovanni (o G. Magarola)
Religioso (sec. XV). Vescovo di Ales-
Usellus dal 1456 al 1460?. Ordinato sa-
cerdote, fu nominato canonico del ca-
pitolo della cattedrale di Cagliari. Di-
vennevescovoprobabilmentenel1456,
e immediatamente si trovò in gravi dif-
ficoltà finanziarie per cui nel 1457
chiese di essere esonerato dal pagare i
tributi alla curia romana; negli anni
successivi, probabilmente per motivi
giurisdizionali, entrò in grave conflitto
col conte Giacomo di Quirra, feudata-
riodel territorio incui eracompresa la
suadiocesi. Il contrasto tra idue fugra-
vissimo e il vescovo arrivò a scomuni-
care il conte; la situazione indusse il
pontefice a inviare unosservatore.

DeMagistris – Comealtre nobili famiglie
cagliaritane si integrò fortemente con la
borghesia cittadina.

De Magistris Antica famiglia feudale
piemontese (sec. XIX-esistente). Un
suo ramo si trasferı̀ a Cagliari nella
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prima metà del secolo XIX con un
Edoardo che aveva sposato unaAmat.

DeMagistris – La casa di famiglia nel Castello
di Cagliari. Unantenato aveva ereditato il
titolo di conte di Castella.

Nel 1843, allamortedi suo fratello, egli
ereditò il titolo di conte di Castella; i
suoi discendenti nel corso della se-
conda metà del secolo diedero vita a
due rami della famiglia: da Edmondo
discese il ramo comitale, da unLuigi il
ramodei cavalieri DeM. La famiglia si
imparentò con altre famiglie dell’ari-
stocrazia cagliaritana e finı̀ per radi-
carsi profondamente nella vita della
città, esprimendo distinte personalità
e risiedendonel quartiere del castello,
dove sorge il palazzo di famiglia com-
prendente un isolato con facciate su
viaLaMarmorae viaGenovesi. L’edifi-
cio è molto antico: apparteneva aiNin
e fu ristrutturato nel secolo XIX da

Gaetano Cima in forme neoclassiche.

AiDeM. pervenne nel corso del secolo

XIX dal marchese Roberti di Castel-

vero che aveva sposato unaNin.

De Magistris, archivio Archivio della
famiglia omonima. Comprende docu-
menti dal secolo XVI al XXe 14 perga-
mene. È interessante per i documenti
relativi ad alcune famiglie imparen-
tate con i DeM., per la corrispondenza
del marchese Edmondo Roberti di Ca-
stelvero, che fu sindaco di Cagliari, e
per le lettere del cardinaleLuigiAmat
aEdoardoDeM.

De Magistris, Ignazio Giornalista,
consigliere regionale (Cagliari 1922-
ivi 1980). Cattolico convinto, al ritorno
della democrazia si impegnò già dal
1943 nella vita politica schierandosi
sulleposizionidellaSinistraCristiana.
Poco dopo però aderı̀ alla Democrazia
Cristiana. Laureatosi inScienzepoliti-
che intraprese lacarrieragiornalistica
e fu tra i fondatori della rivista ‘‘Il Bo-
gino’’, centrata sui problemi della pro-
grammazione in Sardegna. Eletto più
volte consigliere comunale di Cagliari,
nel 1953 fu candidato al Consiglio re-
gionale dalla Democrazia Cristiana
nel collegio di Cagliari. Non fu eletto,
però nel corso della legislatura, alla
morte di LuigiDiaz, nel 1956 gli suben-
trò inConsiglio. Successivamente fu ri-
confermato nel collegio di Cagliari per
la III e IV legislatura fino al 1965. La-
sciata la politica attiva, nello stesso
annodivennedirettoredel ‘‘Gazzettino
sardo’’, ilnotiziariogiornalisticodiRa-
dio Sardegna, dove teneva da tempo la
rubrica ‘‘A Cagliari le torri sono bian-
che’’, puntuale analisi delle vicende
amministrative e politiche della città
e dellaRegione. Tra i suoimolti scritti,
Il grande capitale in Sardegna, ‘‘Sarde-
gna economica’’, 1, 1970; Le industrie
delpetrolioepetrolchimica inSardegna,
‘‘Sardegna economica’’, 2, 1970; La
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pietà dei cagliaritani salvò il corpo di
Sant’Agostino, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1969.

Luigi DeMagistris – Vescovo, diplomatico
del Vaticano, è stato capo della Sacra
Congregazione per laDottrina della Fede,
poi della Sacra Penitenzieria Apostolica.

De Magistris, Luigi Arcivescovo, reg-
gente della Sacra Penitenzieria Apo-
stolica della Santa Sede (n. Cagliari
1926). Dopo essersi laureato in Lettere
nel 1947, è stato ordinato sacerdotenel
1952 e si è laureato anche in Teologia
nel 1953. Negli anni successivi ha retto
alcune parrocchie e la basilica mauri-
zianadellaSantaCroce;quindi si è tra-
sferito aRoma, dove è stato chiamato a
importanti e delicati uffici nella Curia
Vaticana. In particolare ha lavorato
presso il Sant’Uffizio e nella Segrete-
ria di Stato: tra il 1959 e il 1967 è stato
sostituto notaro della Sacra Congrega-
zione del Santo Ufficio per la Dottrina
della Fede; dal 1960 al 1964 difensore
del vincolo della Sacra Congregazione

dei Sacramenti; dal 1967 al 1969 capo
ufficio della Sacra Congregazione
della Dottrina della Fede; dal 1969 al
1979 minutante presso il consiglio de-
gli Affari Pubblici della Chiesa e dal
1980 reggente della Sacra Penitenzie-
ria Apostolica. Nel 1996 è stato consa-
crato vescovo titolare di Nova; al ter-
mine della sua lunga carriera il ponte-
fice lohanominatoarcivescovoegli ha
conferito il titolo di propenitenziere
maggiore.

DeMagistris, Paolo Storico, uomo po-
litico (Cagliari 1925-ivi 1998). Consi-
gliere regionale, sindaco di Cagliari.
Fratello di Ignazio, del prefetto Casi-
miroediLuigi, cattolico impegnato se-
condo la profonda tradizione fami-
liare, nel dopoguerra fu tra i fondatori
della Democrazia Cristiana in Sarde-
gna. Entrato nell’amministrazione re-
gionale percorse una brillante car-
riera raggiungendo il grado di diret-
tore dei Servizi dell’assessorato all’In-
dustria. Nel 1960 fu eletto consigliere
comunale di Cagliari e successiva-
mente riconfermato senza interru-
zione fino al 1970. In questo che può
essere considerato il primo periodo
della sua vita politica divenne asses-
sore nella giuntadel sindacoGiuseppe
Brotzu e dal 1967 sindaco della città,
inaugurando uno stile di condotta sin-
golare per la modestia e la correttezza
amministrativa che gli guadagnò un’e-
norme popolarità. Nel 1970 si dimise e
sembrò ritirarsi dalla vita politica per
dedicarsi ai suoi prediletti studi di sto-
ria locale, in particolare della vita po-
litica cittadina fra Ottocento e Nove-
cento. Nel 1979, però, il suo partito
volle candidarlo alle elezioni regio-
nali, ma non riuscı̀ a essere eletto; nel
1980 fu nuovamente candidato e que-
sta volta eletto consigliere regionale.
Nel 1984 tornò a reggere la carica di
sindaco della città, che tenne fino al
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1990, anno in cui si dimise abbando-
nando definitivamente la vita politica.
Studioso di storia, ha lasciato nume-
rosi interessanti saggi sulle vicende
politiche e civili della città. È morto
nel 1998. Tra i suoi scritti: Cagliari. Il
Palazzo civico e i fatti del 1906, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 66,
1968; Infanzia come sinfonia, 1970; Ca-
gliari e il mare: dai fenici ai containers,
‘‘Sardegna economica’’, 6, 1970; Piano
antico sui trasporti marittimi, ‘‘Sarde-
gna economica’’, 7, 1970;Medici emedi-
cine a Cagliari all’inizio del secolo, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 1971; Ottone Ba-
caredda amministratore, in Ottone Ba-
caredda, 1971; Il dominio sabaudo in
Sardegna dal 1720al 1849, ‘‘Frontiera’’,
11, 1971; Note in materia di riforma re-
gionale, ‘‘Sardegna economica’’, 5-6,
1971; Il 1915. Cagliari negli anni della
grande guerra, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1975; Cagliari nella prima
guerra mondiale, 1976; Cagliari nella
grande guerra: il 1917, ‘‘Almanacco di
Cagliari’’, 1977; I soprannomiaMonser-
rato alla fine dell’Ottocento, ‘‘Alma-
naccodiCagliari’’, 1980;Partecipazioni
statali opiccole imprese?Considerazioni
sulla crisi dell’industria isolana, ‘‘Sar-
degna fieristica’’, 1983; La città de ‘‘is
maistrus’’, gli artigianiaCagliari traOt-
tocento e Novecento, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1984; Sul filo della memoria,
1984; Dai bombardamenti del 1943 ai
nuovi ritmi della città, ‘‘Sardegna eco-
nomica’’, 16-17, 1987;Uno strumento di
cultura. La Biblioteca comunale di Ca-
gliari, ‘‘Sardegna fieristica’’, 1987; Un
caso di coscienza storica e religiosa dei
cagliaritani: San Francesco di Stam-
pace, ‘‘Biblioteca francescana sarda’’,
I, 1, 1987; Ipogeo, in Sant’Agostino e la
tradizione agostiniana a Cagliari e in
Sardegna, 1988;E dei dı̀ che furono l’as-
salse il sovvenir... Gente luoghi e riti d’un
tempoperduto, 1989;Liberty, 1991; Il cir-

colo San Saturnino sorse a Cagliari nel
1871, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1992;
Dalla peste alla festa, 1993;Museo all’a-
pertoe luogodipietà, ‘‘AlmanaccodiCa-
gliari’’, 1993; Il 26 febbraio 1943: una
data incancellabile nella storia di Ca-
gliari, ‘‘Sardegna economica’’, 1, 1994;
Quando il rituale della sagra di Sant’E-
fisio subı̀ modifiche, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’, 1996; Cagliari dal grigio-verde
alla camicia nera (1918-1922), 1998; Il
regionalismo unitario di Eduardo Cim-
bali, inStudie ricerche inonorediGiam-
paolo Pisu, 1996; Sa die de sa Sardigna
(con Vittoria Del Piano), 1996; Monsi-
gnor Virgilio Angioni, ‘‘Bollettino bi-
bliografico della Sardegna’’, 21, 1996;
Quattro mori alalà! Il Sardofascismo,
‘‘Almanacco di Cagliari’’ 1997; Que-
stione sarda e unità nazionale, inLaCa-
mera di Commercio di Cagliari (1852-
1997), I, 1997; Aspetti della questione
sarda nel pensiero di Giovanni Siotto
Pintor, in Questione sarda e questione
meridionale, 1997.

DeManresa, Ferrer Diplomatico (Bar-
cellona, inizi sec. XIV-ivi, dopo 1355).
Diplomatico abilissimo, fu impegnato
daPietro IVindelicatemissionipresso
il papa e nel 1347 fu anche inviato in
Sardegna nel tentativo di evitare la
guerra con i Doria. Nel 1348 ebbe in
feudo il villaggio diEscolca nella cura-
toria di Siurgus; tornato a Barcellona
poco dopo la celebrazione del Parla-
mento del 1355, cedette il suo feudo a
GiovanniCarroz.

De Marı̀ Famiglia di origine major-
china (secc. XIV-XV). Le sue notizie ri-
salgono al secolo XIV; un suo ramo si
trasferı̀ in Sardegna agli inizi del se-
coloXVcon unGiovanni che fu inviato
ad Alghero per provvedere alla difesa
della città. Nel 1421 ebbe i feudi di Sie-
tefuentes nel Montiferru e di Olmeto
nel Coros nonché il villaggio distrutto
di Fruscia. I suoi discendenti vendet-
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tero i feudi e scomparvero nel corso
del secoloXV.

De Marı̀, Giovanni Uomo d’armi (Ma-
jorca, seconda metà sec. XIV-ivi 1444).
Giunse inSardegnaagli inizidel secolo
XV stabilendosi ad Alghero che nel
1413 difese dagli attacchi del visconte
diNarbona.Nel 1421ebbecomericom-
pensa i feudi di Sietefuentes e di Ol-
meto unitamente al villaggio distrutto
di Fruscia; nel 1430 prese parte alla
spedizione contro l’isola diGerba.

DeMartini, Giuseppe1 Studioso di tra-
dizioni popolari (n. Thiesi 1948). Tra il
1983 e il 1988 ha concorso all’allesti-
mento della sezione etnografica del
Museo del Logudoro Meilogu a Tor-
ralba, di cui è attualmente direttore.
Ha compilato la voce Torralba, in
Guida ai musei regionali e locali della
Sardegna, 1991.

GiuseppeDeMartini –Ufficiale nativo di
Thiesi, cadde nel 1941 sul fronte greco al
comando del suo reparto di alpini. Fu
decorato dimedaglia d’oro al V.M.

De Martini, Giuseppe2 Militare
(Thiesi 1912-Mali Scindeli, fronte
greco, 1941). Tenente degli Alpini, me-
daglia d’oro al V.M. alla memoria nella
secondaguerramondiale.Compiuti gli
studi liceali a Sassari, entrò nell’Acca-
demia Militare di Modena. Destinato
alla Divisione ‘‘Julia’’, nella campagna
di Grecia si distinse sino a essere pro-
posto per lamedaglia d’argento al V.M.
eper la promozionea capitanoperme-
ritodi guerra.Colpitodaunapallottola
a quota 860, ricoverato all’ospedale,
dopo tre giorni scappò rientrando in
reparto. Cadde in battaglia ai primi di
marzo del 1941: gli fu conferita la me-
daglia d’oro al V.M. alla memoria con
questa motivazione: «Comandante di
una compagniadi alpini da lui forgiata
e temprata a ogni prova, in lunghimesi
di una dura campagna di guerra dava
ammirevoleesempiodi coscienteardi-
mento e di non comune abilità di co-
mando. In una azione per la riconqui-
sta di importante quota, visto che un
repartodi fanteria trovavanotevolidif-
ficoltà nel vincere la resistenza avver-
saria, di propria iniziativa scattava al-
l’attacco con pochi superstiti dell’e-
roica sua compagnia e occupava la po-
sizione, catturando numerose armi.
Rimaneva poi imperterrito sotto il vio-
lento fuoco dei mortai nemici, stron-
cando un tentativo di contrattacco. Fe-
rito, dopo pochi giorni di cure fuggiva
dall’ospedale per rientrare, ancora
non ben guarito, al reparto. Successi-
vamente, nella fase più delicata ediffi-
cile di una dura battaglia, ancora una
volta, di propria iniziativa, si poneva
alla testa del reparto, trascinandolo
d’impeto in un furioso contrattacco
sulle impervie posizioni nemiche e
nel corso di tale azione decedeva du-
rante una cruenta mischia notturna.
(Mali Scindeli,Fronte greco, 28ottobre
1940 – 8marzo 1941)».
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De Martino, Renzo Insegnante, saggi-
sta (n. La Maddalena 1925). Dopo aver
conseguito la laurea si è dedicato al-
l’insegnamento nelle scuole seconda-
rie e allo studio del gallurese e in par-
ticolare del dialetto della sua città.
Giornalista pubblicista dal 1966, è
stato per alcuni anni anche preside
del Liceo classico di La Maddalena. È
autoredinumerosi interessanti saggie
di moltissimi articoli apparsi in quoti-
diani e inperiodici culturali, tra cuiLa
Maddalena, in La Sardegna. Enciclope-
dia (a curadiManlioBrigaglia), I, 1982;
La Maddalena, un’isola e il suo arcipe-
lago, 1988.

Demartis1 Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII).Lesuenotizierisalgonoal
secoloXVII; ottenne il cavalierato ere-
ditario e la nobiltà nel 1649 con un Ga-
vino che fu ammesso allo Stamentomi-
litare nel 1653 durante il parlamento
del conte di Lemos. La famiglia conti-
nuò a risiedere a Cagliari,maa partire
dal secolo XVIII se ne perdono le
tracce.

Demartis2 Famiglia di Giave (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII quando viveva un Ga-
vino chenel 1672ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà. Fu ammesso
allo Stamento militare nel 1678 du-
rante il parlamento Las Navas. Della
famiglia non si sa più nulla a partire
dal secoloXVIII.

Demartis, Bernardino Sacerdote
(Tempio, primametà sec. XVIII-ivi, se-
condametà sec.XVIII). Risiedette lun-
gamente a Tempio nella seconda metà
del secolo XVIII. Ebbe l’ufficio di vica-
rio capitolare della diocesi e si mostrò
sensibile ai problemi sociali degli abi-
tanti della zona, scrivendone in una
Letteraal clero sopra iMonti di soccorso,
stampata aCagliari nel 1784.

Demartis, Claudio Farmacista, uomo
politico (Tempio 1869-ivi 1956). È il

‘‘padre’’ del socialismo gallurese. Già
daquando frequentavaaSassari l’Uni-
versità fu tra i fondatori del circolo de-
mocratico ‘‘Aurelio Saffi’’, e nel 1890
organizzò la celebrazione del Primo
Maggio,nonostante l’opposizionedella
polizia. Si laureò in Farmacia ed eser-
citò la sua professione a Tempio per
lunghi anni. Nel 1892 fondò un ‘‘Fascio
operaio’’ a Tempio, e nel 1894 la se-
zione del Partito Socialista. Riformi-
sta, vicino alle posizioni del gruppo ra-
dico-repubblicano della ‘‘Nuova Sar-
degna’’, nel 1903 uscı̀ dal partito, rien-
trandovi solo dopo i moti del 1906. In
quegli stessi anni avviò una intensa
collaborazione al settimanale sociali-
sta sassarese ‘‘La Via’’. Secondo le sue
tesi, inSardegna, «peruncomplessodi
cause, prima e principale lamancanza
di una vera e propria borghesia e con-
seguente classe salariata», non era
possibile applicare la teoria della lotta
di classe. Cosı̀, avendole sostenute nel
III Congresso regionale del PSI (Sas-
sari 1908), fu costretto dagli intransi-
genti a lasciare il partito. Dopo la na-
scitadelPSRI (PartitoSocialistaRifor-
mista Italiano) vi aderı̀, candidandosi
anche alle provinciali del 1913, in cui
fu eletto. Convinto che lo sviluppo
della Gallura dovesse passare attra-
verso l’incontro fra capitale e lavoro,
incoraggiò negli stessi anni la nascita
della società anonima ‘‘Il Sughero’’,
con azionisti quasi tutti continentali,
destinata ad aprire a Tempio una
grande,moderna fabbrica. Sorvegliato
durante il ventennio fascista, nel 1943
rappresentò il PSI nelComitato di con-
centrazioneantifascistadiTempio, nel
Consiglio comunale e in quello provin-
ciale. Tra i suoi numerosi scritti Il pro-
blema sardo, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1902; Il rinnovamento della Sardegna e
l’attuale movimento agricolo econo-
mico, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1905;Pro-
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poste al Governo sui provvedimenti per
la Sardegna, 1906; La voce della Sarde-
gna, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1906; La
questione dei sugheri in Sardegna, ‘‘La
NuovaSardegna’’, 1909; Ilmacellodegli
operai sardi a Itri, ‘‘L’Unione sarda’’,
1911; Fascismo e Sardegna, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1924;SardegnaeFascismoe
la tomba di Tutankamen, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1924; Nuovi particolari e
vitadiGaribaldiaCaprera, ‘‘IlGiornale
d’Italia’’, 1930; Il primo socialismo in
Sardegna, ‘‘Forza paris’’, 1951.

Demartis, Comita Religioso (sec. XII).
Vescovo di Ampurias dal 1170 a dopo il
1179. Apparteneva a una famiglia di
majorales del giudicato di Torres; fu
nominato vescovo nel 1170 quando era
giudiceBarisone II, proprio negli anni
in cui il sovrano perseguiva una poli-
tica filogenovese. Nell’amministrare
la diocesi appare ligio all’arcivescovo
di Torres e quindi legato alla politica
delgiudice;nel1179presepartealcon-
cilio Lateranense III.

Demartis, Francesco1 Funzionario,
consigliere regionale (n. Sassari 1928).
Cattolico, funzionario della Coldiretti
sassarese, nel 1979 è stato eletto consi-
gliere regionaleper laDemocraziaCri-
stiana nel collegio di Sassari per l’VIII
legislatura, e successivamente non più
riconfermato.Ha al suo attivo una pro-
duzione letteraria in lingua sarda in
cui continua la tradizione poetica di
Ossi, che è il paese della sua famiglia.

Demartis, Francesco2 Poeta improv-
visatore (Mores 1884-ivi 1968). Alternò
il mestiere di agricoltore, cui rimase
fedelepertutta lavita,con leesibizioni
sui palchi delle feste paesane, dispu-
tando in versi con i maggiori poeti del
suo tempo come Salvatore Sassu e Sal-
vatore Tucconi. Era capace di soste-
nere un argomento molto a lungo, ha
scritto Paolo Pillonca, esprimendosi
in formamelodiosae rapidaallo stesso

tempo. Sostenne l’ultima gara poetica
aGuspini nel 1964.

Demartis, Giuseppe Garibaldino (Ca-
gliari 1830-Calatafimi 1860). Fervente
patriota, si imbarcò conNinoBixio sul
piroscafo Piemonte e prese parte alla
spedizione dei Mille. Trovò morte glo-
riosa in combattimento nella battaglia
di Calatafimi il 5maggio 1860.

Salvator AngeloMariaDemartis – Eletto
vescovo diGaltellı̀-Nuoro, nel 1868 fu
coinvolto nei drammaticimoti popolari detti
deSuConnottu.

Demartis, Salvator AngeloMaria Re-
ligioso (Sassari 1817-Nuoro 1902). Ve-
scovo di Galtellı̀-Nuoro dal 1867 al
1902. Entrato nell’ordine dei Carmeli-
tani, dopo aver conseguito la laurea in
Teologia e filosofia a Sassari, si spostò
a vivere a Roma dove si fece apprez-
zare per le sue non comuni doti. Nel
1850 fu chiamato a insegnare Teologia
morale presso l’Università di Roma;
negli stessi anni fu nominato anche
consultore dell’Indice e penitenziere
della basilica vaticana. Nel 1867 fu no-
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minato vescovo di Galtellı̀-Nuoro.
Tornò in Sardegna impegnandosi nel-
l’opera di ristrutturazione della sua
diocesi, che ritrovava un vescovo dopo
molti annidi sedevacante. Sensibileai
problemisocialidel suotemposi lasciò
coinvolgerenelle tensioni conseguenti
all’abolizione degli ademprivi e alla
vendita delle terre comunali, tanto
che,apartiredal1868, fuindicatodalla
stampa come l’ispiratore deimoti nuo-
resi detti de Su Connottu (= Connottu,
Su). Riuscı̀ a far tacere queste accuse
solo dopo dieci anni. Nel 1870 prese
parte al concilio Vaticano I e riuscı̀ a
tornare a Nuoro poco prima dell’occu-
pazionediRomadaparte dell’esercito
italiano;negli anniseguenticontinuòa
interessarsi dei problemi dei suoi fe-
deli, in particolare cercò di porre fine
alle terribili faidedella zonaeallecon-
seguenze del banditismo; si adoperò
anche per la sistemazione della statua
delRedentore sulmonteOrtobene. Sa-
rebbe lui il personaggio di vescovo di
cui parla Salvatore SattanelGiorno del
giudizio: un vescovo di costumi e idee
più avanzati di quelli della media dei
suoi fedeli, e quindi tenuto in sospetto,
soprattutto nei primi anni del suo epi-
scopato, proprio per questo. Tra i suoi
scritti:Lettere pastorali al clero e popolo
della diocesi di Galtellı̀-Nuoro (dal 1868
al 1874), 1874;Lettere pastorali al clero e
al popolo della diocesi di Galtellı̀-Nuoro
(dal 1896 al 1900), 1900.

Demartis, Salvatore Pittore (n. Al-
ghero, sec. XX). Completati gli studi si
è dedicato all’insegnamento negli Isti-
tuti d’arte; attualmente insegna in
quello della sua città natale. Ha preso
parte a numerosemostre.

DeMartis, Giorgio Imprenditore, con-
sigliere regionale (Cagliari 1917-Maco-
mer 1987). Imprenditore agricolo di
idee monarchiche, nel 1957 fu eletto
consigliere regionale del Partito Mo-

narchico Popolare per la III legisla-
turanel collegiodi Cagliari; al termine
della legislatura non fu più rieletto e si
dedicò a curare il suopatrimonio, inte-
ressandosi anche delle nascenti sta-
zioni di servizio dell’AGIP. Si trasferı̀
quindi aMacomer, dovemorı̀.

De Martis, Giovanni Religioso (m.
1400). Vescovo di Sorres dal 1391 al
1400. Fu nominato vescovo nel 1391 da
Bonifacio IX al quale era particolar-
mente legato.Presepossessodelladio-
cesi nei difficili anni in cui la guerra
traAragonaeArborearipreseconmag-
giore violenza; l’Aragona sembrava in-
capace di continuare a controllare il
Regno di Sardegna per cui, unita-
mente ad altri, tentò di realizzare il
progettodi farpassare i regnidiSarde-
gna ediSicilia sotto il controllo diretto
del papa, che pretendeva di avere di-
ritti sovrani sulle due isole. Il progetto
fallı̀.

De Martis, Giovanni Maria Archeo-
logo (n. Ittiri 1950).Lavorapresso laSo-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Sassari e di Oristano. È pro-
fondo conoscitore dell’archeologia
prenuragica e nuragica di Alghero e
del suo territorio, al cui studiohadedi-
cato numerosi saggi, frutto degli scavi
ai quali ha partecipato. Tra i suoi
scritti: La Tomba delle finestrelle di
S’Adde ’e Asile-Ossi, in Atti della XXII
Riunione scientifica dell’Istituto ita-
liano di Preistoria e Protostoria, Sassari
1978, 1980; La necropoli di Anghelu
Ruju Alghero, in Atti della XXII Riu-
nione scientifica dell’Istituto italiano di
Preistoria e Protostoria nella Sardegna
centrosettentrionale. Guida alle escur-
sioni, Sassari 1978, 1980; tre schede,Al-
ghero. Località Li Piani, La Tomba delle
finestrelle, Località S’adde ’e Asile la
tomba maggiore, tutte e tre in I Sardi.
La Sardegna dal Paleolitico all’Età ro-
mana, 1984; Alcune osservazioni sulle
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domus de janas riproducenti il tetto
della casa dei vivi, ‘‘Nuovo Bullettino
archeologico sardo’’, I, 1986; La tomba
II di Mesu ’e Montes (con V. Canalis),
‘ ‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 1989; La necropoli di Anghelu
Ruju, vol. n. 2 della collana ‘‘Sardegna
archeologica’’, 1986; quattro schede su
Necropoli e domus de janas di Anghelu
Ruju-Alghero, Necropoli e domus de ja-
nas di Santu Pedru-Alghero, Il com-
plesso nuragico di Monte Baranta-Ol-
medo, Necropoli e domus de janas di
Sas Concas-Oniferi, tutte e quattro in
Archeologia e territorio, Catalogo della
mostra di Sassari (1990), 1990; Sassari
località Oredda. La domus delle doppie
spirali e Putifigari. Località Monte Si-
seri. Tomba dall’architettura dipinta,
‘‘Bollettino di Archeologia’’, 1990; No-
tiziario: Ittiri. Sant’Ereno e Villanova
Monteleone. Necropoli ipogeica di Puttu
Codinu, ‘‘Nuovo Bullettino archeolo-
gico sardo’’, 1990; Putifigari, località
MonteSiseri.Tombadell’architetturadi-
pinta o di S’Incantu eOssi. Restauro de-
gli ipogei preistorici di Noeddale (con
Fulvia Lo Schiavo), ‘‘Bollettino di Ar-
cheologia’’, 4, 1991; La necropoli di
Puttu Codinu, vol. 13 della collana
‘‘Sardegna archeologica’’, 1991; La
tomba dell’architettura dipinta. Un ipo-
geoneoliticodiPutifigari, ‘‘Bollettinodi
Archeologia’’, 7, 1992; dueschede:L’ar-
chitettura funeraria e Cercatori, metal-
lurghi, guerrieri, in Sardegna civiltà di
un’isola mediterranea, 1993; Un fram-
mento fittiledi figuretteumanedanzanti
da Monte Forte, ‘‘Nuovo Bullettino ar-
cheologico sardo’’, 1994; Anghelu Ruju
Alghero. Le tombe A, B, C e D: nuove os-
servazioni, in Omaggio a Doro Levi,
1994; quattro schede: Sassari, via Be-
sta. Grotta sepolcrale, Alghero. Località
Anghelu Ruju. Nuovi scavi nella tomba
B e scoperte nelle tombe XXII e V della
necropoli, Ittiri. Località Santa Ittoria.

Ipogei neoeneolitici, Sorso. Località
Sant’Andrea. Sepoltura di Età eneoli-
tica, in ‘‘Bollettino di Archeologia’’, 13-
15, 1995; Necropoli ipogeica di Anghelu
Ruju, inSardegna, 1995;Lanecropoli di
Anghelu Ruju. Guida al percorso, 1995;
due articoli, La necropoli di Puttu Co-
dinu. Villanova Monteleone e La tomba
dell’architettura dipinta. Putifigari,
tutte e due in La cultura di Ozieri. La
Sardegna e il Mediterraneo tra il IV e il
IIImillennio a.C., 1997.

De Martis, Pietro1 Religioso (?, se-
conda metà sec. XII-Santa Giusta,
1238). Vescovo di Santa Giusta da
prima del 1228 al 1238. Uomo di note-
voleprestigio, tra imaggioriprotagoni-
sti della politica di quegli anni, era già
vescovo nel 1228 quando compare nei
primi documenti che lo ricordano.
Resse la diocesi nel difficile momento
in cui, dopo la morte di Ubaldo Vi-
sconti, si instaurò nel giudicato d’Ar-
borea il condominio tra Pietro di Bas
Serra e Guglielmo II di Lacon Serra.
Particolarmente vicino al giudice Pie-
tro, negli anni seguenti lo sostenne
nella sua opera di riunificazione del
giudicato e nel 1237, quando il suo si-
gnore era riuscito a tornare unico so-
vrano d’Arborea, fu presente a Bonar-
cado nell’atto di regolarizzazione dei
rapporti con la Santa Sede.

De Martis, Pietro2 Religioso (?, prima
metà sec. XII-Ampurias 1209). Vescovo
di Ampurias da prima del 1170 al 1209
ca. Una volta ordinato sacerdote, si
fece notare per la sua preparazione e
fu creato vescovo probabilmente
prima del 1170. Governò la sua diocesi
con energia, entrando in conflitto con i
Benedettini di Montecassino ai quali
tolse alcune chiese a Martis; il suo
comportamento nel 1209 provocò l’in-
tervento di Innocenzo III in favore del-
l’ordine. Probabilmente morı̀ poco
tempodopo.
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De Matrona, Costantino Religioso
(sec. XI). Vescovo di Bisarcio da prima
del 1082 a dopo il 1090. Compare come
vescovo a partire dal 1082 durante il
regno diMariano I di Torres, di cui as-
secondò la politica filopisana. Dopo
che nel 1090 la cattedrale di Sant’An-
tioco e l’archivio capitolare furono de-
vastati da un incendio, preferı̀ trasfe-
rirsi adArdara, instaurandounaprassi
che i vescovi di Bisarcio mantennero
fino al 1179.

DeMeglio, Salvatore Pittore, scultore
edecoratore (Cagliari, primametà sec.
XIX-?, seconda metà sec. XIX). Si
formò a Roma e a Napoli; tornato in
Sardegna si distinse per le sue non co-
muni doti. Nel 1840 collaborò col frate
architetto Antonio Cano nella decora-
zione della cattedrale di Nuoro; in se-
guito operò a Sassari, dove tra l’altro
lasciò alcuni pregevoli busti inmarmo.
Nel 1858 concorse a completare le sta-
tue a stucco dei dodici apostoli nella
parrocchiale di Sorso.

Demelas, Giovanni Battista Sacer-
dote, storico (Buddusò 1884-Ozieri
1968). Uomo di profonda cultura, atti-
rato dalla vita religiosa entrò in Semi-
nario e fu ordinato sacerdote. Poco
dopo prese parte alla prima guerra
mondiale come cappellano militare;
nel dopoguerra si pose in evidenza per
le sue doti di oratore e per la sua pro-
fondapreparazione. Insegnò nel Semi-
nario di Ozieri, fu nominato segretario
del vescovoecominciòapubblicare in-
teressanti studi di carattere erudito.
Allo scoppio della seconda guerra
mondiale riprese l’ufficio di cappel-
lanomilitare, facendosi amare dai sol-
dati per la sua grande umanità. Finita
laguerrariprese i suoistudiecontinuò
a pubblicare i suoi accuratissimi la-
vori; fu creato canonico e cancelliere
vescovile.Tra i suoi scritti:Bisarcio e la
sua diocesi nella storia e nell’arte, 1941;

IlCalasanzioe lasuaopera inSardegna,
1943; Monumenti preistorici della Sar-

degna sull’Altipiano di Buddusò, 1944;
La Maddalena e la sconfitta di Napo-

leone, ‘‘L’Isola’’, 1946; Escursioni ar-

cheologiche sull’altipiano di Buddusò.

Monumenti preistorici della Sardegna,
1951; Santa Reparata di Buddusò,
1954; Berchiddeddu e la sua necropoli,
1955; Ardara, 1956; Antichità scoperte

ad Oschiri, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1957; Pietre terminali segnavano i con-

fini delle antichissime tribù della Sarde-

gna, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1958; Un

forte sistema di nuraghi difendeva il

ricco territorio di Buddusò, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1959; Ad Olbia la bellissima

Atte eresse un tempio alla dea Cerere,
‘‘LaNuovaSardegna’’, 1960;Forse aOl-

bia la parola di Paolo portò ai Sardi la

fede del Cristianesimo, ‘‘La Nuova Sar-
degna’’, 1960; I frati camaldolesi di un

monastero presso Monti, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1963; SanLeonardo di Siete

Fuentes, 1964;Posada, un paese di anti-

chissima storia dove le istituzioni lon-

tane sopravvivono intatte, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1968.

Demetra Divinità greca della terra col-
tivata e dellemessi. Il culto della dea è
particolarmente sviluppato in nume-
rose località della Grecia. Al centro di
una serie di racconti che hanno come
ambientazione la Sicilia ed Eleusi, il
mito di D. è legato al rapimento della
figlia Persefone a opera di Ade che la
avrebbecondottaconsénegli Inferi. In
Sardegna il culto di una divinità fem-
minile legata alla fertilità e alle colti-
vazioni cerealicole sembra avere un’o-
rigine antichissima. Tuttavia la figura
di D. sembra essere assorbita attra-
verso un processo di acculturazione
derivato dal canale greco-punico. In-
fatti, come risulta da Diodoro, già agli
inizi del secolo IVa.C. il culto greco di
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D.erastato introdottoaCartagine. [GIO-

VANNIMARGINESU]

Demetria, santa =Bibiana, santa

Demetrio, san (in sardo, Santu Deme-
triu) Santo (Siria, ?-Tessalonica?, 260
ca.). Vescovo d’Antiochia dal 253 al
256, esiliato dal re di Persia Shahpur
(italianizzato Sapore I), morı̀ martire.
A Sindia, nella parrocchiale, statua se-
centesca del santo: è di legno, nella
mano sinistra ha la palma d’argento
con incise le iniziali e il titolo della do-
natrice, marchesa di Villacidro. Da ri-
cordare anche San Demetrio di Tessa-
lonica, forse diacono, forse soldato o
‘‘soldato’’ nel senso cristiano, cioè ‘‘di-
fensore della fede’’, martire nel secolo
III-IV a Sirmio, oggi Sremska Mitro-
vica, inDalmazia. Unodei tre santimi-
litari – Demetrio, Giorgio e Teodoro –
degli orientali, megalomartire per i
Greci. Il culto dei due santi è stato dif-
fuso in Sardegna dai Bizantini.
[ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Escovedu (in-
sieme aSanVito), Oschiri e Sindia.
Festa Si festeggia la terza domenicadi
maggio a Escovedu, il martedı̀ dopo la
prima domenica di settembre ad
Aritzo, il 17 ottobre aOschiri e Sindia.

De Milany Famiglia feudale catalana
originaria del viscontado di Bas (sec.
XIV). Un suo ramo si trasferı̀ in Sarde-
gna nel 1347 per combattere contro i
Doria con un Pietro, domestico reale,
che fu nominato podestà di Iglesias e
nel 1365 fu raggiunto in Sardegna dal
figlio omonimo: questi nello stesso
anno ottenne il feudo di Villaspeciosa
e alcuni altri tolti ad Alibrando de
Açen.Morı̀perònel1368senza lasciare
discendenza.

De Milany, Pietro I Gentiluomo (Cata-
logna, prima metà sec. XIV-Iglesias?,
1366 ca.). Nel 1345 venne creato nobile
ed ebbe l’ufficio di domestico reale.
Scoppiata la seconda ribellione dei

Doria, nel 1347 si trasferı̀ in Sardegna
conPonziodiSantaPauperconcorrere
alla difesa dell’isola. Fu nominato ca-
pitano e podestà di Iglesias, Domusno-
vas, Villamassargia e Conesa; morı̀
poco prima dello scoppio della se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV.

DeMilany, Pietro II Gentiluomo (Cata-
logna, prima metà sec. XIV-Cagliari
1368). Figlio di Pietro, nel 1365, se-
guendo l’esempio di suo padre, si tra-
sferı̀ in Sardegna per combattere con-
tro Mariano IV. Fu nominato capitano
di Iglesias ed ebbe in feudo Villaspe-
ciosa e molti dei feudi che nel 1366
erano stati confiscati ad Alibrando de
Açen, tra cui Palmas, Sebatzus, Turri,
Janas, Paringianu e altri. Poco dopo,
però, egli morı̀ senza eredi a Cagliari
nel 1368.

‘‘Democrazia, La’’ Settimanale di ca-
rattere politico-amministrativo pub-
blicato a Cagliari nel 1911. Con molta
ambizione si propose un radicale rin-
novamento della vita politica della
città,maebbevitabrevissimaperman-
canza di fondi.

‘‘Democrazia sarda, La’’ Periodico di-
retto da Pietro Paolo Siotto Elias,
uscito a Sassari dal 28 luglio all’11 ago-
sto 1892. Di ispirazione radico-repub-
blicana e socialista, trattò temi di poli-
tica internazionale da posizioni pacifi-
ste e anticolonialiste.

‘‘Democrazia sassarese, La’’ Bisetti-
manale politico diretto da Francesco
Camboni, futuro leader del socialismo
riformista sassarese, pubblicato a Sas-
sari nel 1902. Di impostazione mode-
rata, fu l’organo dell’Associazione De-
mocratica, emanazione a Sassari del
Partito Liberale. Assunse un atteggia-
mento polemico nei confronti de ‘‘La
Nuova Sardegna’’.

DeMontagut iEstragues,Tomás Sto-
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rico (n. sec. XX). Professorepresso l’U-
niversità di Barcellona, nel 1991 ha
preso parte al XIV Congresso di storia
della Corona d’Aragona svoltosi ad Al-
ghero, in cui ha presentato una comu-
nicazione su El mestre racional in Sar-
denya. La fiscalizaciò de Sancho Azna-
rez de Arbe 1335-1342, in Atti del XIV
Congresso di storia della Corona d’Ara-
gona, II, 1995.

De Montes, Nicolò Antonio Viceré di
Sardegna (Capua, seconda metà sec.
XIV-?, secondametà sec.XV). In carica
dal 1448 al 1450. Era un giurisperito
molto stimato e conosciuto, tanto che
finı̀ per diventare uno degli uomini di
fiducia di Alfonso V che lo nominò vi-
ceré di Sardegnanel 1448.Assunto l’in-
carico, si interessò all’opera di raffor-
zamento delle mura di Cagliari ed en-
trò in conflitto con Juan De Flors, al-
lora governatore del Capo di Sassari e
Logudoro.Lodestituı̀ lasciandogli solo
il governo di Castellaragonese; in se-
guito, però, fu sospettato di essersi im-
pelagato in affari poco chiari e denun-
ciato a Giacomo de Besora, allora pro-
curatore reale. Travolto dallo scan-
dalo, nel 1450 fu richiamato a corte
per discolparsi. Non tornò più in Sar-
degna.

Demontis Famiglia cagliaritana (sec.
XVII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XVII quando viveva un Giovanni
Angelo, procuratore fiscale, che nel
1646 ottenne il cavalierato ereditario.
I suoi figli furono ammessi allo Sta-
mentomilitare nel 1653 durante il par-
lamento Lemos. Poco dopo i D. otten-
nero l’ufficio di archivista del Regno,
manel 1667 lo perdettero a causa di un
Felice Francesco che commise una se-
rie di illeciti. In conseguenza la fami-
glia decadde progressivamente.

Demontis, Giovanni Medico, consi-
gliere regionale (n. Sassari 1928). Di
idee sardiste, conseguita la laurea in

Medicina si è dedicato alla libera pro-
fessione impegnandosi anche in poli-
tica. Nel 1979 è stato eletto consigliere
regionale nel collegio di Sassari per
l’VIII legislatura; al termine della legi-
slatura non si è più ricandidato e ha
ripreso a occuparsi esclusivamente
della suaprofessione.

Demontis, Vincenzo Insegnante, con-
sigliere regionale (n. Escalaplano
1950). Conseguito il diploma di perito
industriale si è dedicato all’insegna-
mento di materie tecniche e si è impe-
gnato nell’attività politica. Schierato
su posizioni sardiste, nel 1985 è stato
elettoconsigliereprovincialediNuoro
per il Partito Sardo d’Azione e nel 1986
sindaco del suo paese. Negli anni suc-
cessivi ha continuato a svolgere i due
mandati, interessandosi dei problemi
della sua zona fino al 1991, quando si è
candidato per il Consiglio regionale.
Non eletto, nel corso della X legisla-
tura, nel 1993, è però subentrato a Ma-
rioMelis nel collegio di Nuoro. Ricon-
fermato per l’XI legislatura nel 1995, è
uscitodalpartitoedopoaver tentatodi
dar vitaalMovimentodei sardi, di ispi-
razione indipendentista e nazionalita-
ria, ha aderito al Patto Segni. È stato
rieletto anche nellaXII legislatura nel
1999, ma la sua elezione è stata annul-
lata dal TAR. È stato anche presidente
dell’ESIT (Ente Sardo per le Industrie
Turistiche).

De Montis, Giuseppe Maria Gesuita,
missionario (Bonorva 1720-Sassari
1780). Entrato nell’ordine dei Gesuiti,
fu ordinato sacerdote e nel 1754 partı̀
missionario per l’America latina, dove
si stabilı̀ a Quito (dal 1830 è la capitale
dell’Ecuador). In seguito operò presso
la tribùdeiMainas tentandodi evange-
lizzarli; dopo alcuni anni gli furono af-
fidati compiti di vice-superiore della
missione. Al momento dell’espulsione
del suo ordine dalle Americhe tornò
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avventurosamente inSardegnae si sta-
bilı̀ a Sassari.

Demos Editrice Casa editrice fondata
nel 1992 a Cagliari dal giornalista Ro-
berto Paracchini. Particolarmente at-
tenta alle tematiche scientifiche, ha
dato vita alle collane ‘‘Ambiente’’ e ‘‘I
Lestrigoni’’. Ha al suo attivo anche al-
cune pubblicazioni di narrativa. È
stata tra le prime a utilizzare il CD nel
campo dell’editoria libraria. [MARIO AR-

GIOLAS]

De Moxò i Montoliu, Francisco Sto-
rico spagnolo (n. sec. XX). Lavora
presso il Centro studi universitari di
Madrid; nel 1991 ha preso parte al XIV
Congressodi storiadellaCoronad’Ara-
gona svoltosi ad Alghero, presentando
una comunicazione su La verdadera
identidad del virrey de Cerdeña Iñigo
Lopez deMendoza 1486-1491 y su ciuda-
danı́a valenciana, in Atti del XIV Con-
gresso di storia della Corona d’Aragona,
II, 1995.

De Mur Famiglia catalana (sec. XIV).
Un suo ramo si trasferı̀ in Sardegna
con Rambaldo, uomo d’armi che prese
parte alla spedizione dell’infante Al-
fonso. Subito dopo la conquista ebbe il
feudodiFurteiediVillagrecanellacu-
ratoria di Nuraminis. I suoi discen-
denti vendettero Furtei a Raimondo
Cardona nel 1331 e dopo il 1337 ebbero
i feudi di Guasila e di Guamaggiore
nella Trexenta. Quest’ultima conces-
sione li fece entrare in conflitto con il
Comune di Pisa, feudatario della re-
gione, che ne rivendicava il possesso.
Dopo una lunga lite, alla fine i De M.
furonocostretti a rendere iduevillaggi
al Comunedell’Arno.

De Mur, Acarto Viceré di Sardegna
(Spagna, seconda metà sec. XIV-ivi?,
dopo 1415). In carica dal 1413 al 1415.
Era un funzionario dell’amministra-
zione reale che si trasferı̀ in Sardegna
fin dalla fine del secolo XIV. Subito

dopo lamorte diMartino il Giovane ri-
coprı̀ l’ufficio di capitano della Gal-
lura. Nel 1413 ebbe l’incarico di impe-
gnare un gioiello appartenuto al re de-
funto, dal quale ottenne mille ducati
d’oro, probabilmente per far fronte
alle difficili condizioni dell’erario. A
novembre dello stesso anno gli fu affi-
dato l’ufficio di governatore del Capo
di Cagliari ed esercitò funzioni di vi-
ceré in un contesto reso difficile dalla
situazione politica generale determi-
natasi a causa della crisi dinastica.
Resse il suoufficio finoal1415, quando
fu sostituito da Berengario Bertran
Carroz. Morı̀ alcuni anni dopo.

Antonio Luigi Demuro – Pittore sardo, visse e
lavorò soprattutto nella penisola. Ebbe studio
sulle rive del lago di Como.

Demuro, Antonio Luigi Pittore (Al-
ghero 1925-Asso, seconda metà sec.
XX). Temperamento irrequieto e av-
venturoso, a sedici anni partecipò da
volontario alla seconda guerra mon-
diale; internato in Germania dopo l’8
settembre, alla fine del conflitto iniziò
un’intensa e travagliata esperienza ar-
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tistica. Seguı̀ corsi di pittura e di reci-
tazione a Venezia, dove in un primo
tempo entrò nel gruppo degli astratti-
sti che facevano capo aEmilio Vedova,
ma poi Filippo De Pisis, suo grande
amico, lo convertı̀ al figurativo. Pur
continuando a viaggiare e a esporre in
diverse parti del mondo, nell’ultima
parte della sua vita si stabilı̀ ad Asso,
sul lago di Como.

Demuro, Paolo Medico, scrittore (Lu-
ras 1901-Sassari 1976). Laureato inMe-
dicina, ha percorso una brillante car-
riera clinica, divenendo primario e
quindi direttore sanitario dell’Ospe-
dale civile di Sassari. Collaboratore di
periodici e quotidiani nel campo della
divulgazionescientifica (inparticolare
sui temidel tabaccoedel vino), hapub-
blicato con Rizzoli i due volumi La leg-
genda di Faust, 1972, e Il diavolo e la
vigna, uscito nello stesso anno della
suamorte.

Demuro, Salvatore Antonio Funzio-
nario regionale, critico d’arte (n. Luo-
gosanto 1931). Conseguita la laurea in
Giurisprudenza si è dedicato all’inse-
gnamento nelle scuole superiori e
poco dopo è entrato nell’amministra-
zioneregionale.Hacontribuitoallade-
finizione dei rapporti Stato-Regione
elaborando nel 1975 le norme di attua-
zioneper il trasferimento allaRegione
sardadipoteriepersonale;negli stessi
anni ha insegnato Diritto regionale
nella Scuola di Specializzazione di
Studi Sardi. Nel 1981 è stato nominato
commissario straordinario dell’Ente
Autonomo del Flumendosa, che ha
retto per molti anni. Uomo dai molte-
plici interessi, si è dedicato anche allo
studio della storia della pittura sarda,
divenendo uno dei maggiori conosci-
tori e critici d’arte della pittura sarda
contemporanea. Ha scritto importanti
saggi su Guido Fantini, Pietro Antonio
Manca e GiovanniDotzo, e un libro de-

dicato al suo tema preferito, L’am-
biente sardo e i suoi artisti, pubblicato a
Cagliari nel 1994.

DeMuro FamigliadiOrroli (sec.XVIII-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII, quando viveva un Ago-
stino che nel 1710 ottenne il cavalie-
rato ereditario e la nobiltà. I suoi di-
scendenti alla fine del secolo diedero
vita ad alcuni rami della famiglia;
quello principale continuò a risiedere
a Orroli, gli altri si stabilirono a Siur-
gusDonigala,aSuelli eaCagliari,dove
tuttora risiedono.

BernardoDeMuro – Tempio hadedicato un
museo ai ricordi della vita del grande tenore,
tra i più famosi delNovecento.

De Muro, Bernardo1 Tenore (Tempio
1881-Roma 1955). Fin da ragazzo,
quando faceva l’operaio sugheriero,
era conosciuto nella sua città per la
bellezza e soprattutto la potenza della
voce. Si trasferı̀ quindi a Roma, dove,
completati gli studi, esordı̀ al Teatro
‘‘Costanzi’’ con la Cavalleria rusticana
di Pietro Mascagni: il maestro, che lo
aveva sentito in un’audizione privata
qualche anno prima, avrebbe voluto
farlo esordire nella sua Iris, ma il ri-
fiuto di due successive soprano (che
non volevano cantare con un debut-
tante) aveva impedito a Mascagni di
realizzare il suo progetto, provocando
in Birraldinu (come lo chiamavano i
concittadini, anche per il suo fisico
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modesto) una grave crisi psicologica.
Nel 1912 ebbe la definitiva consacra-
zione cantando alla Scala l’Isabeau
dello stesso Mascagni, che apparve da
subito particolarmente adatta a esal-
tare i suoi straordinari mezzi vocali e
in seguito divenne una delle sue mag-
giori interpretazioni. Da quel mo-
mento si affermò cantando nei princi-
pali teatri europei. Nel 1913 ebbe però
dei contrasti con Toscanini e preferı̀
trasferirsi negli USA dove continuò a
mietere successi divenendo cantante
fisso al Metropolitan. Fu in America,
infatti, che visse dal 1913 al 1946.
Giunto al termine della carriera si ri-
tirò e aprı̀ una scuola di canto a New
York, quindi, nel secondo dopoguerra,
si trasferı̀ a Roma. «La salma – ricorda
Giuseppe Anfossi – fu traslata nella
città natale, nel cui cimitero una
grande tomba a forma di piramide ne
custodisce le spoglie». Unmuseo ospi-
tatonei localidelCentroculturale tem-
piese raccoglie testimonianze della
sua attività (dischi, recensioni, locan-
dineeabitidi scena).A lui fu intitolato,
quand’era ancora vivo, il nuovo campo
di calcio della città.

De Muro, Bernardo2 Scrittore e ani-
matore culturale (n. Cagliari 1937). In-
tellettuale dai molteplici interessi, in-
terrotti gli studi di economia si è impe-
gnato in una multiforme attività, di-
ventando uno dei maggiori esperti dei
problemidellacomunicazionea livello
nazionale.Si è specializzatonelsettore
della comunicazione pubblicitaria,
dando un deciso impulso allo sviluppo
delle ‘‘PagineGialle’’, di cui è stato tra i
primia intuirel’importanza.Si èanche
dedicato al problema della comunica-
zione interpersonale, collaborando
con Università e con istituzioni scola-
stichedi ogni ordine e grado.

DeMuro, Giovanni Maria Insegnante,
uomopolitico (n. Lanusei 1941). Conse-

guita la laurea in Giurisprudenza ha
insegnato negli istituti superiori fino
al 1982 ed è stato preside. Cattolico, è
stato consigliere comunale della sua
città natale per vent’anni. Lasciato
l’insegnamento, si è dedicato alla pro-
fessione di avvocato. Tra i suoi scritti:
L’Ogliastra, ‘‘Frontiera’’, 11, 1969; Sul-
l’origine sarda di GoffredoMameli. Con-
ferenza di Angelino Usai, ‘‘Frontiera’’,
4, 1970.

DeMuro,Martino Imprenditore,uomo
politico (n. Arzachena 1950). Laureato
in Lettere moderne, dirigente d’a-
zienda, cattolico, schierato nella De-
mocrazia Cristiana e successivamente
nel Partito Popolare, è stato eletto con-
sigliere comunale del suo paese nel
1975 ed è divenuto sindaco tra il 1980 e
il 1985, iniziando la lotta contro il Ma-
sterPlandellaCostaSmeralda innome
di uno sviluppo turistico più compati-
bile con le esigenze di Arzachena. Tra
il 1990 e il 1995 è stato consigliere pro-
vinciale di Sassari, tra il gennaio e il
settembre 1994 assessore regionale
tecnico dell’Agricoltura in una delle
giunte Palomba.

Demurtas, Giovanni Insegnante, de-
putato al Parlamento (Osini 1957-
Strada Orientale sarda 2000). Leader
dei movimenti studenteschi, si laureò
in Lingue e si dedicò all’insegnamento
nelle scuole secondarie superiori, par-
tecipandodaprotagonistaallerivendi-
cazioni sindacali del mondo della
scuolaschieratoneiCobas.Negli stessi
anni si impegnò nelle file di Democra-
zia Proletaria e successivamente in
quelle di Rifondazione Comunista.
Nel 1994 fu eletto deputato per la XII
legislatura repubblicana, riconfer-
mato nel 1996; dopo la scissione di Ri-
fondazione aderı̀ al partito dei Comu-
nisti Italiani di Armando Cossutta.
Morı̀ prematuramente in un tragico in-
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cidente automobilistico lungo la
StradaOrientale sarda nel 2000.

Demurtas, Sebastiano Archeologo (n.
sec. XX). Geometra, ha collaborato a
numerosi scavi archeologici condotti
da Lucia Manca, che è divenuta sua
moglie. Ha affinato notevoli qualità di
ricercatore e ha collaborato anche con
Vincenzo Santoni e con altri archeo-
logi. Nel 1995 ha provveduto al rior-
dino della sezione archeologica del
Museo di Paulilatino. Tra i suoi scritti:
Les statuesmenhirs sardes (conJ.Arnal,
S. Arnal e Lucia Manca Demurtas),
‘‘Bulletin du Musée d’Anthropologie
préhistorique de Monaco’’, 27, 1983; I
protonuraghi. Nuovi dati per l’Orista-
nese (con Lucia Manca Demurtas), in
TheDeyaconferenceofPrehistory.Early
Settlement in the Western Mediterra-
nean Islands and Peripheral Areas,
‘‘British Archaeological Reports Inter-
national Series’’, 229, 1984;Observacio-
nes sobre los protonuraghes de Cerdeña
(con Lucia Manca Demurtas), ‘‘Traba-
jos de Prehistoria’’, 41, 1984;Di un tipo
architettonico mediterraneo (con Lucia
Manca Demurtas), in Un millennio di
relazioni tra la Sardegna e i paesi del
Mediterraneo. Atti del II Convegno di
studi di Selargius 1986: la Sardegna e il
Mediterraneo tra il secondo e il primo
millennio a.C., 1987; Di un tipo tombale
ipogeico mediterraneo (Domus de janas
di Su Triargiu Paulilatino) (con Lucia
MancaDemurtas eS.Sebis), ‘‘Reppal’’,
III, 1987; Introduzione. Scheda monu-
mentale della Domu de Janas di Su Ti-
riarzu a Paulilatino (con Lucia Manca
Demurtas e S. Sebis), ‘‘Quaderni della
Soprintendenza archeologica per le
province di Cagliari e Oristano’’, 4,
1988; Il complesso fortificato di Soddı̀.
Saggio di analisi sulle strutture di forti-
ficazioni inSardegna (conLuciaManca
Demurtas), inLeChalcolithique enLan-
guedoc. Ses relations extrarégionales,

1990;Protonuraghi a cameranaviforme
(conLuciaMancaDemurtas), inSarde-
gna e ilMediterraneo traBronzomedio e
Bronzo recente, 1992.

DeMurtas, Mario Giornalista (Sassari
1953-ivi 2002). Dopo avere partecipato
intensamente al movimento studente-
sco degli anni Settanta nell’Università
di Cagliari come studente della Fa-
coltà di Filosofia, si dedicò al giornali-
smo. Professionista dal 1983, fu redat-
tore delle pagine culturali de ‘‘La
Nuova Sardegna’’. Morı̀ improvvisa-
mente a 49 anni. Nello stesso anno
uscı̀ un libretto che raccoglieva i suoi
ultimi articoli (Cronache semplici,
2002) e nel 2003 sono stati pubblicati in
volume i testi di cinque trasmissioni
curate per Radio Tre da lui, dal padre
Angelo e dal critico musicale Sandro
Cappelletto (Cinque paesaggi, un oriz-
zonte, 2003). Alla sua memoria ‘‘La
Nuova Sardegna’’ ha intitolato un pre-
mio annuale di giornalismo.

Demurtas Zichina, Pasquale Giuri-
sta, deputato al Parlamento (Sassari
1845-ivi 1919). Dopo aver conseguito la
laurea, intraprese una brillante car-
riera universitaria come professore di
Procedura civile nell’Università di
Sassari; nel 1881 passò all’Università
di Roma e in seguito a quella di Ge-
nova. Fu autore di alcuni importanti
studi come i volumi suL’espropriazione
pubblicati tra il 1877 e il 1881, che gli
diedero notorietà nazionale. Si inte-
ressò anche di politica: attento ai pro-
blemi della sua città, nel 1890 fu eletto
deputato per la XXII legislatura. In
Parlamento si adoperò per il migliora-
mento della pubblica sicurezza nel cir-
condario diNuoro.

Demuru, Giovanni Medico, consi-
gliere regionale (n. Meana Sardo
1949). Dopo la laurea in Medicina si è
dedicato alla carriera ospedaliera. At-
tualmente è primario dell’Ospedale di
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Sorgono. Impegnato in politica nei De-
mocraticidiSinistra, è statoelettocon-
sigliere regionale per la Federazione
dei Democratici nel collegio di Nuoro
per la XII legislatura. Non è stato ri-
confermato.

Demuru, Torchitorio Religioso (?, se-
conda metà sec. XII-Oristano, metà
sec. XIII). Vescovo di Terralba, arcive-
scovo di Oristano dal 1224 al 1250 ca.
Particolarmente legato ai Bas Serra,
era vescovo di Terralba da alcuni anni
quando nel 1224 fu nominato arcive-
scovo di Oristano. Governò la diocesi
arborense per un ventennio durante il
regno diPietro II aiutandolo a consoli-
dare il proprio potere dopo la fine
della sua esperienza comecondomino.

De Mutato Famiglia gallurese (secc.
XIII-XIV). Le sue notizie risalgono alla
fine del secolo XIII. Fin dai tempi del
dominio pisano possedevano la signo-
ria di Irgoli che ebbero confermata su-
bito dopo la conquista aragonese. Ma
scoppiata la seconda guerra tra Ma-
riano IV e Pietro IV, non riuscirono a
conservare il controllo del loro piccolo
feudo che fu occupato dalle truppe ar-
borensi.

Denaro Reale Tipo di moneta coniato
sulla base di un decreto del 1442 nella
zecca di Cagliari fino al 1458. Aveva un
valore di due denari e pesava 0,96 g.
Sul diritto era rappresentato il busto
coronatodiAlfonsoVcon la scritta ‘‘Al-
fonso V re per grazia di Dio’’; sul rove-
scio era raffigurata una croce accanto-
nata.

Denina, Carlo Storico (Revello 1731-
Parigi 1813). Sacerdote di grande cul-
tura,dedicatosi allo studio, tra il 1769e
il 1772 scrisse l’operaDelle Rivoluzioni
d’Italia chenel 1770 gli fece ottenere la
cattedra di Eloquenza presso l’Univer-
sità di Torino. Nel 1777, però, cadde in
disgrazia e fu destituito e costretto a
emigrare a Berlino. Nel 1804 Napo-

leone lo nominò bibliotecario a Parigi:
si trasferı̀ nella capitale francese, dove
morı̀. Da ricordare il suo Essais sur les
traces anciennes du caractère des Ita-
liensmodernes, des Siciliens, des Sardes
et des Corses, pubblicato a Parigi nel
1807.

De Nobili Famiglia cagliaritana (secc.
XVIII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII. I DeN. ottennero il cava-
lierato ereditario e la nobiltà nel 1789
con un Francesco, maggiore della
Piazza di Cagliari, la cui discendenza
si estinse nel corso del secoloXIX.

Denti Famiglia di Santu Lussurgiu
(secc. XVII-XIX). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVII; erano grossi pro-
prietari terrieri, e scoppiata la guerra
di successione spagnola si schierarono
nel partito filoasburgico. Fu cosı̀ che
nel 1709 ottennero come ricompensa
da Carlo d’Asburgo il cavalierato ere-
ditario e la nobiltà. Si estinsero nel se-
coloXIX.

Dentice =Zoologia della Sardegna

Dentoni, Maria Concetta Storica (n.
Trieste 1948). Nata da famiglia sarda,
dopo aver conseguito la laurea in Let-
tere si è dedicata all’insegnamento
universitario. Attualmente insegna
presso la Facoltà di Scienze della For-
mazione dell’Università di Cagliari. È
autrice di numerosi studi sulla storia
sarda contemporanea e si è dedicata
in particolare all’approfondimento di
alcuni aspetti della storia del movi-
mento operaio. Tra i suoi scritti due
schede della rubrica ‘‘Il movimento
operaio nei suoi organi di stampa’’,
‘‘L’Avvenire’’ e ‘‘L’Avanguardia sociali-
sta’’, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’, 2,
1973 (altre schede della stessa rubrica
neinumerisuccessividella rivista: ‘‘La
Forza proletaria’’, 6-7, 1976; ‘‘Il Popolo
sardo’’, 8-10, 1977; ‘‘Sardegna’’, 14-16,
1981); Il problema del primo dopo-
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guerra: Brigata Sassari, reduci, fasci-
smo, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
6-7, 1976;Due esperienze del combatten-
tismonel primodopoguerra: la cartadel
Carnaro e il programma di Macomer,
‘‘Archivio sardo del movimento ope-
raio contadino e autonomistico’’, 8-10,
1977; Ruggero Grieco e il Congresso del
PSd’A a Macomer, ‘‘Archivio sardo del
movimento operaio contadino e auto-
nomistico’’ 8-10, 1977;Alcune note sulle
lotte contadine in Sardegna nel secondo
dopoguerra, ‘‘Incontri meridionali’’,
314, 1978; Partito Sardo d’Azione e Par-
tito Comunista d’Italia: un’alleanza dif-
ficile, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
14-16, 1981; Tra passato e presente: la
storia orale nelle lotte di Sa Zeppara,
‘‘Archivio sardo del movimento ope-
raio contadino e autonomistico’’, nu-
mero speciale, 1985; 1928: i comuni del
Campidano e la grande Cagliari, ‘‘An-
nali della Facoltà di Scienze della for-
mazione dell’Università di Cagliari’’,
n.s., vol. XXII, 1985; I calmieri: ovvero
la sfortuna del sindaco di Cagliari Ot-
tone Bacaredda, in I moti sociali della
Sardegna giolittiana, 2000.

Deo, Pietro Domestico reale (Cervera,
primametà sec.XIV-Cagliari, 1375ca.).
Nel 1362, quand’era domestico reale,
gli fu chiesto daPietro IV di trasferirsi
in Sardegna per concorrere alla difesa
del regno contro Mariano IV. Poiché
tentennava, il re per convincerlo nel
1366 lo creò cavaliere e gli conferı̀ l’uf-
ficio di camerlengo di Iglesias per cin-
que anni, da esercitare dal momento
della riconquista della città che era
stata già occupata dalle truppe giudi-
cali. Ottenne anche il feudo di San Ve-
trano, cheperò dovette benpresto ren-
dere al re perché il villaggio era com-
preso nel perimetro urbano di Ca-
gliari; come indennizzo, nel 1368 ebbe

il feudo di Villaspeciosa. Nel 1373 ac-
quistò anche la scrivania della baiulia
di Cagliari.

De Ogana Famiglia sassarese (secc.
XVI-XVII). Le sue notizie risalgono al
secolo XVI; i suoi membri furono am-
messi allo Stamento militare nel 1558
durante il parlamentoMadrigal conun
Gavino e i suoi figli. La famiglia si
estinse nel corso del secoloXVII.

De Ogiulo, Arnaldo Gentiluomo cata-
lano (sec.XIV). Si trasferı̀ in Sardegna,
dove ebbe alcuni piccoli feudi nel Sul-
cis. Figura nell’elenco dei feudatari
che presero parte al Parlamento del
1355.

De Orlando Famiglia sassarese di ori-
gine corsa (secc. XV-XVI). Le sue noti-
zie risalgono al secolo XV. I suoi mem-
bri eranomercanti agiati e nel 1444 ot-
tennero il riconoscimento della gene-
rosità con uno Stefano, i cui discen-
denti si estinsero nel corso del secolo
XVI.

De Orrù Famiglia di majorales del giu-
dicatod’Arborea (secc.XI-XII).Era im-
parentata con la famiglia giudicale dei
Lacon Zori. Le sue prime notizie risal-
gono al secolo XI, quando un anonimo
personaggio della famiglia sposò la so-
rella del giudice Orzocco I d’Arborea.
Dal matrimonio nacque Comita de
Orrù, chedivennegiudicedi fattod’Ar-
borea dopo la morte del giudice Tor-
beno e la minore età del giudice Or-
zocco II. Egli fu certamente il padre di
Maria de Orrù, che sposò il giudice Or-
zocco II e probabilmente di Elena de
Orrù, sposata con quel Gonario di La-
con Serra che divenne giudice d’Arbo-
rea dopo lamorte di Orzocco II.

De Orrù, Preziosa Giudicessa di Tor-
res (?, prima metà sec. XII-Ardara
1186). Moglie del giudice Barisone II
di Torres,molto legata a suomarito, ne
condivise l’azionepolitica.Quandosuo
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suocero decise di partire per la Terra-
santa affidando a Barisone il governo
di fatto, lo affiancò e in seguito, dal
1153, quando il marito divenne giu-
dice, regnò congiuntamente a lui.
Dopo la sua morte Barisone decise di
abdicare.

De Ortaffa, Goffredo Viceré di Sarde-
gna (Ortaffa?, primametà sec.XV-?). In
carica dal 1450 al 1453. Nominato da
Alfonso V nel 1450 subito dopo l’allon-
tanamento del De Montes, prese pos-
sesso dell’ufficio in un ambiente lace-
rato da profonde tensioni. Resse il suo
ufficio negli anni difficili in cui si an-
davamanifestandouna seriedi liti e di
conflitti tra gruppi contrapposti di feu-
datari; generalmente però si mostrò
diffidente nei confronti dei sardi. Fu
sostituito nel 1453 con il conte di
Quirra.

De Palma, Elia (o E. Palmas) Religioso
(Sardegna, seconda metà sec. XIV-Ori-
stano 1437). Arcivescovo di Oristano
dal 1418 al 1437. Apparteneva all’or-
dine dei Camaldolesi e per le sue doti
diplomatiche fu nominato priore di
Bonarcado. Particolarmente legato a
Leonardo Cubello, nel 1410 lo assi-
stette all’atto della capitolazione del
giudicato d’Arborea, concorrendo alla
sua investitura come marchese di Ori-
stano e ottenendo che la Chiesa orista-
nese continuasse a dipendere dalla
Curia romana. La conclusione del trat-
tato gli fece acquistare grande reputa-
zioneper cui, quandoFerdinando I salı̀
sul trono d’Aragona, il suo signore lo
inviò in Aragona a prestare per suo
conto giuramento di fedeltà al nuovo
sovrano, che cosı̀ ebbemododiapprez-
zarne le qualità. Nel 1414 fu nominato
arcivescovo dal papa avignonese Be-
nedetto XIII, su proposta dello stesso
sovrano; preso possesso della diocesi,
continuò a impegnarsi a favore del Cu-
bello, in particolarenegoziando alcuni

dei suoi nuovi acquisti territoriali.
Concluso lo scisma d’Occidente, nel
1418 fu confermato arcivescovo da
papa Martino V; nel 1421 prese parte
attiva al Parlamento celebrato a Ca-
gliari daAlfonsoV. In seguito continuò
a governare la diocesi e a sostenere il
marchese Antonio nei primi anni del
suo governo.

Depalmas, Anna Archeologa (n. sec.
XX). Dopo aver conseguito la laurea in
Lettere si è specializzata presso l’Uni-
versità di Cagliari; ha lavorato a lungo
con Vincenzo Santoni. È profonda co-
noscitrice dell’archeologia prenura-
gica e nuragica nel territorio di Ori-
stano. Tra i suoi scritti: L’insediamento
preistorico di Soralia-Norbello, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeolo-
gica per le province di Cagliari e Ori-
stano’’, 5, 1989; Il materiale preistorico
di Isca Maiori nella collezione Falchi di
Oristano, ‘‘Studi sardi’’, XXVIII, 1989; I
materiali fittili di Cuccuru Is Arrius
nella collezione Falchi di Oristano,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Cagliari
e Oristano’’, 6, 1989; tre articoli: Mate-
riali e monumenti di Età prenuragica e
nuragica (conM.G.Melis),La culturadi
Monte Claro: considerazioni e aspetti ti-
pologici,Cuccuru IsArrius e IscaMaiori
nella collezione Falchi di Oristano, in
Materiali e monumenti di Età prenura-
gica e nuragica, 2, ‘‘Antichità sarde’’,
1989; due schede: I monumenti nella
storia degli studi e Schede dei monu-
menti, in Ottana. Archeologia e territo-
rio, 1990; Ricerche archeologiche nell’a-
rea della cattedrale di Oristano: mate-
riali dello scavo, ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 7, 1991;
L’industria litica di Cuccuru Is Arrius
nella collezione Falchi di Oristano,
‘‘Studi sardi’’, XXIX, 1991; L’industria
litica nel Neolitico antico in Sardegna,
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‘‘Interrégional Préhistoire Corse-Sar-
daigne’’, 1995; La necropoli a domus de
janas di Lochele-Sedilo (con Giuseppa
Tanda eM.G.Melis), inPreistoria e pro-
tostoria in Etruria, 1995; L’insedia-
mento di Serra Linta a Sedilo (con Giu-
seppaTanda), inLaculturadiOzieri.La
Sardegna e il Mediterraneo tra il IV e il
IIImillennio a.C., 1997.

De Paperoni, Giovanni Religioso
(Siena, seconda metà sec. XIII-Ori-
stano 1342). Arcivescovo di Oristano
da prima del 1340 al 1342. Postosi in
evidenzaper le suequalità e la sua cul-
tura, fu nominato canonico del Duomo
della sua città natale. In seguito fu
chiamato a Roma dove divenne cap-
pellano di papa Benedetto XII. Prima
del 1340 fu indicato quale successore
di Guido Cattaneo dal capitolo della
cattedrale di Oristano e confermato
dal papa, che in lui vide una persona
capace di gestire la difficile situazione
politicadelpiccoloregnoduranteil go-
verno del giudice Pietro III. Resse la
diocesi solo per pochi anni con grande
pietà.

Depau, Salvatore Religioso (Ulassai
1831-Lanusei 1899). Vescovo di Oglia-
stradal 1893al 1899.Fuordinato sacer-
dote nel 1856 e subito dopo conseguı̀ la
laurea in Teologia a Cagliari, dove
svolse le mansioni di cappellano del-
l’ospizio ‘‘Carlo Felice’’. In seguito fu
nominato parroco di Ilbono e, acqui-
stata fama di valente teologo, dopo al-
cuni anni divenne arciprete di Tortolı̀
e vicario generale della diocesi. Nel
1893 fu nominato vescovo di Ogliastra.
Governò la diocesi con saggezza. Pro-
fondamente attaccato alla sua gente,
rifiutò l’elezione ad arcivescovo di Ca-
gliari.

DePetra, Bonanato Scrivanodella cu-
ria di Cagliari (Barcellona, fine sec.
XIII-ivi, primadel 1355). Era un notaio
di grandi capacità, nel 1312 fu nomi-

nato vicecancelliere reale daGiacomo
II che lo stimavamolto. Nel 1321 lo no-
minò scrivano dell’infanteAlfonso e lo
incaricò di seguire il principe nella
spedizione in Sardegna. Nel 1323,
quindi, egli si imbarcò al seguito del
principe e con lui prese parte alle ope-
razioni militari; subito dopo fu nomi-
nato scrivano reale della curia di Ca-
gliari. Il nuovo ufficio lo fece entrare
in contrasto con Clemente Salavert, al-
tro eminente notaio al seguito della
spedizione. Quando lo screzio fu com-
posto, nel 1328 ebbe i feudi di Pauli nel
Campidano di Cagliari e di Serrenti
nella curatoria di Nuraminis. Termi-
nata la prima fase della guerra contro
i Doria, nel 1330 ebbe a Sassari una
proprietà del valore di 20000 alfonsini
e la casa e l’orto appartenuti a ColoRi-
naldini. Nel 1331, poi, morto il Sala-
vert, ebbe anche la scrivania della do-
gana di Cagliari. Al culmine della po-
tenza, quando il suo pupillo divenne
re, fu richiamato in patria e nominato
guardasigilli. Morto Alfonso IV nel
1336, fu però esonerato da Pietro IV,
che invece non lo stimava. Visse in di-
sparte emorı̀ a Barcellona.

DePetra,Guglielmo Uomod’armi (Ca-
talogna, seconda metà sec. XIII-Ca-
gliari 1330). Prese parte alla spedi-
zione dell’infanteAlfonso e nel 1324 fu
ricompensatocol feudodiBangiuDon-
nico nella curatoria della Trexenta.
Quando però, nel 1326, fu stipulata la
pace con Pisa e la Trexenta fu data in
feudo al Comune dell’Arno, dovette ri-
nunciare al suo feudo. Fu risarcito col
feudo di Gergei nella curatoria del
Siurgus, ma morı̀ poco dopo a Cagliari
nel 1330.

Deplano Famiglia di Seui (sec. XVII-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII; nel 1691 ottenne il cava-
lierato ereditario e la nobiltà con un
Antonio Maria che nel 1698 fu am-
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messo allo Stamento militare durante
il parlamento Montellano. I suoi di-
scendenti, nel corso del secolo XVIII,
si trasferirono a San Vito e infine, agli
inizi del secoloXX, a Cagliari.

Deplano, Francesco (noto come Olata)
Poeta in lingua sarda (Quartucciu
1767-ivi 1833). Interprete della più au-
tentica tradizione popolare, acquistò
fama per le sue canzoni d’amore che
improvvisava con grande maestria in
occasione dimatrimoni e di feste.

Deplano, Giuseppe Studioso di storia
e cultura locale (n. Seui 1962). Conosci-
tore profondo dell’ambiente e della
storia della Barbagia di Seui, è autore
di alcuni studi e di numerosi articoli
pubblicati nei quotidiani sardi. È gior-
nalista pubblicista dal 1996. Tra i suoi
scritti: Vita e opere di Filiberto Farci,
‘‘Bollettino bibliografico della Sarde-
gna’’, 2, 1987;Filiberto Farci, un precur-
sore dell’autonomia sarda, ‘‘L’Eco di
Quartu’’, 4, 1990; L’edera rinasce forte
sui ruderi, ‘‘SardegnaMagazine’’, 1994;
Templari e crociati in Sardegna (con M.
Rassu), 1995; L’estrazione di antracite a
Seui, ‘‘Sardegna fieristica’’, 1997.

Deplano, Stanislao Giurista, patriota
(Nurri, secondametà sec. XVIII-Carlo-
forte, dopo 1820).Di idee liberali, dopo
aver conseguito la laurea in Legge a
Cagliari si dedicò con successo alla
professione di avvocato e nel 1799 ini-
ziò a insegnare presso l’Università di
Cagliari. Poco dopo, però, fu arrestato
emandato inesilioperdueanni; al suo
ritorno in Sardegna ricoprı̀ diversi uf-
fici amministrativi nella baronia di
Quartu e presso il ducato di Mandas;
fu però continuamente guardato con
sospetto dall’amministrazione reale
per i suoi trascorsi politici. Nel 1812 fu
coinvolto nella congiura di Palabanda,
arrestato e mandato nuovamente in
esilio a Mandas. In seguito fu inviato

ad Alghero e nel 1820 trasferito a Car-
loforte, dovemorı̀ alcuni anni dopo.

Deplano Sanna, Francesco Antonio
Religioso (Pauli Gerrei, prima metà
sec. XVIII-Iglesias 1781). Vescovo di
Iglesias dal 1775 al 1781. Uomo di
grande cultura, per i suoi meriti fu no-
minato esaminatore sinodale e creato
canonico della cattedrale di Cagliari.
Dopoalcuni anni, nel 1775, divenneve-
scovo di Iglesias. Resse la diocesi con
grande sagacia, ma purtroppo solo per
pochi anni.

DePodio,Giacomo Religioso(Sassari,
prima metà sec. XV-ivi 1497). Vescovo
di Sorres dal 1461 al 1497. Ordinato sa-
cerdote, si laureò in utroque e fu nomi-
nato vescovo da Pio II nel 1461. Uomo
dalcaratterepiuttostoduro,governò la
diocesi tra mille difficoltà e in grandi
ristrettezze economiche, entrando in
conflitto con alcuni sacerdoti. Poiché
il contrasto assunse toni tanto accesi
che il vescovo arrivò a minacciare con
uncoltellounodei suoi avversari, tra il
1473 e il 1480 fu costretto a risiedere a
Roma presso la corte pontificia. Tor-
nato in Sardegna, continuò a gover-
nare la sua diocesi alternando lunghi
soggiorni aBorutta e a Sassari.

Deportazione Allontamento di indivi-
dui o gruppi dalla loro residenza abi-
tuale e il trasferimento forzato in
campi di concentramento. Fu la tecnica
largamente usata dal nazismogià negli
anni Trenta nei confronti degli ebrei e
in genere degli oppositori politici (ma
anche di altre categorie: gli omoses-
suali, i testimonidiGeovaecc.). Lapra-
tica fu generalizzata durante la se-
conda guerra mondiale e costituı̀ la
prima fase della soppressione fisica
degli individui colpiti da questa mi-
sura. Anche il governo italiano, dopo
le leggi razziali del 1938, praticò la d. I
deportati si possono dividere in 3 cate-
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gorie: i deportati per motivi razziali, i
deportati politici, gli internatimilitari.
LA DEPORTAZIONE RAZZIALE Studi re-
centi hanno accertato che la Sardegna
– soprattutto alla fine del secolo XIX –
haospitato funzionari, commercianti e
imprenditoriebrei, oltrea intellettuali
edocenti poi colpiti daiprovvedimenti
razzialidel 1938.Si trovanodunqueno-
minativi di deportati razziali nati nel-
l’isola o che con essa hanno avuto rap-
porti d’elezione. I casi finoranoti sono:
Elisa Fargion, nata a Cagliari nel 1891,
arrestata aFerrara nel 1944, deportata
ad Auschwitz e uccisa nelle camere a
gas; Vittorina Mariani, nata a Porto
Torres nel 1904, arrestata nel 1944 alla
frontiera svizzera, liberata a Bergen
Belsen; Zaira Coen Righi, nata a Man-
tova nel 1879 e sposata con un inge-
gnere sardo, insegnante al Liceo
‘‘Azuni’’ di Sassari, estromessa dalla
cattedra in seguito alle leggi razziali;
trasferitasiaFirenze, fuarrestataede-
portata a Fossoli e ad Auschwitz, dove
finı̀ incameraagasnelmaggio 1944.Le
è stata intitolata labibliotecadelLiceo
‘‘Azuni’’, come segno esemplare del
coinvolgimento della Sardegna nella
persecuzione antisemita.
LA DEPORTAZIONE POLITICA Un solo
sardo risulta arrestato sul territorio
isolano, forse un detenuto comune poi
deportatodaunpenitenziariodellape-
nisola; gli altri cadono inmano tedesca
sul continente o all’estero. Luogo di ar-
resto: la quotamaggiore (circa 50) è co-
stituita da detenuti del carcere mili-
tare di Peschiera, inviati in massa a
Dachau il 22 settembre 1943; prove-
nienze rilevanti anche da Milano, Ge-
nova eTrieste.Luogo di nascita: per ol-
tre il 50% dei casi le province di Ca-
gliari e Sassari (secondo la nuova ri-
partizione) con preponderanza della
seconda; i nati fuori dall’isola sono
meno del 10%.Destinazione: non è uni-

voca; i deportati vengono spostati se-
condo le esigenze produttive in base
alle quali sono impiegati e prima della
liberazione, mentre il fronte procede,
si succedono brutali trasferimenti
verso campi all’interno del Reich. Gli
Häftlinge sardi del trasporto da Pe-
schiera vengono presto smistati verso
Natzweiler, Buchenwald e Dora, temi-
bile lager sotterraneo per la produ-
zione delle armi segrete (V1 e V2); nu-
cleipiù esigui giungonoaSachsenhau-
sen, Flossenbürg, Mauthausen e addi-
rittura Majdanek, campo di annienta-
mento dell’Est. Un terzo dei deportati
sardi passa per Dachau, un altro per i
campi di Fossoli e Bolzano; dai campi
principali, molti vanno ai sottocampi
(per Mauthausen Gusen, Ebensee,
Melk e Hartheim; Hersbrück per Flos-
senbürg). A Bergen Belsen muoiono
due sardi nel giugno 1944; ad Ausch-
witz finiscono cinque sardi, non ebrei.
Chi sono? Il triangolo rosso designa gli
oppositori del nazismo, i resistenti e in
genere i ‘‘pericolosi per il Reich’’;
esemplare è la vicenda di Luigi Rizzi,
attivo testimone del lager. Sassarese,
allievo sottufficiale d’aviazione, si ri-
fugia dopo l’8 settembre a Firenze; il
1º marzo del 1944 incappa in una re-
tata; finisce direttamente a Mauthau-
sen epoi aEbensee, dove lavora dami-
natore portando il triangolo rosso, pur
non avendo mai preso le armi contro i
tedeschi. Sottrarsi al controllo dell’oc-
cupante indica infatti un grado di ‘‘pe-
ricolosità’’ già degno del lager. Altri ar-
resti avvengono soprattutto nell’estate
del 1944 e ancora ai primi del 1945. I
deportati di cui è nota la condizione
professionale: circa lametà è composta
damilitari; tra i civili, lamaggior parte
sono lavoratori dell’industria, ma c’è
anche un sacerdote: don Mario Cro-
vetti, nato a Sassari e arrestato nel
paese emiliano dove è parroco, inviato
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da Fossoli e Bolzano a Mauthausen,
Gusen e Dachau. Da poco scomparso
(estate 2003), era il decano dei sacer-
doti italiani reduci dai lager. La ripar-
tizione per età vede un ovvio prevalere
delle classi giovani (1910-1924) coin-
volte nella guerra e nella Resistenza,
manonmancano anziani e adolescenti
(il più vecchio è del 1874, il più giovane
del 1928). Il motivo della deportazione
haunamatrice comunee tutti vengono
considerati ‘‘pericolosi per la sicu-
rezza del Reich’’, da eliminare con il
lavoro forzato: partigiani, loro con-
giunti, collaboratori, soldati che si
sono rifiutati di combattere per laGer-
mania, civili presi nei rastrellamenti.
Da Genova vanno a Dachau gli operai
Giovannino e Natale Biddau, padre e
figlio, originari di Ardara; l’unomuore
nel lager, l’altro è stato fino alla re-
cente scomparsa un animatore della
sezione genovese dell’ANED (Associa-
zionenazionaledegli exdeportati poli-
tici nei campi nazisti). Il sottufficiale
Gavino Gavini, sassarese, arrestato a
Verona e costretto con altri a caricare
untrenodibicicletteepianofortidesti-
nati alla Germania, li danneggia irre-
parabilmenteperché – ricordauncom-
pagno – «eravamo sicuri che ogni
danno arrecato al nemico era un van-
taggio per lanostrapatria» (muorenel-
l’aprile 1945 a Gusen). BartolomeoMe-
loni, cagliaritano, ispettore delle fer-
rovie, compie atti di sabotaggio: sco-
perto e arrestato, muore a Dachau nel
luglio 1944. L’antifascista Bachisio Al-
tana –daBolotana,membrodellaResi-
stenza francese – viene deportato da
Compiègne a Buchenwald. La sorte:
fra gli oltre 40000 deportati italiani, i
sopravvissuti sono il 10%; tra i sardi la
percentuale è superiore, oltre il 60.
Principale luogo di morte è Mauthau-
sen (coi sottocampi, 30 deceduti su ol-
tre 60 deportati); forte la mortalità an-

che a Dora, Natzweiler e Neuen-
gamme.
ATTIVITÀ DIDATTICA E PRIME RICERCHE

Il coinvolgimentodellaSardegnanella
deportazione verso i lager nazisti ha
suscitato preminente attenzione nella
scuola, con percorsi didattici, incontri
con testimoni, visite ai lager. L’Istituto
Sardo per la Storia della Resistenza e
dell’Autonomia (ISSRA), in collabora-
zione con istituzioni culturali e asso-
ciazioni (anzitutto l’ANED), ha soste-
nuto quest’attività e contribuito a rin-
tracciare ex deportati che hanno rac-
contatoediffuso lapropriaesperienza.
Solo da poco l’ISSRA ha avviato una
ricerca sistematica; mancano ancora
pubblicazioni specifiche, mentre sulla
deportazione militare (IMI, Internati
Militari Italiani, i soldati fatti prigio-
nieri dopo l’8 settembre 1943) esistono
diari e memorie. Il numero dei depor-
tati sardi è incerto: per gli IMI si parla
di4-5000,mentre sonoaccertati 250no-
minativi di deportati politici e razziali,
nati inSardegnaefuoridall’isolamadi
accertata o fondata origine sarda. Si
tratta comunque di dati ancora provvi-
sori.
LAMEMORIA Non si può terminare l’e-
same dei dati senza ricordare che, in
tema di deportazione, dietro ogni nu-
mero c’è la storia di un individuo,
spesso conclusa tragicamente, sempre
carica di dolore per la vittimaeper chi
le è stato vicino. Un segno della soffe-
renza che l’esperienza dei lager porta
con sé è il silenzio serbato per decenni
anche da alcuni dei testimoni oggi più
attivi e il doloroso rifiuto da parte di
molti, ancora oggi, di raccontare. Non
sono molte le pubblicazioni sarde che
permettono di approfondire l’argo-
mento: alcune illustrano esperienze
didattiche (Diario di viaggio. Espe-
rienze ed emozioni di un viaggio d’istru-
zioneaMauthausen, a curadiGiuseppe
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Mura, 1998;Storia &Memoria. Un espe-

rimento di didattica della Storia, Nuoro

2004 e 2005, due volumi di materiali

prodotti dalla rete di scuole che fa

capo alLiceo scientifico ‘‘Fermi’’; Il la-

boratoriodellamemoria.Unprogettodi-

dattico, a cura di Flavio Deiana, Maria

Paola Fanni et al., Quartu Sant’Elena,

Liceo scientifico ‘‘Brotzu’’, 2002-2003);

altre propongono testimonianze sulla

deportazionemilitare (DiegoAre,Neb-

bie egirasoli.Unsardoneicampinazisti,

1998; Pietro Tola, Il lager nel bosco.Due

anni di lavoro forzato nei campi di con-

centramento tedeschi, a cura di Gio-

vanni e Salvatore Tola, 2001; Gu-

glielmo Pispisa, Memoriale. Aufstehen!

Internato 55563, in piedi, a cura di Be-

nito Pispisa, 2000; Benito Pispisa, Un

lungo cammino di speranza. La vita di

un fanalista, soldatomilitarizzato, 2003)

o razziale (Gianni Campus, Il treno di

piazzaGiudı̀a, 1995). [ALDOBORGHESI]

De Portillo, Pietro Religioso (Spagna,
seconda metà sec. XIII-Sassari 1340).
Arcivescovo di Sassari dal 1327 al
1340. Entrato nell’ordine dei Domeni-
cani dopo essere stato ordinato sacer-
dote, si laureò in Teologia. Si rivelò
uomo di grande pietà e profonda dot-
trina, sı̀ da divenire confessore di Gia-
como II che lo stimavamoltissimo. Nel
1327, essendosi resa vacante la diocesi
di Sassari, ne fu nominato arcivescovo
per volontà del re in contrasto col capi-
tolo di Sassari che aveva invece desi-
gnato il vescovo di PloaghePietro.Una
voltagiuntoaSassari, si fecebenvolere
eriorganizzò leparrocchiedella città e
l’assettodelladiocesi inmomentidiffi-
cili di grande tensionepolitica.

DePoses,Bernardo Uomod’armi (Ca-
talogna, seconda metà sec. XIII-Ca-
gliari 1331). Prese parte alla spedi-
zione dell’infante Alfonso e subito
dopo la conquista fu ricompensato con

i feudi di Sulla e Resquion nella cura-
toria di Posada.

De Prato, Biagio Religioso (Toscana?,
metà sec.XIV-Iglesias1409).Vescovodi
Sulci dal 1396 al 1409. Fu nominato ve-
scovo diSulcidaBonifacio IXnel 1396,
quando Iglesias era ancora occupata
dalle truppe del giudice d’Arborea e la
Chiesa sarda viveva i difficili momenti
dello scisma d’Occidente. Nel 1400
prese parte al concilio di Pisa, riaffer-
mando la sua fedeltà al pontefice di
Roma. Tornato in Sardegna continuò a
governare la diocesi nell’ultima fase
della guerra tra Aragona e Arborea.
Morı̀ poco primadella battaglia di San-
luri.

Deputati in Sardegna Quando, nel
1848, lo Statuto Albertino fu esteso alla
Sardegna, anche l’isola elesse i suoi
rappresentanti nelParlamentodelRe-
gno sardo; in seguito li elesse in quello
del Regno d’Italia e infine in quello
della Repubblica Italiana (= Elezioni
politiche).
& PARLAMENTO SUBALPINO Le ele-
zioni dei deputati sardi al Parlamento
subalpino dalla I alla V legislatura fu-
rono regolate dalla legge n. 680 del
marzo 1848, in base alla quale l’isola fu
divisa in 24 collegi a scrutiniouninomi-
nale: Alghero I-II; Cagliari I-II-III-IVe
V; Cuglieri I-II; Iglesias I-II; Isili I-II;
Lanusei; Nuoro I-II; Oristano I-II-III;
Ozieri; Sassari I-II-III; Tempio Pausa-
nia. Nel 1856, con legge del 27 gennaio,
le sedi dei collegi elettorali furonomo-
dificate; alcune, soprattutto quelle
che, eleggendo più d’un deputato, fini-
vano per avere un peso proporzionale
maggiore rispetto ai centri minori, fu-
rono‘‘decentrate’’ inunaseriedinuovi
collegi anche ‘‘periferici’’: Ittiri, Ales,
Quartu, Busachi, Villacidro, Thiesi,
Bosa, Mandas, Decimo, Bitti. In base
alla legge elettorale del 31 ottobre
1860 per la VII legislatura i collegi
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della Sardegna furono ridotti a 19:
Ales, Alghero, Bitti, Cagliari, Cuglieri,
Decimomannu, Iglesias, Isili, Lanusei,
Nuoro, Oristano, Osilo, Ozieri, Quartu,
Sanluri, Santadi, Sassari, Senorbı̀ e
TempioPausania.
& PARLAMENTO DEL REGNO D’ITALIA

Dopo la proclamazione del Regno d’I-
talia, inbasealla leggeelettoraledel17
dicembre 1860 i collegi uninominali
della Sardegna furono ulteriormente
ridotti ad 11: Alghero, Cagliari, Igle-
sias, Isili, Lanusei, Macomer, Nuoro,
Nuraminis, Oristano, Ozieri e Sassari.
Questo sistemadurò finoal 1882, al ter-
minedellaXIV legislatura. Il 24dicem-
bre di quell’anno il sistema elettorale
fu modificato: fu introdotto il sistema
dello scrutinio di lista e la Sardegna fu
divisa in tre collegi (Cagliari, Oristano
e Sassari); i deputati assegnati resta-
rono sempre 11. In questo modo ven-
nero eletti i deputati per la XV, XVI e
XVII legislatura. Nel 1892, per l’ele-
zione della XVIII legislatura, fu ripri-
stinato il collegio uninominale, ma il
numero dei deputati rimase fissato a
11. Con questo sistema si svolsero le
elezioni fino al 1919 per la XXIV legi-
slatura. Nelle elezioni del 1913, come
dopo la riformadel 1882, fuallargata la
serie di requisiti richiesti per l’eletto-
rato attivo e furono dette ‘‘a suffragio
universale’’ poiché votò la maggio-
ranza della popolazione maschile
adulta. Con la XXV legislatura (1919)
venne reintrodotto il sistema dello
scrutinio di lista con rappresentanza
proporzionale. La Sardegna fu divisa
nei collegi di Cagliari e di Sassari (ec-
cezionalmente, perché già da quella
consultazione la Sardegna avrebbe do-
vuto costituire un’unica circoscrizione
elettorale: ma le permanenti rivalità
fraCagliarieSassari ottenneroche l’u-
nificazionevenisse rimandataalla suc-
cessiva tornata elettorale, che fu

quella del 1921) ed ebbe assegnati 12
deputati; questo sistema fu adottato
anche per l’elezione della XXVI legi-
slatura. Il 23 dicembre del 1923, con la
cosiddetta ‘‘legge Acerbo’’, il governo
diMussolini introdusseilcollegiounico
nazionale per eleggere 535 deputati; il
sistema di votazione adottato fu quello
misto, in base al quale la lista che
avesse ottenuto il 25% dei voti validi
sull ’intero territorio nazionale
avrebbe avuto il 66% dei deputati,
mentre il resto sarebbe stato diviso fra
gli eletti delle altre liste. Con questo
sistema si votò per la XXVII legisla-
tura: i deputati assegnati furono an-
cora 12 (8 dei quali andarono alla lista
fascista, 4 furono divisi fra PSd’Az, PPI
e Democrazia Costituzionale). Per la
XXVIII legislatura (1929) il numero
dei deputati da eleggere nel collegio
uniconazionale fu ridottoa400, iscritti
in una lista unica formata dal Gran
Consiglio del Fascismo (si parla, per-
ciò, più chedi libereelezioni di ‘‘plebi-
scito’’): alla Sardegna furono assegnati
11 deputati; lo stesso sistema fu adot-
tato per l’elezione della XXIX legisla-
tura (1934): gli elettori dovevano sem-
plicemente rispondere sı̀ o no alla do-
mandaseapprovassero la listadei can-
didati preparata dal Gran Consiglio;
comesi sa, i sı̀ottennero, neidueplebi-
sciti, in Sardegna come nel resto d’Ita-
lia, percentuali vicine al 100%. Nel
1939, con la legge del 19 gennaio, la Ca-
mera dei deputati veniva soppressa e
sostituita con la Camera dei Fasci e
delle Corporazioni, composta dai
membridelConsiglionazionaledelFa-
scismo e dai membri del Consiglio na-
zionale delle Corporazioni (22 Corpo-
razioni, per un totale di 500 membri).
La nuova Camera, presieduta da Co-
stanzo Ciano, fu inaugurata il 23marzo
1939.
& PARLAMENTARI Nelle prime 29 legi-
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slature del Parlamento risultarono
eletti:
Michele Abozzi (eletto dal novembre
1904 al febbraio 1909 e in seguito rie-
letto sino al settembre 1919 per la
XXII, XXIII eXXIV legislatura).
Mauro Angioni (eletto dal dicembre
1919 all’aprile 1921 per la XXV legisla-
tura).
Vittorio Angius (eletto dal giugno al di-
cembre 1848 nella tornata suppletiva
della I legislatura; dal gennaio 1851 al
settembre 1853 nella tornata supple-
tiva della IV legislatura).
Antonio Luigi Are (eletto dal marzo
1909 al giugno 1913 nellaXXIII legisla-
tura).
Guido Aroca (eletto dal giugno 1921 al
gennaio 1925 nellaXXVI legislatura).
Mario Ascione (eletto dall’aprile 1929
al marzo 1939 nella XXVIII e XXIX le-
gislatura).
GiorgioAsproni (elettodalgiugnoaldi-
cembre 1848 nella tornata suppletiva
della I legislatura; dal luglio al marzo
1849nella III legislatura;dal dicembre
1853 al dicembre 1860 nella V, VI e VII
legislatura; e infinedal novembre 1865
alla suamorte, agosto 1876, nella IX,X,
XI eXII legislatura).
Girolamo Azuni (eletto dal maggio al
dicembre 1848 nella I legislatura).
Ottone Bacaredda (eletto dal giugno
1900 all’ottobre 1904 nella XXI legisla-
tura).
Giorgio Bardanzellu (eletto dall’aprile
1934 al marzo 1939 nella XXIX legisla-
tura).
Girolamo Bartolomei (eletto dal set-
tembre al novembre 1849 nella tornata
suppletiva della III legislatura; dal no-
vembre 1849 al novembre 1851 nella IV
legislatura).
Carlo Baudi di Vesme (eletto dal mag-
gio al dicembre 1848 nella I legisla-
tura).
Camillo Benso di Cavour (eletto dal

maggioaldicembre1848nella I legisla-
tura: ma optò per il collegio di Torino
I).
Gustavo Benso di Cavour (eletto dal
febbraio 1849 al novembre 1853 nella
tornata suppletivadella IV legislatura;
dal dicembre 1857 al dicembre 1860
nellaVI eVII legislatura).
Mario Berlinguer (eletto dal maggio
1924 al novembre 1926: la XXVII legi-
slatura doveva cessare nel gennaio
1929, ma fu dichiarato decaduto in
base alle ‘‘leggi eccezionali’’ del fasci-
smo).
Domenico Berti (eletto dall’aprile al
dicembre 1860 nellaVII legislatura).
Antonio Bolasco (eletto dal febbraio
1849 al novembre 1853 nella IV legisla-
tura).
Gioacchino Boyl (eletto dal febbraio
1861 al luglio 1865 nell’VIII legisla-
tura).
PietroBoyl (elettodaldicembre1849al
novembre1853nella IV legislatura;dal
gennaio 1853 all’ottobre 1857 nella tor-
nata suppletiva della V legislatura).
Angelo Brofferio (eletto dal gennaio
1853 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletiva dellaV legislatura).
Giuseppe Bruschetti (eletto dal gen-
naio 1853 all’ottobre 1857 nella tornata
suppletiva della V legislatura).
Domenico Buffa (eletto dal gennaio
1853 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletivadellaVlegislatura;dal febbraio
1857 al gennaio 1860 nella tornata sup-
pletiva dellaVI legislatura).
Stanislao Caboni (eletto dal giugno al
dicembre1848nella tornatasuppletiva
della I legislatura; dal dicembre 1849
al gennaio 1860 nella IV, Ve VI legisla-
tura;e infinedal febbraio 1861al luglio
1865 nell’VIII legislatura).
Marco Calvo (eletto dal novembre 1865
al novembre 1870 nella IX e X legisla-
tura).
Antonio Campus Serra (eletto dal no-
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vembre1892almaggio1895nellaXVIII
legislatura; dall’aprile 1897 al maggio
1900 nella XX legislatura; infine dal
novembre 1904 al febbraio 1909 nella
XXII legislatura).
FaustinoCannas (eletto dal febbraio al
settembre 1849 nella II e nella III legi-
slatura).
GiovanniCao (elettodalmaggio 1924al
marzo 1939 nella XXVII, XXVIII e
XXIX legislatura).
Umberto Cao (eletto dal giugno 1921 al
gennaio 1924 nellaXXVI legislatura).
Antonio Cao Pinna (eletto dal novem-
bre 1892 al settembre 1919 nellaXVIII,
XIX, XX, XXI, XXII, XXIII e XXIV le-
gislatura).
Antonello Caprino (eletto dal maggio
1924 al marzo 1939 nella XXVII,
XXVIII eXXIX legislatura).
Michele Carboni (eletto dal novembre
1865 al dicembre 1867 nella IX legisla-
tura; dal novembre 1882 all’ottobre
1890 nellaXVeXVI legislatura).
Enrico Carboni Boy (eletto dall’aprile
1897 al giugno 1913 nella XX, XXI,
XXII eXXIII legislatura; infine dal di-
cembre1919algennaio1924nellaXXV
eXXVI legislatura).
GiacomoCarta (dalmarzo1849all’otto-
bre 1857 nella III, IVeV legislatura).
Edoardo Castelli (dalmaggio al dicem-
bre 1860 nella VII legislatura; infine
dal novembre 1865 al dicembre 1867
nella IX legislatura).
Alberto Castoldi (eletto dal maggio
1880 all’ottobre 1882 nella XIV legisla-
tura; dal giugno 1886 al giugno 1913
nella XVI, XVII, XVIII, XIX, XX, XXI,
XXII eXXIII legislatura).
Giuseppe Cavallera (eletto dal novem-
bre 1913 al settembre 1919 nella XXIV
legislatura).
Giampiero Chironi (eletto dal novem-
bre 1892 al maggio 1895 nella XVIII le-
gislatura).
Francesco Cocco Ortu (eletto ininter-

rottamente per 14 legislature dal no-
vembre 1876 al gennaio 1924 dalla XIII
allaXXVI legislatura).
Luigi Congiu (eletto dal marzo 1909 al
gennaio 1924 nellaXXIII, XXIV, XXVe
XXVI legislatura).
PasqualeCorbu (elettodalgiugnoaldi-
cembre 1848 nella tornata suppletiva
della I legislatura; dal febbraio al
marzo 1849 nella II legislatura).
Giuseppe Corrias (eletto dal dicembre
1849 al novembre 1853 nella IV legisla-
tura; dal dicembre 1857 al luglio 1865
nellaVI, VII e VIII legislatura).
Angelo Corsi (eletto dal giugno 1921 al
gennaio 1924 nellaXXVI legislatura).
FrancescoCossu (elettonelmarzo 1849
nella tornata suppletiva della II legi-
slatura; dal marzo 1849 al novembre
1853 nella III e IV legislatura).
Antonio Costa (eletto dal dicembre
1853 al novembre 1870 nella V, VI, VII,
VIII, IXeX legislatura).
AntonioCrispo (elettodal gennaio1854
all’ottobre 1857 nella tornata supple-
tiva dellaV legislatura).
Francesco Cugia (eletto dal novembre
1874 all’agosto 1876 nella XII legisla-
tura).
Efisio Cugia di Sant’Orsola (eletto dal
dicembre 1853 al settembre 1874 nella
V, VI, VII, VIII, IX, XeXI legislatura).
Carlo de Candia (eletto dal febbraio
1850 al novembre 1853 nella tornata
suppletiva della IV legislatura; dal
gennaio 1854 al dicembre 1857 nella
tornata suppletiva dellaV legislatura).
Salvatorangelo De Castro (eletto dal
maggio 1848 all’ottobre 1857 nella I, II,
III, IVeV legislatura).
Luigi Deffenu (eletto dall’aprile 1934
almarzo 1939 nellaXXIX legislatura).
Fernando Delitala (eletto dal febbraio
1858 al gennaio 1860 nella tornata sup-
pletiva dellaVI legislatura).
Gavino Delitala (eletto dal dicembre
1853 all’ottobre 1857 nella V legisla-
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tura; dall’aprile aldicembre1860nella
VII legislatura).
Luigi Giuseppe Delitala (eletto dal no-
vembre 1865 alnovembre1870nella IX
eX legislatura).
Palmerio Delitala (eletto dal maggio
1924 al novembre 1926 nella XXVII le-
gislatura: doveva cessare nel gennaio
1929, ma fu dichiarato decaduto in
base alle ‘‘leggi eccezionali’’ del fasci-
smo).
Salvatore Delitala (eletto dal febbraio
1850 al novembre 1853 nella tornata
suppletiva della IV legislatura).
Pasquale Demurtas (eletto dal dicem-
bre 1890 al settembre 1892 nella XVII
legislatura).
Teodoro Derossi di Santa Rosa (eletto
dal dicembre 1849 al novembre 1853
nella IV legislatura).
Francesco Dore (eletto dal novembre
1913 all’aprile 1921 nella XXIV e XXV
legislatura).
Bernardino Falqui Pes (eletto dal giu-
gnoaldicembre1848nella tornata sup-
pletiva della I legislatura; dal marzo
1849 al dicembre 1860 nella III, IV, V,
VI eVII legislatura).
Gavino Fara (eletto dal dicembre 1853
al gennaio 1860nellaVeVI legislatura;
dal dicembre 1870 al settembre 1874
nell’XI legislatura; infine dal maggio
1880 all’ottobre 1882 nella XIV legisla-
tura).
Nicolò Ferracciu (eletto ininterrotta-
mente per 14 legislature dal febbraio
1849 al settembre 1892 dalla II alla
XVII legislatura).
Ruggero Ferracciu (eletto dal novem-
bre 1892 al marzo 1897 nella XVIII e
XIX legislatura).
Efisio Flores d’Arcais (eletto dal feb-
braio 1850 al novembre 1853 nella tor-
nata suppletiva della IV legislatura;
dal gennaio 1854 all’ottobre 1857 nella
tornata suppletiva dellaV legislatura).
Domenico Fois (eletto dal maggio 1848

almarzo1849nellaIeII legislatura;dal

dicembre 1849 al novembre 1853 nella

IV legislatura).
Giacomo Fresco (eletto dal maggio al

dicembre 1848 nella I legislatura).
Ruggero Gabaleone di Salmour (eletto

dal febbraio 1850 al novembre 1853

nella tornata suppletiva della IV legi-

slatura).
Francesco Gallisai (eletto dal dicem-

bre 1853 all’ottobre 1857 nella V legi-

slatura).
Filippo Garavetti (eletto dal giugno

1886 all’ottobre 1891 nella XVI legisla-

tura; dal novembre 1892 all’ottobre

1904 nella XVIII, XIX, XX e XXI legi-

slatura).
Enrico Garau (eletto dal maggio al di-

cembre 1848 nella I legislatura; dal di-

cembre 1857 al giugno 1860 nella VI le-

gislatura; dal marzo 1867 al novembre

1870 nella X legislatura; infine dal no-

vembre 1876 al maggio 1880 nella XIII

legislatura).
Carlo Garibaldi (eletto dal febbraio al

marzo 1849 nella II legislatura; nel set-

tembre 1849 nella tornata suppletiva

della III legislatura; infine dal dicem-

bre 1849 al novembre 1853 nella IV le-

gislatura).
Giovanni Battista Garibaldi (eletto dal

febbraio 1850 al novembre 1853 nella

tornata suppletivadella IV legislatura;

dal dicembre 1853 all’ottobre 1857

nellaV legislatura).
Giuseppe Garibaldi (eletto dal marzo

1867 al novembre 1870 nella X legisla-

tura).
Raffaele Garzia (eletto dal dicembre

1870 al settembre 1874 nell’XI legisla-

tura; dal novembre1876almaggio 1880

nellaXIII legislatura).
Carlo Gerbini (eletto dal febbraio 1850

al novembre 1853 nella tornata supple-

tiva della IV legislatura).
Pietro Ghiani Mameli (eletto dal no-

Deputati in Sardegna

393

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 399



vembre 1876 all’ottobre 1890 nella
XIII, XIV,XVeXVI legislatura).
Giuseppe Giordano Apostoli (eletto
ininterrottamente per 9 legislature
dal maggio 1880 al febbraio 1909, dalla
XIVallaXXII legislatura).
Giuseppe Michele Grixoni (eletto dal
febbraio 1850 al novembre 1853 nella
tornata suppletivadella IV legislatura;
daldicembre1853al luglio1865nellaV,
VI, VII e VIII legislatura).
Francesco Guillot (eletto dal febbraio
1849 al novembre 1853 nella II, III e IV
legislatura).
FrancescoGuirisi Puddu (eletto dal di-
cembre 1857 al gennaio 1860 nella VI
legislatura).
Vincenzo Lai (eletto dall’aprile 1934 al
marzo 1939 nellaXXIX legislatura).
Enrico Lay (eletto dal giugno 1886 al
settembre 1892 nella XVI e XVII legi-
slatura).
AntonioLedà d’Ittiri (eletto dal dicem-
bre 1857 all’ottobre 1858 nella V legi-
slatura).
Pietro Leo (eletto dal gennaio 1854 al-
l’ottobre 1857 nella sessione supple-
tiva della V legislatura; dall’aprile
1860 al luglio 1865 nella VII e VIII legi-
slatura).
Antonio Leoni (eletto dal 24 maggio
1924 al marzo 1939 nella XXVII,
XXVIII eXXIX legislatura).
Pietro Lissia (eletto dal dicembre 1919
al gennaio 1929 nella XXV, XXVI e
XXVII legislatura).
Efisio Loi (eletto dall’aprile al dicem-
bre 1860 nellaVII legislatura).
Gaetano Loy (eletto dal dicembre 1857
al gennaio 1860 nellaVI legislatura).
Antioco Loru (eletto dal febbraio al
marzo 1849 nella II legislatura).
Emilio Lussu (eletto dal giugno 1921 al
novembre 1926, XXVI e XXVII legisla-
tura: doveva cessare nel gennaio 1929,
ma fu dichiarato decaduto in base alle
‘‘leggi eccezionali’’ del fascismo).

Cristoforo Mameli (eletto ininterrotta-
mente dal maggio 1848 all’ottobre 1857
nella I, II, III, IVeV legislatura).
Giorgio Mameli (eletto dal gennaio
1854 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletiva dellaV legislatura).
GiovanniMancadiNissa (eletto dal di-
cembre 1853 al gennaio 1860 nella V e
VI legislatura).
Carlo Manca di Villahermosa (eletto
dal febbraio 1850 al novembre 1853
nella tornata suppletiva della IV legi-
slatura; dal dicembre 1867 al gennaio
1860 nellaVI legislatura).
Pasquale Stanislao Mancini (eletto
dall’aprile al dicembre 1860 nella VII
legislatura).
Eugenio Marchese (eletto dal novem-
bre 1876 almaggio 1880 nella XIII legi-
slatura).
Carlo Marengo (eletto dal novembre
1874 all’agosto 1876 nella XII legisla-
tura).
Lare Marghinotti (eletto dall’aprile
1929 al gennaio 1934 nellaXXVIII legi-
slatura).
Domenico Carlo Mari (eletto dal feb-
braio 1849 al marzo 1849 nella II e III
legislatura; dal dicembre 1853 al gen-
naio 1860 nella VeVI legislatura).
GiacomoMargotti (eletto dal dicembre
1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-
tura).
Diego Marongiu (eletto dal dicembre
1849 al gennaio 1860 nella IV, Ve VI le-
gislatura).
Pietro Martini (eletto nel maggio 1848
per la I legislatura, si dimise).
Pietro Mastino (eletto dal dicembre
1919 al novembre 1926, XXV, XXVI e
XXVII legislatura: doveva cessare nel
gennaio 1929 ma fu dichiarato deca-
duto in base alle ‘‘leggi eccezionali’’
del fascismo.).
Francesco Mastio (eletto dal dicembre
1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-
tura).
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Domenico Melis (eletto dal dicembre
1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-
tura).
GiovanniMeloni Baylle (eletto dal feb-
braio 1861 al luglio 1865 nell’VIII legi-
slatura).
Luigi Merello (eletto dal novembre
1892 all’ottobre 1904 nella XVIII, XIX,
XXeXXI legislatura).
Francesco Mossa (eletto dall’aprile al
dicembre 1860 nellaVII legislatura).
Gianmaria Mura (eletto dal febbraio
1861 al luglio 1865 nell’VIII legisla-
tura).
Antonio Mureddu Cossu (eletto dall’a-
prile 1860 al luglio 1865 nellaVII e VIII
legislatura).
DiegoMurgia (elettodaldicembre1919
al gennaio 1924 nella XXVeXXVI legi-
slatura).
Francesco Murgia (eletto dal marzo
1867 all’agosto 1876 nella X, XI e XII
legislatura).
Serafino Naytana (eletto dal gennaio
1854 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletiva della V legislatura; dal dicem-
bre 1857 al gennaio 1860 nella VI legi-
slatura).
PietroNieddu (elettodal febbraio1850
al novembre 1853 nella tornata supple-
tiva della IV legislatura).
Gavino Nino (eletto dal febbraio al
marzo 1849 nella II e III legislatura;
dal dicembre 1853 all’ottobre 1857
nellaV legislatura).
Augusto Nomis di Cossilla (eletto dal-
l’aprile al dicembre 1860nellaVII legi-
slatura).
Giovanni Notta (eletto dal gennaio
1850 al novembre 1853 nella tornata
suppletiva della IV legislatura; dal di-
cembre 1853 all’ottobre 1857nellaV le-
gislatura).
Costantino Oggianu (eletto dall’aprile
1929 al marzo 1939 nella XXVIII e
XXIX legislatura).
Paolo Orano (eletto dal dicembre 1919

al gennaio 1924 nella XXVeXXVI legi-
slatura; dall’aprile 1929 al marzo 1939
nellaXXVIII eXXIX legislatura).
Raimondo Orrù (eletto dal maggio al
dicembre 1848 nella I legislatura; dal
dicembre 1857 al gennaio 1860 nellaVI
legislatura).
Francesco Pais Serra (eletto dal no-
vembre 1881 all’ottobre 1890 nella XV
e XVI legislatura; quindi ininterrotta-
mente per 7 legislature dal novembre
1892 all’aprile 1921, dalla XVIII alla
XXIV legislatura).
GiacomoPala (elettodall’aprile1897al
settembre 1919 nella XX, XXI, XXII,
XXIII eXXIV legislatura).
Giuseppe Palomba (eletto dal maggio
1880 all’ottobre 1890 nella XIV, XV e
XVI legislatura).
Salvatore Parpaglia (eletto ininterrot-
tamenteper 9 legislaturedal dicembre
1870 al marzo 1897 dall’XI alla XIX le-
gislatura).
Giuseppe Pasella (eletto dal novembre
1865 al dicembre 1867 nella IX legisla-
tura).
Giuseppe Luigi Passino (eletto dal
maggio 1848 al marzo 1849 nella I e II
legislatura).
Pietro Pes (eletto dal maggio 1848 al
marzo 1849 nella I e II legislatura).
Domenico Picinelli (eletto dal dicem-
bre 1853 all’ottobre 1857 nella V legi-
slatura).
Pietro Pietri (eletto dal febbraio 1850
al novembre 1853 nella tornata supple-
tiva della IV legislatura).
Paolo Pili (eletto dal maggio 1924 al
gennaio 1929 nellaXXVII legislatura).
PierDionigiPinelli (elettodalmarzoal
luglio 1849 nella III legislatura).
GiuseppePinna (eletto dal giugno1895
al febbraio 1909 nella XIX, XX, XXI e
XXII legislatura).
Salvatore Pirisi Siotto (eletto dal no-
vembre 1876 all’ottobre 1882 nellaXIII
eXIV legislatura).
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Giovanni Maria Pisano Marras (eletto
dal febbraio 1850 al novembre 1853
nella tornata suppletiva della IV legi-
slatura).
Antonio Ponsiglioni (eletto dal novem-
bre 1876 almaggio 1880 nella XIII legi-
slatura; dal dicembre 1890 al settem-
bre 1891 nellaXVII legislatura).
Felice Porcella (eletto dal novembre
1913al settembre 1919nellaXXIV legi-
slatura).
AntiocoPorqueddu (eletto dal gennaio
1854 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletiva dellaV legislatura).
Angelo Pugioni (eletto dal gennaio
1854 all’ottobre 1857 nella tornata sup-
pletiva dellaV legislatura).
Antonio Putzolu (eletto dal maggio
1924 al marzo 1939 nella XXVII,
XXVIII eXXIX legislatura).
Vittorio Roberti di Castelvero (eletto
dal dicembre 1857 al gennaio 1860
nellaVI legislatura).
Edmondo Roberti di San Tommaso
(eletto dal febbraio 1850 al novembre
1853 nella tornata suppletiva della IV
legislatura; dal novembre 1874 all’ago-
sto 1876 nellaXII legislatura).
SalvatoreRossi (elettonelmaggio 1848
per la I legislatura,ma l’elezione fu an-
nullata).
Angelo Roth (eletto dal marzo 1909 al-
l’ottobre 1919 nella XXIII e XXIV legi-
slatura).
Francesco Salaris (eletto ininterrotta-
mente per 9 legislature dal febbraio
1861 all’ottobre 1890 dall’VIII alla XVI
legislatura; e dal giugno 1895 al marzo
1897 nellaXIX legislatura).
Pietro Salis (eletto dal novembre 1874
all’agosto 1876 nellaXII legislatura).
Carlo Sanjust di Teulada (eletto dal
febbraio 1850 al novembre 1853 nella
IV legislatura).
Edmondo Sanjust di Teulada (eletto
dal marzo 1909 all’aprile 1921 nella
XXIII, XXIVeXXV legislatura).

Carlo Sanna (eletto dal maggio 1924 al

gennaio 1929 nellaXXVII legislatura).
Giovanni Antonio Sanna (eletto dal di-

cembre 1857 al dicembre 1860 nella VI

eVII legislatura).
Pietro Sanna Denti (eletto dal dicem-

bre 1870 al settembre 1874 nell’XI legi-

slatura).
Giuseppe Sanna Randaccio (eletto dal

dicembre 1919 al gennaio 1924 nella

XXVeXXVI legislatura).
Giuseppe Sanna Sanna (eletto dal feb-

braio 1850 al novembre 1853 nella ses-

sione suppletiva della IV legislatura;

dal dicembre 1853 all’ottobre 1857

nella V legislatura; e infine dall’aprile

1860 al luglio 1865 nella VII e VIII legi-

slatura).
Giuseppe Sappa (eletto dal dicembre

1849 al novembre 1853 nella IV legisla-

tura).
Pietro Satta Branca (eletto dal dicem-

bre 1919 all’aprile 1921 nellaXXV legi-

slatura).
Giuseppe Antonio Satta Musio (eletto

dal dicembre 1857 al gennaio 1860

nellaVI legislatura).
AntonioScano (elettodalmarzo1909al

settembre 1919 nella XXIII e XXIV le-

gislatura).
GavinoScano (elettodalmarzo 1849al-

l’ottobre1857nella II, III, IVeV legisla-

tura).
Giovanni Serpi (eletto dal marzo 1849

al novembre 1853 nella III e IV legisla-

tura; dal marzo 1867 al novembre 1870

nella X legislatura; infine dal novem-

bre 1874 all’agosto 1876 nella XII legi-

slatura).
Francesco Serra (eletto dal dicembre

1890 al settembre 1892 nella XVII legi-

slatura).
FrancescoMariaSerra (eletto dalmag-

gioaldicembre1848nellaI legislatura;

dal marzo 1849 all’ottobre 1857 nella

III, IV e V legislatura; dall’aprile 1860
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al luglio 1865 nella VII e VIII legisla-

tura).
LuigiSerra (elettodall’aprilealdicem-

bre 1860 nella VII legislatura; dal no-

vembre 1865 alnovembre1870nella IX

eX legislatura).
Francesco Serra Boyl (eletto dal feb-

braio al marzo 1849 nella II legisla-

tura).
Riccardo Sineo (eletto dall’aprile 1860

al luglio 1865 nella VII e VIII legisla-

tura).
Salvatore Siotto (eletto dal maggio

1924 al gennaio 1929 nella XXVII legi-

slatura).
Antonio Siotto Pintor (eletto dal gen-

naio 1854 all’ottobre 1857 nella tornata

suppletiva della V legislatura).
Giovanni Siotto Pintor (eletto dal mag-

gio 1848 al marzo 1849 nella I e II legi-

slatura;dal dicembre 1849aldicembre

1860 nella IV, V, VI eVII legislatura).
Giuseppe Siotto Pintor (eletto dal

marzo 1849 al novembre 1853 nella III

e IV legislatura).
Pasquale Sirca (eletto dall’aprile 1929

al marzo 1939 nella XXVIII e XXIX le-

gislatura).
Pietro Solinas (eletto dal dicembre

1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-

tura).
Gian Maria Solinas Apostoli (eletto

ininterrottamente per 9 legislature

dal maggio 1880 al febbraio 1909 dalla

XIVallaXXII legislatura).
Gavino Soro Pirino (eletto nel maggio

1880 nella XIV legislatura: ma, repub-

blicano, non si presentò alla Camera

per nondover giurare fedeltà al re).
Antonio Sotgiu (eletto dal dicembre

1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-

tura).
Antioco Spano (eletto dal maggio 1848

al novembre 1853 nella I, II, III e IV le-

gislatura).
Francesco Spano (eletto dal dicembre

1857 al gennaio 1860 nella VI legisla-
tura).
Giovanni Battista Spano (eletto dal
marzo 1849 all’ottobre 1857 nella III,
IVeV legislatura).
Francesco Sulis (eletto dal maggio al
dicembre 1848 nella I legislatura;
elettonel febbraio 1849nella II legisla-
tura: ma l’elezione non fu convalidata;
eletto dal marzo 1849 all’ottobre 1857
nella III, IV e V legislatura; infine
eletto dal dicembre 1870 al maggio
1880 nell’XI, XII eXIII legislatura).
Giovanni Maria Sussarello (eletto dal
maggio 1848 al novembre 1853 nella I,
II, III e IV legislatura).
Giovanni Antonio Tola (eletto dal mag-
gio 1848 al luglio 1849 nella I, II e III
legislatura).
Pasquale Tola (eletto dal maggio al di-
cembre 1848 nella I legislatura; dal
marzo 1849 al dicembre 1857 nella III,
IVeV legislatura).
Vittorio Tredici (eletto dall’aprile 1929
al marzo 1939 nella XXVIII e XXIX le-
gislatura).
Giovanni Battista Tuveri (eletto nel
maggio 1848 per la I legislatura: ma si
dimise; eletto dal febbraio 1849 all’ot-
tobre 1857 nella II, III, IV e V legisla-
tura).
Pasquale Umana (eletto dal dicembre
1870 al maggio 1880 nell’XI, XII e XIII
legislatura;dalnovembre1887all’otto-
bre 1890 nellaXVeXVI legislatura).
Ettore Usai (eletto dall’aprile 1934 al
marzo 1939 nellaXXIX legislatura).
Giuseppe Valle (eletto dall’aprile 1934
almarzo 1939 nellaXXIX legislatura).
GiovanniVitelliSimon (elettodal19di-
cembre 1853 all’ottobre 1857nellaV le-
gislatura).
& CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPO-

RAZIONI Con la legge del gennaio 1939
la Camera dei deputati venne sosti-
tuita dalla Camera dei Fasci e delle
Corporazioni. Formata dai compo-

Deputati in Sardegna

397

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 403



nenti del Consiglio nazionale del PNF
e dai componenti del Consiglio nazio-
nale delle Corporazioni, venne sciolta
subito dopo la caduta del fascismo, il 2
agosto 1943. Per la Sardegna ne fecero
parte: Mario Ascione, Giovanni Cao,
Antonello Caprino, Luigi Contu, Luigi
Deffenu, Enrico Endrich, Leonardo
Gana, Rodolfo Loffredo, Giovanni
Lonzu, Antonio Maccari, Antonio Me-
das, Martino Offeddu, Costantino Og-
gianu, Mario Onnis, Cipriano Efisio
Oppo, Cesare Pileri, Antonio Putzolu,
Gino Sequi, Ubaldo Soddu, Ettore
Usai.
& CONSULTA NAZIONALE Il 5 aprile
1945 venne istituita la Consulta nazio-
nale. I suoi 430 membri furono nomi-
nati dal governo su designazione dei
maggiori partiti politici. Per la Sarde-
gna ne fecero parte: Mario Berlinguer,
FrancescoCoccoOrtu junior, Palmerio
Delitala, Francesco Fancello, Michele
Giua, Emilio Lussu, Pietro Mastino,
Antonio Maxia, Bastianina Musu Mar-
tini, Luigi Battista Puggioni, Filippo
SattaGalfré,AntonioSegni,StefanoSi-
glienti, Giuseppe Sotgiu, Pier Felice
Stangoni, Velio Spano,GaetanoVirdis.
& ASSEMBLEACOSTITUENTE Il 25 giu-
gno 1944 fu istituita l’Assemblea costi-
tuente, che venne eletta il 25 giugno
1946 a suffragio universale maschile e
femminile con il sistema proporzionale
e il recupero nel collegio unico nazio-
nale. Alla Sardegna venne assegnato il
XXXI collegio con 14 deputati, che du-
rarono in carica fino al 31 gennaio
1948. Risultarono eletti: Giuseppe
Abozzi, Francesco Chieffi, Angelo
Corsi, Battista Falchi, Renzo Laconi,
Emilio Lussu, Salvatore Mannironi,
Gesumino Mastino, Pietro Mastino,
Francesco Murgia, Antonio Segni, Ve-
lio Spano.
& PARLAMENTO DELLA REPUBBLICA

Proclamata la repubblica, le elezioni

si svolsero sulla base del D.P.R. del 5
febbraio 1948; alla Sardegna venne as-
segnatoilXXXcollegiocon16deputati
da eleggere (ma il numero poteva va-
riare di qualche unità in base alla sud-
divisione degli eletti fra i diversi col-
legi e ai resti utilizzati nel collegio
unico nazionale). Nelle 12 legislature
sono risultati eletti:
Giancarlo Acciaro (eletto dall’aprile
1992 all’aprile 1994 nell’XI legislatura
repubblicana).
Pino Aleffi (eletto dall’aprile 1996 al
maggio 2001 nella XII legislatura re-
pubblicana).
Angelo Altea (eletto dall’aprile 1994 al
maggio 2001 nella XII legislatura re-
pubblicana).
Gianfranco Anedda (eletto ininterrot-
tamentedall’aprile1992a tutt’ogginel-
l’XI, XII, XIII e XIV legislatura repub-
blicana).
Giovanni Maria Angioy (eletto dal giu-
gno 1958 al marzo 1968 nella III e IV
legislatura repubblicana).
Gaetano Angius (eletto dal giugno 1976
al maggio 1979 nella VII legislatura re-
pubblicana).
Gavino Angius (eletto dal giugno 1987
al 2006 nella X, XI, XII, XIII, XIVe XV
legislatura repubblicana).
AntonioAttili (elettodall’aprile 1996al
maggio 2001 nella XIII legislatura re-
pubblicana e dal maggio 2006 nella
XV).
Giorgio Bardanzellu (eletto dal giugno
1953 al febbraio 1963 nella II e III legi-
slatura repubblicana).
Angelo Becciu (eletto dal giugno 1972
al maggio 1976 nella VI legislatura re-
pubblicana).
Giovanni Berlinguer (eletto dal giugno
1972 al maggio 1983 nella VI, VII e VIII
legislatura repubblicana).
Luigi Berlinguer (eletto dal maggio
1963 al marzo 1968 nella IV legislatura
repubblicana).
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Mario Berlinguer (eletto dal giugno
1953almarzo 1968nella II, III e IV legi-
slatura repubblicana).
Gaetano Beretta (eletto dal maggio
1963 al marzo 1968 nella IV legislatura
repubblicana).
MarioBirardi (eletto dal luglio 1983 al-
l’aprile 1987 nella IX legislatura re-
pubblicana).
Giovanni Boi (eletto dall’aprile 1992 al
maggio 1994 nella XII legislatura re-
pubblicana).
Antonello Cabras (eletto dal maggio
2001 nella XIV legislatura repubbli-
cana e dalmaggio 2006 nellaXV).
RaffaeleCamba (eletto dal giugno1968
al marzo 1972 nella V legislatura re-
pubblicana).
Anna Lisa Cao Diaz (eletta dal giugno
1987 all’aprile 1992 nella X legislatura
repubblicana).
Francesco Carboni (eletto dall’aprile
1996 al giugno 2001 nella XII legisla-
tura repubblicana).
UmbertoCardia (elettodal giugno1968
al maggio 1979 nella V, VI e VII legisla-
tura repubblicana e dal 2001 al 2006
nellaXIV).
Salvatore Cara (eletto dal maggio 1948
all’aprile 1951 nella I legislatura re-
pubblicana).
Giovanni (Nino) Carrus (eletto dal lu-
glio 1981 all’aprile 1992 nella IX e X
legislatura repubblicana).
Gianuario (Ariuccio)Carta (eletto inin-
terrottamente dal giugno 1968 al mag-
gio 1983 nella V, VI, VII e VIII legisla-
tura repubblicana).
GiorgioCarta (eletto dall’aprile 1992 al
maggio 2001 nell’XI e XII legislatura e
dalmaggio 2006 nellaXV).
Emidio Casula (eletto dall’aprile 1992
al marzo 1994 nell’XI legislatura re-
pubblicana).
Salvatore Cherchi (eletto dal luglio
1983 almarzo 1992 nella IXeX legisla-
tura repubblicana).

Francesco Chieffi (eletto dal maggio
1948 all’aprile 1953 nella I legislatura
repubblicana).
Salvatore Cicu (eletto dall’aprile 1994
a tutt’oggi nella XII, nella XIII e nella
XIV legislatura repubblicana).
Maria Cocco, nata a Domusnovas
(eletta ininterrottamente dal giugno
1958 al maggio 1976 nella III, IV, Ve VI
legislatura repubblicana).
Maria Cocco, nata a Nuraminis (eletta
dal giugno 1976 all’aprile 1987 nella
VII, VIII e IX legislatura repubbli-
cana).
Francesco Cocco Ortu junior (eletto
dal maggio 1948 all’aprile 1953 nella I
legislatura repubblicana; dal maggio
1963 al marzo 1968 nella IV legislatura
repubblicana).
Giovanni Battista Columbu (eletto dal
settembre 1984 all’aprile 1992 nella IX
eX legislatura repubblicana).
Michele Columbu (eletto dal giugno
1972almaggio1976nellaVI legislatura
repubblicana).
FeliceContu (elettodall’agosto 1979al-
l’aprile 1992 nell’VIII, IX e X legisla-
tura repubblicana).
Michele Cossa (eletto dal maggio 2001
nellaXIII legislatura repubblicana).
Francesco Cossiga (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1958 al maggio 1979
nella III, IV, V, VI e VII legislatura re-
pubblicana).
Salvatore Cottoni (eletto dal giugno
1968 al marzo 1972 nella V legislatura
repubblicana).
Paolo Cuccu (eletto dall’aprile 1996 al
2006 nella XII, XIII, XIV e XV legisla-
tura repubblicana).
Tonina Dedoni (eletta dall’aprile 1996
almaggio 2001 nellaXII legislatura re-
pubblicana).
Giovanni Del Rio (eletto dal giugno
1976 al maggio 1983 nella VII e VIII le-
gislatura repubblicana).
Giovanni Demurtas (eletto dal maggio
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1996 nella XII legislatura repubbli-
cana).
Oliviero Diliberto (eletto dal maggio
1996 a oggi nella XII, XIII, XIV e XV
legislatura repubblicana).
Enrico Endrich (eletto dal giugno 1953
al marzo 1958 nella II legislatura re-
pubblicana).
Pietro Fadda (eletto dal maggio 1948
all’aprile 1951 nella I legislatura re-
pubblicana).
RaffaeleFarigu (eletto dall’aprile 1992
al maggio 1994 nell’XI legislatura re-
pubblicana).
Antonio Fonnesu (eletto dal marzo
1994 all’aprile 1996 nella XII legisla-
tura repubblicana).
Umberto Genovesi (eletto dal giugno
1972almaggio1976nellaVI legislatura
repubblicana).
Raffaele Garzia (eletto dal giugno 1976
al maggio 1983 nella VII e VIII legisla-
tura repubblicana).
AlessandroGhinami (elettodall’agosto
1979 all’aprile 1992 nell’VIII, IX eX le-
gislatura repubblicana).
Lorenzo Isgrò (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1958 al maggio 1976
nella III, IV,VeVI legislatura repubbli-
cana).
Renzo Laconi (eletto ininterrotta-
mente dal maggio 1948 al marzo 1968
nella I, II, III e IV legislatura repubbli-
cana).
Salvatore Ladu (eletto dalmaggio 1996
a oggi nella XII, XIII, XIVe XV legisla-
tura repubblicana).
Santino Adamo Loddo (eletto dal mag-
gio 2001 nella XIII legislatura repub-
blicana).
Giovanni Battista Loi (eletto dal mag-
gio 1987 all’aprile 1992 nella X legisla-
tura repubblicana).
Giorgio Macciotta (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1976 all’aprile 1992
nella VII, VIII, IX e X legislatura re-
pubblicana).

Francesco Macis (eletto dall’agosto

1979 all’aprile 1987 nell’VIII e IX legi-

slatura repubblicana).
Raffaele Manca (dal marzo 1994 al

maggio 1996 nella XII legislatura re-

pubblicana).
Alberto Manchinu (eletto dall’agosto

1979 all’aprile 1987 nell’VIII e IX legi-

slatura repubblicana).
SalvatoreMannironi (eletto ininterrot-

tamente dalmaggio 1948 almarzo 1968

nella I, II, III e IV legislatura repubbli-

cana).
Salvatore Mannuzzu (eletto dal giugno

1976 all’aprile 1987 nella VII, VIII e IX

legislatura repubblicana).
Neri Marracini (eletto dal giugno 1968

al marzo 1972 nella V legislatura re-

pubblicana).
LuigiMarras (eletto dalmaggio 1963 al

maggio 1976 nella IV, Ve VI legislatura

repubblicana).
Giovanni Marras (eletto dall’aprile

1996 a oggi nellaXIII, XIVeXV legisla-

tura repubblicana).
Piergiorgio Massidda (eletto dall’a-

prile 1994 a oggi nella XII, XIII, XIVe

XV legislatura repubblicana).
Gesumino Mastino (eletto dal maggio

1948 al marzo 1958 nella I e II legisla-

tura repubblicana).
Pietro Maurandi (eletto nel maggio

2001 nella XIII legislatura repubbli-

cana).
Antonio Maxia (eletto dal maggio 1948

al febbraio 1963 nella I, II e III legisla-

tura repubblicana).
Giovanni Battista Melis (eletto dal

maggio 1948 all’aprile 1951 nella I legi-

slatura repubblicana; dal maggio 1963

al marzo 1968 nella IV legislatura re-

pubblicana).
Mario Melis (eletto dall’agosto 1979 al-

l’aprile 1987 nell’VIII e IX legislatura

repubblicana).
Giovanni Meloni (eletto dall’aprile
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1996 al maggio 2001 nella XII legisla-
tura repubblicana).
Antonio Mereu (eletto dal maggio 2001
nellaXIII legislatura repubblicana).
Raimondo (Dino)Milia (elettodalmag-
gio 1963 al maggio 1976 nella IV, Ve VI
legislatura repubblicana).
Carlo Molé (eletto dal giugno 1968 al
maggio 1979 nella V, VI e VII legisla-
tura).
SergioMorgana (eletto dal giugno 1968
al marzo 1972 nella V legislatura re-
pubblicana).
Francesco Murgia (eletto dal giugno
1953 al marzo 1958 nella II legislatura
repubblicana).
Giovanni Nonne (eletto ininterrotta-
mente dall’agosto 1979 al maggio 1994
nell’VIII, IX, X e XI legislatura repub-
blicana).
Giampaolo Nuvoli (eletto dall’aprile
1996 a oggi nellaXIII, XIVeXV legisla-
tura repubblicana).
Francesco Onnis (eletto dall’aprile
1996 al maggio 2001 nella XII legisla-
tura repubblicana).
Benito Orgiana (eletto dall’aprile 1992
al maggio 1996 nell’XI legislatura re-
pubblicana).
Pietro Pala (eletto dal maggio 1963 al
marzo 1968 nella IV legislatura repub-
blicana).
Mario Pani (eletto dal giugno 1972 al
maggio 1979 nella VI e VII legislatura
repubblicana).
Alfredo Pazzaglia (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1968 all’aprile 1992
nella V, VI, VII, VIII, IX e X legislatura
repubblicana).
Gonario Pinna (eletto dal giugno 1958
al febbraio 1963nella III legislatura re-
pubblicana).
Gabriella Pinto (eletta dall’aprile 1994
al maggio 1996 nell’XI legislatura; dal
maggio 2001 nella XIII legislatura re-
pubblicana).
Luigi Pintor (eletto dal maggio 1968 al

marzo 1973 nella V legislatura repub-

blicana).
Mariano Pintus (eletto ininterrotta-

mente dal giugno 1953 al marzo 1972

nella II, III, IVeV legislatura repubbli-

cana).
Ignazio Pirastu (eletto ininterrotta-

mente dal giugno 1953 al marzo 1972

nella II, III, IVeV legislatura repubbli-

cana).
Matteo Piredda (eletto ininterrotta-

mente dall’agosto 1979 al maggio 1996

nell’VIII, IX, X e XI legislatura repub-

blicana).
Giuseppe Pisanu (eletto ininterrotta-

mente dal giugno 1972 al maggio 1992

nella VI, VII, VIII, IX e X legislatura

repubblicana; dall’aprile 1996 a oggi

nella XIII, XIVe XV legislatura repub-

blicana).
Giovanni Battista Pitzalis (eletto inin-

terrottamentedal giugno1953almarzo

1972 nella II, III, IV, V legislatura re-

pubblicana).
Luigi Riccardo Polano (eletto dalmag-

gio 1948 al febbraio 1963 nella I, II, III

legislatura repubblicana).
Carmelo Porcu (eletto dal maggio 1996

a oggi nella XIII, XIV e XV legislatura

repubblicana).
NellinoPrevosto (elettodalmarzo1994

al maggio 1996 nell’XI legislatura re-

pubblicana).
Franco Rais (eletto dal giugno 1987 al

maggio 1992 nella X legislatura repub-

blicana).
Bruno Randazzo (eletto dal giugno

1992 al maggio 1994 nell’XI legislatura

repubblicana).
Pietro Giacomo Riccio (eletto dal giu-

gno 1972 al maggio 1976 nella VI legi-

slatura repubblicana).
Angelo Rojch (eletto dal giugno 1987 al

maggio 1994nellaXeXI legislatura re-

pubblicana).
Enrico Sailis (eletto dal maggio 1948
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all’aprile 1953 nella I legislatura re-
pubblicana).
Anna Sanna (eletta dal maggio 1987 al-
l’aprile 1994nellaXeXI legislatura re-
pubblicana).
Carlo Sanna (eletto dal maggio 1963 al
marzo 1972 nella IVe V legislatura re-
pubblicana).
Gianni Sarritzu (eletto dalmaggio 1992
al maggio 1994 nell’XI legislatura re-
pubblicana).
GiovanniScano (elettodalmaggio 1948
all’aprile 1953 nella I legislatura re-
pubblicana).
Giampiero Scanu (eletto dall’aprile
1996 al maggio 2001 nella XII legisla-
tura repubblicana).
Antonio Segni (eletto dal maggio 1948
al febbraio 1962 nella I, II, III legisla-
tura repubblicana).
Mariotto Segni (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1976 al maggio 2001
nella VII, VIII, IX, X, XI e XII legisla-
tura repubblicana).
Pinuccio Serra (eletto dal maggio 1992
all’aprile 1994 nell’XI legislatura re-
pubblicana).
Vittorio Sgarbi (eletto dal maggio 1992
all’aprile 1994 nell’XI legislatura re-
pubblicana e dal maggio 2006 nella
XIV).
Pietro Soddu (eletto dal luglio 1983 al
maggio1994nella IX,XeXI legislatura
repubblicana).
Antonello Soro (eletto dal maggio 1994
a oggi nella XII, XIII, XIVe XV legisla-
tura repubblicana).
Nadia Spano (eletta dalmaggio 1948 al
marzo 1958 nella I e II legislatura re-
pubblicana).
Paolo Taddei (eletto dalmaggio 1996 al
maggio 2001 nella XII legislatura re-
pubblicana).
Giuseppe Tocco (eletto ininterrotta-
mente dal giugno 1968 al maggio 1983
nella V, VI, VII, VIII legislatura repub-
blicana).

Deputazione di Storia patria Istitu-
zione fondata dal governo fascista nel
1935 nel quadro del suo programma di
potenziamento e di ristrutturazione
degli istituti culturali. In effetti la De-
putazione prese il posto della Società
storicasarda, di cui fu lacontinuazione
edellaqualenoncambiò la lineacultu-
rale. La Deputazione era formata da
tre categorie di componenti: i depu-
tati, i corrispondenti e i soci. Nello
stesso 1935 furono nominati deputati
Giovanni Cao con funzioni di presi-
dente, Francesco Loddo Canepa, Bac-
chisioRaimondoMotzo, Dionigi Scano
con funzioni di vicepresidente; in se-
guito furono nominati deputati anche:
Sebastiano Deledda, Enrico Endrich,
Antonio Era, Damiano Filia, Silvio
Lippi, Lare Marghinotti, Renato Piga,
Roberto Palmarocchi, Angelo Prunas,
Gavino Sussarello, Antonio Taramelli
e Nino Tola. Furono invece nominati
soci corrispondenti:CarloAru,Giorgio
Bardanzellu, Enrico Besta, Gino Botti-
glioni, Alfredo Pino Branca, Raffaele
Ciasca, Salvatore Angelo Dessy, Raf-
faele Di Tucci, Pietro Fedele, Ettore
Pais,AgostinoSaba,ArrigoSolmi,Ben-
venuto Terracini e Gioacchino Volpe.
L’attività del nuovo sodalizio continuò
senza variazioni quella della Società
storica sarda, e la rivista dell’istitu-
zione, l’‘‘Archivio storico sardo’’, conti-
nuò a essere pubblicata in continua-
zionedei numeri precedenti. LaDepu-
tazione continuò la sua attività fino al
1941, quando furono pubblicati il
XXIIIvol.dell’‘‘Archiviostoricosardo’’
e il secondo volume del Codice Diplo-
maticodei rapporti traSantaSedeeSar-
degnadiDionigiScano.Neglianni suc-
cessivi l’attività del sodalizio si inter-
ruppe a causa della guerra. Nel dopo-
guerra l’attività ripreseancheper l’im-
pulso finanziario della Regione auto-
noma della Sardegna. Cosı̀, a partire
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dal 1951, fu possibile organizzare al-
cune missioni di studio negli archivi
spagnoli, dove sono custoditi docu-
mentipreziosiper lostudiodellastoria
sarda. Le missioni furono coordinate
daAlbertoBoscolo, Antonio Era, Fran-
cesco Loddo Canepa, Bacchisio R.
Motzo, affiancati da una numerosa
schiera di giovani studiosi. Nel 1955 fu
elaborato il nuovo statuto: il sodalizio
fu posto sotto il patrocinio della Re-
gione che avrebbe dovuto sostenerlo
conunfinanziamentoannuoperperse-
guire il fine di incrementare gli studi
storici sulla Sardegna, la raccolta, la
pubblicazionee l’illustrazionedidocu-
menti, monumenti e altre fonti stori-
che riguardanti laSardegna inunospi-
rito di continuità con la linea culturale
del passato. Furono individuate quat-
tro categorie di componenti: i membri
onorari, scelti dal Consiglio direttivo
tra le persone che si fossero rese bene-
merite dell’istituzione, in un numero
che non poteva superare quello degli
effettivi; imembri effettivi, scelti tra gli
studiosi residenti nell’isola distintisi
nel campo degli studi storici, proposti
dal Consiglio direttivo dell’istituzione
e scelti dall’assemblea generale; i
membri corrispondenti, scelti tra i be-
nemeriti italiani e stranieri residenti
fuori della Sardegna; e infine gli asso-
ciati (lo sarebberodiventati tutti coloro
che ne avessero fatto richiesta). LaDe-
putazione era retta da un Consiglio di-
rettivocherisultò cosı̀ composto:Fran-
cesco Loddo Canepa, con funzioni di
presidente, Antonio Era, Alberto Bo-
scolo, Pietro Leo, Giovanni Lilliu,
Piero Meloni. Furono nominati soci
onorari: Antonio Segni, Giuseppe
Brotzu e Max Leopold Wagner. Furono
invece nominati soci effettivi: Eusebio
Birocchi, Alberto Boscolo, Sebastiano
Deledda,EnricoEndrich,AntonioEra,
Pietro Leo, Giovanni Lilliu, Francesco

Loddo Canepa, Lare Marghinotti,
PieroMeloni,BacchisioR.Motzo,Gen-
naro Pesce, Renato Piga, Sebastiano
Pola, Evandro Putzulu, Salvatore
Rattu, Antonio Sanna, Carlino Sole,
Nino Tola, Bruno Virdis. Infine furono
nominati soci corrispondenti Edouard
Baratier, GiorgioBardanzellu, Camillo
Bellieni, Gino Bottiglioni, Luigi Bulfe-
retti, Giovanni Cao, Raffaele Ciasca,
Antonio De la Torre, Raffaello Delogu,
Antonio Marongiu, Ernesto Martı́nez
Ferrando, Paolo Mingazzini, Massimo
Pallottino, Roberto Palmarocchi, Ago-
stino Saba, Vicent Salavert, Fernan
Soldevila, Benvenuto Terracini. Negli
anni successivi la Deputazione conti-
nuò le consuete attività culturali, pro-
mosse la pubblicazione di una Storia
della Sardegna in più volumi, prese
parte a convegni internazionali e con-
tribuı̀ all’apertura della ‘‘Casa sarda’’
di Barcellona, che facilitò il compito
degli studiosi sardi che si recavano a
lavorare negli archivi catalani. A metà
degli anni Sessanta laDeputazione en-
trò in crisi e praticamente interruppe
tutte le sue attività. Gli anni seguenti
l’istituzione fu retta da un commissa-
rio, ma nel 1975 riprese l’attività, adot-
tando un nuovo statuto che peraltro ri-
calcò nei suoi contenuti il precedente.
Furono nominati soci Francesco Ar-
tizzu, Francesco Alziator, Angela Ter-
rosu Asole, Enrico Atzeni, Ferruccio
Barreca, Alberto Boscolo, Manlio Bri-
gaglia, Francesco Cesare Casula, Er-
cole Contu, Luisa D’Arienzo, Lorenzo
Del Piano, Foiso Fois, Giuseppe Me-
loni, Piero Meloni, Vico Mossa, Salva-
tore Naitza, Gabriella Olla Repetto,
TitoOrrù,GennaroPesce,LuigiPiloni,
LuisaPlaisant,EvandroPutzulu,Anto-
nio Sanna, Renata Serra, Carlino Sole,
Giancarlo Sorgia, Girolamo Sotgiu,
Giovanna Sotgiu, Giovanni Todde,
Bruno Virdis. L’attività del sodalizio fu
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rilanciata soprattutto grazie all’opera
instancabilediGiovanniTodde. Attual-
mente la D. di S. p. è presieduta da
LuisaD’Arienzo.

De Queralt Famiglia feudale catalana
(secc. XVIII-XIX). Nel 1757, all’estin-
zione dei Miranda, ereditò il marche-
sato di Torralba, ma i suoi membri do-
vetteroaffrontareuna controversia col
fisco che considerava il feudo devo-
luto; nel 1760 riuscirono a trovare un
compromesso. Successivamente, però,
fecero amministrare il feudo da terzi
che per il loro eccessivo fiscalismo
crearono tensione e malcontento tra i
vassalli, che nel 1795 si ribellarono
apertamente. Nel 1838 si videro riscat-
tare definitivamente il feudo.

De Raya, Antonio Inquisitore per la
Sardegna (Baeza 1536-Cuzco, Perù,
1606). Teologo di profonda prepara-
zione, nel 1581 funominato inquisitore
per la Sardegna. Resse l’ufficio con
grande prudenza e nel 1587 fu trasfe-
rito in Sicilia. Nel 1590 tornò in Spa-
gna, ma nel 1594 fu nominato vescovo
di Cuzco in Perù.

Deretz, Albert Aristocratico savoiardo
(sec. XIX). Nel 1851 ottenne la conces-
sione di coltivare la barbabietola da
zucchero in Sardegna. Fondò uno sta-
bilimento a Sanluri, che però andò di-
strutto da un incendio. Continuò a la-
vorare per alcuni anni, ma senza for-
tuna. Appassionato dilettante di ar-
cheologia, pubblicò un articolo sulla
Forma degli antichi aratri ricavata da
uno scarabeo di Tharros, nel ‘‘Bullet-
tino Archeologico sardo’’ del canonico
Spano, I, 1855.

Deris, Giuseppe Pittore (sec. XVII).
Operò a Cagliari nell’ultimo quarto
del secolo XVII. Era legato all’ordine
dei Gesuiti; di lui ci rimane un certo
numero di dipinti custoditi nella basi-
lica di Santa Croce a Cagliari. Sap-
piamo molto poco di lui: «Nemmeno

sulla sua nazionalità – ha scritto Maria
Grazia Scano – vi è alcuna certezza,
anzi le fonti ottocentesche tacciono
perfino il suo nome, che si ritrova con
la data del 1681 nella Deposizione, un
grande dipinto che fa parte della serie
deiMisteri delRosarionellachiesadiS.
Michele a Cagliari, un tempo apparte-
nente alla congregazione degli artisti;
l’altra firma,nellavariante IoseppeDe
Eris, è su una lunetta raffigurante la
Morte di S. Ignazio nella Basilica di S.
Croce». La stessa Scano opta per l’ipo-
tesi di una formazione artistica sarda,
«perché nelle sue tele si afferma una
sostanziale continuità con i modi dei
pittori locali».

FrancescoDeriu – Ittirese di nascita, fu il
primo assessore regionale allaRinascita e
senatore di Sassari.

Deriu, Francesco Sindacalista, uomo
politico (Ittiri 1917-Sassari 2004). Con-
sigliere regionale, senatore della Re-
pubblica. Conseguita la laurea in Let-
tere a Cagliari nel 1941, iniziò a occu-
parsi dei problemi dei lavoratori in
seno ai movimenti cattolici e a matu-
rare posizioni antifasciste. Subito
dopo la caduta del regime, nel 1943, fu
nominatodirettoredell’Ufficioprovin-
ciale di collocamento di Sassari e co-
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minciò a operare per la promozione
del sindacalismo cattolico. Nel 1945
fondò la sezione di Sassari delle ACLI
e nello stesso anno fu incaricato di co-
stituire gli Uffici del Lavoro in Sarde-
gna, di cui fu primo direttore regio-
nale. Fu in seguito eletto ininterrotta-
menteconsigliereregionaledal1949al
1966 per le prime quattro legislature;
nella I legislatura fu assessore al La-
voro dal giugno 1949 al giugno 1953
delle prime due giunte Crespellani.
Durante la II legislatura fu ancora as-
sessore al Lavoro fra il 1955 e il 1957
nella prima giunta Brotzu e lo fu an-
coranella fase inizialedella III legisla-
tura nella seconda giunta Brotzu fino
all’ottobre 1958. Negli stessi anni di-
ventò uno dei dirigenti politici sardi
più impegnati sui problemi del Piano
di Rinascita, allora ancora in fase di
studio;perciònelnovembre1958funo-
minato assessore alla Rinascita nella
prima giunta di Efisio Corrias. Rimase
in carica fino al giugno del 1961; ricon-
fermato anche per la IV legislatura,
nella seconda giunta Corrias rimase in
carica fino al giugno 1963, quando si
dimisedalConsiglioregionalepercan-
didarsi al Parlamento. Nello stesso
anno venne eletto senatore della Re-
pubblica e successivamente riconfer-
mato fino al 1983 per altre quattro legi-
slature.Dopo il 1972, nel corso dellaVI
legislatura, fu nominato sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio in
unodei governiAndreotti. Cessata l’at-
tività politica, si dedicò agli studi sulla
programmazioneedivennepresidente
della Fondazione Brigata ‘‘Sassari’’.
Tra i suoi scritti:Gli obiettivi della rina-
scita, in Atti dei Convegni sul Piano di
rinascita, 1959; Una lettera sulla Rina-
scita, ‘‘Ichnusa’’, 37, 1960;Una lotta per
laRinascita, 1961.

Deriu, Giuseppe Giornalista, editore
(n. Oristano 1938). Dopo aver fatto le

prime esperienze in Sardegna, si è tra-
sferito giovanissimo a Roma dove ha
intrapreso la carriera di giornalista la-
vorando inalcuniquotidiani.Entratoa
‘‘Paese Sera’’ è divenuto caposervizio
ed è stato inviato speciale fino alla
chiusura del giornale. In seguito ha
fondato la casa editrice Test Autono-
mia e ha dato vita all’omonimo perio-
dico, l’unico che segue le attività delle
amministrazioni degli Enti locali. Da
anni cura due pubblicazioni, ‘‘Il chi è
delle Regioni’’ e ‘‘Il chi è delle Pro-
vince’’, utile strumento per conoscere
le classi dirigenti locali nelle diverse
regioni italiane.

Deriu,Michele Studioso di petrografia
(n. Cagliari 1921). Dopo essersi lau-
reato in Ingegneriapresso l’Università
di Cagliari, ha intrapreso la carriera
universitaria. Nel 1966 ha conseguito
la libera docenza in Petrografia e ha
insegnato in alcune Università, chiu-
dendo la sua prestigiosa carriera acca-
demica all’Università di Parma. È
stato membro del Comitato geologico
nazionale ed è autore di numerosi la-
vori scientifici.

DeRiuPerez,Berengario Gentiluomo
catalano (Catalogna, prima metà sec.
XIV-Sardegna, dopo 1358). Prese parte
alla conquista di Alghero al seguito di
Pietro IVe subito dopo la caduta della
città fu nominato vicario reale. Nel
1358 ebbe le signorie di Vinja Maiori e
Nuraghes nella curatoria di Balariana
e di Assum nella curatoria della Mon-
tangia, ma fu accusato di aver com-
messo alcune irregolarità nell’ammi-
nistrazione e perciò rimosso dall’uffi-
cio e posto sotto inchiesta. Morı̀ pochi
anni dopo senza eredi.

De Rius Famiglia originaria della pro-
vincia di Lérida (sec. XIV). Un suo
ramo si trasferı̀ in Sardegna durante
la spedizione dell’infante Alfonso con
un Guglielmo che ebbe i feudi di Ban-
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giargia, Baratuli e Sibolessi e morı̀ nel
1329 lasciando erede Pietro, figlio di
suo fratello Martino, che pochi anni
dopo vendette i feudi a Raimondo
Monterio e lasciò la Sardegna.

De Rius, Guglielmo Camerlengo di
Iglesias (Catalogna, seconda metà sec.
XIII-Iglesias 1329). Notaio di fiducia
dell’infante Alfonso, dopo la conclu-
sione delle operazioni militari fu no-
minato dal principe amministratore
delle sue rendite in Sardegna, con il
feudo di Bangiargia, Baratuli e Sibo-
lessi nella curatoria del Sigerro in
prossimità di Iglesias. Quando la città
fu concessa all’infanta Teresa, nel
1327, fu nominato procuratore della
principessa ed esercitò funzioni di ca-
merlengooccupandosi di sviluppare le
attività della zecca.

De Roma Famiglia originaria di Cu-
glieri (secc. XVI-XVIII). Le notizie ri-
salgono al secolo XVI; i suoi membri
ricoprivano uffici pubblici, erano con-
siderati nobili (una tradizione li vuole
un ramodegli Orsini rifugiatosi in Sar-
degna per motivi politici) e godevano
di grande considerazione. Nel 1620 ot-
tennero il cavalierato ereditario col
capitano Giovanni, che ricopriva ere-
ditariamente l’ufficio di soprinten-
dentedelle torri e nel 1624 fu ammesso
allo Stamento militare durante il par-
lamento Vivas. In seguito la famiglia
prese parte a tutti i parlamenti e si di-
vise in due rami, formati daPietro e da
Francesco, figli diGiovanni.
Ramo di Francesco. Francesco, capi-
tano della cavalleria del Parte Montis,
ebbe interessi a Oristano ma continuò
a risiedere a Cuglieri; con suo figlio
Gerolamo, regidor del marchesato di
Sietefuentes, questo ramo si trasferı̀
definitivamente a Oristano, dove as-
sunse un rilevante ruolo in seno alla
società cittadina. Un suo discendente,
il dottorLuigi, nel 1735 ottenne il titolo

di marchese di Santa Maria, ma non
ebbe discendenti, per cui alla sua
morte il titolo fuereditatodaiPalliano.
Ramo di Pietro. Pietro rimase a Cu-
glieri,dove la famigliacontinuòa risie-
dere anchenei secoli successivi; la sua
discendenza si estinse con un France-
scoAntonio agli inizi del secoloXVIII.

De Roma, Domenico Agostino Teo-
logo (Alghero 1788-Cagliari 1858).Ordi-
nato sacerdote, nel 1807 si laureò in
Teologia e nel 1808 fu aggregato al Col-
legio teologico, facendosi notare per la
sua preparazione. Nel 1811 si laureò
anche in Giurisprudenza e nel 1822 fu
aggregato anche al Collegio di giuri-
sprudenza. Uomo di grande cultura e
autorevolezza, godette di una vasta re-
putazione per cui fu nominato cano-
nico teologale e decano del capitolo di
Cagliari. Era però talmente umile che
nel 1847 rifiutò didivenirearcivescovo
diOristano. Poco dopo fece parte della
delegazione inviata da Cagliari a To-
rino per chiedere la ‘‘fusione’’. Di lui
resta una Arringa avanti al trono vice-
regio per la triennale proroga del dona-
tivo, stampata aCagliari nel 1829.

De Roma, Francesco Uomo d’armi
(Cuglieri, seconda metà sec. XVI-ivi?,
dopo 1637). Divenne capitano della ca-
valleria del ParteMontis e si pose par-
ticolarmente in evidenza nel 1637,
quando concorse valorosamente a ri-
cacciare i francesi che avevano occu-
patoOristano.

De Rosa, Francesco Insegnante, stu-
dioso di tradizioni popolari (Tempio
1854-ivi 1938). Preso il diploma magi-
strale, insegnò nelle scuole elementari
di diversi centri della Sardegna (da
Carloforte a Osilo, da Aggius a Samat-
zai) fino alla pensione, che raggiunse
nel 1931. Collaborò alla ‘‘Rivista delle
tradizioni popolari italiane’’ diretta da
Angelo De Gubernatis e a molti altri
periodici. Fu autore di interessanti la-
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vori sulle tradizionipopolaridellaGal-
lura edi una serie di studi sulla città di
Gemella. Fondò e diresse ‘‘Le Bocche
di Bonifacio’’, che uscı̀ dal 1883 al 1885
a Santa Teresa Gallura (fu diretto an-
che da Sebastiano Baffico). Tra i suoi
scritti: Tradizioni popolari di Gallura,
1899, ora (2003) riedito dalla nuorese
Ilisso nella collana ‘‘Bibliotheca
sarda’’, a curadiAndreaMulas;La ‘‘po-
nitura’’ nellaGallura, inSardegna, ‘‘Ar-
chivio per lo studiodelle tradizioni po-
polari’’, 1900; I poeti terranovesi, 1901;
Uso dei nuraghi, 1909; Antichità sarde.
Gemella, ‘‘Sardegna’’, 3-4, 1914; I men-
hir sardi, ‘‘IlTempo’’, 1920;Le tombedei
giganti, ‘‘Il Tempo’’, 1920; I nuraghi
erano altiforni?, ‘‘LaNuovaSardegna’’,
1921; La Gallura e i suoi popoli antichi,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1921; Il Mino-
tauro gallurese, ‘‘La Sardegna’’, VI, 1,
1928; Isabella di Moncada, ‘‘La Sarde-
gna’’, VI, 2, 1928; Le origini della città di
Cagliari, ‘‘La Sardegna’’, VI, 5, 1928;
Alena d’Agrille. Leggenda, ‘‘La Sarde-
gna’’, VI, 3, 1928; Architettura dei nura-
ghi, ‘‘La Sardegna’’, VI, 7, 1928, e VII, 1,
1929; Le più antiche colonie arrivate in
Sardegna, ‘‘La Sardegna’’, VII, 5-12,
1929-1930; Gemella e le sue origini,
‘‘L’Avvenire d’Italia’’, 1934. Pubblicò
anche Aure fresche di Limbara, poesie
in dialetto gallurese, 1928; Leggende
galluresi, 1928; Odiu e amori, ottave [in
gallurese], 1924.

De Rosa, Gaetano Ragioniere, mili-
tare (La Maddalena 1914-Muriet Zurià
Muhui, Africa Orientale Italiana,
1938). Sottotenente di fanteria, meda-
glia d’oro al V.M. allamemoria in A.O.I.
Diplomato in ragioneria a Pola nel
1934, nel febbraio 1937 si arruolò vo-
lontarioper l’AfricaOrientaleItaliana.
Posto al comando di una compagnia di
Ascari, partecipò per un anno e mezzo
alle campagne di repressione della
guerriglia abissina: nel giugno 1937 a

Noarı̀ gli fu conferita la medaglia di
bronzo al V.M., nel settembre 1937
gliene venne concessa una seconda e
nel giugno dell’anno dopo gli veniva
conferita quella d’argento («ferito ad
una gamba rifiutava ogni soccorso»). Il
6 dicembre cadeva in combattimento.
La motivazione della medaglia d’oro
dice: «In nove ore di accanito e sangui-
noso combattimento contro preponde-
ranti forze nemiche, con prodigi di va-
lore, alla testa del suo reparto, guidava
gli uomini in ripetuti, violenti assalti e
contrassalti all’arma bianca. Deciso a
rompere la tenace resistenza avversa-
ria, alimentata dal sopraggiungere
continuo di ingenti forze, cosciente si
offriva al sacrificio, lanciandosi deciso
e solo inmezzo al nemico additando ai
suoi, con l’ultimogesto, la via della glo-
ria. Fulgido esempio di coraggio e su-
premo sprezzo della vita».

GaetanoDeRosa – Sottotenente di fanteria,
caduto inAfrica orientale nel 1937
combattendo contro la resistenza abissina,
fu decorato dimedaglia d’oro al V.M.
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Derosas, Francesco (dettoCicciu)Ban-
dito logudorese (Usini 1861-Isola
d’Elba, dopo 1899). Rimasto orfano di
padre a 17 anni, fa il contadino e il
bracciante a giornata. Trascorre tran-
quillamente la prima gioventù all’om-
bra dell’affettuosa presenza della ma-
dre. Più tardi si schiera con una delle
due fazioni in cui è diviso il suo paese.
Molto spesso i capi delle due fazioni
usano i loro simpatizzanti come sicari
e probabilmente nasce da questa di-
pendenza il suo primo omicidio (1881):
‘‘Cicciu’’, anche per effetto delle testi-
monianze di alcuni compaesani, viene
condannato a 10 anni di reclusione. Li-
berato nel 1891, ritorna aUsini, ma il 4
novembre uccide nelle vie del paese
(usando fucile, pistola e coltello) quat-
trodei testimonidelprimoprocesso.Si
dà alla latitanza nelle campagne di
Cossoine.Lı̀, accusatodacertoBattista
Pireddadi unomicidio noncommesso,
lo uccide. Nel 1892 conosce il latitante
Giovanni Angius (‘‘Pera Zuanne’’) di
Bonorva: insiemeuccidononell’agosto
1892, a Nurapè, il popolare poeta bo-
norvese Paolo Mossa. Perseguitati
dalla loro fama e dalla taglia di 8000
lire su ciascuno uccidono ancora: è la
volta di due informatori della polizia.
Nel 1893 si unisce a loro un altro ban-
dito, Luigi Delogu, usinese e insieme
uccidono Luigi Canu, detto ‘‘Mascia-
rone’’, collaboratoredigiustizia.Gliul-
timi due omicidi addebitati al duo De-
rosas-Angius sonoquelli delbonorvese
Giovanni Musio e del cossoinese Luigi
Dettori (1893).LuigiDeloguappareper
l’ultima volta assieme a loro nel 1894,
malato di un male oscuro, quando essi
vengono intervistati da Sebastiano
Satta e Gastone Chiesi per il giornale
‘‘L’Isola’’. Il 29 maggio di quell’anno
una pattuglia di venti Carabinieri, al
comando del maggiore Eugenio Bara-
tono e del capitano Adolfo Cappelli, li

arresta dopo un drammatico conflitto
nel quale rimane ucciso il maresciallo
VittorioAudisio,aSettiFuntani, vicino
a Sassari. Vengono condannati en-
trambi all’ergastolo. ‘‘Cicciu’’ Derosas
ne avrà altri due. Testimone in un pro-
cesso contro Delogu nel dicembre
1899, trascorrerà gli ultimi anni in una
cella d’isolamento nel penitenziario di
Santo Stefano, nell’isolad’Elba.Non si
conosce la data della sua morte.
[FRANCOFRESI]

FrancescoDerosas – ‘‘Cicciu’’ fu un famoso
banditodel Sassarese: duegiovani giornalisti,
Gastone Chiesi e Sebastiano Satta,
intervistarono lui e due suoi compagni.

De Rosas Famiglia di grandi proprie-
tari terrieri di Sedini (secc. XVIII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVIII. Alla fine del secolo furono tra i
protagonistidellarepressionedeimoti
antifeudali e nel 1801 ottennero il ca-
valierato ereditario e la nobiltà con un

Derosas

408

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 414



Pietro Gavino. La famiglia si estinse
nel corso del secoloXIX.

De Rossi, Giambattista Archeologo
(Roma 1822-Castelgandolfo 1894).
Esplorò le catacombe e avviò lo studio
delle iscrizioni cristiane di Roma. Nei
lunghi anni del suo lavoro scoprı̀ le
tombe di alcuni santi e di molti dei
primi pontefici; nel 1863 fondò il ‘‘Bol-
lettino d’Archeologia cristiana’’, che
riuscı̀ apubblicarepermoltianni.Pub-
blicòdiversi scrittidedicatiallaSarde-
gna, Introduzione al Cristianesimo in
Sardegna, ‘‘Bollettino d’Archeologia
cristiana’’, 1873; Scoperte di monu-
menti veri cristiani in Sardegna, ‘‘Bol-
lettino d’Archeologia cristiana’’, 1873;
Cubicoli sepolcrali cristiani adorni di
pitture, presso Cagliari in Sardegna,
‘‘Bollettino d’Archeologia cristiana’’,
1892; La pittura a fresco degli arcosoli o
cubicoli dell’antico cimitero calaritano
presso Bonaria, ‘‘Bollettino d’Archeo-
logia cristiana’’, 1892.

De Rossi, Giovanni Tommaso Dome-
nico Avvocato (Torino, prima metà
sec. XVIII-?, dopo 1761). Sostenne i di-
ritti di Teresa Gujò, moglie del barone
di Sorso PietroAmat, alla successione
nel feudo di Ossi con la ‘‘discettazione
fiscale’’, De sardiniensi feudo foeminae
filiis et successoribus suis in feudum ta-
men, et ad propriam naturam feudi, se-
cundummoremacusus Italiae concesso
disceptatio fiscalis, 1761.

D’Errico, Francesco Religioso (Castel
Baronia1862-Alghero1939). Vescovodi
Alghero dal 1914 al 1939. Ordinato sa-
cerdote, operò per anni nel Lazio. Era
arcipretediAlbanoLazialequandonel
1914 fu nominato vescovo di Alghero.
Governò con grande prudenza nei dif-
ficili anni che seguirono la prima
guerramondiale e segnarono l’avvento
del fascismo.

Derudas, Maria Paola Archeologa (n.
sec. XX). Ha al suo attivo una serie di

schede nel volume I reperti. Progetto
Archeosystem, una ricognizione archeo-
logica in Ogliastra, Barbagia e Sarci-
dano, 1990: le località dell’Ogliastra
analizzate sono Bari Sardo, Cardedu,
Ilbono, Loceri.

DeSaintSevérin,Charles Viaggiatore
(Francia, seconda metà sec. XVIII-ivi,
dopo 1827). Aristocratico francese, tra
il 1821 e il 1822 fece un lungo soggiorno
in Sardegna ricavandone una serie di
impressioni che tradusse in un libro,
Souvenirs d’un séjour en Sardaigne
pendant les anneés 1821 et 1822 ou no-
tice de cette ı̂le, pubblicato a Lione nel
1827.

De Salvo, Letteria Romanista (n. Mes-
sina1939).Dopoaverconseguito la lau-
rea in Lettere, ha intrapreso la car-
riera universitaria. Ha insegnato per
alcuni anni a Macerata; attualmente è
professore ordinario di Storia romana
presso la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Messina. Ha al suo attivo un
articolo sulla Sardegna, I navicularii di
Sardegna e l’Africa nel tardo impero, in
L’Africa romana.Atti delVIConvegnodi
studi, 1989.

De Samparados Cabanes Pecorut,
Maria Storica (n. Spagna, sec. XX).
Professoressa presso l’Università di
Saragozza, nel 1991 ha preso parte al
XIV Congresso di storia della Corona
d’Aragona tenutosi ad Alghero, in cui
ha presentato una comunicazione su
ValenciayCerdeña: contribución econó-
mica para una conquista, ora inAtti del
XIV Congresso di storia della Corona
d’Aragona, III, 1995.

De Sanctis, Gaetano Storico (Roma
1870-ivi 1957). Fu allievo del Beloch,
cui nel 1929 succedette nella cattedra
di Storia greca presso l’Università di
Roma. Nel 1931 rifiutò di giurare fe-
deltà al fascismo e perciò fu epurato;
caduto il regime fu reintegrato e nel
1950 divenne presidente dell’Istituto
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Italiano dell’Enciclopedia e fu nomi-
nato senatore a vita. Nella sua vastis-
sima bibliografia è dedicato alla Sar-
degna l’articolo La Sardegna ai tempi
di Costantino Pogonato, ‘‘Rivista di Fi-
lologia e di Istruzione classica’’, 1928.

De Santis, Paola Archeologa (n. sec.
XX). Esperta di archeologia prenura-
gica e conoscitrice profonda del terri-
torio della Sardegna nord-orientale,
ha al suo attivo numerosi scritti sull’i-
sola e la sua storia più antica, Notizia-
rio: Oliena e Ricerche e scoperte nella
Sardegna centro-settentrionale 1980-82,
‘‘Rivista di Scienze preistoriche’’,
XXXVII, 1-2, 1982; Notiziario: Silanus,
località Sas Pedras Doladas e Silanus,
Su Furrighesu, ‘‘Rivista di Scienze
preistoriche’’, XXXIX, 1-2, 1984; tre ar-
ticoli, Censimento archeologico nel ter-
ritorio del comunediOliena,Oliena.Do-
musdeSuAvagliueCensimentoarcheo-
logico nel territorio del comune di Sila-
nus, tutti inDieci anni di attività nel ter-
ritorio della provincia di Nuoro 1975-
1985, Nuoro 1985; due articoli, I beni
archeologici e Località Jumpadu, domu
de janas II, entrambi inOliena. Territo-
rioeambiente, 1985;Oliena.Censimento
archeologico, ‘‘Nuovo Bullettino ar-
cheologico sardo’’, 1, 1986; La domus
de janas di Su Avagliu, Oliena, ‘‘Rivista
di Scienze preistoriche’’, XLI, 1-2,
1990.

Desaparecidos sardi in Argentina =
Mastinu,Martino

Descoll Famiglia della grande borghe-
sia di Barcellona (sec. XIV). Un suo
ramosi trapiantò inSardegnastabilen-
dosi a Cagliari dopo la conclusione
delle operazioni militari nel 1330 con
Michele e Bernardo, figli di un Bona-
nato. Al centro di vasti interessi com-
merciali, aprirono nella città impor-
tanti magazzini e nel 1338 ottennero il
feudodiQuartoTochoediQuartoDon-
nico nel Campidano di Cagliari. La fa-

miglia lasciò la Sardegna nella se-
condametà del secolo.

Descoll, Bernardo Maestro razionale
e mercante (Barcellona, seconda metà
sec. XIII-ivi?, dopo 1355). Fratello di
Michele, giunse in Sardegna nel 1330
per curare gli interessi della famiglia,
e si stabilı̀ a Cagliari entrando in affari
conRaimondoDesvall. Nel 1332 fu no-
minato luogotenente del maestro ra-
zionale di Sardegna; attento osserva-
tore della situazione sarda, ne riferı̀ a
corte in lunghe lettere al re; nel 1335
tornò a Barcellona, ma poco dopo fu
nuovamente inviato in Sardegna. Du-
rante il secondo soggiorno sviluppò ul-
teriormente gli affari della sua fami-
glia, soprattutto nel settore del com-
merciodell’argento;nel1338gli fucon-
cesso il feudodiQuartonelCampidano
di Cagliari. Nel 1339 fu nominato mae-
stro razionale; negli anni successivi le
sue attività nel commercio dell’ar-
gento si svilupparono ulteriormente e
ricoperse altri importanti uffici. Tra il
1349 e il 1351 fu nominato saggiatore
della zeccadi Iglesias, checercò inutil-
mente di far uscire dalla crisi nella
quale si dibatteva. Poco dopo tornò de-
finitivamente in Catalogna; si disinte-
ressò delle attività commerciali e dei
feudi che aveva in Sardegna e attese
con pazienza e grande competenza
alla compilazione della cronaca reale
diPietro IV.

Descoll, Michele Mercante (Catalo-
gna, seconda metà sec. XIII-ivi?, dopo
1338). Fratello di Bernardo, nel 1330 si
stabilı̀ inSardegnapercuraregli affari
di famiglia, interessandosi soprattutto
del commercio dell’argento. Nel 1335
fu nominato saggiatore della zecca di
Iglesias, ma probabilmente lasciò l’i-
sola nel 1338.

DeSena Illustre famiglia feudale della
Sardegna (secc. XIV-XVIII). Di antiche
origini giudicali, le sue notizie risal-
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gono al secolo XIV quando viveva un
Antonio de Açen che risiedeva a Ori-
stano ed era sposato con una parente
dellamogliediMarianoIV.Eraparente
di quel Pietro de Açen che fu uno dei
comandanti delle truppe arborensi;
sposò una Squinto che gli portò in dote
una parte considerevole del Parte Va-
lenza con Laconi, Genoni e altri vil-
laggi e morı̀ unitamente alla moglie
tra il 1374 e il 1376 a causa della peste.
I due lasciarono eredi i figli Antonio e
Giovanni sotto tutela.Divenuto adulto,
Giovanni, probabilmenteper lasuapa-
rentela con gli Squinto, ebbe dei con-
trasti con Brancaleone Doria, che lo
imprigionò e minacciò di ucciderlo.
Con il fratello riuscı̀ a fuggire e si rifu-
giò alla corte di Martino il Vecchio;
successivamente Giovanni, nella fase
che precedette la spedizione di Mar-
tino il Giovane, fu incaricato dal re di
negoziare la dedizioneal sovranodi al-
cuni notabili sardi. Poco dopo, nel
1409, assiemeal fratelloAntonio,prese
parte alla battaglia di Sanluri e alla ri-
conquistadi Iglesias.Giovanniottenne
come ricompensa la restituzione delle
signorie di Laconi e Parte Valenza; ne-
gli anni seguenti si legò ai Trastamara.
Nel 1421 prese parte al Parlamento e
subitodopoebbe la confermadei feudi
daAlfonsoV; nel 1427acquistò daiSan-
tapau Sanluri e Decimomannu e nello
stesso anno anche Quartu dal fisco.
Morı̀ nel 1430. Suo fratelloAntonio nel
1421acquistòAsunieNureci enel 1426
dal fisco Abbasanta e buona parte del-
l’Ocier; morı̀ nel 1437 senza figli. Della
famiglia rimaneva solo il figlio di Gio-
vanni, un altro Antonio. Egli fu fedelis-
simo di Alfonso V, che seguı̀ nelle sue
imprese in Italia, caricandosi di debiti
a causa dell’altissimo tenore di vita
che era costretto a tenere per parteci-
pare alla guerra. Il sovrano lo ricom-
pensò conferendogli alcuni privilegi:

nel 1434 gli concesse il diritto di suc-
cessione femminile nei feudi, nel 1436
lo creò visconte di Sanluri, poco dopo
lo nominò regio consigliere, connesta-
bileecamerlengo,nel 1438ammiraglio
del Regno. Il favore reale nonmigliorò
la sua situazione finanziaria, cosı̀, per
quanto nel 1437 avesse ricevuto dallo
zio Antonio l’eredità dell’Ocier, fu co-
stretto a vendere Quartu, nel 1438 De-
cimomannu e nel 1440 la signoria di
Abbasanta. Ma le pretese dei creditori
non furono soddisfatte, per cui nel
1442, ancora una volta, AlfonsoV cercò
di sostenerlo donandogli il diritto del
sale sullemarine di Cagliari e nel 1444
dichiarò i suoi feudi incedibili.

DeSena –Arma. Fuuna delle più importanti
e potenti famiglie feudali sarde, che si diceva
discesa daunPiccolomini.

Negli anni successivi le richieste dei
creditori si fecero ancor più pressanti,
alpuntocheSalvatoreCubello si impa-
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dronı̀ con la forza dell’Ocier e non lo
resepiù. Il tracollodiGiovannieraora-
mai inarrestabile e divenne ancor più
gravedopo il1458, quandocon lamorte
di Alfonso V cessò la protezione della
quale godeva.Nel 1462dovette soppor-
tare un nuovo grande dolore per la
morte del figlio Pietro e poco dopo le
richieste dei creditori si fecero inso-
stenibili; l’altro figlio, Giovanni, co-
minciò a trattare la vendita di altri
feudi per cui nel 1469 alla famiglia ri-
manevano solo Laconi e Sanluri. Per
dare respiro alle sue ristrettezze si
legò a Nicolò Carroz per cui, quando
scoppiò la guerra tra il vicerè e Leo-
nardo Alagon, si schierò a fianco del
Carroz e morı̀ in combattimento nel
1470 alla battaglia di Uras. Della fami-
glia rimanevano il figlio Giovanni e i
figli di Pietro; Giovanni si legò a Leo-
nardoAlagon, di cui aveva sposato una
figlia. Cosı̀ nel 1477 fu dichiarato ri-
belle; condannato per lesa maestà e
spogliato di tutti i suoi feudi. Dopo la
battaglia di Macomer fu fatto prigio-
niero e morı̀ nel castello di Xàtiva in
Spagna nel 1490 senza discendenti.
Della famigliarimanevaAntonio, figlio
di Pietro; egli si era mantenuto fedele
al re ed era divenuto capitano nell’e-
sercito di Ferdinando il Cattolico.
Morı̀ nel 1502 combattendo contro i
Francesi nel Napoletano. I suoi figli,
Francesco, Bernardo e Salvatore, si
stabilirono a Sassari. Francesco fu go-
vernatore del Capo di Sassari e Logu-
doro: nel 1528 tentò di difendere la
città dai francesi; venne accusato di
imperizia e di collusione con gli inva-
sori, ma fu scagionato emantenuto nel
suoufficio.Negli anni successivi stabi-
lizzò la sede del governatorato a Sas-
sari e non fu estraneo alla fronda di
una parte dell’aristocrazia sassarese
nei confronti del vicerèCardona. Negli
stessi anni entrò in possesso della ba-

ronia di Sorso sulla quale aveva dei di-
ritti chegli venivanodasuamadre,una
Gambella. Dovette però lungamente
lottareconaltri pretendenti tra cuiAn-
tonio Marongio Gambella e Giovanni
Pilo. Morı̀ nel 1556 prima della defini-
zionedella controversia, che inseguito
fu decisa a favore di sua figlia Elena;
questa, sposato un Castelvı̀, fece pas-
sare il feudo in quella famiglia. Ber-
nardo e Salvatore ebbero entrambi di-
scendenza; Bernardo si stabilı̀ a Bosa
da dove i suoi discendenti si trasferi-
rono a Cagliari agli inizi del secolo
XVII; da Salvatore nacque Diego, che
sostituı̀ lo zio come governatore di Sas-
sari eLogudoro tra il 1526e il 1528; egli
sposò FilippaArbosich che gli portò in
dote la signoria di Olmedo e quella
dellacuratoriadiAustis. Ilmatrimonio
gli consentı̀ di entrare nella cerchia
delle famiglie più potenti della città;
morı̀ prima di sua moglie che visse
fino al 1585. I suoi figli formarono altri
due rami: Matteo ebbe l’incontrada di
Austis, che la figlia Filippa portò in
dote al marito Bernardino Cervellon;
Francescoproseguı̀ la linea dei signori
di Olmedo, con lui l’ufficio di governa-
torediSassarieLogudorodivenneere-
ditario nella famiglia. Dei suoi nume-
rosi figliEnrico Raimondo eGerolamo
ebbero discendenza. Enrico Rai-
mondo ebbe il feudo di Olmedo e nel
1613 ebbe anche l’ufficio di governa-
tore di Sassari e Logudoro, ma fu coin-
volto ingiustamente in un processo.
Suo figlio Francesco si schierò nel par-
tito dei Castelvı̀; divenuto a sua volta
governatore di Sassari e Logudoro,
quando nel 1655 il viceré Lemos volle
radunare il Parlamento in città, gli si
oppose con fermezza: negli anni suc-
cessivi rimase vicino alle posizioni po-
litiche di Bernardino Matteo Cervel-
lon. Dopo l’omicidio del viceré Cama-
rassa fu guardato con sospetto dal vi-
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ceré San Germano. Morı̀ nel 1673 e il
feudo di Olmedo passò alla sorellaMa-
ria, sposata con un Petretto. Gerolamo
era figlio naturale; entrò in marina e
per vent’anni servı̀ nella flotta coman-
data da Andrea Doria. Nel 1607 fu no-
minato capitano ordinario e nel 1620
divenne commissario generale della
cavalleria miliziana del Capo di Sas-
sari e Logudoro. Suo figlio Francesco
si trasferı̀aCagliari,dove idiscendenti
continuarono a vivere fino alla prima
metà del secolo XVIII, quando la fami-
glia si estinse.

De Sena, Antonio I Nobile di origini
toscane (Siena, secondametà sec. XIV-
Sassari?, primametà sec.XV).Figliodi
Cristoforo, nel 1396 si trasferı̀ a Sassari
unitamente al padre e ai fratelli. Fu
probabilmente l’autore di una memo-
ria nella quale è descritta l’origine
della famiglia e sono indicate le ra-
gioni del suo passaggio in Sardegna.

DeSena, Antonio II Uomod’armi (Sas-
sari, seconda metà sec. XIV-ivi?, dopo
1435). FigliodiAntonio I, unitamentea
suo fratello Giovanni si legò aMartino
ilGiovanee combatté nellabattagliadi
Sanluri. In seguito prese parte attiva
alla riconquistadi Iglesias;nel 1420ac-
quistò i feudi diAsuni, diNurallao e di
Nureci nella curatoria di Parte Va-
lenza. Nel 1426 acquistò anche la si-
gnoria di Abbasanta e di Aidomag-
giore;nel1435vendetteAsunieNureci
a Pietro Joffre e morı̀ poco dopo senza
figli, lasciando erede di quanto gli re-
stava suo nipote Antonio, visconte di
Sanluri.

De Sena, Antonio III Visconte di San-
luri (Sassari, prima metà sec. XV-Uras
1470).FigliodiGiovanni I, fupersonag-
gio di grande spessore politico. Prese
parte a sue spese alle imprese di Al-
fonso V nell’Italia meridionale; per ri-
compensarlo il re lo nominò regio con-
sigliere, camerlengo e conestabile e

nel 1436 gli conferı̀ il titolo di visconte
diSanluri. Il suo tenoredi vita, però, lo
portò a caricarsi di debiti ai quali ben
presto non fu in grado di far fronte. La
spasmodica ricerca del denaro neces-
sario a estinguerli compromise il suo
vistoso patrimonio feudale e lo co-
strinsea vendereQuartunel 1437eDe-
cimomannu nel 1438. Il re allora cercò
di aiutarlo concedendogli nel 1442 il
diritto del sale sullemarine diCagliari
e nel 1444 dichiarando addirittura che
i suoi feudi erano incedibili e che i cre-
ditori avrebberopotuto rifarsi incame-
randone le sole rendite. La protezione
reale,però, nongli evitò guaimaggiori;
infatti dopo il 1444 la suacrisi finanzia-
ria continuò inarrestabile e cosı̀ nel
1450 fu costretto a vendere i feudi che
aveva ereditato dallo zio Antonio nel
Parte Ocier. Nel 1453 vendette Genoni,
nel 1454 Nuragi de Frotei; poiché,
però, la sua situazione debitoria non
migliorava, i suoi principali creditori,
tra cui ilmarchese di Oristano ePietro
Bellit, continuaronoapremereperché
pagasse i debiti. Dopo la morte di Al-
fonso V, la vendita dei feudi continuò
inesorabile, sicché nel 1468 A. rimase
inpossessodelle soleLaconi eSanluri.
A questo punto trovò aiuto finanziario
in Nicolò Carroz, che gli rese Nureci e
Asuni e gli fece recuperare Nuragus;
fu cosı̀ che, quando scoppiò la guerra
tra Carroz e Leonardo Alagon, egli fu
costretto a schierarsi con il viceré.
Trovò morte gloriosa nella battaglia di
Urasnel 1470.

De Sena, Antonio IV Uomo d’armi
(Sassari, prima metà sec. XV-Napoli
1502). Figlio diPietro, negli anni in cui
la crisi traCarrozeAlagon gettò la Sar-
degna nella guerra rimase fedele al
partito del viceré. Scoppiata la guerra
per la conquista del Napoletano, com-
batténell’esercitodiFerdinando ilCat-
tolico col grado di capitano e si pose in
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luce difendendo il territorio dai fran-
cesi, che però lo catturarono e lo ucci-
sero nel 1502.

DeSena,Diego GovernatorediSassari
(Sassari, seconda metà sec. XV-ivi,
dopo 1541). Sposò Filippa Arbosich,
erede del feudo di Olmedo e dell’in-
contrada di Austis, imparentandosi
con le più potenti famiglie dell’aristo-
crazia della città. Fu governatore dal
1526 al 1528; in seguito si stabilı̀ ad Al-
ghero, dove nel 1541 ricevette Carlo V
diretto adAlgeri. Morı̀ a Sassari alcuni
anni dopo.

DeSena, Elena Gentildonna sassarese
(Sassari, seconda metà sec. XV-ivi?,
dopo1556).FigliadiFrancesco, ereditò
i diritti sulla baronia di Sorso che
aveva suo padre e continuò la lite per
il possesso del feudo. Furono sue av-
versarie Marchesia Marongio Gam-
bella, erede di Antonio, che prima del
1534 aveva rivendicato il feudo come
erede di Marchesia Gambella, e Cate-
rina Pilo, figlia di quel Giovanni Pilo
che era stato il principale oppositore
di suo padre. Poiché la lite si pro-
traeva, ella tentò una transazione con
le altre due dame, ma non riuscı̀ a rag-
giungere risultati concreti.

DeSena,EnricoRaimondo Signoredi
Olmedo, governatore di Sassari (Sas-
sari, seconda metà sec. XVI-ivi 1637).
Figlio di Francesco, divenne governa-
tore di Sassari nel 1613; negli anni suc-
cessivi fu implicato in alcune vicende
dai contorni poco chiari e fu ingiusta-
mente condotto in giudizio.

De Sena, Francesco I Governatore di
Sassari (Sassari, secondametà sec.XV-
ivi 1556). Figlio diAntonio IV, fu anche
lui uomo d’armi come il padre. Nel
1528, preposto alla difesa della città,
fu sospettato di aver avuto intese con i
francesi che avevano occupato Sassari
ediavercondottomale leoperazionidi
difesa della città. Portato in giudizio e

riconosciuta la sua innocenza, fu sca-
gionato a corte emantenuto nel suo uf-
ficio di governatore, che espletò con
notevole prudenza chiudendo nel 1533
l’annosa controversia tra Sassari e Al-
ghero sulla residenza del governatore,
che fu stabilita definitivamente inSas-
sari. Nel 1529 fu nominato erede del
feudodiSorsodaGiovanniAntonioMi-
lia, per cui si impadronı̀ del feudo sca-
tenando la violenta reazionedegli altri
interessati all’eredità, in particolare
diGiovanniPilo, chevantavaungrosso
credito sulle renditedel feudo, ediAn-
tonio Marongio, figlio di Marchesia
Gambella. Nenacque cosı̀ una lunghis-
sima lite giudiziaria per cui il procura-
tore reale nel 1534 fece sequestrare il
feudo e nel 1536 ordinò che il Pilo ve-
nisse liquidato; egli allora tentò di re-
sistere, ma nel 1544 fu condannato. La
lite non si era ancora conclusa quando
morı̀ a Sassari nel 1556.

De Sena, Francesco II Signore di Ol-
medo (Sassari, prima metà sec. XVII-
ivi 1673). Figlio di Enrico Raimondo,
fu governatore di Sassari. Prese parte
attiva al lavoro dei parlamenti, ade-
rendo al partito dei Castelvı̀. Nel 1655
favorı̀ la sollevazionedella città contro
il viceré conte di Lemos che, non cu-
rante dell’infuriare dell’epidemia di
peste, voleva convocare il Parlamento
in città. Rimase estraneo alle vicende
relative agli omicidi di Agostino Ca-
stelvı̀ e del viceré Camarassa. Morı̀
senza discendenza, lasciando Olmedo
alla sorella Maria, sposata con Ignazio
Petretto.

De Sena, Gerolamo Signore di Ol-
medo (Sassari, secondametà sec. XVI-
ivi, dopo 1629). Figlio naturale diFran-
cesco I, uomod’armi, si imbarcò e servı̀
per vent’anninella flottadiAndreaDo-
ria, raggiungendo il grado di capitano
ordinario nel 1607. Tornato in Sarde-
gna si stabilı̀ a Sassari e nel 1620 fu no-
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minato commissario generale della ca-
valleria del Capo di Sassari. Morı̀ al-
cuni anni dopo.

DeSena,Giovanni I Uomod’armi (Sas-
sari, seconda metà sec. XIV-ivi 1430).
Figlio diAntonio I, si legò aMartino il
Giovane, prese parte alla battaglia di
Sanluri e subito dopo fu artefice della
conquista di Iglesias. Accostatosi alla
nuova dinastia dei Trastamara, negli
anni successivi accumulò un ingentis-
simo patrimonio feudale. Nel 1421 ot-
tenne in feudo Laconi, Nuragus e Ge-
noni inParteValenzaeacquistò la con-
tigua signoria di Isili. Nel 1427 acqui-
stò i feudi di Sanluri e di Decimo-
mannu e quello di Quartu, divenendo
cosı̀ unodeipiù ricchi feudatari del re-
gno.

De Sena, Giovanni II Visconte di San-
luri (Sassari, prima metà sec. XV-Xà-
tiva, Spagna, 1490). Figlio di Antonio
III, assistette impotente alla rovina fi-
nanziariadi suopadre.Erasposatocon
una figlia di LeonardoAlagon, per cui,
scoppiata la guerra con Nicolò Carroz,
seguı̀ suo suocero e ne condivise la
sorte infelice. Nel 1477 fu dichiarato
ribelle ed ebbe tutti i feudi confiscati;
dopo la battaglia di Macomer, nel 1478,
fu catturato e spedito in Spagna, dove
finı̀ i suoi giorni rinchiuso nel castello
diXàtiva nel 1490.

DeSena, Pietro Uomod’armi (Sassari,
prima metà sec. XV-Spagna 1462). Fi-
glio di Antonio visconte di Sanluri,
andò in Spagna, dove entrò al servizio
del re emorı̀ combattendo per lui.

De Sentmenat Famiglia feudale cata-
lana originaria della provincia di Bar-
cellona (secc. XI-XIV). Le sue notizie
risalgono al secolo XI. Prese parte alla
spedizione dell’infante Alfonso con
due fratelli, Galcerando e Raimondo:
Galcerando ottenne il feudo di Orosei
col porto e un vasto territorio, ma non
ebbe discendenza; Raimondo contri-

buı̀ alla conquista della Gallura e nel
1324 fu nominato governatore di Sas-
sari. Fu ucciso nella ribellione del
1325, lasciando una sola figlia, Mila,
che ereditò Orosei dallo zio e vendette
il feudo aTimbora diRocabertı̀.

De Seta, Vittorio Regista e sceneggia-
tore (n.Palermo1923).Dopogli studi in
architettura, si è dedicato al cinema
documentario. Aiuto regista di Jean
Paul Le Chanois in Village Magique
(1953), nel 1961 aveva già al suo attivo
dieci documentari, di cui due, Pastori
ad Orgosolo e Un giorno in Barbagia,
realizzati in Sardegna nel 1958. Da
quell’esperienza nasceva il film Ban-
diti aOrgosolo, cui nelFestival di Vene-
zia del 1961 veniva assegnato il premio
opera prima. La tesi del film, prodotto
dalla Titanus e interpretato tutto da
pastori sardi (Michele Cossu nella
parte di Michele Jossu, il pastore Pep-
peddu Cuccu nella pare di Peppeddu
Jossu, il ragazzo,VittorinaPisanonella
partediMintonia),haalcentrounatesi
molto semplice: nella società barbari-
cina il passaggio da pastore a latitante
è assai facile, data la precarietà della
situazione economica e le difficoltà di
un dialogo con la giustizia dello Stato:
l’innocente diventa ladro e bandito
perché non gli rimane altra scelta.
«Forse il mio film sarà discusso molto,
in Sardegna – dichiarava il regista a
GiovanniCampus (‘‘Ichnusa’’, 42, 1961)
–Manessunomipotrà rimproveraredi
non essermi impegnato a capire il me-
glio che potevo l’ambiente umano che
avevo scelto. Spero di esserci un poco
riuscito». «C’è riuscito – rispondeva
Campus – meglio di tutti i cineasti che
primadi luieranovenuti inSardegnaa
girare un filma soggetto. L’han guidato
rispetto ed amore per questi pastori
che collaboravano con lui, questi pa-
stori ‘‘veri’’ che troppi giornalisti pre-
tendevano di vedere arrivare a Vene-
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zia, magari con la barba lunga, gam-
bali, ‘‘cicia’’ e mitra a tracolla, nuovi
aspiranti alla colorata varietà dei roto-
calchi. Per Michele Jossu, il ‘‘bandito’’
di Orgosolo, che non sa neanche leg-
gere, Venezia è ancora troppo lon-
tana». Penelope Gillyatt, del quoti-
diano inglese ‘‘Observer’’ ha scritto:
«Benché Banditi a Orgosolo sia il
primo film di De Seta, esso va imme-
diatamente a collocarsi nella classe di
operecomeL’uomodiArandiFlaherty.
Lastoria è amaramentesemplice. Il re-
gista ha scritto personalmente lo
splendido soggetto in collaborazione
con Vera Gherarducci [che ha svolto
poi la funzione di aiuto regista]. La fo-
tografia, anch’essa di De Seta, è dura
comeunpugno: e il regista tratta i suoi
personaggi lasciando ad essi il loro ca-
rattere fatto di serietà, di gravità, di ri-
spetto. Non c’è un’oncia di indulgenza
in tutto questo film cosı̀ scarno». In se-
guito De S. ha scritto altri due film,Un
uomo a metà (1966), storia di un intel-
lettuale in crisi, e Lettere dal Sahara
(2006), le vicende di un giovane emi-
grante in Italia. Nel 1972 aveva girato
per la Rai una miniserie, Diario di un
maestro, ricavato daUn anno a Pietra-
latadi AlbinoBernardini.

DeSilva, Ferdinando Viceré di Sarde-
gna (sec. XVIII). In carica dal 1708 al
1711. Conte di Cifuentes, fratello di
Giuseppe, scoppiata la guerra di suc-
cessione spagnola, poiché era un con-
vinto fautore degli Asburgo, quando
nel 1708 la flotta anglo-olandese si pre-
sentò nel golfo di Cagliari per proce-
dere all’occupazione dell’isola, d’in-
tesa con suo fratello si adoperò per fa-
cilitare la buona riuscita dell’impresa.
Fu cosı̀ nominato viceré e dopo la con-
clusione del mandato seguı̀ Carlo d’A-
sburgo nelle sue guerre inGermania.

De Silva Alagon Ramo della famiglia
feudale Menezes (sec. XVII-esistente).

Assunse il cognome De Silva per ricor-
dare la sua discendenza dai De Silva
conti di Cifuentes estinti nel 1602. Nel
1644ebberorinnovato il titolocomitale
diCifuentesmaalla finedel secolo, ca-
duti in disgrazia con Carlo II, si lega-
rono agli Asburgo, sicché, scoppiata la
guerra di successione spagnola,
quando la Sardegna passò sotto il con-
trollo di questi ultimi un Ferdinando
De S. ne fu nominato viceré. Suo fra-
tello Giuseppe sposò l’erede degli Ala-
gon e nel 1702 ne ereditò il patrimonio
feudale in Sardegna e il nome. Passata
la Sardegna ai Savoia, pur conti-
nuando a risiedere aMadrid ebbe con-
fermata l’investitura feudale. I suoi di-
scendenti continuarono a possedere i
feudi fino al loro riscatto avvenuto nel
1838; la famiglia è tuttora fiorente in
Spagna.

De Silva Alagon, Giuseppe Genti-
luomo (Spagna, seconda metà sec.
XVII-Sardegna, dopo 1723). Giunto in
Sardegna, vi sposò Emanuela Alagon,
figlia ed erede del marchese di Villa-
sor. Convinto sostenitore degli
Asburgo, scoppiata la guerradi succes-
sione spagnola contribuı̀ a orientare la
scelta filoasburgica del suocero.
Quando poi nel 1708 si verificò lo
sbarcoanglo-olandeseper laconquista
dell’isola, d’intesa con suo fratello si
adoperò per convincere il viceré e la
parte filoborbonica dell’aristocrazia
sarda ad accettare la situazione. Nel
1723 ebbe confermata la donazione
dalla nuova dinastia.Morı̀ poco dopo.

De Silva Fernandez Famiglia feudale
(sec. XVII-esistente). Di origine porto-
ghese, passò in Spagna ai tempi di Fi-
lippo II con un Ruy Gomez signore di
Camuso. Egli fu nominato camerario
maggiore di Filippo II e creato duca di
Pastarna e principe di Eboli. Sposò
MariadiMendozaerededelprincipato
diMelito; tra imolti loro figli,Roderico
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sposò Anna Portugal, che nel 1617 ot-
tenne il titolo di marchesa di Orani.
Dal loro matrimonio, tra gli altri, nac-
que Diego, che dopo la morte di sua
madre ereditò il marchesato di Orani
e gli altri feudi sardi che la famiglia
possedeva. I suoi discendenti conti-
nuarono a possedere l’ingente patri-
monio; passata la Sardegna ai Savoia,
dopo lamortedelmarcheseIsidoronel
1745 scoppiò una lunga lite ereditaria
che comunque non compromise il pos-
sesso del feudo che i De S.F. conserva-
rono fino all’abolizione dei feudi nel
1838. La famiglia è tuttora fiorente.

De Silva Fernandez, Roderico Duca
di Pastarna, uomo d’armi (Sicilia, se-
conda metà sec. XVI-?). Combattente
valorosonell’esercitodiFilippo II, rag-
giunse il grado di comandante gene-
rale della cavalleriadurante la campa-
gna delle Fiandre. Sposò Anna Portu-
gal, erededelmarchesato diOrani.

Desini, Giovanni Impiegato, consi-
gliere regionale (n. Sennori 1936). Fin
da giovane si è occupato di politica, di-
venendo presto un esponente di punta
del Partito Socialdemocratico Italiano
in provincia di Sassari. È stato eletto
consigliere comunale di Sennori nel
1964 e in seguito riconfermato ininter-
rottamente fino al 1975. Durante il suo
mandato è stato più volte assessore co-
munale, e più tardi anche sindaco
della cittadina. Nel 1975 è stato eletto
consigliere provinciale di Sassari e
successivamente riconfermato fino al
1985; è stato ripetutamente assessore
e tra il 1980 e il 1985 presidente della
Provincia.Nel 1989 è statoelettoconsi-
gliere regionale per la X legislatura
nella lista del suopartito; è stato asses-
sore aiTrasporti dal settembre1989al-
l’ottobre 1991 nella giunta Floris e dal
dicembre dello stesso anno all’ottobre
1992 nella prima giunta Cabras.

De So, Pietro Capitano della Gallura

(Lérida, inizi sec. XIV-Terranova Pau-
sania1356).Uomod’armigiunto inSar-
degna dopo la spedizione dell’infante
Alfonso, nel 1335acquistò i feudidiPa-
nana e Tamarispe nella curatoria di
Posada; nel 1346 estese i suoi domini
acquistando anche il feudo di Re-
squion e di Sulla e la curatoria di Or-
filli.Formò cosı̀ un territoriounico che
però, scoppiata nel 1347 la guerra con i
Doria, subı̀ gravi danni.Nel 1348 fu no-
minato castellano e vicario reale di
Sassari, carica che tenne fino al 1350.
Nel 1351 estese ulteriormente il suo
feudo acquistandoanchePosada, Sini-
scola e Lodè; poco dopo, scoppiata la
prima guerra conMariano IV, fu nomi-
nato capitano della Gallura. Morı̀ a
TerranovaPausania (l’attualeOlbia).

Desogus, Gianni (noto con lo pseud.
Xiandes) Pittore e incisore (n. Iglesias
1920). Autodidatta, fondatoredelmovi-
mento chiamato Gruppo Artistico Sar-
des. Si è specializzato in xilografie a
colori, tirate amano.

Desole, Pietro Sacerdote scrittore (n.
Sassari 1938). Viceparroco della catte-
drale, segretario degli arcivescovi sas-
saresi di fine Novecento, ha curato la
pubblicazione in più volumi delle cro-
nache delle visite pastorali di monsi-
gnor Isgrò. Amico di artisti e intellet-
tuali, poeta lui stesso, è stato per molti
anni conservatore del Museo del
Duomo di Sassari. Tra i suoi scritti: Il
DuomodiSassari, 1976; I vescovi Parodi
e Cassani: il superamento di una crisi
(1905-1912), in Quattro secoli del semi-
nario turritano, 1993; le raccolte di
versi Voci di primavera, 1979; Alfa kai
omega, 1982; Nell’arco e oltre, 1983;
Prati d’ombra, 1986.

De Sotgiu, Mario Farmacista, sindaco
di Cagliari (n. Cagliari 1935). Cattolico
impegnato nel movimento aclista,
dopo essersi laureato in Farmacia si è
dedicato alla politica attiva nella De-
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mocrazia Cristiana. È stato eletto inin-
terrottamente per vent’anni consi-
gliere comunale di Cagliari; più volte
assessore, è stato sindaco della città
dal 1979 al 1980.

De Soussa Famiglia di origine valen-
zana (secc.XVII-XVIII).Un suo ramosi
trasferı̀ in Sardegna nel corso del se-
coloXVII. IDeS. si stabilironoaOzieri
e nel 1666 furono ammessi allo Sta-
mento militare, prendendo parte a
tutti i parlamenti successivi. Alla fine
del secolo si trasferirono a Cagliari
dove si estinsero nel corso del secolo
XVIII.

Desprez Famiglia algherese (secc. XV-
XVI). Le sue notizie risalgono alla fine
del secoloXV, quando viveva unGalce-
rando che nel 1519 ottenne il cavalie-
rato ereditario. La sua discendenza si
estinse presumibilmente alla fine del
secolo.

Dessanay,Pasquale Impiegato, poeta
(Nuoro 1868-Uras 1919). Interrotti gli
studi, si impiegò nell’ufficio del regi-
stro. Repubblicano e anticrispino,
esordı̀ giovanissimo nel 1890 con Neu-
las, una raccolta di liriche in dialetto
nuorese. Già la scelta di questa va-
riante per un’opera in lingua sarda
(per la quale era quasi d’obbligo l’uso
del logudorese illustre) afferma l’op-
zione per un modo popolare e in qual-
che misura proletario di fare poesia.
Corrisponde in questo alle posizioni
del gruppo dei poeti della ‘‘scapiglia-
tura’’ nuorese che sono conosciuti
come i poeti deSuConnottu, con riferi-
mento alla loro appartenenza (o vici-
nanza) alle classi povere nuoresi,
quelle che, private dell’uso delle terre
comuni, invocavano appunto il ritorno
‘‘al conosciuto’’ della tradizione. Poe-
sia rivoluzionaria in molte sue espres-
sioni, anche quando, come fa D., si ci-
mentava nella traduzione (in nuorese)
di poeti classici come il Tennyson. Ne-

gli anni di fine Ottocento collaborò a
‘‘Vita Sarda’’ e a ‘‘Stella di Sardegna’’
e trasse un libretto per opera lirica dal
romanzo Don Zua di Antonio Ballero.
Nel 1900, in coincidenza dell’assassi-
nio di Umberto I, fu arrestato per al-
cuni mesi per apologia di regicidio.
Per sottrarsi ai ricatti di alcuni fuori-
legge, poco dopo lasciò Nuoro e si sta-
bilı̀ dapprima a Terralba e successiva-
mente aUras.

Dessanay, Sebastiano Insegnante,
consigliere regionale (Terralba 1903-
Cagliari 1989). Figlio di Pasquale, con-
seguita la laurea a Roma insegnò per
anni Filosofia nelle scuole secondarie
superiori e tenne nel secondo dopo-
guerra l’incarico dell’insegnamento di
diverse discipline umanistiche (Peda-
gogia,StoriadellaPedagogia,Estetica)
nella Facoltà di Lettere dell’Univer-
sità di Cagliari. Uomo di profonda e
mai esibita ispirazione cattolica, ma-
turò rapidamente il suo antifascismo
negli ambienti culturali nuoresi. Su-
bito dopo la caduta del regime aderı̀
alla Sinistra Cristiana e dopo il suo
scioglimento si iscrisse al Partito Co-
munista Italiano. Nel 1944 fu eletto
consigliere comunale di Cagliari e
fino al 1946 fu assessore; nell’ottobre
dello stesso anno si dimise perché
chiamato a far parte dellaConsulta re-
gionale, dove sedette fino al suo scio-
glimentonel 1949.Nello stessoperiodo
prese parte alle occupazioni delle
terre con i contadini del Guspinese e
fu per questo arrestato, processato e
detenuto in carcere per alcuni mesi.
Dal 1949 al 1957 fu eletto consigliere
regionale per il suopartito nel collegio
di Cagliari per la I e la II legislatura,
ma dopo i fatti d’Ungheria, nel 1957,
uscı̀ dal Partito Comunista e aderı̀ al
Partito Socialista Italiano. Negli anni
successivicontinuòaessereelettocon-
sigliere comunale, fu assessore fino al
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1970 e riprese il suo insegnamento
presso ilLiceoclassico‘‘Dettori’’ diCa-
gliari.Ripresentatoalleelezioni regio-
nali per laV legislatura non fu rieletto,
manel 1967 subentrò aGiuseppeTocco
dimissionario. Nel 1969 fu riconfer-
mato per la VI legislatura nel collegio
di Cagliari e successivamente rieletto
anche per la VII legislatura fino al
1979. In questo periodo, durante la VI
legislatura, fu assessore all’Industria
dal gennaio al luglio 1973 nella prima
giunta Giagu e dal dicembre dello
stesso anno al giugno 1974 nella prima
giunta Del Rio. Durante la VII legisla-
tura fueletto vicepresidentedelConsi-
glio.Cessata l’attivitàpoliticasi ritiròa
vitaprivata,macontinuòapartecipare
al dibattito politico isolano sui temi
dell’autonomia e dello sviluppo regio-
nale, costituendo – anche con i suoi ar-
ticoli, ospitati spesso superiodici di si-
nistra di cui fu anche ispiratore, come
‘‘Il Giornale’’ e ‘‘Sardegna Oggi’’ – un
autentico punto di riferimento per la
cultura (non solo politica) isolana. Tra
i suoi scritti: Comunismo e proprietà
privata, ‘‘Il Lavoratore’’, 1945; Sui pro-
blemidellacultura inSardegna, ‘‘IlPro-
vinciale’’, 1, 1958;Repubblicani e socia-
listi aNuoro, ‘‘Cronacheprovinciali’’, 3,
1960;Autonomiaultima frontiera, 1961;
Nessuna svolta in agricoltura, ‘‘Sarde-
gnaoggi’’, 1963;Autonomiaultima fron-
tiera 2º, 1969; Autonomia ultima fron-
tiera 3º, 1969; Le lotte contadine nella
Sardegna autonomistica, in Lotte so-
ciali, antifascismo e autonomia in Sar-
degna, 1982; molti suoi articoli e inter-
venti sono stati raccolti dopo la sua
morte in Identità e autonomia in Sarde-
gna. Scritti e discorsi 1937-1985, 1991.

Dessı̀ Famiglia di benemeriti dello svi-
luppo della stampa e dell’editoria in
Sardegna (secc. XIX-XX). Le sue noti-
zie risalgono al secolo XIX; iniziatore
dell’attività fu il cagliaritano Giu-

seppe, figlio di un giudice, che si tra-
sferı̀ ventenne a Sassari per seguire la
sua vocazione di tipografo. Nel 1863
impiantò la sua prima tipografia rile-
vandol’attività cheerastatadeiCiceri.
Riavviato lo stabilimento, fece venire
da Cagliari Efisio Ugas, un abile stam-
patore che contribuı̀ a elevare la qua-
lità dei prodotti della tipografia. In po-
chi anni lo stabilimento divenne il più
importante della città; pubblicò molti
periodici, tra cui ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, e diedeparticolare spazio ai libri
di argomento sardo, che stampò tanto
in edizioni economiche, come la cosid-
detta ‘‘Collana verde’’, quanto in edi-
zioni di lusso, come l’Album dei Co-
stumi Sardi, con cromolitografiche di
grande formato. Furono lui e suo figlio
Vincenzo a convincere Giuliano Bo-
nazzi a pubblicare il Condaghe di San
Pietro di Silki, che uscı̀ per i loro tipi.
Nel 1892 due dei suoi figli, Michele e
Vittorio, aprirono una filiale a Ca-
gliari, che rapidamente si sviluppò ne-
gli ‘‘storici’’ locali di viaManno e inpo-
chi anni divenne un punto di riferi-
mentoper l’editoriae la culturacaglia-
ritana. Morto GiuseppeDessı̀ nel 1901,
l’attività fu continuatadaiquattro figli,
dei quali, oltreMichele e Vittorio, è da
ricordare Vincenzo, che per anni di-
resse lo stabilimento di Sassari. Nel
corso del secolo XX le attività della fa-
miglia furono ulteriormente svilup-
pate dai nipoti, tra i quali è da ricor-
dare un secondo Giuseppe, cagliari-
tano, e il sassarese Piero Pulina, tito-
lare ancora oggi della libreria aperta
dal suo bisnonnomaterno.

Dessı̀, Antonello Pittore e incisore (n.
Cagliari 1948).Laureato inLetteree in-
segnantepresso ilLiceoartisticodiCa-
gliari, utilizza materiali diversi che
trasforma in oggetti di indagine semio-
logica e strutturale. Ha esordito nel
1972 e in seguito ha collaborato all’as-
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sociazioneSpazioA e alla rivista ‘‘The-
lema’’ per la quale ha composto alcune
Poesie Visive.

Dessı̀, Antonio1 Storico dell’architet-
tura (n. Sadali 1945). Laureato in Inge-
gneria, ha intrapreso la carriera uni-
versitaria. Èdiventatoprofessoreasso-
ciato nel 1985 e attualmente insegna
Disegno presso la Facoltà di Ingegne-
ria dell’Università di Cagliari. Stu-
dioso, in particolare, delle numerose
opere di fortificazione della Sardegna,
dopo il saggioProposta per la classifica-
zione di organismi ed elementi struttu-
rali nell’architettura religiosa in Sarde-
gna dal XIII al XVI secolo, ‘‘Atti della
Facoltà di Ingegneria’’, XIV, 2, 1980, ha
pubblicato, in collaborazione con S.
Casu e Raimondo Turtas, Il disegno di
Jacopo Paleario Fratino per il sistema
fortificato di Cagliari, in Atti del Conve-
gno nazionale Arte e Cultura del ’600 e
del ’700 in Sardegna, 1984; La difesa del
regno. Le fortificazioni, in La società
sarda in Età spagnola (a cura di Fran-
cesco Manconi), I, 1992; Le piazzeforti
sarde durante il regno di Ferdinando il
Cattolico, in Atti del XIV Congresso di
storia della Corona d’Aragona II, 1995.

Dessı̀, Antonio2 Archeologo (n. sec.
XX). Conseguita la laurea in Lettere,
si è specializzato in archeologiapresso
l’Università di Cagliari. Ha al suo at-
tivo il saggio La cultura eneolitica di
Monte Claro nella Trexenta, ‘‘Studi
sardi’’, XXVIII, 1989.

Dessı̀, Carlo Teologo (Cagliari, prima
metà sec. XVII-ivi 1693). Entrato nel-
l’ordine dei Domenicani, completò la
sua preparazione teologica a Cagliari
dove in seguito insegnò per alcuni
anni. Concluso il periodo cagliaritano
fu trasferito aPraga, dove continuò nel
suo insegnamento e raggiunse fama di
oratore insigne. Tornato quindi a Ca-
gliari fu nominato priore del suo or-
dine.

Dessı̀, Cesare Studioso di archeolo-
gia (Sassari 1867-ivi 1928). Figlio di
Giuseppe, lavorò nell’industria di fa-
miglia ma fu anche un attento stu-
dioso della civiltà nuragica; nel 1922
scoprı̀ i cosiddetti pseudo-nuraghi ed
elaborò alcune ipotesi sulla loro uti-
lizzazione in una serie di studi usciti
tra il 1922e il 1924: Inuraghi dellaSar-
degna, 1919; Nuraghi di Sardegna,
1920; Nuraghi e terme da Portotorres
al deposito allevamento di cavalli di
Bonorva, 1920; A che servivano i nura-
ghi, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1921; Sin-
golari nuraghi in Gallura, 1922; In-
torno all’uso dei nuraghi modificati e
falsi, ‘‘Il Nuraghe’’, I, 10-11, 1923; I nu-
raghi della Sardegna. Ricerche sul-
l’uso generico di essi, 1924.

Francesco AngeloDessı̀ –Nato aBortigali,
praticò l’avvocatura aCagliari e vi fondò la
chiesa di SanMichele. Disegno di P. Ayres per
ilDizionario biografico degli uomini illustri
di Sardegna diPasqualeTola (1837-1838).

Dessı̀, Francesco Angelo Giurecon-
sulto e filantropo (Bortigali, prima
metà sec. XVII-Cagliari 1674). Dopo
essersi laureato in Legge a Cagliari,
esercitò con successo la professione
di avvocato accumulando un’ingente
fortuna. Molto legato ai Gesuiti, fi-
nanziò la costruzione della chiesa di
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San Michele a Cagliari e ne abbellı̀
l’interno. Morı̀ lasciando ogni suo
avere all’Ospedale. Della sua attività
legale resta la memoria intitolata
Consulta legal á favor deD.aFrancisca
Lanza viuda del marqués de Laconi D.
Franc. de Castelvı̀ sobre posesion de los
benes de su marido, stampata a Ca-
gliari nel 1631.

Dessı̀, Gigi Poeta, letterato (n. Ser-
diana 1938). Animatore di eventi cultu-
rali (è stato segretariodelpremio‘‘Giu-
seppe Dessı̀’’, fa parte dell’Associa-
zione italiana dei critici letterari), ha
raccolto in diversi volumi le sue liri-
che: Vetri frantumati, 1974; L’incom-
prensibile uomo , 1976; Dioniso &
l’uomo, 1978;Pressures (plaquette in in-
glese, pubblicato a NewYork), La pres-
sione del tempo, 1982. «Per la sua since-
rità – ha scrittoMario Sansone – , per il
candore dell’immediatezza della sua
riflessione riesce a scansare ogni peri-
colo e ci consegna il suo messaggio
nella umiltà pensosa di chi ha voluto
accogliere i sensi della sua vita e di
tutta la vita».

Dessı̀, Giuseppe1 Tipografo, editore
(Cagliari, 1837 ca.-Sassari 1901). Fi-
glio di un magistrato cagliaritano,
per amore dell’arte tipografica ab-
bandonò gli studi e ancora giovanis-
simo, dopo essere stato proto della ti-
pografia Timon, si trasferı̀ a Sassari
dove entrò come operaio nella tipo-
grafia Ciceri, diretta dalla vedova di
questi. Dopo breve tempo, nel 1859
sposò la proprietaria e nel 1862 rilevò
lo stabilimento, mutandogli nome in
Tipografia Dessı̀ (variamente modifi-
cato negli anni). Nel 1892 aprı̀ una
succursale a Cagliari, che diresse in-
sieme ai quattro figli. Dopo la sua
morte (D. fu ucciso per errore sulla
strada di Logulentu, tra Sassari e
Sorso, dove accompagnava un amico
esattore, forse il reale bersaglio dei

sicari) i figli ne continuarono l’atti-
vità. Acquistato il palazzo del mar-
chese di Sedilo (nell’attuale largo Ca-
vallotti, dove ancora esiste la libreria
da lui fondata), vi sistemò la tipogra-
fia, arricchita di macchine moderne,
la libreria e un negozio di articoli da
regalo. Fu un editore attivissimo, gra-
zie anche all’amicizia e alla collabo-
razione dei più importanti intellet-
tuali progressisti sassaresi, primo fra
tuttiEnricoCosta chegli suggerı̀ titoli
e curò collane.

GiuseppeDessı̀ – ConPaese d’ombre lo
scrittore cagliaritano vinse ilPremio ‘‘Strega’’
nel 1972.

TizianaOlivari calcola in oltre 500 i ti-
toli editi a Sassari e in 100 quelli stam-
pati a Cagliari, tra cui Pagine storiche

di Gavino Passino Cugia (1877), la rac-
colta di saggi su Mommsen e le Carte

d’Arborea (1879), l’Album di costumi

sardi di Enrico Costa, accompagnato
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da una cartella di cromolitografie che

è un autentico gioiello dell’arte tipo-

grafica del tempo (1898-1901). Nel

1891-92 stampò i primi numeri del set-

timanale (poi quotidiano) ‘‘La Nuova

Sardegna’’. Nella collana ‘‘Biblioteca

sarda’’, creata da Enrico Costa, Grazia

Deledda pubblicò uno dei suoi primi

libridi racconti.Fuancheproprietario

di oliveti (attento alle nuove tecnolo-

gie) e vinse numerosi premi in esposi-

zioni olearie.

Dessı̀, Giuseppe2 Scrittore (Cagliari
1909-Roma 1977). Nato a Cagliari da
una riccaeprestigiosa famiglia diVil-
lacidro (suo padre, militare di car-
riera, era stato l’eroe della leggenda-
ria conquista delle trincee deiRazzi e
delle Frasche da parte della Brigata
‘‘Sassari’’ nel novembre 1915), tra-
scorse parte della giovinezza nel
paese d’origine e a Cagliari. Fu il
grande storico Delio Cantimori, al-
lora insegnante al Liceo ‘‘Dettori’’, a
richiamarlo al dovere degli studi cui
D. preferiva letture spontanee e di-
sordinate. Si laureò in Lettere a Pisa,
dove non era riuscito a entrare nella
Scuola Normale, ma dove pure fre-
quentò un ambiente di intensi stimoli
culturali e si avvicinò alle posizioni
liberalsocialiste di Guido Calogero e
Aldo Capitini. Dopo una breve espe-
rienza di insegnamento a Cagliari, si
trasferı̀ a Ferrara, dove si dedicò, in-
coraggiato, consigliato e stimolato
dall’amico di tutta la vita, ClaudioVa-
rese, a un’intensa attività letteraria,
che lo portò a collaborare con le rivi-
ste ‘‘Solaria’’ e ‘‘Letteratura’’, su cui
pubblicò i suoi primi racconti. Colla-
borò anche con diversi periodici, tra
cui ‘‘Primato’’, la rivista di Giuseppe
Bottai che ospitava anche scrittori in
fama di dissidenti dal regime. Nel
1939 pubblicò il suo primo romanzo,
SanSilvano, che lo fece conoscere ne-

gli ambienti della cultura nazionale.
Colpiva il suo moderno e classico
modo di scrittura, e soprattutto la fi-
nezza della penetrazione delle psico-
logie e dei sentimenti, tanto che fu co-
niata per lui la definizione di ‘‘Proust
italiano’’ che, esattaoapprossimativa
che fosse, finı̀ per costituire la base di
molti approcci critici alla sua opera.
Nel 1942 fu nominato provveditore
agli studi di Sassari ‘‘per chiara
fama’’ e in questa città prese parte –
anche come dirigente della neonata
sezione del PSI – alla ripresa della
vita culturale e politica dopo la ca-
duta del fascismo, animando con l’a-
mico Francesco Spanu Satta la rivista
di politica e di cultura ‘‘Riscossa’’. Fi-
nita la guerra tornò a Roma, dove la-
vorò per molti anni presso l’Accade-
mia dei Lincei; i romanzi che negli
stessi anni pubblicò gli diedero la de-
finitiva notorietà nazionale e lo fe-
cero conoscere anche a livello euro-
peo. Nel 1964 vinse il premio ‘‘Ba-
gutta’’, e in seguito anche altri impor-
tanti premi tra cui il ‘‘Saint-Vincent’’
e il ‘‘Nettuno d’oro’’. Entrò cosı̀ nella
ultima fase della sua produzione,
nella quale scrisse i suoi romanzi più
noti, in particolare quel Paese d’om-
bre (Premio ‘‘Strega’’ 1972) che viene
considerato il suo capolavoro, anche
se nell’impianto e nello stile non
molto è rimasto del suo famoso ‘‘prou-
stismo’’. Negli ultimi anni intensificò
i suoi legami con la Sardegna (sulla
quale aveva realizzato per la RAI una
importante inchiesta), anche per la
stretta amicizia con artisti e intellet-
tuali come Maria Lai e Giuseppe
Fiori. Gli articoli e i brevi saggi sul
mondo isolano sono stati raccolti in
un’antologia, Un pezzo di luna (1987),
dalla sua studiosa più attenta, Anna
Dolfi. Da Il disertore la regista Giu-
liana Berlinguer ricavò nel 1983 un
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film con Irene Papas e Omero Anto-
nutti. Tra i suoi scritti: La sposa in
città, racconti, 1939; San Silvano,
1939; Michele Boschino, 1942; Solitu-
dine del popolo sardo, ‘‘Riscossa’’,
1945; Racconti vecchi e nuovi, 1945;
Storia del principe Lui, 1949; Le due
facce della Sardegna, ‘‘Il Ponte’’, VII,
9-10, 1951; I passeri, 1955; L’Isola del-
l’Angelo e altri racconti, 1957;La balle-
rina di carta, 1957; Introduzione alla
vita di Giacomo Scarbo, 1959; La giu-
stizia, dramma, ‘‘Sipario’’, 1959; Rac-
conti drammatici, 1959; Sardegna una
civiltà di pietra (con il fotografo
Franco Pinna e Antonio Pigliaru),
1961; Il disertore, 1961; San Silvano,
1962; Narratori di Sardegna (con Ni-
colaTanda), 1965;Eleonorad’Arborea,
racconto drammatico in quattro atti,
1964; Scoperta della Sardegna, 1965;
Paese d’ombre, 1972; Premessa a ‘‘Ri-
scossa’’ (a cura di Manlio Brigaglia),
III-IV della collana ‘‘Stampa perio-
dica in Sardegna 1943-49’’, 1974; Una
notte Sassari fu invasa da manifestini
antifascisti, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1975;Unaantica disputa fraVillacidro
e Serramanna, ‘‘LaNuova Sardegna’’,
1975; Introduzione a Il dio seduto di
Francesco Spano Satta, 1978; Un
pezzo di luna. Note, memoria e imma-
gini della Sardegna (a cura di Anna
Dolfi), 1987. Molte delle sue opere
sono state ristampate negli ultimi
anni. In particolare, nella ‘‘Biblio-
theca sarda’’ Ilisso, San Silvano (a
cura di Anna Dolfi), 2003; Michele Bo-
schino (a cura di Carlo Alberto Madri-
gnani), 2003; Introduzione alla vita di
Giacomo Scarbo (a cura di Anna
Dolfi), 2004; I passeri (con nota intro-
duttiva di Carlo Alberto Madrignani),
2004. E in altre collane di altre case
editrici, Il disertore, 2002; Lei era l’ac-
qua, 2003;Paese d’ombre, 2003.

Dessı̀, Luigi Ciclista (n. Quartu Sant’E-

lena, sec. XX). Nasce nell’unica città
sarda che abbia una pista per il cicli-
smo fin dai primordi dello sport e com-
pie iprimipassiproprioaQuartu,dove
simette in luce nei primi anni Ottanta.
Nel 1985 partecipa ai campionati ita-
liani dilettanti a Polignano a Mare e
conquista il titolo di velocità su pista.
L’anno dopo vince la Sei Giorni inter-
nazionale di Bassano del Grappa, suc-
cesso che bissa sei anni dopo, nel 1992.
Nel 1990 si era classificato terzo negli
Stayer (individuale), sempre ai cam-
pionati italiani. [GIOVANNI TOLA]

Dessı̀, Maria Dolores Studiosa di sto-
ria (n. sec. XX). Laureata in Lettere,
insegna presso l’Istituto minerario di
Iglesias; interessata alla storia eco-
nomica, si è dedicata con competenza
e con rigore alla ricerca, approfon-
dendo alcuni problemi della Sarde-
gna nel secondo Ottocento. Tra i suoi
scritti: Vita pubblica e privata di En-
rico Serpieri, in Enrico Serpieri un
uomo e le sue idee, ‘‘Quaderni di Sar-
degna economica’’, 12, 1996; Segnali
di modernità nell’Età giolittiana, in
La Camera di Commercio di Cagliari,
II, 1997; Storia di una fiera: commerci,
mercati, esposizioni e mostre dall’U-
nità alle cinquanta edizioni della Cam-
pionaria della Sardegna (con Paolo
Fadda e Achille Sirchia), 1998.

Dessı̀, Simone Avvocato, studioso di
diritto (Cagliari, seconda metà sec.
XVIII-ivi 1855). Conseguita la laurea
in Legge, si dedicò alla professione di-
venendo un brillante e colto professio-
nista. Nel 1838 fondò gli ‘‘Annali della
giurisprudenzasardacompilati dauna
società di avvocati’’, rivista chediresse
fino al 1841. Si impegnò anchenell’am-
ministrazione civica di Cagliari e nel
1851, 1853 e 1854 fu eletto consigliere
delegato supplente. Tra i suoi scritti,
legati in genere all’attività legale, Ra-
gionamento per le pie corporazioni del
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Regio Ospedale, orfane e orfanelli di Ca-
gliari, 1838; Ragionamento nella causa
d’appello a favore diD. GiovanniManca
Guirisi contro il conte D. Carlo Boyl,
1848; Relazione per il marchese di San
Fedele d. GaetanoMearza contro il mar-
chese della Planargia d. Giovanni Anto-
nio Paliaccio nella causa di rivendica-
zione del feudo diMarrubiu e adiacenze,
1850.

Dessı̀, Vincenzo Numismatico, ar-
cheologo (Sassari 1858-ivi 1908). Fi-
glio di Giuseppe e quindi erede della
sua rinomata tipografia, ne seguı̀ con
impegno l’amministrazione, ma si de-
dicò anche con passione a profondi
studi di numismatica, scrivendo, tra
l’altro: Nella zecca di Sassari. Monete
diverse, uscito nel 1898, Ricerche sul-
l’originedello stemmadiSassari e sugli
stemmi dei giudicati sardi, pubblicato
nel 1905, e numerosi altri articoli su
ritrovamenti di monete. Formò una
grande collezione di monete che è at-
tualmente esposta al Museo ‘‘Sanna’’
nella sua città natale. Fu corrispon-
dente del Corpus Nummorum Italico-
rum, collaborò intensamente col Ta-
ramelli e con Romualdo Loddo e fu
socio corrispondente della Società
storica sarda. Morı̀ improvvisamente
nel 1908. Tra i suoi scritti, in gran
parte legati alle sue ricerche, Descri-
zione di una statuetta militare votiva
rinvenuta ad Usellus, 1895; Iscrizioni
sepolcrali latine nel territorio del co-
mune di Turris Lybisonis in Porto Tor-
res, ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, 1895; Nuove iscrizioni latine
nella necropoli di Turris Lybisonis in
Porto Torres, ‘‘Notizie degli Scavi di
Antichità’’, 1898; Nella zecca di Sas-
sari. Moneta di Guglielmo III visconte
di Narbona e giudice d’Arborea, ‘‘Rivi-
sta italiana di Numismatica’’, XI,
1898;Nella zecca di Sassari. Monete di-
verse, 1898; Reale minuto inedito della

zecca di Alghero, ‘‘Rivista italiana di
Numismatica’’, XI, 1898; Zecca di
Bosa, ‘‘Rivista italiana di Numisma-
tica’’, XI, 1898; Monete di Villa di
Chiesa, 1899; Nella zecca di Sassari.
Minuto inedito per Carlo V e moneta-
zione aragonese spagnola, 1899; Ripo-
stiglio di monete medioevali rinvenuto
presso Alghero, ‘‘Rivista italiana di
Numismatica’’, XV, 1902; Due tremissi
inediti di Carlo Magno, ‘‘Rivista ita-
liana di Numismatica’’, XV, 1902; Ri-
cerche sull’origine dello stemma di
Sassari e sugli stemmi dei giudicati
sardi, ‘‘Archivio storico sardo’’, I,
1905; Ripostiglio di monete medioevali
rinvenuto a Pattada e valore delle mo-
nete effettive e di conto in corso in Sar-
degna nel Medioevo fino ai primi anni
della dominazione aragonese, ‘‘Archi-
vio storico sardo’’, III, 1907; Riposti-
glio di monete moderne rinvenuto
nella Nurra, 1907; Tremissi longo-
bardi. A proposito di un piccolo riposti-
glio di monete d’oro di Liutprando rin-
venuto presso il villaggio diOssi, ‘‘Rivi-
sta italiana di Numismatica’’, XXI,
1908; Monumenti epigrafici recente-
mente donati al Museo di antichità di
Sassari, 1908; Ripostiglio di monete
scoperte a Bolotana , ‘ ‘Bollettino
d’arte’’, 1910.

Dessı̀ Deliperi, Gavino Avvocato, sin-
daco di Cagliari (Cagliari 1875-ivi
1950). Ebbe un’educazione complessa
e una cultura profonda; accanto agli
studi di diritto, che lo condussero alla
laurea e all’esercizio della profes-
sione di avvocato, coltivò molti altri
interessi: soprattutto in campo musi-
cale, dove fu allievo di Nino Alberti,
che lo avviò alla critica musicale. Di
idee liberali, fu eletto consigliere
provinciale di Cagliari dal 1910 al
1914; dal 1922 al 1924 fu l’ultimo sin-
daco di Cagliari prima del fascismo.
Caduto il regime, tra il 1943 e il 1944
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fu nominato commissario prefettizio
e, dall’aprile all’agosto, sindaco di
Cagliari nel difficile momento della
ripresa. Si adoperò, tra l’altro, per la
costituzione dell’Istituto civico musi-
cale.

Dessı̀ Fulgheri, Andrea Filologo, stu-
dioso di storia (n. Sassari, sec. XX). Ni-
pote di Giuseppe Dessı̀ e figlio di
Franco (= Fulgheri), allievo di Giu-
seppe Meloni, si occupa di storia me-
dioevale della Sardegna. Ha pubbli-
cato Mondo rurale e Sardegna del XII
secolo. Il condaghe di Barisone di Torres
(con Giuseppe Meloni), 1994; Il Conda-
ghe di Barisone II re di Torres (con Giu-
seppe Meloni), ‘‘Medioevo. Saggi e
Rassegne’’, 19, 1994.

Dessı̀ Magnetti, Vincenzo Avvocato e
giornalista (Cagliari 1821-ivi 1897). Con
GiuseppeToddeeGiovanniManzinidi-
resse dal 1854 il periodico ‘‘Lo Sta-
tuto’’, di ispirazione cavouriana, che
uscı̀ a Cagliari fino al 1868. Dal 1869 di-
resse ‘‘Il Positivo’’. Attirato dalla poli-
tica, dal 1860 al 1863 fu eletto consi-
gliere provinciale e dal 1865 consi-
gliere comunale; fu più volte asses-
sore. Coinvolto nel fallimento del ban-
chiere Pietro Ghiani Mameli si ritirò
dalla vita politica; fu allora nominato
direttore della segreteria dell’Univer-
sità di Pisa e successivamente di
quella di Cagliari, di cui scrisse una
sintetica storia. Tra i suoi scritti: Prin-
cipi di legislazione dedicati all’istru-
zione popolare, 1869; Relazione sul
nuovo organico degli uffici interni del
municipio di Cagliari, 1874; Cenni sulle
attuali condizioni della Regia Univer-
sità di Cagliari, 1875; Notizie storiche
sulla Regia Università degli studi di Ca-
gliari, 1879; Sulla questione sociale,
1894.

Dessy Famiglia cagliaritana di condi-
zione borghese (sec. XVI-esistente). È
conosciuta fin dal secolo XVI. I suoi

membri furono spesso eletti consi-
glieri del castello e si imparentarono
con famiglie importanti, sicché nel
1599 ottennero il cavalierato eredita-
rio. Nei secoli successivi la famiglia
continuò a occupare una posizione di
rilievo in seno alla società cagliari-
tana.

Dessy – Arma.Famiglia cagliaritana di
funzionari civici, ricevette nel 1599 il
cavalierato ereditario.

Dessy, Giovanni Battista Direttore
d’orchestra (Cagliari 1834-ivi 1918).
Studiò a Napoli sotto la guida del Mer-
cadante. Tornato a Cagliari, esordı̀ nel
1859 presentando al Teatro civico di
Cagliari il Don Martino d’Aragona, cui
seguirono diverse altre opere, tra cui
l’opera buffa L’Antiquario che fumolto
apprezzata. Fu autore anche di inni,
romanze e altri pezzi e per alcuni anni
impresario teatrale di buon successo.

Dessy, Nicola Critico d’arte e disegna-
tore (Cagliari 1906-Firenze 1967). Nel
1945 si trasferı̀ a Venezia, dove nel
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1949 organizzò una mostra dedicata ai
bronzetti nuragici, curata da Gennaro
PesceeGiovanniLilliu, e incontempo-
ranea una ‘‘Mostra d’arte moderna
della Sardegna’’, quest’ultima «nell’i-
potesi – hanno scritto GiulianaAltea e
Marco Magnani – dell’esistenza di
un’arte sardanon solopercollocazione
geografica, ma perché pervasa da un
sotterraneospirito comune».Lamano-
vra avrà un esito diverso da quello che
siproponeva il«volenterosoorganizza-
tore» D.: infatti i bronzetti attirano im-
mediatamente l’attenzione degli stu-
diosi, ma «le opere degli artisti sardi
contemporanei, sfavorevolmente pa-
ragonate dalla critica ai loro lontanis-
simi antenati, non strappano nei casi
migliori che un tiepido consenso». Ne-
gli anni successivi D. continuerà a bat-
tersi per assicurare agli artisti sardi
l’ammissione alla Biennale d’arte ve-
neziana, ma anche qui poco ascoltato,
sebbene fosse una «vera spina nel
fiancodel segretarioPallucchini».Col-
laborò con successo a molti giornali.
Tra i suoi scritti principali I bronzetti
nuragici, 1955.

Dessy, Stanis Pittore e incisore (Ar-
zana 1900-Sassari 1992). Giunto ancora
bambino a Cagliari dalla natia Arzana,
dove suo padre era medico condotto,
fece i suoi primi studi a Cagliari, fino a
quando, sul finire della prima guerra
mondiale, una borsa di studio del co-
mune gli permise di frequentare l’Ac-
cademia di Belle Arti di Roma, dove si
mantenne anche lavorando come aiu-
tante di pittori di buona fama, alla cui
scuola affinò la sua straordinaria abi-
lità tecnica di disegnatore e pittore.
Tornato in Sardegna si stabilı̀ a Sas-
sari, dovenel 1934 fondòuna scuola co-
munale di incisione da cui sarebbe de-
rivato l’Istituto d’Arte per la Sardegna.
A quel punto la sua arte era ormai pra-
ticamente matura, come mostrano la

serie degli autoritratti degli anni Venti
e ilNudo del 1930. Si era già segnalato
come un maestro della xilografia: nel
1935 vinse, ex aequo con Mario Deli-
tala, il primo premio nel prestigioso
concorsodetto‘‘dellaRegina’’ (ilprimo
premio era accompagnato da una me-
daglia d’oro offerta dalla regina
Elena); in quell’occasione presentò
una xilografia dedicata all’assalto
della Brigata ‘‘Sassari’’ alla Trincea
delleFrasche nel novembre 1915, inse-
rendotra ipersonaggidella tavola (una
delle più grandi che si conoscano fra
quelle eseguite suununico legno) l’im-
magine dell’amico Emilio Lussu, al-
lora in esilio e nemico del regime; allo
stesso Lussu, al momento del primo ri-
torno in Sardegna, nel 1944, avrebbe
dedicato un ritratto diventato presto
popolarissimo.

StanisDessy –Donnedi Sant’Antioco.
Pittore di grandemaestria tecnica, è stato
uno dei più importanti delNovecento sardo.
(1932; Palazzo del Rappresentante del
Governo, Cagliari)
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Nel 1947, mentre era impegnato a ese-
guire un quadro, cadde dagli scogli di
Balai presso Porto Torres, meritando
una (improbabile) tavola sulla coper-
tina della ‘‘Tribuna Illustrata’’. La me-
nomazione chene seguı̀ non gli impedı̀
di continuare a lavorare fino ai suoi ul-
timissimi anni. Grande pittore a olio,
eccelse anche negli acquerelli, in cui
metteva a frutto la sua raffinata sensi-
bilità per i paesaggi naturali. Le sue
opere gli dettero notorietà europea e
si trovano in diversi musei e gallerie
in Italia e all’estero. Tra i suoi meriti,
l’organizzazione a Sassari di una Ras-
segna internazionale dell’incisione
che costituı̀, negli anni Cinquanta, uno
degli eventi culturali più importanti
dell’isola.

Dessy, Ugo Scrittore e saggista (n. Ter-
ralba 1926). Protagonista e testimone
di molte battaglie civili in difesa del
patrimonio di identità e di cultura dei
sardi. Ha lottato nell’Iglesiente con i
minatori durante la grande crisi del
settore minerario; in seguito è stato a
fianco dei pescatori di Cabras nelle
lotte per il riscatto degli stagni. Nel
1968 ha preso parte ai movimenti di
contestazione politica e negli anni Set-
tanta si è legato a Giangiacomo Feltri-
nelli, con cui ha pubblicato testi di po-
lemica antiborghese e antistatuale.
Profondo conoscitore della cultura po-
polare, si è anche interessato ai pro-
blemi dell’educazione popolare; ha
pubblicatomoltipenetranti saggi; gior-
nalista pubblicista, ha collaborato con
numerosi periodici. Tra i suoi scritti: Il
testimone, racconti, 1966; L’invasione
della Sardegna, racconti, 1969; Stato di
polizia, giustizia e repressione, 1970;
Un’isolapermilitari, 1972; Ildiariodello
stregone di Ichnusu, romanzo, 1973; La
rivolta dei pescatori di Cabras, 1973; I
galli non cantano più, 1975;Guerra ato-
mica in Sardegna, 1975; Quali banditi?

Controinchiesta sulla società sarda, 3
voll., 1978-1984; La Maddalena, morte
atomica nel Mediterraneo, 1978; Sarde-
gna: segni di una cultura popolare,
1984; Il tempo che passa, 1-2, 1989.

De Stagno, Pietro Uomo d’armi (Spa-
gna, seconda metà sec. XIII-Cagliari
1330). Prese parte alla spedizione del-
l’infante Alfonso e subito dopo il ter-
mine delle operazioni militari fu ri-
compensato con i feudi di Ardu e Trai-
lis nella curatoria del Sols. Morı̀ senza
lasciare discendenzamaschile.

De Stefani, Carlo Geologo (Padova
1851-Firenze 1924). Si laureò in Giuri-
sprudenza a Pisa nel 1870. Ma la sua
vera passione furono gli studi di geolo-
gia ed economia, che coltivò fin dal
1866. Nel 1885 divenne professore di
Geologia e Geografia fisica e insegnò
in molte Università, impegnandosi a
fondoperottenere lariformadelComi-
tato geologico nazionale. Dal 1903 fu
socio dell’Accademia dei Lincei.
Scrisse sulla Sardegna Cenni prelimi-
nari sui terreni cenozoici della Sarde-
gna, ‘‘Rendiconti dell’Accademia dei
Lincei’’, I, 7, 1881; Cenni preliminari
sui terreni mesozoici della Sardegna,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’, VII, 9, 1891; Sul fosfato di calce
della Sardegna, 1891.

Desulo – Con i suoi quasi 900mdi altitudine,
nel cuore delmassiccio del Gennargentu, è
una delle ‘‘capitali’’ dellamontagna sarda.

DeStefani
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Desulo Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella XII Comunità
montana, con 2887 abitanti (al 2004),
posto a 888 m sul livello del mare, nel
versante nord-occidentale del massic-
cio del Gennargentu. Regione storica:
Mandrolisai. Archidiocesi di Oristano.

Desulo – Lapunta LaMarmora sul
Gennargentu, con i suoi 1834m, è la cima
più alta della Sardegna.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
che ha forma grossomodo romboidale,
si estende per 74,72 km2 e confina a
nord con Tiana e Ovodda, a est con
Fonni e Villagrande Strisaili, a sud
conArzana eAritzo, a ovest conBelvı̀ e
Tonara. Si trattadi una zona tuttamon-
tuosa, inserita nel cuore del Gennar-
gentu, con un’altezza media intorno ai
1200m.Vi sialternanoboschiepascoli,
mentre sono scarse le coltivazioni;
un’ampia superficie costituisce il
Pratocomunale.Numerose lesorgenti,
dalle quali hanno origine alcuni dei
maggiori corsi d’acqua dell’isola. Il
paese è collegato da una sola strada
che, distaccandosi dalla statale 295
nel tratto tra Aritzo e Tonara, si dirige
verso Fonni; se ne distaccano alcune

secondarie, utilizzate soprattuttodagli
allevatori, delle quali una, che ha ini-
zio presso la chiesetta di Tascusı̀, con-
sente di arrivare nei pressi della cima
delGennargentu.
& STORIA L’attuale abitato è di origine
incerta: probabilmente, però, si era
formato nel periodo medioevale dalla
fusionedi tre gruppi di abitazioni (Issi-
rı̀a, Ovolaccio e Asuai), corrispondenti
agli attuali rioni del paese.Era incluso
nel giudicato d’Arborea e faceva parte
della curatoria del Mandrolisai. I suoi
abitanti, dediti alla pastorizia, erano
rudi e forti montanari cui spesso i giu-
dici ricorrevano per formare i loro
eserciti e, pur sentendosi legati alladi-
nastia giudicale, erano gelosi della
loro indipendenza. Nulla di storica-
mente certo si conosce delle vicende
della comunità: si presume si sia svi-
luppata secondo i tradizionali ritmi
della pastorizia transumante e gli al-
trettanto tradizionali conflitti con le
popolazioni dei paesi vicini sui confini
del proprio territorio e con quelle
della pianura per il controllo dei pa-
scoli. Caduto il giudicato, nel 1410 D.
entrò a far parte del grande feudo con-
cesso a Giovanni Deana, suocero del
marchese d’Oristano, ma, estinta que-
sta famiglia, fu ereditato da Leonardo
Cubello che lo lasciò al suo secondoge-
nito Salvatore. Nel 1463 Salvatore di-
venne a sua volta marchese e il villag-
gio entrò a far parte del relativo terri-
torio; il rapportocol feudatarionondo-
vette esseremolto pacifico, anche se la
comunità continuò a conservare quasi
completamente la propria autonomia.
Estinti i Cubello, nel 1470 D. passò a
Leonardo Alagon e quando, dopo la
conclusione dell’infelice vicenda di
quest’ultimo, il marchesato nel 1478 fu
confiscato, il territorio prese a essere
amministrato direttamente da funzio-
nari reali. Allora sembrò agli abitanti
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del villaggio di aver riacquistato com-
pletamente l’antica libertà, tanto è
vero che nel 1507 ottennero il privile-
gio, unitamente a tutto il Mandrolisai,
di essere amministrati da un ufficiale
che il re sceglieva tra gli abitanti della
zona.Nei secoli successivi il privilegio
fu rispettato e la vita della comunità si
svolse tranquilla, scandita come sem-
pre dai ritmi della transumanza e dal
rigoredelclima,cheneimesi invernali
contribuivaarendereancorpiù isolato
il villaggio. Nel corso del secolo XVII i
desulesi sostennero duri conflitti con
gli abitanti di Fonni per il controllo
dei vasti pascoli di altura e con gli abi-
tanti di Arzana per il controllo delle
grandi vie della transumanza. A par-
tire dalla seconda metà del secolo la
popolazione aumentò notevolmente,
passando in pochi decenni dagli 800 ai
quasi 1200 abitanti. Ciò fece emergere
un problema che è rimasto nella tradi-
zione desulese fino ai nostri giorni: le
risorse del villaggio si mostrarono in-
sufficienti, per cui molti desulesi co-
minciarono a emigrare lungo le strade
della transumanza e quelle del com-
mercio ambulante; cosı̀ molti di loro
trovarono nuove sedi di residenza nel
Sulcis, nel Campidano di Oristano e in
quello di Cagliari, compresa la città.
Nel 1716, quando la Sardegna passò
agli Asburgo, gli antichi equilibri cui
la comunità era da secoli abituata fu-
rono sconvolti; infatti improvvisa-
mente gli abitanti si trovarono conse-
gnati a un imprevisto regime feudale.
La riscossione delle rendite civili di
tutto il territorio con la giurisdizione
alta e bassa furono concesse in feudo a
Giovanni Valentino. Cosı̀ D. perse la
sua plurisecolare autonomia; la con-
cessione fu confermata dai Savoia nel
1720 mentre i suoi abitanti tentarono
vanamente di sottrarsi al vincolo nei
decenni successivi. Nel 1821 il villag-

gio entrò a far parte della provincia di
Nuoro e nel 1838 finalmente si liberò
dalla dipendenza feudale.

Desulo – Con i suoi 886mdi altitudine il
paese è uno dei più alti della Sardegna,
dove gli abitati non superano i 1000m.

A questo periodo appartiene la testi-
monianza che ci ha lasciato Vittorio
Angius nel suo lungo peregrinare per
la Sardegna: «Popolazione. Compone-
vasi nel 1836 di anime 1850, in famiglie
450, ed erano già dentro un anno nati
90; morti 45; celebratisi matrimoni 25.
All’incremento è ancora una ragione
da questo che vi si sono ricoverati al-
cuni banditi non perseguitati, e che ri-
tornaronsi alle loro case quelli cui era
grave di vivere come gli animali sel-
vaggi in luoghi cosı̀ inospitali. Il vitto è
di pan di grano, castagne, un po’ di le-
gumi, e alcuni frutti ortensi. Comin-
ciasi a prender gusto alle patate. Si fa
moltoconsumodi formaggioedi carne.
Malattie. I fanciulli e le donne volgari
pel pessimo nutrimento e per la poca
cura del corpo cadono immatura-
mente, o contraggono de’ morbi cro-
nici. Si ha una spezieria, che pro se
non è chi prescriva. Un flebotomo
esponesipiùvoltealpericolodi farmo-
rire quei che la natura non vorrebbe
ancoraestinti.Ladietae l’acquapuris-
sima che posson bevere vince spesso i
più forti mali. Professioni. La princi-
pale è de’ pastori, dopo questa l’agra-
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ria, quindi il mestiere facile de’ riven-
ditori, che diconsi viandanti. Sono ap-
plicate persone 560 allaprima, 140 alla
seconda; 50 alla terza.E qui occorre da
notare che alcuni fra i primi aggiransi
in varie stagioni anche nelle altre
opere; dico che essendo essi stabil-
mente pastori, hanno pure e un giogo
per coltivar alcun tratto di terreno, e
un cavallo per vendere negli altri di-
partimenti le proprie derrate. Nelle
comuni e necessarie arti meccaniche
sono cosı̀ pochi, da non dirlo, ed essi
senza alcuna istruzione, e con mezzi
inettissimi, il che nasce da ciò che pre-
tende ognuno di saper tutto fare, e si
vuol risparmiare in quanto sia possi-
bile. Sono conosciuti siccome prove-
nienti da’ desulesi certi lavori di legno
grossolani e semplici come sono pale,
taglieri, cucchiai, e varie altre sorta di
utensili domestici. Ecco in che cor-
rente lastagioneinvernalesioccupano
quelli che devon tenersi in casa se-
dendo tutto il dı̀ al focolare. Le donne
sonsempreoinsul filare lalanaoinsul
tessere. Di telai è tanto numero,
quante le famiglie. Nelle men dovi-
ziose soddisfatto al bisogno proprio,
studiasi al lucro; e forse che non man-
deransi fuori meno di 3000 canne di
panno-lano. Istruzione. La elementare
si dà a circa 20 fanciulli nei mesi d’in-
verno; conciossiaché di estate anche i
piccoli intervengono nelle cure cam-
pestri. La scuola è in Issirı̀a. Che leg-
gano e scrivano non saranno tra i desu-
lesi più di 50 persone. I gioghi che im-
piegansi nel lavoro sono da 300. Senon
strascinano l’aratro, hanno a impie-
gare le troppo deboli loro forze, se-
condo la scarsezza dell’alimento, a
strascinare dei tronchi per lo focolare,
e opere d’arte.Nonmanca l’istituzione
del monte di soccorso in benefizio dei
poveri agricoltori col fondo di starelli
di grano400, edi lire sarde500.Di fave,

lino e granone è nessuna cultura. Sono
presso alla popolazione alcuni orti,
dove mercè delle acque perenni colti-
vansi cavoli, piselli, fagiuoli, pomi-
doro, zucche, cipolle e altre poche spe-
cie, nelle quali conto le patate alla cui
coltivazione si va ponendo di giorno in
giornomaggior studio e diligenza. Rie-
scon belle e candide e d’una polpa as-
sai sapida.Non sonopiù di dieci vigne,
ed esse di piccola dimensione, seb-
bene alla parte occidentale sianvi
delle spiagge [zone] al proposito. I vini
sono poco beverecci, e questo princi-
palmente per farsi la vendemmia ai
primi di settembre. Per ciò, e pureper-
chépochissimalaquantità devesi tutto
l’anno prenderne dagli altri luoghi del
dipartimento, dove i vigneti sono più
felici, edallaOgliastra.Alberi fruttiferi.
Intorno e tra le parti della popolazione
in un vasto prato è un castagneto cosı̀
esteso e spesso, che il frutto ordinario
non somma a meno di starelli 4000. La
qualità delmedesimopuòmeritar lode
verso i prodotti della stessa specie
nella Sardegna, ma non in altrove. Si è
detto essere nelle castagne una princi-
palissima parte del vitto, ed ora è da
aggiungere, che non tutti usanodissec-
carle e sbucciarle. L’altra speciemolto
numerosa sono i ciriegi, che neppure
comprenderei nelle migliori varietà;
quindi le peruggini, e pochissimi peri,
siccome i pruni, persici, meli, e le fi-
caje, che solo si coltivano nei pode-
retti. Dal giugno per sei mesi la rac-
colta dei frutti occupa le donne e i pic-
coli. Non vedesi alcuna distinzione
nelle medesime; quelle che apparten-
gono alle famiglie più ricche affati-
cansi, e nei mesi asciutti vanno scalze
come l’altre di minor fortuna. Dopo le
ciriege sono mature le pere, quindi la
messe,poscia lavendemmia, inseguito
la raccolta delle noci e delle castagne
quando comincia a esacerbarsi il
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clima; infine, viene allora il dicembre,
quella delle ghiande per nutrimento
de’ majali. Pastorizia. La notata supe-
riorità del numero delle persone, che
vi sono applicate, quintuplo degli agri-
coltori, cagionasi come dalla qualità
dei luoghi, cosı̀ ancora dalla opinione
ancora predominante, che sia il lavoro
della terra opera di codardi. Il be-
stiame dei desulesi contenevasi alla
primavera del 1833 nelle specie e nu-
meri seguenti: pecore 40 000, capre
2000, porci 5000, vacche 1000, cavalli
100,majali 350, cuiaggiungi i sunnotati
600 buoi; onde sarà un totale di capi
48 950, che certo è minore assai di
quanto aveasi prima che le epizoosie
frequenti lo diminuissero a quello che
numerossi in quell’anno. Pascolano
queste specie nei prati, neimonti e bo-
schi del Desulese dal maggio all’otto-
bre. Allora cominciando a coprirsi di
un gran nevazzo i pascoli, devono i pa-
stori affrettarsi a discendere nelle pia-
nure, e condurre le capre e le pecore a
svernare presso lemarine, o le vedreb-
bero tutte perire. Quimi accade dima-
ravigliarmi alquanto di ciò che scrisse
Pausania dei barbari abitatori di que-
ste alpi, avere imedesimi vissuto dalle
loro greggie e dagli armenti, mentre
non praticavano alcuna agricoltura,
con questo che avessero delle terre
idonee alle sementi. Le pascevano
essi anche d’inverno nei loro monti, o
le conducevano nelle terre romane?
Sia quello o questo, v’ha bene di che
stupire o della miseria del clima in
quei tempi, o della poca forza, che la
repubblica manteneva d’inverno a
stringere fra i loro baroni questi mon-
tanari indipendenti, e vegnenti giù
comenemici. Laquantità de’ formaggi,
chesi fannodaimedesimiquandosono
nelproprio territorio, suolesommarea
più di cantara 700. Le vacche non si
mungono permancanza di pascolo, on-

deché appena pure ne ottengono dei
tori per lo servigio dei campi, ed altre
bisogna.Dai porci è nonpiccolutile, se
le selveproducanomolta ghianda.Non
sicoltivanopiùdi300alveari,e ipiù tra
le abitazioni». Abolite le province nel
1848, D. entrò a far parte della divi-
sione amministrativa di Nuoro fino al
1859 quando fu incluso nella ricosti-
tuita provincia di Cagliari. Formatasi
nel 1927 nuovamente la provincia di
Nuoro, D. tornò a farne parte. Nel
corso del secolo XIX la sua economia
tradizionalmente pastorale si arricchı̀
per la produzione delle castagne e per
la lavorazione dei prodotti artigianali.
NelcorsodelsecoloXXhamanifestato
una crescente vocazione turistica.

Desulo – Agrifoglio nel bosco di S’Arena, ai
piedi delmassiccio del Gennargentu.

& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sui prodotti della pastorizia e del-
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l’allevamento; di particolare rilievo
sono la produzione di formaggi e di sa-
lumi, rinomatissimii famosiprosciutti.
In questi ultimi anni si è notevolmente
sviluppato il turismomontano, chepuò
contare su 2 alberghi con 75 posti letto,
un agriturismo con 15 posti letto e 3 ri-
storanti. Artigianato. Particolarmente
sviluppate e di antica tradizione sono
le attività artigianali nel settore del le-
gno intagliato con la produzione di ca-
ratteristiche suppellettili di grande ef-
fetto, e di tessuti. Servizi. D. dista da
Nuoro 59 km ed è collegato da autoli-
neeagli altri centridellaprovincia.Di-
spone di guardia medica, medico, far-
macia, scuole di ogni ordine e grado e
sportelli bancari; possiede una Biblio-
teca comunale e una pista per prati-
care lo sci nella stagione invernale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2954unità,
di cui stranieri 3; maschi 1413; fem-
mine 1540; famiglie 1133. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
34 e nati 21; cancellati dall’anagrafe 56
e nuovi iscritti 13. Tra gli indicatori
economici: imponibile medio IRPEF
13 738 in migliaia di lire; versamenti
ICI 815; aziende agricole 619; imprese
commerciali 183; esercizi pubblici 27;
esercizi al dettaglio 105; ambulanti 25.
Tra gli indicatori sociali: occupati 794;
disoccupati 170; inoccupati 312; lau-
reati 129; diplomati 335; con licenza
media 895; con licenza elementare
913;analfabeti61;automezzicircolanti
1043; abbonamenti TV 674.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Nel
territorio sono stati rintracciati resti
dei nuraghi Bruncu Nuraghe, situato
a più di 1300 m sul livello del mare e
quindi uno dei più alti della Sardegna,
eRiu SuNuraxi a 1000m sul livello del
mare. Sono stati individuati anche al-
tri insediamenti di età nuragica, con

tracce di fabbricati, che in passato,
comeaffermailTaramelli,hannoresti-
tuitoceramichee frammentidibronzo.
Probabilmente queste rovine testimo-
niano gli antichi insediamenti delle
popolazioni non sottomesse che in età
romana venivano genericamente indi-
cate comeBarbaricini.

Desulo – Le case dellamontagna barbaricina
conservano ancora qualcuno dei balconi in
legno che erano tipici delle abitazioni d’un
tempo.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il villaggio conserva
nella disposizione delle case lungo le
straderipidee tortuose l’anticoassetto
che rivela l’originaria distribuzione
della popolazione nei tre centri dai
quali è derivato: Asuai, Ovolaccio e Is-
sirı̀a. Poco si conserva delle case tradi-
zionali a più piani la cui facciata era
ingentilita da balconate di legno che a
primavera si presentavano infiorate
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prevalentemente da gerani rossi, e i
cui tetti spioventi erano ricoperti da
lastre di ardesia; purtroppo negli ul-
timidecenni lamaggiorpartediqueste
antiche case è stata modificata e tra-
sformata in nome della maggiore mo-
dernitàepraticità:unatrasformazione
incontrollata che ha fatto assumere al
tessuto urbanistico del paese un
aspetto anonimo. Nel quartiere di
Asuai, che è il primo che si incontra
lungo la strada che proviene da Aritzo,
si trova la chiesa di San Sebastiano che
fucostruitanelsecoloXVI informetar-
dogotichee successivamente ristruttu-
rata;conservasoloqualchetracciadel-
l’antico aspetto. All’interno custodisce
una statua lignea del santo del secolo
XVI attribuita a scuola senese e una
statua della Madonna del Rimedio del
secolo XVII. Oltre la chiesa la strada
continua a salire e ci si inoltra nel
quartiere di Ovolaccio, il cuore del
paese, nel quale è ancora possibile in-
dividuare alcune delle case tradizio-
nali. Affacciate alle sue strade si tro-
vano la chiesa della Madonna del Car-
melo, che conserva una statua di San
Basilio del secolo XVI la cui testa è
stata rifatta nell’Ottocento da Giu-
seppe Zanda, e la casa del poeta An-
tioco Casula detto Montanaru, oggi
sede delMuseo etnografico curato dal-
l’Associazione ‘‘Amici delMuseodiDe-
sulo’’. Le collezioni sono distribuite in
quattro sale al piano seminterrato e al
piano terra dell’edificio e documen-
tano le tradizioni popolari, l’artigia-
natoe ilcostumedelvillaggio.Alprimo
piano sono custoditi la biblioteca del
poeta, ricca di oltre 1500 volumi e di
riviste che documentano l’attività let-
teraria in Sardegna, nonché l’archivio
con il suo epistolario. Continuando a
salire si trova il rione di Issirı̀a dove
sono concentrati i monumenti di mag-
giore interesse tra i quali la chiesa di

Sant’Antonio Abate, l’antica parroc-
chiale che conserva elementi di archi-
tettura del secolo XVe si sviluppa gra-
devolmente in tre navate. A poca di-
stanza sorge la Casa parrocchiale che
ospita una discreta raccolta di oggetti
di legno intagliato, a testimonianza
dell’antica tradizione del villaggio, nu-
merose argenterie e paramenti dei se-
coli XVI e XVII. Altra chiesa posta a
Issirı̀a è quella di Santa Croce, eretta
nell’Ottocento, che conserva una sta-
tua secentesca del Salvatore e una Via
Crucis di FrancescoNonnis, realizzata
nellaprimametàdelNovecento.Quasi
alla fine dell’abitato sorge la nuova
chiesa di Sant’Antonio Abate, attuale
parrocchiale costruita in forme mo-
derne, nella quale è conservato unma-
gnifico crocifissodel secoloXVIprove-
niente dalla vecchia parrocchiale. Il
territorio del villaggio consente age-
volmente di raggiungere le vette del
Gennargentu che sovrastano l’abitato
in uno scenario maestoso e quasi in-
cantato. Una delle passeggiate più ca-
ratteristiche è quella che conduce al
passo di Tascusı̀, a 1250 m sul livello
del mare, dove si trova la chiesetta
della Madonna della Neve nella quale
si svolge la festa del 5 agosto; quindi,
inerpicandosi ancora, si raggiunge la
punta La Marmora, a quasi 1700 m, in
vista delle cime più alte del Gennar-
gentu. Altra suggestiva località posta a
più di 10 km dall’abitato sulle pendici
del Gennargentu è il Cuile Meriagos,
un gigantesco ovile di origine antichis-
simadoveancora è possibile vedereal-
cune tipiche pinnetas dei pastori, e
dove si svolgono ancora alcuni intensi
momenti della vita degli allevatori
come quello della tosatura delle pe-
core o della loro marchiatura. Da Me-
riagos si può raggiungere, attraver-
sando un bosco di tassi e una impervia
pietraia, la vetta del Gennargentu.
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& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
trasformazioni sociali degli ultimi de-
cenni del Novecento hanno di fatto
cancellato il patrimonio di antiche
usanze e tradizioni che ancora a metà
del secolo erano vive; tuttavia alcune
di esse si tramandano attraverso il co-
stume e le feste popolari.

Desulo –Ricco di boschi e di selvaggina, il
paese produce famosi prosciutti dimontagna,
anche di cinghiale.

Il costume è da considerare oramai
come il simbolo del villaggio e viene
usato ancora oggi da alcune donne
nella vita quotidiana. L’abbigliamento
femminile consiste in una camicia (ca-
misa) di mussolina composta da una
parte superiore (s’immustu) e da una
parte inferiore (su camisottu) che
funge da sottogonna, riccamente guar-
nita di ricami con maniche ampie
chiuse da polsini; la gonna (sa cami-
sedda) è di orbace rosso e di scarlatto,
guarnita nelmezzo da una fascia di na-
stro azzurro con ricami di vari colori.
Sopra la camicia vengono indossati il
busto (is palettas) di seta rossa con ri-
cami e la giacca (su cippone) di seta o
scarlatta, con ricami e le maniche
aperte dal gomito da cui fuoriesce la
camicia; sopra la gonna viene indos-
sato il grembiule (su saucciu) d’orbace
rossoconunacornicedinastroazzurro
con ricami. Completano l’abbiglia-
mento femminile la cuffietta (su cu-
cuddu) in seta rossa finemente rica-

mata e il fazzoletto (su mucadore) in ti-
bet marrone con rose rosse ricamate.
L’abbigliamento maschile è costituito
dalla camicia (sa camisa de omine) di
mussolina con un ricamo al collo e ai
polsini, e dai calzoni (sos calzones) di
tela lunghi fin sotto il ginocchio. Sopra
la camicia gli uomini indossano la
giacca (su gillette) di scarlatta con ri-
cami chiusa alla vita da una cinta di
pellenera (saentrera) eungiletdipelle
d’agnello nera e arricciata (s’iste-
pedde); sopra i pantaloni il gonnellino
(sabraga) diorbaceneroe leghette (sas
calzas) anch’esse di orbace nero. Com-
pleta il tutto la berretta (sa berritta) di
panno nero. Ma il legame con le tradi-
zioni del passato è soprattutto conser-
vato in alcune feste; quella del Corpus
Domini, tipica di D., coinvolge in un
crescendodigrandeintensità religiosa
i tre rioni del paese. Dalla parrocchia
di Sant’Antonio a Issirı̀a viene traspor-
tato un ricco baldacchino fino alla
chiesa di San Sebastiano ad Asuai,
dove convergono tutte le associazioni
(socios) dei vari quartieri, rigorosa-
mente in costume, con le prioresse che
reggono gli stendardi. Si forma cosı̀
una spettacolare processione in co-
stume che percorre le stradedel paese
sostando in preghiera presso altarini
appositamentepreparati dalla popola-
zione e giunge infine alla parrocchia
dove viene celebrata una messa so-
lenne. Altro momento di richiamo alle
antichetradizionisihadurante la festa
di San Sebastiano, che si svolge nella
prima domenica di luglio e culmina in
una processione in costume in cui il si-
mulacrodel santo scortatoda cavalieri
armati viene condotto per le stradedel
rione di Asuai e fatto entrare nelle sin-
gole case per la benedizione. Durante
la processione vengono cantati i gosos
(laudi del Santo) e recitato il rosario in
sardo; la processione si conclude in
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chiesa dove è suggestivo il colpo d’oc-
chio: le vedove in costume nero sono
raccolte a sinistra dell’altare, le altre
donne col costume rosso si radunano a
destra, gli uomini si raggruppano in-
vece nella cappella.

Desulo –Durante le cerimonie religiose più
importanti inmolti paesi dell’interno si
indossano ancora i bei costumi tradizionali.

Va ancora ricordata la festa della Ma-
donna dellaNeve, che si svolge il 5 ago-
sto nella chiesetta costruita al passo di
Tascusı̀; fu organizzata per la prima
volta nel 1914 da Soboi Frau e Soboi
Frongia che erano sopravvissuti a una
tormenta di neve che li aveva colti a
Tascusı̀ e nella quale erano morti i
loro compagni. La chiesetta fu co-
struita alcuni anni dopo con il con-
corso anche dei reduci della prima
guerra mondiale. Il fulcro della festa
consiste nella processione in costume
che parte dalla chiesa del Carmine e
giunge a Tascusı̀ dove si celebra la
messa; subito dopo si svolge un grande

banchetto a base di carne arrosto e di
pecora lessa. Molto opportunamente
da qualche anno a questa parte a D. si
svolge la mostra mercato Lamontagna
produce, a chiusura dell’autunno. Per
tregiorni inquestaoccasione ilpaese è
al centro di interessanti manifesta-
zioni tese a recuperare lamemoria del
patrimonio culturale tradizionale e
ospita un’importante rassegnadei pro-
dotti tipici della gastronomia locale e
del locale artigianato; la manifesta-
zione attira unnumero crescentedi tu-
risti e visitatori.

Desvall Famiglia cagliaritana di mer-
canti originaria di Barcellona (sec.
XIV). Si trasferı̀ in Sardegna subito
dopo la conclusione della spedizione
dell’infante Alfonso con un Raimondo
e suo fratello Bertrando. In pochi anni
i D. seppero sviluppare una complessa
e imponente attività economica,
aprendomagazzini earmandonavi.Ot-
tennero i feudi di Pirri, Sebolla e San
Vetrano nel Campidano di Cagliari, di
Samassi e Baralla nella curatoria di
Nuraminis, di Gesico nella curatoria
di Siurgus, tutti nel 1331. Divennero
cosı̀ una delle famiglie più in vista di
Cagliari, ma si estinsero nel corso del
secoloXIV.

Desvall, Raimondo Mercante (Barcel-
lona, fine sec. XIII-Cagliari, 1340 ca.).
Si stabilı̀ a Cagliari dopo il 1326; nel
1328 funominato amministratoredelle
rendite reali e acquistò da Guglielmo
Sorell il feudo di Corongiu nella cura-
toria di Dolia. Negli anni seguenti
svolse importanti incarichi per conto
del re ed estese la rete dei suoi affari
impegnandosi in lucrose attività com-
merciali e in vantaggiosi trafficimarit-
timi. Investı̀ parte dei suoi capitali nel-
l’acquisto di altri feudi tra cui Gesico,
Samassi e Baralla; dopo l’acquisto di
Pirri, Sebolla e San Vetrano entrò in
contrasto con la città di Cagliari, poi-
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ché i tre villaggi in passato erano stati
inclusinei territori assegnati allacittà,
che li considerava di sua pertinenza.
Grazie al suo peso finanziario l’in-
fluenza che esercitava era tale che riu-
scı̀ a conservarne il possesso: infatti
nonostante le rimostranze del Comune
il re ordinò che fosse modificato a suo
vantaggio il confine dei territori asse-
gnati alla città. Quando poi gli abitanti
dei tre villaggi che erano tenuti al ser-
vizio del sale nelle saline reali tenta-
rono di sfuggire all’obbligo trasferen-
dosi in città, per evitarne lo spopola-
mento ottenne dal re una dichiara-
zione in base alla quale il trasferi-
mentoaCagliarinon liavrebbecomun-
que esentati dal servizio nelle saline.
Nel 1331 prese in appalto anche l’am-
ministrazione dei diritti reali di Igle-
sias, Domusnovas e Villamassargia e
dal 1334 cominciò a occuparsi anche
della zecca di Iglesias; godendo del fa-
vore reale egli continuò a incremen-
tare i suoimolteplici incarichie la fitta
rete di traffici per terra e permare.

De Taccoli Famiglia pisana di nobili
origini (secc. XII-XIV). Le sue notizie
risalgono al secolo XII; apparteneva
alla consorteria dei Casapieri e nella
seconda metà del secolo XIII alcuni
dei suoimembri instaurarono rapporti
con la famiglia dei giudici d’Arborea
con i quali finirono per imparentarsi.
Agli inizi del secolo XIV la famiglia
possedeva le rendite del villaggio di
Solarussa e altre terre.

De Torrent, Bernardo Armatore (Tar-
ragona, sec. XIV-?). Proprietario di
molte navi, subito dopo la conquista
aragonese fu autorizzato a praticare la
guerradicorsa lungo lecostedellaSar-
degna. Dopo la morte di Raimondo
Cardona acquistò il feudo di Furtei
nella curatoria di Nuraminis, ma non
riuscı̀ a conservarne il possesso a
causadello scoppiodellaprimaguerra

traMariano IVe Pietro IV. Di lui non si
hanno altre notizie.

DeTorres,Guglielmo Giurisperito ca-
talano (Catalogna, seconda metà sec.
XIII-Cagliari 1350). Dopo il 1325 fu in-
viato in Sardegna per trattare i pro-
cessi contro i responsabili della ribel-
lione di Sassari. Stabilitosi in quella
città espletò il proprio mandato con
grande competenza ed efficacia, per
cui nel 1340 fu nominato assessore di
Bernardo di Boixadors, governatore
generale dell’isola. Acquistò fama di
abile diplomatico e nel 1346 fu incari-
catodi trattare con iDoria laeventuale
cessione dei loro possedimenti.
Quandoperò nel 1347 scoppiò la nuova
guerra tra loro e laCorona, tornò aSas-
sariesidistinsenelladifesadellacittà.
Nel 1348 ebbe i feudi di Siurgus, di
GoniediSamatzai,matrovònonpoche
difficoltà a entrarne in possesso.

De Toulon Famiglia catalana di anti-
che origini asturiane (secc. XIV-XV).
Aveva la sua sede principale in Seo
d’Urgell almeno a partire dal secolo
XIII. Un suo ramo si trasferı̀ in Sarde-
gna nel corso del secolo XIV con un
Giordano, un guerriero compagno di
Ugo di Santa Pau. Nel periodo se-
guente Giordano e i suoi discendenti
furono tra i protagonisti della storia
dell’isola ed ebbero la concessione dei
feudi di Mara Barbaraxesa, Cuga, Vil-
laspeciosa, Mogor de Liurus, San Spe-
rate, Fraixilis e Separra nella curato-
ria di Decimomannu e quelli di Sole-
minis, SehannoeSirio,maparadossal-
mente non riuscirono a entrarne in
possesso perché i territori erano occu-
pati dalle truppe del giudice d’Arbo-
rea. Caduto il giudicato, dopo il 1409
entrarono finalmente in possesso dei
feudi ma finirono per disfarsene entro
il 1442. Poco dopo si estinsero.

De Toulon, Giordano I Uomo d’armi
(Catalogna, prima metà sec. XIV-Ca-
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gliari 1392). Si trasferı̀ in Sardegna nel
1360 con Ugo di Santa Pau e fu nomi-
nato castellano di Cagliari, ufficio che
tenne fino al 1365. Nel 1366 fu nomi-
nato vicario reale di Sassari, ma poco
dopo lacittà fu occupatadaMariano IV
ed egli dovette tornare aCagliari, dove
fissò la sua residenza. Negli anni se-
guenti prese parte alle operazioni mi-
litari contro le truppe giudicali e si
pose in luce per il suo valore.Nel 1368,
nel momento più drammatico della
guerra, gli fu concesso il villaggio di
Mara Barbaraxesa e tutti i beni che il
giudice vi possedeva, con la clausola
che ne sarebbe entrato in possesso
dopo l’eventuale conquista. Poiché la
guerra continuava, nel 1372 ebbe la
concessione del territorio spopolato
del Cuga nella curatoria del Coros, ma
anchedi questo lo sfortunatoDeT. non
riuscı̀ a entrare in possesso. Frattanto
nel 1374 aveva sposato Saurina de
Açen, figlia di quel Giacomo cui era
stato sequestrato per fellonia il feudo
di Villaspeciosa, che perciò fu asse-
gnato a lui: anche questo feudo, però,
era occupato dalle truppe giudicali.
Nel 1375 fu nuovamente nominato vi-
cario reale di Sassari e gli fu concesso
il feudo di Settepalme, ma ancora una
volta non riuscı̀ a entrare in possesso
né dell’ufficioné del feudo.Nel 1378 fu
nominato luogotenente di Raimondo
Zatrillase nel 1386 fu creato cavaliere.
Nel 1388 fu uno dei testimoni della
pace di Sanluri e per breve tempo sem-
brò che potesse riuscire a entrare in
possessodei feudi edegli altri benefici
cheglieranostatiassegnati;egli infatti
riuscı̀ a impossessarsi di Villaspeciosa
ed ebbe anche le signorie di San Spe-
rate e Separra, Soleminis, Sehanno e
Sirio nelle curatorie di Decimomannu
e di Dolia. Purtroppo le sue speranze
furono ancora una volta frustrate dalla
ripresa della guerra nel 1391, perché

tutti i suoi feudi furono nuovamente
occupati dalle truppe arborensi.

De Toulon, Giordano II Uomo d’armi
(?, seconda metà sec. XIV-Cagliari
1416). Figlio diGiordano I, prese parte
all’ultima fase delle operazioni contro
il giudicato d’Arborea e fu conMartino
il Giovane alla battaglia di Sanluri.
Dopo la caduta del giudicato, final-
mente riuscı̀ a entrare in possesso di
tutti i feudicheeranostatiprecedente-
mente concessi a suopadre, con la sola
eccezione di Mara Barbaraxesa che il
re aveva nuovamente concesso ai De-
doni.

De Trullo, Giacomo Uomo d’armi (Ca-
talogna, seconda metà sec. XIII-ivi,
dopo1328). Preseparte alla spedizione
dell’infante Alfonso; subito dopo la
conquista ebbe in feudo Pauli, Sisali e
il salto di San Lorenzo nel Campidano
diCagliari.Nel 1328però egli vendette
il feudo a Bonanato De Petra e presu-
mibilmente lasciò la Sardegna.

De Trullo, Pietro Gentiluomo catalano
(Catalogna, prima metà sec. XIII-ivi,
dopo 1328). Portava il titolo di donni-
cello e risulta presente in Sardegna
dopo il 1360; nel corso della seconda
guerra tra Mariano IV e Pietro IV, nel
1369 ebbe in feudoLoculi,Dorgali e Si-
fillionis, ma non riuscı̀ a entrarne in
possesso perché i tre villaggi erano in
mano alle truppe giudicali.

Dettori1 (o De Thori) Antica famiglia di
nobiltà giudicale (sec. XII-esistente).
Radicati nel Logudoro a partire dal se-
colo XII, i D. erano tra le famiglie di
maggior spiccodel giudicatodi Torres;
possedevano un notevole patrimonio
ed esercitavano importanti funzioni
pubbliche. Il loro centro principale fin
dai tempi più antichi era Pozzomag-
giore, dove la famiglia appare spesso
citata nei condaghes. Con l’arrivo degli
Aragonesi essi mantennero la loro po-
sizione e nel 1380 un Mariano signore
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dei salti di Sulcei, Loquello e Requieu
figura tra i personaggi vicini al re d’A-
ragona. Successivamente la famiglia
decadde, ma conservò la propria con-
dizione e nel 1436 prese parte all’asse-
dio del castello di Monteleone. Nel
1444 ottenne il riconoscimento della
generosità con Simone e Pietro, i cui
discendenti si risollevarono nei secoli
successivi. A partire dal secolo XVI la
famiglia compare tra i più ricchi alle-
vatori della zona tra Padria e Pozzo-
maggiore e nel 1666 venne ammessa
allo Stamento militare nel parlamento
Camarassa.

Dettori – Arma.Molti rami della famiglia
discenderebbero daiDeThori (oDeZori),
antica famiglia giudicale del Logudoro.
Nello stemma, l’immagine del toro.

Dettori2 (o De Thori) Famiglia di Villa-
novaMonteleone (sec. XVII-esistente).
Le prime notizie risalgono al secolo
XVII, quando viveva un Antonio che
nel 1692 ottenne il cavalierato eredita-
rio e la nobiltà. I suoi discendenti nel
corso del secolo XIX diedero vita ad
alcuni rami residenti a Bosa e Bo-
norva.

Dettori3 (o De Thori) Famiglia di Padria
(sec.XVIII-esistente). Le primenotizie
risalgono al secolo XVIII, quando vi-
veva unGerolamo chenel 1755 ottenne
il cavalierato ereditario e la nobiltà. Si
presume che la sua discendenza sia
tuttora fiorente.

Dettori4 (oDe Thori) Famiglia di Alghero
(sec.XVIII-esistente). Le primenotizie
risalgono al secoloXVIII, quando vive-
vanounPietroPaoloe suo figlioDiego,
che nel 1741 ottennero il cavalierato
ereditario e la nobiltà. La famiglia è
tuttora fiorente.

Dettori5 (o De Thori) Famiglia sassarese
(sec.XIX-esistente). Ottenne il titolo di
nobile nel 1873 con un Giovanni, illu-
stre docente universitario di disci-
pline giuridiche. La famiglia è tuttora
fiorente.

Dettori, Alina e Michela Artiste che
operano sotto il nome di Lunas. Alina
(n. Orgosolo 1954, laureata in Psicolo-
gia a Roma) e Michela (n. Orgosolo
1957, insegnantedi sostegnoperalunni
portatori di handicap), ispirandosi ai
tessuti e ai colori del costume tradizio-
nale del loro paese natio, creano og-
gettid’arte (pannelliametà fra l’arazzo
e il dipinto) di straordinaria raffina-
tezza. Hanno esposto a Cagliari (‘‘La
Bacheca’’, 2003) e in una collettiva a
Parigi. Una loro opera di consistenti
dimensioni è esposta nel Museo d’arte
contemporanea della Fondazione Lo-
gudoroMeilogu di Banari.

Dettori, Angelo (dettoAnzeleddu) Poeta,
studioso della lingua sarda (Bonorva
1894-Cagliari 1981). Ottenuta la laurea
inGiurisprudenza entrò nella carriera
delleCamerediCommercio,arrivando
a essere vicesegretario della sede di
Cagliari. Nel 1948 fondò il periodico
‘‘S’Ischiglia’’, che diresse fino al 1957,
anno incui la rivista interruppelepub-
blicazioni. Quando nel 1980 riprese a
uscire, continuò a dirigerla fino alla
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morte. I suoi versi più belli sono rac-
colti in Rizolos Cristallinos, pubblicato
a Cagliari nel 1977. Tra gli altri suoi
scritti: L’anima popolare nei canti dei
rapsodi sardi, ‘‘Sardegna poetica’’, 1,
1930; I bronzetti nuragici, ‘‘S’Ischiglia’’,
VI, 7, 1954;Origine di Bonorva alla luce
degli antichi documenti, ‘‘Frontiera’’,
1977; Glossario sardo-logudorese. Inda-
gine su vocaboli enigmatici, ignorati e
mal noti per la salvezza del patrimonio
linguistico sardo, 1978.

Dettori, Antonio Politico e intellet-
tuale (n. sec. XX). Sindaco di Anela,
nel 1986 ha organizzato il convegno re-
gionale di studi Giuseppe Sanna poli-
tico e giornalista, che si svolse nel suo
paese. Ne ha scritto nell’articolo Giu-
seppe Sanna cittadino di Anela, ‘‘Archi-
vio sardo del movimento operaio con-
tadino e autonomistico’’, 23-25, 1985.

Dettori, Bruno Docente universitario,
uomo politico (n. Sassari 1941). Consi-
gliere regionale, senatore della Re-
pubblica. Dopo aver conseguito la lau-
rea inAgraria si è dedicatoalla ricerca
e all’insegnamento universitario;
esperto di idrogeologia, ha insegnato
presso l’Università di Sassari. Attento
osservatore dei problemi politici della
suacittà, inseritoneldibattito sullane-
cessità di dare un assetto nuovo al con-
fronto politico, dopo essere stato dal
1990 consigliere comunale a Sassari,
nel 1994 è stato eletto consigliere re-
gionale nelle liste del Patto Segni del
collegio di Sassari per la XII legisla-
tura; nel corso della legislatura, però,
è passato alla Margherita ed è stato ri-
confermato nello stesso collegio per la
XIII legislatura. Senatore della Re-
pubblica per la XIV legislatura, dal
giugno 2006 è sottosegretario all’Am-
biente.

Dettori, Francesco Michele Poeta
(Sassari,primametà sec.XIX-?).Fuau-
tore di romanze e di sonetti che gli die-

dero notorietà. Nel 1852 fu coinvolto
neimoti popolari che turbarono la vita
di Sassari e per questi fu arrestato e
processato. L’esperienza gli ispirò il
Canto di un prigioniero nello stato d’as-
sedio, uscito nel 1854.

Dettori, Fulvio Esperto di diritto costi-
tuzionale (n. Sassari 1949). Figlio di
Paolo, dopo la laurea in Giurispru-
denza si è avviato alla carriera univer-
sitaria. Nel 1980 è diventato ricerca-
tore di Diritto costituzionale e attual-
mente lavora presso la Facoltà di Giu-
risprudenzadell’Università diSassari.
Ha scritto diversi saggi sui problemi
giuridici dell’autonomia: su questi
temi collabora alla ‘‘NuovaSardegna’’.
Attualmente è direttore generale della
Regione sarda, chiamato a questo uffi-
cio dalla giunta Soru.

Dettori, Gavino Insegnante, poeta
(Ozieri 1899-ivi, dopo 1961). Dopo la
prima guerra mondiale, in cui com-
batté nellaBrigata ‘‘Sassari’’ e fudeco-
rato, prese il diploma magistrale e si
dedicò alla carriera di insegnante. Si
fece quindi conoscerecon le sueprime
poesie, pubblicate in diverse riviste
della penisola. Le caratterizza un pro-
fondo sentimento religioso, rivelato
anche dai personaggi cui sono dedi-
cate (Giovanni Papini, Marino Mo-
retti). Ha scritto pagine di letteratura
francescana e un volume su I problemi
dello spirito, cheanalizza labiografiadi
alcuni famosi convertiti.

Dettori, Giovanni1 Studioso di econo-
mia (Cuglieri 1886-Roma 1936). Dopo
aver conseguito la laurea in Legge in-
segnò per alcuni anni presso l’Univer-
sità di Cagliari. Quandonel 1909 il Par-
lamento promosse l’inchiesta sulle
condizioni dell’agricoltura nelle pro-
vincemeridionali, fu incaricato di ela-
borare il questionario di rilevazione.
In seguito entrò come funzionario alla
Camera di Commercio di Cagliari, di
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cui fu per alcuni anni segretario gene-
rale, promuovendo alcune iniziative
per la rilevazione statistica dei princi-
pali aspetti della vita economica della
provincia. Si trasferı̀ poi a Roma dove
divenne vicesegretario generale del-
l’Organizzazione degli industriali e ri-
prese l’insegnamento universitario a
Firenze. Tra i suoi scritti:Agricoltura e

credito in Sardegna. Prime linee di

un’inchiesta sulle condizioni econo-

mico-sociali della Sardegna, ‘‘Studi
economico-giuridici dell’Università
di Cagliari’’, II, 1910; Ferrovia del Sul-

cis, 1911; Monopolio statale nell’indu-

stria delle assicurazioni sulla vita in Ita-

lia, 1911; Miniere e minatori in Sarde-

gna. Note critiche alle relazioni dell’In-

chiesta parlamentare, 1912; Contributo
allo studio della variabilità dei prezzi,
1912; Ilmovimentoeconomicodellapro-

vincia di Cagliari e della Sardegna dal

1881 al 1912, 1915; Realtà e prospettive

economiche della Sardegna, ‘‘Il Gior-
nale d’Italia’’, 1929; Sardegna in mar-

cia, 1929.

Dettori, Giovanni2 Dirigente, consi-
gliere regionale (n. Tempio Pausania
1941). Fratello di Paolo, laureato in
Giurisprudenza, cattolico militante,
fin da studente si è impegnato nelle or-
ganizzazioni della Democrazia Cri-
stiana. Funzionario e quindi direttore
delConsorzioper l’Areadi sviluppo in-
dustriale di Sassari-PortoTorres, dopo
essere stato consigliere comunale
della sua città natale, si è trasferito a
Sassari: nel 1979 è stato eletto consi-
gliere regionaleper laDemocraziaCri-
stiana per l’VIII legislatura nel colle-
gio di Sassari; successivamente è stato
riconfermato per la IX e per la X legi-
slatura. Tra il 1989 e il 1991 è stato as-
sessore regionale alla Pubblica Istru-
zione e Difesa del paesaggio nella
prima giunta Floris, facendosi promo-

tore di una importante legge sui Piani
paesistici.

Dettori, Giovanni3 Insegnante, poeta
(n. Bitti 1936). Già dirigente della bi-
bliotecadellaFacoltàdiScienzepoliti-
che a Torino, ora in pensione, vive a
Verrua, Alta Savoia. Tutta la sua vita è
attraversata dal fare poesia: dalle
prime composizioni su ‘‘Arcobaleno’’,
ciclostilato delle Magistrali di Nuoro,
attraversoAllastazionediMacomere In
questo tempo, ‘‘Ichnusa’’, 46-47 e 50-51,
1962, sino alla raccolta di scritti vari
Lunga ancora la notte, 2001. In mezzo
le sue due raccolte più importanti:
Canto per un capro (1986, finalista al
premio ‘‘Giuseppe Dessı̀’’ l’anno suc-
cessivo) e Amarante (1993, premio
‘‘Giuseppe Dessı̀’’ nel 1994). Dettori,
persona di cultura enciclopedica tra
oralità e scrittura, è poeta delle scarni-
ficazioni, del dolore più tremendo che
si può provare.Dolorede su disterru, il
distacco-strappo dalla propria terra, e
dolore della perdita irrecuperabile.
Canto per un capro, diventato Tragoi-
dı́a in teatro (appunto, ‘‘Canto del ca-
pro’’) e Vird’arvor ’e ventu in una pro-
duzione televisiva RAI, è per la morte
di Gianluca, ‘‘Donatello giovane’’,
unico figlio di Giovanni portato via dal
linfoma di Burkitt a 15 anni appena.
Amarante invece è il luogo-tempo del
ritorno, successivo alla desertifica-
zione e alla discesa agli inferi; ma non
si tratta di una risalita, quanto piutto-
sto della perdita della sofferenza den-
tro le correnti e i colori del vento. Ne
viene fuori un tempo non immemore
delle case, delle strade, dei riti-miti
dell’infanzia. La memoria del sé bam-
bino a sua volta si integra con quella
universale di altri luoghi-tempo. Que-
sti possono essere ancora Bitti e il ser-
tão di Guimaraes Rosa, le sezioni di
partito oppure le vie di Torino, a squa-
dra e scalpello, dove nessuno dei pas-
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santi riesceasapereecapire«ladispe-
razione di un poeta meridionale», la
sua abbagliante cupezza. Il tutto lavo-
rato da una parola che è insieme sab-
bia e diamante, rima petrosa a valenza
appunto scarnificata e scarnificante.
Però quantomai capace di comunicare
il sé all’altro. A molta gente. [NATALINO
PIRAS]

Dettori, Giovanni Antioco Patriota
(Orgosolo 1899-Teruel, Spagna, 1937).
Dopo laprimaguerramondialeemigra
clandestinamente in Francia. Sche-
dato come «anarchico pericoloso», nel
1926 si trasferisceaTunisi,manel 1931
vienearrestatoaVentimigliaecondan-
nato a 3 anni di confino. Inviato a
Ponza, prende parte a una manifesta-
zione di protesta ed è condannato a 5
mesi di arresto. Rilasciato nel 1934,
torna a Tunisi, dove diventa uno dei
personaggi più in vista dell’antifasci-
smo anarchico italiano, col sopran-
nome di ‘‘Bande Nere’’. Allo scoppio
dellaguerracivileraggiunge laSpagna
dove si arruola nelle Brigate Interna-
zionali. Ferito, torna al fronte, ma
muore a Teruel nel 1937. La notizia
della sua morte, comunicata da Gra-
ziella Sechi a Mariangela Maccioni in
una lettera scoperta dalla polizia,
portaall’arrestodelleduesignorenuo-
resi.

Dettori, Giovanni Maria Filosofo
(Tempio 1773-Torino 1836). Figlio di un
Antonio Demartis, assunse il cognome
della madre. Ordinato sacerdote, mo-
strò di possedere una profonda prepa-
razione teologica e, conseguita la lau-
rea presso l’Università di Cagliari, a
partire dal 1807 vi insegnò Teologia
morale, divenendone un apprezzato
professore. Dopo la Restaurazione,
nel 1814 fu chiamato a insegnare
presso l’Università di Torino dove si
impose per la sua preparazione e la
piacevolezza delle sue argomenta-

zioni. Fumaestro di Gioberti e dimolti
altri intellettuali del suo tempo; lasciò
la sua biblioteca al Seminario di Ca-
gliari.

GiovanniMariaDettori – Famoso teologo
tempiese, all’Università di Torino fumaestro
di VincenzoGioberti ed ebbe una dura
polemica con i Gesuiti.

È autore di numerose opere di note-
vole livello scientifico. In giovinezza
compose il poemetto Trionfo della Sar-
degna, pubblicato a Cagliari nel 1793 e
dedicato all’esaltazione della vittoria
dei sardi contro il tentativo di inva-
sione francese. Dopo una raccolta di
Panegirici, 1799, eunaParafrasi inversi
italianidel salmo79, 1805, sidedicòalla
sua opera maggiore, autentico capola-
voro della riflessione contemporanea
sulla Teologia morale, che proprio per
la sua importanza coinvolse il suo au-
tore in una dura polemica fra le due
opposte correnti dei ‘‘probabilisti’’ e
dei ‘‘probabilioristi’’, in cui ebbe av-
versari i potenti Gesuiti. Le Theologiae
moralis institutiones sono state pubbli-
cate in cinque diversi tomi: I. De acti-
bus humanis et de conscientia, 1824; II.
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De legibus et de iustitia et iure, 1825; III.
De restitutione et de contractibus, 1826;

IV. De contractibus speciatim, pars

prima, 1826; V. De peccatis generatim,

1827. Scrisse anche una De malorum

origine disquisitio, 1832.

Dettori, Ivana Biologa, consigliere re-
gionale (n.Nuoro 1956).Dopoaver con-
seguito la laurea in Biologia si è spe-
cializzata in Microbiologia e si è dedi-
cata all’insegnamentonelle scuoleme-
die. Attenta ai problemi sociali, da
sempre impegnata nello schieramento
politicodi sinistra,dopoaverricoperto
diverse cariche nei Democratici di Si-
nistra è stata eletta consigliere regio-
nale del suopartito per l’XI legislatura
nella circoscrizione regionale. Succes-
sivamente è stata riconfermata per la
XII legislatura, al termine della quale
non è stata ricandidata.

Dettori, Paolo Insegnante, uomo poli-
tico (Tempio Pausania 1926-Sassari
1975). Consigliere regionale, presi-
dente della Regione sarda, presidente
del Consiglio regionale. Nato da fami-
glia di modeste condizioni (suo padre
Giacomo coltivava come fittavolo il
grande orto annesso all’Ospedale ci-
vile di Tempio), fu avviato agli studi
nelle scuole della sua città e nel 1948
si laureò in Lettere nell’Università di
Cagliari, dedicandosi quindi all’inse-
gnamento e all’attività politica (a par-
tire dal sindacalismo della scuola).
Cattolico impegnato, ebbe importanti
incarichi, anche nazionali, nelle orga-
nizzazioni di Azione Cattolica. Iscritto
alla Democrazia Cristiana, nel 1956
fece parte del gruppo dei ‘‘Giovani
Turchi’’, che promosse un radicale
cambiamento nella direzione del par-
tito a Sassari. Nel 1957 fu eletto consi-
gliere regionale del suo partito per la
III legislatura nel collegio di Sassari e
successivamente fu riconfermato inin-
terrottamente fino alla VII legislatura.

Durante la III legislatura, tra il novem-
bre1958e ilgiugno1961,divenneper la
prima volta assessore alla Pubblica
Istruzione e al Lavoro nella prima
giunta di Efisio Corrias. Nella IV legi-
slatura fu assessore all’Agricoltura tra
il luglio 1961 e il novembre 1963 nella
seconda giunta Corrias. Nella V legi-
slatura, dall’aprile 1966 fino al feb-
braio 1967 fu eletto presidente della
Regione e diede vita a una giunta che
comprendeva anche i sardisti, garan-
zia – secondo D. – della tensione auto-
nomisticarivendicativadellaRegione.
Al centro di quelli che sono stati chia-
mati ‘‘gli anni della Rinascita’’, D. in-
staurò un rapporto – com’egli lo defi-
niva – di ‘‘accettazione-contestazione’’
nei confronti dello Stato, chiamato a
rispondere delle sue inadempienze
nei confronti dell’isola anche con un
ordine del giorno-voto al Parlamento.
Quando, nel febbraio 1967, sotto pres-
sioni delle forze moderate interne ai
partiti della coalizione, i sardisti si ri-
tiraronodalgovernoregionale,D. sidi-
mise.L’annodopo,morto l’on.Agostino
Cerioni, D. fu eletto presidente del
Consiglio regionale, e come tale cele-
brò conunmemorabile discorso il ven-
tennale dello statuto speciale. Dopo le
elezioni regionali del 1969 inaspettata-
mentenonfuriconfermatonellacarica
cuipureaveva conferito grandepresti-
gio: ne derivarono la rottura nello
stesso gruppo dei ‘‘Giovani Turchi’’
(da una parte D. e Pietro Soddu che fa-
cevano riferimento ad Aldo Moro, dal-
l’altraFrancescoCossiga eNinoGiagu
De Martini, vicini alla corrente della
Base) e il disordinato svolgimento di
quella che, nel 1974, D. chiamò in un
suo libretto ‘‘la legislatura sprecata’’.
Ricucita in parte la frattura, fu ancora
assessore alla Pubblica Istruzione
nella giunta di Salvatorangelo Spano
(come tale varò la legge 26/1971 sul di-
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rittoallostudio)equindiassessorealla
Programmazione in una giunta Del
Rio.Morı̀ ancorgiovanenel corsodella
legislatura. Alcuni suoi scritti sono
stati raccolti, a cura di Pietro Soddu,
nel volume Scritti politici e discorsi au-
tonomistici, pubblicato a Sassari nel
1976. Altri suoi interventi sono Il giusto
equilibrio, ‘‘Sardegna oggi’’, 1962; I ven-
t’anni dell’autonomia sarda, ‘‘Autono-
miaCronache’’, 6, 1969; Iproblemidella
Sardegnae la legislaturasprecata, 1974;
Per la Sardegna. Discorsi al Consiglio
regionale 1957-1974 (a cura di TinoMa-
rongiu), voll. 2, 1984.

Dettori Solinas, Giovanni Avvocato e
uomo politico (sec. XIX). Dopo essersi
laureato in Legge, si dedicò con suc-
cesso alla professione di avvocato e si
impegnò in politica. Fu eletto consi-
gliere provinciale di Cagliari dal 1873
al 1877. Dal 1873 al 1874 fu vicesegreta-
riodelConsiglioemembrodellaDepu-
tazione provinciale. Si interessò in
particolare di economia nelle due mo-
nografie Esercizio del credito fondiario
in Sardegna, pubblicata a Cagliari nel
1872, e Le condizioni economico-agri-
cole della Sardegna, Cagliari 1878.

Deu Abella, Giuseppe Antonio Mate-
matico (Sassari, fine sec. XVII-Sara-
gozza,primametà sec.XVIII).Ufficiale
di carriera, scoppiata la guerra di suc-
cessione spagnola si schierò nel par-
tito favorevole a Filippo V, per cui
dopo il 1709 fu costretto a lasciare la
Sardegna e a rifugiarsi in Spagna. Ne-
gli anni seguenti acquistò reputazione
per le suedotidimatematicoenel1723
aprı̀ a Saragozza una scuola di mate-
matica; il suo nome è legato alla pub-
blicazione di un trattato di geometria
che fumolto conosciuto.

Devaddis, Paska Banditessa (Orgo-
solo, fine sec. XIX-Supramonte 1913).
Era una fanciulla tranquilla e felice
nel pieno della sua giovinezza quando

fu coinvolta nella lunga e feroce disa-
mistade tra i Cossu e i Corraine che in-
sanguinò Orgosolo a partire dal 1910.
Ingiustamente accusata di omicidio,
non esitò a fuggire dal paese e si diede
allamacchia per non subire il carcere;
la vita errabonda tra le montagne del
Supramonte, il freddo e le privazioni
allequalinoneraabituata laportarono
rapidamente alla morte nel 1913. Si
racconta che,morta, sei suoi compagni
di sventura la trasportarono notte-
tempo in paese, la vestirono con il co-
stume preparato per le nozze e la la-
sciarono sul pavimento della sua casa.
I documenti dell’autopsia ne certifica-
rono la verginità. ComericordaFranco
Fresi nel suo libroBanditi di Sardegna
(1998), Mario Berlinguer racconta:
«Piombarono in Sardegna i grandi
giornalisti avidi di coloriture sensazio-
nali. No: Paska Devaddis era una po-
vera fanciulla gracile emalata,minata
dall’etisia che non perdona: e la sua
vita fra i banditi fu breve».Alla sua leg-
genda ha dedicato un radiodramma
(Paska Devaddis, 1981) Michelangelo
Pira.

De Vargas, Romeo Eduardo Impren-
ditoreminerario (sec. XIX). Era un no-
bile danese al quale, con decreto del
1806, il governo concesse per tren-
t’anni lo sfruttamento di tutte le mi-
niere sarde con l’eccezione di quelle
di Montevecchio e Monteponi che gli
furono concesse ‘‘solo’’ per 25 anni.
Egli iniziò subito le attività necessarie,
ma la società da lui costituita si inde-
bitò fortemente con alcuni commer-
cianti di Cagliari che gli fornirono le
somme necessarie per l’impianto dei
cantieri. Non riuscendo a raggiungere
alcun risultato, nel 1809 la società
vennedichiarata decaduta e alDeVar-
gas fu revocata la concessione. Ne
scrisse in una monografia, Sulle mi-
niere della Sardegna, pubblicata a Li-
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vorno nel 1806, e nell’articolo Note sur
les mines de Sardaigne, ‘‘Journal de
Physique’’, LXVII, 1808.

De Vergara, Antonio Religioso (Sivi-
glia, prima metà sec. XVII-Zamora,
Spagna, 1693). Arcivescovo di Sassari
dal 1680 al 1683 e di Cagliari dal 1683
al 1685. Entrato nell’ordine dei Dome-
nicani fu ordinato sacerdote e subito
dopo divennemaestro di Teologia. Ne-
gli anni seguenti resse alcuni conventi
spagnoli e funominatopredicatoredel
re e vicario generale della Betica in
Spagna. Ricopriva questo ufficio
quando nel 1680 fu nominato arcive-
scovo di Sassari. Nella nuova sede si
fecebenvolereper lasuagrandecarità
nei confronti dei più deboli, che soc-
corse soprattutto inoccasionedella ca-
restia del 1680; entrò però in conflitto
con l’amministrazione reale, arri-
vando a scomunicare il governatore
del Capo di Sassari per cui, dopo aver
governato per tre anni, nel 1683 fu tra-
sferito a Cagliari. Risiedette a Cagliari
per altri due anni e nel 1685 fu nomi-
nato vescovo di Zamora. Insediatosi
nella nuova diocesi, fu a sorpresa no-
minato viceré di Sardegna, ma rifiutò
l’incarico conferitogli.

DeVico, FrancescoAngelo Giurista e
storico, reggente del Supremo Consi-
glio d’Aragona (Sassari, seconda metà
sec. XVI-ivi 1648). Dopo essersi lau-
reato in Legge a Salamanca, tornò a
Sassari per esercitare la professione
di avvocato. Si mise rapidamente in
luce, per cui nel 1609 fu chiamato a far
parte della magistratura come giudice
della Reale Udienza. Percorse una
brillante carriera e nel 1617 fu nomi-
nato procuratore fiscale generale; in
questa veste nel 1624, durante il parla-
mento Vivas, fu tra i maggiori sosteni-
tori della politica di Unión de armas,
guadagnandosi cosı̀ benemerenze a
corte. Grazie alla sua reputazione, nel

1627 fu il primo sardo nominato Reg-
gente del Supremo Consiglio d’Ara-
gona. Entrato in amicizia con Filippo
IV, dal 1630 esercitò di fatto le funzioni
di vicecancelliere d’Aragona. Tornò in
Sardegnanel1636enel1637acquistò il
feudo di Soleminis; negli stessi anni
scrisse le opere destinate a dargli una
grande notorietà. L’opera maggiore fu
la Historia general de la isla y reyno de
Sardeña, edita nel 1639 a Barcellona,
che voleva essere una sintesi della sto-
ria dell’isola dalle lontane origini ai
suoi giorni. Fu quest’opera che gli at-
tirò le iredei cagliaritani, perché vi ve-
niva magnificato il ruolo di Sassari
nelle vicende sarde. Anche il Tola è
propenso a riconoscere il difetto:
«Eminente fu in lui l’invidia munici-
pale, e per l’invidia errò più spesso
che fatto non avria, se, scrivendo delle
cose della sua patria, questo si avesse
fitto nella mente e nel cuore, che una
sola era lapatria sua, una sola lapatria
dei sardi tutti, la Sardegna». Nel 1640
fu richiamato a Madrid, da dove ebbe
colVidal una lunga polemica che, nata
dalla rivendicazione del primato tra le
diocesi di Cagliari e di Sassari, ben
presto sfociò in un contrasto a livello
personale. Il Vidal lo accusò di avere
tolto di prepotenza una camera al mo-
nastero di Santa Lucia per farsi una
casa in Castello: «In casa sua – scrisse
– i doni correvano come fiumi almare»
(Tola). È vero peraltro che «un vizio
solo, e gravissimo, se vera corre la
fama, offese tanta virtù – annota con
qualche malizia Pasquale Tola –; e fu
questo lo smodato amore de’ suoi e la
perniciosa scabie del nepotismo, per
cui, prevalendosi dell’influenza e del-
l’autorità che gli davano il suo grado e
la facile acquiescenza de’ suoi colle-
ghi, o poco o nulla curevoli delle sarde
cose, adoperava l’una, e l’altra eserci-
tava ardentemente per arricchire in
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Sardegnacogl’impieghi civili edeccle-
siastici (quasi fossero suppellettile o
retaggio di sua famiglia) i più vicini e i
più remoti congiunti, e laddove questi
mancavano la numerosa turba dei
clienti che si proterne sempre, e umi-
lissima striscia dietro ai favoriti della
fortuna». Nelle Leyes y pragmaticas
reales del reyno de Sardeña, pubblicate
a Napoli nel 1640, soddisfaceva, con la
raccoltadi tutte le leggi fatteper l’isola
dal governo spagnolo, ripetute do-
mande avanzate dai parlamenti sardi
nel 1603, 1615 e 1621. Nel 1644, ormai
vecchio, tornò definitivamente a Sas-
sari e si ritirò in un convento dove
morı̀. Lasciò tre figli: Pietro, arcive-
scovo di Oristano e poi di Cagliari;
Diego, sposato con Caterina Zatrillas;
Angelo, sposatoconGraziaMancaepa-
dre di Elena Vico, maritata Zatrillas,
madrediGiuseppe, «unodei più chiari
letterati sardi del secoloXVII».

Devilla, Costantino Storico della
Chiesa (Sassari 1891-Oristano 1962).
Entrato nell’ordinedeiMinori conven-
tuali, fu ordinato sacerdotenel 1915. Si
dedicò alla ricerca storica; fu indaga-
tore rigoroso e approfondı̀ in partico-
lare la storia del suo ordine in Sarde-
gna, pubblicando alcuni importanti la-
vori scientifici. Durante le sue appas-
sionatericerched’archivioebbeanche
il merito di rintracciare e di valoriz-
zare imanoscritti del confratelloAnto-
nio Sisco, che tra il 1740 e il 1801 aveva
compilato una vasta serie di memorie
sulla storia sarda, raccogliendo anche
preziosi documenti. Tra i suoi scritti:
UnpreziosocimeliodelConvento france-
scano di Oristano, 1924; Il Convento di
San Francesco di Oristano e i suoi anti-
chi cimeli, 1927; I frati Minori claustrali
o conventuali in Sardegna. Compen-
diose memorie, 1942; I frati Minori con-
ventuali in Sardegna, 1958; Santa Ma-
ria di Sassari, 1961;Nella storia d’Italia

la grande Eleonora d’Arborea, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1961.

Devilla,Gabriele Archeologo (Cagliari,
fine sec. XIX-?, metà sec. XX). Ispet-
tore degli scavi archeologici a Cagliari
alla fine del secolo XIX, legò il suo
nome ad alcuni importanti ritrova-
menti e collaborò a ‘‘Notizie degli
Scavi di Antichità’’, in cui diede conto
delle Scoperte a Valentia (Nuragus),
1876.

Devilla, Giovanni Maria Docente uni-
versitario, sindaco di Sassari (Sassari
1854-ivi 1962). Subito dopo la laurea si
dedicò all’insegnamento universita-
rio. Per quarant’anni fu professore di
Istituzioni di Diritto romano nella Fa-
coltà di Giurisprudenza dell’Univer-
sità di Sassari. Il suo nome è legato ad
alcuni importanti studi pubblicati in
riviste scientifiche. Negli anni Cin-
quanta del Novecento fu anche sin-
daco di Sassari, eletto nelle liste della
DC.

Devilla, Giuseppe Luigi Poligrafo e
uomo politico (Sassari 1869-ivi 1955).
Dopo essersi laureato in Medicina in-
traprese la carriera ospedaliera, in cui
raggiunse l’incarico di primario del-
l’Ospedale civile di Sassari. Uomo di
vasta cultura, fu esponente del libera-
lismo moderato che rappresentava
l’opposizioneallapoliticadeldeputato
repubblicano della città, FilippoGara-
vetti. Nel primo dopoguerra, però, per
battere il nascente Partito Sardo d’A-
zione, paradossalmente finı̀ per al-
learsi con il suo antico avversario,
dandovitaaun‘‘blocco’’ per leelezioni
amministrative del 1920. Con l’avvento
del fascismosi ritirò dalla vitapolitica,
dedicandosi alla professione. In giovi-
nezza aveva pubblicato a Cagliari una
monografia,LaBarbagiae iBarbaricini
in Sardegna, 1889.

DeVincenti,AntonioFelice Architetto
militare (Piemonte 1698-ivi 1778).
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Dopo che i Savoia ottennero la Sarde-
gna, vi fu mandato giovanissimo nel
1721 per curarvi il restauro delle forti-
ficazioni. Tra il 1722 e il 1723 realizzò
un famoso modello ligneo della basi-
lica di Bonaria ispirandosi allo Ju-
varra. Negli anni successivi a partire
dal 1725 si occupò del rinnovamento e
dell’ampliamento del collegio gesui-
tico di Santa Croce aCagliari. Nel 1726
progettò l’impianto barocco della
chiesa di Sant’Efisio a Cagliari. Conti-
nuò a risiedere in Sardegna fino al
1728, anno in cui, promosso capitano,
tornò inPiemontedovecontinuòaope-
rare.

De Visser, H. Antropologo (n. sec. XX).
Ha lavorato con l’équipe di Sondaar
nella Grotta Corbeddu di Oliena stu-
diando, tra il 1993 e il 1995, il problema
del popolamento della Sardegna nel
tardo Pleistocene, su cui ha scritto
due articoli, Il popolamento della Sar-
degna nel tardo Pleistocene: nuova ac-
quisizione di un resto fossile umano
dalla grotta Corbeddu, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XLV, 1995, e
The human colonisation of Sardinia: a
late Pleistocene human fossil from Cor-
beddu Cave, ‘‘Comptes rendues de l’A-
cadémie des Sciences de Paris’’, t. 320,
s. II, 2, 1995.

De Visser, J.A. Antropologo (n. sec.
XX). Fratello del precedente, fece
parte dell’équipe di Klein Hoffmeyer
che nel 1989 lavorò alla Grotta Cor-
beddudiOliena sul problemadellada-
tazione dell’industria del tardo Plei-
stocene in Sardegna. Ne diede conto
nel lungo saggio Dating of the Upper
Pleistocene lithic industry of Sardinia,
‘‘Radiocarbon’’, 31, 3, 1989.

Devoto, Francesca Pittrice e scultrice
(Nuoro 1912-ivi 1989). Si formò a Fi-
renze, dove trascorse alcuni anni nello
studio di un’artista di origine sarda,
Nerina Simi. Nel 1931 tornò nella sua

città facendo le sue prime esperienze
artistiche e imponendosi all’atten-
zione generale per l’eleganza dello
stile e la grande professionalità.
Esordı̀ nelle mostre sindacali sarde,
prima donna in Sardegna a tentare la
via della pittura professionale (la sua
primapersonale la tennenellagalleria
Palladino a Cagliari nel 1936). «In uno
scritto del 1937 – ricordano Giuliana
Altea eMarcoMagnani – tiene adistin-
guersi, conunapuntadi orgoglio, dalla
schiera dilettantesca delle pittrici da
salotto, ma anche – a leggere tra le ri-
ghe–dalla figuradellapittrice-decora-
trice, che col tramonto della stagione
déco viene vista come depositaria di
un impegno superficiale e snobistico».
Sispecializzònelgenere figurativo,ma
negli anni successivi, pur rimanendo
molto ritirata, quasi chiusanel suoam-
biente della Nuoro alto-borghese cui
apparteneva per nascita, seguı̀ con
molto interesse le più recenti evolu-
zioni dell’attività artistica in Sarde-
gna.

Devoto, Giovanni Ufficiale di carriera
(Cagliari 1904-ivi 1966). Combattente
della seconda guerra mondiale, uffi-
ciale brillantissimo, raggiunse il grado
di generale. Uomo di vasta cultura,
fondò a Cagliari il locale Lions Club.

Dexart Famiglia cagliaritana origina-
ria della Navarra (secc. XIV-XVIII). Le
sue notizie risalgono al secolo XIV,
quando un Melchiorre, cavaliere, par-
tecipò alla spedizione dell’infante Al-
fonso segnalandosi all’assedio di Igle-
sias nel 1323.UnAntoniomercedario e
arcivescovo di Atene giunse a Cagliari
nel 1403; alcuni decenni dopo Gio-
vanni, brillante uomo d’armi, venne a
Cagliari, si sposò con Maria Torrellas
figlia del barone di Capoterra e si sta-
bilı̀ definitivamente in città. Nel corso
dei secoli successivi la famiglia
espresse numerosi personaggi che si
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segnalarono in tutti i campi e si divise
in due rami, quello disceso da un Bal-
dassarre, estinto nel corso del secolo
XVII, e quello disceso da un Gaspare,
estinto nel secoloXVIII.

Dexart – Arma.GiovanniDexart, illustre
giureconsulto, fu tra i primi sistematori della
legislazione sarda.

Dexart, Antioco Uomo d’armi (Ca-
gliari, seconda metà sec. XVI-?, prima
metà sec. XVII). Combatté valorosa-
mente negli eserciti reali, dapprima in
Francia e in seguito in Lombardia;
morı̀ nella primametà del secolo XVII
senza lasciare discendenti.

Dexart, Antonio Religioso (?, seconda
metà sec. XIV-Cagliari 1414). Arcive-
scovo di Cagliari dal 1403 al 1414. Ap-
partenente all’ordine dei Mercedari,
fu nominato arcivescovo di Atene nel
1388. Nel 1403 fu trasferito alla diocesi
di Cagliari e la resse con molta sa-

pienza nel difficile momento che pre-
cedette la fase finale della guerra tra
Arborea e Aragona e l’improvvisa
morte di Martino il Giovane. Riuscı̀ a
regolare i rapporti con l’amministra-
zione reale per la riscossione delle de-
cime e ottenne l’isoletta di San Si-
mone.

Dexart, Baldassarre Gentiluomo ca-
gliaritano (Cagliari, prima metà sec.
XVII-ivi 1680). Figlio di Giovanni, era
sposato in seconde nozze con una Ca-
stelvı̀, per cui fumolto vicino alla fami-
glia di suamoglie negli anni che segui-
rono l’uccisione del marchese di La-
coni e del viceré Camarassa. Sospet-
tato di aver preso parte alla congiura,
fu mandato in esilio e riabilitato solo
dopo alcuni anni.

Dexart, Giovanni Giurista (Cagliari
1590-Catanzaro 1646). Discendente da
una famiglia di origine navarrese, fi-
glio di unnotaio, ebbe la suaprima for-
mazione nel collegio gesuita del ca-
stello di Cagliari, ma fece l’Università
a Pisadove si laureò inutroque iurenel
1615. Rientrato nello stesso anno in
Sardegna, esercitò per dieci anni l’av-
vocatura. Nel 1624 partecipò al parla-
mento Vivas, in cui fu portavoce degli
interessi dello Stamentomilitare, scri-
vendo anche due memoriali. Nel 1629
fu nominato giurato in capo della città
e in quella carica realizzò nel 1626 l’a-
pertura dell’Università di Cagliari, di
cuiscrisse leConstituciones.Fuunodei
primi professori (insegnava Leyes ordi-
narias). Nel 1627 fu nominato avvocato
fiscalepatrimoniale.Nel1633,durante
il parlamentoBayona, fu deciso di affi-
dare a lui – come scrive AntonelloMat-
tone nel Dizionario biografico degli Ita-
liani – «il compitodi raccoglieree com-
mentare iCapitoli di corte inediti o non
compresi nelle due precedenti rac-
colte di leggi parlamentari, quella di
FrancescoBellit (1572) e quella di Pie-
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tro Giovanni Arquer (1591)». L’opera,
portata a termine nel 1641, vide la luce
nel 1645, intitolata Capitula sive Acta
curiarum Regni Sadiniae sub invictis-
simo Curonae Aragonum imperio con-
cordi trium brachiorum aut solius mili-
tari voto exorata in 8 libri: «Per la sua
elaborazioneteoricadellanaturadelle
istituzioni parlamentari, per la difesa
dell’antica autonomia del Regno, dei
privilegi stamentari e della tradizione
pattista –diceMattone –D. si colloca in
un’area decisamente catalano-arago-
nese». Il che non toglie che sia stato
giudicato uno dei maggiori giuristi
sardi di ogni tempo. Nel 1632 gli erano
stateconcesse ladignità cavallerescae
la nobiltà. Nel 1645 fu chiamato da Fi-
lippo IV a far parte del Sacro Regio
Consiglio di Napoli. A Napoli scrisse e
pubblicò il suo secondo volume, Selec-
tarum iuris conclusionum in sacro regio
Sardiniensi praetorio digestarum et de-
cisarumcenturia, una raccoltadi cento
decisioni su importanti questioni giu-
ridiche pronunciate dalla Reale
Udienza di Cagliari nel periodo in cui
ne era stato giudice. Inviato nell’au-
tunnodel1646inmissioneaCatanzaro,
vi morı̀ nel dicembre di quello stesso
anno.

De Zori, Leonardo Religioso (Ori-
stano, prima metà sec. XIV-ivi 1389).
Vescovo di Santa Giusta dal 1355 al
1386, arcivescovo di Oristano dal 1386
al1389.Natodaunapotente famigliadi
nobiltà giudicale, ordinato sacerdote
ebbe modo di porsi in evidenza per le
sue qualità. Era canonico della catte-
drale di Oristano quando nel 1355 fu
nominato vescovo di Santa Giusta;
resse la diocesi fino al 1386 quando fu
nominato arcivescovo di Oristano dal
papaUrbanoVI.

Diaghesbei SecondoStrabone, popola-
zione dellamontagna sarda che viveva
di razzie, attaccando di frequente le

popolazioni della pianura dedite all’a-
gricoltura. I D. erano conosciuti anche
come Iolei (= Iliensi). [ESMERALDAUGHI]

‘‘Dialogo’’ Periodico di attualità e cul-
tura pubblicato con cadenza quindici-
nale adAlghero apartiredagli anniOt-
tanta del secolo XX. È l’organo uffi-
ciale della diocesi Alghero-Bosa.

Diana1 Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII; ottenne il cavalierato
ereditarionel1642conunGiovanniSa-
turnino che nel 1643 fu ammesso allo
Stamento militare durante i lavori del
parlamento Avellano. La sua discen-
denza si estinse agli inizi del secolo
XVIII.

Diana – Importante famiglia cagliaritana,
ricevette il cavalierato ereditario nel 1646.

Diana2 Famiglia cagliaritana (sec.
XVII). Le sue notizie risalgono al 1646,
quando ottenne il cavalierato eredita-
rio con un Antioco. I suoi figli furono
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ammessi allo Stamento militare del
parlamento Lemos. Si estinse nello
stesso secoloXVII.

Diana2 Famiglia di grandi proprietari
terrieri, originaria della Marmilla
(sec. XVII-esistente). Le sue notizie ri-
salgono al secolo XVII. Nel 1679 ot-
tenne il cavalierato ereditario e la no-
biltà conunMonserrato che risedeva a
Simala. I suoi numerosi figli nel 1688
furonoammessialloStamentomilitare
durante i lavori del parlamentoMonte-
leone e diedero vita a diversi rami
della famiglia che nel corso del secolo
XVIII, lasciata Simala, si stabilirono
ad Ales, Masullas, Gergei e Cagliari.
La famiglia sussiste ancora e conserva
una parte del suo patrimonio.

Diana,Aurelio Avvocato,uomopolitico
(Villamar, seconda metà sec. XIX-?,
dopo 1922). Dopo la laurea si dedicò
alla professione di avvocato, raggiun-
gendo una qualche notorietà. Nel
primo dopoguerra si fece sostenitore
della necessità di costituire un Partito
economico sardo, nel quale sarebbero
dovuti confluire i combattenti; dopo il
1922, però, finı̀ per schierarsi su posi-
zioni fasciste.Tra i suoi scritti:Quel che
fummo,quel che siamo,quel che saremo,
‘‘Bollettino dei Comuni della Sarde-
gna’’, 1921; Fascismo sı̀ ma fascismo
sardo, ‘‘L’Unione sarda’’, 1921; Il Par-
tito Liberale è morto?, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1921; Il Partito Sardo d’Azione,
‘‘L’Unione sarda’’, 1921.

Diana, Gavino Tecnico forestale, con-
sigliere regionale (n. Oniferi 1951).
Dopo aver conseguito la laurea in
Scienze forestali è divenuto tecnico
dell’Azienda Foreste Demaniali e si è
dedicato conpassione allo studiodelle
problematiche dell’ambiente, diven-
tando presidente regionale di Legam-
biente. Nel 1994 fu eletto consigliere
regionale per i Progressisti Sardi nella
circoscrizione regionale per l’XI legi-

slatura; non fu però rieletto per la suc-
cessiva.

Diana, Mario Imprenditore, consi-
gliere regionale (n. Simala 1947). Si è
dedicato fin da giovane alla politica,
schierato nelle file della Destra. Dopo
essere stato consigliere comunale di
Oristano tra il 1990 e il 1993, tra il 1998
e il 2000 è stato eletto presidente della
Provincia di Oristano. Nel 2001 è su-
bentrato a Emilio Floris come consi-
gliere regionale di AlleanzaNazionale
nel collegio di Oristano per la XII legi-
slatura, continuando a svolgere anche
il suomandatodipresidentedellaPro-
vincia. Nel 2004 è stato riconfermato
consigliere regionale per la XIII legi-
slatura.

Diaz Famiglia di origine spagnola (sec.
XVII-esistente). Nel secolo XVII si sta-
bilı̀ a Ploaghe, probabilmente per am-
ministrare il feudoappartenenteaiCa-
stelvı̀. Nel 1623 ottenne la conferma
della nobiltà con il dottor Francesco e
suo fratello, il canonico Gavino. Nel
1643 fu ammessa allo Stamento mili-
tare durante il parlamento Avellano;
nel corso del secolo XVIII i D. si stabi-
lirono a Sorso e a Ossi. Nel secolo XIX
infine da uno dei D. di Sorso ebbe ori-
gine il ramo cagliaritano della fami-
glia.

Diaz, Giovanni Antonio Gentiluomo
(Sorso, sec. XIX-?). Appartenente al
ramo di Sorso della famiglia, profondo
conoscitore della storia del suo paese,
nella seconda metà del secolo XIX si
trasferı̀ a Cagliari.Ha al suo attivo l’ar-
ticolo Varie sul villaggio di Sorso: il suo
feudo, mezza portadia e i suoi rapporti
col consiglio sassarese, ‘‘Il Nazionale’’,
1848.

Diaz, Giuseppe Consigliere nazionale
della Camera dei Fasci e delle Corpo-
razioni (Usini 1897-Sassari, seconda
metà sec. XX). Imprenditore agricolo,
fascista militante fin dalle origini, di-
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venne consigliere nazionale della Cor-
porazione del legno e nel 1939 entrò
come tale a far parte della Camera dei
Fasci e delle Corporazioni per la XXX
legislatura; esercitò il suo mandato
fino allo scioglimento dell’assemblea
nel 1943. Caduto il fascismo, preferı̀ ri-
tirarsi a vita privata a Sassari, dove ri-
siedeva.

Diaz, Luigi Medico, consigliere regio-
nale (Cagliari 1909-ivi 1956). Cattolico,
dopo aver conseguito la laurea in Me-
dicina, esercitò per anni la sua profes-
sionenell’Iglesiente.Mostrògrandedi-
sponibilità verso i più poveri, facen-
dosi ben volere soprattutto negli am-
bienti operai nei difficili anni della
crisi del comparto minerario; nel 1954
fu eletto consigliere regionale della
Democrazia Cristiana per la II legisla-
tura nel collegio di Cagliari e fu nomi-
nato assessore alla Sanità nella prima
giunta Brotzu. Morı̀ però a Cagliari po-
chimesi dopo, nel 1956.

Diaz Borras, Andrés Storico spagnolo
(n. sec.XX). Insegnavapresso l’Univer-
sità di Valencia quando nel 1990 prese
parte al XIV Congresso di storia della
Corona d’Aragona ad Alghero presen-
tando una comunicazione su El corso
genovés y Valencia en la defensa cata-
lana de Cerdeña durante el siglo XIV, in
LaCorona d’Aragona in Italia, 1992.

DiazCao,AnnaLisa Insegnante,depu-
tato al Parlamento (n. Cagliari 1935).
Dopo aver ottenuto la laurea in Giuri-
sprudenza si è dedicata all’insegna-
mento del Diritto nelle scuole supe-
riori. Impegnata nel sociale sui temi
della condizione femminile, dal 1972
ha fatto parte del collettivo ‘‘Ricerca
Femminista’’ e in seguito di altre asso-
ciazioni di donne, diventando una
delle protagoniste delmovimento fem-
minile in Sardegna. Nel 1987 è stata
eletta deputato come indipendente
nelle liste del PCI per la X legislatura

repubblicana. Non è stata riconfer-
mata per la successiva legislatura.

Diaz de Armendariz, Ludovico Reli-
gioso (Navarra 1605-Cagliari 1689). Ve-
scovo di Alghero dal 1681 al 1686, arci-
vescovo di Cagliari dal 1686 al 1689.
Nato da un’antica famiglia, entrato
nell’ordine dei Mercedari, fu ordinato
sacerdote nel 1630. Insegnò per anni
Teologia e Filosofia a Huesca, Pam-
plona e in altre sedi, guadagnandosi la
fama di uomo colto; dopo il 1661 fu no-
minato provinciale del suo ordine per
l’Aragona. Nel 1681 fu nominato ve-
scovo di Alghero; governò la diocesi
fino al 1686, anno in cui fu nominato
arcivescovo di Cagliari. Nella nuova
diocesi si segnalò per la pietà e la san-
tità della vita.

DiBagno,Ranieri Uomopolitico (Pisa,
seconda metà sec. XIII-Cagliari, dopo
1330). Impegnato nella vita politica
della sua città, tra il 1297 e il 1328 fu
per otto volte eletto tra gli Anziani del
Comune. Legato alla Sardegna, si sta-
bilı̀ a Cagliari e nel 1304 fu nominato
capitano del castello.

Di Castra, Costantino Sacerdote (sec.
XI). Arcivescovo di Torres, era partico-
larmente vicino alle idee di Gregorio
VII, che lo consacrò vescovo. Quando
il pontefice decise di inviare ai giudici
sardi nel 1073 la lettera con la quale li
richiamava all’obbedienza alla Chiesa
romana, fu dal pontefice incaricato di
far conoscere il suo pensiero ai prin-
cipi sardi. Negli anni successivi operò
con grande determinazione, influendo
inparticolare sui giudici di Cagliari.

Didaco, san =Diego d’Alcalá, san

Didu, Ignazio Docente di Storia greca
(n. Cagliari 1942). Allievo di Piero Me-
loni, si è laureato in Lettere a Cagliari.
Dopo essere stato per anni insegnante
di letterenei liceidella suacittà natale
ed essersi impegnato nell’attività di ri-
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cerca è passato all’Università. Attual-
mente insegna Storia greca presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Cagliari. È autore di numerosi studi,
alcuni dei quali dedicati ad approfon-
dire aspetti della storia della Sarde-
gna, come Il supposto invio di coloni ro-
mani in Sardegna nell’anno 378-377,
‘‘Athenaeum’’, L, 1972; La cronologia
della moneta di M. Azio Balbo, ‘‘Atti del
Centro Ricerche e Documentazione
sull’Antichità classica’’, VI, 1974-75;
Due nuove iscrizioni di ausiliari in Sar-
degna, ‘‘Atti del Centro Ricerche e Do-
cumentazione sull’Antichità classica’’,
X, 1978-79; I centri abitati della Sarde-
gna romana nell’Anonimo Ravennate e
nella Tabula Peutingeriana, ‘‘Annali
dellaFacoltà diLettereeFilosofiadel-
l’Università di Cagliari’’, XL, n.s., III,
1980-81; Il ‘‘curator rei publicae’’ di Tur-
ris Libisonis: un esempio di tardivo pro-
cesso di sviluppo delle istituzioni muni-
cipali romane inSardegna?, inSardinia
antiqua. Studi in onore di Piero Meloni
per il suo 70º compleanno, 1992; Aristo-
tele, il mito dei Tespiadi e la pratica del-
l’incubazione inSardegna, ‘‘Rivista sto-
rica dell’antichità’’, XXVIII, 1998; Iolei
o Iliei? in Studi in onore di Michele Ca-
taudella in occasione del suo 60º com-
pleanno, 2001; I greci e la Sardegna,
2002; I greci e la Sardegna. Il mito e la
storia, 2002.

Die de sa Sardigna, Sa L’espressione,
che letteralmente significa Il giorno
della Sardegna, vuole ricordare la data
della cacciata dei Piemontesi dall’i-
sola, 28 aprile 1794. Sulla base di una
legge approvata dal Consiglio regio-
nale, da qualche anno quel particolare
giorno viene rievocato in tutta l’isola
con cerimonie e conferenze quasi
come una festa nazionale. Quel 28
aprile, nel lontano 1794, quando il vi-
ceré ordinò l’arresto di Vincenzo Ca-
bras e di Efisio Luigi Pintor, che rite-

neva i capi di una congiura contro il
governo regio, e le guardie andarono
ad arrestarli nella loro casa di Stam-
pace, esplose il risentimento del po-
polo, esasperato per il mancato acco-
glimentodapartedel redelle richieste
formulate nelle Cinque domande (=) e
per l’ingiunzione di interrompere le
riunioni degli Stamenti. Una folla di
cittadini in armi diede assalto al ca-
stello, ne espugnò i bastioni, invase il
palazzo del viceré, costringendolo a ri-
fugiarsinelvicinoarcivescovado.Men-
tre il governo veniva assunto dalla
Reale Udienza e si creava una milizia
popolare, nei giorni seguenti funzio-
nari e semplici cittadinipiemontesi fu-
rono arrestati (in numero di 514, si
dice), imbarcati suunanavee rispediti
in Piemonte. Sull’opportunità della
scelta della data e della particolare ri-
correnza storica non sono mancate di-
scussioniepolemiche, fermarestando,
invece, la legittima opportunità di de-
dicare una speciale giornata alla rivi-
sitazione e alla ‘‘esaltazione’’ del ‘‘ca-
rattere nazionale’’ della storia isolana.
Per decisione della giunta Soru, nel
2007 Sa die de sa Sardinia è stata dedi-
cata ad AntonioGramsci, nel 70º anni-
versario della suamorte.

Diego d’Alcalá, san (in sardo, Santu
Diegu, Santu Diecu, Santu Dedégu,
Santu Dı́dacu) Santo (San Nicolas de
Puerto, Spagna, 1400 ca.-Alcalá de He-
nares, Spagna, 1463). Francescano.
Diego è forma corrotta dello spagnolo
San Giacomo: Sant’Iago, San Tiego,
San Diego. Nacque in Andalusia da ge-
nitori poverissimi. Giovanissimo seguı̀
un eremita, pregando, coltivando un
orto e intagliando cucchiai per cam-
pare. Laico francescano, questuante,
divideva il proprio cibo con i poveri.
Missionario nelle isole Canarie (1441),
guardiano dell’ordine. Rientrato in
Spagna (1449), si recò aRomaper il giu-
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bileo e la canonizzazione di San Ber-
nardino da Siena (1450). Mentr’era a
Roma scoppiò la peste ed egli si pro-
digò instancabilmenteassistendo i col-
piti nel convento dell’Aracoeli trasfor-
mato in ospedale. Morı̀ il 12 novembre
1463. Canonizzato da Sisto V (1558). Pa-
tronodell’ordineminoritaedell’infan-
zia per aver salvato un bambino dalle
fiamme di un forno per il pane, all’in-
terno del quale il piccolo si era nasco-
sto e addormentato prima dell’accen-
sione. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 13 novembre a It-

tiri e Santu Lussurgiu, dov’è chiamato

Santu Dedégu o Santu Dı́dacu, dal la-

tinoDidacus.

Di Felice, Maria Luisa Archivista, stu-
diosa di storia economica (n. Cagliari
1956). Dopo aver conseguito la laurea
èentratanellacarrieradegliArchividi
Stato. Attualmente è archivista presso
la Soprintendenza regionale della Sar-
degna; da anni si è dedicata a ricerche
e studi sulla storia della Sardegna, ri-
costruendo inparticolare le vicendedi
alcune fasi cruciali dello sviluppo iso-
lano, come l’industrializzazione negli
‘‘anni della Rinascita’’ e l’azione di ri-
forma agraria da parte dell’ETFAS.
Tra i suoi scritti:Per uno studio dell’at-
tività drammaturgica a Cagliari nel sec.
XVIII, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
17-19, 1982;Ordinamenti e realizzazione
nell’edilizia pubblica: Cagliari tra Sei-
cento e il Settecento in Arte e Cultura
del ’600 e ’700 in Sardegna (a cura di
Tatiana Kirova), 1984; Forzati e mano-
vali a Monteponi, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXVI, 1989; La miniera di
Monteponi tra il 1762 e il 1850: dallo
sfruttamento artigianale a quello indu-
striale, 1993; La memoria dell’impresa.
Fonti archivistiche e indagini storiche
per l’industria in provincia di Cagliari
(con Giulio Sapelli e Francesco Bog-

gio), 1995; La Società agraria ed econo-
mica di Cagliari: la Società economica
nei dibattiti accademici, in Gli Archivi
per la Storia della Scienza e della Tec-
nica. Atti del Convegno internazionale
di Desenzano, 1991, II, 1995; Viticoltura
ed enologia nel XIXeXX secolo tra inse-
gnamento, novità tecnologiche e speri-
mentazione, in V Settimana della Cul-
tura scientifica (Sassari), 1995; Voca-
zioni associative e realtà industriale a
Cagliari tra l’Età giolittiana e gli anni
Sessanta, inCagliari (a cura di AldoAc-
cardo), 1996; Dai piccoli laboratori ai
primi opifici: l’industria del sughero
nella provincia di Sassari alla metà del
Novecento, in VII Settimana della Cul-
tura scientifica (Sassari), 1997; L’im-
presa industriale nel nord Sardegna:
dai pionieri ai distretti (1922-1997) (con
Giulio Sapelli e LauraSanna), 1997;La
storia economica dalla fusione perfetta
alla legislazione speciale (1847-1905), in
La Sardegna, Collana Einaudi ‘‘Le re-
gioni dall’Unità a oggi’’ (a cura di Luigi
Berlinguer e AntonelloMattone), 1998;
Lapesca nel Golfo dell’Asinara tra voca-
zioni naturali, atavici timori e sfide im-
prenditoriali, in L’isola dell’Asinara.
Ambiente, storia, parco, 1998;L’Archivio
del comune di Ardauli (con A. Castel-
lino), in Gli Archivi comunali della pro-
vincia di Oristano, 1999; Storia della ri-
forma agraria in Sardegna, 2004; Terra
e lavoro. Uomini e istituzioni nell’espe-
rienza della riforma agraria in Sarde-
gna (1950-1962), 2005.

Digitale purpurea (o d. rossa) Pianta er-
bacea biennale, raramente perenne,
della famigliadelleScrofulariacee (Di-
gitalis purpurea L.); vive nelle radure
boschive, ai margini dei boschi mon-
tani, nei pascoli montani soleggiati, su
terreni silicei. È distribuita nelle zone
montane dell’Europa occidentale e
meridionale; in Sardegna cresce spon-
tanea, presente sporadicamente in al-
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cune zone litoranee ma abbondantis-
sima sulle cimepiù alte dell’isola.

Digitale purpurea – I fiori, pendenti, sono
raccolti in una lunga spiga.

Ha fusto eretto alto sino a 150 cm ed è
ricoperta di peli biancastri. Dalla ra-
dice, fusiforme, carnosa e ricca di fi-
bre, nel primoanno si originauna sem-
plice rosetta di foglie basali e nel se-
condo anno un fusto fiorale che rag-
giunge anche il metro di altezza. Le fo-
glie sono alterne, rugose e pelosette,
ovali-lanceolate o oblunghe, molli e
vellutate, rugoseereticolate,quelle in-
feriori più grandi; i fiori, in una lunga
spiga terminale, sono pendenti con co-
rollacampanulatadiunbel colorerosa
intensomacchiatodi biancoeporpora,
divisa inquattro lacinie: compaionoda
maggio a luglio. Il frutto è una capsula
aduevalve.Almomentodella fioritura
si raccolgono le foglie, preziosissime
per le loro virtù cardiotoniche, che
sono utilizzate nelle terapie legate
alle disfunzioni cardiovascolari. È una
pianta velenosissima e se usata incau-
tamente può provocare anche lamorte
per crisi cardiaca. Da sempre è legata
al mondo fatato dei boschi: si dice in-
fatti che le fate aminodormirenei fiori

di digitale e per questo motivo si scon-
siglia di tagliare le digitali in fiore, per
evitare incantesimi e sventure. Inte-
ressanti i nomi localidellapianta:Pod-
dı́gale (ditale), Pitı́olu (campanella
delle capre),Panderedda (bandierina),
Tsákka-tsákka (voce onomatopeica
che indica lo scoppiettio dei fiori
quando vengono schiacciati ancora
chiusi); nel Montiferru è detta Erba de

Santu Lenardu, perché fiorisce nel pe-
riodo dei festeggiamenti del santo. [TI-
ZIANASASSU]

Di Gregorio, Felice Studioso di pro-
blemi dell’ambiente (n. Lucoli 1944).
Dopo la laurea si è dedicato alla ri-
cerca e all’insegnamento universita-
rio. Attualmente insegna Geografia fi-
sica presso la Facoltà di Scienze del-
l’Università di Cagliari; tra il 1990 e il
1992 ha fatto parte del Consiglio nazio-
naledell’ambiente.Trai suoiscritti:Le
coltivazioni minerarie dai nuragici ai
tempi nostri, in Sardegna. L’uomo e la
montagna (a cura di Angela Terrosu
Asole), 1985.

Diliberto,Oliviero Docenteuniversita-
rio,deputatoalParlamento (n.Cagliari
1956). Dopo aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza presso l’Università
diCagliari, si è specializzatonelleUni-
versità di Francoforte, Parigi eRomae
haintrapreso lacarrierauniversitaria.
Attualmente è professore diDiritto ro-
mano presso la Facoltà di Giurispru-
denza dell’Università di Cagliari ed è
autore di numerosi importanti lavori.
Impegnato in politica fin da giovane
nel Partito Comunista Italiano, in se-
guito è passato a Rifondazione Comu-
nista.Nel 1994 è stato elettodeputato e
successivamente riconfermato nelle
elezioni del 1996; dal 1998 al maggio
del2000 è statoministrodellaGiustizia
nel governo D’Alema. Poco dopo la
scissione di Rifondazione è entrato a
far parte deiComunisti Italiani conAr-
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mando Cossutta; nel 2001 è stato rie-
letto deputato e riconfermato nel 2006.
È stato ministro della Giustizia nella
legislatura 1996-2001; attualmente è
segretarionazionaledeiComunisti Ita-
liani. Tra i suoi scritti scientifici, Con-
siderazioni intorno al commento diGaio
alle XII tavole, ‘‘Quaderni Camerti di
Diritto Romano’’, XVIII, 1990; Mate-
riali per la palingenesi delle XII tavole,
1992; La biblioteca stregata, 1999. Di re-
centehadedicatoun libro alla suapas-
sione di bibliofilo, Libronauti. Viaggio
per librerie in Italia e nelmondo, 2007.

DiMontesosio, Arnaldo Uomo d’armi
(sec. XIV). Prese parte alla spedizione
dell’infante Alfonso e subito dopo il
termine della prima parte delle opera-
zioni militari ebbe come ricompensa i
feudi di Gippi, Decimoputzu e Gurgu
de Sipollo nella curatoria del Gippi.
Quando però nel 1326 fu stipulata la
pace definitiva con Pisa, in base alla
quale il Gippi fu assegnato al Comune
dell’Arno, fu costretto a rinunciare ai
suoi feudi.

Di Montessono, Pietro Uomo d’armi
(sec. XIV). Prese parte alla spedizione
dell’infante Alfonso e nel 1324 fu ri-
compensato col feudo di Nuraminis
Josso e di Cancellus nella curatoria di
Nuraminis.Dopo il1328,però, egliven-
dette i feudi a Neruccio di Pontiniano
e presumibilmente lasciò la Sardegna.

Dimore rurali La casa rurale è una
componente essenziale non solo del
paesaggio ma della stessa cultura sto-
rica sarda e si sviluppa con caratteri-
stiche edificative e strutturali diffe-
renziate che, a secondadelle zone geo-
grafiche, sono riconducibili ad alcuni
modelli tipici:
Dimora elementare. È costituita da un
solo vano che funge contemporanea-
mente da cucina, da camera da letto e
daambientedi lavoro.Costruita inpie-
tra, col tetto in tegole, ha il pavimento

in terrabattuta.Al centroha il focolare
(su foghile), sul muro perimetrale si
apre il forno con cupola esterna all’e-
dificio. Questo tipo di abitazione tut-
tora diffuso in Anglona, nel Logudoro
e in Gallura, un tempo abitazione dei
braccianti più poveri che vivevano in
campagna, oggihaassunto la caratteri-
stica di abitazione di servizio in pic-
cole tenute agricole.

Dimore rurali – Lo stazzo è costituito da
singole camere costruite una di fianco
all’altra: per questo nel dialetto gallurese
la stanza è detta ‘‘casa’’.

Cuile (Nurra), stazzu (Gallura), bacili
(Sarrabus) e furriadroxiu (Sulcis). Que-
sto tipo di dimora elementare si svi-
luppa dalla giustapposizione e dalla
duplicazione e moltiplicazione del-
l’ambiente della casa elementare,
della quale ha le stesse caratteristiche
edificative. Il modello tipo prevede un
ambiente d’ingresso che ospita la cu-
cina, seguito da un secondo ambiente
(apposentu) che è camera da letto e in-
sieme luogo di custodia del grano.
L’edificio spesso è circondato dal cor-
tile recintato per raccogliere il be-
stiame.
Casa campidanese a corte antistante. È
tipica del Campidano meridionale; si
accede da grandi portali a una corte
su cui si affaccia un porticato o patio
(sa lolla), sul quale si aprono le porte
delle camere dell’abitazione. Anche in
questo tipo di casa i locali di servizio

DiMontesosio

454

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 460



sono addossati al muro di cinta della
corte.

Dimore rurali – Esempi di case rurali a
Busachi.

Casa campidanese a corte antistante e

retrostante. È tipica del Campidano
centrale; la corte antistante (prazza
manna) ha l’assetto tipico delle altre,
la corte posteriore (prazzixedda) è adi-
bita a orto e haun ingresso proprio.
Casa campidanese a corte retrostante. È
tipica del Campidano di Oristano e
della parte settentrionale degli altri
Campidani. È costituita da edifici ele-
mentari giustapposti costruiti con
muri di làdiri (=), intonacati e pog-
gianti subasidipietra.Lacortesi trova
sul retro: vi si accede da una porta car-
raia (su portali), mentre lungo il muro
di cinta si trovano le stalle, il forno, gli
altri locali di servizio.
Palattu. È un edificio a pianta rettan-
golare, a più piani scanditi da una fac-
ciata unitaria; spesso ha una corte nel
retro e le camere sono distribuite a se-

condadelle funzioni nei vari piani del-
l’edificio. È diffusonei paesi della Sar-
degna centro-settentrionale.
Casa unitaria barbaricina. È tipica de-
gli ambienti montani. Si sviluppa in
senso verticale assecondando la na-
tura del suolo; si tratta di una casa ele-
mentare costruita con blocchi di gra-
nito intonacati rozzamente. Al piano
terra è la stanza di accesso (su fùn-
dagu), da cui con una scala a pioli si
giunge al primo piano dove è situata la
cucina, e poi agli altri piani e agli altri
ambienti; tipici di queste case sono i
balconi in legno e le tettoie che proteg-
gono la facciata.
Casa unitaria dell’Ogliastra. È impian-
tata inmodomoltosimileaquelladella
Barbagia: alta e stretta, ha la cucina
all’ultimo piano. In genere non ha bal-
coni.

Dimore rurali – La campagna sarda, specie
nelle zone a economia agro-pastorale (qui a
Dorgali), è disseminata di ovili, spesso cintati
conmuretti a secco.

Casa unitaria del Nuorese. Tende a in-
globare un cortile sul quale si affac-
ciano abitazioni di altre famiglie che
formano una sorta di corte collettiva
sulla quale convergono le scale di ac-
cesso alle singole case.
Casaunitaria del Sarcidano. È unedifi-
cio a più piani, edificato come in Bar-
bagia; ha però la cucina al piano ter-
reno, senza balconi e tetto a un solo
spiovente.
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Dinale, Ottavio Prefetto di Nuoro dal
1927 al 1928 (Marostica 1871-Roma
1959). Legato da profonda amicizia a
Benito Mussolini, fin dal 1904 condi-
vise con lui il periodo dell’impegno
nel Partito Socialista; in seguito di-
venne interventista, fondando nel set-
tembre 1914 a Milano il Fascio rivolu-
zionario internazionale, di cui, se-
condo lo storico Salvatore Sechi, fu At-
tilio Deffenu, allora legato all’anarco-
sindacalismo, a scrivere il manifesto
programmatico. Del gruppo facevano
parte anche Mussolini, Michele Bian-
chi, Tullio Masotti e Yvon de Bégnac.
Fu forse la suaanticaamicizia conDef-
fenu a convincere Mussolini a sce-
gliere nel 1927, come primo prefetto
della neonata ‘‘Provincia del Littorio’’,
proprio D. Nella nuova sede egli tentò
con entusiasmo di modificare antichi
equilibri e di estirpare ramificate
clientele in nome di unamaggiore giu-
stizia sociale, arrivando allo scontro
aperto col deputato Salvatore Siotto,
segretario federale del PNF, un ex sar-
distapassatoal fascismo.Nelloscontro
risultò rapidamente perdente, sicché
nel 1928 fu trasferito a Potenza. La sua
carriera continuò prestigiosa e nel
1943 aderı̀ allaRepubblica Sociale Ita-
liana. Caduto il fascismo, fu autore di
numerosi libridi ricordi; collaborò con
DuilioSusmelnell’edizionedell’Opera
omnia di BenitoMussolini.

Dinamo Sassari Società sportiva di
pallacanestro.Natanel1960per inizia-
tiva di un gruppodi studenti liceali ap-
passionati di pallacanestro, muove i
suoi primi passi sotto la presidenza di
Giovanni Pilo e l’amministrazione del-
l’imolese Piero Baraccani, adottando i
colori bianco e celeste (che in seguito
diventeranno bianco e verde per esi-
genzedi sponsor). Il primoconsigliodi-
rettivo è composto, oltre ai già citati
Baraccani e Pilo, da Rosario Cecaro,

Uccio Virdis, Bruno Sartori eGraziano
Bertrand. Dopo un inizio difficile, par-
tecipa nel 1963 al suo primo campio-
nato (la serieB regionale) e si incontra
con le già consolidate realtà sarde in
questo sport (tra cui la SEF Torres, da
cui provengono molti elementi del
quintettobase).Gli incontri si svolgono
all’aperto nel campetto del Meridda,
sistemato con l’aiuto di alcuni impren-
ditori locali, prima che Sassari si do-
tasse di una palestra specifica, quella
del CONI. L’anno successivo ottiene
l’ammissione ai nascenti nuovi cam-
pionati federali e nel 1966 la promo-
zione alla serie C nazionale. Dopo al-
terne vicende, varie retrocessioni in
serie D e ritorni alla terza serie, nel
1974, con l’abbandonodeivecchigioca-
tori storici come Losa, Madau, Angius,
arriva alla presidenza l’avvocato Dino
Milia, che riesce a procurare il primo
sponsor, una ditta ligure con stabili-
mento a Porto Torres. Intanto le squa-
dre giovanili della D.S. si mettono in
luce in campo nazionale e forniscono
il ricambiodeigiocatori.Malasquadra
maggiore, con il nuovo sponsor Olio
Berio, conosce un’altra retrocessione
in serie D, nonostante la guida di un
allenatore di serie superiore, Er-
manno Iaci.Dopoalcuni anni di anoni-
matoe un ripescaggio inC, finalmente,
nel 1981, la sospiratapromozione in se-
rie B, con i colori della Sella & Mosca.
Decisiva una drammatica partita gio-
cata a Pisa dove la D.S. schiera una
squadra interamente composta da gio-
catori locali, tra cui Giuseppe Pirisi,
Sergio Milia (figlio del presidente),
Franco Ziranu e Giancarlo Carrabs.
Dopo un’immediata retrocessione, la
seconda promozione e infine l’in-
gresso, nel 1986, nella nuova serie B1.
Tre anni dopo, nel 1989, con i colori
della Banca Popolare di Sassari, la
D.S. sotto la guida tecnica di Mario de
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Sisti conquista la serieA2, ancora sotto
la presidenza di Dino Milia, che la-
scerà l’incarico solo nel 2005. Da al-
lora, salvo una retrocessione in B1 e
l’avvicendarsi di numerosi allenatori
e giocatori, la squadra sassarese porta
nella seriecadetta i colori delBancodi
Sardegna e attualmente rappresenta
la più importante realtà cestistica del-
l’isola, mantenendo sempre come
punto di forza la grande cura nel set-
tore giovanile. [GIOVANNI TOLA]

Diocesi in Sardegna La diocesi è una
circoscrizione territoriale a capo della
quale è posto un vescovo incaricato di
reggere e amministrare le popolazioni
residenti in essa, a loro volta raggrup-
pate in parrocchie che da lui dipen-
dono. Le prime diocesi furono costi-
tuite in Sardegna nel corso del secolo
IV: facevano capo alle città più impor-
tanti e probabilmente costituivano la
provincia di Sardegna ed erano subor-
dinate al vescovo metropolitano di Ca-
gliari. Nel secolo V si ha notizia, oltre
che della diocesi di Carales, delle dio-
cesi diForumTraiani, diSulci, diTurri
ediSenafer (probabilmenteCornus),di
Tharros e di Fausania (forse l’attuale
Olbia). Entro il secolo XI in Sardegna
erano individuabili le seguenti dio-
cesi:
Ampurias.Diocesi suffraganea dell’ar-
chidiocesi di Torres, faceva parte del
giudicato di Torres e comprendeva il
territorio della curatoria dell’Anglona

(parrocchiediBangio,Billikennor,Bo-
lothenis, Bulzi, Chiaramonti, Coghi-
nas, Gavazana, Gistorlu, Laerru, Mar-
tis, Multedu, Nulvi, Optenano, Orria
Manna, Orria Piccinna, Perfugas,

Ostiano de Ennena, Ostiano de Monte,
Salassa, Sedini, Sordella, Speluncas,
Villalta).
Arborea (Oristano). Archidiocesi, fa-
ceva parte del giudicato di Arborea e
comprendeva il territoriodellecurato-

rie del Campidano Maggiore (parroc-
chie di Solarussa, Zerfaliu, Villalonga,
Siamaggiore, Petraveurra, Massama,
Nuraxinieddu, Fenughedu, Nura-
xialbu, Cabras, Solanis, Semiste, Nu-
raxi de Pische, Ersorra, Donigalia,
Zeddiani, Baratili), del Campidano di
Milis (parrocchie di Tramatza, Bau-
ladu, San Vero Milis, Milis Picinnu,
Nuapulia, Barigados, Calcargia, Sene-
ghe, Bonarcado, Segacos, Spinala,
Sollı̀), del Campidano di Simaxis (par-
rocchiediSimaxis,SimaxisdiSanGiu-
liano, Simaxis de Jossu, Bangios, Cam-
ples, Ugiastra, Sia Sancti Nicci, Ol-
barra, Silı̀, SantaGiusta, Planumajore,
Palmas, San Vero, Sia Sanctae Liciae),
del Barigadu (parrocchie di Fordon-
gianus,VillanovaTruschedu,Allai,Bu-
sachi, Neoneli, Ula Tirso, Bidonı̀, Nu-
ghedu, Sorradile, Alari, Barbagiana,
Loddu, Moddamene, Montesanto
Jossu, Montesanto Susu, Sorrai), della
Barbagia di Belvı̀ (parrocchie di
Aritzo,Belvı̀, Gadoni,Meana),delMan-
drolisai (parrocchie di Atzara, Desulo,
Ortueri, Samugheo, Sorgono, Tonara,
Leonessa, Spasulè) e del ParteValenza
(parrocchie di Isili, Laconi, Nurallao,
Nuragus, Genoni, Nureci, Asuni, Se-
nis, Assolo, Ruinas, Sant’Antonio, Mo-
gorella, Fluminadu, Genades, Sebol-
lus, Orvinas, Stolo, Coni Valenza).
Bisarcio. Suffraganea dell’archidio-
cesi di Torres, faceva parte del giudi-
cato di Torres e comprendeva il terri-
torio della curatoria di Nughedu (par-
rocchie di Biduvè, Bisarcio, Guzule,
Ivessa, Lexanis, Nughedu, Nugor,
Ozieri, Pianu, PiraDomestica, Orveis).
Bosa. Suffraganea dell’archidiocesi di
Torres, faceva parte del giudicato di
Torres e comprendeva il territorio
delle curatorie di Montiferru (parroc-
chie di Villa Verro, Cuglieri, Nuraghe
Longu, Pittinuri, Salatura, SantaVitto-
ria, Santu Lussurgiu, Scano, Senna-
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riolo, Settefontane, Silanus), di Nur-
cara (parrocchie di Calabrika, Cuccu,
Coriaso, Ferrukesa, Manussadas, Mi-
nerva, Mosidano, Nurcar, Romana,
Avellanis, Villanova Monteleone) e
della Planargia (parrocchie di Bosa,
Magomadas, Modolo, Mogorgor, Mon-
tresta, Oinu, Sagama, Salamattia, Ser-
ravalle,Sindia,Suni,Supramonte,Tin-
nura, Tresnuraghes, Triganino).
Cagliari. Archidiocesi, era situata nel
giudicato di Cagliari e comprendeva il
territorio delle curatorie del Campi-
dano di Cagliari (parrocchie di Ca-
gliari,Calagonis,Carbonara,Corongiu,
Flumini, Geremeas, Mara, Nizas,
Palma, Pauli Pirri, Quarto, Quarto To-
cho,SantaMariadeClaro,SantaMaria
de Paradiso, San Vetrano, Sebolla, Se-
danu, Selargius, Separassiu, Settimo,
Sestu, Sicci, Simbilia, Sinnai, Sinnuri,
Sirigargiu, Sisali, Situxini, Siurru, So-
lanas, Villanova San Basilio), del Colo-
strai (parrocchie di Arculentu, Ma-
mussi, Planu de Castiadas, Archepi-
scopu,Villamajore dePonte, Villanova
de Castiades), del Gippi (parrocchie di
Anquesa, Decimoputzu, Donisellu, Fa-
nari Jossu, Fanari Susu, Gippi Jossu,
Gippi Susu, Gurgo de Sipollo, Iglesias
de Storioni, Ispidi, Leni, Masone,
Murta, Palmas, Pau Jossu, Pau Susu,
Serramanna,ScolcadeSipollo,Siarus,
Sogus, Villacidro, Villasor), di Decimo-
mannu (parrocchiediArcedi,Arcu,As-
semini, Decimomannu, Forcillas, Mo-
gor de Liurus, Orto di Cidro, San Spe-
rate, Santu Venuci, Seminis, Siponti,
Uta, Uta Jossu, Villaspeciosa), di Nora
(parrocchiediCapoterra,Cucho,Gara-
bionis, Orto Jacob, Perda ’e Sali, Nora,
Chia, Saliu, Santa Maria Maddalena,
Sarroch, Torralba, Vestaris, Villanova)
e di Nuraminis (parrocchie di Baralla,
Borro, Cancellus, Furti, Moracessus,
Nuraghi de Frotey, Nuraminieddu,
Nuraminis, Pramont, Samassi, Samat-

zai, Sanluri, Segavenu, Serrenti, Siu-
tas, Villagreca).
Castra. Suffraganea dell’archidiocesi
di Torres, faceva parte del giudicato di
Torres e comprendeva il territorio
della curatoria del Montacuto (parroc-
chie di Alà, Aqua Formosa, Bacuri,
Bidducara, Bottidda, Buddusò, Bala-
mune, Castra, Golianuti, Ideatene,
Lerno, Monti, Nastarrè, Nulvara,
Oleva,Osidda,Oskiri,Otti,SantaMaria
de Ardarello, Urra, Pattada, Tula, Ulu-
dulfe, Ulule).
Civita. Faceva parte del giudicato di
Gallura e comprendeva il territorio
delle curatorie di Balaniana (parroc-
chie di Alcaico, Balariana, Batore,Nu-
raghi, Oranno, Santu Stevanu, Suraga,
Telargiu, Vigna Maggiore), di Canahin
(parrocchie di Agiana, Canhain, Ca-
rana,Stulonis),diFundimonte (parroc-
chie di Campu Maiori, Caresi, Cu-
gnana, Larathanus, Majore, Petresa,
Putzulu, Talaniana, Telti, Terranova,
Verre), di Gemini (parrocchie di Ag-
gius, Bortigiadas, Calanianus, Lati-
naco, Luras, Nuchis, Talaniana, Tem-
pio, Vignas), di Montangia (parrocchie
diAgnorani, Austera, Alvargius, LaPa-
liga, Longone, Luogosanto, Melassani,
Assum, Santa Reparata), di Taras (par-
rocchie di Agugari, Agultu, Baradilis,
Guardato, Crasmisade, Coghinas, Lip-
pia,Melacaras,Montevargiu,Monteca-
rello, Vignola, Villa Alba) e di Unali
(parrocchie di Arzachena, Abaguana,
Budelli, Capichere, Carruara, Villa de
Castro, OltuMuratu, Scopeto,Unale).
Dolia.Suffraganeadell’archidiocesi di
Cagliari, era situata nel giudicato di
Cagliari e comprendeva il territorio
delle curatorie di Dolia (parrocchie di
Donigala, Escolca, Gergei, Gesico,
Goni, Mandas, Nurri, Orroli, Siurgus,
Villanovatulo) e della Trexenta (par-
rocchie di Aliri, Aluda, Arcu, Arixi,
Bangiu de Arili, Bangiu Donnigo, Dei,
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Frius, Guamaggiore, Guasila, Ortace-
sus, SanBasilio, Sarassi, Sebera, Sega-
riu, Segolai, Selegas, Senorbı̀, Seuni,
Simieri, Sioco, Sisini).
Galtellı̀. Faceva parte del giudicato di
Gallura e comprendeva le curatorie
della Barbagia di Bitti (parrocchie di
Bitti, Dore, Gorofai, Onanı̀, Orune), di
Orfilli (parrocchie di Guardeso, Loiri,
Orfici, Villadanno), di Orosei-Galtellı̀
(parrocchie di Bibissa, Cologone, Dor-
gali, Dolisorre, Dussodera, Hurulis,
Gadano, Galtellı̀, Godosolve, Gorgorai,
Ircule, Isalle, Irgoli, Isteddu, Iloi, Lo-
coe,Loculi,Longu,Lula,Muro,Curule,
Oliena, Onifai, Orosei, Sifillionis,
Torpè Ispertu, Unuthe) e di Posada
(parrocchie di Fava, Ferocia, Gorgo-
lenno, Gurguray, Lochele, Lodé, Lol-
love, Panana, Posada, Santa Maria de
Lugula,Portunono,Resquion,Torpèdi
Posada, San Vides, Siniscola, Sorti-
nissa, Sullai, Tamarispe, Torpè, Ossio).
Ottana. Suffraganea dell’archidiocesi
di Torres, faceva parte del giudicato di
Torres e comprendeva il territorio
delle curatorie del Dore (parrocchie
diNuoro, Oddini, Oniferi, Orani, Orgo-
solo, Orotelli, Ottana, Sarule), delMar-
ghine (parrocchie di Bitti, Bolotana,
Bortigali, Dualchi, Gitil, Gorare, Lei,
Macomer, Mulargia, Nuracogomo,
Sauccu, Silanus) e del Goceano (par-
rocchiediAnela, Benetutti, Bono, Bor-
ticoro, Burgos, Esporlatu, Goceano,
Bultei, Bulterine, Illorai, Lurcia,
Nule).
Ploaghe.Suffraganeadell’archidiocesi
di Torres, faceva parte del giudicato di
Torres e comprendeva il territorio
della curatoria di Figulinas (parroc-
chie di Baulis, Bedos, Cargeghe, Cea,
Codrongianos, Contra, Biave, Ficuli-
nas, Kitarone, Muros, Musellanus, Il-
vossa, Noraia, Ostana, Othila, Ploaghe,
Putifigari, Saccargia, Salvenor, Urge-
ghe).

Santa Giusta. Suffraganea dell’archi-
diocesi di Arborea, faceva parte del
giudicato di Arborea e comprendeva il
territorio delle curatorie della Barba-
gia di Ollolai (parrocchie di Austis,
Crapedda, Fonni, Gavoi, Lodine, Ma-
moiada, Ollolai, Olzai, Oreade, Oleri,
Ovodda, Teti, Tiana) e del Guilcier
(parrocchie di Abbasanta, Aidomag-
giore,Boele,Bonoredda,Busurtei,Do-
musnovas Canales, Ghilarza, Guilcier,
Lostincus,Lignei,Noni,Norbello,Nor-
dai, Nurghiddu, Orogono, Paulilatino,
Ruinas,Sedilo,Sella,Soddı̀, Sorradile,
Suei, Tadasuni,Urri, Uschei, Zuri).
Sorres. Suffraganea dell’archidiocesi
di Torres, faceva parte del giudicato di
Torres e comprendeva il territorio
dellecuratoriediCabudabbas (parroc-
chie di Argadar, Bonvehı̀, Borconani,
Cheremule, Cossoine, Giave, Padria,
Ilbiri,Melbo,Moddegiu,Mogoro,Musi-
danu, Nuraghessu, Pizzos, Pozzomag-
giore, Selata, Sustan, Savules, Sulvar,
Thiesi, Tuscano, Uras), di Costavalle
(parrocchie di Alchennero, Androliga,
Berchidda, Bonorva, Cunzadu, Puttos
de Sassu, Rebeccu, Semestene, Ter-
chiddu, Trullas) e delMeilogu (parroc-
chie di Ardara, Borutta, Caiola, Ca-
pula, Querquiddo, Costinas, Frida,
Giave, Bonnanaro, Ittireddu, Lache-
sos, Mendulas, Mores, Nieddu, Oppia,
San Pietro de Valles, Villa Nula, Sari,
Sauren,Siligo,Sorres,Termels,Thiesi,
Todorache, Torralba).
Suelli. Suffraganea dell’archidiocesi
di Cagliari, era situata nel giudicato di
Cagliari e comprendeva il territorio
delle curatorie di Ogliastra (parroc-
chie di Ardali, Arzana, Barı̀, Baunei,
Elini, Ertili, Gairo, Girasole, Jerzu, Il-
bono, Lanusei, Loceri, Lotzorai, Ma-
nurri, Osini, Talana, Tertenia, Tortolı̀,
Triei, Ulassai, Urzulei, Villagrande
Strisaili,VillanovaStrisaili), dellaBar-
bagia di Seulo (parrocchie di Esterzili,
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Gersalai, Guidilasso, Lessey, Sadali,
Seui, Seulo, Stortili, Turbengentilis,
Ussassai), di Gerrei (parrocchie di Ar-
mungia, Ballao, Castangia, Canasta,
Escalaplano, Latinus, Nuraxi, Pauli
Gerrei, Sassai, Silius, Siuro, Spaciani,
Surlongo, Villasalto), di Quirra (par-
rocchie di Lentisco, Quirra, Perdasde-
fogu)edelSarrabus (parrocchiediCar-
rubi,Muravera, SanVito, Scolca deOr-
rea, Sorrui, Villaputzu).
Sulci. Suffraganea dell’archidiocesi di
Cagliari, era situata nel giudicato di
Cagliari e comprendeva i territori
delle curatorie di Sulci (parrocchie di
Arenas, Barettas, Baromela, Bau de
Cannas, Buistiri, Flumentepido, Gara-
matta,Giba,Gibasturba,Margalu,Mur-
delu, Murrecci, Nepos, Nulacadu, Nu-
xis,PalmasdeSulcis,Pardu,Pesus,Pe-
trargius,Petralonga,Piscinas,Santadi,
Sirai, Sirri, Suergiu, Teulada, Trailis,
Tratalias, Tului,Urratile, VillanaeVil-
laperuccio) e del Sigerro (parrocchie
di Acquafredda, Antas, Ardu, Astia,
Bangiargia, Baratuli, Barena, Borro,
Casas, Corongiu, Domusnovas, Doni-
sellu, Frongia, Gonnesa, Gindili, Gul-
bisa, Margani, Massa, Musei, Pardu,
SebatzusSusu, Sebatzus Jossu, Sigulis,
Siliqua, Urso, Villa Josso, Villamassar-
gia, Villanova de Concas, Villanova
Strussi, Xeidi).
Terralba. Suffraganea dell’archidio-
cesi di Arborea, faceva parte del giudi-
catodiArboreae comprendeva il terri-
toriodellecuratoriedelBonorcili (par-
rocchie di Arbus, Atzei, Bonorcili, Flu-
mini, Genna, Gonnosfanadiga, Grutzu,
Guspini, Marrubiu, Monreale, Pabillo-
nis, San Gavino, San Nicolò Arcidano,
Uta Passarsi, Santa Maria de Aquas,
Sardara, Serru, Tamis, Terralba, Ta-
verna, Surradili, Uras, Baratuli) e del
Parte Montis (parrocchie di Cracaxia,
Gamussi, Gonnoscodina, Gonnostra-
matza,Gozzuta,Margini,Masullas,Mo-

goro, Morgongiori, Pardu, Pompu, Si-
mala, Sinis, Zercella).
Torres. Archidiocesi, situata nel giudi-
catodiTorres, comprendenteil territo-
rio delle curatorie del Coros (parroc-
chie di Banzos, Briai, Bultaina, Cam-
pulongu, Cannedu, Coros, Cuga, Bio-
sei, Ittiri, Loddauro, Manu, Noele, Oc-
chila, Ossi, Paulis, SanGiorgio diOlea-
streto, Sartis, Linthas, Tissi, Turighe,
Uras, Usini, Vindigumor), della Flumi-
nargia (parrocchie di Arca, Bionis,
Ardo, Cerchi, Domusnovas, Crucca,
Eguali, Elva, Ertas, Genano, Innoviu,
Nuragaddu, Ottava, Epistola, Save,
Sanx, Sette Palme, Tamule, Tavernas,
Torres), dellaRomangia (parrocchiedi
Bosove, Cau, Domusnovas, Eba Ciara,
Eristala, Geridu, Gioscari, Iscalas, Ma-
scar, Oruspe, Osilo, Plaiano, Gucei,
Villa Murusa, Ogothi, Filisquentini,
Jonsa, Villafrancaici, Siliquennor, Sas-
salu, Sassari, Sennori, Silki, Sorso, Ta-
niga, Tincaru, Titani, Ettari, Zennos),
della Nurra (parrocchie di Alvaro, Ba-
ratz, Casteddu, Duosnuraghes, Ercoli,
Erthi, Esse, Giliti, Issi, Locu, Nuraghi
Majore, Nurki Minore, Nurechi, Oru-
lesse, Espela, Erio, Tamarit, Trana,
Ussi), del Nulauro (parrocchie di Al-
ghero, Carbia, Eci, Lunafra, San
Marco, Vesos) e di Ulumetu (parroc-
chie diFruscia, SanMarco,Ucari, Ulu-
metu).
Usellus. Suffraganea dell’archidiocesi
di Arborea, faceva parte del giudicato
di Arborea e comprendeva il territorio
dellecuratoriedellaMarmilla (parroc-
chiediAtzeni,Baradili,Baressa,Baru-
mini, Cilixia, Forru, Gesturi, Las Plas-
sas, Lunamatrona, Pauli Arbarei, Pic-
cia, Setzu, Siddi, Sini, Siris, Sitzamus,
Tuili, Turri, Ussaramanna, Villamar,
Villanovaforru) e di Usellus (parroc-
chie di Ales, Bannari, Barumele, Cur-
curis, Domus de Funtanas, Escovedu,
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Figu,Gonnosnò,Ollastra,Pau,Usellus,
Zeppara).
L’impianto delle diocesi sarde subı̀ un
radicale cambiamento a partire dal
1503. Il loro insieme assunse il se-
guente assetto:
Diocesi di Ales (Usellus), alla quale fu
aggiunto il territorio della diocesi di
Terralba.
Diocesi di Alghero, che comprese il ter-
ritoriodellediocesi diCastra, Bisarcio
eOttana.
Diocesi di Ampurias e di Civita.
Diocesi di Bosa.
Archidiocesi di Cagliari, alla quale fu-
rono uniti i territori delle diocesi di
Suelli, Dolia,Sulci.
Archidiocesi diOristano (già Arborea), a
cui fu unita la diocesi di SantaGiusta.
Archidiocesi di Sassari (Torres) alla
quale furono aggiunti i territori delle
diocesi di Ploaghe e di Sorres.
Nel corso dei secoli successivi furono
ripristinate le diocesi di Galtellı̀, di
Iglesias e di Ogliastra, per cui attual-
mente le diocesi della Sardegna sono:
diocesi di Ales-Terralba; diocesi di Al-
ghero-Bosa; archidiocesi di Cagliari;
diocesi di Iglesias; diocesi di Lanusei;
diocesi di Nuoro; diocesi di Ozieri-Bi-
sarcio; archidiocesi di Oristano; archi-
diocesi di Sassari; diocesi di Tempio-
Ampurias.

Diocleziano Imperatore romano (Sa-
lona?, 245 ca.-ivi 313). Caius Valerius
Diocles succede nel novembre 284 a
Numeriano con il nome di Caius Aure-
lius Valerius Diocletianus ma rimane
assoluto padrone dell’Impero solo nel-
l’autunno (?) del 285. Sceglie come ce-
sare Massimiano e lo promuove augu-
sto nella primavera (?) del 286; fra il
marzo e il maggio 293 crea infine la te-
trarchia, nominando cesari prima Co-
stanzo Cloro (=), poi Galerio (=). L’Im-
perovienequindidiviso in4aree, sotto
la supervisione diD. ATurris Lybisonis

si è supposta una galleria di ritratti di
questi personaggi. La provincia viene
governata da praesides equestri, sotto-
posti probabilmente al vicarius in urbe
Roma e al rationalis trium provincia-
rum in ambito fiscale; con l’enfiteusi
viene incentivata la parcellizzazione
della proprietà imperiale; i porti del-
l’isola mantengono una certa impor-
tanza economica, come testimonia la
loro menzione nell’Edictum de Pretiis
del 301 (rotte verso Narbona, Genua,
Ostia e Africa). Sin dal 298 D. inizia
una serie di persecuzioni contro i cri-
stiani, culminate con gli editti del 303:
la tradizione ricorda in Sardegna i
martiri Efisio, Gavino, Lussorio, Sa-
turno, Simplicio e i loro compagni. Il
1º maggio 305 D. abdica con Massi-
miano e si ritira a Spalato. [ANTONIO

IBBA]

Diocleziano – Testa inmarmodell’imperatore
risalente al secolo III. (DaNicomedia)

Diocleziano, san = Simplicio, san

Diodato Religioso, arcivescovo di Ca-
gliari (sec. VII). Uomodi grandepresti-
gio e autorevolezza, in possesso di una
grande cultura teologica e ottimo ora-
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tore, nel 649 prese parte al concilio La-
teranense che condannò il monotei-
smo. Ebbe un ruolo importante nelle
varie sessioni del concilio e fu posto in
una posizione di assoluto rilievo nei
confronti degli altri prelati presenti.

Diodoro Siculo Storico greco (Agirio,
prima metà sec. I a.C.-?, seconda metà
sec. I a.C.). Autore di unaBiblioteca sto-
rica, storia universale in 40 libri dalle
origini al 60-59 a.C., compendio e in-
sieme raccolta della storiografia elle-
nistica, include informazioni sugli
eventi mitici ma dedica anche molto
spazio alla storia romana, che si con-
clude con la campagna di Cesare in
Giudea. Per l’ampiezza della sua
opera,D.S. rappresenta un importante
punto di riferimento anche per la rico-
struzione di alcune vicende della Sar-
degna antica; in diversi punti si rivela
fonte sui rapporti fra Romani e Carta-
ginesi, e sul dominiodegli stessi Carta-
ginesi in Sardegna. Di estremo inte-
resse è poi la notizia tramandata da
D.S. dell’invio in Sardegna nel 378-377
di 500 coloni romani con particolari
privilegi in materia fiscale. La fonte è
stata variamente interpretata. La posi-
zione degli scettici vuole una corru-
zione del testo diodoreo, dove al posto
di ‘‘Sardegna’’ dovrebbe leggersi ‘‘Sa-
trico’’, colonia fondata nel 385 a.C. Chi
professa la veridicità della notizia
avanza l’ipotesi che la colonia sia da
individuarsi inFeronia (localizzata nei
pressi di Posada), e che nell’invio dei
coloni debba leggersi un risvolto delle
lotte fra patrizi e plebei con il coinvol-
gimento di Tito Manlio Torquato. [GIO-

VANNIMARGINESU]

Dione Cassio Storico di età severiana
(Nicea, 155 ca.-ivi, dopo 234). L’attribu-
zionedelcognomeCocceianoche la tra-
dizione assegna allo storico è stata re-
centemente messa in dubbio, cosı̀
come la suaparentela conDioneCriso-

stomo. Trasferitosi aRoma al tempo di
Commodo,D.C.entrò inSenato intorno
al 190. Fu proconsole d’Africa (o, come
altri ritengono, legatusdellaIII legione
Augusta) e governatore di Dalmazia e
Pannonia. Fu autore di una Storia Ro-
mana in linguagreca, 80 libridivisiper
decadi a partire dall’arrivo di Enea in
Italia fino al 229, anno in cui lo storico
fu console per la seconda volta nell’età
di Severo Alessandro. L’opera andò in
gran parte perduta e già nel secolo XI
non era possibile ritrovare un esem-
plare completo dello scritto. Per
quanto riguarda la Sardegna, si rica-
vano importanti informazioni soprat-
tutto dall’epitome di Zonara relativa
alladescrizionedellaprimaguerrapu-
nica, che Dione elaborò a sua volta
sulla base della perduta seconda de-
cade della Ab urbe condita libri CXLII
diTito Livio. [ANTONELLOSANNA]

Dionigi, san Santo (Alessandria d’E-
gitto 190-ivi 265). Padre della Chiesa.
Pagano, si convertı̀, e nel 247 fu eletto
vescovodellapropria città. Subı̀ leper-
secuzioni diDecio eValeriano.Detto il
Grande per la sua straordinaria cul-
tura, scrisse Confutazione e apologia e
Sulla natura. Il suo culto in Sardegna,
diffuso dai Bizantini, è ormai al pas-
sato. È rimasto il nome nell’onoma-
stica sarda. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 17 novembre.

Dioniso Divinità greca, il cui culto era
legato al vino e all’esaltazione orgia-
stica.GeneratodaZeuseSemele, figlia
di Cadmo e Armonia, era in relazione
anche con il regno dei morti e la vege-
tazione. Nel mondo romano divenne
notoprevalentementecolnomediBac-
chus o Liber. Il culto di D. fu represso
nell’età repubblicana con il senatus
consultum de Bacchanalibus (186 a.C.),
perché i rituali trascendevano spesso
in pratiche misteriche e orgiastiche,
come appunto i Bacchanalia, sorta di
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feste private in onore del dio diffusesi
a Roma accanto al culto pubblico e uf-
ficiale delleLiberalia.

Dioniso – Il culto di Bacco, o Dioniso, già
presente nell’isola per le corrispondenti
divinità fenicio-puniche, si diffuse in età
romana. (Museo nazionale ‘‘G. A. Sanna’’,
Sassari)

Durante l’età imperiale il culto di D.
riprese forza sotto gli Antonini e i Se-
veri. Significativa rappresentazione
del tempo di Antonino è la testina di
D. tauromorfo riemersa dal Temo a
Bosa. Il pezzo, che tradisce una chiara
derivazione ellenistica, raffigura D.
nellasuaetà adolescenziale:undioan-
cora puro, molto diverso dalle più co-
muni rappresentazioni ellenistiche
permeatedi cupaepesante sensualità.
Sebbene manchino per Bosa testimo-
nianze di edifici sacri, la testina po-
trebbeessere riflessodiunadiffusione

del culto comunquemarcata in tutta la
Sardegna tra i secoli II e III d.C.

Dioniso – Questa statua di Bacco, ritrovata
negli scavi al centro di Cagliari, dimostra la
frequenza del culto del Dio. (Museo
archeologico nazionale, Cagliari)

Accanto alle erme, numerosi sono stati
nell’isola i rinvenimenti di statuine
raffiguranti il dio o i compagni del suo
seguito (satiri e sileni, baccanti), fra i
quali spicca il Sileno incoronato con
foglie d’edera e grappoli d’uva prove-
niente da Turris Lybisonis. Celebre è
anche la statuina diBacco-D. riportata
alla luce in viale Trieste a Cagliari: il
dio tiene stretto in mano il thyrsos, il
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tipico bastone caratterizzato nell’ico-
nografia da foglie di edera, mentre sul
capo porta una corona di tralci di
edera e vite. Da Carales proviene an-
che un’erma di D. in porfido, voto ex
testamento M(arci) Ereni Fausti. Tipi-
che del Cagliaritano e dell’Oristanese
sono le cupae, monumenti funerari a
forma di botte che in alcuni casi pre-
sentano la figura dell’ascia, elemento
forsericonducibileall’esistenzadibot-
teghe di bottai e vinai. È probabile che
le cupae avessero però un significato
più profondo, connesso alla pratica re-
ligiosa e alla simbologia dionisiaca.
[ANTONELLOSANNA]

Di Palazzolo Famiglia catalana di an-
tica origine (sec. XIV). Un suo rappre-
sentanteGuglielmo nel 1333 fu tra i ri-
popolatori di Sassari quando il re de-
cise di trasferire nella città un certo
numero di persone provenienti dalla
Spagna. I suoi discendenti, quandonel
corsodella secondaguerra traMariano
IVePietro IVSassari fu occupata dalle
truppe arborensi, furono costretti a
fuggire dopo il 1365.

Di Palazzolo, Guglielmo Gentiluomo
sassarese (sec. XIV). Scoppiata la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, quando Sassari cadde in mano giu-
dicale fu costretto a fuggire e a rifu-
giarsi ad Alghero. Nel 1368 ebbe il
feudo di Mardona in Marmilla ma non
riuscı̀ a entrarne in possesso perché il
territorio era inmani arborensi.

Di Pilla, Francesco Docente universi-
tario (n.Umbria1938).Ancorastudente
liceale aNuoro, dove suo padre è stato
trasferito, conosce il critico Giuseppe
Ravegnani, cui fa leggere le proprie
poesie. Ravegnani gliele fa pubblicare
in volume nella prestigiosa collana
mondadoriana de ‘‘Lo specchio’’. Lau-
reato in Lettere, si avvia alla carriera
universitaria, pubblicando saggi sulla
Deledda (di cui riporta alla luce il ma-

noscritto di un romanzo), suRabindra-
nath Tagore e altri autori della lettera-
tura mondiale contemporanea. È pro-
fessore nella Facoltà di Lettere e Filo-
sofia dell’Università di Perugia, dove
insegnaLingua e letteratura francese.

Di Pilla, Umberto Pittore e scenografo
(n. Chiaucci 1942). Dopo aver comple-
tato gli studi si è dedicato all’insegna-
mento e ha intrapreso le sue prime
esperienze artistiche.Nel 1971 si è tra-
sferito a Cagliari, dove nel 1978 è dive-
nuto preside del Liceo artistico, dan-
dogliun impulsonotevole equalifican-
done l’attività culturale. È un artista
versatile, segnalatosi soprattutto nel
campo delle scenografie teatrali, delle
quali peranni è stato autoredurante le
stagioni del Teatro lirico di Cagliari.
Ha anche partecipato a molte mostre
di pittura in Italia e all’estero.

Disamistade Termine,che tradotto let-
teralmente sta per ‘‘inimicizia’’, con
cui si soleva (ma forse ancora si suole),
nella Sardegna tradizionale, indicare
abitualmenteunconflitto tradue fami-
glie o gruppi di famiglie dello stesso
paese. Queste terribili liti – alimentate
dalla catena delle vendette – , che
spesso provocavano una lunga se-
quenza di morti, sono documentate
nelle fonti findal secoloXVI,macerta-
mente risalgono a tempi molto più an-
tichi. Spesso per porre fine a questi
conflitti era necessario far intervenire
le autorità civili o religiose; in questo
caso la composizione della d. si aveva
con una cerimonia solenne (sa pache),
nella quale i capifamiglia delle due fa-
zioni giuravano in chiesa o davanti al
vescovo di non rompere mai più la
pace a caro prezzo raggiunta. Spesso,
soprattutto in Gallura, dove più fre-
quenti erano le d., il raggiungimento
dellapaceerasottolineatodauna festa
con balli e canti appositi; in Barbagia,
invece, la pacificazione era occasione

Di Palazzolo

464

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 470



per lo svolgimento di sontuosi ban-
chetti.L’asprezzadelcaratteredeicon-
traenti e dei costumi delle comunità,
però, potevaprovocareunrapidooblio
deimotivi che avevano portato alla pa-
cificazione e far insorgere quelli di un
nuovo conflitto. La più famosa delle d.
nella Sardegna contemporanea è
quella che insanguinò Orgosolo dai
primi del Novecento sino al 1916-17, in
cui lepaci furonopropiziatedaaccorte
strategie processuali e dall’intervento
stesso dello Stato, interessato a garan-
tire l’unità di un ‘‘popolo regionale’’
che si stava coprendo di gloria sul
fronte di guerra. Led. sonoperaltro di-
vampate anche nel secondo dopo-
guerra (come a Sedilo, per esempio). Il
regista SalvatoreCabidduha intitolato
proprio Disamistade il suo apprezzato
filmd’esordio.

MatteoDiscepolo – Pittore salernitano, si
formò aNapoli, manel 1967 si trasferı̀ a
Cagliari, dove partecipò all’attività artistica
della città.

Discepolo, Matteo Pittore e scultore

(n. Salerno 1932). Ha studiato all’Acca-
demia diBelleArti diNapoli e si è spe-
cializzatoaRoma;allievodiGentilinie
di altri famosimaestri, dopo aver esor-
dito nel 1962 e ottenuto i primi ricono-
scimenti, nel 1967 si è trasferito a Ca-
gliari dove ha aperto uno studio. Ha
esposto in Italia e all’estero ottenendo
importanti riconoscimenti di critica e
dipubblico;moltedelle sueoperesono
in gallerie e musei e alcune delle sue
sculture ornano piazze e edifici pub-
blici.

Discoglosso = Zoologia della Sarde-
gna

‘‘Discussione, La’’ Periodico politico,
scientifico e letterario. Uscito a Sas-
sari dall’agosto 1870 al gennaio 1871,
sebbene diretto dall’avvocato Salva-
toreManca Leoni, leader deimoderati
sassaresi, polemizzò contro gli eccessi
del fiscalismo statale nei confronti
della Sardegna.

Di Tucci, Raffaele Storico del diritto
(Gaeta1882-Cagliari 1950). Trasferitosi
a Cagliari da studente, vi si laureò in
Legge e in seguito si diplomò in Paleo-
grafia a Bologna. Tornato in Sardegna,
entrò nella carriera degli Archivi di
Stato, impegnandosi in una intensa at-
tività culturaleegiornalistica;nel1922
fondò con SebastianoDeledda il perio-
dico ‘‘La Regione’’, tra il 1923 e il 1926
diresse il ‘‘Giornale di Sardegna’’, in
seguito collaborò a ‘‘Mediterranea’’ e
all’‘‘Archivio storico sardo’’. Ricerca-
tore rigoroso, alcuni anni dopo conse-
guı̀ la libera docenza in Storia del Di-
ritto italiano presso l’Università di Bo-
logna. Studioso infaticabile, di lui ri-
mangono numerosi studi. Tra i suoi
scritti: I più antichi documenti catalani
nel Libro Verde dell’Archivio di Cagliari,
1911; Le condizioni dei mercanti stra-
nieri in Sardegna durante la domina-
zione aragonese, ‘‘Archivio storico
sardo’’, VII, 1911; I consoli in Sardegna
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(secc. XII-XVII), ‘‘Archivio storico
sardo’’, VIII, 1912; Il condaghe di San
Michele di Salvenor. Testo inedito, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, VIII, 1912; Il fisco
e i naufragi nel diritto sardo durante il
periodo aragonese e spagnolo, ‘‘Rivista
italiana di Scienze giuridiche’’, LIII,
1913; Sulla natura giuridica delle voci
‘‘paperos’’ e ‘‘paberile’’, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, IX, 1913; Cenni sull’usura
nell’anticodiritto sardo, 1913;L’organiz-
zazione religiosa ed amministrativa
della chiesa di Ozieri (1592), ‘‘Archivio
storico sardo’’, IX, 1913; Lineamenti
della storia di Sardegna, 1914; La suc-
cessione nei beni dei figli intestati nel di-
ritto sardo-catalano, ‘‘Rivista italiana
di Scienze giuridiche’’, IV, 1915; La ve-
dova nel diritto e nell’economia di Sar-
degna, ‘‘Rivista italianadi Sociologia’’,
1915; L’organismo giudiziario sardo: la
Corona, ‘‘Archivio storico sardo’’, XII,
1916-1917; Manuale di storia della Sar-
degna, 1918; Istituzioni pubbliche della
Sardegna nel periodo aragonese. Le
fonti, 1920; Le corporazioni artigiane
della Sardegna con statuti inediti dei
gremi di Cagliari, Sassari, Oristano,
Iglesias, ‘‘Archivio storico sardo’’, XVI,
1920; Carte inedite del Condaghe di S.
Maria di Bonarcado, ‘‘Archivio storico
sardo’’ XIII, 1921; Il regime giuridico
della terra e della società sarda del Me-
dioevo, in Le leggi agrarie di Sardegna
dal secolo XIVal XX, 1922; Gli sponsali
sardi, ‘‘La Regione’’, I, 2, 1922; Nuove
ricerche e documenti sull’ordinamento
giudiziario e sul processo sardo nel Me-
dio Evo, ‘‘Archivio storico sardo’’, XIV,
1923; Giudici e leggi personali in Sarde-
gna durante il periodo aragonese, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, XV, 1-2, 1923; Il
diritto pubblico della Sardegna nel Me-
dioevo, ‘‘Archivio storico sardo’’, XV, 3-
4, 1924; Artisti napoletani del Cinque-
cento in Sardegna, ‘‘Archivio storico
per le Province napoletane’’, XLIX,

1924; Il Libro Verde della città di Ca-
gliari, 1925; Le invasioni more nella sto-
ria enella tradizione sarda, ‘‘Battaglia’’,
II, 5-6, 1925; L’arcivescovo Parragues e
SigismondoArquer, ‘‘LaRegione’’, II, 2,
1925; Il contratto agrario in Sardegna,
‘‘Sardegna economica’’, 1925; Bargala.
Contributo storico-giuridico alla filolo-
gia sarda, 1925; Linee storiche del con-
tratto agrario in Sardegna, 1926; La
prova giudiziaria del duello nel periodo
dell’autonomia, ‘‘Studi sassaresi’’, V, 1,
1926; Le corporazioni artigiane della
Sardegna, ‘‘Archivio storico sardo’’,
XVI, 1926;Giuseppe deMaistre e la con-
giura di Bartolomeo Podda, ‘‘Mediter-
ranea’’, I, 7, 1927; Trattative tra la Sici-
lia e la Sardegna per l’abolizione del di-
ritto di albinaggio, ‘‘Studi sassaresi’’, I,
6, 1927; L’origine del feudo sardo in rap-
porto con l’origine del feudo in Europa
occidentale, 1927; La proprietà fondia-
ria in Sardegna dall’Alto Medioevo ai
giorni nostri, 1928; Il diploma di Pietro
II d’Arborea per San Martino di Ori-
stano, ‘‘Mediterranea’’, II, 2, 1928; Cen-
sura piemontese per la storia di Sarde-
gna del Cambiagi, ‘‘L’Unione sarda’’,
1928; L’industria e il commercio in Sar-
degna durante l’amministrazione del
conteBogino, ‘‘Studi economici e giuri-
dicidell’UniversitàdiCagliari’’,XVIII,
1929; I lavoratori nelle saline sarde dal-
l’Alto Medioevo all’editto del 5 aprile del
1836, 1929; Industria casearia sarda
sulla fine del Settecento, ‘‘Giornale de-
gli Economisti’’, 1930; Elementi giuri-
dici romani e consuetudini locali nella
societàmedioevale sarda, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XXI, 1-2, 1938; Serra-
manna e le sue franchigie del 1405,
1947; Librai e tipografi in Sardegna nel
Cinquecento e sui principi del Seicento,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXIV, 1954;
Documenti e notizie per la storia delle
arti e delle industrie artistiche in Sarde-
gna 1570-1620, ‘‘Archivio storico
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sardo’’, XXIV, 1954; I Cabot sardi,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 16, 1958; Breve nota storica di
Cornus, in Studi storici in onore di F.
Loddo Canepa, I, 1959; Storia della Sar-
degna (nuova ed.), 1964.

Diurni, Giovanni Storico del diritto (n.
Anagni 1944). Conseguita la laurea in
Legge, si è dedicato alla carriera uni-
versitaria. Attualmente insegna Storia
delDiritto italiano presso laFacoltà di
Giurisprudenzadell’Università di Sas-
sari. Ha scritto Delitto e pena negli Sta-
tuti sassaresi, ‘‘Archiviostoricosardodi
Sassari’’, XIII, 2001.

Di Vieri, Giovanni Religioso (Sarde-
gna, fine sec. XIII-Ales 1342). Vescovo
di Galtellı̀ nel 1329 e di Ales dal 1330 al
1342. Ordinato sacerdote, divenne ca-
nonico della cattedrale di Galtellı̀. Era
uomo di grande prestigio e negli anni
difficili della conquista aragonese,
quando il territorio delle Baronie di-
venne teatro delle operazioni militari,
tenne un atteggiamento favorevole nei
confronti dei nuovi venuti. Nel 1329 fu
pertanto eletto vescovo di Galtellı̀ dal
capitolo della cattedrale; poco dopo,
però, fu revocato da Giovanni XXII,
che gli sostituı̀ un altro prelato di sua
scelta.Egli però continuò a conservare
la sua condizione e con l’aiuto del re
d’Aragona nel 1330 ebbe la diocesi di
Ales, che governò fino al 1342, anno
della suamorte.

Dolcetta, Giulio Imprenditore (Castel-
franco Veneto 1880-ivi 1943). Laurea-
tosi in Ingegneria a Torino nel 1904,
poco dopo fu nominato direttore della
Società elettrica diLaSpezia.Dal 1917
fu inviato in Sardegna come rappre-
sentantedellaBancaCommerciale Ita-
liana per curarne i molteplici inte-
ressi. Divenne cosı̀ pioniere dell’elet-
trificazione e delle bonifiche dell’i-
sola. Nel 1922 avviò la costruzione
della diga del Tirso: grazie alla sua

energia il cantiere procedette rapida-
mente; nel 1923 era pronto l’impianto
diSantaChiara, nel 1924 la diga fuulti-
mata e inaugurata alla presenza del re
VittorioEmanuele III. Pocodopocosti-
tuı̀ la Società Bonifiche Sarde, av-
viando gli imponenti lavori di trasfor-
mazionenelcomprensoriodiTerralba.
Dopo aver legato il suo nome ad altre
iniziative nel settore dell’industrializ-
zazione nascente, lasciò l’isola nel
1933. Tra i suoi scritti: L’impianto del
Tirso ed i serbatoi in Sardegna, 1921;
Per la costruzione di un grande serba-
toio in Sardegna. Il serbatoio del Tirso,
1921; La ciclopica opera del Tirso,
‘‘L’Unione sarda’’, 1923; La Sardegna
industriale: il bacinodel Coghinas, ‘‘Me-
diterranea’’, I, 1, 1927; Bonifica e colo-
nizzazione di Terralba in Sardegna,
‘‘Italia agricola’’, numero speciale, 11,
1929.

Dolci, Fabrizio Studioso di storia del
movimento operaio (n. sec. XX). Nel
1981 pubblicò il catalogo di un impor-
tante fondo riguardante l’associazioni-
smo operaio sardo nel periodo prece-
dente al fascismo, custodito presso la
Biblioteca nazionale di Firenze, sotto
il titolo La storia sociale ed economica
della Sardegna 1870-1940, ‘‘Quaderni
sardi di Storia’’, 3, 1981-1983.

Dolia Villaggio di origine tardoromana
che sorgeva su un territorio compreso
nella parte settentrionale dell’attuale
abitato di Dolianova. Nel Medioevo
eraconosciutocon ilnomediBuonavo-
glia o diSanPantaleo; faceva parte del
giudicato di Cagliari e divenne il capo-
luogodell’omonimacuratoriae la sede
della diocesi. Quando il giudicato di
Cagliari cessò di esistere, nella divi-
sione del 1258 fu incluso nei territori
assegnati ai conti di Capraia e, alla
loro estinzione, entrò a far parte del
giudicato d’Arborea fino al 1295, anno
incui il giudiceMariano II lo cedetteal
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Comune di Pisa. Da quel momento la
curatoria fu amministrata diretta-
mente da funzionari del Comune;
dopo la conquista fu inclusa nel Re-
gnum Sardiniae e gli Aragonesi rico-
nobbero al vescovo dei diritti sul suo
territorio, che da quelmomento fu am-
ministrato da funzionari episcopali e
sottratto alla dipendenza feudale. Allo
scoppio della prima guerra tra Pietro
IVeMariano IV si mantenne neutrale;
in seguito fu gravemente provato dalla
peste del 1348 e si spopolò quasi com-
pletamente. Durante le guerre succes-
sive, la residenza del vescovo non ri-
sparmiò D. dalle operazionimilitari. Il
villaggio fu devastato e, dopo la batta-
glia di Sanluri, si spopolò quasi com-
pletamente; tornò però sotto il con-
trollo del re, che rinnovò al vescovo gli
antichi privilegi che gli derivavano
dall’essere sede di diocesi. Quando
poi nel 1503 fu abolita la diocesi, il vil-
laggio cessò di essere residenza epi-
scopale e decadde; fu riconosciuto
come feudo all’arcivescovo di Cagliari,
la cui amministrazione nei secoli suc-
cessivi non differı̀ da quella degli altri
feudatari laici. La comunità fu privata
degli antichi privilegi e il majore fu
scelto personalmente dall’arcive-
scovo. Fu amministrata sotto il con-
trollo di un fattore episcopale; la situa-
zione non migliorò neanche quando
nel 1771 fu istituito il Consiglio comu-
nitativo. A partire però dalla seconda
metà del secolo XVIII l’economia di D.
ebbe un deciso rilancio grazie allo svi-
luppo dell’olivicoltura e della viticol-
tura. Nel 1821 fu creato capoluogo di
mandamentoe inseritonellaprovincia
di Cagliari, e nel 1838 finalmente libe-
rato dalla dipendenza feudale dall’ar-
civescovo di Cagliari. Quando nel 1848
furono abolite le province entrò a far
parte della divisione amministrativa
di Cagliari e dal 1859 dell’omonima

provincia; nell’Ottocento lo sviluppo
della sua economia continuò sebbene
la fillossera danneggiasse gravemente
i vigneti.Nel corsodel secolo il suo tes-
suto urbanistico crebbe notevolmente
unificandosi con la vicina Sicci. Nel
1905 i due villaggi si fusero dando vita
all’odiernaDolianova (=).

Dolia,curatoriadi Anticacuratoriadel
giudicatodiCagliari, conosciutaanche
come Partiolla; si stendeva su una su-
perficie di 253 km2 a nord del Campi-
dano di Cagliari su un vasto territorio
collinare densamente popolato e con
un’economia molto sviluppata, basata
prevalentemente sull’agricoltura.
Comprendeva i villaggi di Bacu, Ban-
giargia, Baratuli, Baratuli Santu Sa-
dorru, Corongiu, San Pantaleo (Dolia,
capoluogo e sede del vescovo), Donori,
Mogoro, Monastir, Nuracado, Nurgi,
Sahanna, Serdiana, Sibiola, Sicci, Si-
serri, Soleminis, Sussua, Trogodori,
Turri eUssana.Dopo la caduta del giu-
dicato, nella divisione del 1258 fu in-
clusa nel terzo toccato ai conti di Ca-
praia. Alla loro estinzione fu inclusa
nel giudicato d’Arborea, ma nel 1295 il
giudice Mariano II la cedette al Co-
mune di Pisa. Da quel momento la cu-
ratoria fu amministrata direttamente
da funzionari del Comune e dopo la
conquista fu inclusanelRegnumSardi-
niae. Gli Aragonesi riconobbero al ve-
scovo dei diritti sul villaggio di San
Pantaleo e divisero il restante territo-
rio in numerosi piccoli feudi che con-
cessero a molti di coloro che avevano
partecipato alla spedizione dell’in-
fante Alfonso. Fino allo scoppio della
primaguerra traPietro IVeMariano IV
il territorio godette di un periodo di
tranquillità, anche se le comunità di
villaggio mal accettavano il regime di
dipendenza feudale cui non erano abi-
tuate; fu gravemente provato dalla pe-
ste del 1348 e molti dei suoi villaggi si
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spopolarono quasi completamente.
Durante le guerre traMariano IVePie-
tro IV, la curatoria fu teatro delle ope-
razionimilitarie fudevastata; ivillaggi
di Baratuli, Mogoro, Sibiola, Sicci si
spopolarono completamente e il si-
stema di feudi scomparve entro la fine
del secolo. Dopo la battaglia di Sanluri
il territorio si spopolò,ma tornò sotto il
controllo del re che vi istituı̀ un nuovo
sistema di feudi, che assunsero carat-
teristiche definitive. I più importanti
tra i nuovi feudi furono quelli diMona-
stir, di San Pantaleo (che fu concesso
all’arcivescovo di Cagliari), di Ser-
diana, di Sicci, di Soleminis, di Us-
sana; tutti questi feudinel corsodei se-
coli successivi passarono ripetuta-
mente di mano in mano fino al loro ri-
scatto nel 1838.

Dolia,diocesidi Anticadiocesidelgiu-
dicato di Cagliari, suffraganea di
quella di Cagliari. Rimase autonoma
fino al 1502, anno in cui fu unita a
quella di Cagliari. Sede dell’episco-
pato era il villaggio di San Pantaleo; la
sua giurisdizione si estendeva sui ter-
ritori delle curatorie di Dolia, Siurgus
e Trexenta e comprendeva le parroc-
chie dei villaggi di: Aluda, Arcu, Arixi
Magno, Arixi*, Arixi Magno, Armun-
gia*, Bacu, Bangiargia, Bagni Donnici,
Bangiu de Aliri, Ballao*, Baxo de
Onigo, Baratuli, Baratuli Santu Sa-
dorru, Barrali*, Canasse, Campu, Car-
rarza, Castangias, Corongiu, Donigala
(= Siurgus Donigala), Donori*, Donni-
gala Alba, Escolca*, Gergei*, Gesico*,
Goni*, Gozzolai, Gualalbay, Janna (Gu-
stara), Janna de Jossu, Latinus, Man-
das*, Modulu,Mogor, Monastir*, Nura-
cadu, Nuraxi, Nurgi, Nurri*, Orroli*,
Ortulani, Parasuli, Pau, Pauli Gerrei
(= San Nicolò Gerrei), Prato Gigliano,
Rezoli, San Pantaleo, Sarassi, Santu
Sadurru de Chida, Sassai, Segolai, Se-
guale, Serdiana*, Serri*, Seurgus*, Si-

biola, Sicci*, Sigii, Sigussini, Silius*,
Simieri, Sioco, Siuro, Sirio, Siserri,
Siuro, Soleminis*, Solanas, Solomura,
Surlongo, Spaciani, Strana, Sualesi,
Tegulata, Trogodori, Turri*, Ussana*,
Villasalto*.
*(=Cagliari, archidiocesi di)
VESCOVIDI DOLIA

1.Virgilio, resse la diocesi tra il 1089 e
il 1090. 2. Benedetto, probabilmente
appartenente all’ordine dei Cassinesi,
resse la diocesi tra il 1108 e il 1112. 3.
Alberto, resse la diocesi tra il 1114 e il
1120. 4. Rodolfo, reggeva la diocesi nel
1163. 5. Guantino Pitzolo, resse la dio-
cesi tra il 1206e il 1226. 6.Pietro diCili,
reggeva la diocesi nel 1261. 7. Vescovo
anonimo che reggeva la diocesi nel
1263, cui scrisse Federico Visconti. 8.
Gonario de Milli, reggeva la diocesi
nel 1282. 9. Vescovo anonimo, resse la
diocesi tra il 1311 e il 1312, fu presente
al concilio di Vienne. 10. Orlando, ap-
partenente all’ordine deiDomenicani,
resse la diocesi tra il 1317 e il 1319. 11.
Gabriele, appartenente all’ordine be-
nedettino, già abate di Pulsano, reg-
geva la diocesi nel 1319. 12. Francesco,
reggeva la diocesi nel 1334. 13. Sala-
dino, resse la diocesi tra il 1341 e il
1355. 14. Giovanni de Bardaxino, ap-
partenente all’ordine dei Fratiminori,
resse la diocesi tra il 1355 e il 1362. 15.
Nicola Alerii, era canonico di Cagliari
quando nel 1362 fu nominato vescovo:
resse la diocesi fino al 1366. 16. Gio-
vanni, era canonico di Cagliari quando
nel 1366 fu nominato vescovo: resse la
diocesi finoal 1389. 17.Giovanni deBe-

ciaco, appartenente all’ordine dei
Frati minori, era vescovo di Sidone
quando nel 1389 fu trasferito dall’anti-
papa Clemente VII: resse la diocesi
fino al 1410. 18. Ludovico de Turri, ap-
partenente all’ordine dei Frati minori
reggeva la diocesi nel 1410 nominato
dall’antipapa Benedetto XIII. 19. Se-
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condo de Moris, appartenente all’or-
dine dei Frati minori fu nominato ve-
scovo da Bonifacio IX in contrapposi-
zione a Giovanni de Beciaco tra il 1390
e il 1393. 20. Giacomo de Burgo, fu no-
minatodaBonifacio IX incontrapposi-
zione a Giovanni de Beciaco tra il 1393
e il 1397. 21.Nicolò diBonifacio, appar-
tenente all’ordine dei Domenicani, fu
nominato da Bonifacio IX in contrap-
posizione a Giovanni de Beciaco tra il
1397 e il 1398. 22. Giovanni, apparte-
nente all’ordine dei Frati minori reg-
geva la diocesi nel 1403. 23. Goffredo
Sigarla, appartenente all’ordine dei
Frati minori reggeva la diocesi nel
1411. 24. Francesco, reggeva la diocesi
nel 1419. 25. Bernardo Maja, apparte-
nente all’ordine dei Domenicani, reg-
geva la diocesi nel 1422. 26. Nicola de
Pinu, era dottore in Decretali quando
nel 1435 fu nominato vescovo: resse la
diocesi finoal 1443. 27.GiovanniAnna-
des, appartenente all’ordine dei Frati
minori, nel 1443 fu nominato vescovo:
resse la diocesi fino al 1451. 28. Anto-
nio Proavo, era canonico della catte-
drale quando nel 1451 fu nominato ve-
scovo: resse la diocesi fino al 1475. 29.
Pietro Pilares, nominato vescovo nel
1476: resse la diocesi fino al 1484
quando fu trasferito a Cagliari. 30.Rai-
mondo de Loaria, originario di Sara-
gozza, fu nominato vescovo nel 1484:
resse la diocesi fino al 1495. 31. Pietro
Ferritz, appartenente all’ordine degli
Eremitani di Sant’Agostino: resse la
diocesi tra il 1495 e il 1502.

Dolianova Comune della provincia di
Cagliari, compreso nella XXIV Comu-
nità montana, con 7979 abitanti (al
2004), posto a 212 m sul livello del
mare in una regione di colline a nord-
est di Cagliari. Regione storica: Parte
Olla. Archidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
che ha la forma di un trapezio con una

protuberanza verso occidente, si
estende per 84,60 km2 e confina a nord
con Serdiana e Sant’Andrea Frius, a
est con San Nicolò Gerrei, Villasalto e
Sinnai, a sud con Soleminis e a ovest
con Serdiana. Mentre la regione in-
torno al paese è una propaggine colli-
nare della pianura campidanese,
molto adatta all’agricoltura, la re-
stante, verso oriente, rientra tra i ri-
lievi del Sarrabus, è più accidentata,
ricoperta in parte dallamacchiamedi-
terranea e da qualche tratto di bosco,
ed è utilizzata prevalentemente a pa-
scolo. D. si trova lungo la statale 387
che, partendo da Cagliari, si dirige
verso il Gerrei per terminare poi aMu-
ravera. Altre strade secondarie com-
pletano i collegamenti con i paesi cir-
costanti come Ussana, Donori e Sole-
minis, mentre il collegamento ferro-
viario è costituito dalla linea Cagliari-
Mandas-Arbatax, utilizzata oggi a
scopo prevalentemente turistico.
& STORIA L’attuale cittadina si è costi-
tuita nel 1905, quando fu decisa con un
decreto reale l’unione dei due villaggi
contigui diSicci e SanPantaleo, e il co-
mune cosı̀ formatosi assunse il nome
attuale.Per levicenderelativealla sto-
ria di San Pantaleo e di Sicci si ri-
manda alle relative voci. Qui diamo
soltanto il quadro che delle due realtà
distinteaveva tracciatoalcunidecenni
prima Vittorio Angius. Per San Panta-
leo scriveva: «Sono in San Pantaleo
anime 1359, distinte in maggiori di
anni 20, maschi 395, femmine 414, e in
minori, maschi 270, femmine 280, di-
stribuite in famiglie 286. General-
mente sono gente buona, laboriosi,
tranquilli, sobri. Nel fisico sono robu-
sti, e vivono sani, quando abbian supe-
rato la puerizia, nel qual tempo per
l’incuriadellemadrie talvoltaper ipa-
timentiperiscono.Non è rarovederde’
longevi, che conservano molto vigore
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per continuare i soliti lavori e integrità
di sensi. Lemalattie comuni sonodalle
variazioni atmosferiche, dall’assorbi-
mento dei miasmi, e dal non salubre
regime igienico; quindi le infiamma-
zioni di petto, le febbri intermittenti e
perniciose. Per la cura della sanità è
un chirurgo e un flebotomo. Le princi-
pali professioni sono l’agraria e la pa-
storizia. Quei mestieri, che non pos-
sono mancare in una popolazione un
po’ numerosa, annovereranno com-
plessivamente da quaranta persone, le
quali non hanno però quella sola arte,
perché spesso lavorano sulle terre. Le
donnesioccupanoa filareea tessere il
lino e la lana. Quasi ogni casa ha il te-
lajo. La scuola elementare è pochis-
simo frequentata; il profitto è quasi
nullo. Agricoltura. La regione campe-
stre è di gran fertilità, e dà frutti co-
piosi se non si patisca difetto di piogge
ne’ tempi, che sono necessarie perché
la vegetazione si sviluppi bene. Nelle
colline e nelle esposizioni migliori la
vite prospera, come possono prospe-
rare i fruttiferi e massime gli olivi, a’
quali il clima di queste e delle altre re-
gioni doliesi è favorevolissimo. L’ordi-
naria seminazione è nelle seguenti
quantità per ciascuna specie: starelli
1400 di grano, 400 di orzo, 150 di fave,
50 di legumi, 60 di lino. La fruttifica-
zione ordinaria del grano è al 10, del-
l’orzo al 12, delle fave altrettanto. Il
lino rende assai. L’orticoltura non è
molto estesa, sebbene il terreno sia
idoneo in molte parti. L’arboricoltura
non si può dire molto curata, e non si
contano più di 6000 individui. Gli olivi
che potrebbero coltivarsi in grande
non sono più che 300. I gelsi vi verreb-
bero prosperi e darebbero il mezzo ne-
cessario per l’educazione de’ bachi da
seta, nella quale avrebbero proficua
occupazione le donne. Il clima è pure
favorevolissimo per la coltivazione de-

gli agrumi; ma non v’ha spirito d’indu-
stria, e non si fa più di quello, che si
facea dagli antenati, sı̀ che non si pro-
gredisce mai, e le condizioni de’ popo-
lani non migliorano a dispetto de’ fa-
vori della natura. La viticoltura è piut-
tosto estesa e si ha gran copiadimosto,
del quale si fa smercio ne’ paesi vicini,
e al Campidano di Cagliari. Pastorizia.
Nelle vaste regioni inculte di S. Panta-
leo ci è gran quantità di pascolo, e se
fosse intelligenza maggiore del pro-
prio interesse se ne trarrebbe tutto il
vantaggio, che si potrebbe avere. Il be-
stiame manso componesi di buoi 350
per l’agricoltura e per carreggio, ca-
valli 60, giumenti 200, majali 50. Il
rude di vacche 1500, cavalle 80, capre
3000, pecore 5000». Questo invece il ri-
tratto di Sicci: «Popolazione.Nel censi-
mento del 1846 sono attribuite a S.
anime 727, distribuite in famiglie 170,
e in case 165. I numeri del movimento
della popolazione portano nascite 30,
morti 18, matrimoni 5. Le malattie più
frequenti sono infiammazioni dell’ad-
dome, febbri periodiche massime nel-
l’autunno. Ha cura della sanità un fle-
botomo. I siccesi sono gente robusta e
laboriosa, ma poco industre. Profes-
sano l’agricoltura e la pastorizia, e po-
chi le arti di maggiore necessità. Le
donne si occupano a filare e a tessere
per il bisogno che possa aver la fami-
glia di panni e tele. La scuola primaria
non ha mai più di 8 fanciulli, e quelli
che in tutto il paese san leggere e scri-
vere non sorpassano forse i dodici.
Agricoltura. Le terre nel piano di S.,
come quelle dei vicini paesi, sono ido-
nee a’ cereali e producono bene se la
meteorologia non sia sfavorevole. La
quantità della seminagione si deter-
mina in starelli 1000 di grano, 350
d’orzo, 200 di fave, 20 di legumi, 20 di
lino. La fruttificazione mediocre è del
12 pel grano, 14 per l’orzo, 12 per le
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fave, 10 per i legumi. Il lino prospera e
rendegranquantità dimanipoli.L’orti-
coltura è poco curata, perché non si
può facilmente smerciarne i frutti. Le
viti hanno suolo ottimo in diverse re-
gioni,ma ivinonsonocoltivate.Laven-
demmiadà quello più di quanto sia ne-
cessario al paese. I vini però sono di
mediocre bontà. Le piante fruttifere
che si coltivano nelle vigne forse di
poco sorpasseranno le cinquemigliaja
nelle specie più comuni. Gli olivi vi si
numeranoper ceppi 140. I chiusi da se-
minarviepascolarvipossonooccupare
un’areadi starelli 250.Pastorizia.Nella
parte montuosa sono pascoli acconci
alle capre, alle vacche e ai porci nelle
valli e nel piano per le altre specie. Il
bestiame domito comprende buoi 200,
cavalli 35, asini 150, majali 40. Il be-
stiamerudevacche600, capre2500,pe-
core 5500, porci 1200. I formaggi poco
bene manipolati sono di mediocre
bontà». Il nuovo centro formatosi nel
1905 risultò avere una popolazione di
circa 3000 abitanti, che nel corso dei
decenni successivi è andata aumen-
tando progressivamente fino a toccare
negli anni Settanta del Novecento una
punta massima di quasi 8000 abitanti.
La ragione principale del suo rapido
sviluppo è da trovare nelle fiorenti at-
tività di trasformazione dei principali
prodotti dell’agricoltura, in partico-
lare della Cantina sociale che fu fon-
data nel 1949.
& ECONOMIA Nel suo territorio si è
sviluppata un’intensa attività agricola
basata principalmente sulla viticol-
tura e sull’olivicoltura. La viticoltura è
ben sviluppata e trova il suo punto di
forza nella Cantina sociale dove si pro-
ducono alcuni vini di qualità; l’olivi-
coltura si regge sull’attività di alcune
cooperative. Di qualche rilievo è an-
che l’allevamento, cui si collega l’atti-
vità di un caseificio. Sono presenti an-

che alcune imprese commerciali.Arti-

gianato. Discretamente sviluppato è
l’artigianato del legno e quello dei tes-
suti e dei ricami. Servizi. D. dista da
Cagliari 21 km ed è collegato alla rete
delle ferrovie complementari e di-
sponedi alcune autolineeche raggiun-
gono i principali centri della provin-
cia. È dotata di guardia medica, me-
dico, farmacia, scuola dell’obbligo e
servizi bancari. È dotata anche 5 risto-
ranti, la Biblioteca comunale e un di-
screto impianto sportivo.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava8021unità,
di cui stranieri 61; maschi 4052; fem-
mine 3969; famiglie 2530. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 66 e nati 73; cancellati dall’a-
nagrafe 151 e nuovi iscritti 121. Tra gli
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 16 305 in migliaia di lire;
versamenti ICI 2550; aziende agricole
851; imprese commerciali 378; esercizi
pubblici 36; esercizi all’ingrosso 11;
esercizi al dettaglio 125; ambulanti 15.
Tra gli indicatori sociali: occupati
2191; disoccupati 347; inoccupati 597;
laureati 95; diplomati 857; con licenza
media 2586; con licenza elementare
2181; analfabeti 345; automezzi circo-
lanti 3099; abbonamenti TV2015.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Nel
territorio comunale sono presenti la
tomba ipogeica di Bingia Eccia, sca-
vata nel calcare e attribuibile alla cul-
tura diOzieri. La tomba si è rivelata un
sito di grande interesse e ha restituito
una tazzina, unpiatto ealtre suppellet-
tili in calcare, molto belle e di grande
importanza archeologica. Nelle cam-
pagne di D. sono stati individuati in-
vece solo pochi nuraghi tra cui i più
noti sono quelli di Bruncu Ollasteddu
e diMattaManna.
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Dolianova – La cattedrale di SanPantaleo,
antica sede dei vescovi di Dolia, ebbe il suo
impianto iniziale prima del 1170.

& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessutourbanisticodella citta-
dina, per quanto negli ultimi decenni
si sia notevolmente sviluppato, con-
sente di individuare con sufficiente
chiarezza inucleideiduecentri storici
dei villaggi di Sicci e di San Pantaleo
che si fusero nel 1905 dando luogo al-
l’attuale agglomerato. In entrambi
sulle strade tortuose si affacciano le
caratteristiche case a corte, costruite
in pietra e ingentilite dalla lolla o por-
ticato, e dal portale monumentale che
le pone in comunicazione con la
strada. Il nucleo storico di Sicci si svi-
luppa attorno alla chiesa del patrono
San Biagio, costruita nel secolo XVI in
forme tardogotiche, che ne era la par-
rocchiale; fu successivamente rima-
neggiata in epoche diverse. Della co-
struzione originaria rimangono il por-
tale e una parte del presbiterio. Il nu-
cleo storico di San Pantaleo, che era
anchesededel vescovado finoalla sop-
pressione – nel 1503 – della diocesi, è
posto attorno all’ampio piazzale sul
quale si affaccia lachiesadiSanPanta-
leo, che è l’antica cattedrale sededella
diocesi; venne costruita in tre riprese
tra il secoloXII e ilXIII, sopra i resti di
un’antica chiesa databile al secoloVI e
utilizzata anche in età bizantina. La
prima fase, portata a termine entro il

1170, comprende i muri perimetrali e
la facciata fino all’altezza degli archi
ed è attribuibile a maestranze pisane
che lasciarono la loro inconfondibile
impronta; la seconda fase, riconduci-
bile agli inizi del secolo XIII, com-
prende la copertura e il sistemadei pi-
lastri interni; la terza, collocabile tra il
1261 e il 1289, comprende tutti i re-
stantielementidell’edificio; ladecora-
zione della facciata e del perimetro
esterno fu portata a termine da mae-
stranze che si ispiravano all’arte isla-
mica. L’edificio ha tre navate scandite
da pilastri che sorreggono eleganti ar-
cate; è stato realizzato in forme roma-
niche da maestranze che si ispirarono
alla scomparsa cattedrale di Cagliari;
l’impianto è completato dal transetto e
da un presbiterio absidato; la coper-
tura è in legno a capriate. Sulla fac-
ciata, riccamente decorata e ingenti-
lita da archetti pensili, si aprono tre
portali in corrispondenza delle tre na-
vate; l’edificio è completato dal cam-
panile a canna quadrata anch’esso ric-
camente decorato. Nell’interno sono
conservati alcuni affreschi del secolo
XIII recentemente restaurati; vi è cu-
stodita anche un’ancona cinquecente-
sca con scene del martirio di San Pan-
taleo. Da una delle navate laterali at-
traverso una botola e una ripida scala
si accede alla cripta, restaurata nel
1926, nella quale è stata rinvenuta
un’antica fonte battesimale. Dalla
parte opposta a quella dove si affaccia
la chiesa sorge, sullo stesso piazzale,
l’antico edificio dell’Episcopio, oggi
completamente rimaneggiato e utiliz-
zato dalla diocesi di Cagliari come Se-
minario.

& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Ilpa-
trimonio di tradizioni popolari che i
due antichi villaggi hanno tramandato
a D. è conservato soprattutto nelle fe-

Dolianova

473

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 479



ste popolari che vi si svolgono in di-
versi periodi dell’anno.

Dolianova–Nella chiesadiSanBiagioportale
e presbiterio risalgono a una costruzione
tardo-gotica del Cinquecento.

La più caratteristica è quella dellaPu-
rificazione della Vergine (Candelora),
che si celebra il 2 febbraio con una so-
lenne cerimonia nella chiesa di San
Pantaleo. In questa occasione le prio-
resse del comitato organizzatore (prio-
rissas mannas), vestite in costume, of-
frono alla Madonna i doni di colombe,
dolci e vini; esse entrano in chiesa ac-
compagnate da due bambine in co-
stume (is priorisseddas) che reggono le
offerte e le depositano ai piedi dell’al-
tare. Altra festa caratteristica è quella
di San Pantaleo, che si svolge nell’an-
tica cattedrale nella seconda dome-
nica dopo Pasqua; si tratta della festa
più antica del Parteolla, della quale è
conservata memoria fin dal Seicento.
La festa dura tre giorni e culmina con

cerimonie di intensa religiosità che at-
tirano molte persone anche dai centri
vicini. Poiché San Pantaleo è il santo
patronodiD., i festeggiamentivengono
ripetuti l’ultima domenica di luglio: in
questa occasione assumono un carat-
terepiùmondanoesonoaccompagnati
da grandi spettacoli folcloristici. Un
discorso a parte meritano i festeggia-
menti dedicati a San Biagio che era il
patrono di Sicci; anche questi sono di
origine molto antica, probabilmente
bizantina, e sono legati alla fama di
guaritore propria del santo. Si svol-
gono in due fasi: una prima si tiene il 3
febbraio, con manifestazioni tipica-
mente religiose, nella chiesa dedicata
al santo. La seconda fase si tiene l’ul-
tima domenica di agosto ed è legata
alla leggenda della guarigione di un
bambino che stava per soffocare a
causa di una spina di pesce conficcata
in gola. La festa dura diversi giorni e si
conclude conun falò in piazza.

Dolicheno =GioveDolicheno

Dolmen – Luras haunpiccolo gruppo di
dolmen raccolti nelle località Alzoledda,
Billella, Ciuledda e Ladas.

Dolmen Monumenti funebri che deri-
vano il loro nome dal bretone dol-men
(tavoladipietra).Adifferenzadelledo-
mus de janas, che sono sotterranee, i d.
furono edificati in superficie enel loro
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tipo più semplice sono costituiti da tre
o più lastre infisse a coltello nel ter-
reno, che racchiudono uno spazio sot-
tostante e sono coperte da una lastra
messa di piatto. Sono diffusi soprat-
tutto nella Sardegna centro-settentrio-
nale.
Principali località con d.: Abbasanta,
nelle località di Cannigheddu ’e S’ena,
Mesu Enas, Mura ’e putzu, S’Angrone.
Alà dei Sardi, nella località di Doli Fi-
china. Arzachena, nelle località di Li
Casacci, Patruali. Austis, nella località
di Perda Longa. Benetutti, nella loca-
lità diMaone.Berchidda, nelle località
diAbialzos,MesuSerra,SaChescia, Sa
Contrizola, Sant’Andrea, Santa Cate-
rina, Su Adu de su Giuru, Taerra. Bi-
rori, nelle località di Sa Perda ’e S’Al-
tare, Sa Tanca ’e Sa Marchesa, Sa
Tanca Sar Bogadas. Buddusò, nelle lo-
calità di Elconis, Iselle, Loelle, Sa Co-
dina de Matta Oe, Sa Janna de su
Laccu, Sos Monumentos, Steritogiu,
Stiddı̀. Cossoine, nella località di Cra-
stu ’e Fora. Cuglieri, nella località di
Monte Lacana. Dorgali, nella località
di Cucché, Mariughia, Monte Longu,
Motorra, Neulé, Ortunumlé, Pistid-
dori, Sos Dorroles.Esterzili, nella loca-
lità diGennaCussa.Galtellı̀, nella loca-
lità di Sa Pirischedda. Loculi, nella lo-
calità di Santa Maria. Luogosanto,
nella località di Lu Parisi. Luras, nelle
località di Alzoledda, Bilella, Ciu-
ledda, Ladas.Mamoiada, nelle località
di Sa Sedda de s’Ascusorgiu, Sa Vadde
Asula.Mores, nella località diSaCovec-
cada. Norbello, nella località di Abba-
muru, Pardu ’e Sella. Olbia, nella loca-
lità di Cabu Abbas, Ortoros, Traissoli.
Oniferi, nella località di Sculacacca.
Orani, nella località di Serra de Orani.
Orotelli, nella località di Sinne. Orune,
nelle località di Erthola, Isthiti, Sa
Tuppa, S’Ena ’e Sturulene.Osilo, nella
località di Funtana ’e Casu. Sassari,

nelle località di Arcone, Frusciu, Sa

Bovula. Sindia, nelle località di Nela,

Serrese. Suni, nella località di Furri-

ghesu. Torralba, nelle località di Len-

dine, SuCrastu Covaccadu.

Dolza, Luisa Studiosa di storia indu-
striale (n. sec. XX). Si è occupata della
concessione dei privilegi industriali
nel Regno di Sardegna durante il pe-
riodo sabaudo e ne ha scritto in I privi-
legi industriali nel Regno sardo, ‘‘Il Ca-
stello diDelfo’’, 30, 1994.

Domenech, Emanuele Intellettuale e
viaggiatore (n. sec. XIX). Arrivò in Sar-
degna dalla Francia nel 1835; si stabilı̀
ad Alghero presso uno zio commer-
ciante. Successivamente si trasferı̀ a
Sassari presso un altro zio; nella città
turritana frequentò l’Università dove
poté completare i suoi studi di diritto.
GraziealmarchesediPutifigari,amico
di famiglia, fu ammesso alla corte di
Carlo Alberto e ottenne il titolo di pag-
gio. Contrariato dall’ambiente, lasciò
la corte e si fece sacerdote, scegliendo,
subito dopo, di andare comemissiona-
rio nel Texas dove operò lungamente
tra gli indiani. Nel 1862 si trasferı̀ nel
Messico, dove nel 1864 fu cappellano
delle truppe francesi e direttore del-
l’Ufficio Stampa dell’imperatore Mas-
similiano. Dopo la fine di quest’ultimo
tornò inEuropa e visitò nuovamente la
Sardegna nel 1867, scrivendo di getto
un libro che venne pubblicato a Parigi
nello stesso anno, Bergers et bandits.
Souvenirsd’unvoyageenSardaigne, se-
guito da Voyage homérique dans l’an-
cienne Ichnusa, pubblicato anch’esso a
Parigi nel 1874.

Domenico1 Religioso (sec. XIV). Ve-
scovo di Suelli da prima del 1389. Fi-
guravescovodiSuelli nel 1389,proprio
negli anni in cui il territorio della sua
diocesi era occupato dalle truppe ar-
borensi.Nell’incipiente scismad’Occi-
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dente si mantenne fedele al pontefice
romano.

Domenico2 Religioso, vescovo di Ploa-
ghenella secondametàdel secoloXIII.
Figura alla guida della diocesi di Ploa-
ghe nei difficili anni che seguirono l’e-
stinzione della dinastia giudicale di
Torresechevidero il territoriodell’an-
tico stato conteso da numerosi signori.
Nel 1269, per uscire dalla situazionedi
incertezza, unitamente adaltri vescovi
proposealprincipeFilippod’Angiò, fi-
gliodel rediNapoliCarlo I,didivenire
re di Sardegna. L’offerta però fu rifiu-
tata.

Domenico3 Religioso (?, prima metà
sec. XIV-Ottana?, 1388). Vescovo di Ot-
tana dal 1386 al 1388. Fu nominato ve-
scovo di Ottana nel 1386 da papa Ur-
bano VI negli anni in cui il territorio
della sua diocesi era occupato dalle
truppe arborensi e la Cristianità era
divisa dallo scisma d’Occidente. La
scelta delpontefice romanonon fu gra-
dita agli Aragonesi e, nella speranza di
indebolire il potere arborense, l’anti-
papaavignoneseClementeVII fusolle-
citato perché gli contrapponesse ilmo-
naco Giovanni Laboratoris. Morı̀ poco
dopo.

Domenico4 Religioso (Sardegna?, se-
conda metà sec. XIV-Santa Giusta,
prima metà sec. XV). Vescovo di Santa
Giusta dal 1401. Apparteneva all’or-
dine dei Minori osservanti. Fu nomi-
nato vescovo di Santa Giusta nel 1401
da Bonifacio IX, e durante lo scisma
d’Occidente rimase fedele a Roma an-
che dopo la caduta del giudicato d’Ar-
borea. Fu vicino ai Cubello dopo l’isti-
tuzione del marchesato di Oristano e
nel 1421 prese parte al Parlamento ce-
lebrato a Cagliari daAlfonsoV.

Domenico, san (in sardo, Santu Domi-
nigu, Santu Duminigu, Santu Dumini-
che) Santo (Calaruega, Spagna, 1170
ca.-Bologna 1221). Sacerdote, nacque

nella Vecchia Castiglia dall’antica e
nobile famiglia dei Guzmán, cristiana-
mente educato dalla madre, la beata
Giovanna d’Aza. Canonico regolare
agostiniano, dal 1198 al servizio del ve-
scovo di Osma, Diego di Azevedo, che
accompagnò in missione diplomatica
presso il re di Francia (1203). Maturò
la decisione di combattere con la pre-
dicazione e la povertà le eresie degli
albigesi, catari e valdesi. A Prouille,
proprio nel cuore del territorio degli
albigesi, fondò (1206) un monastero di
agostiniane.QuandoInnocenzoIII sca-
tenò (1208) la crociata contro gli eretici
– la crociata, elaborata dalla Chiesa
per la lotta contro gli ‘‘infedeli’’, i mu-
sulmani, usata per la prima volta con-
tro altri cristiani, sia pure eretici – non
vi prese parte (quandoperò la crociata
venne sostituita con «la persecuzione
capillare e sistematica, con la caccia
inquisitoriale all’eretico», ai Domeni-
cani fu affidata, nel 1233, l’Inquisi-
zione per l’Italia, la Spagna e il Porto-
gallo). ATolosa fondò (1215) l’OrdoFra-
trumPraedicatorum, i fratelli predica-
tori, sotto la regola di Sant’Agostino,
poiché il concilio Lateranense (1215)
aveva vietato la fondazione di altri or-
dini. Nacquero cosı̀ i Domenicani: do-
minicanes traducendo visivamenteDo-
mini canes, cani del Signore (Dome-
nico,però, derivadal latinoDominicus,
consacrato al Signore). Onorio III con-
cesse (1216) l’‘‘esenzione’’ e l’ordine
ebbe un’organizzazione propria con-
trassegnata dal motto: «Povertà e stu-
dio». Predicare non soltanto a parole,
ma anche con l’esempio: perciò Dome-
nico camminava a piedi, dormiva per
terra, viveva di elemosine e digiunava.
Espresse nella sua riforma «l’anelito
di una restaurazione integrale del pri-
mitivo spirito evangelico e di un rinno-
vamento della società cristiana della
Chiesa». La religione cristiana – scrive
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Niccolò Machiavelli nei suoi Discorsi
(1513) –«senon fossi stataritirataverso
il suo principio da Santo Francesco e
da Santo Domenico, sarebbe al tutto
spenta. Perché questi con la povertà e
con l’esempio della vita di Cristo, la ri-
dussero nella mente degli uomini, che
già vi era spenta». E Dante nel suo Pa-
radisomostra la Chiesa resa più sicura
dalla dottrina di San Domenico e più
fedele dall’amore di San Francesco:
«L’un fu tutto serafico in ardore; / l’al-
tro per sapienza in terra fue / di cheru-
bica luce uno splendore». Diretto in
Ungheria, per uno dei suoi viaggi d’a-
postolato,morı̀ il 6 agosto1221. Sepolto
nella chiesa di SanNicolò delle Vigne,
nell’arca di Nicola Pisano. Canoniz-
zato da Gregorio IX (1234). [ADRIANO
VARGIU]

SanDomenico – Il santo inundipinto di
GiovanBattista Pittoni.

In Sardegna Patrono di Caniga.
Festa Si festeggia l’8 agosto; il 4 agosto
adAllai e Caniga.

Domenico Savio, san (in sardo, Santu

Duminigu Saviu) Santo (Riva di Chieri
1842-Mondonio, Asti, 1857). Confes-
sore, nacque il 2 aprile 1842, figlio di
un fabbro ferraio e di una sarta. Si
formò alla scuoladidonBosco, il quale
scrisse la sua vita. Prima comunione a
sette anni e il voto scritto nel suo dia-
rio: «Lamorte,manonpeccati».Fondò
(1856) la Compagnia dell’Immacolata,
con tanto di regolamento. Morı̀ il 9
marzo 1857 a Mondonio (oggi Mondo-
nio San Domenico), dove i genitori si
erano trasferiti.TraslatoaTorinonella
chiesadi SantaMariaAusiliatrice.Nel
febbraio 1971 le spoglie furono trafu-
gate e restituite per posta nel 1980. Ca-
nonizzato da Pio XII (1954), «per la sua
eroica professione di fede». Patrono
degli studenti e dei pueri cantores.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 9marzo e il 6mag-
gio.

Domestia Parte coltivata del territorio
di una domo. Spesso costituiva un’u-
nità a sé stante; infatti veniva staccata
dal restante territorio delladomo (=) e
concessadal giudiceodaunmagnatea
persone diverse, prevalentemente or-
dini religiosi o mercanti stranieri. Nei
condaghes i siti in cui esisteva una d.
vengonospesso indicatie teseroadive-
nire centri di produzione agraria spe-
cializzata.

Dominu (o Domini, Dominus) = Giovanni
daCapestrano, santo

Domizio Alessandro, Lucio Impera-
tore di origine pannonica (sec. IV). Le-
gato politicamente all’ex tetrarca Mas-
simiano e al futuro imperatore Costan-
tino. Acclamato nel 308 dalle truppe di
stanza nella diocesi africana, D.A. rico-
priva da circa un decennio la carica di
agens vices praefectorumpraetorio ossia
di vicario d’Africa. La sua elezione
venne riconosciuta l’anno successivo
(309)dalgovernatoredellaSardinia,Pa-
pius Pacatianus, come è attestato da un
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miliario stradale della via Caralibus
Sulcos, rinvenuto nei pressi di Carbo-
nia, dove è citato espressamente come
D(ominus) N(oster) Imp(erator) L(ucius)
Domitius Alexander. L’alleanza tra D.A.,
Massimiano e Costantino si inscrive al-
l’interno del progetto di costituzione di
un fronte compatto per delegittimare
Massenzio che includesse Gallia, Sar-
degnaeAfrica. Inparticolaredalle pro-
vince africane eda quella sarda, grandi
produttrici di grano, doveva partire un
blocco dei rifornimenti granari verso la
capitale, tale da suscitare la reazione
dellaplebecontroMassenzio.D.A.restò
in carica per un periodo che va dal 308
al 311: la sua brevema intensa stagione
si concluseaseguitodell’attacco sferra-
togli presso la città di Cirta, nell’attuale
Algeria, dal prefetto del pretorio Rufio
Volusiano, inviato in Africa da Massen-
zio nel tentativo di risolvere con l’ucci-
sione dell’usurpatore i gravi problemi
derivatigli dalla crisi annonaria. Dopo
la vittoria del ponte Milvio e l’elimina-
zione di Massenzio, Costantino volle
concedereuntributopostumoalsuoan-
tico alleato, ribattezzando la sua città
con il nomediCostantina, che conserva
ancora oggi. [PAOLARUGGERI]

Domizio Terzio, Marco Governatore
dellaSardegna (208?-209).Forsesucce-
duto a Marco Cosconio Frontone, indi-
cato con il cognome Tertullo da Piero
Meloni, nell’isola viene ricordato su
una serie di lastre marmoree fram-
mentarie da Sulci, Nora e verosimil-
mente Carales e su un miliario che ri-
corda la riparazione della a Caralibus
Turrem. Sulla scorta di altri cippi si è
supposto che i lavori siano stati voluti
fortemente dagli stessi imperatori.
D.T. in precedenza era stato procura-
tore della Mesia Superiore e della Ci-
renaica: l’incarico in Sardegna è il
primo con uno stipendio annuo di
200000 sesterzi. [ANTONIO IBBA]

Domo Istituzione fondiaria tipica del
Medioevo sardo, molto diffusa nei
quattro giudicati. Era l’equivalente di
ciò che in altre realtà giuridiche era
dettamassa: storicamente è il risultato
dell’evoluzione del grande latifondo.
La d., almeno come la troviamo de-
scritta o indicata nelle fonti sarde, era
costituita da una certa estensione di
terra che nel complesso formava un’u-
nità capace di provvedere a un ciclo
produttivo completo. Pertanto era do-
tata di attrezzature, allevamenti e ri-
sorse umane capaci di garantire il rag-
giungimento degli obiettivi connessi al
ciclo. La sua superficie era divisa in
due parti: la domestia, che ne costi-
tuiva la parte coltivata, e il saltu, che
ne costituiva la parte non coltivata, ri-
servata all’allevamento.

Domus, Is Località abitata già facente
parte della provincia di Cagliari, at-
tualmente di quella di Iglesias-Carbo-
nia; situato a 85 m di livello sul mare,
sorge a poca distanza da Sant’Anna Ar-
resima è frazione diGiba.

Domus de janas – Setzu. LaSardegna conta
quasi tremila di queste grotticelle funerarie
preistoriche scavate nella roccia.

Domusde janas1 Terminecheletteral-
mente significa ‘‘casa delle fate’’ ed è
legato ad antiche credenze popolari.
Indica tombe preistoriche con uno o
più ambienti scavati artificialmente
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nella roccia; è questo il tipo di sepol-
tura che caratterizza tutte le culture
prenuragiche della Sardegna, a par-
tiredalNeolitico recentealBronzoan-
tico, dal 3400 al 1600 a.C. Si ritiene che
la maggioranza delle grotticelle artifi-
ciali, documentate in Sardegna da nu-
merosissimi esemplari, in particolare
quelle più articolate, sia stata scavata,
elaborata e decorata durante la cul-
tura di Ozieri, nel Neolitico finale
(3200-2800 a.C.), ma lo scavo della ne-
cropoli di Cuccuru is Arrius, in terri-
torio di Cabras, ha permesso di situare
i più antichi esempi di sepolture ipo-
geiche dell’isola nella cultura di Bo-
nuighinu (Neolitico medio 4000-3400
a.C.). Si tratta di piccole celle, a forno,
con pozzetto d’accesso, nelle quali il
defunto veniva deposto in posizione
rannicchiata e accompagnato dal suo
corredo. Peraltro alcune d.d.j. sono
state realizzate certamente nella
prima Età del rame (2800-2500 a.C.),
come appare chiaro da alcune caratte-
ristiche, in particolare nelle tecniche
decorative, e da recenti dati di scavo,
anche se non numerosi. Dal punto di
vista rituale, led.d.j. sono tombecollet-
tive nelle quali il defunto veniva depo-
sto con il suo corredo funerario, più o
meno ricco. Il fatto che le ossa e gli og-
getti personali o rituali venissero ri-
mossi per far luogo ad altre deposi-
zioni e che ciò si sia ripetuto per di-
versi secoli ci impedisce di indagare
meglio il fenomeno, per cui l’ipotesi
che ogni domus fosse destinata a un
gruppo familiare resta plausibile ma
non provata. Si trovano domus isolate,
in gruppi di due o tre, ma anche in in-
siemi più numerosi, che costituiscono
delle vere e proprie necropoli. Le di-
mensioni degli ambienti sono in ge-
nere collegate al tipo di roccia e alle
sue venature naturali; poiché lo scavo
veniva effettuato con semplici stru-

menti di pietra grossolanamente ap-
puntiti e scheggiati (detti ‘‘picchi da
scavo’’), si hanno spazi angusti nel gra-
nito e ambienti talvolta molto alti e
spaziosi nel calcare e nell’arenaria.

Domusde janas –Sulla sommità delMontessu
(Villaperuccio) si trovaunadelle più vaste
necropoli adomus de janas (trenta tombe)
della Sardegna.

È certo che lo scavo delle domus non
avveniva in ununicomomento costrut-
tivo – come dimostra il fatto che si tro-
vinodi frequente celle con traccedi la-
vorazione e nicchie abbozzate – anche
se per alcune tombe particolarmente
complesse sembra proprio che si sia
seguito, in qualche modo, un piano di
sviluppodeliberato.Numerose sono le
soluzioni planimetriche con schema a
T, cruciforme o centripeto. L’accesso è
a pozzetto o costituito da un corridoio,
a volte molto lungo. Nei tipi più com-
plessi il corridoio immette in una anti-
cella e da questa a una cella centrale
sulla quale si aprono le varie cellette
funerarie. Le decorazioni interne sono
varie e vanno dalla semplice rifinitura
dei portelli alla riproduzione di ele-
menti architettonici come zoccoli, pi-
lastri, architravi, fino alla rappresen-
tazione del trave centrale con i travi-
celli trasversali del tetto. In alcuni
casi possiamopensare che si sia voluto
rappresentare fedelmente l’interno di
quella chedoveva essere la dimora dei
vivi. Oltre agli elementi architettonici,
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numerosissime sono le rappresenta-
zioni naturalistiche o schematiche
della testa del toro o delle sole corna
che rimandano al culto di una divinità
principio di rigenerazione per i de-
funti in quanto simbolo della vita e
della potenza fecondatrice. Accanto
alladecorazioneinrilievocomparean-
che quella incisa e quella dipinta, que-
st’ultima documentata in particolare
nella celebre tomba diMandra Antine
di Thiesi. Compaiono motivi lineari e
geometrici, quali zig-zag, spirali, di-
schi, talvolta di grande valore simbo-
lico. Davanti alle domus, nel corridoio
e nell’anticella, dovevano svolgersi ce-
rimonie rituali, come documentano le
numerose cuppelle incavate nei pavi-
menti e sulle pareti, le riproduzioni di
focolari scolpiti nella roccia e i resti di
offerte di animali rinvenuti in alcune
tombe. Le d.d.j., oltre che nel periodo
Ozieri, furonoutilizzate anchedurante
le successive culture prenuragiche e,
seppure più sporadicamente, in età
nuragica e in età storica. Durante que-
st’ultimafaseall’usofunerarioorigina-
rio si sostituirono spesso utilizzi d’am-
bito civile e cultuale, con interventi
che talvoltahannoprofondamentemo-
dificato la struttura originaria. Il caso
forsepiùnoto èquellodella ‘‘tombadel
Capo’’ nella necropoli di Sant’Andrea
Priu di Bonorva, riutilizzata come
chiesa in epoca paleocristiana e me-
dioevale.Perquantoriguardalarealiz-
zazionedinuovi ipogei, questasembra,
almomento,piuttostosporadicae limi-
tata alle culture di Filigosa, Abealzu e
Monte Claro, nell’Eneolitico iniziale
ed evoluto (2800-2000 a.C.). Durante la
cultura di Monte Claro sono documen-
tati nel Cagliaritano degli ipogei parti-
colari costituiti da cellette a forno con
pozzetto d’accesso, che ricordano gli
esemplari più antichi di cultura Bo-
nuighinu. [LUISANNAUSAI]

Domus de Janas – Le tombe scavate nella
roccia formano spesso delle necropoli come
questa diMesu ’eMontes aOssi.

Principali siti di d.d.j.: Abbasanta,
nelle località di Chirighiddu, Mura Pi-
sanu, Mura Porchinas, Su Pranu Vidili
Porcheddas, Mura Iddari. Alghero,
nelle località di Anghelu Ruju, Cu-
guttu, Matteattu (Tomba dei triangoli
scolpiti), Monte Burutti, Porto Ferro,
Sa Contra, Santu Pedru (Tomba dei
vasi tetrapodi), Scala Piccada, Tanca
Bullittas,TancaCalvia,Taulera.Anela,
la necropoli di Sos Furrighesos, loca-
lità Tuvu ’e Carru. Ardauli, nelle loca-
lità di Argiolas, Muruddu, Iscala Mu-
gheras. Banari, nelle località di Sa
Tanca de Su Crabione, Su Valzu. Bau-
ladu, nella località di Santa Barbara.
Baunei, nelle località di Coa de Cam-
pus, SaPlanedda.Benetutti, nelle loca-
lità di Argiola de Furadu, Laranei,
Mercuriu, Minadorgiu, Molimentos,
Nortatile, Sinnudere, Nuraghe S’A-
spru, Salamodde, Montigu Lolloe, Sa
Cantonera, Sos Lados, Mandra ’e
Giosso, Su Padru. Bessude, nelle loca-
lità di Enas de Cannuia, Pumari, Ziu
Deu. Birori, nelle località di Bau Can-
nas, Farrunti, Is Berras. Bitti, nelle lo-
calitàdiS’Aspru,SerraRuia.Bolotana,
nella località di Istarone. Bonnanaro,
nelle località di Cannisone, Corona
Moltana,SuCrastudeSantuLisei, Per-
tusos, Sas Turres. Bonarcado, nella lo-
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calità diMura ’eFigu.Bono, nella loca-
lità di Sos Furrighesos. Bonorva, ne-
cropoli di Sant’Andrea Priu (‘‘tomba
del Capo’’), nelle località di Santu La-
rentu, Su Zoffinu. Boroneddu, nella lo-
calità di San Michele. Bortigiadas,
nelle località di Tisiennari, Con-
chedda di La Fata. Bosa, nelle località
di Ispiluncas, Monteferru. Buddusò,
nelle località di Checche, Iselle, Lu-
durru, Molino, Ozastru, Nullu. Busa-
chi, la necropoli di Campumajore,
nelle località di Cronta, Grugos, Ma-
niele, Sa Perdischedda, Sas Codinas,
Su Traessile. Calangianus, nella loca-
litàdiPascaredda.Carbonia, necropoli
di Monte Crobu. Cargeghe, nella loca-
lità di S’EligheEntosu.Castelsardo, lo-
calità Roccia dell’Elefante.

Domus de janas –Nelmasso trachitico della
roccia dell’Elefante è stata scavata,
quattromila anni fa, unadomus de janas.

Cheremule, nelle località di Furrighe-
sos, Baddiccios, Matarigozza, Monte
Sulos, Tennero, Cava Branca. Chiara-
monti, nelle località di Baldedu, Su
Murrone. Cossoine, nelle località di
Furrighesus, Rega, Sarò, Su Fronte.
Cuglieri, necropoli di SaGrutta de Ser-
rugiu, nelle località di Fanne Massa,
Pittudi,SaspeloncadeNonna.Dorgali,
nelle località di Campu di Lussuria,
Grandina, Ortonnule, Santa Cristina,
Sa Piccarda, Tinnia, Goritto, Lochid-

dai, Su Accu, Funtana Oua, Eranile,
Lottinoddo, Pirisché. Florinas, nelle
località di Su Cannugiu, Terra Ruju,
Coa Lada, Baccu Nieddu, Pedra Ser-
rada, Planu Ortule, Giuffré, Mesu ’e
Nodos. Fonni, nelle località di Isterri-
dorzu, Oriseguro, Orrui, S’Eredade,
Serra Odorai, Tanca Manna, Frumini
de Bidda, Su Nodu, Funtana Gariu-
nele. Galtellı̀, nelle località di Con-
chedda de Argiadores, Concas ’e Iana,
Forisco, Maleicas, Olovesco, Ortu ’e
Renu, Prunache, Tanca ’e Gajas, Tor-
rai.Gavoi, nelle località diDonnos,Ga-
sòla, Gurrai, Istoddoe, S’Iscrittola, Sas
Fenestras, Sos Nolis. Genoni, nella lo-
calità di Is Spiluncheddas. Gergei,
nella località di Lemuri. Gesturi, nelle
località Sa Ucca ’e su Paui, Cadoni.
Ghilarza, nelle località di SanMichele,
Sas Codinas, Su Ballidu. Giave, nelle
località diMonteFulcadu, RioMolinu,
Sauchedu.Giba, nella localitàNarboni
is Gannaus. Gonnesa, necropoli di Nu-
raxi Figus, Serra Maverru. Guspini,
nella località di Serragiu. Iglesias, ne-
cropoli di San Benedetto. Illorai, ne-
cropoli di Molia, nelle località di Sa
Toe, Sant’Andrea. Irgoli, nelle località
di Otierie, Sos Nugoresos, Ziu Ballore.
Isili, nelle località di Is Tanas de Mra-
xiani. Ittireddu, nelle località diMonte
Pira, Monte Ruju, Partulesu, Puttu de
Ena,SuTuvudesuOe. Ittiri, nelle loca-
lità di Sos Furrighesos, Giuntali,
Ochila. Loculi, nelle località di Ena
Longa, Locurreris, Pedras Arbas, Pira
’eTusu,Turrighe.Lodine, nelle località
di Barbarittoe, Pala deNuraghe. Lodè,
nelle località di Orrili, Gianna Oria
Porru, Sadu ’e Sa Iana. Lula, nelle lo-
calità di Colovros, Mannu ’e Gruris, Sa
Conca, Sos Colovros. Maracalagonis,
nella località Cuccuru Craboni. Ma-
moiada, nelle località di Conchedda
Istevene, S’Ereduda, Sa ’e Balia, Or-
gorù, Serconi, Su Boeli.Mara, nella lo-
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calità Domus de Padru ’e Mores.
Meana Sardo, nella località Sant’Anto-
nio.MonteleoneRoccaDoria, nella loca-
lità di Furrighesos.Montresta, nella lo-
calità di Sa Serra.Mores, nelle località
di Grotta di San Marco, Sa Coveccada,
Su Crastu de sa Femina, Crastu Per-
bantu. Narbolia, nella località di Pi-
schinappiu. Neoneli, nella località di
Puleu. Noragugume, nella località di
Sa Cresia Noa. Nughedu San Nicolò,
nelle località diDomo ’ePuddas, Serra
Olé, Sos Canales.NugheduSanta Vitto-
ria, nelle località di SasArzolasdeGoi,
Cuccuru ’eMonte.Nuoro, nelle località
di Sa Tanca Manna, Santu Gabinzu,
Valverde, Maria Frongia. Nurri, nelle
località di SuTuvu, IsFundalis, Frissa.
Oliena, nelle località di Sa Picca ’e su
Chervu, Su Bruncu Cangiadu, Fenosu,
Giumpadu, Inise, Lampathu, Locu-
rula, Marghine Gollei, Peraghespe, Su
Bangiu. Onifai, nelle località di Con-
cheddadeOddai, Conchedda ’e Janas.

Domus de Janas – Ladomus di Sas Concas,
presso Oniferi, ha le pareti decorate
con i tipici graffiti della cultura di Ozieri.

Oniferi, nelle località di Brodu, Sas
Concas (Tomba dell’emiciclo, Tomba
Nuova), Pedru Tusciu. Orani, nelle lo-
calità di Domus Nurdole, Domus Sa-
dula, Sos Venales. Orgosolo, nelle loca-
litàdiScalaAndria,SuNodudePodda,
Andetta, Badde Cheia, Birotori, Dud-

duria, Burdu, Istrivuzzai, Lulle, Ore-
carva, Pandelai, Sibilò, Tettene, Usu-
liai, Ghirghinnari, Sa Lhopasa. Orosei,
nella località di Muriè. Orroli, necro-
poli di Motti. Orune, nelle località di
Anna Antine, Marreri, Sa Tuppa.
Oschiri, nelle località di Malghesi,
MonteCuccu, SantoStefano,Furrighe-
sos.Osilo, nella località di Sos Lached-
dos. Ossi, in località diverse come la
Tomba delle Finestrelle, la Tomba
delle Clessidre,Mesu ’eMontes, Noed-
dale, Su Littu, Su Campu Mannu. Ot-
tana, nelle località di Iscanitzu,SaPra-
nedda, Sas Concas.Ovodda, nelle loca-
lità di S’Abba Ogada, Forreddos, For-
reddos de Ladu, Logoreo, Nenardedu,
Serra Indedda,Titione.Ozieri, nelle lo-
calità di Conca de Caddu, Crastu
Maiore, Sa Corona, S’Arreneddu, Tres
Coronas, Coron’Alva, Butule. Padria,
nelle località di Boddenare, Topoi,
SantuPedru ’eSasConcas.Paulilatino,
nelle località di Berenales, Binzales,
SasZanas,SuRiu,SasCheasas.Pimen-
tel, necropoli di S’Acqua Salida, loca-
lità Corongiu.Ploaghe, nelle località di
Cantarisone, Giogante, Monte Pertuso.
PortoTorres, necropolidiSuCrucifissu
Mannu. Putifigari, nelle località di
Monte Murrone, Padru Murru. Ro-
mana, nelle località di Chisternas,
MonteFenosu, Santu Iorzi, SosAlader-
vos.SanGiovanniSuergiu, necropolidi
Locci Santus. SanVeroMilis, necropoli
di Serra Is Araus, località Saline. San-
t’Antioco, nella località Is Pruinis.San-
t’Antonio Ruinas, necropoli omonima.
Santadi, necropoli di Pani Loriga.
Santu Lussurgiu, nelle località di Fro-
chiddas, Funtana Orruos. Sardara,
nella localitàdiPedralba.Sarule, nelle
località di Binzales, Neunele. Sassari,
nelle località di Calancoi, Li Curu-
neddi, Marinaru, Montalé, Oredda,
PonteSecco,Monted’Accoddi, SaMar-
chesa, Santa Maria de Claro. Scano di
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Montiferro, nella località di Ispinioro.
Sedilo, nelle località di Pedra Cuba,
Pudderigos, Sa Perca de Is Connizus,
Sos Tattis, Sas Percas de Iloi, Lochele.
Sedini, nella località di Li Algasa. Se-
mestene, nelle località di Codinas,
Scala ’e Figu.Seneghe, nella località di
Sa Facca ’e S’Altare. Sennariolo, nella
località di Percias de Lobos. Sennori,
nella località di Orto del beneficio par-
rocchiale. Setzu, nella località di Sa
Grutta SaPerda.Silanus, nelle località
di Ordari, Sispiddosu, Sos Furreddos.
Siniscola, nella località di Cuccuru Ia-
nas. Sorgono, nelle località di Perda ’e
Murta, Perda Omighedda. Sorso, nella
località di L’Abbiu. Suni, nella località
Perciones de Chirisconia. Tadasuni,
nella località di Sas Perderai.

Domus de janas –MandraAntine, presso
Thiesi, è famosa per la tombadipinta con
motivi ornamentali dai colori accesi.

Thiesi, nelle località di Cua Cua, Sali-
ghes, Burgusa, Gorini, Montigiu
Bianco, San Giovanni, Sa Perdagia,
Sennis, Mandra Antine (Tomba di-
pinta). Tonara, nella località di Marti.
Torpè, nelle località di Casa Diana,
Conchedda,PedraRuja,SaRocca.Tor-
ralba, nelle località di Crastu Covac-
cadu, Lendine. Tresnuraghes, nelle lo-

calità di Bantineddu, Santu Marcu, Su
de Olia. Tuili, nella località di Scala
Bizzosa. Tula, nelle località di Mandra
Manna, Ruju. Ula Tirso, nella località
di Niu Crobu. Usini, nella località di
Santa Caterina, Chercos. Viddalba,
nella località di Monte San Giovanni.
Villanova Monteleone, nelle località di
Litu ’e Toas, Minerva, Portu Codina.
Villaperuccio, necropoli di Montessu.
Villaputzu, nella località TorreMurtas.

Domus de janas2 Casa editrice fon-
data nel 2000 a Selargius e animata
dallo scrittore e giornalista Paolo Pil-
lonca. Si occupa prevalentemente dei
temi connessi alla cultura sarda, alla
lingua e all’identità, pubblica collane
di poesia, antologie, dizionari. Dal
2002 pubblica ‘‘Làcanas’’, rivista delle
identità, con cadenza bimestrale. [MA-

RIOARGIOLAS]

DomusdeMaria Comunedellaprovin-
cia di Cagliari, compreso nella XXII
Comunità montana, con 1545 abitanti
(al 2004), posto a 66 m sul livello del
mare a ridosso della costa meridio-
nale, nel punto in cui forma il capo
Spartivento.Regionestorica:Nora.Ar-
chidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
che ha grosso modo la forma di un
triangolo molto allungato da nord a
sud, si estende per 96,78 km2 e col ver-
tice settentrionale si tocca appena con
quello di Santadi; confina a est con
Pula, a sud col mare, a ovest con Teu-
lada. Per il paese è stata scelta una po-
sizione riparata, nella vallata del rio
Mannu: più precisamente, allependici
di punta Spinosa, un rilievo ricoperto
di macchia mediterranea che fa parte
del gruppo montuoso Arcosu-Gutturu
Mannu. Il territorio circostante va
quindi dal litorale, che alterna i tratti
alti con le spiagge e ospita molti inse-
diamenti balneari – e dove si trova la
piccola frazionediChia – , ai rilievi im-
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pervi dell’interno, utilizzati per l’alle-
vamento e rinomati per i boschi fre-
quentati dai cacciatori. La viabilità è
assicurata dalla statale 195 prove-
niente da Cagliari, dalla quale si di-
staccano alcune strade secondarie che
si diramano tra imonti.

Domus deMaria –Unmedau. Il piccolo borgo
nell’estremità sud-occidentale dell’isola è
nato daun’azienda agricola creata dagli
Scolopi nel Settecento.

& STORIA Dopo la fine della città di
Bithia (=), il territorio nel Medioevo
era sostanzialmente disabitato e in-
cluso nella curatoria di Nora apparte-
nente al giudicato di Cagliari. I giudici
vi avevano costruito, in posizione stra-
tegica, il castellodiSantisconataconlo
scopo di vigilare su eventuali sbarchi
lungo le coste; vi sorgeva anche il
grosso villaggio diChia (=) che però si
spopolò nel corso del secolo XIV. Que-
st’area, completamente deserta, dopo
la battaglia di Sanluri entrò a far parte
dei possedimenti del conte di Quirra.
Nei secoli successivi continuò a rima-
nere deserta e passò per eredità nelle
mani dei feudatari che successiva-
mente possedettero il feudo di Quirra.
Nel secolo XVII un gruppo di pastori e
di vagabondi che probabilmente ave-
vano parecchio da far dimenticare ot-
tennero dal feudatario il permesso di
stanziarsi nel territorio. Dapprima si
stabilirono in prossimità dello stagno
di Chia, dove tentarono di far sorgere

un villaggio ma, nel giro di alcuni de-
cenni, scoraggiati dall’insalubrità del
clima e dalle continue scorrerie dei
corsari che sbarcavano per razziare
persone e bestiame, decisero di spo-
starsi verso l’interno. Cosı̀, agli inizi
del Settecento, individuarono una col-
lina a circa 3 km dalla costa, al riparo
dai pericoli di incursioni e facilmente
difendibile, pur essendo in vista del
mare. Qui stabilirono i loro ovili costi-
tuendo cosı̀ il primo nucleo dell’at-
tuale villaggio. Nel 1767 gli Scolopi ot-
tennero dai Català, allora marchesi di
Quirra, la concessione per impiantare
neipressi del colleuna fattoria attorno
alla quale in poco tempo si completò lo
sviluppodel centro abitato, il cui terri-
torio prese a essere difeso anche dai
dipendenti della fattoria, numerosi e
bene armati. Nel 1821 D. de M. fu in-
clusa nella provincia di Iglesias e nel
1839 si liberò dal vincolo feudale. A
questo periodo appartiene la interes-
sante relazione suD. deM. fatta da Vit-
torioAngius che dice fra l’altro: «Que-
sto nome non trovandosi né nelle note
che lasciaronoicorografidelleantiche
popolazioni del dipartimento, né in al-
tre carte, può ragionevolmente tenersi
siccomenuovo, enatodal caso, quando
vi si stabilı̀ la popolazione, la quale
sarà circa un secolo che formavasi
della riunione di molti fuorusciti e di
alcuni avventurieri. Essi andarono
prima a stanziarsi presso il seno di
Chia; ma sı̀ perché il cielo ivi fosse
troppo grave, e sı̀ perché fossero fre-
quentementesorpresida’barbareschi;
perciò lasciate queste malsicure e in-
salubri sedi andarono a porsi a tre mi-
glia dentro terra in un alto poggio sul
mare. I barbareschi spesso mal tratte-
nuti da’ torrigeni entravano in terra a
rubare armenti e uomini. Essi però
dopo lo stabilimento del podere degli
Scolopii non poterono che rarissime
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volte danneggiare trovando un forte
ostacolo nella gente di servizio, e ben
armata che vi si teneva. Accaddero
fatti maravigliosi di virtù che merite-
rebberofama,egliabitantidiD. furono
benprotetti. Nell’altrapartedella sud-
detta collina è la spiaggia di Fogi-Ca-
gòni arenosa e scoperta con uno sta-
gnuolo, dove cristallizza il sale, e i do-
momariesi si provvedono. Quindi è la
spiaggia del Giudeo tutt’arenosa e la
foce di un fiumicello, onde per consi-
mile littorale vassi al nobile capo di
Spartivento». Abolite le province, nel
1848 il villaggio entrò a far parte della
divisione amministrativa di Cagliari.
Nel 1859 fu incluso nella ricostituita
provincia e nel corso del secolo XIX la
sua economia agropastorale si svi-
luppò notevolmente; negli ultimi de-
cennidel secoloXXil suovasto territo-
rio va scoprendo una sempre meglio
definita vocazione per il turismo.
& ECONOMIA La sua economia si basa
soprattutto sull’allevamento, che
conta su un discreto patrimonio zoo-
tecnico costituito da capre. L’agricol-
tura è praticata nella zona più vicina
alla costa. Rinomati i frutteti e gli orti
deidintornidiChia (eparticolarmente
rinomati i fichi). Una certa importanza
ha anche la pesca e, soprattutto, il set-
tore del turismo che può contare su
una Pro Loco e dispone di 5 alberghi
con 1260 posti letto, di 1 campeggio
con 750 posti letto e di 4 ristoranti. Ser-
vizi.D. deM. dista daCagliari 47 kmed
è collegato da autolinee agli altri cen-
tri della provincia; dispone di guardia
medica, medico, farmacia, scuola del-
l’obbligo e sportelli bancari.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1523unità,
di cui stranieri 19; maschi 792; fem-
mine 731; famiglie 536. La tendenza
complessiva rivelava una sostanziale
stabilità della popolazione, con morti

per anno 6 e nati 9; cancellati dall’ana-
grafe 33 e nuovi iscritti 28. Tra i princi-
pali indicatori economici: imponibile
medio IRPEF 13 696 in migliaia di
lire; versamenti ICI 1205; aziende agri-
cole 130; imprese commerciali 71;
esercizi pubblici 13; esercizi all’in-
grosso 2; esercizi al dettaglio 21; ambu-
lanti 2. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 414; disoccupati 158; inoccupati
64; laureati 6;diplomati 80; con licenza
media473;con licenzaelementare421;
analfabeti88;automezzicircolanti533;
abbonamenti TV 393.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio, che si stende in prossimità
dell’antica città diBithia, è ricco di te-
stimonianze nuragiche, puniche e ro-
manecheconfermanolasuaantica fre-
quentazionedapartedigentidiverse. I
principalinuraghi chevi si trovano, al-
cuni dei quali in buono stato di conser-
vazione, sono quelli di Bach’e Idda,
Crabis, Mariu Perdu, Millanu, Perdu
Mulas, RiuPerdosue Spartivento.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto urbano del
villaggio, articolato su una rete di
strade tortuosee strette, è raggruppato
attorno alla chiesa di Nostra Signora
del Rosario, parrocchiale costruita nel
corsodel secoloXIX;si trattadiunedi-
ficio semplice con una sola navata e la
copertura con la volta a botte. A poca
distanza dall’abitato, sulla collina che
lo domina, sorge il castello diSantisco-
nata, fortezza fatta costruire dai giu-
dici di Cagliari; aveva la funzione di
sorvegliare il golfo e le coste circo-
stanti. Non è possibile sapere quando
il castello fu abbandonato e andò in ro-
vina; attualmente sono ancora rileva-
bili alcuni tratti della cortina muraria
e la strutturadi unacisternaper la rac-
coltadell’acquapiovana.DaD.deM. si
possono raggiungere agevolmente le
splendide spiagge e le lagunediChia.

Domus deMaria

485

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 491



& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Ti-
picomomento di aggregazione e dime-
moriadelle tradizionidellacomunità è
la festadellaPentecostechesisvolge la
domenica della Pentecoste quando il
simulacrodellaTrinità vienecollocato
su un cocchio trainato da buoi e con-
dotto in processione attraverso le cam-
pagne fino a Chia, dove sorge la chie-
setta dello Spirito Santo. Durante il
percorso molti fedeli in costume can-
tano per sei volte il rosario in sardo;
probabilmente la festa si riallaccia
alle antiche origini del villaggio che
vide i primi coloni lasciare Chia per
fondare tra le colline il nuovo abitato.

Domusnovas Comune della provincia
di Carbonia-Iglesias, compreso nella
XIX Comunità montana, con 6582 abi-
tanti, posto a 152 m sulle ultime pen-
dici del monte Marganai, uno dei ri-
lievi meridionali che fanno capo al
massiccio del Linas. Regione storica:
Cixerri. Diocesi di Iglesias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
che ha grosso modo la forma di un tra-
pezio allungato da nord a sud, si
estende per 80,47 km2 e confina a nord
con Gonnosfanadiga, a est con Villaci-
dro e un’isola amministrativa di Igle-
sias, a sud conMusei e Villamassargia,
a ovest con Iglesias e Fluminimag-
giore. Mentre il paese è adagiato su un
declivioespostoamezzogiorno, il terri-
torio si estende in parte nell’ampia e
fertilevallatadelCixerri, inpartesulle
pendici montane, ricche di boschi e di
pascoli. D. si trova a breve distanza
dalla superstrada 130 Cagliari-Igle-
sias, e attraverso strade secondarie è
in comunicazione diretta con i vicini
centri di Musei, Villamassargia e Val-
lermosa. A pochi chilometri, in co-
mune con Villamassargia, dispone di
una stazione lungo la linea ferroviaria
Cagliari-Iglesias.
& STORIA L’attuale centro ha origini

medioevali e faceva parte del giudi-
cato di Cagliari incluso nella curatoria
del Sigerro. Probabilmente un deciso
impulso al suo sviluppo si ebbe dopo il
1258 quando, per effetto della divi-
sione che i partecipanti alla spedi-
zione contro il giudicato di Cagliari
avevano fatto tra loro dopo la fine del
piccolo stato, l’intero territorio passò
alla famiglia Della Gherardesca che vi
sviluppò l’industriamineraria. Cosı̀ D.
divennecentrodi fusionedell’argento,
che i liberi concessionari operanti nei
giacimenti del Marganai conferivano
alle fonderie esistenti nel suo territo-
rio; il borgoallora fu cinto damura che
furono rafforzate con la costruzione di
un castello e acquistò una notevole im-
portanza. Dopo l’uccisione del conte
Ugolino (=), al termine della guerra
che suo figlio Lotto scatenò per vendi-
carlo, il villaggio passò dal 1295 sotto il
diretto controllo del Comune di Pisa.
Lasuaattività dicentrominerario con-
tinuò a prosperare e dopo la conquista
di Iglesias da parte dell’infante Al-
fonsoentrò a farpartedelRegnumSar-
diniae. Data l’importanza economica
rivestita, D. e buona parte dei territori
circostanti furono amministrati diret-
tamente dall’infante per garantire lo
sviluppo della zecca di Iglesias; nel
1327 il villaggio fu compreso nella do-
nazionefattadalprincipeasuamoglie,
l’infanta Teresa. Nei decenni succes-
sivi fuamministratodaabili funzionari
checercaronodimantenerevive le tra-
dizioni locali, ma la crisi della zecca di
Iglesiasnecompromise l’economiae la
sua popolazione andò diminuendo.
Scoppiata la prima guerra traMariano
IVe Pietro IV subı̀ gravi danni a causa
delle operazioni belliche e per un
breve periodo passò in mani giudicali.
Tornato in possesso del re, quando nel
1366scoppiò la secondaguerra traAra-
gona eArborea, il territorio di D. fu oc-
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cupato dalle truppe arborensi, tor-
nando in possesso aragonese solo
dopo labattaglia di Sanluri. Il villaggio
eraoramai semideserto: la suapopola-
zione infatti non superava i 50abitanti,
e nel 1420, unitamente a Villamassar-
gia e a Conesa, fu concesso in feudo a
LudovicoAragall che lo incluse nel va-
sto complesso feudale che andava for-
mando. Nei secoli successivi il villag-
gio, estinti gli Aragall, passò ai Bellit
che provvidero a riorganizzarne l’am-
ministrazione; agli inizi del Seicento
passò da questi ai Brondo, il cui rap-
porto con i vassalli si fece sempre più
difficile. Essi infatti caricarono ulte-
riormente il peso dell’amministra-
zione e modificarono il sistema di
identificazione del majore, che cessò
di essere elettodalla comunità dei vas-
salli. Nel corsodel secolo il villaggio fu
gravemente danneggiato anche dalla
peste. Estinti i Brondo nel secolo XVII
D. passò ai Bou Crespi che lo tennero
fino al riscatto dei feudi. A partire dal
secolo XVIII, nel suo territorio riprese
l’attività mineraria e, a opera dell’am-
ministrazione reale, furono condotte
diverseesplorazionie fattealcunecon-
cessioni. Negli stessi anni fu costituito
il Monte granatico, la cui attività con-
tribuı̀ a rilanciare l’agricoltura. In po-
chi decenni la popolazione, che ametà
del secolo contava circa 700 abitanti,
arrivò attorno al 1815 a più di 1000 abi-
tanti. L’aumento della popolazione
portò alla crescita del tessuto urbani-
stico del paese attorno alla chiesa del-
l’Assunta. Nel 1821 il villaggio fu in-
cluso nella provincia di Iglesias e nel
1839 si liberò dalla dipendenza feu-
dale; nello stesso periodo cominciò a
operarvi una cartiera impiantata dai
Pilo Boyl. La piccola industria, che
dava lavoro a 35 operai, non ebbe vita
lunga e produceva una qualità di carta
molto scadente per cui fu chiusa dopo

pochi anni. Della D. di questo periodo
abbiamo la testimonianza diretta di
Vittorio Angius: «Componesi questo
villaggio di case 380, le più costruite a
laterizi crudi, l’altre ancheapietrame.
In ciascuna è un cortile per la legna,
buoi e cavalli, ma poi poca comodità e
moltoumidi. Le stradeprocedono irre-
golarmente, non però sono aspre o dif-
ficili. In alcune vi si forma del fango,
che potrebbesi impedire assodando il
suolo con la scoria che trovasi a grandi
mucchi d’una antica fonderia. Popola-
zione. Nel principiar del secolo non si
numeravanpiùdi 670anime.Nello sta-
tino del 1826 sommavano già a 951, in
quello del 1833 si leggeva il numero
1049. Egli è certo che presentemente
D. non hameno di 1300 abitanti; sı̀ che
in circa 35 anni si può dire siasi rad-
doppiata la popolazione. E apparve
questo incremento assai chiaro, però
che inmeno ancora del definito spazio
si vide cresciuta al doppio l’area del
villaggio, e accadde che la chiesa par-
rocchiale, la quale nel 1812 era all’e-
stremità della terra, siasi nel 1838 tro-
vatanel centro.Attualmente si annove-
rano famiglie 370, e per la media dello
scorso quinquennio, sappiamo che an-
nualmentenacquero 55,morirono20, e
si fecero 15 matrimoni. Questi nel-
l’anno 1837 giunsero a 30. La più fre-
quente malattia è il dolore laterale. Al
vitto contribuisconomolte parti i vege-
tabili; quindi i latticini e le carni. Vi è
aperta beccheria, ma chi non ami la
carnedi caprone odi agnello deve spe-
dire in Iglesiasper carne vaccina.L’ac-
qua è ottima e prendesi dal rivo di S.
Giovanni: il pane di mediocre bontà, il
vino comprasi da Iglesias e S. Antioco.
Rispettasi la sobrietà. Di questi terraz-
zani pochissimi si esercitano nelle arti
meccaniche più necessarie, gli altri
sono agricoltori e pastori. Le donne
sono applicate alla tessitura, e in ogni
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famigliacosı̀nelpaese,comeneicasali
pastorali, è un telaio quasi continua-
mente in opera. Vi è istituita la scuola
normale: ma cosı̀ poco frutto se ne ha
avuto finora, che forse non vi si trovino
dieci persone che sappian leggere.
Agricoltura. I domonovesi sogliono an-
nualmente seminare nel proprio terri-
torio, e nelle terre del Sebatzus e di S.
Marco starelli di grano 600, d’orzo 200,
di fave altrettanto, e 100 di legumi. Il
grano suol dare il 10, l’orzo e le fave il
15: i legumi producono maravigliosa-
mente. Di lino si seminano star. 100 e
si hanno per ciascuna misura due di
semenza e più di 100 libbre di lino
scelto od organàu che dicono. Di gra-
none misurato a coppi se ne semine-
ranno 30 star. che producono 3000. Di
fagiuoli, separatamente dagli altri le-
gumi, star. 100. Le piante ortensi poco
sono coltivate eccettuando i pomi
d’oro, i cetriuoli equalchealtra specie.
Se potessero averne lucro si servireb-
bero del terreno opportunissimo. Le
patate non si amano. In questa regione
quanto in altra delle più comode si po-
trebbe formare de’ prati artificiali, es-
sendovi una indefettibile perennità di
acque. Delle vigne chemolte si aveano
nell’addietro non rimase che una sola,
eda’ fruttidiquestanoipossiamoargo-
mentare che non erano senza bontà i
vini. Pastorizia. Nell’anno 1837 si nu-
meravano armenti di vacche 4, che
comprendevano capi 500. Esse non si
mungono, e a ciò si vuole in gran parte
attribuire l’ottima complessione de’
tori, che sono della migliore razza
sarda, di gran corpo e di molta forza.
Le capre restano intorno a’ casali soli
4 mesi nella stagione delle stoppie, ed
allora vi si portano pure le pecore e i
porci. In altri tempi si ritirano altrove,
e lasciano i pascoli a’ pastori barbari-
cini che comprano questo dritto con
buoni denari. La venuta di questi è as-

sai dannosa a’ sebatzesi, i cui seminati
sono devastati, e menomate le altre
cose. I domonovesi hanno, per poter
nutrire il loro bestiame quando non
possono stare nel Sebatzus, una por-
zione del Marganai di circa 9 miglia
quadrate. Le capre sono circa 4000, le
pecore 1500, i porci 1000. Nel villaggio
avrannosi 10 capi tra cavalli e cavalle;
fuori sono alcuni armenti di cavalle
che saranno capi 80. I formaggi sono
assai riputati. Di giumenti non ne nu-
mererai più d’una decina». Abolite le
province, nel 1848 D. fu incluso nella
divisione amministrativa di Cagliari e
nel 1859 nella ricostituita omonima
provincia. Nella secondametà dell’Ot-
tocento l’economia del villaggio ebbe
un deciso rilancio in conseguenza di
una forte ripresa delle attività minera-
rie nel territorio delMarganai e la sua
popolazioneripreseacrescerevistosa-
mente arrivando, agli inizi del Nove-
cento, a superare i 3000abitanti.Unul-
teriore balzo in avanti D. lo fece nei
primi decenni del Novecento, almeno
fino a quando le miniere del suo com-
prensorio continuarono a funzionare.
& ECONOMIA La sua economia, un
tempo basata sull’attività delle mi-
niere, è prevalentemente incentrata
sull’agricoltura, su piccole attività im-
prenditorialie sulcommercio.Artigia-
nato. In passato vi era largamente dif-
fusa la tessitura praticata dalle donne
sui telai domestici; principali prodotti
erano i tessuti di lino.Attualmentenon
è rimasta memoria di questa forma di
artigianato.Servizi.D.distadaIglesias
10 km ed è collegata da autolinee agli
altri centri della provincia; dispone di
guardia medica, medico, farmacia,
scuola dell’obbligo, servizi bancari e
Biblioteca comunale. Sono presenti
due ristoranti.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava6693unità,
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di cui stranieri 7; maschi 3341; fem-
mine 3349; famiglie 2090. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
59 e nati 56; cancellati dall’anagrafe
143 e nuovi iscritti 83. Tra i principali
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 16 955 in migliaia di lire;
versamenti ICI 1992; aziende agricole
173; imprese commerciali 276; esercizi
pubblici 12; esercizi all’ingrosso 7;
esercizi al dettaglio 124; ambulanti 14.
Tra gli indicatori sociali: occupati
1839; disoccupati 209; inoccupati 552;
laureati 53; diplomati 740; con licenza
media 2099; con licenza elementare
2073; analfabeti 223; automezzi circo-
lanti 2466; abbonamenti TV1725.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio, posto al centro di un ricco
comprensorio minerario, fu frequen-
tatodall’uomofindalperiodoprenura-
gico. Di questo periodo il sito più inte-
ressante è la grotta di Monte Aqua, un
riparonaturalecheharestituito tracce
di un insediamento riconducibile alla
culturadiMonteClaro. Il contestoperò
è ricco anche di Tombe di giganti, di
nuraghi e di altre testimonianze puni-
che e romane. Di tutti il sito più inte-
ressante è senza dubbio il nuraghe co-
nosciuto col nome di Sa Domu ’e
S’Orcu, magnifica costruzione polilo-
bata che sorge alla periferia meridio-
nale del paese. La sua imponentemole
è stata recentemente studiata e siste-
maticamente scavata. Gli scavi hanno
consentito di porre in evidenza la com-
plessità dell’impianto del nuraghe che
èdaconsiderare tra ipiù articolatidel-
l’isola. Nel territorio si trovano anche
alcuni altrinuraghi tra i quali quelli di
Mura Archei e di Perda S’Iscra, che
presentano motivi di un certo inte-
resse.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Nessuna traccia ri-

mane dell’antico borgo fortificato e
del castello fatti costruire dai Pisani
nel secolo XII; il nucleo più antico si
trova raccolto attorno alla chiesa di
SantaBarbara, posta al centrodell’abi-
tato, vicino al punto in cui sorgeva il
castello scomparso. Fu edificata in
forme tardoromaniche probabilmente
alla fine del Duecento. L’interno è mo-
nonavato; nel corso dei secoli è stata
fortemente rimaneggiata; dell’assetto
originario rimangono una parte della
facciata e nella fiancata laterale un
bel portale con lunetta. Per una strada
che le si apre di fronte si giunge alla
chiesa dell’Assunta, l’attuale parroc-
chiale. Anch’essa di origini antiche, fu
costruita nel 1200 come cappella del
cimitero; fu ampliata nel Cinquecento
con la costruzione della navata cen-
trale, del presbiterio e con l’imposta-
zione delle cupole. Fu completata
nella seconda metà del Settecento. At-
tualmente l’edificio ha pianta a croce
latina coperta con volta a botte e una
cupola ottagonale posta all’incrocio
tra transetto e navata. La facciata è
stata ricostruita nel Novecento in
forme neoromaniche; l’interno, armo-
nioso ed essenziale, ricorda la coeva
chiesadi Sant’AnnadiCagliari.Nell’a-
bitato, poi, è stata costruita la chiesadi
Sant’Ignazio da Laconi, edificio risa-
lente alla seconda metà del Nove-
cento; una chiesa moderna che ri-
sponde alle esigenze della nuova
espansione del paese. Il patrimonio
culturale di maggiore interesse è però
costituito dall’insieme delle miniere
dismesse che formano un vero e pro-
prio parco di archeologia industriale;
in particolare la miniera di Sa Du-
chessa, utilizzata inpassatoper l’estra-
zione del piombo e dello zinco, rag-
giungibile con la strada che passa al-
l’interno della grotta di San Giovanni.
I suoi impianti si sviluppano prevalen-
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temente nella vallata detta di Ma-
remma. Fu impiantata in località
S’arcu ’e Sa Duchessa nel 1852. L’atti-
vità fu sviluppata a partire dal 1873ma
non raggiunsemai grande produttività
a causa sia della pericolosità delle gal-
lerie, sia della difficoltà dei trasporti
del minerale scavato: l’unico accesso
era infatti lastradaattraverso lagrotta.
L’attività comunque continuò e nel
1931 fu potenziata grazie alla scoperta
di zone coltivabili per l’estrazione del
rame.Nel 1936 laminierapassò sotto il
controllo della Società Anonima Ita-
liana Rame, proprietaria anche della
vicina miniera di Barraxiutta e du-
rante la seconda guerra mondiale il
complesso ebbe un buon rendimento.
Nel dopoguerra l’estrazione continuò
e la miniera passò nel 1961 all’AMMI
che continuò a sfruttarla fino al 1971.
Inquell’anno l’impianto fu fermatoe la
miniera passò alla SAMIN che la
chiuse definitivamente nel 1979. I din-
torni di D. sono ricchi di numerose lo-
calità di notevole interesse; certa-
mente le migliori si trovano concen-
trate nel comprensorio a nord dell’at-
tuale abitato, nelle valli di San Gio-
vanni e di Oridda. Il principale sito è
costituito dalla grotta di San Giovanni,
che si aprono alla periferia settentrio-
nale del paese, nelle pareti del Marga-
nai; l’ingresso alla grotta è nato dall’e-
rosionediun torrente, la cavità èmolto
ampia e si sviluppa nel cuore della
montagnaformandountragittopercor-
ribile in automobile. La strada corre
tra ambienti fantastici e suggestivi e
sbuca nella vallata diOridda nel cuore
diunamagnifica forestachenel1735fu
concessa in feudoaiFulgheriperché vi
impiantassero un centro abitato. Le
grotte sono state utilizzate dall’uomo
fin dalla preistoria.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Te-
stimonianza più importante dell’an-

tico patrimonio di tradizioni è il co-
stume, che oramai compare solo in oc-
casione delle grandi feste o per le ma-
nifestazioni folcloristiche. L’abbiglia-
mento femminile usato nei giorni fe-
riali (e dalle donne anziane) si distin-
gue da quello indossato nei giorni di
festa (edallespose)per lasuaessenzia-
lità e semplicità. Esso consiste in una
camicia dai polsini ricamati, una
gonna di stoffa qualsiasi, una giacca di
tibet verde o grigio molto attillata, un
grembiule di seta nera e un fazzoletto
di tibet marrone ricamato in tinta. Nei
giorni festivi si indossa invece una ca-
micia di cotone scollata rifinita con
pizzi e ricami, e la gonna (gunnedda)
di raso o di seta di vari colori plisset-
tata sul davanti; sopra la camicia si
porta la giacca (gipponi) di raso o di
seta del colore della gonna, aderente e
scollata, e il grembiule (su deventali) di
pizzo nero lungo come la gonna. Com-
pletano l’abbigliamento una cuffietta
di raso rosso (scuffia), il fazzoletto
bianco, lamantiglia di raso bianco bor-
dato di celeste, un grande scialle (sa
perra) e i gioielli di filigrana d’oro:
spilla, bottoni, pendente. Gli uomini
portano la camicia di tela bianca rica-
mata e i calzoni di tela bianca; sopra la
camicia indossanoungilet (cropettu) di
panno nero chiuso da bottoni, sopra i
pantaloni il gonnellino (crazzoni de ar-
roda) dipannoneroe leghette (crazzas)
dellostesso tessuto;sulcapoportano la
caratteristica berritta di panno nero.
Altromomentodi recuperodelle tradi-
zioni è quello della festa dell’Assunta
che è anche la patrona del paese; in
questa occasione si ripete, da 150 anni
e più, un’usanza che affonda le sue ra-
dici nel passato più remoto del paese.
Un carro (su carru de sa linna) nei
giorni precedenti la festa compie più
viaggi in campagna da dove trasporta
la maggior quantità possibile di legna
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che i contadini hanno raccolto. Quindi
tutta la legna accumulata viene asse-
gnata tramite sorteggio a uno di loro, e
il fortunato vincitore dovrà offrire un
banchetto agli amici.

Domusnovas – La grotta di SanGiovanni è
attraversata dauna strada carrozzabile
lunga quasi 1 km, di grande suggestività.

Domus Novas Antico villaggio di pro-
babile origine romana. Nel Medioevo
faceva parte del giudicato di Torres,
compreso nella curatoria della Ro-
mangia. Sorgeva tra Sassari e Porto
Torres in località Crucifissu Mannu. Si
sviluppò da una domo che dipendeva
dalmonasterodi SanMicheledi Salve-
nor e tra il secolo XI e il XIII ebbe una
certa importanza. Estinta la dinastia
giudicale, fu amministrato diretta-
mente dal Comune di Sassari e subito
dopolaconquistaaragoneseentròa far
parte del Regnum Sardiniae. Sassari
però riuscı̀ a conservarne il possesso;
ma quando, nel 1325, la città si ribellò
unitamente ai Doria, il suo territorio
divenne il teatro principale della

guerra.D.N. fu danneggiato, si spopolò
e scomparve rapidamente.

Domusnovas Canales Centro abitato
della provincia diOristano, frazionedi
Norbello (da cui dista 2 km), con circa
40 abitanti, posto a 239m sul livello del
mare sul lato sinistro della vallata del
Tirso. Regione storica: Gilciber. Archi-
diocesi diOristano.
& TERRITORIO Il territoriocomunale è
costituito parte dal versante occiden-
tale della vallata del Tirso, più ricco di
vegetazioneediacque,partedal sovra-
stante altipiano di Abbasanta, più
adatto all’allevamento. Le comunica-
zioni sono assicurate da una strada
che collega la frazione al capoluogo, e
quindi alla vicina superstrada 131
‘‘Carlo Felice’’; altre vie minori prose-
guono versoAidomaggiore e le località
di campagna affacciate sul lago Omo-
deo.
& STORIA Il centro è di origini medio-
evali e apparteneva al giudicato d’Ar-
borea, incluso nel distretto di Canales
della curatoria di Gilciber. Durante la
peste del 1376 la sua popolazione ebbe
unnotevole calo,ma, sebbene provato,
il villaggio continuò a esistere e poco
dopo, unitamente all’intera curatoria,
fu compreso nei territori concessi in
feudo provocatoriamente dal re d’Ara-
gonaal traditoreValoredeLigia (=). In
effetti continuò a rimanere in mano al
giudice d’Arborea fino al 1409 e solo
dopo la battaglia di Sanluri entrò a far
parte del Regnum Sardiniae. Nel 1412
ilvillaggiocon tutta lacuratoria furono
dati inpegnoatitolodigaranziaalmar-
chese d’Oristano che aveva prestato al
re una forte somma di denaro. Una
volta entrato in possesso il marchese
chiese al re di essere investito dell’in-
tero territorio ma questi, che non si fi-
davadellacrescentepotenzadelDeLi-
gia, preferı̀ permettere alla sua fami-
glia di tornare in Sardegna e prendere
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possesso del Canales. Questo indignò
gli abitanti del villaggio, che nel 1415
non furono estranei alla congiura con
la quale i DeLigia furonomassacrati a
Zuri; sembrava ormai che il villaggio
dovesse passare nelle mani del mar-
chese d’Oristano ma ancora una volta
il renefrustrò leaspettativeconceden-
dolo nel 1417 a Giovanni Corbera. Ina-
spettatamente, però, il nuovo feudata-
rio nel 1426 cedette il Canales a Leo-
nardo Cubello, che cosı̀ vide realiz-
zarsi il suo antico disegno; poco dopo
il marchese morı̀ e D. pervenne al suo
secondogenito Salvatore che, quando
nel 1463 divenne a sua voltamarchese,
lo incluse nel marchesato d’Oristano.
Ma quando questo fu confiscato a Leo-
nardo Alagon, il villaggio prese a es-
sere amministrato da funzionari reali
fino al 1485, anno in cui, con tutto il di-
stretto del Canales, fu infeudato a Gal-
cerando Requesens. Dai Requesens,
dopouna lunga liteereditaria, il villag-
gio passò ai Cardona che nel 1537 lo
vendettero, unitamente al Canales, a
Nicolò Torresani e a Pietro Mora.
Quando nel 1558 il Torresani rimase
unico possessore del territorio, D.C. fu
unito al feudo del Barigadu sul quale
nel 1566 ebbe il titolo di conte di Se-
dilo.Neglianniseguenti,daiTorresani
D. passò per matrimonio ai Cervellon
che lo tennero fino all’estinzione nel
1725. La loro amministrazione fuparti-
colarmente fiscale e il villaggio perse
completamente l’autonomiaquando fu
modificato il sistema di individua-
zione del majore, che finı̀ per essere
scelto dal feudatario su una rosa di tre
nominativi proposti dai vassalli.
Estinti i Cervellon il villaggio tornò al
fisco, ma nel 1737 fu compreso nella
concessione fatta al canonico France-
scoSolinascheottenne tutto il Canales
col titolodimarchesediSedilo.Estinti
i Solinas nel 1780, il feudo passò nel

1786aiDelitaladiChiaramontidiscen-
denti da una Solinas. L’amministra-
zione dei nuovi feudatari fu poco gra-
dita agli abitanti che, quando scoppia-
rono i moti antifeudali, si rifiutarono
di continuare a pagare i tributi; finiti i
moti il villaggio tornò sotto la giurisdi-
zione feudale.Nel 1821 fu inclusonella
provincia di Oristano e nel 1838 riuscı̀
finalmente ad affrancarsi dalla dipen-
denza feudale.Aquestoperiodo si rife-
risce la testimonianza di Vittorio An-
gius che, a proposito di D.C., afferma
fra l’altro: «Vago ed ameno è l’aspetto
delpaeseneldescritto luogo.Gliolmi, i
mandorli, i pomigranati, i susini, i fi-
chi, gli albicocchi frondeggiano lussu-
riosamente ne’ cortili delle case. Que-
ste sono distinte in due gruppi o rioni,
uno superiore, l’altro inferiore, e di
poconel totalesopravanzerannolacin-
quantina. Non è mezzo secolo che ap-
pena vi si numeravano tredici fami-
glie: nel 1826 erano cresciute a ven-
tuna, ora sommano a quaranta e con-
tengonoanime160.Lenascite inquesti
ultimi tempi si calcolarono a otto per
anno, le morti a cinque, i matrimoni a
due.Professioni. Sono tre o quattro che
dannooperaall’artimeccaniche, glial-
tri all’agraria ed alla pastorizia. In
tutte le case lavoransi pannilani e lini.
Vi è stabilita la scuola primaria, e fre-
quentasi ordinariamente da sette fan-
ciulli. Agricoltura. Il territorio de’ do-
monovesi è di una fertilità non ordina-
ria. Si suole seminare di grano starelli
200, d’orzo 40, di fave 20, di ceci e altri
legumi in totale altre 20. Il grano frutti-
fica all’ottuplo, l’orzo poco meno, le
fave più del grano. Si semina poco
lino, ma il suo prodotto è considere-
vole. La dotazione delmonte granatico
di D. fu stabilita a star. 200, quella del
nummario a lire 5220. Di piante frutti-
fere le specie comuni sono peri, pomi,
noci, mandorli, ulivi, fichi, prugni, pe-
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schi, sorbi, meligranati, e cotogni.
Molti tratti sono coltivati a piante or-
tensi, che vi vegetano felicemente. Le
vigne sono 42, il terreno è propizio, e
fassi un vin bianco migliore che negli
altri vigneti del dipartimento per la
forza e per il gusto. Le viti si coltivano
col fondo alto da quattro in cinque
palmi. I domonovesi fanno un piccol
commercio, vendendo il grano a’ bar-
baricini, il vino a’ sedilesi, il lino a
que’ di Ghilarza, e di Tempio, le fave a’
buddusoini. Ne’ chiusi veggonsi alberi
ghiandiferi assai annosi, e molti la cui
circonferenza è maggiore di 4 m. Be-
stiame.Questo nell’anno 1835 era nelle
specie e ne’ numeri seguenti, vacche
capi 100, senza alcunemannalite, buoi
per l’agricoltura 80, pecore 500, cavalli
30, majali 35, asini 40. Degli animali
selvatici sono rari i cinghiali e i daini,
numerosissime le volpi e le lepri. Sono
in gran copia le pernici e i colombi sel-
vatici; i tidoni annidano tutto l’anno
ne’ querceti». Nel 1848, soppresse le
province, fu incluso nella divisione
amministrativa di Cagliari fino al
1859, quando entrò a far parte dell’o-
monima provincia. Tra il 1927 e il 1934
perse l’autonomia e divenne frazione
di Ghilarza. Nel 1934 fu staccato da
Ghilarza e aggregato unitamente a
Norbello adAbbasanta; nel 1950 infine
fu staccato da Abbasanta e aggregato a
Norbello. Quando infine, nel 1974, fu
ricostituita la provincia di Oristano
tornò a farne parte come frazione di
Norbello; negli ultimi decenni la sua
popolazione è venuta riducendosi.
& ECONOMIA Fondamento dell’econo-
mia sono le attività dell’allevamento e
dell’agricoltura; si produce un di-
screto formaggio e sono sviluppate la
frutticoltura e la viticoltura. Artigia-
nato.Un tempo le donne si dedicavano
alla tessitura dei panni di lino nei telai
domestici; i manufatti erano di un

qualche pregio e se ne faceva commer-
cionei centri vicini.Servizi. Il villaggio
è collegato da autolinee aNorbello.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva Tombe di giganti e
nuraghi tra i quali quelli di Crabargiu,
Osula, Nurachei, Padruisera, Sirbo-
niga e Turra. Vi sono stati individuati
anche alcuni dolmen nelle località di
Nurachei e di Abbamuru. Tra tutti il
sito più interessante è senza dubbio
quello di Nurachei che comprende un
imponente nuraghe polilobato dispo-
sto sulla cresta della valle nella quale
si trova D.C.; il nuraghe è racchiuso da
una robusta muraglia alla quale si ac-
cede da una piccola porta con archi-
trave; fu studiato una prima volta dal
Taramellinel1914.Nellesuevicinanze
sorgono tre dolmen e altre tombe, pro-
babilmente resti di Tombedi giganti.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il villaggio è disposto in due pic-
coli aggregati che si sviluppano su
quote sfalsate; lungo le strade scoscese
si aprono le grandi case in pietra i cui
cortili sono arricchiti dagli alberi da
frutto; il reticolo di strade porta alla
chiesa di San Giorgio, parrocchiale di
modeste proporzioni costruita nel se-
colo XVII con una sola navata e coper-
tura a volta a botte; al suo interno con-
serva dodici statue dorate che raffigu-
rano gli apostoli. A poca distanza dal
paese sorge la chiesa di San Giuliano,
una costruzione circondatada cumbes-
sı̀as dove un tempo si svolgeva una fe-
sta; al proprio interno, proprio ai piedi
dell’altare, la chiesa racchiude una
fonte considerata miracolosa. Altro
edificio notevole è il castello di Serla,
una fortezza fatta costruire dai giudici
d’Arborea su un colle a poca distanza
dall’abitato attuale. Avrebbe dovuto
provvedere alla difesa dei confini da
un eventuale attacco del giudicato di
Torres;dopo l’infelice impresadiBari-
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sone I fu dato in pegno a Genova per il
soddisfacimento del debito contratto
dal sovrano col comune ligure in occa-
sione della sua incoronazione a re di
Sardegna. Agli inizi del secolo XIII
Ugone I di Bas Serra ne recuperò defi-
nitivamente il possesso; persa in se-
guito la sua funzione militare, la for-
tezza cominciò a decadere e scom-
parve del tutto entro la fine del secolo
XIV. Le sue rovine erano ancora chia-
ramente visibili nella prima metà del-
l’Ottocento.

Donati, Angela Storica (n. Bologna
1942). Dopo la laurea si è dedicata alla
ricerca e all’insegnamento universita-
rio. Attualmente è professoressa ordi-
nariadi Storia romananellaFacoltà di
Lettere dell’Università di Bologna,
dopo avere insegnato per alcuni anni
nellaFacoltà diMagistero dell’Univer-
sità di Sassari. Interessata all’archeo-
logia della Sardegna, nel 1985 ha lavo-
rato all’ipogeo di San Giovanni di Si-
nis. Ha scritto sulla Sardegna, Le navi
di Cabras, in Sardinia antiqua. Studi in
onore di Piero Meloni per il suo 70º com-
pleanno, 1992, e L’ipogeo di San Salva-
tore di Sinis (con Raimondo Zucca), n.
21 della collana ‘‘Sardegna Archeolo-
gica’’, 1992.

Donati, Benvenuto Studioso di filoso-
fia del diritto (Modena 1883-ivi 1950).
Conoscitore profondo del pensiero di
G.B. Vico, dal 1909 fu professore di Fi-
losofia del Diritto presso l’Università
di Camerino. Nel 1915 si trasferı̀ a Pe-
rugia e dopo la parentesi della guerra,
nella quale combatté e fu più volte de-
corato,nel 1920 insegnòaSassari epoi,
nel 1922, a Cagliari. Poco dopo, nel
1923, passò aMacerata e nel 1924 tornò
finalmente a Modena. Nel 1938 fu al-
lontanato dall’insegnamento per mo-
tivi razziali e dolorosamente si ritirò a
Groppali. Nel 1945 riprese l’insegna-
mento. Tra i suoi scritti, riguardano la

SardegnaEchi vichiani inSardegnanel
terzo decennio del secoloXIX: il giudizio
di Vico su Carlo Buragna, ‘‘Studi sassa-
resi’’, II, vol. I, 1921; Echi vichiani in
Sardegna: il discorso accademico di Pa-
squale Tola, 1921.

Donativo Termine con cui si indica la
somma di denaro che i parlamenti
sardi donavano al re a titolo di contri-
buto volontario: l’‘‘offerta’’ giungeva al
termine di una fase di contrattazione
che nel corso dei secoli andò definen-
dosi e che si stabilizzò nei parlamenti
del Seicento. Il pagamento del dona-
tivo era la risposta dei Bracci, da cui
era costituito il Parlamento sardo (gli
Stamenti), alla necessità che laCorona
aveva di integrare le proprie entrate.
Esso veniva pattuito col rappresen-
tante del re durante i lavori del Parla-
mento, secondo una procedura che col
tempo andò definendosi. Nel Parla-
mento convocato da Alfonso V a Ca-
gliari nel 1421, nel corso del quale, per
contribuire alle necessità finanziarie
del regno, si stabilı̀ un donativo di
50000 fiorini ‘‘rateizzato’’ in cinquean-
nualità per integrare le entrate regie
che erano divenute insufficienti a co-
prire le spese correnti, il d. fu conside-
rato comeun contributo straordinario.
Infatti le rendite di Sassari e del Logu-
doro erano state impegnate perpagare
il visconte di Narbona, e in conse-
guenza le entrate ordinarie erano di
fatto diminuite. A sottolineare la
straordinarietà del contributo, il Par-
lamento stabilı̀ che la somma avrebbe
dovuto essere ricavata da una imposta
straordinaria su tutte le merci in en-
trata e inuscita nel regno.Nei decenni
successivi il d. mantenne questo carat-
tere di contribuzione straordinaria,
ma a partire dal regno di Ferdinando
II andòmanifestandosi unanuova con-
cezionedella funzionedeld., perché la
Corona tese a trasformarlo in contri-
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buto ordinario, il cui ammontare
avrebbe dovuto essere stabile e quindi
anche riscuotibile secondo meccani-
smidi ripartizionebendefiniti. Questo
sistema andò definendosi nel Parla-
mento del 1481; il d. fu fissato in
150000 lire concesse per un decennio
e ripartite tra i tre Stamenti, metà al
Braccio militare e dell’altra metà i
due terzi a quello reale e un terzo a
quello ecclesiastico. All’interno di cia-
scunodei treStamenti lesommesareb-
bero state ripartite da delegati eletti
dal Parlamento in ragione del numero
dei residenti accertato precedente-
mente. Come si vede, la formula pre-
scelta tendeva a trasformare il d. in
contributo ordinario, periodicamente
riscuotibile sulla base di elementi
certi. Cosı̀, nel corso dei secoli succes-
sivi, andarono delineandosi due tipi di
d., quello ordinario il cui ammontare,
generalmente fisso, veniva rinnovato a
ogni sessione, e quello straordinario
che veniva conferito una tantum per
casi eccezionali che di volta in volta
potevano essere imatrimoni reali (ma-
ritages), le incoronazioni (coronatges) o
altre particolari circostanze. La con-
cessione del d. era legata alla determi-
nazione di benefici richiesti dagli Sta-
menti nei capitoli di corte, che al ter-
minedel Parlamento venivanopresen-
tati al re perché li approvasse.

Donato, san (in sardo, Santu Donatu,
Santu Donau) Santo (m. 660 ca.). Bene-
dettino, fu vescovo di Besançon (624),
dove fondò l’abbazia di SanPaolo sulle
regole di San Benedetto e di San Co-
lombano. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 7 agosto a Sassari.

Doneddu, Celestino Tipografo-edi-
tore (metà sec. XIX). La società tra
Elia Scanu e D., già direttore della Ti-
pografia vescovile di Bosa, aprı̀ nel
1899 a Sassari uno stabilimento tipo-

grafico. D. abbandonò la società due
anni dopo.

Doneddu, Giuseppe Storico (n. Sas-
sari 1945). Conseguita la laurea in Giu-
risprudenza si è dedicato alla ricercae
all’insegnamentouniversitario;attual-
mente insegna Storia economica
presso l’Università di Sassari. Ha pub-
blicato alcuni interessanti studi sulla
Sardegna del secolo XVIII occupan-
dosi in particolare del problema feu-
dale. Tra i suoi scritti:Una regione feu-
dale nell’Età moderna, 1977; Le prefet-
ture nel regno di Sardegna, ‘‘Archivio
sardo del movimento operaio conta-
dino e autonomistico’’, 11-13, 1980; Il
censorato generale, ‘‘Economia e Sto-
ria’’, 1, 1980; Un uomo d’affari francese
nella Sardegna del secolo XVIII e il suo
progetto di colonizzazione della Nurra,
in La Sardegna nel mondo Mediterra-
neo. Atti del primo Convegno di studi
geografico-storici, Sassari 1978, II,
1981; le voci Castelsardo e Tempio, in
La Sardegna. Enciclopedia (a cura di
Manlio Brigaglia), I, 1982; Il periodo sa-
baudo, in La provincia di Sassari. I se-
coli, la storia, 1983;Le tonnare in Sarde-
gna 1500-1800, ‘‘Società e Storia’’, 21,
1983; Proprietà fondiaria e ceti privile-
giati. La Sardegna nel XVIII secolo,
1984;Assolutismo sabaudo.Unprocesso
indiziario per una presunta rivolta gia-
cobina (1812), ‘‘Critica storica’’, XXI,
1984; Ceti urbani e utilizzo dell’agro, in
Il territorio della città (a cura di Gio-
vanniMaciocco), 1985;Criminalità e so-
cietà nella Sardegna del secondo Sette-
cento, ‘‘La Leopoldina’’, II, 1986; Lemi-
niere nell’Età sabauda, in Leminiere e i
minatori della Sardegna (a cura di
Francesco Manconi), 1986; La Nurra.
Microstoria di un territorio, in Gli Sta-
tuti sassaresi. Economia, società, istitu-
zioni a Sassari nel Medioevo e nell’Età
moderna (a cura di Antonello Mattone
eMarco Tangheroni), 1986;Storia della

Doneddu

495

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 501



pesca, in La Sardegna. Enciclopedia,
III, 1988; I donativi tra fiscalismo e de-
mografia, in Acta Curiarum Regni Sar-
diniae. Istituzioni rappresentative nella
Sardegna medioevale e moderna, I,
1989; Società rurale e rivolta nelle cam-
pagne, in La Sardegna e la rivoluzione
francese, 1990; Ceti privilegiati e pro-
prietà fondiaria nella Sardegna del se-
colo XVIII, 1990; Criminalità e società
nella Sardegna del secondo Settecento,
inCriminalità e società inEtàmoderna,
1991;Pianodi rinascita e industrializza-
zione. Note per la storia di una regione
marginale, inStudiericerche inonoredi
Girolamo Sotgiu, I, 1992; La pesca del
tonno e del corallo, in La società sarda
in Età spagnola (a cura di Francesco
Manconi), II, 1993; La pesca del corallo
tra alti profitti e progetti inattuati (sec.
XVIII), inAlghero, laCatalogna, ilMedi-
terraneo (a curadiAntonelloMattonee
Piero Sanna), 1994; La pesca nella sto-
ria economica della Sardegna, in L’am-
biente marino della Sardegna. VI Setti-
mana della Cultura scientifica, 1996; (a
cura di), La pesca in Italia tra età mo-
derna e contemporanea (con Alessan-
droFiori), 2005.

Donigala Fenughedu Centro abitato
della provincia di Oristano, frazione
diOristano(dacuidista4km),conoltre
1000 abitanti, posto a 8m sul livello del
mare a nord del comune capoluogo, ol-
tre il fiume Tirso. Regione storica:
Campidano di Simaxis. Archidiocesi
diOristano.
& TERRITORIO Il territorio comunale
rientra tutto nella piana campidanese,
alluvionale, fertile e ricca di acque e
perciò adatta a tutti i tipi di coltiva-
zione. La frazione si trova lungo la sta-
tale 292, chedaOristano si dirige verso
Bosa eAlghero; da questa si diramano,
all’internodiD.F.eneipressi, lenume-
rose traverse che contribuiscono a
creare un fitto reticolo di collegamenti

con i numerosi centri circostanti; la re-
gione è densamente popolata.
& STORIA L’attuale centro abitato è di
origine medioevale: apparteneva al
giudicato d’Arborea ed era incluso
nella curatoria del Campidano Mag-
giore. Si tratta di un centro sviluppa-
tosi nel secolo XII da una donnicalia
(= Donigala) appartenente al Duomo
di Pisa che divenne importante per i
prodotti della sua agricoltura e per la
vicinanza degli stagni nei quali i suoi
abitantipraticavano lapesca.Caduto il
giudicato, nel 1410 fu incluso nel mar-
chesato d’Oristano di cui condivise le
vicende fino al 1477 quando il feudo fu
confiscatoaLeonardoAlagon. Il villag-
gio fu allora amministrato diretta-
mente da funzionari reali e nei secoli
successivi non fu più infeudato. Visse
in stato di relativo abbandono e proba-
bilmente i suoi abitanti furono spesso
terrorizzati dalle frequenti invasioni
dei corsari barbareschi che sbarca-
vano per razziare animali e persone.
La sua popolazione nel corso del se-
coloXVIIdiminuı̀notevolmenteanche
a causa dell’invasione di cavallette del
1647edellapestedel1652, riducendosi
alla finedel secolo a poco più di 60 abi-
tanti. A partire dai primi decenni del
Settecento le condizioni di vitamiglio-
rarono grazie allo sviluppo della viti-
coltura e al formarsi di grandi aziende
agricolediproprietà di famiglieorista-
nesi; la popolazione riprese a crescere
e nel 1751 giunse a più di 200 unità; nel
1767 però le sue rendite civili furono
incluse nel marchesato d’Arcais con-
cesso a Damiano Nurra (= Nurra3 ).
Sebbene gli abitanti tentassero di libe-
rarsi dal vincolo oppressivo, la dipen-
denza feudale rimase e D.F., estinti i
Nurra, passò ai Flores d’Arcais. Nel
1821 fu incluso nella provincia di Ori-
stano e nel 1838 si liberò finalmente
dalla dipendenza feudale. Anche di
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questo piccolo centro abbiamo la testi-
monianzacheceneha lasciatoVittorio
Angiusproprio inquestoperiodo:«Po-
polazione. Si numerano circa 60 case,
ma non vi sono [anno 1836] più che 50
famiglie, che sommano a 241 anime.
Ordinariamente si hanno 12 nascite, 8
morti, e 3 matrimoni. Si patiscono do-
loridipunta, reumi, asme, coliche, feb-
bri intermittenti e putride. Il grand’an-
tidoto popolare contro l’‘‘intemperie’’
è la vernaccia, la quale serve pure a
non essere inquietati nel sonno dalle
grosse zanzare che infestano a nembi
le case. Il cimitero è attiguoalla chiesa
parrocchiale. Non v’ha altra profes-
sione che l’agricoltura. In tutte le case,
salvo le più povere, si ha il telaio per
panni lani e lini e per coltri. La istru-
zione primaria è già mancata, il par-
roco non avendo voluto continuarla
perché non ottenea salario. Agricol-
tura. Si seminano starelli di grano 250,
d’orzo 30, di fave 40, di ceci 10, onde
resta inerte più della metà della terra
per li mali sistemi agrarii, e più per la
inerziadegli abitatori.Daquello che si
semina di lino si può raccogliere circa
150cantara.Nonsiesercitaalcunacul-
tura di orti, e non hanno i donnigalesi
voluto imitare gli altri uomini d’Arbo-
rea nella coltivazione del granone. La
vigna èubertosa,ehannosibuonivinie
in copia, dei quali la quinta parte si
brucia per acquavite. Le piante frutti-
fere, se si comprendono i predii di Fe-
nughèda sono in numero di duecento-
mila nelle seguenti specie, fichi, meli,
peri, susini, albicocchi, melogranati,
cotogni, gelsi neri, pini, mandorli,
aranci, limoni, ulivi. Questa ultima
specie è la parte maggiore di quel to-
tale, e si può dire che tra grandi e pic-
coli sieno sopra i cinquantamila. Le
grandi tenute che sono in questo terri-
torio, e in quello di Fenughèda, appar-
tengono agli oristanesi, onde in Ori-

stano si trasportano i frutti. I chiusi oc-
cuperannononpiù che ladecimaparte
del territorio. Vi si semina e tiene apa-
scolo il bestiame. Questo consiste in
buoi 90, vacche 20, pecore 300, cavalli
50, porci altrettanti, e 40 asinelli per le
macine. Trovasi grandissimo numero
di conigli e lepri, e sono molte specie
di uccelli». Abolite le province, nel
1848D.F. fu inclusonella divisione am-
ministrativadiCagliarienel1859nella
ricostituita provincia; nel 1927 per-
dette l’autonomia e divenne frazione
di Oristano, seguendone le vicissitu-
dini politiche ed economiche fino ai
giorni nostri.
& ECONOMIA La principale attività
che sta alla base dell’economia del vil-
laggio è l’agricoltura che, data la parti-
colare fertilità della terra, è piuttosto
fiorente soprattutto per la viticoltura,
e in particolare la produzione della
vernaccia che è di grande qualità. Di-
scretamente sviluppate sono anche
l’orticoltura e la frutticoltura.Artigia-
nato. In passato era molto attivo l’arti-
gianato tessile: ledonnecon i loro telai
producevano infatti panni di lana e di
lino di un qualche pregio che in parte
vendevano nei villaggi vicini. Servizi.
Il paese è dotato di guardia medica e
di scuola dell’obbligo; è collegato con
autolinee agli altri centri della provin-
cia.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva i resti di qualche
nuraghe di poca importanza; sono fre-
quenti i ritrovamenti di reperti punici
e romani.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessuto urbanistico del villag-
gio conserva le case tipiche dell’Ori-
stanese, costruiteconmattonid’argilla
(làdiri) e affacciate su una grande
corte. Quelle del centro storico si rac-
colgono intorno alla chiesa diSant’An-
tonino, parrocchiale costruita nel se-
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coloXVII suun impianto auna solana-
vata e senza alcun particolare pregio
architettonico. Sono invece di grande
interesse i magnifici portali che per-
mettono di accedere alle tenute che
sorgono nelle campagne vicine all’abi-
tato. Si tratta di portali monumentali
generalmenterisalential secoloXVIII,
quando le tenute appartenevano alle
grandi famiglie oristanesi. Il più impo-
nente è il portale diVitu Soto che con i
suoi 8mdialtezza indicava l’ingressoa
un possedimento che il nobile orista-
neseVitoSotoavevadonatoallamoglie
nel 1780.Probabilmente fuedificato su
progetto di GiuseppeViana (=) in stile
barocco piemontese con una soluzione
architettonica di grande effetto. Molto
interessante è anche la chiesa campe-
stre di Santa Petronilla, costruita nel
secoloXII e successivamente rimaneg-
giata. Ha un impianto a navata unica e
la copertura con volta a botte. La fac-
ciata rettangolare è sormontata da un
timpano che culmina con un campa-
nile a vela.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
Vernacciachevieneprodotta inabbon-
danza rimane nellamemoria degli abi-
tanti come l’antidoto per eccellenza
per la malaria, utilizzato quando il vil-
laggio era dominato da questa piaga
perché ritenuto efficace per evitare le
punture delle zanzare e le loro sgrade-
voli conseguenze (ma si tratta, in
realtà, di una scherzosa elaborazione
del ricordo dei lieti effetti di robuste
libagioni).

Donisellu1 Antico villaggio di origine
medioevale. Faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria del Gippi (Parte Ippis). Era si-
tuato nelle campagne di Villasor.
Quando il giudicato di Cagliari fu de-
bellato,nelladivisionedel1258fucom-
preso nei territori che furono asse-
gnati ai conti di Capraia, per cui, alla

loroestinzione,passòalgiudicatod’Ar-
borea. Il giudice Mariano II, però, nel
1295donò questi territori alComunedi
Pisa, che li fece amministrare diretta-
mente da propri funzionari. Dopo la
conquista aragonese D. entrò a far
parte delRegnumSardiniae e fu infeu-
dato a Bernardo Cespujades; quando
però nel 1326 fu fatta la pace tra Ara-
gona e il Comune di Pisa, il villaggio
unitamente a tutta la curatoria fu dato
in feudoalComunedell’Arno,percui il
Cespujades fu costretto a rinunciarvi.
Pisa amministrò in modo eccessiva-
mente fiscale, sicché gli abitanti del
villaggio cominciarono a fuggire; co-
munque il Comune dell’Arno riuscı̀ a
conservarne il possesso fino allo scop-
piodellaprimaguerra traMariano IVe
Pietro IV (1353). Gravemente danneg-
giatodalleoperazionimilitari, fuoccu-
pato dalle truppe giudicali e dopo il
1359 si spopolò completamente.

Donisellu2 Antico villaggio di origini
medioevali.Facevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Sigerro. Era situato a pochi chilo-
metri da Gonnesa. Con la caduta del
giudicato, nella divisione del 1258 fu
compreso nella parte di territori asse-
gnati ai Della Gherardesca, che l’am-
ministrarono rispettando sostanzial-
mente le antiche consuetudini della
comunità. Per insanabili contrasti, i
due ramidella famiglia nel 1282proce-
dettero a una divisione in base alla
quale D. toccò al ramo del conte Ugo-
lino. Dopo la suamorte, i suoi figli, alla
fine del secolo XIII, scatenarono la
guerra contro il Comune di Pisa e con-
tro i cugini del ramo gherardiano che
dominavano la città. Sconfitti, perdet-
tero la disponibilità del villaggio. Cosı̀
D.passònellemanidelComunediPisa
che lo fece amministrare con propri
funzionari. La popolazione del villag-
gio,però, diminuı̀bruscamentee inpo-
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chi anni l’abitato si spopolò completa-
mente.

‘‘Donna e la civiltà, La’’ Periodico
mensile pubblicato a Sassari dal luglio
1875 all’ottobre 1876. Diretto da Cate-
rina Faccion Berlinguer, sorella del-
l’avvocatoEnrico, uno dei protagonisti
della vita cittadina, «il periodico –
hanno scritto i curatori del volume I
giornali sardi dell’Ottocento, 1991 – non
ebbe carattere spiccatamente politico
ma fu senz’altro di intonazione eman-
cipazionista e, per quei tempi, femmi-
nista». Tra le collaboratrici più attive,
Ildegonda BuyMulas e Maddalena Sa-
ragat, «ladirettrice – che finanziava in-
teramente e che in parte confezionava
forse da sé il periodico (aveva in casa
un bancone, un torchio e altri stru-
menti tipografici) – fu costretta a so-
spendere le pubblicazioni quando
esse cominciarono a pesare troppo sul
suo bilancio familiare».

‘‘Donna sarda, La’’ Periodico femmi-
nile fondato e diretto da MariaManca.
Fu pubblicato a Cagliari tra il 1898 e il
1901, dapprima con cadenza mensile,
in seguito quindicinale. Pubblicava
prevalentemente articoli di contenuto
letterario,avvalendosidellacollabora-
zione di alcuni tra i maggiori intellet-
tuali sardi, a cominciare da GraziaDe-
ledda.

Donnicaia Antico villaggio di origine
medioevale. Faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria del Costavall. Sorgeva nei pressi di
Semestene. Faceva parte dei domini
che iMalaspina possedevano da lungo
tempo in Sardegna e, al momento del-
l’estinzione della dinastia giudicale di
Torres, era stato inclusonello stato che
avevano formato unificando i loro pos-
sedimenti. Nel 1308 cedettero il villag-
gio in pegno al giudice d’Arborea, ma
dopo la conclusione delle operazioni
militari della spedizione dell’infante

Alfonso, inutilmente tentarono di tor-
narne in possesso. Infatti il giudice
d’Arborea, allora principale alleato
del re d’Aragona, nel 1328 ne ottenne
l’investitura feudale. Scoppiate le
guerre tra Aragona e Arborea, D., che
probabilmente perse una considere-
vole parte dei suoi abitanti anche a
causa della peste del 1348, fu investito
dalle operazionimilitari e si spopolò.

Donnicalie Fattorie costituite in pe-
riodo giudicale e donate ai Pisani e ai
Genovesi.Eranodotatedi un territorio
che veniva lavorato dai servi assegnati
all’unità; i donatari avevano lapossibi-
lità di amministrarle in piena autono-
mia secondo un regime giuridico pro-
prioe ingenerenesfruttavanoi terreni
inmaniera intensiva.

Donnigala Alba Antico villaggio di ori-
ginemedioevale. Faceva parte del giu-
dicato di Cagliari, compreso nella cu-
ratoria della Trexenta. Era situato in
prossimità di Alluda, altro villaggio
scomparso in territorio di Siurgus Do-
nigala. Una volta cessata l’esistenza
del giudicato, nel 1258 fu compreso
nella parte di territori assegnati ai
conti di Capraia; alla loro estinzione
passò nelle mani del giudice d’Arbo-
rea. Nel 1295, però, il giudiceMariano
II lo cedette al Comune di Pisa, che lo
fece amministrare con propri funzio-
nari.Scoppiata laguerraper laconqui-
sta della Sardegna, nel 1324 il villaggio
cadde in mano aragonese e fu incluso
nel Regnum Sardiniae. Terminate le
operazioni, fu concesso in feudo aBer-
nardo Cespujades; nel 1326, però,
quando fu stipulata la pace definitiva
traPisa eAragona, questi fu costrettoa
cederloeD.A. fu inclusonel feudo con-
cesso dal re d’Aragona a Pisa. Negli
anni successivi si spopolò rapida-
mente a causa della peste e dell’ecces-
sivo fiscalismo dei funzionari di Pisa.
Scoppiate le guerre tra Aragona e Ar-
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borea, dopo il 1365 fu occupato dalle
truppe arborensi; il processo di spopo-
lamento però continuò inarrestabile e
quando nel 1409, dopo la battaglia di
Sanluri, il villaggio passò definitiva-
mente in mani aragonesi, era ormai
completamente abbandonato.

Donnola =Zoologia della Sardegna

Donnulo, san (o San Domno)=Daniele,
santo2

Donori Comune della provincia di Ca-
gliari, incluso nel Comprensorio n. 24,
con 2138 abitanti (al 2004), posto a 142
m sul livello del mare una trentina di
chilometri a nord di Cagliari. Regione
storica: Parte Olla. Archidiocesi di Ca-
gliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma arrotondata, si estende per
35,17 km2 e confina a nord con Samat-
zai, Barrali e Sant’Andrea Frius, a est
con Serdiana, a sud ancora con Ser-
diana e a ovest con Ussana. Il centro
abitato si trovaalle faldesettentrionali
del monte Su Zurru (261m), in una val-
lata situata tra due aree collinari che
fannocapoalla vastadistesadei rilievi
del Sarrabus-Gerrei. Tra i corsi d’ac-
qua che scorrono nelle vicinanze il più
importante è il rio Coxinas, che pro-
viene dal Gerrei e va a gettarsi nel rio
Mannu di Ussana. D. si trova a breve
distanza dalla statale 387 Cagliari-Mu-
ravera, lungo una secondaria che,
dopo aver toccato Barrali, va a sboc-
care sulla128allaperiferiadiSenorbı̀;
il paese è toccato anche dalla ferrovia
a scartamento ridotto Cagliari-Man-
das, utilizzata oggi a fini prevalente-
mente turistici.
& STORIA Il centro attuale è di origine
medioevale: apparteneva al giudicato
diCagliari edera compresonella cura-
toria di Dolia. Dopo la caduta del giu-
dicato, nella divisione del 1258 fu in-
cluso in quel terzo toccato ai conti di
Capraia. Alla loro estinzione fu an-

nesso al giudicato d’Arborea ma nel
1295 il giudiceMariano II lo cedette al
Comune di Pisa. Da quel momento il
villaggio fuamministratodirettamente
da funzionari del Comune. Dopo la
conquista aragonese entrò a far parte
del Regnum Sardiniae e nel 1328, con
altri villaggi, fu concesso in feudoaMi-
cheleMarquet. Fino allo scoppio della
primaguerra traPietro IVeMariano IV
il villaggio visse senza grandi sconvol-
gimenti, anche se la comunità del vil-
laggiomalaccettava il regimedidipen-
denza feudale cui non era abituata. D.
inoltre fugravementeprovatodallape-
ste del 1348 e cominciò a spopolarsi.
Scoppiate le guerre tra Mariano IV e
Pietro IV, nel 1366 fu occupato dalle
truppe arborensi e poco dopo divenne
teatro delle operazioni militari su-
bendo notevoli devastazioni; cosı̀ alla
fine del secolo si spopolò completa-
mente. Dopo la battaglia di Sanluri il
territorio tornò sotto il controllo del re
che continuò a farlo amministrare di-
rettamente; nel 1506 fu acquistato dai
Tomich che nel 1544 lo vendettero ai
Mora. Questi ultimi nel 1554 lo vendet-
tero a loro volta ai Porcella che ne av-
viarono il ripopolamento con una con-
venzione del 1619. Il nuovo centro si
sviluppò attorno alla parrocchiale di
San Giorgio edificata in forme gotico-
aragonesi. Estinti i Porcella, nel 1630
D. passò ai Fortesa che gravarono gli
abitanti di una tale quantità di tributi
da rendere la loro condizione intolle-
rabile. Nel 1744 i Fortesa resero D. al
fisco, ma nel 1749 il villaggio fu nuova-
mente infeudato a Maria Francesca
BrunengovedovaCarcassonae incluso
nel marchesato di San Saverio (=). I
Carcassona si estinsero nel 1801 la-
sciando D. ai Quesada. Nel 1821 il vil-
laggio fu incluso nella provincia di Ca-
gliari; nel 1823 passò dai Quesada ai
Nin di San Tommaso dai quali, nel
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1838, fu finalmente riscattato. Per
quanto riguarda questo periodo è pre-
ziosa, come sempre, la testimonianza
di VittorioAngius: «Le case sono circa
180, nonpochedelle quali in fondoalla
valle.Vi si sentenella stategrancalore,
molta tepidità nell’inverno, però le
nevi vi posson durar poco. Nell’anno
1837 v’erano famiglie 162, anime 742.
Si computano all’anno 6matrimoni, 30
nascite, 20mortie lepiù neipiccoliper
costipazioni e febbri. Un chirurgo non
approvato serviva agli ammalati che
avean fiducia in lui. I più usano la se-
menza vegetabile detta di S. France-
sco, ed il latte del titimolo meschiato
col latte pecorino per evacuar da
ambe vie. La vaccinazione vi è trascu-
rata. Notasi ne’ donoresi una fisiono-
mia che ha dell’africano. Nel generale
sono brutti e di gran ventre, e pare pel
nutrimento solito di frutta, e special-
mente pomidoro e fichi d’India. Nel
morale sono lodevoli,perché laboriosi,
pacifici emolto socievoli tra loro, onde
rari sono i delitti, e i più vivono con
qualche agiatezza. Sono di essi appli-
cati alla agricoltura 150, a’ lavori sul
legno 8, sul ferro 2, con altri pochi d’al-
tre professioni. Le donne lavorano in
circa 130 telai. Manca la scuola prima-
ria. I principali non se ne curano, gli
altrimandan i figliuolini a pascolare il
bestiameo a far legna. In tutta la popo-
lazione soli 14 san leggere.Agricoltura.
Si suol seminare starelli di grano 650,
d’orzo 50, di fave 100, di lino 20, di le-
gumi 50, di granone poco più d’un im-
buto. Sonovi sei orti, che producono
pomidoro, zucche, cipolle,melingiane,
meloni, citriuoli, lattughe, carcioffi,
cavoli, rape, fagiuoli e patate, da prov-
vederne i luoghid’intorno, edarnenon
poco al mercato della capitale, colti-
vasi pure lo zafferano. Gli alberi frutti-
feri sono agrumi, fichi, peri, meli, albi-
cocchi, susini, peschi, castagni, noc-

cioli, noci, ciriegi, sorbi, mandorli
circa dodicimila, d’olivi tra grandi e
piccoli circa seimila, chevanno tuttodı̀
crescendo, di pioppi circa cinquemila,
di gelsi poche piante. Le vigne occu-
pano 300 star. di superficie. Vi sono le
solite varietà d’uve, e danno circa sei-
mila quartare di mosto. I vini riescono
di buona qualità, e conpiù arte potreb-
bero esser migliori; essi si consumano
nelpaese.Cosı̀ levigne, comele tanche
sonochiusea fichid’India.Le terreper
la seminagione sono poco buone, es-
sendo sabbiose e asciutte, perché sono
necessariemolte piogge, ed opportune
ad aversi 10. Nei luoghi di terra grassa
e umidi, che dicono tuerras, le piante
ortensi vengono mirabilmente. Prima
si aveano de’ pomidoro a spicchi di
smisurata grandezza, sı̀ che alcuno pe-
sava anche la libbra e mezza, poscia i
rigattieri campidanesi introdussero la
varietà dei piccoli. Le zucche tonde,
che servono per cibo ai servi, sono
spesso lunghe palmi 5, e molte appena
si cingono da un uomo». Abolite nel
1848 le province, D. fu incluso nella di-
visione amministrativa di Cagliari fino
al 1859, anno in cui fu assegnato alla
ricostituita provincia.
& ECONOMIA L’attività economica
principale di D. è costituita dall’agri-
coltura, in particolare la viticoltura;
ma ha ancora largo spazio la cereali-
coltura, mentre tra le colture arboree
primeggiano quelle degli agrumi. La
pastorizia conta su alcune migliaia di
capi ovini.Negliultimidecenni si sono
sviluppate anche alcune piccole atti-
vità commerciali. Artigianato. In pas-
sato era sviluppato l’artigianato del le-
gno: in particolare si fabbricavano
ruoteper i carri, che venivano vendute
anche nei centri vicini, e sedie rusti-
che.Vi eraancheunacertaproduzione
dipannidi linoottenutidai telaidome-
stici.Servizi.D. dista da Cagliari 29 km
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ed è collegato dalla rete delle ferrovie
complementariedaautolineeaglialtri
centri della provincia. Dispone di me-
dico, farmacia, scuola dell’obbligo e
sportelli bancari.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2099unità,
di cui stranieri 1; maschi 1060; fem-
mine 1039; famiglie 669. La tendenza
complessiva rivelavaun lieveaumento
della popolazione, con morti per anno
20 e nati 19; cancellati dall’anagrafe 30
e nuovi iscritti 37. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 16551 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI629;aziendeagricole352; im-
prese commerciali 88; esercizi pub-
blici 5; esercizi all’ingrosso 2; esercizi
al dettaglio 22; ambulanti 5. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 584; disoccu-
pati 67; inoccupati 190; laureati 10; di-
plomati180;conlicenzamedia764;con
licenza elementare 521; analfabeti 75;
automezzi circolanti 755; abbonamenti
TV509.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva numerosi nuraghi,
tra cui quelli di Dom’e S’Orcu Mannu,
Genna Gradoni, Guntruxiu, Nuragias-
sus, Perda Niedda, nonché vestigia di
età romana. Il sito di maggiore inte-
resse archeologico è quello di San Ni-
colò, una località nella quale recenti
scavi, condottipresso la chiesettaomo-
nima, hanno posto in luce i resti di una
villa rustica di età imperiale; sono
state ritrovate alcune iscrizioni e
tombe e parti di una struttura in late-
rizi attribuibile a un impianto termale.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessuto urbano è caratteriz-
zato da un centro storico abbastanza
ben conservato, sulle cui strade si af-
facciano i tipici portali che danno ac-
cesso alle case costruite in pietra e in-
gentilite dal porticato o lolla e da una
grande corte. Al centro del paese sorge

la chiesa di San Giorgio, parrocchiale
edificatanelsecoloXVinformegotico-
catalane; l’impianto ha una navata ar-
ricchita da cappelle laterali e dal pre-
sbiterio sopraelevato rispetto all’aula;
al suo interno conserva alcuni interes-
santi frammenti marmorei di età bi-
zantina provenienti da un altro edifi-
cio più antico. Accanto alla chiesa si
innalza il campanile dello stesso pe-
riodo. A poca distanza dal paese, in lo-
calità Coxinas, sorge la chiesa della
Madonna della Difesa, edificata nel se-
colo XVI in forme gotico-catalane e ri-
strutturata nel 1782 grazie alla munifi-
cenza di Antonio Musio. Ha un im-
pianto a una sola navata e la copertura
in legno a capriate; la facciata è arric-
chita da un porticato che corre anche
lungo i lati dell’edificio edauncampa-
nile a vela. Al suo interno si conser-
vano una statua secentesca in cartape-
sta e una tela del Settecento raffigu-
rante la titolare della chiesa.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
memoria delle antiche tradizioni è
oramai consegnata a qualche festa po-
polare. In particolare va ricordata la
festa della Candelora, che si svolge il 2
febbraio con una grande processione
che vede la partecipazione corale
della popolazione. Un tempo la gente
prendeva parte alla processione re-
cando una candela e traeva gli auspici
per il futuro dal fatto che la candela
rimanesse o meno accesa per tutta la
cerimonia. Altra importante festa è
quella dellaMadonna della Difesa che
si svolge la terza domenica di settem-
brepresso l’omonimachiesettaed è or-
ganizzata da un comitato di obreiris. I
festeggiamenti durano alcuni giorni e
attirano genteda tutti i paesi vicini: un
tempo vi si correva un suggestivo palio
a cavallo.
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peso di g 3,19 coniata nella zecca di To-
rino tra il 1768 e il 1772, quando Carlo
Emanuele III fece sostituire la vecchia
monetazione del Regno di Sardegna.
Sul diritto è rappresentato il busto del
sovrano e l’anno di coniazione con la
scritta ‘‘Carlo Emanuele per grazia di
Dio re di Sardegna Cipro e Gerusa-
lemme’’ in latino; sul rovescio è rap-
presentato lo scudo sardo con i quattro
mori e la scritta in latino ‘‘Duca di Sa-
voia e Monferrato e principe di Pie-
monte’’. Di questa moneta furono co-
niati pezzi anche da 5 e da 2 doppiette
e mezzo. Tra il 1773 e il 1787 la dop-
pietta fu coniata per Vittorio Amedeo
III, sempredallazeccadiTorino,con le
stesse caratteristiche, salvo il busto
realecheeraquellodelnuovosovrano.

Dore Famiglia di Bosa (secc. XVII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVII. Ottenne il cavalierato ereditario
e la nobiltà nel 1680 con un Francesco,
capitano delle armi di Bosa. Nel 1693,
però, la concessione gli fu revocata su
istanza dell’avvocato fiscale e solo nel
1727 i suoinipoti ottenneroche il bene-
ficio fosse rinnovato. Nel corso del se-
colo la famiglia si trasferı̀ aNurri,dove
acquisı̀ la signoria della Tappa di insi-
nuazione e nel secolo XIX passò a
Escalaplano.

Dore, Antonio Dirigente politico, rivo-
luzionario (Orune1906-Roma1997).Fi-
glio di Francesco, deputato radicale,
fin da giovane, trasferitosi col padre a
Roma, fu militante comunista. Amico
di Gramsci, fu in realtà introdotto al-
l’attività politica da un conterraneo, il
ferroviere nuorese Giovanni Agostino
Chironi. Coinvolto nell’attività clande-
stina del partito durante il fascismo,
nel 1928 fu arrestato insieme a un
gruppo di comunisti romani: assolto,
fu però assegnato al confino a Lipari
per cinque anni. In seguito ebbe altre
condanne e subı̀ nuovamente il con-

fino. Riprese l’attività politica nel
1943 e, tornato in Sardegna, dal 1945 al
1946 fece parte della Consulta regio-
nale.Pocodopo funominato segretario
regionale del Partito Comunista Ita-
liano, ma poiché era contrario alla li-
nea politica di Togliatti e apertamente
favorevole all’autonomia della Sarde-
gna, nel 1947 fu sostituito con Velio
Spano e successivamente emarginato.
Visse fra Olzai, dove abitavano le so-
relleGrazia ePeppina (suorMariaGio-
vanna), e Roma, dove risiedeva la sua
famiglia (aveva sposatoMariaRosaSe-
chi, sorella di Graziella Sechi, moglie
di Dino Giacobbe). «Era un uomo mite
e garbato – ha scritto GuidoMelis – che
ti conquistava con la dolcezza del sor-
riso e con l’intelligenza dello sguardo:
ma a quel suo essere comunista alla
sua maniera A.D. non volle mai rinun-
ciare».Tra i suoiscrittideldopoguerra
(ma forse storicamente più importanti
son quelli della sua attività clande-
stina), Unità di intenti, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1945; Il Congresso sardista, ‘‘Il
Lavoratore’’, 1945; Ente regionale e de-
mocrazia, ‘‘Il Lavoratore’’, 1945; Affret-
tare le elezioni per il Parlamento sardo,
‘‘Il Lavoratore’’, 1947; Vita di un comu-
nista (a cura diGuidoMelis), 2001.

Dore, Carlo Avvocato, consigliere re-
gionale (n. Cagliari 1939). Figlio diGio-
vanni, conseguita la laurea in Giuri-
sprudenza si è dedicato con successo
alla professione di avvocato. È anche
console del Belgio per la Sardegna.
Cattolico, impegnato nel movimento
delle riforme, è stato eletto consigliere
comunale di Cagliari dal 1994 al 1998;
nel 1999 è stato eletto consigliere re-
gionale della Margherita nel collegio
di Cagliari per la XII legislatura. Non
è stato rieletto per laXIII.

Dore, Carmen Intellettuale e poeta
(Alghero 1869-ivi 1954). Era conserva-
tore dell’archivio comunale della sua
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città. Agli inizi del Novecento contri-
buı̀ alla fondazione del primo centro
catalanista di Alghero, di cui divenne
segretario. È autore di molte raccolte
dipoesie con lopseudonimodiHerrero
de Santa Julia: nel 1921 prese parte ai
Giochi floreali diMatarò.

Dore, curatoria di Antica curatoria
compresa nel giudicato di Gallura. Si
stendeva su un territorio montuoso e
scarsamente popolato e comprendeva
i villaggi di Cologone, Goltodolfe, Lo-
coe, Nuoro, Oddini, Oniferi, Orani, Or-
gosolo, Oniferi, Ottana, Sarule. Nel
corsodel secoloXIII, dopo l’estinzione
deiViscontidiGallura, venneammini-
strata dal Comune di Pisa. Con la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Poiché i suoi abi-
tanti erano in permanente stato di po-
tenziale rivolta nei confronti dei nuovi
venuti, quando nel 1347 scoppiò la se-
conda ribellione dei Doria il re con-
cesse la curatoria a Giovanni d’Arbo-
rea perché la pacificasse. Quando
però il giudice Mariano IV, fratello di
Giovanni, pretese che quest’ultimo gli
prestasseomaggio feudale, idueentra-
rono in conflitto, perché Giovanni, che
si riconosceva vassallo del re d’Ara-
gona, non volle invece riconoscersi su-
bordinato a suo fratello. Per questo
motivoMariano lo fece arrestare e rin-
chiudere in carcere. Mentre lo sfortu-
nato principe languiva nella prigione
dove sarebbe morto, il territorio
piombò nuovamente nel caos. Alcuni
annidopofuoccupatodalletruppegiu-
dicali, che lo tennero fino alla caduta
del giudicato d’Arborea. Dopo la batta-
glia di Sanluri, nel 1410 il D. fu con-
cesso in feudo a Nicolò Turrigiti, i cui
discendenti nel 1430 lo cedettero al
marchese d’Oristano. Quando nel 1477
il marchesato fu confiscato, il D. passò
sotto l’amministrazione del re, che a
sua volta lo concesse ai Carroz d’Arbo-

rea, riconosciuti eredi dello sfortunato
Giovanni.Nei secoli successivi la cura-
toria passò ai Maza de Liçana, che si
estinsero nel corso del secolo XVI;
dopo una lunga lite ereditaria, nel
1571 il territorio toccò ai Portugal e da
questi aiDeSilvaFernandez, che inclu-
sero la curatoria nel loro feudo di
Orani. Dopo il 1630 Orani divenne il
centro dell’amministrazione dell’in-
tera curatoria e anche la sede del tri-
bunale baronale. Nel corso del secolo
il territorio, quasi completamente spo-
polato, divenne teatro delle lotte tra
bande di pastori rivali e dell’abigeato
legato alla transumanza. Approfit-
tando della lontananza dei feudatari, i
territori della curatoria caddero nelle
manidi alcune famigliedimaggiorenti
del luogo, che finironoper appoggiarsi
alle bande dei pastori per affermare la
propria preminenza e per controllare
le attività economiche del territorio.
Nel corso del secolo XVIII i rapporti
tra feudatari e vassalli divennero cri-
tici, soprattutto quando, dopo la costi-
tuzione dei Consigli comunitativi, co-
minciò a essere rifiutato il pagamento
dei tributi. Nel 1821 il D. fu incluso
nella provincia di Nuoro e nel 1838 li-
berato dalla dipendenza feudale.

Dore, Francesco Medico, deputato al
Parlamento (Olzai 1861-Roma 1944).
Dopo la laurea divenne medico con-
dotto a Orune e si impegnò in politica.
Di idee radicali, assunse posizioni an-
ticoccortiane e collaborò con ‘‘La
Nuova Sardegna’’. Cattolico di pro-
fonda fede, nel 1913 fu eletto deputato
come radicale per la XXIV legislatura
e in seguito riconfermato per la XXV
fino al 1921. Antifascista, con l’avvento
del regime si ritirò dalla vita politica e
si trasferı̀ aRoma,doveesercitò lapro-
fessione e divenne presidente della
Società di Medicina Legale. Mantenne
però i legami con Nuoro collaborando
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con ‘‘L’Ortobene’’ con una serie di arti-
coli sulla cultura regionale. Suoi figli
furono, fra gli altri, Antonio, Giampie-
tro,Grazia e Peppina. Tra i suoi scritti:
Per la lotta antimalarica e per la propa-
ganda igienica, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1911; I due decreti legge sul Commissa-
riato civile per la Sardegna, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1918; La Sardegna non è se-
paratista, ‘‘Echi e Commenti’’, 1922;
Per le opere igieniche e per gli acque-
dotti, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1922; Fa-
scisti e sardisti al governo della Sarde-
gna, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1923; Il
PSd’A e la fusione sardo-fascista, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1923;La crisi del for-
maggio, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1924;
Commemorando Sebastiano Satta: il
poeta, il cittadino e l’uomo politico, ‘‘Il
Mondo’’, 1924.

Dore,Giampiero Fotografo (n. Sassari,
sec. XX). Si occupa di fotografia natu-
ralisticaedi reportagedaoltre15anni.
Ha partecipato a diverse campagne
oceanografiche come ‘‘Sulla rotta di
Cousteau’’ sullamotonaveMinerva, cu-
randogliaspettidelladocumentazione
fotografica. Ha inoltre collaborato con
laRAIallarealizzazionedialcunepun-
tate della trasmissione ‘‘Linea Blu’’.
Nominato, nel 1995, giudice nazionale
dellaFIPSper la fotografia subacquea,
entra nel 1996 a far parte dell’associa-
zione OGROS Fotografi Associati, col-
laborando alla realizzazione delle mo-
stre del ciclo Contrasti. Sue personali
si sono tenute a Genova, Roma e Sas-
sari. Ha inoltre realizzato servizi foto-
giornalistici per le più importanti rivi-
ste del settore subacqueo come ‘‘Ac-
qua’’ e ‘‘Mondo Sommerso’’.

Dore,Giampietro Giornalista, editore,
scrittore (Orune 1899-Roma 1974). Fi-
glio di Francesco e fratello diAntonio,
di Grazia e di Peppina. Studente uni-
versitario aRoma, cattolico impegnato
nei movimenti universitari, tra il 1918

e il 1924 diresse il periodico nazionale
‘‘Gioventù Nova’’ e fu a fianco di Luigi
Sturzo che lo stimava e lo impegnò in
attività editoriali. Antifascista, con
l’avvento del regime preferı̀ ritirarsi a
vita privata a Roma, dove continuò a
lavorare nel campo dell’editoria. Alla
caduta del fascismo aderı̀ alla Demo-
crazia Cristiana e dopo essere stato
eletto consigliere provinciale a Roma,
tentò senza successo la carriera poli-
tica.Riprese invece la suaattività gior-
nalistica, dirigendo tra il 1946 e il 1970
la casa editrice Studium ed entrando
nel consiglio di amministrazione de
‘‘L’Avvenire’’ e, in un secondo tempo,
de ‘‘Il Giorno’’ di Milano. Dopo il 1960
divennepresidentedegliEditoricatto-
lici italiani.

Dore, Giovanni1 Avvocato, uomo poli-
tico (Cagliari 1908-Civitavecchia 1973).
Cattolico impegnato, da studente fu
presidente della FUCI nel 1932,
quando Cagliari ne ospitò il 19º con-
gresso nazionale. Laureatosi in Giuri-
sprudenza si dedicò con successo alla
professione di avvocato; dopo la se-
conda guerra mondiale si impegnò in
politica schierato nella Democrazia
Cristiana. Fu eletto consigliere provin-
ciale e divenne vicepresidente del
Consiglio provinciale di Cagliari; fu
uno dei maggiori studiosi dell’autono-
mia e dei suoi fondamenti giuridici.
Morı̀ in un banale incidente. Impor-
tante anche la sua attività pubblici-
stica, attraverso la quale cercava con-
sensi alle sue illuminate posizioni au-
tonomistiche. Tra gli altri suoi scritti:
Le industrie estrattive della Sardegna
nel quadro dell’autarchia nazionale,
‘‘L’Unione sarda’’, 1939; L’opera del re-
g ime nel la provincia di Nuoro ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1939; L’avvenire in-
dustriale della Sardegna nel quadro
della questione meridionale, ‘‘Bollet-
tino economico’’, 1942; Alto commissa-
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rio e Consulta regionale, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1946; Premessa all’autonomia
della Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’,
1947; Industrializzazione della Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1947; Inchiesta
sulle possibilità industriali della Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1948; Prepa-
rarsi all’autonomia, ‘‘L’Unione sarda’’,
1948; 1º maggio 1944 – 1º maggio 1954.
Cagliari di allora, Cagliari di oggi,
‘‘L’Unione sarda’’, 1954; Autonomia re-
gionale, ‘‘L’Unione sarda’’, 1957; Revi-
sione delloStatuto speciale per la Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1957; La città di
Cagliari nell’arco del ventennio, ‘‘Sar-
degnaeconomica’’, 3, 1965;Bilancio de-
mografico della Sardegna dopo ven-
t’anni, ‘‘Sardegna economica’’, 9, 1967;
Situazione e prospettive dell’industria
mineraria sarda, ‘‘Sardegna econo-
mica’’, 3, 1970;Gli amministratori della
città di Cagliari nel primo secolo dell’u-
nità d’Italia, ‘‘Sardegna economica’’, 3,
1971;LaSardegnadal 25 luglio al 21 set-
tembre 1943, ‘‘L’Unione sarda’’, 1973;
La nascita dell’autonomia regionale,
‘‘Almanacco della Sardegna’’, 1973.

Dore, Giovanni2 Etnomusicologo (n.
Suni 1930). Terminati gli studi, si fece
sacerdote; da molti anni è parroco di
Tadasuni, dove ha raccolto una colle-
zione di strumenti della musica popo-
lare sardadi grande rilievo scientifico.
Èautoredi importanti studidietnomu-
sicologia, tra i quali si segnala il vo-
lume di sintesi Gli strumenti della mu-
sica popolare della Sardegna, 1976.

Dore, Grazia Letterata e poetessa
(Orune1908-Olzai 1984).FigliadiFran-
cesco, completati gli studi sidedicòper
molti anni all’insegnamento nelle ele-
mentari. Nell’immediato dopoguerra
fu tra i promotori del gruppo romano
dei Comunisti cristiani. Poetessa deli-
cata e donna dai molteplici interessi
culturali, collaborò con ‘‘Ichnusa’’ di
Antonio Pigliaru (di cui era cugina) e

fu autrice di versi, pubblicati nel 1953
nel volumeGiorni, e nel volumeGiorni
disabitati, apparso postumo nel 1990.
Soprattutto, però, sono di grande inte-
resse i suoi studi sull’emigrazione.
Nella parte finale della vita si ritirò a
Olzai, dove la sorella Peppina aveva
fondato un convento di Benedettine e
dove, insieme a BachisioPorru, animò
la vita culturale del paese. Tra i suoi
scritti: Ilmezzogiornoegli agenti di emi-
grazione, ‘‘Rassegna di politica e sto-
ria’’, II, 18, 1956; Bibliografia per la sto-
ria dell’emigrazione italiana in Ame-
rica, 1956; La Sardegna in una biblio-
teca olzaese, ‘‘Ichnusa’’, IV, 13, 1956; La
democrazia italiana e l’emigrazione in
America, 1964.

Dore, Melchiorre Poeta (Bitti 1770-
Nuoro 1851). Una volta divenuto sacer-
dote, fu a lungo parroco di Posada e in
seguito canonico aNuoro. La sua fama
di poeta in lingua sarda e la cono-
scenza delle sue opere sono per buona
parte merito di Giovanni Spano (=).
Questi non solo si occupò della pubbli-
cazione in volume del suo poema bi-
blico in ottave Sa Jerusalem victoriosa,
o siat s’historia de su populu de Deus,
reduida ad poema historicu-sacru
(1842), ma raccolse anche alcune delle
sue composizioniminori tra leCanzoni
popolari di Sardegna (raccolte in 6 vo-
lumi usciti fra il 1863 e il 1872; nel 1999
sono state ripubblicate nella ‘‘Biblio-
theca sarda’’ della nuorese Ilisso, a
cura di Salvatore Tola). Pare che il
poeta Luca Cubeddu (=) fosse stato
suoospite, e circolava la voce che fosse
inrealtà operasua ilpoemapubblicato
col nome di D.; ma è prevalsa poi la
convinzione che per la sua autenticità
sia sufficiente la testimonianza dello
Spano. Il quale, avendo fatto visita al-
l’amico a Posada nel 1847, lo descri-
veva come «uomodi buon umore, ospi-
tale e generoso»; e raccontava: «Do-
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vetti pure consultarlo in materia lin-
guistica. Egli era poeta e cantore e,
sebbene nativo di Bitti, parlava la
pura lingua logudorese; nella qual lin-
gua dettò quel poema biblico e le sue
belle canzoni di argomento sacro ed
amoroso».

Dore,Nino Pittore (n.Sassari1932).Si è
formato nell’Istituto d’Arte della sua
città sotto la guida di Filippo Figari.
Dopoaveravutoun’inizialeesperienza
tendente alla tradizione figurativa,
quando nel 1959 la direzione dell’Isti-
tutod’Arte fuassuntadaMauroManca,
ha condiviso le esperienze di un
gruppo di artisti raccolti intorno a lui
(tra cui Antonio Atza, Paolo Bullitta,
Zaza Calzia – che sarà sua moglie – ,
AldoContini,PaolaDessy,GiulianaFa-
nelli, Nicolò Masia, Gaetano Pinna,
Giovanna Secchi, Gavino Tilocca), ap-
prodando quindi a forme espressive di
tipo informale. Ha esposto con suc-
cesso inItaliaeall’esteroconcrescenti
riconoscimenti di critica. Abita e la-
vora aRoma.

Dore, Peppina Scrittrice, agiografa
(Orune 1900-Cagliari 1970). Figlia di
Francesco e sorella di Grazia, comple-
tati gli studi si fece monaca benedet-
tina e prese il nome di SuorMariaGio-
vanna. Contemporaneamente iniziò la
sua attività letteraria e giornalistica.
Fu direttrice del periodico ‘‘Cuore e
Mente’’ e per cinque anni redattrice
de ‘‘L’Avvenire’’. Nel 1933 si iscrisse al-
l’albodeigiornalisti.Scrissenumerose
opere tra cui raccolte di racconti, ro-
manzi e numerose opere di carattere
religioso, finendo per essere conside-
rata una delle più accreditate agio-
grafe italiane. Nel dopoguerra si ritirò
a Olzai, dove fondò un convento di mo-
nache benedettine, importante punto
di riferimento religioso nel territorio.
Tra i suoi scritti: Santa Caterina da
Siena, 1926; Sant’Orsola, 1926; Penom-

bre, racconti, 1926; Le ondate, racconti,
1926; La parte, romanzo, 1927; Il cardi-
nal Ferrari, 1929; La beata Giovanna
Bonhomo monaca benedettina, 1929;
Savonarola. Pagine cristiane, 1933;
Nella bruma, romanzo, 1933-1934; La
rosafra lemani, romanzo,1937;Monica,
la mamma che salva, 1938; Suor Maria
Gabriella, 1940;Dalla trappaper l’unità
della Chiesa. Suor Maria Gabriella,
1940; Santa Teresa di Lisieux, 1940;
Dolce autunno, 1940;Giuseppe di Naza-
reth, 1943; Il precursore. San Giovanni
Battista, 1946; Santo Stanislao Koska,
1948. Ha al suo attivo anche un libretto
di riflessioni pedagogiche sull’educa-
zione nei villaggi sardi,Gli dei del bam-
bino, edito in una collana di ‘‘Ichnusa’’
nel 1954.

Dorgali Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella IX Comunità
montana, con 8190 abitanti (al 2004),
posto a 390 m sul livello del mare a ri-
dosso di alcune alture che lo separano
dal litoraledel golfodiOrosei, sulla co-
sta orientale. Regione storica: Orosei.
Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di formagrossomodorettangolare, con
una protuberanza che si spinge all’in-
terno, verso Orune, si estende per
224,81 km2 comprendenti anche la
grossa frazione di Cala Gonone (=), e
confina a nord conLula, Galtellı̀ e Oro-
sei, a est col mare Tirreno, a sud con
Baunei e Urzulei e a ovest con Orgo-
solo, Oliena e Orune. Territorio molto
vasto e mosso, comprende un allinea-
mento di rilievi calcarei costieri, che
toccano i 900 m con i monti Bardia e
Tului, mentre nella parte più interna
altri rilievi, in qualche caso ugual-
mente scoscesi, si alternano a vallate e
tratti alluvionali adatti all’agricoltura
e alla viticoltura in particolare. Il
paese si trova lungo la statale 125
Orientale sarda, dalla quale si distac-
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cano a breve distanza alcune traverse
verso Oliena e Nuoro e i paesi della
Baronia, nonché il collegamento con
la superstrada Abbasanta-Nuoro-Ol-
bia. Una galleria e un breve tratto di
strada panoramica assicurano le co-
municazionicon la frazionediCalaGo-
none.

Dorgali – Il vasto abitato è separato dalmare
daunabarriera, ilmonteBardia (‘‘guardia’’),
attraversato daunamoderna galleria.

& STORIA Il villaggio è di probabili
origini bizantine; nel Medioevo appar-
teneva al giudicato di Gallura ed era
compreso nella curatoria di Galtellı̀.
Dopo l’estinzione dei Visconti di Gal-
lura, fu amministrato direttamente da
Pisa. Con la conquista aragonese, nel
1324 entrò a far parte delRegnumSar-
diniae; nel 1327 fu concesso in feudo a
Pietro Torrents, ma i rapporti con i
suoi abitanti non furono buoni per cui,
quando nel 1334 scoppiò la guerra tra
Genova e Aragona, questi ne approfit-
tarono per ribellarsi. Negli anni suc-
cessivi il territorio di D. soffrı̀ gravi
danni a causa della guerra, si spopolò
quasi completamente e finı̀ per essere
occupato dalle truppearborensi. Dopo
labattagliadiSanluricadde inmanoal
viscontediNarbona che tenne il villag-
gio fino al 1420. Tornato al re, nel 1432
fuconcesso in feudoaFerdinandoDal-
maciano che però morı̀ senza eredi nel
1438. In seguito, dopounbreveperiodo

dipossessodapartediEnricoGuevara,
D. passò aiGuisoe, alla loro estinzione
nel 1590, aiManca che continuarono a
tenerlo fino a quando, nel 1788, non si
estinsero a loro volta. Per tutto questo
periodo il villaggio soffrı̀ per la diffi-
coltà dei rapporti con i feudatari e i
loro amministratori. Questi infatti
eranostati scelti tra imembridialcune
famiglie locali e, per proteggere i loro
interessi e consolidare il loro potere,
avevano finito per vessare la popola-
zioneappoggiandosi abandedimalfat-
tori. Estinti i Manca, il villaggio passò
agliAmat cheperò non furono in grado
di tenerne l’amministrazione e se ne
liberarono.Nel 1808D. tornò cosı̀ sotto
la diretta amministrazione reale: le
tensioni precedenti però non si erano
esauritee il villaggiosoffrı̀ delleconse-
guenze dell’editto delle chiudende.
Nel 1821 fu incluso nella provincia di
Nuoro;abolite leprovince fucompreso
nella divisione amministrativa di
Nuoro fino al 1859, anno in cui fu inse-
rito nella ricostituita provincia di Sas-
sari. Su questo travagliato periodo ab-
biamo la testimonianza di VittorioAn-
giuschedice:«Nell’anno1833sinume-
ravano 600 famiglie, nelle quali erano
anime 3135: nell’anno 1836 eran anime
3612. L’ordinario numero de’ matri-
moni si trovò esseredi 25, delle nascite
100, delle morti 75. Molti vivono a 70
anni, alcuni vanno ad una età mag-
giore. Nei funerali era usato il com-
pianto (s’atitu). Le più frequentimalat-
tie nell’estate e nell’autunno, sono le
febbri periodiche contratte nelle re-
gioni insalubri dell’Iscia di Galtellı̀, o
dellamaremmadiOrosei: nell’inverno
i dolori laterali, in quelli massima-
mente che lasciano leantichemaniche
della veste sarda. I dorgalesi sono
molto docili, e sarebbero migliori se
non avessero il comodo di star sicuri
dopocommesso il delitto. I delitti soliti
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sono furti di frutta e di alcuni capi di
bestiame, e omicidi per vendetta, non
mai per assassinio. Si osserva nei me-
desimimolta religiosità.

Dorgali – Ilmonte Bardia conserva ancora
tracce di un antico popolamento che risale
fino alla preistoria.

Professioni. La pastorizia e l’agricol-
tura sono le più comuni professioni, e
assai lucrose per la bontà dei pascoli e
la fertilità del terreno. Sono poi circa
un centinajo, che esercitano le arti
meccaniche di fabbri ferrai, e di fale-
gnami emuratori, le quali due arti tro-
vansi sempre praticate dallo stesso
soggetto. Le donne lavorano in circa
580 telai, e vendono molte pezze di
panno lano a Oliena, Orgosolo, e ad
Orosei: nel maggio si occupano alla
cultura de’ bachi da seta, e con un arti-
fizio, che ottennero dai loro tentativi,
lavorano su la seta, e ne fanno alcun’o-
pera, specialmente veli (liongius). Alla

istruzione primaria concorrono circa
50 fanciulli, ed il numero delle per-
sone, che san leggere è già su’ trecento.
Agricoltura. Il territorio stendesi in
lungo circa sei ore, in largo tre. Il vil-
laggio è quasi nelmezzo. Il suolo è pie-
troso, e riconosciuto assai atto alle
biade, alle viti ed ai fruttiferi. Si semi-
nano starelli di grano 400, d’orzo 300.
Se le stagioni corrono fauste, il grano
fruttifica sino a quindici, l’orzo al qua-
ranta. Molti usano il pane d’orzo, e tra
questi i pastori. Di lino se ne semina
poco, sı̀ che non se ne raccoglie più di
40 cantare, di canape meno, di legumi
quanto basti al bisogno. Le viti produ-
cono assai. Il cannonào è la specie più
comune. Il vino è d’unabontà nonordi-
naria, e se ne vende in copia ai nuoresi
ed orgolesi. Lodasi soprattutto la mal-
vagı̀a, e v’ha chi pregi più i vini di D.
che quelli diOliena.Una parte delmo-
sto si brucia per sappa ed acquavite.
Delle uve una metà si fa appassire.
Esse sono pregiate, e si vendono, o si
cambiano per altre cose. Piante frutti-
fere. Gelsi 500, peschi 10 000, ciliegi
8000, peri 5000, susini 2000, pomi 2000,
ficaje 4000 e circa altre 4000 piante di
altre varie specie. Orticultura. Tra i
rioni del villaggio e fuorimolti tratti di
terreno sono coltivati a zucche, cavoli,
pomidoro, carcioffi e lattughe. Chiu-
dende. Sono esse in gran numero, ma
tutte piccole sı̀ che non comprende-
ranno un’area maggiore di star. 4000.
Vi si semina, e vi si tengono a pastura
le bestie domite.Ghiandiferi.Di tali al-
beri non è gran numero: piuttosto ab-
bondano gli olivastri, principalmente
ne’ chiusi e nel prato, delle cui fronde
si nutrono i buoi nell’inverno. Be-
stiame. Nell’anno 1833 si numeravano
pecore 12000, capre 1000, porci 4000,
vacche 2000, buoi 1000, cavalli e ca-
valle 500, somari 400. Ricavasi molto
lucro dai capi vivi, che si vendono alla
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Ogliastra, agnelli, porchetti, capretti,
porcievitelli.Vendesimolto formaggio
a’ negozianti di Orosei, e un po’ di lana
a’ gavoesi. Il formaggio è di mediocre
bontà. Non usasi far butirro. I pastori
formano le loro capanne con un cer-
chio di pietre, sopra il quale formano
un cono di rami d’alberi e di frondi.
Caccia.Alle altre solite specie di selva-
tici si aggiungono i mufloni. Non
manca alcuna delle specie degli uc-
celli che sono comuni nelle altre parti
dell’isola». Quando nel 1927 fu ricosti-
tuita la provincia di Nuoro, D. entrò a
farne parte.

Dorgali – La grande grotta di Ispinigoli ha al
suo centrounacolonna costituitadaun’unica
stalattite di 40m, la più alta d’Europa.

& ECONOMIA La sua economia ha una
solida base in attività tradizionali
come l’allevamento, che può contare
su un notevole patrimonio zootecnico
e su un caseificio cooperativo, e l’agri-
coltura, in particolare la viticoltura,
sostenuta anche da una molto attiva
Cantina sociale, e l’olivicoltura, che
trova sbocco in un oleificio. Su queste
attività, cui si accompagna una vivace
imprenditoria commerciale e di ser-
vizi, si è innestata in questi ultimi de-
cenni un’intensa iniziativa turistica,
favorita dalla bellezza sia del litorale
che delle zone interne. È attiva una as-
sociazione ProLoco e sono in funzione
23 alberghi con 1914 posti letto, 1 cam-

peggio con 1100 posti letto, 15 agrituri-
smi e 13 ristoranti. Artigianato. Vi si
sviluppa fiorente e per antica tradi-
zione un’intensa produzione artigia-
nale che si estende ai settori della
pelle, dei gioielli e della ceramica e
trova sbocco nei numerosi negozi che
si affacciano sulle strade principali.
Servizi. D. dista da Nuoro 37 km ed è
collegato da autolinee agli altri centri
della provincia. È dotato di un porto
turistico, a Cala Gonone. Dispone di
guardia medica, medico, farmacia,
scuole di ogni ordine e grado, sportelli
bancari, Museo archeologico e Biblio-
teca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava8178unità,
di cui stranieri 22; maschi 4033; fem-
mine 4145; famiglie 2761. La tendenza
complessiva rivelava una sostanziale
stabilità, con morti per anno 80 e nati
95; cancellati dall’anagrafe 92 e nuovi
iscritti 81. Tra i principali indicatori
economici: imponibile medio IRPEF
14 979 in migliaia di lire; versamenti
ICI 3103; aziende agricole 1214; im-
prese commerciali 615; esercizi pub-
blici 61; esercizi all’ingrosso 5; esercizi
al dettaglio 174; ambulanti 3. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 2482; disoc-
cupati 522; inoccupati 331; laureati
125; diplomati 761; con licenza media
2424; con licenza elementare 2352;
analfabeti 224; automezzi circolanti
2990; abbonamenti TV 1619.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è particolarmente ricco di
siti archeologici che dimostrano la
continuità dell’insediamento del-
l’uomo a partire dalle più lontane epo-
chedellapreistoria. Inparticolarevi si
trovano le domus de janas di Campu di
Lussuria, Eranile, Frandine, Funtana
Qua, Goritto, Lochiddai, Ortonnule,
Santa Cristina, Sa Piccarda, Su Acu,
Tinnia. Numerosi anche i nuraghi:
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Arvu, Corazza, Biriculi, Golunie, Ilo-
ghe, Lottoniddo, Luargiu, Mannu, Mu-
ristene, Neulé, Nuracheddu, Nuriolo,
Oveni, Purgatorio, S’Abba Nua, Sa
Dramma, Sortei, Su Casteddu, S’U-
lumu, Toddeitto. Tombedi giganti aBi-
risteddi, Lottoniddu, San Basilio. No-
tevole il complesso nuragico di Serra
Orrios.

Dorgali – Villaggio nuragico di SerraOrrios,
uno degli insediamentimeglio conservati.
Qui l’ingresso di uno dei templi amegaron.

E ancora da ricordare i resti romani
della strada da Cagliari a Olbia e le
tombe a Sortei, Zorza, Colorai, Fruncu-
dunue, Iloghe, Motorra, Lottoni, San
Nicola e de Sa Matta. Tra tutti va in
particolare ricordata la tomba di Biri-

steddi del periodo Nuragico recente,
costruita in conci di trachite squadrati.
Consta di un’esedra semicircolare
nella quale spicca un blocco di pietra

con fregio a dentelli e di una camera
sepolcrale nella quale nel 1937 sono
stati effettuati scavi che hanno resti-
tuito ceramiche e frammenti di col-
lane. Venne poimodificata nel periodo
della cultura di Bonnanaro con l’ag-
giunta di un corridoio del tipo dolmen;
al suointernosonostati ritrovatialcuni
vasi riferibili anch’essi alla cultura di
Bonnanaro. Poco distante dal villaggio
è stato individuato il villaggio nuragico
di Purgatorio riconducibile alla cul-
tura di Ozieri. Di grande pregio la
Tomba di giganti di Sa Ena ’e Thomes,
costituita da un fronte a esedra con al
centro la stele alta 3,60 m con un por-
tello dal quale si entra nella galleria
destinata alla deposizione dei corpi. È
considerata una delle più antiche
Tombe di giganti e gli scavi al suo in-
terno hanno restituito ceramiche della
prima fase della cultura di Bonnanaro.
Ma il sito più suggestivo è senza dubbio
il complesso di Serra Orrios, che può
essereconsiderato il villaggionuragico
meglio conservato tra quelli cono-
sciuti. Si trattadiuncomplessodi circa
70 capanne prevalentemente a pianta
circolare; le costruzioni sono disposte
in isolati ciascuno dei quali ha una
piazzetta baricentrica; ogni isolato
aveva un pozzo comune; il tessuto ur-
bano è completato da due edifici sacri,
il più imponente dei quali è inserito in
un complesso di recinti e possiede un
pronao semicircolare conportaledi in-
gresso con architrave. Le capanne con-
servano il muretto in pietra su cui si
innestava il tetto probabilmente simile
nella struttura a quello delle attuali
pinnettas. Le capanne hanno il pavi-
mento in pietra e al centro di ciascuna
sta il focolare. Nel complesso la strut-
tura degli isolati fa pensare alle attuali
cortes, cortili comuni dove nei villaggi
della Barbagia si affacciano più abita-
zioni. Il villaggio ha restituito abbon-
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danti suppellettili di ogni tipo che do-

cumentano sufficientemente il tipo di

vita che vi si conduceva.

Dorgali – LaSardegna è ricca di piccolema
eleganti chiesette come questa, dedicata
a SanGiovanni.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Il centrostorico è abba-
stanza ben conservato; lungo le stra-
dinemedioevali si affacciano le grandi
case a più piani costruite in pietre
nere, tipiche della regione, che nel
complesso sono di grande suggestione.
Lungo la via principale e le viuzze cir-
costanti alle case di abitazione si alter-
nano gli edifici delle botteghe arti-
giane dove si lavorano la filigrana
d’oro, il cuoio e la ceramica, la cui pre-
senza contribuisce a vivacizzare l’am-
biente. L’edificio più importante è la
chiesa di Santa Caterina, parrocchiale
ristrutturata nell’Ottocento. All’in-
terno conserva un grandioso altare li-
gneo intagliato del secolo XVIII e nu-
merose statue dello stesso periodo. In
periferia sorge anche ilMuseo archeo-
logico che è stato istituito da circa ven-
t’anni nei locali della Scuola Elemen-
tare ed è gestito dal Comune. Le colle-
zioni sono ospitate in tre sale e distri-
buite in tredici ampie vetrine che do-
cumentano la preistoria del territorio
di D. Di particolare interesse i mate-
riali provenienti dal complesso di
Serra Orrios. Importanti nel culto e

nella tradizione locali anche alcune
chiesette campestri tra le quali quella
della Madonna di Valverde che sorge
nella valle di Oroviddo; fu costruita
nel 1655, ha una navata e la copertura
in tavole di ginepro; l’edificio è circon-
dato da cumbessı̀as. Quindi quella
della Madonna di Buoncammino, che
fu edificata nel 1621 e ha una sola na-
vata arricchita da cappelle laterali e
dal presbiterio. Nell’ultima domenica
di maggio vi si svolge la festa che ha la
stessa organizzazione di quella in
onore alla Vergine di Valverde. Nel va-
sto territorio di D. sono presenti anche
alcuni luoghi di notevole interesse na-
turalisticoeambientale,comelegrotte
di Ispinigoli (=) e delBueMarino, e la
gola diSuGorroppu (=).

Dorgali – Le feste pastorali importanti, come
quella di SanGiovanni, vengono celebrate
con grandi pranzi comunitari.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
memoria delle antiche tradizioni è
conservata nel costume, che con la sua
ricchezza testimonia dell’evoluzione
della società dorgalese. L’abbiglia-
mento femminile quotidiano era costi-
tuito da una camicia ricamata e con i
polsini chiusi da due bottoni d’oro;
dalla gonna (sa vardetta), general-
mente di tela nera, e dal grembiule
(s’antalena) di stoffanerasenzaricami;
sul capo si portava il fazzoletto (supan-
nazzu).Nei giorni di festa e per imatri-
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moni questo semplice vestito veniva
sostituitoconunabbigliamento fastoso
ed elegante (su istire ’e randa) di cui
possiamo documentare l’evoluzione
nel tempo. Era costituito da una cami-
cia ampiamente scollata e finemente
ricamata con figure diverse (il ricamo
detto pervenimentu poteva essere di
tre tipi).Generalmentesotto lacamicia
veniva indossato un corpetto di tela ri-
camato che copriva il seno e si intrave-
deva dalla scollatura. Si indossavano
poi la sottogonna di lino e la gonna di
seta rossa (sa vardetta ’e seda) o di or-
bacenero (s’arvazzi) plissettata.L’abbi-
gliamento festivo veniva completato
dal busto (cosso) rigido e rivestito di
broccato e trine e chiuso sul davanti
da un gancio; dalla giacca (zippone) di
velluto o broccato rosso attillata con le
maniche arricchite da bottoni d’ar-
gento; dalla cinta di raso o di tela
bianca e dal grembiule (antalena) di
raso nero con una profonda cornice di
pizzo. Sulla particolare acconciatura
dei capelli, divisi accuratamente in
quattro parti che formavano altret-
tante trecce raccolte da un piccolo faz-
zoletto quadrato (sa perrichedda), veni-
vano indossate una cuffia rotonda di
raso rosso (caretta) e un velo triango-
lare di pizzo (randa o mantiglia). L’ab-
bigliamento festivo era arricchito in-
fine da gioielli di filigrana d’oro, d’ar-
gento talvolta con pietre incise, di
grande effetto e bellezza. L’abbiglia-
mento maschile era costituito da una
camicia col collo chiuso daduebottoni
d’oro, plissettata e ricamata; dai cal-
zonidi trimbicchebianchi. Sopra laca-
micia venivano indossati un gilet (im-
bustu) di panno rosso arricchito nella
parte anteriore da raso giallo o nero a
disegni (potevaessereanchedipelledi
pecorae inquestocasoeradetto s’erve-
china), e la giaccadi orbaceodi velluto
nero; sopra i pantaloni il gonnellino

plissettato in vita (fraca) di orbace
nero, la cinta di pelle nera guarnita in
rosso, e le ghette (crazzas) di orbace
nero; sul capo la caratteristica berritta
in panno nero. L’abbigliamento ma-
schile era completato dal cappottinu
de su sereniccu, un cappotto di panno o
di orbace nero con cappuccio chiuso
da bottoni d’argento fissati con cate-
nelle d’argento. Altri significativi mo-
menti della memoria profonda della
comunità li si trova ancora nella vita
quotidiana, nell’abbigliamento delle
persone anziane che ancora in certe
occasioni non rinunciano a indossare
il costume,ma soprattutto inalcune fe-
ste, le più interessanti delle quali sono
quelle della Madonna di Valverde e di
San Giuseppe dell’Assunta. La festa
della Madonna di Valverde si svolge
nella prima domenica di maggio nella
chiesa campestre a lei dedicata: è or-
ganizzatadaunpriore,sorteggiato tutti
gli anni tra i fedeli nel giorno della fe-
sta. Egli ha il compito di provvedere
alla buona riuscita della manifesta-
zione reperendo i mezzi necessari.
Dopo il sorteggio gli viene affidato il
vessillo della festa (pandela) che custo-
dirà e consegnerà al suo successore
quando sarà stato identificato. La festa
di San Giuseppe dell’Assunta si svolge
il 14 agosto anche in onore dell’As-
sunta. I festeggiamenti durano quattro
giorni e culminano inunascenografica
processione di costumi a cavallo che
tra uno sventolio di stendardi accom-
pagna il simulacro della Vergine Dor-
miente. Il giorno di Ferragosto poi, nei
tempi andati, si festeggiavano i compa-
rati, cheeranodiquattro tipi: il compa-
rato religioso che stabiliva tra i due
compari un rapporto profondo di tipo
parentale destinato a durare tutta la
vita; il comparato magico, che veniva
instaurato mediante l’offerta di un
piatto di carne e aveva lo scopo di evi-
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tare dissapori tra i due compari: era
destinatoadurare tutto l’annoepoteva
essere rinnovato, se non veniva rispet-
tato spesso dava luogo alla classica
vendetta barbaricina; il comparato
simbolico, chesicontraevaconunasug-
gestiva cerimonia durante la quale i
due, dopo aver bevuto insieme un bic-
chiere di vino, si scambiavano un ca-
pello che si erano strappati dalla testa;
infine il comparato di San Giovanni,
che veniva contratto tra un uomo e
una donna e veniva preceduto dalla
proposta che l’uomo avanzava il 31
marzo: se la donna accettava l’uomo
preparava piatti di nénniri (=) che il
24 giugno venivano rotti mentre si bal-
lava e si beveva attorno al fuoco. Il
giorno di Ferragosto il comparato ve-
niva ‘‘verificato’’: se positivo si trasfor-
mava in fidanzamento.

Doria – Arma. La famiglia ligure dominò per
alcuni secoli, dal Duecento alla fine del
Trecento, su quasi tutta la costa
settentrionale dell’isola.

Doria Illustre famiglia genovese (in
Sardegna sec. XI-metà del secolo XV).
Il primo personaggio storicamente ac-
certato è un Ansaldo, console di Ge-
nova nel 1134 e negli anni successivi.
Nella suamillenaria storia numerosi e
complessi sono i legami con la Sarde-
gna. Simone e Guglielmo, figli di An-
saldo, diedero vita ai due grandi rami
della famiglia.
Discendenza di Guglielmo. Guglielmo,
schierato con i Ghibellini, fu eletto
console di Genova nel 1164 ed ebbe
parte nella vicenda che portò all’inve-
stitura di Barisone I d’Arborea a re di
Sardegna. I suoi discendenti forma-
rono nei secoli successivi numerosi
rami ed ebbero la titolarità di Ovada e
del piccolo stato di Oneglia, per il
quale a partire dalla metà del secolo
XVI portarono il titolo di principe.Nel
1576, però, lo cedettero ai Savoia, che
concessero loro il marchesato di Ciriè.
Questo ramo si estinse nel 1918 con il
marcheseTommaso.
DiscendenzadiSimone.DaSimone,che
nel 1147preseparte alla spedizione or-
ganizzata da suo padre contro imori di
Almeria, discendono i personaggi che
instaurarono i più antichi legami sta-
bili della famiglia con la Sardegna a
partire dal secolo XII, quando sposa-
rono principesse della casa giudicale
di Torres favorendo cosı̀ la penetra-
zione commerciale genovese in Sarde-
gna. I suoinumerosi figli lasciaronodi-
scendenza: in particolare Andrea, che
sposò Susanna, una delle figlie del giu-
dice Barisone II di Torres; fu lui che
inaugurò la serie dei matrimoni che
permisero ai Doria di acquistare in
Sardegna un vero e proprio stato costi-
tuito dalle curatorie dell’Anglona, Ca-
budabbas, Monteleone, Nurra e Nu-
laurocon lecittà diAlgheroediCastel-
genovese (l’odiernaCastelsardo).Ma il
ramo che maggiormente è legato alla
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storia sarda discende da Nicolò suo
fratello; eletto ripetutamente console
diGenova tra il 1201 e il 1212, comandò
una flotta che operò in Sardegna con-
tro i Pisani.

Doria – Il castello dei Doria, isolato suun
roccione granitico in vista delmare
dell’Asinara, ha dato nomeaCasteldoria.

Tra i suoi figli, Manuele sposò Giorgia
di Lacon figlia del giudice di Torres,
acquistò estesi possessi nell’isola e vi
favorı̀ la penetrazione economica ge-
novese. Suo figlio Nicolò sposò Pre-
ziosa, sorella del piccolo giudice Bari-
sone III, che tentò di difendere dalle
trame degli Athen; dal loro matrimo-
nio nacquero Branca e Babilano, tutti
eduecondiscendenza.DaBabilanodi-
scese un ramo che non si interessò
della Sardegna; da Branca, invece, di-
scese il ramo principale dei Doria
sardi. Egli mantenne una posizione di
prestigio a Genova, ma poiché aveva
ereditato i beni che la famiglia posse-
deva in Sardegna e aveva sposato la fi-
glia di Michele Zanche, si occupò pre-
valentemente della situazione politica
sarda. Quando la famiglia dei giudici
di Torres si estinse, a partire dalla
metà del secolo XIII, egli fu il princi-
pale protagonista della strategia poli-

tica che portò alla formazione di un
piccolo stato sovrano. Dopo di lui i
suoi discendenti, nel tentativo di con-
servarlo, quando furono certi dell’in-
vasione catalano-aragonese, nei primi
anni del Trecento, si dichiararono vas-
sallidiGiacomo IIeglipromiseroaiuto
contro Pisa all’atto della conquista.
Terminate però le operazioni militari,
si mostrarono insofferenti nei con-
fronti dei nuovi venuti e nel 1325 si ri-
bellarono.Negli anni successivi la ten-
sione non si allentò: nel 1330 Rai-
mondo Cardona, governatore arago-
nese della Sardegna, invase l’Anglona
e la devastò, ma i Doria non si piega-
rono. Nel 1347 ripresero la guerra e
nel 1348 riportarono una grande vitto-
ria sugli Aragonesi nella battaglia di
Aidu ’e Turdu; dopo altre scaramucce,
nel 1350 la pace fu raggiunta.

Doria – L’aquila dei Doria suunmuro di
MonteleoneRoccadoria, uno dei loro ultimi
capisaldi nell’isola.

Negli anni successivi la famiglia sem-
brò divisa da interessi contrastanti e
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Pietro IV d’Aragona tentò di acqui-
starne ipossedimenti,manonvi riuscı̀.

Doria – AndreaDoria, ammiraglio di Carlo V.

Nel 1353 riprese la guerra, e cosı̀ nel
1354 i Doria furono costretti a cedergli
Alghero dopo un lungo assedio. Sem-
bròaquestopuntocheAragonaeDoria
riuscissero a far pace, anche perché
una nuova minaccia si era presentata
a rendere precario il loro dominio: il
giudice d’Arborea, infatti, premeva
sui territori dei Doria e ne aveva occu-
pato una parte. Sembrava che si fosse
materializzato un nemico capace di le-
gare tra loro gli antichi avversari.
Brancaleone, il più eminente tra i Do-
ria del periodo, combatté peranni con-
tro il nuovo nemico, ma poi nel 1370,
inaspettatamente, sposò Eleonora

d’Arborea e le alleanze furono rove-
sciate. Il matrimonio segnò l’avvio del-
l’ultima fase della storia dei Doria
sardi, segnata dalla disperata difesa

dell’indipendenza fino alla morte di
Brancaleone e dalla tragica difesa del-
l’autonomia, che caratterizzò la vita di
Nicolò, suo figlionaturaleeultimorap-
presentante deiDoria sardi.

Doria, Andrea1 Genero di Barisone II
diTorres (sec.XII).FigliodiSimone, fu
console di Genova e nel 1180 sposò Su-
sanna, figlia di Barisone II di Torres,
che gli portò in dote vasti territori nel
Logudoro. Divenne l’ispiratore della
politica di suo suocero, inducendolo
ad allearsi con Genova e a rompere la
tradizionale alleanza con Pisa. Con la
sua politica favorı̀ la penetrazione
commerciale diGenova inSardegna.

Doria, Andrea2 Assistente tecnico (n.
sec. XX). Lavora presso la Soprinten-
denza archeologica di Cagliari; ha col-
laborato continuativamente con Vin-
cenzo Santoni, con cui ha anche scritto
l’articolo Cabras-Oristano. Necropoli
neolitica sull’isoletta di Cuccuru S’Ar-
riu, ‘‘Memorabilia. Il Futuro della Me-
moria’’, 3, 1987.

Doria, Bernabò Signore della Nurra
(Genova, seconda metà sec. XIII-Sas-
sari 1325). Figlio di Branca di Nurra,
quando nel 1306 fu eletto capitano di
Genova, tentò di sostenere la politica
di suo padre tendente ad affermare la
supremazia dei Doria a Genova. Egli
però non trascurò di seguire la situa-
zione che si andava creando in Sarde-
gna, dove era signore di una parte con-
siderevole dei territori che la famiglia
vi possedeva. Unitamente a suo padre
sembrò assecondare la politica arago-
nese e si dichiarò vassallodel re d’Ara-
gona; scoppiata la ribellionediSassari
contro gli Aragonesi, anche lui pensò
che fosse giunto il momento di soste-
nere una politica di netta contrapposi-
zione ai nuovi venuti. Ma fu cosı̀ cattu-
rato dai nemici e fatto decapitare a
Sassari nel 1325 unitamente a suo pa-
dre e ai fratelli.
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Doria, Branca I Signore della Nurra
(Genova 1237-Sassari 1325). Figlio di
Nicolò, ereditò quasi tutti i beni che la
famiglia possedeva in Sardegna e
sposò la figlia di quel Michele Zanche,
ricordato da Dante, che fece uccidere
nel 1275. Da Genova, dove risiedeva,
seguı̀ per anni la situazione della Sar-
degna, divenendo il rappresentante
degli interessidella famiglianell’isola.
Fu il principale protagonista della tra-
sformazione dei possessi della fami-
glia in stato e avanzò pretese sul Mar-
ghine, sul Montacuto, sul Goceano e
sulle curatorie di Dore e Bitti, en-
trando in contrasto con gli Arborea
che ambivano a impadronirsi degli
stessi territori, un tempo facenti parte
del giudicato diTorres. Il confronto tra
leduefamigliesi fecesemprepiùduro,
e per sbarazzarsi dei rivali Branca,
dopo il 1297, si avvicinò a Giacomo II
d’Aragona, fresco re di Sardegna, e gli
promise fedeltà e aiuti nel caso avesse
deciso di conquistare l’isola. Pur otte-
nendo qualche beneficio da Giacomo,
Branca, che dopo la conquista si era
stabilito con alcuni dei figli a Sassari
per meglio seguire l’evoluzione della
situazione, rimase deluso dall’atteg-
giamento che il re mostrava nei con-
fronti degli Arborea, nemici tradizio-
nali della famiglia. Il re infatti non
volle rinunciare ai legami con il giu-
diceUgone II, per cui Branca, quando
nel 1325 scoppiò la ribellione di Sas-
sari nei confronti dei nuovi venuti, per
quanto fosse ormai vecchissimo prese
attivamente parte alla rivolta e la so-
stenne. Ma fu fatto prigioniero e, con
poco riguardo alla sua veneranda età,
fu fatto decapitare a Sassari sulla pub-
blica piazza unitamente ai suoi figli,
per dare un esempio alla popolazione
della città.

Doria, Branca II Figlio diBernabò (Ge-
nova, seconda metà sec. XIII-ivi 1353).

Dopo la tragica morte di suo padre,
continuò a governare, congiuntamente
ai suoi fratelliCassano eMatteo, il pic-
colo stato di famiglia, facendone la
basedella guerrache iDoria continua-
rono a combattere contro gli Arago-
nesi. Durante il conflitto perse la cura-
toria dell’Oppia e, pur costretto a rifu-
giarsi a Genova, continuò a sostenere
le scelte politiche dei fratelli e la loro
guerra contro gli Aragonesi.

BrancaleoneDoria –Marito di Eleonora
d’Arborea, dopo lamorte della giudicessa
e del figlio tentò invano di farsi eleggere
giudice d’Arborea.

Doria, Brancaleone Conte di Monte-
leone (Genova 1337-Castelgenovese
1409). Figlio naturale legittimato di
Branca II, erede dei beni che la sua so-
rellastra Giorgia gli aveva lasciato in
Sardegna, comparve nell’isola dopo il
1356, quando morı̀ lo zio Matteo. In
breve divenne signore del Nurcara,
del Monteleone, di Ardara e del Mei-
logu e visse nell’isola comportandosi
da fedele vassallo del re d’Aragona.
Quando scoppiò la seconda guerra tra
Mariano IVePietro IV,nel1366cercòdi
difendere i suoi possedimenti dalle
truppe di Mariano IV d’Arborea, che
avevano invaso buona parte del pic-
colo stato dei Doria. Nel 1370 riuscı̀ a

Doria

517

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 523



fermare le truppe giudicali e il re lo
investı̀ del titolo di conte di Monte-
leone.Pocodopo,però, sposòEleonora
d’Arborea, figlia di Mariano, per cui si
trovò in una situazione difficile nei
confronti del suo antico alleato. Dopo
il matrimonio si stabilı̀ a Castelgeno-
vese (l’attuale Castelsardo), dove nac-
quero i due figli che ebbe da Eleonora
e fece numerosi viaggi sul continente,
apparentemente occupandosi di com-
mercio. Di fatto egli ruppe l’alleanza
con Pietro IV e, alleato di Mariano IV,
riuscı̀ a recuperare tutte le terre che
erano appartenute alla sua famiglia.
Dopo la tragica morte di suo cognato
Ugone III, accanto a sua moglie, nel-
l’intento di curare gli interessi dei
loro figli destinati a salire sul trono
d’Arborea, divenne protagonista del-
l’ultima fase della guerra con l’Ara-
gona. Dopo aver tentato inutilmente di
corromperlo, nel 1283 il re lo fece arre-
stare e portare prigioniero a Cagliari,
nel tentativo di indurre Eleonora ad
arrendersi e a por fine alla guerra. Du-
rante la sua prigionia Eleonora, che
reggeva lo stato arborense per conto
dei figli, nel 1388 fu costretta a firmare
la pace con gli Aragonesi e a restituire
buona parte dei territori occupati.
Sembrava tutto perduto, anche perché
allapacenonseguı̀ immediatamentela
liberazione di Brancaleone; egli però,
nel 1390, riuscı̀ a fuggire dal castellodi
Cagliari e nel 1391 riorganizzato l’eser-
cito, riprese la guerra contro gli Arago-
nesi, sostenendo valorosamente sua
moglie e gli interessi del giovane figlio
Federico. Inbrevedivenne il caporico-
nosciuto della lotta dei sardi contro gli
Aragonesi: in poco tempo, alla testa
delle sue truppe, indossandouna veste
scarlatta che lo rese famoso, riconqui-
stò tutti i territori ceduti con la pace,
riducendo ancora una volta gli Arago-
nesi al possesso delle sole città di Ca-

gliari e di Alghero. Agli inizi del Quat-
trocento l’attività militare e politica di
Brancaleone in Sardegna sembrò fer-
marsi a causa della peste che imper-
versava in quegli anni e che probabil-
mente determinò lamorte di Eleonora
e dell’altro figlio Mariano V. Dopo la
morte di questi, di fatto, egli si trovò
escluso dalle vicende dinastiche che
successivamente interessarono il giu-
dicato d’Arborea; deluso si ritirò a Ca-
stelgenovese e dopo l’arrivo nell’isola
del visconte diNarbonamorı̀ nella sua
rocca in circostanzemisteriose.

Doria, Cassano Signore dell’Anglona
(Sardegna?, seconda metà sec. XIII-
ivi?, 1353). Figlio di Bernabò, dopo la
tragica morte del padre fu tra i princi-
pali protagonisti della ripresa delle
ostilità contro gli Aragonesi. Nel 1330
resistette all’invasione di Raimondo
Cardona;morto suo fratelloGaleotto si-
gnore dell’Anglona, come tutore dei fi-
gli del defunto quando Pietro IV tentò
di sequestrare l’Anglona per conce-
derla a Giovanni d’Arborea, nel 1346,
guidò la nuova ribellione. Con le sue
truppe arrivò ad assediare Sassari e fu
l’artefice della grande vittoria diAidu
’e Turdu nel 1348. Poco dopo però gli
Aragonesi riuscirono a togliergli l’An-
glona e nel 1350 lo costrinsero a fir-
mare la pace.

Doria, Damiano Signore del Meilogu
(Sardegna?, seconda metà sec. XIII-
Genova 1360). Figlio di Salado Doria e
pronipote di Branca I, unitamente a
suo fratello Fabiano possedeva il Mei-
logu con gli importanti castelli di Ar-
dara e di Capula. I due, dopo essere
riusciti a resistereall’invasionediRai-
mondoCardona nel 1330, negli anni se-
guenti condivisero la politica degli al-
trimembri della famiglia nei confronti
degli Aragonesi, e anzi ne divennero
tra i principali oppositori. Cosı̀ utiliz-
zarono iduecastelli comebaseperuna
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serie di attacchi alle posizioni arago-
nesi. Inutilmente il re tentò di convin-
cerli a vendergli i loro diritti.

Doria, Daniele Signore in Sardegna
(Genova, prima metà sec. XIII-?). Fi-
glio diAndrea, da suamadre la princi-
pessa Susanna di Torres ereditò parte
dei beni che la famiglia possedeva in
Sardegna e vi si stabilı̀. Dopo la morte
di suo cugino Barisone III, si adoperò
perché sua cugina, la giudicessa Ade-
lasia, sposasse in seconde nozze Enzo
re di Sardegna.

Doria, Fabrizio Viceré di Sardegna (?,
fine sec. XVI-Cagliari 1644). In carica
dal 1640 al 1643. Duca di Avellano,
dopo l’improvvisamorte di suo fratello
GiovanniAndrea, nel 1640 funominato
viceré. Uomo aperto e capace, tentò di
sanare le tensioni politiche che rende-
vano difficile l’ambiente sardo e di ot-
tenereunasostanzialeadesionedell’a-
ristocrazia dell’isola alla politica del-
l’amministrazione reale. Nel 1641 con-
vocò il Parlamento e nel 1642 riuscı̀ a
riunirlo dopo un abile lavoro diploma-
tico che gli fece vincere tutte le resi-
stenze in seno agli Stamenti. Nel 1643
riuscı̀ a far votarecon successo il dona-
tivo,mapoco dopomorı̀.

Doria, Federico Giudice d’Arborea
(Castelgenovese 1377-Oristano 1387).
Figlio di Eleonora e di Brancaleone,
nel 1382 si trasferı̀ con la famiglia aGe-
nova dove fu ipotizzato un suo preco-
cissimo matrimonio con una delle fi-
glie del doge. Nel 1383, subito dopo la
morte dello zio, il giudiceUgone III, fu
dichiarato giudice sotto la tutela dei
genitori, ma poco dopo suo padre fu
catturato dagli Aragonesi. Tornato in
Sardegna, visse a Oristano con suama-
dre inunambientedifficile eprobabil-
mente nel 1386 subı̀ un attentato per la
congiuradiFrancescoSquinto.Morı̀ in
circostanzemisteriose.

Doria, Galeotto Signore dell’Anglona

(Genova, fine sec. XIII-Castelgenovese
1345). Figlio di Bernabò, dopo la tra-
gica morte di suo padre condivise la
politica dei familiari nei confronti de-
gliAragonesi.Particolarmente legatoa
suo fratelloCassano, pocoprimadimo-
rire lo nominò tutore di suo figlio, che
era a Genova, e gli affidò la custodia
dell’Anglona.

Doria, Giovanni Andrea Viceré di Sar-
degna (Genova 1607-Cagliari 1640). In
carica dal 1638 al 1640. Discendente di
Babiliano, principediMelfi, fu il capo-
stipite del ramo dei Doria Pamphili
Landi. Consigliere reale, fu nominato
viceré nel 1638 e si impegnò nel poten-
ziamentodelleoperedidifesadelleco-
ste dell’isola. Morı̀ improvvisamente a
Cagliari prima che il suo mandato
avesse termine, nel 1640.

Doria, Manuele Signore in Sardegna
(Genova, fine sec. XII-Sardegna?,
dopo 1250). Figlio di Nicolò I, fu capo
del partito ghibellino a Genova. Spo-
sata Giorgia, figlia del giudice Comita
II di Torres, acquisı̀ l’Anglona, il Cabu-
dabbas e tutta la parte nord-occiden-
tale dell’antico giudicato; trasferitosi
in Sardegna, tentò di favorirvi la pene-
trazione genovese, riuscendo a bloc-
care le tramedegliAthen contro il pic-
colo giudice Barisone III di cui cercò
anche, inutilmente, di impedire l’ucci-
sione. Dopo la morte di quest’ultimo
sostenne il matrimonio di Adelasia
conEnzo re di Sardegna e riuscı̀ a con-
servare tutti i beni della famiglia.

Doria, Mariano V Giudice d’Arborea
(Castelgenovese 1378-Oristano 1407).
Figlio di Brancaleone e di Eleonora
d’Arborea, dopo aver passato i primi
anni della sua vita a Castelgenovese, si
trasferı̀ a Genova da dove, dopo la tra-
gicamorte dello zioUgone III, tornò in
SardegnastabilendosiaOristano,dove
frattanto era stato proclamato giudice
suo fratello maggiore Federico. Qui
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visse sotto la tutela della madre e nel
1386 si salvò dalla congiura di France-
sco Squinto; divenne giudice nel 1387
dopo la morte di Federico. Governò
sotto la tutela di sua madre, e dopo il
rilascio di suo padre gli fu al fianco
nella guerra di liberazione della Sar-
degna dagli Aragonesi. Prese parte
alle principali operazioni, entrando
trionfante a Sassari alla testa delle
sue truppe; divenuto maggiorenne a
quattordici anni, governò personal-
mente l’Arboreanei difficili anni della
peste e quando poi minacciosa si pre-
parava la venuta in Sardegna di Mar-
tino il Giovane. Morı̀ in circostanzemi-
steriose.

Doria, Matteo Signore in Sardegna (?,
prima metà sec. XIV-Genova 1357). Fi-
glio di Bernabò, dopo la tragica morte
di suo padre prese parte alla guerra
promossa dai fratelli contro gli Arago-
nesi. Dopo la pace del 1350 si dichiarò
vassallo di Pietro IV, ma poco tempo
dopo riprese a manifestare un atteg-
giamento ostile nei confronti del re e
chiese aiuto a Genova. Quando fu ine-
vitabile la nuova guerra, tentò vana-
mente di difendere Alghero; dopo la
capitolazione della città nel 1354, fu
tra coloro che favorirono la nuova al-
leanza dei Doria con Pietro IV contro
il giudice d’Arborea.

Doria, Nicolò I Conte di Genova (Ge-
nova, prima metà sec. XII-Genova,
dopo 1180). Fratello di Andrea, fu
eletto ripetutamente console di Ge-
nova tra il 1184 e il 1224 e comandò
una flotta che dopo il 1180 combatté i
Pisani neimari della Sardegna. Morı̀ a
Genova alle soglie del secoloXIII.

Doria, Nicolò II Signore in Sardegna
(Genova, prima metà sec. XIII-Castel-
genovese?, 1276). Figlio di Manuele,
sposòPreziosadiLacon sorella dell’in-
feliceBarisone III e assecondò la poli-
tica di suo padre in Sardegna. Dopo la

sua morte, infatti, approfittando della
situazione seguita all’estinzione della
famiglia giudicale, riuscı̀ ad avviare lo
sviluppo dei possedimenti che la fami-
glia aveva nell’isola, costituendo un
vero e proprio piccolo stato che ebbe i
suoi centri in Alghero e Castelgeno-
vese.

Doria,Nicolò III SignorediMonteleone
(Sardegna, seconda metà sec. XIV-Ca-
stelgenovese, 1450 ca.). Figlio naturale
cheBrancaleone ebbe da unaGiannet-
tina, sua concubina sarda, in gioventù
visse all’ombra di suo padre, ritirato
nelle terre che la famiglia possedeva.
Dopo la morte di Brancaleone portò il
titolo di signore di Monteleone e di
fatto continuò a governare quanto ri-
maneva del piccolo stato che la fami-
glia possedeva in Sardegna. Egli però
non riuscı̀ a impedire che buona parte
delle terre dei Doria passassero nelle
manidegliAragonesi.Pressatoda tutte
le parti cercò di organizzare l’estrema
resistenza al processo di unificazione
del Regnum Sardiniae e di rinverdire
la tradizioneautonomisticadicui ilpa-
dre era stato protagonista. Fece del ca-
stello di Monteleone il fulcro della sua
azione militare, che però era ormai vi-
sta come un fattore di disturbo per l’e-
comomia delle città della Sardegna
centro-settentrionale. Dovette scon-
tare anche un cattivo rapporto con i
vassalli, tuttavia resistette fino al 1436,
quando la rocca fu assalita, conqui-
stata e distrutta da una coalizione di
truppediSassari,BosaeAlghero forte-
mente voluta da Giacomo de Besora.
Allora si rifugiò a Castelgenovese,
dove continuò a resistere spavalda-
mente fino allamorte.

Doria, Stato dei Territorio che i Doria
acquisirono a partire dal secolo XI
nellapartenord-occidentale del giudi-
cato di Torres e che, dopo l’estinzione
della dinastia giudicale, costituirono
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in stato sovrano. Negli anni successivi
essi tentarono di estenderne i confini
annettendosi alcune curatorie dei co-
siddetti ‘‘territori extragiudicali’’, en-
trando perciò in competizione con gli
Arborea e con i Pisani di Gallura per il
controllo del Goceano, del Marghine e
del Montacuto. Nel momento in cui il
progetto di annessione della Sardegna
concepito da Giacomo II d’Aragona
prese consistenza, per calcolo politico
accettarono di dichiararsi vassalli del
re. Cosı̀ agli inizi del secoloXIViDoria
possedevano le curatorie dell’An-
glona, del Cabudabbas, del Monte-
leone, del Nulauro, della Nurra e del-
l’Oppia, controllavano le città di Al-
ghero e di Castelgenovese e numerosi
castelli ben muniti, posti in posizioni
strategiche ai confini del loro stato. Il
vasto patrimonio era territorialmente
compatto e aveva un’economia svilup-
pata; i rapporti con i vassalli erano ge-
neralmente buoni e le comunità di vil-
laggio eleggevano tutti gli anni il loro
majoree igiurati. IDoriaperò governa-
vano il loro stato congiuntamente e
perciò spesso erano in lite tra loro;
questo li rendevapoliticamentedeboli
nei confronti degli Aragonesi e degli
Arborea, loro tradizionali avversari.
Subito dopo la conquista aragonese,
nel 1325 si ribellarono provocando la
reazione degli Aragonesi, che fecero
decapitare Branca e i suoi figli Ber-
nabò e Vinciguerra e confiscarono
tutta la Nurra. Negli anni successivi i
Doria continuarono nella loro ribel-
lione e fecero del proprio stato la base
per le loro imprese; in questa azione
furono sostenuti dai vassalli e ben pre-
sto la ribellione assunse i caratteri di
unasollevazione ‘‘nazionale’’.Nel 1330
l’Anglona fu invasadalle truppearago-
nesi comandate daRaimondoCardona
e molti villaggi furono distrutti e ab-
bandonati; i Doria riuscirono a resi-

steresostenutidaGenovae,perquanto
spesso in discordia tra loro, continua-
rono a governare lo stato del quale, ne-
gli anni successivi, inutilmente Pietro
IV tentò l’acquisto. Nel 1347 si ribella-
rono nuovamente e i loro territori fu-
rono invasi, questa volta, oltre che
dalle truppe reali anche dalle truppe
del giudice d’Arborea; essi però sep-
pero resistere e pochi mesi dopo riu-
scirono a infliggere una sonora scon-
fitta alle truppe reali nella battaglia di
Aidu ’e Turdu. Cessata la ribellione,
nel 1350 sembrò che i Doria si piegas-
sero accettando di giurare nuova-
mente fedeltà al re,mapocodopochie-
sero aiuto a Genova e la repubblica in-
viò ad Alghero un governatore. Fu ine-
vitabile un nuovo conflitto e Pietro IV
puntò tutte le sue forze su Alghero, in-
tuendo che la città in mano a Genova
poteva rappresentare un pericolo. Nel
1353, stretta dal mare e da terra dalle
truppe aragonesi e arborensi coman-
date da Bernardo Cabrera, la città ca-
pitolò. Dopo alcuni altri mesi di vio-
lento conflitto, che vide scendere in
campo lo stesso Pietro IV, nel 1355 fu
raggiunta la pace. Alghero rimase in
mano agli Aragonesi, mentre gli altri
territori rimasti in mano ai Doria si
erano spopolati a causa dei tanti anni
di guerra.Quandopoi ripresero leosti-
lità tra Mariano IV e Pietro IV, buona
parte del territorio dello Stato dei Do-
ria fu occupato dal giudice d’Arborea
nonostante la strenua difesa organiz-
zata da Brancaleone. Subito dopo
Brancaleone sposò Eleonora d’Arbo-
rea, per cui si alleò al giudice nella
guerra contro gli Aragonesi; da quel
momento le sorti dello Stato dei Doria
seguirono quelle di Brancaleone e su-
bito dopo la suamorte buona parte del
suo territorio pervenne nellemani del
visconte di Narbona. Nello sfacelo ge-
nerale, dopo il 1420 Nicolò, un figlio
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naturale di Brancaleone, riuscı̀ a con-
servare Castelgenovese e buona parte
dei territoridelMonteleoneecontinuò
a fomentare la ribellione contro gli
Aragonesi, fino a che nel 1436 il ca-
stello di Monteleone fu conquistato e
distrutto. Allora Nicolò si chiuse a Ca-
stelgenovese fino allamorte, a guardia
del mare e della memoria dei suoi an-
tenati.

Doria, Vinciguerra Signore della
Nurra (Genova, seconda metà sec.
XIII-Sassari 1325). Figlio di Branca di
Nurra, stabilitosi a Sassari con suo pa-
dre e i fratelli sposò unaCatoni, appar-
tenente a una potente famiglia sassa-
rese. Assecondò la politica di suo pa-
dre e dei fratelli nei confronti degli
Aragonesi,maquandoscoppiò la ribel-
lone di Sassari del 1325, fu catturato
con suo padre e decapitato a Sassari
nel 1325.

Doria del Maro, Alessandro Viceré di
Sardegna (Piemonte, seconda metà
sec. XVII-ivi, dopo 1726). In carica dal
1723 al 1726. Appartenente al ramo dei
marchesi di Cirié, discendente da Pie-
tro di Simone; abate di Vezzolano; di-
plomatico di carriera, tra il 1711 e il
1718 era stato ministro plenipotenzia-
rio a Roma, in seguito era stato man-
dato come ambasciatore in Spagna.
Tornato a Torino, fu cancelliere del-
l’ordine dell’Annunziata e nel 1723 no-
minato viceré. Giunse a Cagliari man-
tenendo (ed esibendo) un atteggia-
mento di diffidenza nei confronti dei
sardi, che disprezzava e considerava
rozzi e incivili. Si adoperò per intro-
durre la lingua italiana nel regno e per
riformare i corpimilitari stanziati nel-
l’isola. Portò a termine il suo mandato
nel 1726. Tornato in Piemonte, morı̀
dopo qualche anno.

D’Oriano, Rubens Archeologo (n. La
Maddalena 1955). Conseguita la laurea
in Lettere, è entrato nella carriera

delle Soprintendenze archeologiche.
Attualmente è funzionario della So-
printendenza di Sassari e Nuoro; è
considerato il più autorevole conosci-
tore del territorio di Olbia, nella cui
area ha condotto per dieci anni scavi
importanti in collaborazione conAnto-
nio Sanciu. Tra i suoi scritti: Posada.
Necropoli medioevale nel centro dell’a-
bitato di Galtellı̀; necropoli medioevale
presso la cattedrale di San Pietro,
‘ ‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 1, 1984; Contributo al problema
della ‘‘Feronia Polis’’, ‘‘Nuovo Bullet-
tino archeologico sardo’’, 2, 1985;Cera-
mica ispanica di Età ellenistica in Sar-
degna, ‘‘NuovoBullettinoarcheologico
sardo’’, 2, 1985; Torpé. Nuraghe S. Pie-
tro, ‘‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 1, 1986; L’edificio funerario, in
Turris Libisonis, 1987; tre schede su La
Maddalena. Guida all’esposizione, La
Maddalena. Il relitto di Spargi (con F.
Pallares), e La Maddalena. Le anfore,
ancore in piombo e altro materiale me-
tallico e litico.Considerazioni, tuttee tre
in L’Antiquarium arborense e i civici
musei archeologici della Sardegna,
1988; Matrici di tipo Uzita Ostia della
Sardegna, in L’Africa romana. Atti del
VI Convegno di studi, Sassari 1988,
1989; due schede, Nuoro, Posada. Ne-
cropolimedioevaleeNuoro,Galtellı̀.Ne-
cropoli medioevale presso la cattedrale
di S. Pietro, in Il suburbio della città in
Sardegna. Persistenze e trasformazioni.
Atti del III Convegno di studio sull’Ar-
cheologia tardoromana e altomedioe-
vale in Sardegna, Cuglieri 1986, 1989;
La Sardegna sulle rotte dell’occidente
(con Fulvia Lo Schiavo), in La Magna
Grecia e il lontano occidente, 1990; Ol-
bia: ascendenze puniche nell’impianto
urbanistico romano, in L’Africa ro-
mana. Atti del VII Convegno di studio,
Sassari 1989, 1990; Interventi di scavo
nel centro urbano, ‘‘Bollettino di Ar-
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cheologia’’, 1990; Contributi su Olbia
punica (con Enzo Acquaro e Marcello
Madau), 1991; Olbia e il suo territorio
(con Antonio Sanciu), 1991; Vecchi e
nuovi scavi, in Contributi su Olbia pu-
nica, 1991; IlMuseo archeologiconavale
Nino Lamboglia La Maddalena, in
Guida ai musei regionali e locali della
Sardegna, 1991; Olbia. Interventi di
scavo nel centro urbano, ‘‘Bollettino di
Archeologia’’, 19-20-21, 1993; Un san-
tuario di Melquart Ercole ad Olbia, in
L’Africa romana. Atti del X Convegno di
Studio, 1994;Lenecropoli punichediOl-
bia, inOmaggio a Doro Levi, 1994; Il ter-
ritorio dalla preistoria al Medioevo (con
Angela AntonaRuju), inTempio e il suo
volto (a cura di Manlio Brigaglia e
Franco Fresi), 1995; Il villaggio nura-
gico di S. Imbenia ad Alghero. Nota pre-
liminare (con S. Bafico e Fulvia Lo
Schiavo), in Atti del III Convegno inter-
nazionale di Studi fenici e punici, I,
1995; duearticoli,Primeevidenze suOl-
bia arcaica e Su Cuguttu 1992: lo scavo,
inDaOlbı̀aaOlbia:2500annidistoriadi
unacittàmediterranea, I (a curadiAtti-
lio Mastino e Paola Ruggeri), 1996; Ol-
bia: notizie degli scavi 1980-1991, in Ar-
cheologia del territorio. Territorio del-
l’Archeologia. Un sistema informativo
territoriale orientato sull’archeologia
della regione ambientale Gallura, 1996;
Museo archeologico navale Lamboglia,
in Guida ai musei e alle collezioni della
Sardegna, 1997; due articoli, Greci, pu-
nici e romani a Olbia e Popolazioni ru-
rali tra Cartagine e Roma:Giorrı̀ di Flo-
rinas, in I Fenici in Sardegna, 1997;
Nuovi dati sulla viabilità romananell’a-
gro di Olbia, in L’Africa romana. Atti del
XII Convegno di studi, 1998.

Dorotea, santa (in sardo, Santa Doro-
tea, Santa Amada, Sant’Amada) Santa
(secc. III-IV). Vergine e martire sotto
Diocleziano, nacqueaCesareadiPale-
stina; dono di Dio è il significato greco

del suonome; reliquienella sua chiesa
di Roma. Nei suoi Atti fantasiosi si
legge: «Dal paradiso inviò fiori al suo
avvocato difensore, il quale si convertı̀
eaggiunse ilproprionomenel librodei
martiri». Patrona dei fiorai. Molte le
istituzioni sorte nel secolo scorso per
diffonderne il culto. Nel 1969 è stata
cancellata dal calendario.

SantaDorotea – La santa nellaminiatura di
unmanoscritto lombardo.

InSardegna È arrivata con iBizantini.
Chiesa ad Abbasanta, dov’è chiamata
Sant’Amada. A Oristano, nell’arcive-
scovado, è raffigurata in un dossale at-
tribuito aMemmodiFilippuccio, ante-
riore al 1300. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 6 febbraio; la do-
menica più vicina al 6 febbraio ad Ab-
basanta, preceduta danovena.

Dothan, M. Archeologo americano (n.
sec. XX). Nel 1985 prese parte alla se-
conda sessione di Studi sull’archeolo-
gia della Sardegna organizzati dall’ar-
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cheologaBalmuth presso la Tufts Uni-
versity di Medford, presentando una
comunicazione su Sardinia at Akko?,
in Sardinia in the Mediterranean. Stu-
dies in Sardinian Archaeology, Tufts
University, Medford 1985, II, 1986.

Dottor Pamfilo = Satta, Giacinto

Dottrina della statualità Ipotesi di in-
terpretazione della storia elaborata da
Francesco Cesare Casula ed esposta
nel volumeLa terza via, frutto dell’evo-
luzione del pensiero storiografico del-
l’autore. In particolare egli ritiene che
le vicende storiche possano essere
spiegate diacronicamente e sincroni-
camente attraverso la considerazione
dell’evolversi di uno stato, o meglio
dell’idea di Stato, che diventa cosı̀ la
costante categoria di riferimento delle
vicende storiche di un popolo. In base
a ciò la narrazione dei fatti storici si
concentra nel corso dei secoli su que-
sta unica dimensione, considerata
come fattore unificante e non come or-
dinamento amministrativo; in base a
questa interpretazione, che l’autore
definisce dottrina, il filo conduttore
delle vicende di un popolo diviene lo
Stato, inteso come vincolo che unisce
un popolo in un determinatomomento
storico, la cui durata è compresa nel
tempo che intercorre tra la nascita e la
morte dello stesso. La teoria viene ap-
plicata dall’autore alle vicende della
Sardegna, con risultati che egli stesso
definisce sconvolgenti, e in base ai
quali lo Stato conosciuto dal 1297
come il Regno di Sardegna nella sua
continuità avrebbefinitoperinglobare
gradualmente il territorio della peni-
sola italiana mediante le annessioni
che seguirono alle guerre di indipen-
denza, all’interno di una vicenda che
ha a un capoGiacomo II d’Aragona, in-
vestito da papa Bonifacio VIII del ti-
tolo di re di Sardegna (che con lui dun-
que comincia a esistere), e dall’altro

l’attuale presidente della Repubblica
Italiana.

Dotzo, Giovanni Pittore e incisore (n.
Isili 1926). Dopo aver completato i suoi
studi, si è trasferito a Cagliari dove ha
aperto uno studio. Col tempo si è spe-
cializzato nell’acquaforte, divenendo
tra i migliori esponenti di questa tec-
nica; ha preso parte a numerose mo-
stre in Italia e all’estero e alla IX Qua-
driennale, ottenendo unanimi ricono-
scimenti. Alcuni suoi lavori sono ospi-
tati inmusei e gallerie.

Dove, Alfred Storico (Berlino 1834-Fri-
burgo 1916). Conseguita la laurea si de-
dicò alla carriera universitaria, inse-
gnando presso le Università di Lipsia,
Breslavia, Bonn e Friburgo. Ebbe un
costante interesse per il Medioevo
sardo: già nel 1856pubblicò ilDeSardi-
nia insula contentioni inter Pontifices
romanos atque imperatores materiam
praebente, corsicanae quoque historiae
ratione adhibita e nel 1862 fu chiamato
a far parte della commissione nomi-
nata dall’Accademia di Berlino per
esaminare le Carte d’Arborea. Nel
1866 scrisse unDe Sardinia insula, che
già aveva, comeAppendice I, un saggio
De membranis Arborensis, in cui av-
viava l’analisi di quei documenti. Il
suo contributo alla relazione generale
della commissione presieduta da
Theodor Mommsen, che dichiarò le
Carte completamente (o almeno in lar-
ghissimaparte) false, fu poi pubblicato
anche in italiano, Allegato C alla rela-
zione sui manoscritti d’Arborea, ‘‘Archi-
vio storico italiano’’, III, XII, 1870. In
seguito continuò a dedicare altri studi
a diversi aspetti della storia medio-
evale sarda, approfondendo la natura
deigiudicatie il ruolodellaSardegnae
della Corsica nella politica papale,
Giudicati in Sardegna, ‘‘Archivio sto-
rico italiano’’, XIII, 1871, eCorsica und
Sardinien in den Schenkungen an die
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Päpste, ‘‘Setzungsberichte Bayerische
Akademie der Wissenschaften philo-
sophischen und historischen Abtei-
lung’’, XXIV, 2, 1894.

Drago, Roberto Vescovo diUsellus dal
1312 al 1325 (Pisa, seconda metà sec.
XIII-ivi, dopo 1325). Appartenente al-
l’ordine dei Domenicani, fu nominato
vescovo nel 1312. Era fautore di una
politica filopisana, per cui trovò note-
voli difficoltà nel governo della sua
diocesi quando il giudice Ugone II de-
cise di avviare una politica filoarago-
nese. Subito dopo lo sbarco delle
truppe aragonesi si rifugiò a Pisa,
dove probabilmentemorı̀.

Dragone Pianta appartenente alla fa-
miglia delle Aracee (Dracunculus vul-
garis Schott) e al gruppo delle Geofite,
cioè di quei vegetali le cui gemme, du-
rante il periodo di riposo vegetativo,
sono portate da organi sotterranei. Il
9% delle specie della flora sarda è co-
stituito da geofite: la loro valenza eco-
logica è notevole, perché sono in grado
di colonizzareambienti ostili e difficili
peraltrepianteesegnalano,conla loro
presenza, eventi traumatici subı̀ti
dalla vegetazione che hanno portato a
trasformazioni degli equilibri naturali
(ad esempio l’eccessivo pascola-
mento). Il d. haunodorenauseabondo;
è una pianta rizomatosa, ha cioè un fu-
sto sotterraneo che porta le gemme,
con un rizoma tuberiforme e arroton-
dato. La foglia ha lamina formata da
diversi segmenti di cui il mediano no-
tevolmentepiù allungato, ilpiccioloha
macchie violacee. I frutti sono bacche
che a maturità diventano rosse. È una
specie presente in Sardegna anche se
molto rara. Il suo nome sardo frisa, fri-
sia, frissa, ha probabile origine prero-
mana. [TIZIANASASSU]

Druda di Torres Giudicessa di Torres
(Catalogna, secondametà sec. XII-mar
Mediterraneo, 1194). Prima moglie di

Costantino II di Torres, si sposò per
procura e subito dopo partı̀ dalla Cata-
logna per raggiungere suo marito. Du-
rante il viaggio, però, lanaveche la tra-
sportava naufragò e la sfortunata prin-
cipessamorı̀ primadi aver raggiunto il
suo sposo nel 1194.

Dualchi Comune della provincia di
Nuoro, compreso nell’VIII Comunità
montana, con 764 abitanti (al 2004), po-
sto a 321 m sul livello del mare nella
parte settentrionale dell’altipiano di
Abbasanta.Regione storica:Marghine.
Diocesi di Alghero-Bosa.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo arrotondata, si
estende per 23,44 km2 e confina a nord
con Bortigali e Silanus, a est ancora
con Silanus e con Noragugume, a sud
con Sedilo e Aidomaggiore e a ovest
conBorore e Birori. Si tratta di un pia-
noro piuttosto arido e in questo tratto
povero sia di acque chedi vegetazione,
che è utilizzato prevalentemente per
l’allevamento brado degli ovini. Il
paese comunica attraverso strade se-
condarie con learteriedimaggiore im-
portanzachedelimitano l’area incui si
trova: la superstrada Cagliari-Porto
Torres a est, la statale 129 Macomer-
Nuoro a nord, la superstrada Abba-
santa-Nuoro-Olbia a sud.
& STORIA L’attuale centro è di origini
medioevali; faceva parte del giudicato
di Torres ed era compreso nella cura-
toria del Marghine. Dopo l’estinzione
della famiglia dei giudici di Torres, D.
fu conteso con tutto il territorio circo-
stante tra iDoriae gliArborea, che riu-
scirono vincitori. Cosı̀ il villaggio entrò
a far parte del giudicato d’Arborea;
dopo la battaglia di Sanluri cadde in
mano del visconte di Narbona che lo
tenne fino al 1420. Tornato in possesso
del re, nello stesso annoD. fu concesso
in feudo a LudovicoAragall che pochi
anni più tardi lo vendette a Bernardo
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Centelles. Questi ebbe però dei gravi
contrasti con LeonardoCubello che ne
rivendicava il possesso; i due si con-
frontarono con estrema decisione co-
stringendo il re a intervenire per evi-
tare lo scoppio di una guerra intestina.
Era però destino che D. finisse nelle
mani dei Cubello, infatti nel 1439 il vil-
laggio fu incluso da Francesco Gila-
berto Centelles nei territori che aveva
ceduto a Salvatore Cubello come in-
dennizzo per la mancata correspon-
sione della dote di sua sorella, moglie
dello stesso. Dopo la confisca del mar-
chesato nel 1478, D. tornò in possesso
dei Centelles. Nel corso dei secoli suc-
cessivi passò dai Centelles ai Borgia.
Estinti questi nel 1740, dopodiversevi-
cissitudini D. fu incluso nel 1767 nel
marchesato del Marghine e concesso a
Maria Giuseppa Pimentel. Dai Pimen-
tel passò ai Tellez Giron ai quali fu ri-
scattato nel 1838. Il villaggio era in-
cluso dal 1821 nella provincia di
Nuoro,maquandonel 1848 leprovince
furono abolite, fu compreso nella divi-
sione amministrativa di Nuoro fino al
1859. Vittorio Angius ne scrisse pro-
prio in questo periodo: «Si numerano
circa 270 case divise da strade mal di-
rette e fangose in tempi di pioggie. Nel
1833 constava questo popolo di 180 fa-
miglie, nelle quali erano anime circa
700. Accade ordinariamente si cele-
brino nell’anno sette matrimonii, na-
scono 30, muojono 20. Pochissimi arri-
vano ad una buona vecchiezza. Le ma-
lattie più frequenti sono le pleuritidi,
le perniciose e le periodiche. La mag-
gior parte de’ dualchesi sono agricol-
tori,ecuranpocolealtrearti.Ledonne
tessono il lino e fanno delle belle co-
perte da letto figurate a loro capriccio.
In vista de’ mezzi poco idonei bisogna
lodare assai la loro abilità che sa sup-
plireaidifetti dellamacchina.Tessono
pure panni-lani comuni, e li tingon

bene. La scuola primaria conta circa
16 fanciulli. Poco o nullo è il profitto
che essi fanno. Agricoltura. Si semi-
nano starelli di grano 560, d’orzo 150,
che fruttificano al 10, o 12. Di lino se
ne semina poco, e pochissimo di gra-
none per essere il terreno arido anzi-
ché no.Pochespecieortensi sonocolti-
vate. Sonovi più di 300 vigne, ma tutte
dipiccola areaepoco fruttifere. Il vino
è soave, ma di poca forza, e la sua an-
nuale quantità non sopravanzerà li
18000 litri, che consumasi tutta nel vil-
laggio; e siccome non basta, ne devon
comprare non piccola quantità da altri
paesi. Le piante fruttifere si possono
calcolare a 10000 individui di diverse
specie, tra le quali sono inmaggior nu-
mero i peri, susini, mandorli e peschi.
Si numerano circa 200 tanche, gli altri
chiusi saranno 400, e complessiva-
mente occuperanno più dellametà del
territorio. O vi seminano o vi tengono a
pascolo le bestie domite. Entro questi
chiusi sono rari gli alberi di quercie,
nel rimanente veggonsi lentischi, uli-
vastri e perastri.Pastorizia.Sieducano
pecore, porci, vacche e cavalle; ma in
cosı̀ poco numero che non sopravan-
zino ilmigliajo. I buoi per l’agricoltura
sono cento, e altrettanti giumenti». In
seguito, ricostituite le province, D. fu
incluso nella provincia di Sassari fino
al 1927, anno in cui fu definitivamente
compreso nella ricostituita provincia
diNuoro.
& ECONOMIA Asse portante dell’eco-
nomia locale è l’allevamentoovino, cui
si accompagna la produzione di for-
maggi rinomati. Molto meno presente
l’agricoltura, che annovera la coltiva-
zione dell’olivo e la produzione dei ce-
reali.Artigianato.Di qualche rilievo è
l’artigianato del sughero; in passato
era rinomato anche quello tessile, in
particolare erano conosciute le co-
perte confezionate dalle donne con i
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telaidomestici; ederanodibuonaqua-
lità anche i panni di lana comune dai
vivaci colori.Servizi.D.distadaNuoro
44 km ed è collegato da autolinee agli
altri centri della provincia. Dispone di
medico, farmacia, scuoladell’obbligoe
servizi bancari.

Dualchi –Nuraghe Ponte. Caratteristici gli
anelli di grandipietre, didimensionimaggiori
di quelle delle altre costruzioni del periodo.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 794 unità,
di cui stranieri 3;maschi 385; femmine
409; famiglie 282. La tendenza com-
plessiva rivelava una lieve diminu-
zione della popolazione, conmorti per
anno6enati6;cancellatidall’anagrafe
10 e nuovi iscritti 7. Tra i principali in-
dicatori economici: imponibile medio
IRPEF 14045 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI319;aziendeagricole126; im-
prese commerciali 29; esercizi pub-

blici 4; esercizi all’ingrosso 2; esercizi
al dettaglio 10; ambulanti 2. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 209; disoccu-
pati 49; inoccupati 28; laureati 6;diplo-
mati 63; con licenza media 210; con li-
cenza elementare 289; analfabeti 35;
automezzi circolanti 251; abbonamenti
TV243.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio di D. è ricco di nuraghi, tra i
quali vanno ricordati quelli di Arbari-
ghino, Arile, Bardalazzu, Barile, Cad-
daria, Crabas, Cubas, Fenugarzu, Fo-
gheddu, Inzas, Ono, Piddio, Pirizzada,
Sulivera e Uana. Vi si trovano poi le
Tombedi giganti di Bardalaza, Biriola,
Cubas e Uana. Tra queste testimo-
nianzedelpassato, tuttedinotevole in-
teresse, va in particolare ricordato il
nuraghe Ponte del tipo monotorre, in
basalto, situato a poca distanza dall’a-
bitato. È alto più di 11mma in passato
era ancora più alto. Vi si accede attra-
verso un corridoio su cui si aprono la
scala intramuraria e una nicchia. Ha
una camera a tholos alta più di 8mper-
fettamente conservata; dalla scala in-
terna elicoidale, anch’essa perfetta-
mente conservata, si giungeal secondo
pianodove si trovano significativi resti
della seconda camera. Va infine ricor-
dato il nuragheBiriola, del tipo polilo-
bato a pianta complessa con gallerie
sotterranee, che per queste sue carat-
teristiche andrebbe studiato a fondo e
scavato.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il villaggio rivela nel suo centro
storico un impianto tradizionale, men-
tre lungo lesuestrade tortuosesiaffac-
ciano le tipiche case in pietra nera a
più piani dall’architettura semplice e
funzionale. L’edificio più significativo
è la parrocchiale dedicata a San Leo-
nardo che sorge nella parte meridio-
nale dell’abitato; costruita nel Medio-
evo e successivamente rimaneggiata,
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ha conservato la semplicità tipica
delle chiese campestri. Ha l’impianto
a una navata e la copertura in legno; la
facciata è del tipo a capanna. Di qual-
che interesse è anche la chiesa di San
Pietro che sorge a nord dell’abitato
sulla strada per Silanus. Costruita nel
Quattrocento e successivamente rima-
neggiata, haun impianto a una solana-
vata e la copertura in legno; all’interno
conserva una statua lignea del santo
del secolo XVII; la facciata arricchita
da un rosone si affaccia su un’ampia
corte circondata dalle cumbessı̀as, i ru-
stici alloggi predisposti per i nove-
nanti.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Ilpa-
trimonio di tradizioni della comunità
dualchese trova ancora possibilità di
esprimersi nella festa di San Pietro
che si svolge tutti gli anni nella prima
domenica di settembre presso l’omo-
nima chiesetta con il concorso dimolti
emigrati e di gente dei paesi vicini. Le
celebrazioni sono precedute dalla no-
vena che si svolge nelle cumbessı̀as (=)
dove i pellegrini trovano rifugio e al-
ternano la preghiera a momenti di di-
vertimento e di spettacolo. Nei tre
giorni della festa si svolgono l’ardia e
suggestive esibizioni di cantanti a te-
nore.

Duascodere Villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diGallura, compresonella curatoriadi
Galtellı̀. Sorgeva in località Santu Ni-
gola nel territorio di Lula. Quando si
estinse la dinastia dei Visconti fu am-
ministrato direttamente da funzionari
del Comune di Pisa. Dopo la conquista
aragonese fu incluso nel Regnum Sar-
diniae, e per quanto la suapopolazione
mantenesse un atteggiamento ostile
nei confronti dei nuovi venuti nel 1328
fu concesso in feudo a PietroTorrents.
A causa dell’eccessivo fiscalismo dei
suoi rappresentanti, però, i rapporti

della popolazione col feudatario non
furono molto felici, sicché quando nel
1330 scoppiò la guerra tra Genova e
Aragona essi si ribellarono. Nei de-
cenni successivi il villaggio soffrı̀ per
le vicende belliche e a causa della pe-
ste, cosı̀ iniziò a spopolarsi; nel 1358,
essendosi estinti i Torrents, tornò sotto
l’amministrazione reale che lo incluse
nel feudo concesso a Raimondo di
Montpavon, che però lo perdette per
essersi rifiutato di pagare a titolodi in-
dennizzo la sommaannuadi 100 fiorini
alla vedova dell’ultimo dei Torrents.
Allora il re ne investı̀ i Lombart, che si
rifiutarono però di pagare il tributo;
pochi anni dopo, scoppiata la seconda
guerra traMariano IVePietro IV, fu oc-
cupato dalle truppe giudicali ed entro
la fine del secolo si spopolò completa-
mente.

Duchessa, Sa Località nella parte oc-
cidentale di Cagliari, oggi completa-
mente urbanizzata, che ha restituito
importanti reperti archeologici. È
stata cosı̀ dimostrata la presenza di un
insediamentosindalNeoliticorecente
e la sua successiva continuità sino al-
meno al Bronzo antico. La prima pre-
senza umana rientra nel quadro della
cultura di Monte Claro, che prende il
nome da una località adiacente, tanto
che gli archeologi parlano di un unico
compendio di Monte Claro-Sa Du-
chessa. La maggior parte dei rinveni-
menti è avvenuta all’interno di grotti-
celle che ospitavano i corpi dei de-
funti; dei loro corredi facevano parte
soprattutto manufatti ceramici (rac-
colti tutti nel Museo archeologico na-
zionale della città) che rivelano una
evoluta tecnica costruttiva: i vasi sono
di varie conformazioni, hanno manici
semplici o doppi e sono decorati con
scanalature, conbrunitureocon la tec-
nicadell’ingubbiaturachedàunacolo-
razione rossa. È stato rinvenuto anche
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un pugnale di rame di forma lanceo-
lata.

Duhn von Friedrich Archeologo (Lu-
becca1851-Heidelberg1930).Nelcorso
dei suoi studi indagò a fondo le anti-
chità italiane, tanto che dal 1908 fu no-
minato socio stranierodell’Accademia
dei Lincei. Attirato dalla preistoria
sarda, studiò anche leTombedi giganti
e, con il Prehac, l’architettura dei nu-
raghi. Nel suo viaggio in Sardegna nel
1900 visitò il Sinis. Tra i suoi scritti:
Sardinien: neol-kuprolitische Zeit,
‘‘Reallexikon der Vorgeschichte’’, VI,
1926; Domus de janas, ‘‘Reallexikon
der Vorgeschichte’’, 1927; Nurage,
‘‘Reallexikon der Vorgeschichte’’,
1927.

Dulasorres Villaggio di originemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Gallura, compreso nella curatoria di
Galtellı̀. Sorgeva in località Dulisorre
nel territorio di Orune. Quando si
estinse la dinastia dei Visconti fu am-
ministrato da funzionari del Comune
di Pisa fino alla conquista aragonese.
Dopo la conquista fu incluso nel Re-
gnum Sardiniae e nel 1328 fu concesso
in feudo a Pietro Torrents. A causa del
suo eccessivo fiscalismo, però, i rap-
porti della popolazione del villaggio
con il Torrents non furono buoni, per
cui quando nel 1330 scoppiò la guerra
tra Genova e Aragona essi si ribella-
rono.Nei decenni successiviD. comin-
ciò a decadere per le vicende belliche
e a causa della peste; nel 1358, essen-
dosi estinti i Torrents, tornò sotto l’am-
ministrazione reale. Immediatamente
il villaggio fu incluso nel feudo con-
cesso a Raimondo di Montpavon, che
però ne perdette la disponibilità per
essersi rifiutato di pagare la somma
annua di 100 fiorini a titolo di inden-
nizzo alla vedova dell’ultimo dei Tor-
rents. Allora il re ne investı̀ i Lombart,
ma anch’essi si rifiutarono di pagare il

tributo; pochi anni dopo, scoppiata la
seconda guerra traMariano IVePietro
IV, il villaggio fu occupato dalle truppe
giudicali ed entro la fine del secolo si
spopolò completamente.

Dulcamara – La tipica infiorescenza a
corimbo.

Dulcamara Pianta caducifoglia appar-
tenente alla famiglia delle Solanacee
(Solanum dulcamara L.); lianosa, ram-
picante, raggiunge anche i 3 m di al-
tezza. È una specie che cresce in am-
bienti freschi e ricchi di sostanza orga-
nica, predilige i luoghi umidi e om-
brosi, proteggendosi dai raggi diretti
del Sole tra i cespugli e le siepi, lungo i
ruscelli e lungo i muri. È tossica, peri-
colosa ad alte dosi per l’elevato conte-
nuto in alcaloidi. Il fusto è legnoso,
poco rampicante e senza viticci (i ger-
mogli flessuosi per mezzo dei quali le
piante si arrampicano). Le foglie sono
picciolate, alterne, cuoriformi, ovali,
con un grande lobo apicale e 1-4 lobi
supplementari. I fiori compaiono da
maggio a settembre, riuniti in infiore-
scenze a corimbo, la corolla è rotata al-
l’indietroedicolorevioletto, caratteri-
stici gli stami ad antere gialle saldate
insieme. I frutti sono piccole bacche
ovoidali, verdi, poi gialle e a maturità
rosso brillante, molto velenose. Il
nomevolgarederivadal fattoche losti-
pite masticato è prima amaro e poi
dolce,perché gli zuccherichecontiene

Dulcamara

529

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 535



si separano reagendo con l’acqua con-
tenuta nella saliva. Tossica in tutte le
suepartidasemprefapartedelgruppo
dellepiantemedicinali, per le suepro-
prietà depurative, sudorifere, diureti-
che e lassative. È una specie a larga
distribuzioneeuropea, inSardegnave-
geta dal livello del mare fino a 1300 m
di altezza. Come altre solanacee che
producono frutti velenosi anche la d.
viene chiamata tomatèdda burda (po-
modorino bastardo), tumáta de kanes
(pomodoro di cani). [TIZIANASASSU]

Duosnuraghes Villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria dellaNurra. Sorgeva nell’omonima
località a pochi chilometri da Sassari.
Nel corso del secolo XIII passò nelle
mani dei Doria, che dopo l’estinzione
della famiglia giudicale lo inclusero
nel loro piccolo stato. Essi seppero in-
staurare buoni rapporti con la sua po-
polazione e rispettarono l’antica con-
suetudine della comunità di eleggere
annualmente il majore e i giurati.
Dopolaconquistaaragonese fuincluso
nel Regnum Sardiniae, ma continuò a
rimanere in possesso dei Doria, che
nel frattempo si erano dichiarati vas-
sallidel red’Aragona.Quandopoi iDo-
ria, nel 1325, si ribellarono, il villaggio
fu confiscato e nel 1328 concesso in
feudo a Raimondo di Montpavon e a
Gallardo diMauleon. Dopo pochi mesi
il villaggio rimase nelle mani del solo
Mauleon, che però fu citato in giudizio
da Bartolo Catoni che difendeva gli in-
teressi dei figli minori di Vinciguerra
Doria, antico signore del luogo, che
vantavanouncredito sulle sue rendite.
Frattanto,poiché laguerra tra iDoriae
l’Aragona continuava, nel 1330 D. fu
gravemente danneggiato dalle truppe
di Raimondo Cardona e cominciò a
spopolarsi. Nel 1358 era senza più abi-
tanti e se ne perse lamemoria.

Dupont Sommer, Andrè Semitista
(Marnes la Coquette, Francia, 1900-Pa-
rigi 1983). Insegnò alCollègedeFrance
e fu membro dell’Institut de France.
Dal 1972 fu nominato socio straniero
dell’Accademia dei Lincei. Tra i suoi
scritti riguarda la Sardegna l’articolo
Nouvelle lecture d’une inscription phé-
nicienne archaı̈que de Nora en Sardai-
gne, ‘‘Comptes rendu dell’Académie
d’Inscriptions etBelles Lettres’’, 1948.

Dupot, Berengario Cittadino di Sas-
sari (sec. XIV). Fedele a Pietro IV,
quando scoppiò la seconda guerra tra
Arborea e Aragona e Sassari fu occu-
pata dalle truppe giudicali dovette ri-
fugiarsi ad Alghero. Poco dopo gli fu-
rono concessi i feudi di Settepalme,
Morores e Ardu nella Fluminargia e
nel 1368 quello di Bionis nella Nurra,
mapoiché leduecuratorieeranooccu-
patedalle truppegiudicali non riuscı̀ a
venirne in possesso.

Duprè Theseider, Eugenio Storico
(Rieti 1898-Portoferraio 1975). Dopo la
laureasidedicòall’insegnamentoenel
1928 ottenne un incarico triennale
presso l’Istituto storico italiano; tra il
1930e il 1935 fusegretariodell’Accade-
mia dei Lincei. Nel 1934 conseguı̀ la li-
bera docenza in Storia medioevale e
fino al 1941 tenne corsi liberi presso
l’Università di Roma. Nel 1942 entrò
finalmente nei ruoli universitari (an-
che se con inizi tormentati per motivi
politici). Dal 1947 fu docente presso
l’Università di Bologna. Partecipò al
VI Congresso internazionale di Studi
sardi con una comunicazione su Come
Bonifacio VIII infeudò a Giacomo II il
Regno di Sardegna e di Corsica, ora ne-
gli Atti del VI Congresso internazionale
di Studi sardi, 1962.

Durando, Raimondo Cittadino alghe-
rese (sec.XIV).FedeleaPietro IV, scop-
piata la seconda guerra tra Arborea e
Aragona, nel 1369 ebbe in feudo Cana-
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ran e Montevargiu in Gallura, ma non
riuscı̀ a entrarne in possesso perché i
due villaggi erano occupati dalle
truppe arborensi.

Durante Famiglia della borghesia ca-
gliaritana (sec. XVIII). Le sue notizie
risalgono al secolo XVIII. Tradizional-
mente i suoi membri si dedicavano al
commercio: nel 1724 ottennero il cava-
lierato ereditario e la nobiltà con un
Giovanni Stefano.

Dure Antico villaggio di originemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Gallura ed era compreso nella curato-
ria della Barbagia di Bitti. Sorgeva a
pochi chilometri daBitti. Dopo l’estin-
zione dei Visconti di Gallura fu ammi-
nistrato direttamente da funzionari
del Comune di Pisa, che vi instaura-
rono un duro regime fiscale. Dopo la
conquista aragonese entrò a far parte
del Regnum Sardiniae, ma poiché la
sua popolazione, terminata la prima
fasedelleoperazioni, nonsieraancora
pacificata, nel tentativo di porre fine
alla situazione che, dato lo scoppio del
conflitto con Genova, minacciava di
deteriorarsi ulteriormente, nel 1335 fu
concesso in feudo a Giovanni d’Arbo-
rea.Nei decenni successivi però, dopo
che lo sfortunato principe fu arrestato
e tenuto prigioniero dal fratello, il giu-
diceMariano IV,poiché la situazionedi
incertezzae le tensionicontinuavanoil
villaggio cominciò a spopolarsi. Scop-
piata la seconda guerra tra Pietro IVe
Mariano IV, nel 1366 fu occupato dalle
truppe giudicali e si spopolò in pochi
anni.

Durgodor Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria della Barbagia di Seulo. Era si-
tuato a pochi chilometri da Ulassai
nella località di Deodori. Quando il
giudicato cessò di esistere, nella divi-
sione del 1258 fu incluso nei territori

assegnati ai Capraia e alla loro estin-
zione passò al giudice d’Arborea. Nel
1295, però, il giudice Mariano II lo ce-
dette al Comune di Pisa e il villaggio
venne amministrato direttamente da
funzionari pisani. Dopo la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnumSardiniaeenel 1324, unitamente
a tutta la curatoria della Barbagia di
Seulo, fu concesso in feudo a Nicolò
Carroz, Bartolomeo Subirats e Gu-
gliemo Montgry. Nei decenni succes-
sivi il rapportodegli abitantidel villag-
gio con i feudatari non fupacifico, anzi
essi si ribellarono ripetutamente, in-
sofferenti del vincolo feudale. Cosı̀,
dopo l’estinzione dei Subirats, nel
1337 il Montgry rinunciò alla sua parte
e la cedette a Nicolò Carroz, che entro
il 1345 divenne il solo signore del vil-
laggio e della curatoria. Quando poi il
Carrozmorı̀, D. passò a sua figlia Stefa-
nia, moglie di Olfo da Procida, che nel
1349 lo vendette a Bartolomeo Cespu-
jades. Quest’ultimo, a sua volta, lo ven-
detteadAlibrandodeAçen, ilqualenel
1352 lo cedette a Giovanni Carroz che
lo unı̀ al suo feudo di Mandas. Scop-
piata la guerra tra Aragona e Arborea,
nel 1365 il villaggio fu occupato dalle
truppe arborensi e la sua popolazione
cominciò ad abbandonarlo. Cessata la
guerra, dopo la battaglia di Sanluri
(1409) tornò in mano aragonese, ma si
spopolò entro la primametà del secolo
XV.

Dusay Famigliacagliaritanaoriginaria
di Gerona (sec. XIV). Si trasferı̀ in Sar-
degna nella primametà del secoloXIV
per curare gli interessi che aveva nel
commercio del grano. I suoi membri
mantennero legami mercantili con la
Catalogna e acquistarono i feudi di
Quartu Jossu eMonastir.

Dusay, Bernardo Cittadino di Cagliari
(sec. XIV). Combatté valorosamente
contro Mariano IV e nel 1375 ebbe in
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feudo Monastir, ma non riuscı̀ a en-
trarne in possesso perché il villaggio
era occupato dalle truppe giudicali.

Dusay, Juan Viceré di Sardegna (Cata-
logna, prima metà sec. XV-Napoli?,
dopo 1507). In carica dal 1491 al 1507.
Laureato, fu uomo di profonda prepa-
razionegiuridica.Eraparticolarmente
legato a Ferdinando il Cattolico, che lo
stimava e nel 1491 lo nominò viceré di
Sardegna. Tenne l’ufficio fino al 1507 e
nel lungo periodo si interessò fattiva-
mente alla riorganizzazione dell’am-
ministrazione, tentando anche di mi-
gliorare le condizioni delle popola-
zioni mediante la riduzione del dona-
tivo straordinario. Si preoccupò anche
di recuperare i beni del patrimonio
reale ingiustamente passati a terzi e
nel1497convocò ilParlamento. I lavori
di questo furono interrotti frequente-
mente anchea causadelle assenzedal-
l’isola di D., che veniva impegnato dal
re in importanti missioni. Durante la
più lunga delle sue assenze, tra il 1501
e il 1502, il governo fu assuntodaBene-
detto Gualbes, allora maestro razio-
nale; il Parlamento non era ancora
concluso quando nel 1507 D. fu trasfe-
rito aNapoli.

Dyson, Stephen L. Archeologo ameri-
cano (n. sec. XX). Dal 1987 ha condotto
con ilRowland ricerche archeologiche
nei dintorni di Bauladu e in altri terri-
tori della provincia di Oristano. Ne ha
scritto in diverse occasioni, Native re-
volts in the Roman Empire. II. Sardinia
andCorsica, ‘‘Aufstieg undWiedergang

der römischen Welt’’, II, 3, 1975; The
Maryland Weselyn Bauladu Survey
(con R.J. Rowland), ‘‘Archaeological
Institute of America’’, 1987; Continuity
in Pre-Roman to Roman Sardinia,
‘‘American Journal of Archaeology’’,
92, 1988; Survey. Archaeology in the ter-
ritory of Bauladu. Preliminary notice
(con R.J. Rowland), ‘‘Quaderni della
Soprintendenza archeologica per le
province di Cagliari e Oristano’’, 5,
1988; Survey. Territory of Paulilatino
and Fordongianus, Sardinia 1988 (con
R.J. Rowland), ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 6, 1989;
Continuity and Change in Roman Sar-
dinia: the Maryland Weselyn Survey, in
Acts of the Symposium on Nuragic Ar-
chitecture Swedish Institute in Rome,
1989; Conservation and Change in Ro-
man Rural Sardinia (con R.J. Row-
land), in L’Africa romana. Atti del VII
Convegno di studio, Sassari 1989, 1990;
Notes on some Obsidian Hydration Da-
tes in Sardinia, ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 7, 1990;
Survey. Archaeology around colonia Ju-
lia Augusta Uselis. First preliminar re-
port, ‘‘Quaderni della Soprintendenza
archeologica per le province di Ca-
gliari e Oristano’’, 8, 1991; Survey. Ar-
chaeology in Sardinia, ‘‘Papers of the
British School at Rome’’, vol. 2, 1991;
Roman Sardinia and Roman Britain,
in Sardinia in the Mediterranean Ar-
chaeology, 1992.
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E
Ebers, Georg Moritz Egittologo (Ber-
lino 1837-Tutzing, Germania, 1898).
Studioso di grande livello, insegnò
presso l’Università di Lipsia tra il 1870
e il 1893. Attirato dai ritrovamenti che
si stavano facendo a Tharros, ne studiò
a lungo gli scarabei e scrisse un notis-
simo saggio sull’argomento (Antichità
sarde e loro provenienze, ‘‘Annali dell’I-
stituto di Corrispondenza archeolo-
gica’’, 1883). Fu anche romanziere di
qualche successo.

GeorgMoritzEbers –StatuediSekhmetpresso
il tempio diMut aKarnak. Incisione tratta da
Ägypten inBild undWort II, Stoccarda, 1881.

Ebrei in Sardegna
& DAROMAALMEDIOEVO Lapresenza
degli ebrei in Sardegna è documenta-
bile fin dal periodo romano. La prima
notizia in proposito l’ha lasciataTacito
che nei suoi Annali scrive che nel 19
d.C., sotto il regno di Tiberio, un

gruppo di ebrei fu deportato in Sarde-
gna. Riferendosi allo stesso fatto, Giu-
seppeFlavionelsuoDelleantichitàgiu-
daiche precisa la portata di questo tra-
sferimentoforzato.Secondoalcunisto-
rici moderni sembrerebbe si sia trat-
tato di 4000 soldati che avrebbero
avuto il compito di far fronte alle spe-
dizioni che iBarbaricini eranousi fare
in pianura per compiere razzie (latro-
cinii) e che sarebbero stati riportati
sulla penisola dopo il 31 d.C., una volta
esaurito il lorocompito.Nei secoli suc-
cessivi altri gruppi di ebrei si stanzia-
rono nell’isola e cosı̀ nel secolo IV
erano individuabili nuclei ebraici a
Sulci,TharroseCarales.Nel complesso
le comunità ebraiche si svilupparono
in Sardegna pacificamente, favorite
dall’estraneità dell’isola alle persecu-
zioni che, a partire dal secolo IV, sima-
nifestarono in altre parti dell’Impero.
Anzi, la comunità diCarales fu benpre-
sto in grado di avere una sinagoga la
cui comparsa già dal secolo VI provocò
qualche turbamento nei rapporti con
la comunità cristiana. La popolazione
di Cagliari, infatti, nel 598 insorse re-
clamando la distruzione del tempio
ebraico; la protesta però provocò l’in-
tervento di papaGregorioMagno in di-
fesa della libertà di culto degli ebrei
Scarse notizie sulla presenza di ebrei
nell’isola si hanno per il periodo dal
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secoloVIIalX: certamente, però, i dati
che si possono ricavare dalle epigrafi
dimostrano la continuità di alcune co-
munità nelle città sarde di quei secoli.
La presenza di queste comunità si pre-
sumecontinuassepacificamente inpe-
riodo giudicale; maggiori notizie sulla
presenza ebraica inSardegna si hanno
apartire dal secoloXIII, quando è pos-
sibile individuare numerosi mercanti
ebrei provenienti da Barcellona e da
Pisa che frequentavano periodica-
mente Cagliari e Villa di Chiesa (Igle-
sias). Quando poi, a partire dal 1217, si
formò a Cagliari il quartiere del Ca-
stello la presenza di una comunità
ebraica in città diviene stabile. Un
passo decisivo per lo sviluppo di altre
comunità ebraiche nell’isola si ha nel
secolo XIV; infatti dopo la fine delle
operazioni militari della conquista ca-
talano-aragonese, a partiredal 1324un
nucleo consistente di ebrei catalani,
majorchini, valenzani fu attirato in
Sardegna dalla possibilità di ottenere
esenzioni e condizioni di vita più favo-
revoli.
& LE COMUNITÀ EBRAICHE NELMEDIO-

EVO Cosı̀, nel corso del secolo XIV,
nelle principali città dell’isola si for-
marono comunità ebraiche (Aljamas).
Le principali sono documentate a Ca-
gliari, Sassari,Alghero e Iglesias,masi
ebbero comunità minori anche nel Lo-
gudoroeaOristano. Inparticolarepos-
siamo tracciare un quadro abbastanza
definito della consistenza e della vita
di questi nuclei per tutto il Trecento.
Comunità di Cagliari. La comunità di

Cagliari si sviluppò in Castello attorno

all’anticaviadellaFontana,dove fuco-

struitaanche la sinagoga (conognipro-

babilità nel sito dove oggi si trova la

basilica di Santa Croce: con questo

nome, infatti, venivano di solito chia-

mate le chiese cristiane edificate sul

terreno dove erano sorte precedente-

mente delle sinagoghe). Si trattò della
comunità più numerosa della Sarde-
gna: i suoi membri seppero inserirsi
profondamente nella realtà della na-
scente comunità catalano-aragonese
del Castello e riuscirono a esercitare
un notevole ruolo economico. Preva-
lentemente gli ebrei di Cagliari erano
autorizzati a praticare il commercio a
tutti i livelli: molti di loro erano anche
medici di notevole valore professio-
nale eartigianimoltoabili (scalpellini,
calzolai, falegnami, conciatori, sarti).
Nel corso del secolo la comunità riuscı̀
a darsi ordinamenti propri e a conqui-
stare una certa autonomia nei con-
fronti del Comune, godendo per un
lungo periodo di una relativa tranquil-
lità.
Comunità di Sassari. La comunità di
Sassari si sviluppòdopo il1340.Fucon-
centrata nel quartiere di SanNicola in
un gruppo di fabbricati che si affaccia-
vano lungolestradeinprossimitàdelle
mura. La sua consistenza crebbe rapi-
damente arrivando a qualche centi-
naio di unità facenti capo a una qua-
rantina di famiglie. Si trattava preva-
lentemente di piccoli commercianti e
di artigiani. La loro convivenza con la
comunità cristiana fu buona e nel
corso dei decenni gli ebrei andarono
inserendosi nel tessuto urbano fino a
confondersi con i cristiani.
Comunità di Alghero. La comunità di
Alghero si sviluppò dopo il 1354,
quando la città entrò definitivamente
a far parte del Regnum Sardiniae. Ri-
cevette un forte nucleo di famiglie
dopo il1370cosı̀ chealla finedel secolo
XV contava circa 700 unità. Si trattava
prevalentemente di mercanti e di pro-
fessionisti. Gli ebrei di Alghero risie-
devano in prossimità delle mura con-
centrati nello spazio posto tra la torre
della Maddalena, dove era stata co-
struita la sinagoga, e i bastionidiSanta
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Barbara;molti dei suoimembri si inse-
rirono perfettamente nella società al-
gherese e alcuni di loro (i Carcassona)
finirono per ricoprire anche uffici nel-
l’amministrazione reale.
Comunità di Iglesias. La comunità di
Iglesias si sviluppò nel primo trenten-
nio del secolo XIV. Si trattò di un
gruppo non numeroso ma piuttosto or-
ganizzato, costituitodapersonericche,
interessate soprattutto all’attività mi-
neraria e allo sviluppo della zecca. I
rapporti con la comunità cristiana fu-
rono buoni e furono minutamente re-
golati dalBreve diVilla di Chiesa.
Comunità di Oristano. La comunità di
Oristano era probabilmente la più an-
tica. Infatti si era sviluppata in tempo
imprecisato in età giudicale ed era
concentrata in uno spazio conosciuto
comeRugade Judeos; si trattavapreva-
lentementedi commercianti checonti-
nuarono a svolgere i loro affari anche
nei difficili anni del secolo XIV nei
quali la guerra tra Aragona e Arborea
devastò la Sardegna.
Comunitàminori.Sihanotiziadell’esi-
stenza di piccole comunità a Bosa, a
Sanluri, a Sardara e nel Logudoro.
Erano costituite da mercanti e da pic-
coli artigiani che finirono per inte-
grarsi pacificamente nelle comunità
cristiane.
& LACACCIATA DEGLI EBREI (1492) La
convivenza tra le comunità ebraiche e
quelle cristiane in Sardegna cominciò
però a guastarsi nel corso del Quattro-
cento, influenzata dal clima di intolle-
ranza nei confronti degli ebrei che era
percepibileanchenel restod’Europae
in particolare negli stati dipendenti
dalla Corona d’Aragona. A partire
dalla seconda metà del secolo molte
delle libertà di cui gli ebrei avevano
goduto fino ad allora furono limitate.
Segno evidente di questo mutamento
si può trarre dal cambiamento di giu-

risdizione cui nel corso del secolo fu-
rono sottoposti. Infatti, mentre prece-
dentemente essi erano giudicati, come
tuttigli altri cittadini,dalvicarioreale,
apartiredalla secondametàdel secolo
furono sottoposti alla giurisdizionedel
procuratore reale. Molti ebrei appro-
fittarono di questo clima di crescente
diffidenza per abiurare, convertirsi al
Cristianesimo e inserirsi nella na-
scente burocrazia finanziaria del Re-
gno; scorrendo gli elenchi dei funzio-
nari della Procura reale, infatti, ritro-
viamomolti cognomi di famiglie ebrai-
che. Altri, infine, si convertirono, spe-
cialmente a Cagliari e ad Alghero, sic-
ché continuarono a esercitare tran-
quillamente le loro tradizionali atti-
vità. Purtroppo, però, il clima di cre-
scente separatezza non cessò, per cui
si arrivò, nel 1492, all’editto di espul-
sione.Anche inSardegna la ‘‘cacciata’’
degli e. fu un fatto doloroso: le sinago-
ghe vennero chiuse e sigillate, e proba-
bilmente in seguito trasformate in
chiese; la maggior parte degli e. sardi
emigrò verso la Francia meridionale e
verso l’Oriente, dove trovarono modo
di inserirsi in altre comunità. Anche
se molte delle famiglie ebraiche resi-
denti inSardegna, come si è detto, ave-
vano preferito abiurare riuscendo nel
periodo successivo a integrarsi nella
società sarda, si chiuse cosı̀ una posi-
tiva esperienza plurisecolare di convi-
venza.

Ebriaci Famiglia diPisa (secc.XI-XIII).
Le sue notizie risalgono al secolo XI;
era di condizione aristocratica e col
tempo entrò a far parte della consorte-
ria dei Visconti. Possedeva un vistoso
patrimonio e in città ebbe un ruolo di
notevole importanza: molti dei suoi
membri presero parte alla vita politica
del Comune. A partire dal secolo XII
alcuni dei suoi membri ebbero in più
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di un’occasione rapporti con la Sarde-
gna giudicale.

Ebriaci, Barile, Paolo, Gainello e Pa-
ganello Cittadini pisani (sec. XII). Fi-
gli di Ugone e fratelli di Maria giudi-
cessa di Torres, i quattro vennero una
prima volta in Sardegna al seguito del
padreedella sorellanel 1127epresero
parte alla riconquista del regno del
loro cognato Gonario. Successiva-
mente rientrarono a Pisa. Dopo il 1164
tornarono in Sardegna a soccorrere il
loro nipote Pietro nel momento in cui
questo divenne giudice di Cagliari.

Ebriaci,Maria FigliadiUgoneemoglie
di Gonario di Torres (Pisa?, seconda
metà sec. XI-Logudoro?, dopo 1136).
Conobbe Gonario a Pisa quando il gio-
vane giudice, per sfuggire ai suoi ne-
mici della potente famiglia degli
Athen, si rifugiò in Toscana. Si sposa-
rono prima del 1127: subito dopo con il
maritogiunse inSardegnae loaffiancò
nei difficili momenti della riconquista
del giudicato.

Ebriaci, Ugone Eminente cittadino di
Pisa (Pisa, seconda metà sec. XII-ivi,
prima del 1164). Padre di Maria, dopo
il 1127 giunse in Sardegna con suo ge-
nero il giudiceGonario econ i figliGai-
nello, Paolo, Barile e Paganello per as-
sisterlo nel difficile periodo nel quale
il giovane principe fu impegnato nella
riconquista del suo regno. Sembra che
si preoccupasse soprattutto di aiutarlo
nella costruzione del castello di Go-
ceano. Ristabilita la situazione, dopo
alcuni anni tornò a Pisa, dove sembra
morisse primadel 1164.

Echinococcosi Malattia parassitaria
molto diffusa in Sardegna (conosciuta
anche come idatidosi). A diffusione
geografica cosmopolita, viene indotta
sia in mammiferi domestici che in
mammiferi non domestici e nell’uomo
(ospiti intermedi) dalla larva (o ida-
tide) dell’Echinococcus granulosus gra-

nulosus, elminta (verme piatto) che
allo stato adultovivenel caneenei car-
nivori selvatici (ospite definitivo). Più
spessone sonoportatori i cani randagi,
i cani da gregge, i cani conviventi con
macellai.La formaadultadiquestopa-
rassita possiede una testa, detta sco-
lice, alla quale fanno seguito una serie
di segmenti detti proglottidi. I seg-
menti più vicini alla testa sono quelli
più piccoli e immaturi, mentre quelli
successivi sono maturi e da ultimo
quelli gravidi contengono le uova.
Cani e carnivori selvatici eliminano
con le feci le proglottidi gravide e le
uova, inquinando cosı̀ pascoli, acque
ecc. Oltre che per apporto diretto,
erbeeacquepossonoessereinquinate,
anche se più raramente, a opera dei
cosiddetti disseminatori passivi quali
blatte e mosche. Le uova, che sono do-
tate di grande resistenza al freddo e ai
comunidisinfettanti, sono ingerite con
gli alimenti dall’ospite intermedio re-
cettivo (rappresentatodall’uomo,dalla
pecora, ecc). Una volta giunte a livello
intestinale passano nel circolo sangui-
gno e tramite la vena porta arrivano al
fegato. Alcune si insediano a questo li-
vello, dando origine alla cisti idati-
gena, altre invecepossono, sempre tra-
mite il circolo, raggiungere i polmoni,
la milza, i reni, il cervello e sviluppare
qui la cisti. L’idatide cresce molto len-
tamente; dopo circa 5mesi la vescicola
misura appena 15-20mmdi diametro e
a sviluppo ultimato, raggiunto nel giro
di qualche anno, può avere le dimen-
sioni di un’arancia o di un cocomero.
Essa appare come una vescicola a pa-
reti bianche, tese dalla presenza al suo
interno di un liquido chiaro. Nel-
l’uomo la malattia è una delle condi-
zioni parassitarie che possono essere
trattate solo per via chirurgica. Tutta-
via il risultato è spesso incompleto, con
frequenti ricadute o accidentali disse-
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minazioni secondarie dovute alla rot-
tura della cisti. L’e. è unamalattia pur-
troppo ancora esistente in Sardegna,
soprattutto nelle zone interne, in cui
l’economia si basa ingranparte sull’al-
levamento ovi-caprino. In questi ani-
mali, che sono ospiti intermedi, si può
osservare spesso, all’atto della macel-
lazione, la presenza di cisti di echino-
cocco, soprattutto a livello del fegato e
deipolmoni.Lagestioneaziendalepuò
influire in maniera importante sulla
diffusione della malattia per vari mo-
tivi: innanzitutto c’è l’abitudine di ma-
cellare direttamente sul luogo i capi
destinati al consumo privato, e spesso
durante questa pratica càpita che gli
organi che presentano cisti idatigene,
anziché essere buttati, vengano dati in
pasto ai cani da pastore o comunque
lasciati in azienda senza un’adeguata
eliminazione e quindi a loro diretta di-
sposizione; inoltre questi cani dovreb-
bero essere sottoposti regolarmente a
un trattamento antiparassitario, in
modo da eliminare le tenie adulte e di
conseguenza il pericolo della contami-
nazione ambientale. Già con la legge
regionale 23 giugno 1950, n. 29, veniva
dichiarata obbligatoria la profilassi
dell’e. (edialtremalattiedelbestiame:
distomatosi, strongilosi, tubercolosi
bovina), da eseguirsi con «quattro trat-
tamenti annuali antielmintici di tutti i
cani» e subordinava a questo tratta-
mento l’introduzione di cani nel terri-
torio. [FRANCESCATOLA]

Eco dei Comuni Tipografia cagliari-
tana (1857). Con questo nuovo nome la
TipografiaSardastampòperunannoil
settimanale ‘‘L’Eco dei Comuni della
Sardegna’’, diretto da Giuseppe Ful-
gheri. Quando la testata cambiò tipo-
grafia riprese il vecchio nome. Aveva
stampato, oltre il giornale, una decina
di titoli.

‘‘Eco della Sardegna, L’’’ Periodico

politico pubblicato a Torino tra il 1852
e il 1853. Fondato e diretto da Stefano
Sampol Gandolfo, fu un periodico for-
temente reazionario che si preoccupò
soprattutto di criticare l’opera di Gior-
gio Asproni e di Giovanni Antonio
Sanna. Spesso ospitò inutili e dannose
polemiche che influirono negativa-
mente sulla sua esistenza, per cui il
Sampol fu costretto a interromperne
la pubblicazione.

‘‘Eco di Sardegna, L’’’ Periodico. Fu il
secondo quotidiano pubblicato a Sas-
sari dopo ‘‘La Gazzetta di Sassari’’
(1872-1877).Direttodall’avvocatoFran-
cesco Mariotti, uscı̀ per breve tempo
nel 1874.

‘‘Eco di Sassari, L’’’ Periodico bisetti-
manale politico-amministrativo
(usciva il giovedı̀ e la domenica), pub-
blicato a Sassari per alcuni mesi nel
1882. Fudiretto daGiommariaDevilla.
Di orientamentomoderato, finı̀ per di-
ventare l’organo del Partito Liberale
Costituzionale.

Economia agricola – Zappatori a Turri,
comunenelMedioCampidano caratterizzato
dauna ricchissima produzione agricola.

Economia agricola La Sardegna è
stata per millenni una terra dedicata
inmodoquasi esclusivo all’agricoltura
e alla pastorizia: Pastori e contadini di
Sardegna è intitolato uno dei classici
della letteratura geografico-econo-
mica sull’isola (scritto sul finire degli
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anni Trenta del Novecento dal geo-
grafo francese Maurice Le Lannou, è
considerato una introduzione obbli-
gata alla comprensionedella storiade-
gli uomini e del paesaggio in Sarde-
gna). Ma il Novecento ha conosciuto
un’autentica rivoluzione: al censi-
mento del 1971 gli addetti al settore in-
dustriale superarono gli addetti all’a-
gricoltura e all’allevamento. E nono-
stante le crisi che hanno ripetuta-
mente colpito il sistema industriale
isolano, l’agricolturacontinuaaessere
quello dei tre settori principali d’atti-
vità che registra ilminornumerodi ad-
detti.

Economia agricola – Per lungo tempo
l’immagine del lavoronei campi fu concepita
comeun idillio (qui undipinto del primo
Ottocento).

ATTRAVERSO I SECOLI Non è possibile
sintetizzare in poche righe la storia
dell’evoluzionedell’agricoltura in Sar-
degna. L’apparizione delle tecniche di
lavorazionedella terra si può fare risa-
lire al diffondersi di una delle prime
forme di cultura preistorica, la cosid-
detta cultura di Ozieri, che si estese a
tutta l’isola portando anche in Sarde-
gna le acquisizioni della ‘‘rivoluzione
agraria neolitica’’, intorno a 6000 anni
fa. A partire dal primo millennio a.C. i
colonizzatori che si affacciarononell’i-
sola puntarono spesso la loro atten-
zione sull’agricoltura: ai Cartaginesi è
attribuita (seppure in forma non docu-
mentata) la proibizione imposta ai

sardi dei Campidani di piantarvi degli
alberi, che avrebbero fatto ombra alla
produzione del grano, elemento essen-
ziale di ogni approvvigionamento ali-
mentare. Lo stesso Le Lannou ha rac-
contatoche,duranteunviaggiod’istru-
zione in Sardegna con i suoi studenti
dell’Università di Lione, il grande sto-
rico di Roma Henri-Irénée Marrou,
guardando dall’alto del monte Arci le
messi che biondeggiavano nel Campi-
dano (siamo intorno agli anni Cin-
quanta), esclamò «Ora capisco le
Guerre puniche!». In effetti Cicerone
chiamava la Sardegna, e insieme ad
essa l’Africa e la Sicilia, i «tre pilastri
dell’approvvigionamento del grano
per Roma». Nel Medioevo la gestione
comunitaria della terra tende ad assi-
curare ai numerosi villaggi grandi e
piccoli l’autosufficienza alimentare:
mapresto ilgrano è fattooggettodipar-
ticolari attenzioni ed è al centro del
commercio di esportazione praticato
dai feudatari (che appaiono però più
attenti all’allevamento del bestiame) e
dai mercanti che dal continente ven-
gono a stabilirsi nelle città e nei porti
dell’isola.
I MONTI FRUMENTARI Nella lunga Età
diMezzo, che inSardegna si estende in
realtà sino a coprire gran parte del-
l’Età moderna, il grano e, più in gene-
rale, l’agricoltura sono il nucleo forte
dell’economia isolana. Tra Seicento e
Settecentoprimagli spagnoliepoi,con
maggiore applicazione, i governanti
sabaudi danno vita a strutture come i
Pósitos e iMonti frumentari delegati a
sottrarre laproduzionegranariadicia-
scunvillaggio alla precarietà del clima
e alla povertà dei mezzi attraverso
l’ammasso di quantitativi di grano de-
stinati a essere distribuiti fra i conta-
dini poveri a bassissimi (e molte volte
nulli) tassi di prestito. Sotto il governo
piemontese il problema di assicurare
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l’autosufficienza alimentare e, in se-
conda istanza, di attivare una certa ca-
pacità di esportazione diventa cen-
trale nelle preoccupazioni di ministri
illuminati come il conte G.B. Bogino:
sarà lui, negli anni Sessanta del secolo
XVIII, a incaricare il gesuita France-
sco Gemelli, professore nella restau-
rata Università di Sassari, di realiz-
zareunmanualedadiffonderefra icol-
tivatori isolani per rimediare a quello
che, per il Bogino non meno che per il
Gemelli, era il maggiore difetto del si-
stema agrario sardo, la gestione comu-
nitaria della terra e l’esistenza delle
‘‘terre aperte’’ esposte al passaggio de-
vastante delle greggi.
L’EDITTO DELLE CHIUDENDE (1820)

Quando il Gemelli riuscirà a pubbli-
care il suo libro (Del rifiorimento della
Sardegnapropostonelmiglioramentodi
sua agricoltura, 1776) il Bogino sarà già
stato licenziato dal nuovo re Vittorio
Amedeo III, ma il tema delle ‘‘chiu-
sure’’ sarà ormai entrato a far parte
delle convinzioni di gran parte dell’in-
tellighenzia e della classe dirigente
sarde. Nasce da questo progresso cul-
turale e civile, nonmeno che dal gene-
rale progetto sabaudo di integrare
sempre di più la Sardegna in un ‘‘si-
stema’’ europeo (e sia pure con scarso
rispetto per le sue vocazioni tradizio-
nali e i suoi stessi costumi civili), la co-
siddetta Legge delle chiudende.
L’editto di Vittorio Emanuele I, che
porta la data del 6 ottobre 1820, sarà
reso operante in Sardegna con un pre-
gone del 1823. E sebbene solo nel 1839
venisse emanata la carta reale desti-
nata a regolamentare una complessa
materia che aveva dato luogo a nume-
rosi abusi da parte dei prinzipales dei
villaggi e degli stessi feudatari, già nel
1832 la chiusura delle terre, che to-
glieva spazi e pascoli alla pastorizia,
aveva provocato una vera e propria in-

surrezione della Sardegna centrale, in
particolarenelNuoreseenelGoceano,
dove il governo era dovuto intervenire
con l’esercito e magistrati destinati ai
processi ‘‘economici’’ (cioè sommari),
con pesanti condanne. È vero – come è
stato più volte rilevato – che la Sarde-
gna conosceva già da tempo le terre
chiuse e quella ‘‘proprietà privata per-
fetta’’ che la legge del 1820 voleva in-
staurare in tutta l’isola: ma è anche
vero che ilmoltiplicarsi delle chiusure
sotto la spinta della legge (e di sue in-
terpretazioni che lasciavano spazio a
violenze e abusi) fu avvertita dalle co-
munità di villaggio come una prevari-
cazione, una cancellazione violenta
delle regole su cui si era basata la con-
vivenza comunitaria.Un frate ozierese
si faceva eco di questa rabbia dei po-
veri in una famosa quartina: «Tancas
serradas a muru / fattas a s’afferra af-
ferra, / si su chelu fit in terra / l’haian
serradu puru» (Tanche chiuse con
muri – fatte nel generale arraffa-ar-
raffa – se il cielo fosse stato in terra –
avrebbero chiuso anche lui). Il pro-
getto del governo mirava a liberare la
terra da tutti i vincoli per permettere
anche in Sardegna la nascita di una
piccola borghesia agraria, sostegno
non solo dell’economia locale ma an-
che della monarchia. In realtà quella
che ne nascerà sarà una borghesia pa-
rassitaria (attenta soprattutto a im-
porre fitti gravosi ai pastori bisognosi
di terre da pascolo) e assenteista (poco
interessata al miglioramento delle
strutture e delle produzioni, anche
per mancanza di capitali e d’un orga-
nizzato sistemadi credito agrario).
LO SVILUPPO E LA CRISI DI FINE OTTO-

CENTO Aquestomirarono,primadella
fine degli anni Trenta e poi all’inizio
degli anni Sessanta del secolo XIX, i
due grandi provvedimenti legislativi
che abolirono tanto il feudalesimo (ri-
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scattando a caro prezzo i feudi) quanto
i cosiddetti ademprivi, gli usi civici di
cui godevano le comunità di villaggio.
Da questo momento comincia una
nuova fase dell’economia agricola
sarda, in cui da una parte si formano
(attraverso processi di privatizzazione
edi acquistodella terra favoriti daino-
tabili dei paesi che ne erano i primi
beneficiari) possedimenti più vasti (la
Sardegna conoscerà il latifondo ac-
canto all’estrema e dannosa parcelliz-
zazione delle proprietà) e dall’altra si
sviluppa l’allevamento del bestiame,
favorito dai rapporti privilegiati con la
Francia, sino al momento in cui la rot-
tura dei rapporti commerciali con la
nazione vicina provocò una grave crisi
che colpı̀ l’agricoltura e devastò il neo-
nato sistema creditizio.
L’INDUSTRIACASEARIA Il Novecento si
apre con una svolta profonda: l’arrivo
in Sardegna di industriali caseari pro-
venienti dalla penisola (in particolare
dalLazioedallaCampania) sposta l’at-
tenzione dall’agricoltura alla pastori-
zia e dall’allevamento bovino a quello
ovino. L’aumento del prezzo del latte
agirà da catalizzatore di un generale
aumento del costo della vita (per lo
meno su quell’aumento si appunterà
la rabbia popolare, concretizzata in un
proverbio che dice Chie manicat casu
gighet denter de oro, ‘‘chi mangia for-
maggio evidentemente ha denti
d’oro’’). Ne nascerà, nella primavera
del 1906, una serie di convulsioni so-
ciali e di sommosse che avranno le
loro giornate di disordini e di sangue a
Cagliari, nel Sulcis-Iglesiente, a Villa-
salto e nel Gerrei, a Bonorva, Cossoine
e Terranova (Olbia). L’agricoltura
sarda – e più ancora l’allevamento – ri-
sentiranno duramente delle grandi re-
quisizioni imposte durante la prima
guerra mondiale: nel suo La Sardegna
economica di guerra il magistrato-eco-

nomistaGiovanniMariaLei-Spanomo-
strerà come il sistema degli ammassi e
dei calmieri avesse rappresentato una
vera e propria rapina ai danni dei pro-
duttori sardi, a vantaggio soprattutto
degli intermediari dei mercanti conti-
nentaliedell’approvvigionamentobel-
lico.
LA ‘‘GUERRA DEL FORMAGGIO’’ Subito
dopo la guerra, comunque, riprenderà
l’esportazione del formaggio, in parti-
colare del cosiddetto ‘‘pecorino sardo
di tipo romano’’, gradito ai mercati
americani; il movimento sardista darà
vita a unaorganizzazionedelle latterie
sociali (la FEDLAC, Federazione delle
Latterie Cooperative) che cercherà di
fronteggiare il monopolio degli indu-
striali continentali. Guidato dall’ex
sardista Paolo Pili, divenuto uno dei
dirigentipiù autorevolidelPNFsardo,
il movimento conquisterà una buona
fetta di mercato: ma la reazione degli
industriali sarà cosı̀ forte da trasfor-
mare la contesaproduttiva inuna rissa
politica fra le diverse correnti del fa-
scismo sardo. Pili, sconfitto, sarà addi-
rittura espulso dal partito. Uguale
sorte toccherà a un’altra impresa ‘‘sar-
dista’’, la SILOS, che voleva agire nello
stesso senso antimonopolista nel set-
tore del commercio granario.
LA ‘‘BATTAGLIADELGRANO’’ Intanto nel
1925 il fascismo ha lanciato quella che
ha chiamato ‘‘la battaglia del grano’’:
una politica volta ad assicurare al
Paese l’autosufficienza dell’approvvi-
gionamento granario (l’Italia impor-
tava ancora oltre il 25% del suo fabbi-
sogno). In Sardegna l’aumento della
produzione, che il governo avrebbe vo-
luto basato sulla selezione delle se-
menti, l’uso metodico dei fertilizzanti
e la diffusione dei mezzi meccanici,
sarà raggiunto soprattutto estendendo
l’area coltivata a grano:mentre le rese
aumenteranno di poco, si aggraverà lo
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scontro fracoltivatoriepastori, soprat-
tutto nelle zone interne (che conosce-
ranno anche la rinascita del banditi-
smo, che pareva sconfitto a fine Otto-
cento).

Economia agricola –Nel passatomomenti
importanti del lavoro rurale richiedevano la
partecipazione dimanodopera volontaria.

LARIFORMAAGRARIA Il secondodopo-
guerra è caratterizzato, in Sardegna,
dalla grande esperienza della riforma
agraria. Ma negli anni in cui essa può
registrare qualche realizzazione, la
gente abbandona sempre più frequen-
temente la campagna e l’agricoltura
perde sempre più peso nella forma-
zione della ricchezza sarda (ma anche
del lavoro e dell’occupazione).
ADDETTI E VALORE AGGIUNTO La Sar-
degna, con una popolazione di
1648044 residenti e una superficie di
2,4milioni di ettari (dati 2001), registra
la più bassa densità abitativa del Mez-
zogiorno con circa 69 abitanti per km2.
Il tassomedio di crescita della popola-
zione regionale si è più che dimezzato
tra il decennio intercensuario 1981-91
e il periodo 1991-97, passandoda 0,34 a
0,15%; è ripresa l’emigrazione, soprat-
tutto giovanile, mentre l’immigrazione
ha, alcontrariodelle regionidell’Italia
centrale e settentrionale, un peso mo-
desto. La conseguente tendenza all’in-
vecchiamento si accentua nelle aree
interne, la cui popolazione giovanile

si sposta verso le aree urbane di Ca-
gliari-Quartu, Sassari e Olbia-Sini-
scola. Le aree metropolitane accol-
gono cosı̀ il 70% della popolazione.
Nel 2000 il settore agricolo ha impie-
gato 47 000 unità (di cui 6000 donne),
contro i 115000 e 354000 occupati im-
pegnati rispettivamente nell’industria
e nei servizi. Pertanto il settore agri-
colo (e forestale) ha assorbito circa il
9% della forza lavoro regionale, valore
percentuale in costante regressione
sin dagli anni Cinquanta. Il settore pri-
mario produce solo il 6,3% del valore
aggiunto regionale. LaPLVagricola re-
gionale ha toccato, nel 2001 (stime
INEA), i 1471,95 milioni di euro, di cui
circa il 54%provenientedal settorede-
gli allevamenti, il 30%dalleproduzioni
erbacee e il 16% da quelle arboree. Va-
lori cosı̀ modesti sono giustificati dal-
l’importante presenza di pascoli e
prati pascoli, la frammentazione fon-
diaria, la bassa diffusione dell’irriga-
zione e la frequente indisponibilità
della risorsa acqua anche nei com-
prensori irrigui, il basso grado di mec-
canizzazione. La superficie media
aziendale è passata dai 17,4 ha del
1990ai 14,8hadel 2000, confermandosi
comunque la più elevata delle regioni
meridionali; la SAU (Superficie Agri-
cola Utilizzata) è, però, inferiore al
41%, a segnalare la modesta fertilità
dei terreni e l’estensività che caratte-
rizza l’agricoltura regionale. Ciò ha fa-
vorito la diffusione dell’agricoltura
biologica, presente su circa 250000 ha,
valore che fadellaSardegna la regione
leader in Italia; l’indirizzo produttivo
principale è quello foraggero, che im-
pegna il 90%delle superfici. I quantita-
tivi di prodotti ‘‘biologici’’ immessi sul
mercato sono, però, ancora molto mo-
desti.
LE AZIENDE La diffusa presenza di si-
stemi complessi, agrosilvopastorali, è
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segnalata dalla notevole estensione
delle terre occupate dalle 113 263
aziende agrarie regionali (1,7 milioni
diettari, circa il 70%della totale super-
ficie regionale), di cui 27 270 (24%)
comprendono superfici boscate e 8880
(8%) arboricoltura da legno. All’in-
terno delle aziende agrarie ricadono
402000 ha di superfici boscate, pari ad
almeno la metà dei soprassuoli regio-
nali. Il confronto intercensuario con-
ferma la costante regressione delle su-
perficiagricoleche,a livelloregionale,
si sono ridotte del 18%. Il 24% delle
aziende agricole è impegnato, in Sar-
degna, in attività di allevamento zoo-
tecnico, ma nel 1990 la percentuale
era pari al 31%. In particolare sono al-
levati circa 3milioni di capi tra ovini e
caprini (con una netta prevalenza dei
primi), con un calo del 13%nel numero
di ovini rispetto al 1990. Leaziende im-
pegnate nell’allevamento ovicaprino
sono poco meno di 16000, con un calo
del 30% nel numero di aziende con
ovini rispetto al 1990. Si è, quindi, in-
terrotta la fase espansiva avviata all’i-
nizio delNovecento e che ancora negli
anni Ottanta segnava un forte incre-
mento con un +42% dal 1980 al 1994.
Ciò era dovuto alla dinamica positiva
dei prezzi del latte e della carne ovina;
auncostante sostegnopubblico (comu-
nitario e regionale) alla produzione,
trasformazioneecommercializzazione
del formaggio; a una conversione to-
taleoparzialedegli allevamenti bovini
a duplice attitudine o da carne per il
basso prezzo di quest’ultima; alla diffi-
coltà di trovare alternative di lavoro,
specialmentenellezoneinterne.Vaco-
munque sottolineato che la regres-
sione, interessando in misura mag-
giore la consistenza del patrimonio
zootecnicopiuttosto chedelle aziende,
ha consentito di innalzare il numerodi
capiperazienda(dai149del1990ai185

del 2000). Anche le aziende del settore
bovino hanno registrato una regres-
sione, sempre con riferimento ai dati
provvisori del 5ºCensimentodell’Agri-
coltura (2000) a confronto con quelli
del 4º (1990): unariduzionenelnumero
delle aziende del 32%edel patrimonio
zootecnico del 9%. Ciò ha consentito di
elevare da 23 a 30 il numero di capi bo-
vini per azienda.
LA PASTORIZIA E L’ALLEVAMENTO La
diffusioneterritorialedelleattivitàpa-
storali fa sı̀ che ben pochi complessi
forestali regionali siano esenti da atti-
vità agricole, poiché anche molti bo-
schi pubblici sono, per consuetudine o
specifici accordi, utilizzati dalle popo-
lazioni locali, sovente col pastoralismo
(sistemi agroforestali e silvopastorali).
L’opposizione degli allevatori e le pro-
blematiche legate all’utilizzo delle va-
ste terre pubbliche regionali rappre-
sentano i maggiori ostacoli alla realiz-
zazionedi parchi nazionali (=Gennar-
gentu) e riserve regionali. Il pastorali-
smo in bosco, «di per sé non impossi-
bile – è stato rilevato – , trova ostacoli
nella mancanza di criteri di valuta-
zione e rispetto dei carichi e turni di
pascolamento, essendo ancora una
volta il bosco un luogo di compensa-
zione di interessi sociali precari (‘‘po-
vertà’’, disoccupazione, disagio e pace
sociale ecc.) piuttosto che di corretta
gestione tecnico-economica».
L’AGRICOLTURA DEL DUEMILA Sul fi-
niredegli anniNovanta la tendenza re-
cessiva dell’agricoltura regionale ha
subı̀to un’accelerazione sotto la spinta
di fenomeni congiunturali, che si sono
sommati alla dinamica già presente
cheoperavaa ridurre la quotadi popo-
lazioneattiva impegnatae,più ingene-
rale, il peso del settore primario nella
società sarda. Le aziende agrarie sono
passate dalle 116 966 del 1990 alle
113263 del 2000 con una riduzione del
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3,9%; il fenomeno è particolarmente
presente nel comparto zootecnico che
ha perso circa 10 000 aziende (–27%),
segno di un evidente cambiamento de-
gli indirizzi produttivi forse legati an-
che alla diffusione dell’arboricoltura
dalegno.Lericorrentiannatesiccitose
e la diffusione, negli ovini e bovini, del
virus della Blue Tongue (la cosiddetta
‘‘lingua blu’’) e del cosiddetto ‘‘morbo
della mucca pazza’’ (Bovine Spongi-
phorme Encephalitis, BSE) nei bovini,
aggiungendosi alla necessità di affron-
tare la globalizzazione dei mercati
(cioè alla necessità di imboccare la via
dell’estensivizzazione promossa dalle
mutate linee della politica agricola co-
munitaria), hanno non solo ridotto il
patrimonio ovino e i consumi regionali
di carne rossa ma soprattutto bloccato
la tradizionale esportazione dei vitel-
loni verso i centri di ingrasso della pe-
nisola (ad aprile 2002 i capi ‘‘fermi’’ in
aziende sarde erano circa 100000).
In questo quadro si profilano per gli
imprenditori delle aree agroforestali
le seguenti opzioni.
1. La riduzione, nell’ambito del mo-
dello agroforestale, del carico pasco-
lante e della componente agricola (su-
perfici a foraggere) che vedrebbe ac-
centuarsi il carattere silvano. Una si-
mile scelta è stata fatta da 14 delle 27
aziendegalluresichehannorealizzato,
in base al Reg. 2080/92, piantagioni di
sughera con estensione unitaria supe-
riore a 10ha.
2. L’ulteriore espansione dell’ovino da
latte,aspesedell’allevamentobovinoe
caprino, nelle aree cespugliate e bo-
scate, con la sola eccezione di quelle
più marginali. La presenza, in Sarde-
gna, dell’intera filiera e il regime ele-
vato del prezzo del latte alla produ-
zione, il fatto che le esportazioni av-
vengono sotto forma di animali morti
(agnelli)ovverodiprodotti trasformati,

mantengonocomunqueelevata lacom-
petitività del settore. Il modello com-
porta l’inevitabile accentuazionedella
componente agricola poiché la pecora
da latte ha elevate esigenze nutritive e
utilizzameglio le steppepiuttosto che i
pascoli arborati e cespugliati.
3.Laproduzionedi carnibovinedialta
qualità con allevamenti estensivi in
aree boscate e, in particolare, quer-
cine (agroforestry) col già citato ricorso
all’incrocio industriale (vedi ‘‘bue
rosso’’ e casizzoludelMontiferru).Que-
st’ultima soluzione presenta diversi
aspetti positivi, quali la difesa preven-
tiva dagli incendi e l’integrazione di
più fonti di reddito (compreso l’agritu-
rismo) conconseguentemantenimento
delle popolazioni nelle aree interne.
Di particolare interesse per l’elevata
sostenibilità risulta l’allevamento di
razze bovine rustiche (Bruno Sarda e
Sardo Modicana), modello tradizio-
nale di aree boscate quali la Gallura, il
Montiferru e l’Iglesiente. Esso può es-
sere applicato nelle aree più difficili
ovvero di maggior pregio ambientale
(compresiparchieriserve)oppurenel-
l’ambito della zootecnia estensiva (‘‘li-
nea vacca-vitello’’) per sfruttare la fa-
cilità di partoe l’elevataattitudinema-
terna delle razze locali, ma anche la
maggiore rapidità di accrescimento
del vitello in seguito a incrocio indu-
striale con toro da carne Charolais o
Limousine. Ivitellonicosı̀ ottenutipos-
sono essere portati sino al peso otti-
maleper lamacellazionenelleaziende
dotate di risorse irrigue ovvero ven-
duti (è questo il caso più frequente) a
intermediari che li collocano sul mer-
cato nazionale per il finissaggio. L’alle-
vamento di razze locali in aree boscate
montane potrebbero fornire le fattrici
agli allevamenti estensivi delle aree
agroforestali della collina interna.
Prospettive interessanti esistono an-
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che per l’allevamento in foresta dell’a-
sino, soprattutto se legato ad attività
agrituristiche. Ci si trova, quindi, in
una fase dinamica di rilevante impor-
tanza, perché mai come oggi l’alleva-
tore regionale può essere stimolato ad
abbandonare o ridurre l’intensità de-
gli allevamenti per trasformarsi in un
operatore silvano o silvo-pastorale. In
questo senso un ruolo importante può
essere svolto dalPianodi SviluppoRu-
rale (PSR;Reg. CE1257/99) che tra l’al-
tro riserva, per il periodo 2000-2006,
circa127miliardidi liresiaasostenere
le misure già avviate col set aside e col
reg. 2080/92 (‘‘mancati redditi’’) che ad
estendere gli imboschimenti degli ex
coltivi. Anche la L.R. 21/2000 prevede
il sostegno finanziario agli imboschi-
menti di terre agricole.
LE FORESTE Per quanto attiene il set-
tore forestale, si rileva che oggi la Sar-
degnapresenta tipologie vegetazionali
di particolare interesse sia dal punto
di vista produttivo (Quercus suber L.,
Pinus radiata D. Don. = P. insignis
Dougl.; Pinus pinaster Aiton = P. mari-
timaMill.) che ambientale (formazioni
di sclerofille sempreverdi con diffusa
presenza di Q. ilex L.). Quanto alla sua
estensione, esistono profonde diffe-
renze tra le diverse fonti. Queste di-
screpanze sono attribuibili sia alla di-
versa definizione di bosco utilizzata,
sia alle modalità di elaborazione del
dato; si va dai 511 000 ha censiti nel
2000 dall’Istat agli 1,1 milioni di ettari
dei pressoché contemporanei rilievi
delCorpoForestale.Si stima, indefini-
tiva, che in Sardegna i boschi propria-
mente detti (altezza e copertura rile-
vanti, dimensioni della singola unità
non insignificanti) siano prossimi ai
535 000 ha (dato Istat), ai quali si de-
vono aggiungere i circa 10000 ha di fu-
staie realizzati colReg. 2080/92peruna
superficie totale prossima ai 545 000

ha. I restanti 300-500000 ha sono rap-
presentati dalle formazioni minori già
ricordate, da pascoli alberati radi, da
macchia degradata al limite della gà-
riga ecc. La gran parte di queste aree è
costituita da superfici potenzialmente
idonee allo sviluppo della vegetazione
forestale. Tra queste superfici rien-
trano, però, situazioni rappresentate
da formazioni vegetali molto degra-
date, ancora sottoposte a fuochi ricor-
renti, dove è presente l’allevamento
brado degli ovini. La crisi dell’agricol-
tura e i cambiamenti della società e
delle sue esigenze assegnano al bosco
nuove funzioni, non solo produttive
(peraltro modeste) e di tutela idrogeo-
logica, ma anche paesaggistica, sto-
rica, igienico-ricreativa ed estetica.
La riduzione della forza-lavoro impe-
gnata in agricoltura e la crisi, congiun-
turale, degli allevamenti potrà contri-
buire ad attenuare la pressione sul bo-
sco; ciò non vuol dire che aumentare il
distacco tra il mondo agricolo e quello
forestale sia auspicabile, perché le
compenetrazioni sociali, culturali,
economiche ed ecologiche tra i due
settori sono fondamentali ai fini dello
sviluppo sostenibile. Basti pensare ai
sistemi silvopastorali e silvoarabili,
peculiari delle aree mediterranee, e
al problemadegli incendi.

Economia industriale L’industria mo-
derna nasce in Sardegna nella prima
metà dell’Ottocento, quando viene ac-
celerato il processo di sfruttamento
del sottosuolo (soprattutto nell’Igle-
siente, ma anche in altre zone dell’i-
sola, a cominciare dall’Argentiera,
nella Nurra) e prende corpo una indu-
striaestrattivadiffusa indiversi luoghi
del territorio, capace di impiegare mi-
gliaia di unità di manodopera e capi-
tali ingenti, in genere di provenienza
non sarda (capitali liguri e piemontesi,
ma in breve volgere di tempo anche
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francesi, inglesi e belgi). L’industria
estrattiva (l’aggettivo è usato in luogo
di ‘‘mineraria’’, perché nella quasi to-
talità dei casi viene esportato il mine-
rale grezzo, destinato a essere lavorato
fuori della Sardegna) caratterizza an-
che la seconda metà del secolo. Nello
stesso periodo, però, nascono altre
formedi industria,magari più limitate
nei capitali e nelle stesse ambizioni di
mercato, in genere localizzate nei cen-
tri maggiori: l’industria del cuoio a
Sassari (ma anche Bosa e Cagliari), la
trasformazione dei prodotti dell’agri-
colturaaCagliari (maancheaSassari).
La fase nuova dell’e.i. sarda ha origini
negli anni finali dell’Ottocento,
quando approda in Sardegna l’indu-
stria casearia. Capitalisti continentali,
in genere campani e laziali, avviano
nell’isola la produzione del formaggio
pecorino romano, oggetto di un forte
export in particolare verso l’America
del Nord. La diffusione dei caseifici
porta con sé l’aumento del prezzo del
latte e, secondo le classi popolari, an-
che l’aumento del costo della vita: per
questo i tragici moti del maggio 1906,
che partendo da Cagliari toccheranno
diversi centri dell’isola (coinvolgendo
soprattutto i villaggiminerari, dovegià
con imoti di Buggerru, 1904, si erama-
nifestato il disagio della classe lavora-
trice),nascerannodaprotestepopolari
contro il carovita.
L’ECONOMIA INDUSTRIALENELLAPRIMA

METÀ DEL NOVECENTO Per fare un

salto inavanti l’industria isolanahabi-

sognodidisporredimaggiori capitalie

soprattutto di un maggiore quantita-

tivo di energia, per sfruttare al meglio

i progressi della tecnologia applicata

al lavoro. È alla vigilia della prima

guerra mondiale che una legge dello

Stato offre l’occasione per creare in

Sardegna una eccezionale fonte di po-

tere energetico: sin dal 1913 vengono

avviate da capitalisti non sardi le trat-
tative per realizzare il progetto della
creazione di un imponente lago artifi-
ciale attraverso lo sbarramento del
fiume Tirso. Sulla base del progetto
dell’ingegnere Angelo Omodeo e sotto
la guida dell’ingegnere GiulioDolcetti
nascequellochealmomentodell’inau-
gurazione della grande diga, nel 1923,
sarà il più grande lago artificiale d’Eu-
ropa: viene cosı̀ avviata la produzione
dell’energia elettrica che dovrà ali-
mentare praticamente l’intero sistema
industriale sardo e vienemessa in can-
tiere la bonifica dei terreni alla foce
del Tirso, dove nascerà un centro agri-
colo presto battezzato Mussolinia (poi
Arborea). La lotta dei proprietari fon-
diari contro il disegno generale della
cosiddetta ‘‘bonifica integrale’’ sarà vi-
vissima anche inSardegna: dalla vitto-
ria dei proprietari – che riusciranno a
evitare l’allargarsi dell’intervento sta-
tale nella politica di bonifica – lo svi-
luppo industriale (a partire da quello
minerario) sarà drasticamente limi-
tato. Anche la Sardegna conosce la
grande crisi dei primi anni Trenta,
che tocca soprattutto le miniere. La
scelta della politica autarchica da
parte del governo fascista rilancerà il
settore, inparticolarequellodellapro-
duzione del carbone: nel dicembre
1938 viene inaugurata Carbonia, la
nuova capitale del carbone italiano.
L’ECONOMIA INDUSTRIALE NELLA SE-

CONDA METÀ DEL NOVECENTO La se-
conda guerra mondiale fa segnare du-
ramente il passo allo sviluppo della
Sardegna. Solo i porti vengono toccati
daimassicci bombardamenti aerei,ma
la guerra porta con sé l’aggravamento
dell’insularità (che diventa presto iso-
lamento). E quando il processo produt-
tivo viene riavviato, il settore minera-
rio (che insieme al comparto lattiero-
caseario è il più importante) entra in
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una crisi praticamente irreversibile
che porta prima alla marginalizza-
zionedelleminieredi carbonee subito
dopo alla chiusura di quasi tutte le al-
tre: la sola Carbonia perde due terzi
dei suoi addetti fra il 1947 e il 1957. La
novità epocale è introdotta nell’isola
neglianniSessanta-Settanta,conlana-
scita della grande industria chimica e
petrolchimica nei due poli di Porto
Torres,doveopera laSIRdell’ingegner
Nino Rovelli e di Cagliari (con gli im-
pianti di Sarroch e Macchiareddu) cui
si aggiungerà il polo di Villacidro. Ne-
gli anni Settanta nascerà il polo di Ot-
tana (=) dove opererà una società del-
l’ENI, la Montefibre. Sul finire del se-
colo, però, quasi tutti i grandi insedia-
menti dell’industria di base calata dal-
l’alto nelle diverse zone della Sarde-
gna entrano in crisi: il moltiplicarsi,
nellostessoperiodo,dipiccoleemedie
imprese – che recuperano in parte la
perditadell’eventuale indottodelle in-
dustrie in crisi – è una qualche prima
risposta, spesso anche coraggiosa, alle
difficoltà del settore. La nascita, a par-
tire dal 1955, di una industria tutta
nuova,quelladel turismo, sembra indi-
care nuove strategie allo sviluppo fu-
turo dell’isola.
L’ECONOMIA INDUSTRIALE DEL DUE-

MILA L’economia della Sardegna, nel
primo quinquennio del duemila, ha ri-
sentito della crisi attraversata dall’e-
conomia italiana e anche dalla econo-
mia europea, con le quali l’economia
isolanahanumerosi legami, finoa con-
figurare una vera e propria dipen-
denza, aggravata – se cosı̀ si può dire (e
contrariamente a quanto si potrebbe
pensare) – dalla stessa condizione di
insularità.Per l’iniziodelquinquennio
disponiamo dei dati e delle analisi ap-
prontate da un gruppo di lavoro costi-
tuito all’interno dell’ufficio relazioni
Esterne (direttore, Giulio Fettarappa

Sandri) del Banco di Sardegna. Nel
2002 – dice il rapporto (pubblicato in
una serie di quaderni dedicati alle
quattro province e a singole aree, il
cui testo è consultabile nel sito
www.bancosardegna.it) – l’economia
sarda è stata interessata dal rallenta-
mento dell’attività produttiva e dal
forte indebolimento della domanda
complessiva, in particolare nelle due
componenti di maggior rilievo, i con-
sumi delle famiglie e gli investimenti
fissi lordi. «Ladecelerazionedel ritmo
di crescita – è detto – ha trovato molte-
plici cause esterne all’isola. Innanzi-
tutto, la fase di stagnazionedell’econo-
mia internazionale ha contribuito a ri-
durre ladinamicadel commerciomon-
diale e le già sottili quote di fatturato
delle imprese sarde suimercati esteri.
In secondo luogo, il climadi incertezza
che per l’intero anno ha influito nega-
tivamente sui comportamenti di spesa,
soprattutto sulla componente fonda-
mentale dei consumi delle famiglie
mantenutasi sugli stessi livelli del
2001, scontando un comportamento
orientato alla prudenza. Il ristagno
della domanda è stato più ampio di
quanto giustificato dall’andamento
dell’occupazione e del prodotto regio-
nale, perché i consumatori hanno do-
vuto contrastare sia l’erosione del red-
dito disponibile provocata da una di-
namica dei prezzi superiore al tasso di
‘‘inflazione programmata’’ (da più
parti attribuita anche all’introduzione
dell’Euro), sia la riduzione della pro-
pensione al consumo causata dalle per-
dite nei mercati finanziari subı̀te dai
risparmiatori sardi edalla contrazione
del risparmio. Altre cause di carattere
più ‘‘psicologico’’ riguardano la perce-
zione di una possibile restrizione fu-
turadella spesaprivatapermantenere
immutata la qualità della vita. L’atteg-
giamento prudente dei consumatori e
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unacapacità produttivautilizzata infe-
riore al normale hanno agito da deter-
rente sugli investimenti delle imprese
che,nonostante leagevolazionipubbli-
che e un costo del denaro relativa-
mente modesto, si sono mantenuti de-
boli per l’intero periodo. Infine, anche
l’instabilità politicaa livellomondiale,
associata alla fase negativa della con-
giuntura, ha condizionato i movimenti
turistici, non solo di americani e in-
glesi, ma anche di italiani e tedeschi,
le due componenti più importanti per
la Sardegna. Tra le cause interne all’i-
sola, va sottolineata la congiuntura ne-
gativa del settore chimico, riconduci-
bilenon soltanto alla contrazionedella
domanda internazionale, ma soprat-
tutto alla decisione di Enichem di ce-
dere i siti sardi e trasferire le produ-
zioni in altre regioni italiane o all’e-
stero, provocando anche la chiusura
di numerose imprese dell’indotto.
Una forte crisi produttiva e dimercato
ha caratterizzato il distretto dell’estra-
zione e lavorazione deiminerali nonme-
talliferi, in relazione alla nota accesa
concorrenza dei prodotti cinesi non
compensata da un altrettanto intenso
processo di innovazione delle imprese
locali. Infine, la spesa pubblica regio-
nale è apparsa incapace di sostenere
l’economia locale con un ritmo di
spesa adeguato alle esigenze dei set-
tori produttivi nonché alle disponibi-
litàdi risorseaccumulatecomeresidui
passivi. In sintesi, i risultati dell’isola
per il 2002si sonomantenutimoltoaldi
sotto di quelli dell’anno precedente,
soprattutto nei settori esposti alla con-
correnza internazionale, più sensibili
al rallentamento del commercio mon-
diale e al basso profilo della congiun-
tura nazionale e dei principali paesi
con cui la Sardegna ha rapporti com-
merciali. L’evoluzione della produzione
evidenzia per l’economia regionale un

tasso di crescita del valore aggiunto ai
prezzi di base dello 0,4%, un valore esi-
guo se confrontato con i risultati 2001
(3,8%)eanchedel2000 (1,9%).Sul risul-
tato complessivo hanno pesato la più
debole stagione turistica e la stagna-
zione dell’industria in senso stretto
(specie nel comparto prodotti energe-
tici) nonché il contributo trascurabile
del settoreagricolo, solo inpartebilan-
ciati dall’ulteriore crescita delle atti-
vità terziarie. In particolare si sottoli-
nea la fase negativa delle attività indu-
striali in senso stretto che invertono la
tendenza fortemente positiva del-
l’annoprecedente».

Economia industriale – Serbatoi e torcia
dell’industria chimica Saras a Sarroch.

LA PROVINCIA DI CAGLIARI Nel 2002 la
provincia di Cagliari aveva 59218 im-
prese iscritte alla Camera di Commer-
cio, di cui 14747 nell’agricoltura, 6817
nelle costruzioni, 31641 nei servizi. Il
quadro di sintesi della situazione nel
settore industriale – secondo il rap-
porto del gruppo di lavoro del Banco
di Sardegna – era cosı̀ caratterizzato:
«dinamica imprenditorialemoltoposi-
tiva, in lineaconl’andamentodel trien-
nio;vivacitàdoppiarispettoallamedia
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nazionale; di notevole significato lo
sviluppo dei servizi alle imprese, e in
particolare di quelli informativi; bat-
tuta d’arresto, invece, delle attività di
ricerca e sviluppo (ma era attesa l’aper-
turadellasedediPuladelParcoScien-
tificoeTecnologico);maggiorevivacità
dellamanifattura e dell’estrattivo; po-
sitiva anche l’edilizia con 49 nuove im-
prese; pesante crisi della chimica, in
particolare per la situazione di Mac-
chiareddue l’allarmeper ilpolometal-
lurgico e carbonifero del Sulcis; note-
vole incremento delle unità nei vari
rami dei servizi pubblici; ulteriore calo
degli operatori nel comparto alber-
ghiero e della ristorazione; minore di-
namicità del settore commerciale, in-
vestito, qui più che altrove, da un pro-
cesso di ristrutturazione e razionaliz-
zazione; buona crescita dell’alimen-
tare, dell’industria del legno e della
metalmeccanica; calo vistoso del tes-
sile; ulteriore crescita dell’informa-
tica».

Economia industriale –Unvecchio
insediamento produttivo sull’isola di
Sant’Antioco.

LA PROVINCIA DI SASSARI Nel 2002 la
provincia di Sassari aveva 41 270 im-
prese iscritte alla Camera di Commer-

cio, di cui 10076 nell’agricoltura, 5872
nelle costruzioni, 19938 nei servizi. Il
quadro di sintesi della situazione del
settore industriale – secondo il rap-
porto del gruppo di lavoro del Banco
di Sardegna – era cosı̀ caratterizzato:
«Buonadinamicadellabase imprendi-
toriale,ma in rallentamento rispettoal
2002; più elevata capacità di attiva-
zione di nuove imprese rispetto al con-
testo regionale; tassodimortalità delle
imprese allineato sulla media sarda,
ma inferiore a quello nazionale; base
produttiva di discreta consistenza (il
30% di imprese del totale regionale);
buongradodidiversificazionedelleat-
tività e dell’articolazione del tessuto
produttivo; primo settore per dimen-
sioni il commercio, con 11500 imprese,
forte peso per le costruzioni e la mani-
fattura, all’interno della quale si rico-
noscono ruoli di spicco ai distretti in-
dustriali di sughero, granito e anche
lattiero-caseario con l’industria alimen-
tare e delle bevande e l’industria del le-
gno; area di elezione dell’estrattivo
(col 51% del totale regionale); ruolo ri-
levante del turismo (37% del totale
sardo); buona offerta dei servizi delle
imprese; contrazione decisa dei settori
industriali legati alla crisi della chi-
mica di Porto Torres, raffinerie emate-
rie plastiche; stallo nel settore estrat-
tivo, coinvolto dalle difficoltà del set-
tore granito».
PROVINCIA DI NUORO Nel 2002 la pro-
vincia di Nuoro aveva 25164 imprese
iscritte alla Camera di Commercio, di
cui 9102nell’agricoltura, 3031nelle co-
struzioni, 10507 nei servizi. Il quadro
di sintesi nel settore industriale – se-
condo il rapporto del gruppo di lavoro
del Banco di Sardegna – era cosı̀ carat-
terizzato: «Consistente crescita del nu-
mero delle imprese; aumento del nu-
mero degli operatori nella maggior
parte dei settori, in controtendenza ri-
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spetto al livello nazionale; perfor-
mance positiva dell’industria alimen-
tare e delle bevande; drastico peggiora-
mento delle criticità già presenti nel
settore tessile (alla finedel 2002ha toc-
cato il fondo la crisi dellaMontefibre di
Ottana, conpesanti ricaduteanchesul-
l’indotto); stentano a decollare i servizi
delle imprese; vitalità del comparto ar-
tigiano; drastico aumento dellamorta-
lità imprenditoriale tra il 2002e il 2003.
La dinamica imprenditoriale negativa
– conclude il rapporto del gruppodi la-
voro – rilevata tra la fine del 2002 e la
prima parte nel 2003, solo in parte im-
putabile alla congiuntura negativa,
mette a nudo i limiti strutturali della
configurazione produttiva della pro-
vincia».
PROVINCIA DI ORISTANO Nel 2002 la
provincia di Oristano aveva 14579 im-
prese iscritte alla Camera di Commer-
cio, di cui 5895 nell’agricoltura, 1527
nelle costruzioni, 5297 nei servizi. Il
quadro di sintesi nel settore indu-
striale–secondoilrapportodelgruppo
di lavoro del Banco di Sardegna – era
cosı̀ caratterizzato: «Crescita delle im-
prese complessivamente modesta;
areamoltomenovivace rispettoal con-
testo regionale; espansione della base
produttiva dovuta soprattutto alla cre-
scita della componente artigiana
(+3%); espansione dell’attività mani-
fatturiera; scarsa vivacità dei servizi
delle imprese; ulteriore contrazione
delle attività di servizio al turismo;
scarsa dinamicità generale dell’area,
edilizia e credito unici settori in espan-
sione».

Edera Pianta perenne, rampicante,
sempreverde, appartiene alla famiglia
delle Araliacee (Hedera helix L.), pre-
senta fusti sterili muniti di appendici
radiciformie fusti fertilinonradicanti.
Predilige gli ambienti freschi collinari
e montani, pur vegetando rigogliosa

anche in ambienti caldi. Presenta un
forte dimorfismo fogliare: le foglie dei
rami sterili sono palmato-lobate con 3-
5 lobi triangolari; quelle dei rami fer-
tili sono cuoriformi, intere, acute. Fio-
risce in autunno: i fiori sono riuniti in
infiorescenze a ombrella composta e
hanno 5 petali giallo-verdi, piccoli e ri-
piegatiall’esterno. Il frutto èunabacca
nera, con 2-3 semi, matura la prima-
vera successiva alla fioritura ed è tos-
sica per l’uomo. È credenza comune
che sia una pianta parassita (organi-
smo che vive utilizzando le sostanze
nutritive prodotte da un altro organi-
smo) e soffochi le piante sulle quali si
arrampica,manon è cosı̀: lapianta,do-
tata di radici proprie e di clorofilla, è
autosufficiente e produce autonoma-
mente gli elementi nutritivi di cui ha
bisogno. Un notevole esemplare, con
una circonferenza di 55 cm, si segnala
nei pressi del monumento naturale di
Su stampu ’e su Turrunu (Barbagia di
Seulo). L’e. era un altro dei simboli di
Dioniso: insieme con la vite, rappre-
senta il dio dalla doppia natura (Dio-
niso è insieme luce e oscurità, fred-
dezza e calore, ebrezza di vita e soffio
di morte), infatti produce dapprima i
germogli sterili, i tralci che vivono al-
l’ombra, poi più tardi, in piena luce,
emette i germogli fertili, quelli caratte-
rizzati dalle foglie cuoriformi, che por-
tano fiori e frutti. In questo modo è
come se nascesse due volte, come Dio-
niso. Alla sua componente fredda si at-
tribuiva la qualità di allontanare le
vampe del vino; perciò si credeva che
Dioniso stesso avesse ordinato ai suoi
seguaci di incoronarsene. Forse per
questa credenza inOccidente è invalsa
l’usanzadisegnalare lebotteghedime-
scita del vino con tralci di e., quasi a
volere rendere innocuo il vino ingurgi-
tato anche in grandi quantità. I nomi
sardi dell’e., èda, èdera, èdora, èdra,
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sono tutti riconducibili all’italiano e.
[TIZIANASASSU]

‘‘Edera, L’’’ Quindicinale repubbli-
cano pubblicato a Sassari dal gennaio
all’ottobre del 1904. Condusse una se-
rie di battaglie in nome della giustizia
sociale, polemizzando talvolta con i so-
cialisti. Per il suo tono aggressivo e ra-
dicale fu spesso sequestrato per vili-
pendio alle istituzioni.

EDES SigladellaEditriceDemocratica
Sarda, casa editrice fondata a Cagliari
nel 1971 e poi trasferita a Sassari. Le
sue collane più note sono ‘‘Clio’’, pub-
blicazioni sulla storia della Sardegna;
‘‘LabibliotecadiBabele’’, cheaccoglie
opere di argomento letterario. [MARIO

ARGIOLAS]

Edifici cristiani in Sardegna La Sar-
degna è ricca di edifici cristiani, co-
struiti lungo l’arco di quasi 1600 anni
dallevariecomunità, segnodelladiffu-
sione del cristianesimo, divenuta reli-
gione autenticamente popolare.
& I PRIMI EDIFICI SACRI I primi edifici
sacri che il Cristianesimo ha fatto sor-
gere in Sardegna sono riferibili al pe-
riodo prebizantino a partire dal secolo
V: Arborea, coemeterium in località
S’Ungroni. Ardara, coemeterium. As-
solo, ecclesiadi SantaLucia.Cabras, ec-
clesia di San Giorgio. Carales, santua-
rio e martyrium di San Saturno. Cor-
nus,ecclesiacathedralisdiSantaMaria,
baptisterium di San Giovanni, coemete-
rium. Decimoputzu, ecclesia baptisma-
lis di San Giorgio e coemeterium. Do-
nori, ecclesia e coemeterium di San Ni-
cola. Forum Traiani, ecclesia cathedra-
lis di San Pietro, santuario di San Lus-
sorio, coemeterium. Maracalagonis,
coemeterium.Narbolia, ecclesia di San-
t’Andrea con coemeterium. Neapolis,
coemeterium. Nora, basilica presso le
terme e martyrium di Sant’Efisio. Nu-
rachi, ecclesia baptismalis di San Gio-
vanni Battista. Olbia, santuario di San

Simplicio e coemeterium. Olmedo, coe-
meterium. Porto San Paolo, coemete-
rium. San Pantaleo (Dolianova), eccle-
sia baptismalis. Sestu (ad Sextum) coe-
meterium. Solarussa, ecclesia di San
Gregorio. Sulci, ecclesia cathedralis di
Sant’Antioco e catacombe. Tharros, in-
sula episcopalis di San Marco. Turris
Lybisonis, insula episcopalis. Uta, coe-
meterium.Vallermosa, coemeterium.
& EDIFICI SACRI DEL PERIODO BIZAN-

TINO Tra gli edifici sacri del periodo
bizantino (secc. VI-X) sono da collo-
care: Assemini, San Giovanni. Bonar-
cado, Santa Maria. Bonorva, Sant’An-
drea Priu. Cabras, San Giorgio. Cos-
soine, Santa Maria Iscalas.Donori, San
Nicola. Fordongianus, San Lussorio e
Pantaleone. Iglesias, San Salvatore. It-
tireddu, Santa Croce. Maracalagonis,
Santo Stefano.Monastir, marmi da edi-
ficio sconosciuto.Nuxis, Sant’Elia.Ori-
stano, Santa Maria Assunta, Spirito
Santo. Romana, San Lussorio. Sa-
massi, SanGemiliano.Siligo, SantaMa-
ria de Mesumundu. Simaxis, San Vero
Congius. Sorso, Santa Filitica. Villasor,
Santa Sofia.
& EDIFICI SACRI INCENTRI SCOMPARSI

Numerosissimi sonogli edifici sorti tra
i secoli X e XVI nei centri ora scom-
parsi. I più noti tra questi centri sono
246:Abriu (curatoria del Costavall, giu-
dicato di Torres, diocesi di Sorres),
Sant’Andrea. Acquafredda (curatoria
del Sigerro, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Sulci), Santa Barbara. Agiana
(curatoria del Canhain, giudicato di
Gallura,diocesidiCivita),SanBartolo-
meo, SanNicola.Albagnana (curatoria
dell’Unali, giudicato di Gallura, dio-
cesi di Civita), Sant’Antonio. Altasar
(curatoria del Coros, giudicato di Tor-
res, diocesi di Torres), San Giovanni.
Ampurias (curatoria dell’Anglona, giu-
dicato di Torres, diocesi di Ampurias),
San Pietro. Anquesa (curatoria del
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Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Santa Maria, San Giorgio.
Arave (curatoria della Fluminargia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
San Gavino. Arcedi (curatoria di Deci-
momannu, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Cagliari), Sant’Antonio, San-
t’Andrea. Arcennor (curatoria del Co-
stavall, giudicato di Torres, diocesi di
Sorres), San Pietro. Archiepiscopu (cu-
ratoria del Colostrai, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Cagliari), Sant’Arcan-
gelo. Architano Parvo (curatoria del
Bonorzuli, giudicato di Arborea, dio-
cesi di Terralba), San Pantaleo. Arcu
(curatoria di Decimomannu, giudicato
di Cagliari, diocesi di Cagliari), Santa
Maria. Arcu (curatoria della Trexenta,
giudicato di Cagliari, diocesi di Dolia),
Santa Maria dell’Arco. Arculentu (cu-
ratoria del Colostrai, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Cagliari), Santa Ma-
ria.Ardo (curatoria della Fluminargia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
Santa Maria. Ardu (curatoria del Si-
gerro, giudicato di Cagliari, diocesi di
Sulci), San Nicola. Aristana (curatoria
della Montangia, giudicato di Gallura,
diocesi di Civita), Santa Reparata.
Arixi Magno (curatoria della Trexenta,
giudicato di Cagliari, diocesi di Dolia),
Santa Lucia. Astia (curatoria del Si-
gerro, giudicato di Cagliari, diocesi di
Sulci), San Giorgio. Atzeni (curatoria
della Marmilla, giudicato di Arborea,
diocesi di Ales Usellus), Santa Maria.
Bacor (curatoria della Balaniana, giu-
dicato di Gallura, diocesi di Civita),
San Salvatore. Bacuri (curatoria del
Montacuto,giudicatodiTorres,diocesi
di Castra), San Paolo eremita. Bala-
mune (curatoria del Montacuto, giudi-
cato di Torres, diocesi di Castra), San-
t’Elia, San Bartolomeo. Balanotti (cu-
ratoria del Montacuto, giudicato di
Torres, diocesi di Ampurias), San Leo-
nardo. Bangios (curatoria dell’An-

glona, giudicato di Torres, diocesi di
Ampurias), Spirito Santo. Bangios (cu-
ratoria del Coros, giudicato di Torres,
diocesi diTorres), SantaLena.Bangios
de Arili (curatoria della Trexenta, giu-
dicato di Cagliari, diocesi di Dolia),
Madonna d’Itria. Barake (curatoria
della Nurra, giudicato di Torres, dio-
cesi di Torres), San Giorgio. Baralla
(curatoria del Nuraminis, giudicato di
Cagliari, diocesi di Cagliari), SantaLu-
cia, Santo Stefano. Baratili (curatoria
del Sigerro, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Sulci), Santa Vittoria, San Lo-
renzo, SanMichele.Baratuli SantuSa-
dorru (curatoria di Dolia, giudicato di
Cagliari, diocesi di Dolia), San Sa-
turno. Barbagiana (curatoria del Bari-
gadu, giudicato di Arborea, diocesi di
Oristano), Santa Maria. Barigadu (cu-
ratoria del Campidano di Milis, giudi-
cato di Arborea, diocesi di Oristano),
SanGiorgio.Bedos (curatoria del Figu-
linas, giudicato di Torres, diocesi di
Ploaghe),Sant’Andrea.Bibissa (curato-
ria di Galtellı̀, giudicato di Gallura,
diocesi di Galtellı̀), San Giovanni, San
Leonardo. Bidducara (curatoria del
Montacuto,giudicatodiTorres,diocesi
di Castra), Pedra Pertusa. Biduvè (cu-
ratoria del Montacuto, giudicato di
Torres, diocesidiBisarcio), SanNicola
di Bari. Billikennor (curatoria dell’An-
glona, giudicato di Torres, diocesi di
Ampurias), Santa Maria di Rughes. Bi-
sarcio (curatoria del Montacuto, giudi-
cato di Torres, diocesi di Bisarcio),
Sant’Antioco (cattedrale). Boele (cura-
toria del Guilcier, giudicato di Arbo-
rea,diocesi diSantaGiusta), SantaMa-
ria. Bolothenis (Bolonianos) (curatoria
dell’Anglona, giudicato di Torres, dio-
cesi di Ampurias), San Pietro. Bonor-
zuli (curatoria del Bonorcili, giudicato
d’Arborea, diocesi di Ales), Sant’Ana-
stasia, Santa Maria. Borro (curatoria
del Sigerro, giudicato di Cagliari, dio-
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cesi di Sulci), Santa Mariedda. Borti-
coro (curatoria del Goceano, giudicato
diTorres,diocesidiOttana),SantaBar-
bara.Bosue (curatoriadellaRomangia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
NostraSignora del LatteDolce.Briaris
(curatoria del Figulinas, giudicato di
Torres, diocesi di Ploaghe), Sant’Anto-
nio. Butule (curatoria del Montacuto,
giudicato di Torres, diocesi di Bisar-
cio), San Nicola. Calagonis (curatoria
del Campidano di Cagliari, giudicato
di Cagliari, diocesi di Cagliari), Santo
Stefanomartire (parrocchiale).Calcar-
gia (curatoria del Campidano di Milis,
giudicato di Arborea, diocesi di Ori-
stano), San Giorgio (parrocchiale).
Campulongu (curatoria del Costavall,
giudicato di Torres, diocesi di Sorres),
San Pietro. Canahin (curatoria del
Canhain, giudicato di Gallura, diocesi
di Civita), San Michele (parrocchiale),
SantaMariadelleGrazie.Canaran (cu-
ratoria del Canhain, giudicato di Gal-
lura, diocesi di Civita), San Bartolo-
meo, San Nicola. Cannedu (curatoria
del Coros, giudicato di Torres, diocesi
diTorres),SanPietro.Cansello (curato-
ria della Nurra, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), San Nicola. Capi-
chere (curatoria dell’Unali, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), Sant’An-
tonio. Caressus (curatoria del Fundi-
monte, giudicato di Gallura, diocesi di
Civita), SanNicola (parrocchiale).Car-
rarza (curatoria della Trexenta, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Dolia), San-
t’Antonio (parrocchiale).Carruti (cura-
toria del Sarrabus, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Cagliari), SantaMaria
(parrocchiale).Casas (curatoria del Si-
gerro, giudicato di Cagliari, diocesi di
Sulci), San Giorgio. Castra (curatoria
del Montacuto, giudicato di Torres,
diocesi di Castra), San Simeone. Civi-
lione (curatoria del Canhain, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), San Pie-

tro Apostolo, Santa Maria, San Leo-
nardo. Coni (curatoria del Parte Va-
lenza, giudicato di Arborea, diocesi di
Oristano), San Gemiliano. Coniato (cu-
ratoria del Costavall, giudicato di Tor-
res, diocesidiSorres),SantaMaria.Co-
ramas (curatoria del Coros, giudicato
di Torres, diocesi di Torres), Nostra Si-
gnora di Coros. Coriaso (curatoria del
Monteleone, giudicato di Torres, dio-
cesi di Bosa), Santa Maria. Corongiu
(curatoria del Campidano di Cagliari,
giudicato di Cagliari, diocesi di Ca-
gliari), Santa Vittoria. Corongiu (cura-
toria del Sigerro, giudicato di Cagliari,
diocesi di Sulci), San Basilio. Cortina
(curatoria del Sarrabus, giudicato di
Cagliari,diocesidiCagliari), SantaMa-
ria di Orrea. Cotroniano Josso (curato-
ria del Coros, giudicato di Torres, dio-
cesi di Torres), San Procopio, SanRus-
sorio. Crabilis (curatoria del Campi-
dano di Simaxis, giudicato di Arborea,
diocesi di Oristano), San Pietro di Cra-
bilis. Cracargia (Crari) (curatoria di
Parte Montis, giudicato di Arborea,
diocesi di Ales), SantaMaria.Crari (cu-
ratoria del Gerrei, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Dolia), Santa Maria.
Cuga (curatoria del Coros, giudicato di
Torres, diocesi di Torres), San Leo-
nardo. Cugnana (curatoria del Fundi-
monte, giudicato di Gallura, diocesi di
Civita),SanCumiano,SanPietro.Culex
(curatoria del Sols, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Sulci), Santa Vittoria.
Curtajanna (curatoriadelCoros, giudi-
cato di Torres, diocesi di Torres), San
Giovanni. Donigalia (curatoria dell’O-
gliastra, giudicato di Cagliari, diocesi
diSuelli), SantaMaria.Duascodere (cu-
ratoria di Galtellı̀, giudicato di Gal-
lura, diocesi di Galtellı̀), San Nicola di
Tolentino, San Pietro, San Gregorio.
Dolicorra (curatoria di Galtellı̀, giudi-
cato di Gallura, diocesi di Galtellı̀),
Santa Lulla.Dure (curatoria della Bar-
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bagiadiBitti, giudicatodiGallura,dio-
cesi diGaltellı̀), SanGiorgio, SantaMa-
ria. Encontra (curatoria del Figulinas,
giudicato di Torres, diocesi di Ploa-
ghe), SantaMariadeFenu.Ennene (cu-
ratoria della Romangia, giudicato di
Torres, diocesi di Torres), San Pietro.
Erquili (curatoria della Nurra, giudi-
catodiTorres, diocesi diTorres), Santa
Maria. Erthas (curatoria della Flumi-
nargia, giudicato di Torres, diocesi di
Torres), Santa Barbara. Ertili (curato-
ria dell’Ogliastra, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Suelli), San Giovanni.
Essola (curatoria della Nurra, giudi-
cato di Torres, diocesi di Torres), San
Silicio. Favales (curatoria del Cabu-
dabbas, giudicato di Torres, diocesi di
Sorres), San Lorenzo. Fenoni (curato-
riadelCampidanoMaggiore, giudicato
di Arborea, diocesi di Oristano), San
Quirico. Filluri (curatoria di Galtellı̀,
giudicato di Gallura, diocesi di Gal-
tellı̀), San Lussorio. Flumini (Plumi-
nos) (curatoria del Campidano di Ca-
gliari, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Santa Maria degli Angeli
(parrocchiale). Frabicas (curatoria del
Costavall, giudicato di Torres, diocesi
di Sorres), SantaGiusta.Gavazana (cu-
ratoria dell’Anglona, giudicato di Tor-
res, diocesi di Ampurias), Santa Vitto-
ria.Gennor (curatoria dellaRomangia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
Santa Maria. Geremeas (curatoria del
Campidano di Cagliari, giudicato di
Cagliari, diocesi di Cagliari), Sant’E-
lena, SanPietro, Sant’Anna.Gerito (cu-
ratoria della Romangia, giudicato di
Torres, diocesi di Torres), Sant’An-
drea. Gersalai (curatoria della Barba-
gia di Seulo, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Suelli), SanCristoforo.Getha de
Sipollo (curatoria del Gippi, giudicato
di Cagliari, diocesi di Cagliari), San
Pietro. Gippa (curatoria del Campi-
dano Maggiore, giudicato di Arborea,

diocesi di Oristano), Santa Petronilla.
Gindili (curatoria del Sigerro, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Sulcis), San
Pietro. Gippi Jossu (curatoria del
Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Santa Maria. Gippi Susu (cu-
ratoriadelGippi, giudicatodiCagliari,
diocesi di Cagliari), San Giacomo. Giu
(curatoria del Sigerro, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Sulci), Santa Lucia.
Godolfe (curatoriadiGaltellı̀, giudicato
di Gallura, diocesi di Galtellı̀), Santa
Maria. Gurgo de Sipollo (curatoria del
Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Sant’Andrea, Santa Vittoria,
Santa Maria di Monserrato. Iglesias de
Sterponi (curatoria del Gippi, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
Santa Maria. Ilvossa (curatoria del Fi-
gulinas, giudicato di Torres, diocesi di
Ploaghe),SanLeonardo. Isarle (curato-
ria di Galtellı̀, giudicato di Gallura,
diocesi di Galtellı̀), San Giorgio, Santa
Cristina. Iscalas (curatoria di Montes,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
Santa Maria. Ispidi (curatoria del
Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), San Michele. Jana de Jossu
(curatoria di Dolia, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Dolia), Santa Maria.
Janna (curatoria di Dolia, giudicato di
Cagliari, diocesi di Dolia), San Pietro,
San Lorenzo. Juncu (curatoria del Co-
ros, giudicato di Torres, diocesi di Tor-
res), San Pietro. Lachesos (curatoria
dell’Oppia, giudicatodiTorres,diocesi
di Sorres), Santa Lucia. Larathanos
(curatoria del Fundimonte, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), San Lus-
sorio, SantaMaria.Latinaco (curatoria
dellaGalluraGemini, giudicato diGal-
lura, diocesi di Civita), Santissima Tri-
nità. Leni (curatoria del Gippi, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
Santa Maria, San Pietro. Lentisco (cu-
ratoria del Quirra, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Suelli), Sant’Elena.
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Leonissa (curatoria del Mandrolisai,
giudicato di Arborea, diocesi di Ori-
stano), Santa Maria. Lequili (curatoria
dellaFluminargia, giudicatodiTorres,
diocesi di Torres), Sant’Anna. Lessi-
ganu (curatoria dell’Anglona, giudi-
cato di Torres, diocesi di Ampurias),
San Lussorio. Lexanis (curatoria del
Montacuto,giudicatodiTorres,diocesi
diBisarcio),SantaCaterina.Loddu (cu-
ratoria del Barigadu, giudicato di Ar-
borea, diocesi di Oristano) Santa Ma-
ria.Logu (curatoria dellaNurra, giudi-
cato di Torres, diocesi di Torres), San
Giorgio.Lorzia (curatoriadelGoceano,
giudicato di Arborea, diocesi di Ot-
tana), San Gavino. Mad (curatoria del
Sols, giudicato di Cagliari, diocesi di
Sulci), San Giacomo. Manurri (curato-
ria dell’Ogliastra, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Suelli), San Basilio
(parrocchiale). Manuscolca (curatoria
del Coros, giudicato di Torres, diocesi
di Torres), Santa Margherita di Magar.
Marganai (curatoria del Sigerro, giudi-
catodiCagliari, diocesi diSulci), Santa
Maria,SanPietro.Melataras (curatoria
del Taras, giudicato diGallura, diocesi
diCivita), SantaMaria, SanPietro.Mili
Picinnu (curatoria del Campidano di
Milis, giudicato di Arborea, diocesi di
Oristano), San Pietro. Moddamene (cu-
ratoria del Barigadu, giudicato di Ar-
borea, diocesi di Oristano), Santa Su-
sanna.Monpusi (curatoria delNurami-
nis, giudicatodiCagliari, diocesidiCa-
gliari), chiesa documentata. Monreale
(curatoria di Monreale, giudicato di
Arborea, diocesi di Ales), chiesa docu-
mentata. Montanna (curatoria di Gal-
tellı̀, giudicato di Gallura, diocesi di
Galtellı̀), chiesa documentata. Monte-
carello (curatoria del Taras, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), Sant’An-
tonio. Montecurt (curatoria del Monte-
leone, giudicato di Torres, diocesi di
Alghero), chiesa documentata. Monte

Furcadu (curatoria dell’Anglona, giu-
dicato di Torres, diocesi di Ampurias),
San Salvatore. Montesanto (curatoria
del Barigadu, giudicato di Arborea,
diocesi di Oristano), chiesa documen-
tata. Montesanto Josso (curatoria del
Barigadu, giudicato di Arborea, dio-
cesidiOristano), SantaVittoria.Monte-
vargiu (curatoria del Taras, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), San Bia-
gio, San Pancrazio. Mosidano (curato-
ria del Monteleone, giudicato di Tor-
res, diocesi di Sorres), San Saturnino.
Muro (curatoria di Galtellı̀, giudicato
diGallura,diocesidiGaltellı̀), SanBar-
tolomeo. Murta (curatoria del Gippi,
giudicato di Cagliari, diocesi di Ca-
gliari), Sant’Elena.Murusas (curatoria
della Romangia, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), San Michele. Mu-
scianu (curatoria del Figulinas, giudi-
catodiTorres,diocesidiPloaghe),San-
t’Eugenia. Nieddu (curatoria del Mei-
logu, giudicato di Torres, diocesi di
Sorres), San Basilio Magno. Noale (cu-
ratoria del Coros, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), SanGiovanni diNo-
valetum. Norache (curatoria del Cabu-
dabbas, giudicato di Torres, diocesi di
Sorres), Santa Maria di Nuraghes. No-
raja (curatoriadelFigulinas, giudicato
di Torres, diocesi di Ploaghe), San Ni-
cola.Nula (curatoria dell’Oppia, giudi-
cato di Torres, diocesi di Sorres), San
Paolo. Nulvara (curatoria del Monta-
cuto, giudicato di Torres, diocesi diCa-
stra), San Salvatore. Nuracabra (cura-
toria del Campidano Maggiore, giudi-
cato di Arborea, diocesi di Oristano),
Nostra Signora del Rimedio. Nuraghe
de Triganu (curatoria della Planargia,
giudicato di Torres, diocesi di Bosa),
SanMichele.Nuragi de Frotey (curato-
ria del Nuraminis, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Cagliari), San Biagio.
Nuramineddu (curatoria del Nurami-
nis, giudicatodiCagliari, diocesidiCa-
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gliari) Santa Barbara. Nurchi (curato-
ria della Nurra, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), San Donato.Nurule
(curatoria di Galtellı̀, giudicato di Gal-
lura, diocesi di Galtellı̀), Sant’Andrea,
San Basilio. Oddini (curatoria del
Dore, giudicato di Gallura, diocesi di
Ottana), San Pietro. Orfillo (curatoria
dell’Orfili, giudicato di Gallura, dio-
cesi di Galtellı̀), San Teodoro, Santa
Giusta.Orria Piccia (curatoria dell’An-
glona, giudicato di Torres, diocesi di
Ampurias), Santa Maria Maddalena.
Orto de Cidro (curatoria di Decimo-
mannu, giudicato di Cagliari, diocesi
di Cagliari), Santa Sofia. Orto Murato
(curatoria dell’Unali, giudicato di Gal-
lura, diocesi di Civita), SantaCaterina.
Orveis (curatoria delMontacuto, giudi-
cato di Torres, diocesi di Ampurias),
SanLussorio.Ostana (curatoria del Fi-
gulinas, giudicato di Torres, diocesi di
Ploaghe), Santa Maria Augustana. Ot-
tava (curatoria della Fluminargia, giu-
dicatodiTorres,diocesidiTorres),San
Giorgio. Otti (curatoria del Montacuto,
giudicato di Torres, diocesi di Castra),
Nostra Signora di Otti. Palma (curato-
ria del Campidano di Cagliari, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
San Pietro. Palmas (curatoria del
Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Santa Maria di Palmas, San
Lussorio.Pardu (curatoria del Sigerro,
giudicato di Cagliari, diocesi di Sulci),
San Nicola. Pau Jossu (curatoria del
Gippi, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), San Lucifero. Pau Susu (cu-
ratoriadelGippi, giudicatodiCagliari,
diocesi di Cagliari), San Giovanni, San
Michele. Petrera (curatoria del Sarra-
bus, giudicato di Cagliari, diocesi di
Cagliari), Santa Maria Itria (parroc-
chiale). Petresa (curatoria del Fundi-
monte, giudicato di Gallura, diocesi di
Civita), San Trano. Pianu (curatoria
del Monteacuto, giudicato di Torres,

diocesi di Bisarcio), Santa Maria di
Pianu. Piscopiu (curatoria del Campi-
dano Maggiore, giudicato di Arborea,
diocesi di Oristano), San Michele.
Plaiano (curatoria della Romangia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
San Michele. Pramont (curatoria del
Nuraminis, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Cagliari), Santa Maria. Putzulu
(curatoria del Fundimonte, giudicato
di Gallura, diocesi di Civita), L’Epifa-
nia. Querqui (curatoria della Flumi-
nargia, giudicato di Torres, diocesi di
Torres),SanMichele.Quirra (curatoria
del Quirra, giudicato di Cagliari, dio-
cesi di Suelli), San Nicola. Quiteroni
(curatoria della Romangia, giudicato
di Torres, diocesi di Torres), Sant’Eu-
stacchio. Resquion (curatoria di Po-
sada, giudicato di Gallura, diocesi di
Galtellı̀), San Paolo. Salassa (curatoria
dell’Anglona, giudicato di Torres, dio-
cesi di Ampurias), San Nicola, Santa
Maria adNives, SanGiovanni.Sanctus
Simeon (curatoria del Costavall, giudi-
cato di Torres, diocesi di Sorres), San
Simeone.SantaMariadeClaro (curato-
ria del Campidano di Cagliari, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
Santa Maria de Claro. Santa Maria de
Paradiso (curatoria del Campidano di
Cagliari, giudicato di Cagliari, diocesi
di Cagliari), Santa Maria. Santa Maria
de Lugula (curatoria di Posada, giudi-
cato di Gallura, diocesi di Galtellı̀),
Santa Maria. Santa Maria Maddalena
(curatoria di Nora, giudicato di Ca-
gliari, diocesi di Cagliari), SantaMaria
Maddalena. Santo Stefano (curatoria
della Balaniana, giudicato di Gallura,
diocesi diCivita), SantoStefano.Santu
Venuci (curatoria di Decimomannu,
giudicato di Cagliari, diocesi di Ca-
gliari), San Genesio. Save (curatoria
del Coros, giudicato di Torres, diocesi
di Torres), Santa Caterina. Sebatzus
Jossu (curatoria del Sigerro, giudicato
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di Cagliari, diocesi di Sulci), San Gior-
gio. Sebatzus Susu (curatoria del Si-
gerro, giudicato di Cagliari, diocesi di
Sulci), Santa Maria, San Nicola, San
Giorgio. Sebolla (Cepola) (curatoria del
Campidano di Cagliari, giudicato di
Cagliari,diocesidiCagliari), SantaMa-
ria.Segassus (curatoriadelCampidano
di Milis, giudicato di Arborea, diocesi
di Oristano), Santa Maria. Segolai (cu-
ratoriadellaTrexenta, giudicatodiCa-
gliari, diocesi di Dolia), Santa Maria.
Sella (curatoria del Guilcier, giudicato
di Arborea, diocesi di Santa Giusta),
Santa Vittoria. Seminis (curatoria di
Decimomannu, giudicato di Cagliari,
diocesi di Cagliari), Sant’Elena. Sette-
palme (curatoria della Fluminargia,
giudicato di Torres, diocesi di Torres),
Santa Maria. Seve (curatoria dell’An-
glona, giudicato di Torres, diocesi di
Ampurias), Santa Maria delle Grazie.
Siarus (curatoria del Gippi, giudicato
di Cagliari, diocesi di Cagliari), Santi
Giacomo e Michele. Sibiola (curatoria
di Dolia, giudicato di Cagliari, diocesi
di Dolia), Santa Maria. Silki (curatoria
della Romangia, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), San Pietro. Simaxis
Jossu (curatoria del Campidano di Si-
maxis, giudicato di Arborea, diocesi di
Oristano), Santa Caterina.Simaxis San
Giuliano (curatoria del Campidano di
Simaxis, giudicato di Arborea, diocesi
di Oristano), San Giuliano (parroc-
chiale). Simbilia (curatoria del Campi-
dano di Cagliari, giudicato di Cagliari,
diocesi di Cagliari), Santa Caterina.
Sioco (curatoria della Trexenta, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Dolia), San
Pietro, Nostra Signora d’Itria. Siponti
(curatoria di Decimomannu, giudicato
di Cagliari, diocesi di Cagliari), Santa
Barbara. Sirri (curatoria del Sols, giu-
dicato di Cagliari, diocesi di Sulci),
SantaMaria.Sisali (curatoria del Cam-
pidano di Cagliari, giudicato di Ca-

gliari, diocesi di Cagliari), San Lo-
renzo. Siurru (curatoria del Campi-
dano di Cagliari, giudicato di Cagliari,
diocesi di Cagliari), SantuEsu, San Sa-
turno. Sogus (curatoria del Gippi, giu-
dicato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
Sant’Elena. Sojana (curatoria della
Nurra, giudicato di Torres, diocesi di
Torres),SanGiovanni.Solanas (curato-
ria del Campidano di Cagliari, giudi-
cato di Cagliari, diocesi di Cagliari),
San Giuseppe. Soltenissa (curatoria di
Posada,giudicatodiGallura,diocesidi
Galtellı̀), San Pietro. Sorrui (curatoria
del Sarrabus, giudicato di Cagliari,
diocesi di Cagliari), San Giovanni, San
Giorgio, Sante Maria e Marta. Spasulé
(curatoria del Mandrolisai, giudicato
di Arborea, diocesi di Oristano), San
Giacomo.Spinalba (curatoria del Cam-
pidano di Milis, giudicato di Arborea,
diocesi di Oristano), San Leonardo.
Stelaya (curatoria del Cabudabbas,
giudicato di Gallura, diocesi di Gal-
tellı̀), San Nicola. Suci (curatoria del
Guilcier, giudicato di Arborea, diocesi
di Oristano), San Sergio. Sulla (curato-
riadiPosada,giudicatodiGallura,dio-
cesi di Galtellı̀), SanGiorgio, SanFran-
cesco. Surake (curatoria della Bala-
niana, giudicato di Gallura, diocesi di
Civita), Santa Maria, San Pietro. Sus-
sua (curatoriadiDolia, giudicatodiCa-
gliari, diocesi di Cagliari), San Gemi-
liano. Tamarispe (curatoria di Posada,
giudicato di Gallura, diocesi di Gal-
tellı̀), San Nicola. Taniga (curatoria
della Romangia, giudicato di Torres,
diocesi di Torres), SantaMaria.Tavera
(curatoria della Fluminargia, giudi-
catodiTorres, diocesi diTorres), Santa
Maria. Tegulata (curatoria di Dolia,
giudicato di Cagliari, diocesi di Dolia),
San Nicola. Terchiddu (curatoria del
Costavall, giudicato di Torres, diocesi
di Sorres), SantaMaria. Todorache (cu-
ratoria dell’Oppia, giudicato di Torres,
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diocesi di Sorres), Santa Maria. Torpè
Ispertu (curatoria diGaltellı̀, giudicato
diGallura,diocesidiGaltellı̀), SanGia-
como. Trogodori (curatoria del Nura-
minis, giudicato di Cagliari, diocesi di
Dolia), San Nicolò, Sant’Agata, San
Marco.Trullas (curatoriadelCostavall,
giudicato di Torres, diocesi di Sorres),
San Nicola. Turbengentilis (curatoria
della Barbagia di Seulo, giudicato di
Cagliari, diocesi di Suelli), San Gero-
lamo. Urasana (curatoria del Campi-
dano di Milis, giudicato di Arborea,
diocesi di Oristano), San Pietro, San-
t’Anastasia. Urgeghe (curatoria del Fi-
gulinas, giudicato di Torres, diocesi di
Torres), San Pietro.Urratile (curatoria
del Sols, giudicato di Cagliari, diocesi
di Sulci), Santa Maria, San Gemiliano.
Uruspe (curatoriadellaRomangia, giu-
dicato di Torres, diocesi di Torres),
Santa Giusta, Santa Margherita. Ussa-
rella (curatoria della Marmilla, giudi-
cato di Arborea, diocesi di Ales Usel-
lus), San Lorenzo. Usolvisi (curatoria
del Goceano, giudicato di Torres, dio-
cesi di Cagliari), San Cromazio. Valles
(curatoria del Costavall, giudicato di
Torres, diocesi di Sorres), SantaMaria
de Su Peddazzu. Villafranca d’Erice
(curatoriadelMontes, giudicatodiTor-
res, diocesi di Torres), San Gavino. Vil-
lamajor de Ponte (curatoria del Colo-
strai, giudicato di Cagliari; diocesi di
Cagliari), San Priamo. Villanova San
Basilio (curatoria del Campidano di
Cagliari, giudicato di Cagliari, diocesi
di Cagliari), SanBasilio.Villa Verri (cu-
ratoria del Fundimonte, giudicato di
Gallura, diocesi di Civita), San Leo-
nardo, SanPietro.
& CHIESESARDE Attualmente iprinci-
pali edifici sacri della Sardegna sono
costituiti dalle chiese che sorgono nei
diversi centri dell’isola (ne sono cen-
siti, nell’elenco che segue, 431).
Abbasanta. Santa Cristina (sec. XIX,

parrocchiale); Santa Maria delle Gra-
zie (sec. XVII); Sant’Amada (sec. XVI);
Sant’Agostino (campestre); Vergine
delle Grazie; Sant’Antonio; Santa Do-
rotea.
Aggius. Nostra Signora d’Itria (sec.
XVIII); Nostra Signora del Rosario
(sec. XVI) Santa Croce (sec. XVII);
SantaVittoria (sec.XVI, parrocchiale);
San Lussorio (sec. XVIII, campestre);
San Pietro di Ruda (sec. XIX, campe-
stre).
Aglientu. San Francesco d’Assisi (sec.
XVIII, parrocchiale); San Pancrazio
(sec. XVI, campestre); San Silvestro
(sec. XX); San Biagio (sec. XX, campe-
stre); Sant’AntoniodiAgliana;SanPie-
tro.
Aidomaggiore. Santa Maria delle
Palme (sec. XVI, parrocchiale); San
Gavino (sec.XIV); SantaGiustaeSanta
Greca (sec. XVIII, campestre); Vergine
della Grazia (sec. XIII, campestre);
SantaBarbara (sec. XIII, campestre).
Albagiara. San Sebastiano (sec. XVII,
parrocchiale); SanPietro (sec. XVI).
Alà dei Sardi.SantaMariaVergine (sec.
XVII, parrocchiale); SanGiovanniBat-
tista (sec. XVIII, campestre); Sant’An-
tonio; Madonna del Rosario; San Gio-
vanni; SanGiuseppe.
Ales. SanPietro, cattedrale (sec. XVII);
Madonna del Rosario (sec. XVII); San
Sebastiano (sec.XX); SantaMaria (sec.
XX).
Alghero. Santa Maria, cattedrale (sec.
XV); San Michele (sec. XVI); Vergine
della Misericordia (sec. XVII); San
Francesco (sec. XV); Madonna di Val-
verde (sec. XIV, campestre); Sant’Anna
(campestre); Sant’Antonio (sec. XVII);
Santa Barbara (sec. XV); Angelo Cu-
stode; Nostra Signora di Bonaria; No-
stra Signora del Carmelo; Sant’Ago-
stino; Santa Caterina; Santa Croce;
Sant’Efisio; Sant’Erasmo; SanGiaime;
SanGiovanni; SanGiuliano; SantaMa-
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ria degli Angeli; Santa Maria della
Pietà; SantaMariaPolliri; SantaMaria
Maddalena.
Allai. Spirito Santo (sec. XVI, parroc-
chiale).
Anela. Madonna delle Rose (sec. XII);
Santi Cosma e Damiano (parroc-
chiale).
Arbatax. Vergine Maria Stella Maris
(sec. XX); San Gemiliano (sec. XX);
San Lussorio (sec. XVI, campestre);
San Salvatore (sec. XIX, campestre).
Arborea. Maria Ausiliatrice (sec. XX);
Cristo Redentore (sec. XX, parroc-
chiale).
Arbus. San Sebastiano (sec. XVI, par-
rocchiale), Beata Vergine Regina (sec.
XX, parrocchiale); Beata Vergine del
Rosario; Madonna d’Itria (sec. XVII,
campestre).
Ardara. Santa Maria del Regno (sec.
XI, parrocchiale); San Pietro (sec.
XII); Santa Croce.
Ardali.SanPietro (sec.XX);Sant’Anto-
nio.
Ardauli.VerginediBuoncammino (sec.
XV, parrocchiale); San Liori; San Qui-
rico (campestre);Sant’Antioco (campe-
stre).
Armungia.SanMichele (sec.XVII); Im-
macolata (sec. XVII, parrocchiale);
San Giovanni; San Sebastiano; Santa
Barbara (campestre); Nostra Signora
diBonaria (campestre).
Arixi. Sant’Antonio (parrocchiale);
Santa Maria Assunta; San Sebastiano;
San Saturnino; SanNicolò.
Aritzo. San Michele (sec. XIII, parroc-
chiale).
Arzachena. Sant’Andrea; Sant’Anto-
nio; Sant’Elena; San Giorgio; San Gio-
vanni Evangelista (sec. XVIII, campe-
stre); Santa Lucia; Santa Maria della
Neve (sec. XVIII, parrocchiale, nuovo
tempio sec. XX); San Michele (sec. XV,
campestre); SanPietro (sec. XVIII).
Arzana. San Giovanni Battista (sec.

XIX, parrocchiale); San Michele Ar-
cangelo (sec. XX, campestre); San Vin-
cenzo Ferreri (sec. XVIII, campestre);
SanRocco; Vergine delRosario.
Assemini. San Giovanni (sec. VII); San
Pietro (sec. XVI, parrocchiale); San
Cristoforo (sec. XVII); Santa Lucia
(sec. XIV); Sant’Andrea; San France-
sco da Paola; Santa Maria Goretti (sec.
XX).
Assolo.SanSebastiano (sec.XVIII, par-
rocchiale); Santa Lucia (sec. X); San
Giorgio; SantaMaria.
Asuni. Santa Lucia (sec. XX); San Gio-
vanni.
Atzara. Sant’Antioco (sec. XV, parroc-
chiale); San Giorgio; Sant’Antonio;
Santa Maria de Susu (campestre);
SantaMaria deGrussu (campestre).
Austis. Madonna dell’Assunta (sec.
XVI, parrocchiale); Sant’Antonio di
Padova (sec. XVII, campestre); San Se-
bastiano.
BacuAbis.SantaBarbara (sec.XX,par-
rocchiale).
Badesi. Sacro Cuore di Gesù (sec. XX,
parrocchiale).
Ballao. Santa Maria Maddalena (sec.
XVI, parrocchiale); SanRocco (campe-
stre); Santa Maria (campestre); San
Pietro (campestre); Santa Croce (cam-
pestre).
Banari. Santa Maria di Cea (sec. XII,
campestre); San Lorenzo (sec. XIII,
parrocchiale); San Michele (sec. XII);
Santa Croce; SanGiacomo.
Bantine. San Pietro (sec. XVII); San
Giacomo (sec. XVII, parrocchiale).
Baradili. Santa Margherita (sec. XVII,
parrocchiale); SanSalvatore.
Baratili San Pietro. San Salvatore (sec.
XVIII); San Pietro (sec. XVIII, parroc-
chiale).
Barbusi. Nostra Signora delle Grazie
(sec. XX, parrocchiale).
Barega.Natività diMaria (sec.XX,par-
rocchiale).
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Baressa. San Giorgio martire (sec.
XVIII, parrocchiale); Santa Madda-
lena delRosario (campestre).
BariSardo.VerginediMonserrato (sec.
XVIII, parrocchiale); San Leonardo;
Santa Cecilia.
Barrali. Santa Lucia (sec. XV, parroc-
chiale).
Barumini. San Francesco (sec. XVII);
L’Immacolata (sec. XVI, parrocchiale);
SanGiovanniBattista (sec.XIII);Santa
Tecla (sec. XVII); Santa Lucia (sec.
XVI, campestre); San Nicola (sec.
XIII).
Bassacutena. San Pietro Apostolo (sec.
XX, parrocchiale); San Simplicio (sec.
XV, campestre); SantaMariadiLuMal-
chittu (sec. XII, campestre); San Gia-
como (sec. XVII, campestre); San Lus-
sorio;SanPaolo;SanGiovanniBattista
(sec. XV, campestre); Madonna del Ro-
sario.
Bauladu. San Gregorio Magno (sec.
XII, parrocchiale); Santa Barbara de
Turre.
Baunei. San Nicola di Bari (sec. XVII,
parrocchiale); SanPietrodiGolgo (sec.
XVII, campestre); San Lussorio (sec.
XVII, campestre); San Giovanni di Er-
tili (sec. XVII, campestre); Sant’Ago-
stino.
Belvı̀. Sant’Agostino (parrocchiale);
San Sebastiano (campestre); Santa
Margherita (campestre).
Benetutti. San Saturnino (sec. XIII,
campestre); Sant’Elena (sec. XV, par-
rocchiale); Santa Barbara (sec. XIII,
campestre); Santa Croce; San Gavino;
San Giovanni; Santa Maria di Boloe
(sec. XIII, campestre); San Michele,
Santa Rosalia; San Salvatore (sec.
XVI); SanTimoteo (sec.XVII).
Berchidda.Madonna del Rosario; San-
t’Andrea (sec. XIII, campestre); Santa
Caterina; Santa Croce; SanMarco (sec.
XIII, campestre); San Michele (sec. X,
campestre); San Salvatore di Nulvara;

San Sebastiano martire (parroc-
chiale); San Sisto.
Bessude. San Martino (sec. XVII, par-
rocchiale); Santa Maria de Nuraghes
(sec. XIV, campestre); San Leonardo
(sec.XVI);SantaBarbara;SantaCroce;
San Giorgio di Campolungo; San Lo-
renzo; SanSisto; SanTeodoro.
Biancareddu. San Tommaso; Immaco-
lata Concezione.
Bidonı̀. San Pietro (sec. XIII); Santa
Maria diOssolo (sec.XVII, campestre);
SanGiovanni (parrocchiale).
Bindua. San Giovanni Battista (sec.
XX).
Birori.Sant’Andrea (parrocchiale).
Bitti. San Salvatore (parrocchiale);
Beata Vergine Annunziata (sec. XVII,
campestre); Santo Stefano (campe-
stre); Santa Maria (campestre); Babbu
Mannu (campestre); Santa Lucia (cam-
pestre); San Giorgio di Suelli (campe-
stre); San Giorgio (sec. XVII, parroc-
chiale); Santa Croce (sec. XVII); San
Pietro; SantaFelicita.
Bolotana.Nostra Signora del Carmelo;
San Bachisio (sec. XIII, campestre);
San Giovanni Battista; San Pietro (sec.
XVII, parrocchiale); SanBasilio.
Bonarcado. Santa Maria (sec. XII, par-
rocchiale); Madonna di Bonacatu (sec.
IX).
Bonnanaro. Santi Elia ed Enoch di
Montesanto (sec. XII, campestre); Ma-
donna delle Grazie (sec. XVIII, campe-
stre); San Basilio (sec. XVIII, campe-
stre); San Giorgio (sec. XVI, parroc-
chiale); Santa Barbara; San Basilio;
Santa Croce; San Giorgio; SantaMaria
de Iscala; SanPietro.
Bono. San Michele (sec. XV, parroc-
chiale); Beata Vergine del Carmelo;
Sant’Ambrogio (sec. XV, campestre);
Sant’Antonio Abate; Santa Barbara
(sec. XV, campestre), Santa Caterina;
Santa Croce; Sant’Efisio; San Gavino;
San Giovanni Battista; San Nicola di
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Bari (sec. XV, campestre); San Rai-
mondo Nonnato (sec. XVI); Santa Re-
stituta (sec. XV, campestre).
Bonorva. Santa Lucia (sec. XIII, cam-
pestre); Santa Maria Maggiore (sec.
XV, parrocchiale); Sant’Antonio; San-
t’Elena; SanFrancesco; SanGiuseppe;
Santa Giusta; San Lorenzo; Santa Ma-
ria Bambina; Santa Maria Cunzada;
San Matteo; San Quirico; San Simone;
Santa Vittoria.
Boroneddu. San Giovanni (sec. XVII);
San Salvatore (campestre); San Lo-
renzo; Santa Cecilia; SanGavino (cam-
pestre); San Pietro (campestre); Santa
Maria (campestre).
Borore. San Gavino, San Lussorio (sec.
XVIII, campestre); Beata Vergine del
Carmine; Beata Vergine Assunta (par-
rocchiale).
Bortigali. Santa Maria degli Angeli
(sec. XIX, parrocchiale); Sant’Antonio,
San Bachisio; San Barnaba; Santa
Croce;Sant’Elena;SanGiovanniBatti-
sta; SantaLucia; SanMartino; SanPal-
merino; Vergine del Rosario; Santa
Croce; San Francesco; Santa Maria di
Sauccu (sec. XV, campestre).
Bortigiadas.Sant’AntonioAbate;Santa
Caterina; SantaCroce (sec.XVIII); San
Gavino; Santa Lucia; San Lussorio;
San Michele Arcangelo; San Nicola
(sec.XVII, parrocchiale); SanMichele;
San Pancrazio (sec. XV, santuario cam-
pestre); San Rocco (sec. XVII, campe-
stre); Santissima Trinità; Spirito
Santo; Vergine del Carmelo.
Borutta. San Pietro di Sorres, catte-
drale (sec. XII); Santa Croce (sec.
XVII); Santa Maria Maddalena (sec.
XV, parrocchiale); SantaVittoria.
Bosa. Immacolata, cattedrale (sec.
XIX); Carmine (sec. XVIII); San Pietro
Extra muros, cattedrale (sec. XI); San
Giorgio (campestre); Madonna degli
Angeli (sec. XVI); San Giambattista
(sec. XVI); Sant’Antonio Abate (sec.

XII); Santa Croce (sec. XVI, parroc-
chiale); Santi CosmaeDamiano; Santa
Filomena; SantaGiusta.
Bosa Marina. Santa Maria del Mare
(sec. XI, parrocchiale).
Bottidda. Madonna degli Angeli (sec.
XIII, campestre); Madonna del Rosa-
rio (sec. XIX, parrocchiale); Santa
Croce; San Francesco di monte Rasu;
SanPietro.
Buddusò. Sant’Anastasia (sec. XVI,
parrocchiale); Sant’Ambrogio (sec.
XVIII); Santa Croce; San Quirico (sec.
XVII); Santa Reparata (sec. XV); San
Sebastiano (sec.XVII).
Budoni.Sant’Antonio; San Sebastiano;
San Pietro (campestre); San Lorenzo
(campestre).
Buggerru. San Giovanni Battista (sec.
XIX); SanNicolò (sec. XIX).
Bultei. Madonna dell’Altura (sec.
XVIII); Sant’Antonio; Santa Croce;
Santa Margherita (sec. XVI, parroc-
chiale); San Pietro; San Saturnino di
Usolvisi (sec. XIII, campestre); San Se-
bastiano (sec. XVII).
Bulzi. San Pietro di Simbranos (sec.
XIII, campestre); Santa Barbara;
Santa Croce; Santa Lucia; San Nicola
di Concatile (sec. XII, campestre); San
Sebastiano (sec. XVIII, parrocchiale);
VergineAddolorata.
Burcei. Santa Maria di Monserrato
(sec. XIX, parrocchiale); Santa Bar-
bara (campestre).
Burgos. Sant’Antonio Abate (sec. XIX,
parrocchiale); SanSalvatore.
Busachi.SantaSusanna (sec.XIV); San
Domenico (sec. XVI); Sant’Antonio da
Padova (sec. XVI, parrocchiale); No-
stra Signora delleGrazie (sec. XVI).
Cabras. SantaMaria Assunta (sec. XVI,
parrocchiale); San Giovanni di Sinis
(sec. XI); Spirito Santo (sec. XVII); San
Giorgio Megalomartire; San Marco;
SanVincenzo.
Cagliari.Nel quartiere Castello: Santa
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Maria, cattedrale (sec. XII); Chiesa
della Speranza (sec. XV); San Giu-
seppe (sec. XVII); Santa Croce (sec.
XVII); Chiesa del Monte (sec. XVII);
Purissima (sec. XVII); Santa Lucia
(sec. XV); San Lorenzo (sec. XIII). Nel
quartiere Marina: Sant’Eulalia (sec.
XIV); Sant’Antonio Abate (sec. XVII);
Santo Sepolcro (sec. XV); Sant’Ago-
stino (sec. XVI); SanFrancesco alMolo
(sec. XV). Nel quartiere Stampace:
Sant’Anna (sec. XVIII); San Michele
(sec.XVII); Sant’Efisio (sec.XV); Santa
Restituta (sec. X); San Francesco (sec.
XIII);MadonnadelCarmine (sec.XIV);
SanPietro (sec.XII).Nel quartiereVil-
lanova: San Giacomo (sec. XIV); San
Domenico (sec. XIII); San Giovanni
(sec. XV); San Cesello (sec. XVII); San
Mauro (sec. XVI); Chiesa delle Mis-
sioni (sec. XX); Sacro Cuore (sec. XIX).
In altri quartieri: San Saturnino (sec.
VI); San Lucifero (sec. XV, parroc-
chiale);SanRocco (sec.XV);SanBene-
detto (sec. XVII); Santa Lucia (sec. XX,
parrocchiale); San Paolo (sec. XX, par-
rocchiale); San Carlo Borromeo (sec.
XX, parrocchiale); San Sebastiano
(sec. XX, parrocchiale); SS. Crocifisso
(sec. XX, parrocchiale); Sant’Aleni-
xedda (sec. XIII); Cristo Re (sec. XX);
Santi Giorgio e Caterina (sec. XX); San
PioX (sec. XX, parrocchiale); SanBar-
tolomeo (sec. XV); basilica di Bonaria
(sec. XVIII); santuario di Bonaria (sec.
XIV);SanSimone(sec.XII);Sant’Aven-
drace (sec. XV); Medaglia Miracolosa
(sec. XX, parrocchiale); S. Massimi-
lianoKolbe (sec. XX, parrocchiale).
Calangianus. Madonna del Rosario
(sec. XVII); Sant’Anna (sec. XVII);
Santa Croce (sec. XVII); Santa Giusta
(sec. XVII, parrocchiale); San Leo-
nardo; SantaMargherita; SantaMaria;
Santa Maria degli Angeli (sec. XVIII);
SanNicola; SanPaolo; San Sebastiano
(sec. XIX, campestre).

Edifici cristiani in Sardegna - La cattedrale
di Cagliari.

Calasetta. San Maurizio (sec. XVIII,
parrocchiale); CristoRe.
Capoterra. S. Efisio (sec. XVII, parroc-
chiale); Santa Barbara (sec. XIII, cam-
pestre); Sant’Isidoro (sec. XVII); San
Gerolamo (campestre); Santa Lucia
(campestre).
Carbonia. San Ponziano (sec. XX, par-
rocchiale); Gesù Divino operaio (sec.
XX); Beata Vergine Addolorata (sec.
XX); Cristo Re (sec. XX); San Giovanni
Bosco (sec.XX).
Cardedu. San Paolo Apostolo (sec. XX,
parrocchiale); Madonna di Buoncam-
mino (sec. XX); Madonna del Carmine
(campestre).
Cargeghe. Santa Maria ’e Contra (sec.
XII); Santa Croce (sec. XVII); Santi
Quirico e Giuditta (sec. XVIII, parroc-
chiale); Santa Croce di Alto (sec. XV);
SanPietro.
Carloforte. San Carlo Borromeo (sec.
XVIII, parrocchiale); Madonna dello
Schiavo (sec. XIX); San Pietro (sec.
XVIII).
Castelsardo.Madonna della Neve; ora-
torio del Purgatorio; Sant’Antonio
Abate, cattedrale (sec. XIII, parroc-
chiale); Santa Croce; San Giovanni
Battista (sec. XVII, campestre); Santa
Maria delle Grazie (sec. XV); Spirito
Santo.
Cheremule. San Gabriele Arcangelo
(sec. XVI, parrocchiale); Santa Croce;
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San Demetrio; San Giorgio; San Leo-

nardo; Santa Maria; San Pietro de Nu-

ghes; San Michele; San Quirico; San

Salvatore; Santa Vittoria.
Chia.SS. Crocifisso.
Chiaramonti. Madonna del Carmelo;

Nostra Signora del Rosario; Santa Ca-

terina; Santa Croce; SanGiovanni Bat-

tista (sec. XVIII, campestre); San Giu-

liano; San Giuseppe; Santa Giusta de

Orria (sec. XIII); San Lorenzo; San

Luigi; SantaMaria deAidos; SantaMa-

ria Maddalena (sec. XIII); San Matteo

(sec. XIX, parrocchiale); San Nicolò;

San Paolo; San Pietro; San Salvatore;

San Sisto; San Vincenzo; Santa Vitto-

ria.
Codrongianos. SS. Trinità di Saccargia

(sec. XI, campestre); Conversione di

San Paolo (sec. XIX, parrocchiale);

Sant’Antonio di Salvenor (sec. XIII,

campestre); San Michele di Salvenor

(sec. XII, campestre); Sant’Andrea di

Bedas; San Lorenzo; Santa Lucia; San

Martino; SanProcopio.
Collinas. San Michele Arcangelo (sec.

XVII, parrocchiale); San Rocco (sec.

XVII); Santa Maria di Bagno (sec.

XVII, campestre); San Sebastiano (sec.

XVII).
Cortoghiana. Sacro Cuore di Gesù (sec.

XX, parrocchiale).
Cossoine. Santa Chiara (sec. XVII, par-

rocchiale); SantaMariade Iscalas (sec.

XI); Santa Croce; San Giorgio; Santa

Maria; SanMatteo; SanPietro; San Se-

bastiano; SantaVittoria.
Cuglieri. Santa Maria della Neve, basi-

lica collegiata (sec. XIX); San Quirico;

Sant’Imbenia (sec. XVII, campestre);

MadonnadelleGrazie (sec.XVI);Santa

Croce; Sant’AntonioAbate.
Curcuris. San Sebastiano (sec. XVI,

parrocchiale); VergineAssunta.
Decimomannu. Santa Greca (sec. XVI);

Sant’Antonio Abate (sec. XVI, parroc-

chiale); San Nicola; San Leone (cam-
pestre); SanVito (campestre).
Decimoputzu.SantaMariadelleGrazie
(sec. XVI, parrocchiale); San Giorgio
(sec. XI); SanBasilio (campestre).

Edifici cristiani in Sardegna - La vecchia
parrocchiale diDesulo.

Desulo. Sant’Antonio Abate (sec. XV,
parrocchiale); San Sebastiano (sec.
XVI);Madonna del Carmelo (sec. XVI);
SantaCroce (sec.XVII);Madonnadella
Neve (sec.XX, campestre); SanBasilio
Magno; SanPietro.
Dolianova. San Pantaleo, cattedrale
(sec. XII, parrocchiale); San Biagio
(parrocchiale); SantaMaria; Santa Lu-
cia; SanGiorgio.
Domus de Maria. Nostra Signora del
Rosario (sec. XVIII, parrocchiale).
Domusnovas. Madonna dell’Assunta
(sec. XVI, parrocchiale); Santa Bar-
bara (sec.XIII); Sant’IgnaziodaLaconi
(sec. XX).
Donigala Fenughedu. Santa Petronilla
(sec. XII, parrocchiale); SanMarco.
Donori. San Giorgio (sec. XV, parroc-
chiale); Madonna della Difesa (sec.
XVI, campestre).
Dorgali. Madonna di Buoncammino
(sec. XVII, campestre); Madonna di
Valverde (sec. XVII, campestre); Ver-
gine degli Angeli (sec. XVII); San Pan-
taleo (sec. XVII); Santa Caterina (sec.
XVII, parrocchiale); Vergine Assunta;
San Giovanni Crisostomo (campestre);
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Spirito Santo (campestre); Vergine del
Carmelo (campestre).
Dualchi. Sant’Antonio Abate; San Leo-
nardo confessore (sec. XIV, parroc-
chiale); San Pietro (sec. XIII, campe-
stre); SanSebastiano; Vergine d’Itria.
Elini. San Gavino Martire (sec. XVI,
parrocchiale); Madonna del Carmine
(sec. XX, campestre).
Elmas. San Sebastiano (sec. XVI, par-
rocchiale); Santa Caterina; San Gior-
gio (sec. XIV).
Erula. Santa Vittoria di Gavanzana
(sec. XII).
Escalaplano. San Sebastiano martire
(sec. XV, parrocchiale); San Giovanni
Battista (sec. XX); Santissimo Salva-
tore (sec. XX).
Escolca. Santa Cecilia (sec. XVI, par-
rocchiale); Sant’Antonio Abate; San-
t’Antioco; San Giovanni Battista; Ver-
gine delle Grazie (campestre); San Si-
mone (campestre).
Escovedu.Sant’Antonio diPadova (sec.
XVII, parrocchiale).
Esporlatu. Santa Barbara (sec. XV);
San Gavino (sec. XIII, parrocchiale);
San Leonardo; San Pietro; San Seba-
stiano.
Esterzili. Sant’Ignazio da Laconi (sec.
XX, parrocchiale); SanMicheleArcan-
gelo (sec. XV); Sant’Antonio (campe-
stre); SantaBarbara (sec.XVII, campe-
stre); San Sebastiano (campestre);
Santa Caterina (campestre).
Figu. Natività di Maria Vergine (sec.
XV, parrocchiale); SanSalvatore.
Florinas. L’Assunta (sec. XIV, parroc-
chiale); oratorio dell’Assunta (sec.
XVIII); Nostra Signora del Rosario
(sec. XVI); San Francesco d’Assisi (sec.
XVI); San Leonardo (sec. XIII, campe-
stre); Santa Croce (sec. XVII); San Lo-
renzo; San Nicolò; San Salvatore; San
Sebastiano.
Fluminimaggiore. Sant’Antonio da Pa-
dova (sec. XVIII, parrocchiale); Santa

Giusta (campestre); Santa Maria (cam-

pestre); Spirito Santo; Santa Lucia;

SanSalvatore;SanGiovanni; SanGior-

gio; SantaVittoria (campestre).
Flussio. Santa Maria della Neve (par-

rocchiale); Santa Croce; San Bartolo-

meo (sec. XII).
Fonni.SanGiovanni Battista (sec. XVI,

parrocchiale); Beata Vergine dei Mar-

tiri (sec. XVIII); San Pietro; Sant’Anto-

nio Abate; SantaCroce.
Fordongianus. Sant’Archelao (sec.

XVI); San Lussorio (sec. XII); San Pan-

taleone; San Pietro Apostolo (parroc-

chiale).
Furtei. Santa Barbara (sec. XVI, par-

rocchiale); San Narciso (sec. XVII);

Santa Maria (sec. XVII, campestre);

San Sebastiano; San Biagio (sec. XI,

campestre).
Gadoni.VergineAssunta (sec.XVI,par-

rocchiale); Vergine d’Itria; Santa Ma-

ria; San Pietro; San Nicola (campe-

stre); SanMichele (campestre).
Gairo. Sant’Elena Imperatrice (sec.

XX, parrocchiale); San Lussorio (sec.

XVIII).
Galtellı̀. San Pietro, cattedrale (sec.

XII); SS. Crocifisso (sec. XV, parroc-

chiale); Vergine Assunta; San Gio-

vanni.
Gavoi. San Gavino (sec. XV, parroc-

chiale); Sant’Antioco (sec. XVII); Ver-

gine d’Itria (sec. VII, campestre); San

Pietro; Sant’Antonio da Padova; San

Giovanni Battista.
Genoni. Santa Barbara (sec. XVI, par-

rocchiale); Madonna delle Grazie (sec.

XVII); Santa Chiara; San Pietro; San

Sebastiano; Santa Maria (campestre);

SanCostantino (campestre).
Genuri. San Marco Evangelista (sec.

XVII, campestre); San Domino (sec.

XVII); SantaMaria di Monserrato (sec.

XVI, parrocchiale).
Gergei. San Vito (sec. XVI, parroc-

Edifici cristiani in Sardegna

563

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 569



chiale); Santa Barbara; Santa Greca;
San Salvatore (campestre).
Gesico. Santa Giusta (sec. XV, parroc-
chiale); Santa Maria d’Itria (sec. XIV);
Sant’Amatore;SanMauro (campestre);
San Sebastiano (campestre).
Gesturi. Santa Maria Egiziaca (sec.
XVI); Santa Teresa d’Ávila (sec. XVI,
parrocchiale); Santa Barbara; Santo
Sepolcro; San Sebastiano (sec. XVI);
SanMarcello (sec.XVI);Vergined’Itria
(campestre).
Ghilarza. Immacolata (parrocchiale);
San Palmerio (sec. XII); San Giovanni
(sec.XII, campestre);SanMichele (sec.
XIII, campestre); San Serafino (sec.
XIII, campestre); San Giorgio; San-
t’Antioco; Madonna del Carmine;
Santa Lucia; Nostra Signora di
Trempu (campestre); San Raffaele;
SantaMaria Ausiliatrice (campestre).
Giave. Sant’Andrea Apostolo (parroc-
chiale); Santi CosmaeDamiano; Santa
Croce; SanGavino; SantaMariaAchet-
tas; SanMichele; SanNicola; San Pan-
taleo; SanSisto.
Giba. San Pietro Apostolo (sec. XIX,
parrocchiale).
Girasole.NostraSignoradiMonserrato
(sec. XVI, parrocchiale); Sant’Antonio.
Golfo Aranci. Nostra Signora del
Monte.
Goni.SanGiacomo (parrocchiale); San
Raimondo.
Gonnesa. Sant’Andrea Apostolo (sec.
XVIII, parrocchiale).
Gonnoscodina. San Sebastiano (sec.
XIX, parrocchiale); San Daniele (sec.
XVIII); San Bartolomeo (campestre);
SanCosimo (campestre).
Gonnosfanadiga. Santa Barbara (sec.
XVI, parrocchiale); Sacro Cuore (sec.
XX, parrocchiale); Beata Vergine di
Lourdes (sec.XX, parrocchiale); Santa
Severa (sec. X, campestre); Santi Co-
sma e Damiano (sec. XVIII, campe-
stre).

Gonnosnò. Sant’Elena (sec. XVII, par-
rocchiale); San Basilio Magno (sec.
XVII); SanSebastiano.
Gonnostramatza. San Michele Arcan-
gelo (sec.XVII, parrocchiale); Sant’An-
tonio Abate (sec. XVI); San Paolo (sec.
XV).
Gorofai. San Michele (sec. XVII); San-
tissimo Salvatore Risorto (parroc-
chiale); SanGiorgio.
Guspini. San Nicola di Mira (sec. XVI,
parrocchiale); Santa Maria dell’As-
sunta (sec. XIII); San Giovanni Bosco
(sec. XX, parrocchiale); San Giorgio
(sec. XIX); San Pio X (parrocchiale);
San Giorgio (campestre); Sant’Isidoro
(campestre).
Guamaggiore. San Pietro (sec. XIII);
SantaMariaMaggiore (sec.XI);SanSe-
bastiano (sec. XVII, parrocchiale);
SantaMariaMaddalena.
Guasila. Santa Maria Assunta (sec.
XIX, parrocchiale); Santa Lucia; Ver-
gine del Rosario; San Marco (campe-
stre); San Raimondo (campestre);
Santa Maria di Bangio (sec. XIII, cam-
pestre).
Iglesias. Santa Chiara, cattedrale (sec.
XIII); San Francesco (sec. XV); Ma-
donna di Valverde (sec. XIII); Nostra
Signora di Buoncammino (sec. XVII);
Santa Maria delle Grazie (sec. XII);
San Domenico (sec. XVII); Purissima
(sec. XVI); Sant’Antonio Abate (sec.
XI); San Michele (sec. XV); San Giu-
seppe (sec. XVI), San Marcello (sec.
XVIII); Santa Barbara (sec. XIX);
Cuore Immacolato di Maria (sec. XX);
San Pio (sec. XX); San Paolo (sec. XX);
Santa LuciaMont’e Figu (sec. XX).
Ilbono. San Giovanni Battista (sec. XX,
parrocchiale); San Cristoforo (sec.
XVII); San Sebastiano (campestre);
SanRocco (campestre).
Illorai.MadonnadellaNeve (sec.XVI);
Sant’Andrea; Santa Croce; San Gio-
vanni.
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Ingurtosu.SantaBarbara (sec. XX).
Irgoli. San Nicola; Santa Croce; Ma-
donna di Costantinopoli (campestre);
Sant’Antioco (campestre).
IsGanaus.SanMarcoEvangelista (sec.
XX).
Isili. San Saturnino (sec. XV); San Giu-
seppe (sec. XVII); San Sebastiano (sec.
XVII, campestre); Santa Margherita;
San Rocco; Sant’Antonio da Padova;
SanCosimo; SanMauro.
Is Urigus.SanRaffaele Arcangelo (sec.
XX).
Ittireddu. Nostra Signora Intermontes
(sec.XVII, parrocchiale); SanGiacomo
(sec. XII); Santa Croce (sec. IX).
Ittiri. Santa Maria di Coros (sec. XII,
campestre); Nostra Signora di Paulis
(sec. XII, campestre); San Leonardo
(sec. XII); San Francesco (sec. XVII);
San Maurizio (sec. XVII, campestre);
San Pietro in Vincoli (sec. XV, parroc-
chiale).
Jerzu. Sant’Erasmo (sec. XVII, parroc-
chiale); San Sebastiano (sec. XVII);
Madonna delle Grazie a Palau (sec.
XIX); Sant’Antonio da Padova (sec.
XVII, campestre);
Laconi. Sant’Ambrogio e Sant’Ignazio
(sec. XV, parrocchiale); San Giovanni;
Sant’AntonioAbate; SanMartino.
Laerru. Oratorio del Rosario (sec.
XVII); Sant’Antonio di Padova; San Ci-
riaco; SantaMargherita (sec. XVI, par-
rocchiale); Santa Maria; San Michele;
San Quirico; San Sebastiano; Santa
Teodora; Santa Vittoria.
La Maddalena. Santa Maria Madda-
lena (sec. XVIII, parrocchiale); Ma-
donna dei Pescatori (sec. XVIII); San-
t’Angelo; Santa Maria; Santa Maria
Maddalena (sec.XVIII);SantoStefano;
SantissimaTrinità (sec.XVIII).
Lanusei. Santa Maria Maddalena, cat-
tedrale (sec. XIX); SanGiovanni Bosco
(sec. XX);Madonna dell’Ogliastra (sec.
XX); Santi Cosma e Damiano (sec.

XVII); San Priamo (campestre); Santa
Lucia (campestre).
Las Plassas. Santa Maria Maddalena
(sec. XVII, parrocchiale); Santa Maria
delle Grazie (sec. XV, campestre); San
Sebastiano; Sant’Antonio.
Lei. San Marco; San Michele; San Pie-
tro Apostolo (parrocchiale).
Loceri.SanPietro Apostolo (sec.XVIII,
parrocchiale); San Bachisio (sec. XVI,
campestre).
Loculi.SanPietro.
Lodé. Sant’Antonio da Padova (parroc-
chiale); Sant’Andrea; San Giovanni
Battista; Sant’Anna; San Giovanni;
Vergined’Itria;MadonnadelRimedio;
l’Annunziata (sec. XVIII, campestre).
Lodine. San Giorgio (parrocchiale);
SanGiuseppe.
Loiri Porto SanPaolo.SanPaolo; Santa
Giusta (campestre); SanNicola di Bari
(parrocchiale).
Lollove. Santa Maddalena (sec. XVI,
parrocchiale).
Lotzorai. Sant’Elena Imperatrice (sec.
XVIII, parrocchiale); SantaMaria; San
Francesco (campestre).
Lula.VerginediValverde;Reginadegli
Angeli; San Francesco (sec. XVII, cam-
pestre); SanNicola (campestre); Santa
Maria Maggiore (sec. XV, parroc-
chiale).
Lunamatrona. San Giovanni Battista
(sec. XVI, parrocchiale); Santa Maria
(sec. XIV); San Giuseppe (sec. XX);
San Sebastiano (sec. XVII); Nostra Si-
gnora del Carmine; Sant’Elia (campe-
stre).
Luogosanto. Cattedra di San Pietro;
Madonna di Loreto; Madonna del Ri-
medio (sec.XIV);NativitàdiMariaVer-
gine (parrocchiale); Sant’Antonio da
Padova (sec. XIX); San Biagio (sec.
XV);Sant’Elena;SanGavino;SanGior-
gio; San Giovanni; San Giuseppe; San
Gregorio; San Leonardo (sec. XV); San
Marco Evangelista (sec. XVIII); San
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Martino; San Nicola; San Pancrazio;
SanQuirico (sec.XX); SantaReparata;
San Salvatore (sec. XVIII); Santo Ste-
fano (sec. XVI); San Trano (sec. XIII);
Sant’Ubaldo; Sant’Andrea (sec.XVIII).
Luras. SanGiacomo; Anime del Purga-
torio; Beata Vergine del Rosario (par-
rocchiale); Santa Croce; San Giu-
seppe; Santa Maria delle Grazie (sec.
XII, campestre); San Pietro di Silonis
(sec.XIII,campestre);SanLeonardodi
Silonis (sec. XIII, campestre); San Mi-
chele di Canali (sec. XIII, campestre);
SanPietro (sec.XVII); SanBartolomeo
(sec. XIV, campestre).
Macomer. San Pantaleo (sec. XV, par-
rocchiale); Sant’Antonio; Santa Croce
(sec.XVII); Vergined’Itria;Verginedel
Soccorso; Beata VergineMaria Regina
delleMissioni;MariaAusiliatrice; San
Francesco.
Magomadas. Sant’Elia; San Giovanni
Battista (sec. XVII, parrocchiale).
Mamoiada. Nostra Signora d’Itria
(campestre); San Cosimo (sec. XI, san-
tuario); Nostra Signora di Loreto (par-
rocchiale); Sant’Antonio Abate; San
Giovanni Battista; San Basilio; San
Giuseppe; Sant’Antioco; San France-
sco; Spirito Santo; Santi Cosma e Da-
miano.
Mandas. San Giacomo (sec. XVI, par-
rocchiale); San Cristoforo (sec. XVII);
San Francesco (sec. XVII); Santa Vita-
lia; Sant’Antonio.
Mara. San Giovanni Battista (sec.
XVIII, parrocchiale); Nostra Signora
diBonuighinu.
Maracalagonis. Vergine degli Angeli
(sec. XIII, parrocchiale); Madonna d’I-
tria (sec. XIII); Santa Lucia; San Basi-
lio (campestre); San Gregorio (campe-
stre).
Marceddı̀. Beata Vergine di Bonaria
(parrocchiale).
Marrubiu. Beata Vergine di Monser-
rato (sec. XVII, parrocchiale).

Martis. San Pantaleone (sec. XV, par-
rocchiale); San Giuseppe (sec. XVII,
parrocchiale); Madonna del Rosario
(sec. XVII); Santa Croce; San Giovanni
(sec. XVI); SanMichele; San Leonardo
(sec. XIII); San Sebastiano; Santa Ma-
riaMaddalena (sec. XIII, campestre).
Masainas. San Giovanni Battista (sec.
XIV, parrocchiale).
Massama. Beata Vergine (sec. XVII,
parrocchiale); oratorio delle Anime
(sec. VIII); SanNicola diMarsima (sec.
XIII, campestre).
Masullas. Beata Vergine delle Grazie
(sec. XVI, parrocchiale); San Seba-
stiano (sec. XVI); San Francesco (sec.
XVI); San Leonardo (sec. XIII); Santa
Lucia.
Matzaccara. Sant’Elena Imperatrice
(sec. XX, parrocchiale).
Meana Sardo. San Lussorio (sec. XVII,
campestre); San Bartolomeo (sec. XIV,
parrocchiale); San Sebastiano; San
Salvatore; San Francesco Saverio;
Sant’Elia (campestre).
Milis. San Paolo (sec. XII); San Seba-
stiano martire (sec. XV, parrocchiale);
SanPietro (sec.XIII); SanGiorgio (sec.
XI, campestre).
Modolo. Sant’Andrea (parrocchiale);
SanPietro.
Mogorella. San Lorenzo (sec. XVIII,
parrocchiale).
Mogoro. Santa Maria di Cracargia (sec.
XX, campestre); San Bernardino (sec.
XIV, parrocchiale); Madonna del Car-
mine (sec. XIV); Sant’Antioco (sec.
XVI).
Monastir. San Pietro (sec. XVI, parroc-
chiale); Sant’Antonio; San Giacomo
(sec. XI); San Sebastiano (sec. XVII,
campestre); SanLuca (campestre).
Monserrato. Sant’Ambrogio (sec. XV,
parrocchiale); San Lorenzo; San Fi-
lippo; Santa Maria di Pauli; San Vale-
riano; SantissimoRedentore.
Monteleone Rocca Doria. Santo Stefano
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(sec. XIII, parrocchiale); Sant’Antonio
Abate (sec.XIII); SantaBarbara.
Monteponi. Santa Barbara (sec. XX,
parrocchiale).
Montevecchio. Santa Barbara (sec. XX,
parrocchiale).
Monti. San Gavino (sec. XVIII, parroc-
chiale); SanGiovanni Battista; SanMi-
chele (sec. XVIII, campestre); San
Paolo (sec. XIV).
Montresta. San Cristoforo (parroc-
chiale).
Mores. Santa Caterina (sec. XVII, par-
rocchiale); SanGiovanni di Oppia (sec.
XIII); San Biagio del Monte (sec. XII);
Sant’Antonio da Padova (sec. XVII);
Santa Lucia (sec. XIV, campestre); No-
stra Signora di Todorache (sec. XV,
campestre); San Biagio; Santa Cate-
rina; Santa Croce; San Giorgio; San
Giovanni Battista; Santa Maria di
Sole;SanNicolò;SanPaolo;SanSalva-
tore; Santa Vittoria.
Morgongiori. Santa Maria Maddalena
(sec. XVIII, parrocchiale); Santa Sofia
(sec. XVII, campestre).
Muravera.SanNicolò diBari (sec.XVI,
parrocchiale); Santa Lucia; Sant’Anto-
nio; Sant’Anna.
Muros. San Gavino; San Giovanni; San
Leonardo.
Musei. Sant’Ignazio di Loyola (sec.
XVII, parrocchiale).
Narbolia. Santa Reparata (sec. XIII,
parrocchiale); Sant’Andrea di Pischi-
nappiu (sec. VII).
Narcao. San Nicolò di Bari (sec. XVI,
parrocchiale); Sant’Anna.
Nebida. Santa Barbara (sec. XIX, par-
rocchiale).
Neoneli. San Pietro (sec. XIV, parroc-
chiale); San Michele; Sant’Anna (cam-
pestre); SanGabriele (campestre).
Noragugume. Nostra Signora d’Itria
(sec. XIV); Sant’Antonio da Padova;
San Giacomo (parrocchiale); San Sal-
vatore.

Norbello. San Giovanni (sec. XVI);
Santa Maria della Mercede (sec. XII);

Santi Quirico e Giuditta (sec. XII, par-

rocchiale).
Nuchis. Spirito Santo (parrocchiale);

Santa Caterina; Anime del Purgatorio;

Santa Croce; SanSalvatore.
Nughedu San Nicolò. Rosario; Santa
Croce; Sant’Antonio Abate (sec. XVII);

SantaBalbina;SantiCosmaeDamiano

(sec. XIV, campestre); San Fiorenzo;

San Giorgio; San Nicola di Bari (sec.

XVII, parrocchiale); San Pietro (sec.
XV, campestre); San Sebastiano (sec.

XVII).
Nughedu Santa Vittoria. San Giacomo

(sec. XVII, parrocchiale); San Basilio
(sec. XVII, santuario); Santa Croce.
Nule. San Paolo (sec. XIII); Beata Ver-

gine Assunta; Natività di Maria (sec.
XVII, parrocchiale); Santa Croce; San

Biagio; San Giovanni (sec. XIX); San

Francesco; San Nicola; San Pietro

(sec. XVIII).
Nulvi. Beata Vergine Assunta (parroc-

chiale);NostraSignoradiMonteAlma;

NostraSignoradelRosario (sec.XVII);

San Filippo (sec. XVII); Sant’Antonio

Abate (sec. XVII, campestre); Santa
Barbara; San Bachisio; Santa Croce;

Sant’Elena; San Giovanni di Nugulbi

(sec. XII, campestre); San Giuliano;

San Lorenzo; Santa Lucia; San Lusso-

rio (sec. XVII, campestre); San Mi-
chele; San Nicola; San Pancrazio; San

Salvatore; San Sebastiano (sec. XVII);

Santa Tecla; San Tommaso (sec. XI);

Spirito Santo.
Nuoro. Santa Maria della Neve, catte-

drale (sec.XIX);MadonnadiValverde;

Madonna delle Grazie (sec. XVII); No-

straSignoradelMonte;NostraSignora

dellaSolitudine (sec.XVII); Sant’Anto-
nio; San Giovanni Battista; San Salva-

tore; Sant’Onofrio; San Lucifero; San-

t’Orsola; SantaMarina.
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Nurachi. San Giovanni Battista (sec.
XVII, parrocchiale).
Nuragus.SantaMariaMaddalena (par-
rocchiale); Santo Stefano; Sant’Elia.
Nurallao. Sant’Efisio; San Sebastiano;
SantaLucia;SanSalvatore;Sant’Anto-
nio; San Pietro Apostolo (parroc-
chiale).
Nuraminis. San Pietro (sec. XVI, par-
rocchiale); Sant’Antonio Abate; Car-
mine; SanLussorio (campestre).
Nuraxi Figu. Sant’Isidoro Agricoltore
(sec. XX, parrocchiale).
Nuraxinieddu. San Marco (sec. XVII);
San Pantaleone (parrocchiale); San
Giacomo; SantaVittoria.
Nureci.Nostra Signora d’Itria.
Nurri. San Michele (sec. XV, parroc-
chiale); Santa Rosa (sec. XVII); Santa
Maria;Sant’Ambrogio;SantaMarietta;
SanGiovanniBattista; SanFrancesco.
Nuxis. San Pietro Apostolo (sec. XIX,
parrocchiale); Sant’Elia (sec. IX, cam-
pestre).
Olbia. San Simplicio, cattedrale (sec.
XII); Beata Vergine Assunta; Conver-
sionediSanPaolo (sec.XVIII);L’Epifa-
nia;NostraSignoradiCabuAbbas (sec.
XIII, campestre); Sant’Antonio Abate;
Santa Caterina; Santa Croce; Sant’Eli-
seo; San Leonardo; Santa Lucia; San
Lussorio; San Michele (sec. XIII, cam-
pestre); San Nicola; San Pancrazio;
San Salvatore; San Sebastiano; Santa
Tecla; San Tommaso; Spirito Santo
(sec. XVIII, campestre); Santa Ma-
riedda (sec. XIX, campestre); San Vit-
tore (sec. XIII, campestre).
Oliena. Santa Maria (sec. XIV); Sant’I-
gnazio di Loyola (sec. XVII, parroc-
chiale), San Giorgio; Santa Croce (sec.
XIV).
Ollastra Simaxis. San Sebastiano (sec.
XVII, parrocchiale); San Marco (sec.
XIII).
Ollolai. San Michele Arcangelo (par-
rocchiale); San Bartolomeo; Sant’An-

tonio da Padova; Santa Susanna; San
Giovanni Crisostomo; San Sebastiano;
San Gregorio Magno; Santa Croce;
Santo Stefano; SanPietro (campestre);
San Basilio (campestre); Santa Maria
Maddalena (campestre).
Olmedo. Nostra Signora di Talia (sec.
XIII, parrocchiale); Santa Maria de
Ulumetu.
Olzai. San Giovanni Battista (sec. XVI,
parrocchiale); Santa Barbara (sec.
XIV); Sant’Anastasia (sec. XVI); Santa
Sofia (campestre); San Gabriele (cam-
pestre).
Onanı̀. San Pietro (sec. XII, parroc-
chiale); San Francesco; San Bachisio;
Sant’Elena; SanGiorgio; Santa Croce.
Onifai. San Sebastiano martire (par-
rocchiale); Santa Croce; Sant’Antonio;
Vergine delle Grazie; Madonna di Lo-
reto.
Oniferi. Madonna della Pace; San-
t’Anna; SanGavino (parrocchiale).
Orani. Sant’Andrea (sec. XIX, parroc-
chiale); Sant’Elia; San Francesco Sa-
verio; San Giovanni Battista (sec.
XVII); San Giorgio; Sant’Isidoro; San
Lorenzo; Santa Maddalena; Santa Ma-
ria; San Paolo; Spirito Santo; Vergine
del Rosario; Vergine del Carmelo; Ver-
gine d’Itria (sec. XVII); Vergine del Li-
scia;NostraSignoradiGonare (campe-
stre).
Orgosolo. Beata Vergine Assunta; San-
t’Anania (sec. XVII); Sant’Antioco;
Sant’Antonio Abate; Sant’Antonio da
Padova; Santa Croce; San Pietro (sec.
X, parrocchiale); Sant’Elena; San Gio-
vanni Battista; San Gregorio Magno;
San Sebastiano.
Oristano. Duomo (sec. XII); San Fran-
cesco (sec. XIII); San Domenico (sec.
XVII); Santa Chiara (sec. XIV); Sant’E-
fisio (sec. XVII); Carmine (sec. XVIII);
San Martino (sec. XIII); santuario del
Rimedio (sec. XIII); San Giovanni Bat-
tista (sec. XVIII).
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Orosei. San Giacomo (sec. XVIII, par-
rocchiale); SantaMaria; Sant’Antonio;
SantaCroce;SanSebastiano;SanGior-
gio;MadonnadelRimedio;SanGavino
(campestre); San Leonardo (campe-
stre); Santa Lucia (campestre).
Orotelli. San Giovanni Battista (sec.
XII, parrocchiale); Nostra Signora di
Sinni (sec. XIV, campestre); Sant’Anto-
nio; San Pietro di Oddini (sec. XII,
campestre); Spirito Santo (sec. XIII,
campestre).
Orroli.SantiVincenzo eAnastasia (sec.
XVI, parrocchiale); Santa Caterina
(sec. XVIII); San Pantaleo; San Marco
(campestre); Santo Stefano (campe-
stre); SantaMaria (campestre).
Ortacesus.SanPietro (sec.XVI,parroc-
chiale); Santa Lucia; San Bartolomeo
(sec. XVI, campestre).
Ortueri. SanNicolò di Bari (sec. XVIII,
parrocchiale);MadonnadiLoreto;ora-
torio delle Anime; Santa Maria (sec.
XX, campestre).
Orune. Vergine della Difesa (sec.
XVII); Vergine d’Itria; Sant’Efisio;
Santa Maria Maggiore (sec. XIX, par-
rocchiale); Sant’Antonio; SanGiacomo
(sec.XIV);MadonnaConsolata (campe-
stre).
Oschiri. Nostra Signora di Castro (sec.
XI); Immacolata Concezione (parroc-
chiale); Santa Barbara; Santa Croce;
San Demetrio; Sant’Elia; San Giorgio
di Balenotti (sec. XII, campestre); San
Leonardo (sec.XVI);Nostra Signora di
Otti (sec. XII, campestre); SanMichele
Arcangelo;SanPietro (sec. IX); SanSe-
bastiano; San Simeone; San Sisinnio;
Santo Stefano (sec. XVI).
Osidda. Sant’Angelo (parrocchiale);
SanPietro; SantaMaria.
Osilo. ImmacolataConcezione (sec.XV,
parrocchiale); Chiesa delRosario (sec.
XVI); San Giovanni (sec. XV); Sant’An-
tonio (sec.XVII);NostraSignoradiBo-
naria (sec. XVII); Babbu Ethernu (sec.

XVII); San Biagio (sec. XVI, campe-

stre); Santa Maria de Iscalas (sec. XII,

campestre).
Osini. Santa Susanna (sec. XX, parroc-

chiale); San Giorgio di Suelli (sec.

XVI); Santa Lucia (campestre).
Ossi. Sant’Antonio Abate; San Bartolo-

meo (parrocchiale); Santa Croce;

Santa Margherita; San Silverio; Santa

Vittoria.
Ottana. San Nicola, cattedrale (sec.

XII); Sant’Antonio Abate; Santa Cate-

rina; SantaMaria; SanPietro.
Ovodda. San Giorgio (parrocchiale);

Santa Maria; Santa Croce; San Pietro

Apostolo; SanCristoforo.
Ozieri. Sant’Antioco di Bisarcio, catte-

drale (sec. XII); Concezione, Duomo

(sec. XIX); Santissimo Rosario; Beata

Vergine del Carmelo; Madonna delle

Grazie; Madonna di Loreto; Sant’Ago-

stino; Sant’Antonio di Butule; San Ba-

chisio; Santa Caterina; Santi Cosma e

Damiano; SanCristoforo; SantaCroce;

San Francesco Borgia; San Filippo

Neri; San Francesco; San Giorgio; San

Gavino; San Giovanni; Sant’Isidoro;

San Leonardo; San Lorenzo; San

Luca; Santa Lucia; San Lussorio;

Santa Maria; San Matteo; San Mauro;

SanMichele; SanPantaleone; SanPie-

tro in Vincoli; San Planu ’e Lizzu; San

Quirico; San Sebastiano; Santa Sofia;

Santo Stefano di Vigne; Santo Stefano

diMonte.
Pabillonis. San Giovanni Battista (sec.

XVI); San Lussorio (sec. XVII, campe-

stre); Santa Maria della Neve (sec.

XVII, parrocchiale).
Padria. Santa Giulia (sec. XV, parroc-

chiale); Madonna degli Angeli; Santa

Barbara; Sant’Eustacchio; San Ga-

vino; San Giorgio; Santa Giulia; San

Giuseppe; Sant’Imbenia; SanLorenzo;

Santa Margherita; Santa Maria de

S’Ena Birde; San Michele; San Paolo;
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San Pietro; San Saturnino; San Seba-

stiano; SanVincenzo; Vergine d’Itria.
Padru. San Giuseppe; Sant’Elia; San

Michele.
Palau.SanGiorgio (parrocchiale).
Palmas. Santa Maria di Palmas (sec.

XIV, parrocchiale); Vergine delle Gra-

zie (sec. XX).
Palmas Arborea. Vergine delle Grazie;

Sant’Antioco (parrocchiale).
Paringianu. San Giuseppe (sec. XX,

parrocchiale).
Pattada. Santa Sabina (sec. XVI, par-

rocchiale); L’Angelo; Spirito Santo;

Madonna del Rosario; Sant’Antioco;

San Bartolomeo; Santa Caterina; San-

t’Elia; SanFrancesco; SanGavino; San

Giacomo di Bantine; San Giorgio; San

Giovanni; San Lorenzo; San Michele;

SanNicola; Santa Vittoria di Lerron.
Pau. San Giorgio (sec. XIV, parroc-

chiale); SantaPrisca (sec.XIII, campe-

stre); SanLucifero.
Pauli Arbarei. San Vincenzo (sec. XVII,

parrocchiale); Sant’Agostino (sec.

XIII).
Paulilatino. San Teodoro (parroc-

chiale); Nostra Signora d’Itria; San

Giovanni; Santa Maria Maddalena;

Santa Cristina.
Perdasdefogu.SanPietroApostolo (sec.

XIX, parrocchiale); San Sebastiano

(sec. XI); Santa Barbara; Santissimo

Salvatore.
Perdaxius. San Giacomo (sec. XIII);

SanLeonardo (sec.XIII); SanGiacomo

Apostolo (sec. XX).
Perfugas.SanGiorgio (sec.XIV,parroc-

chiale);SantaCroce;SantaMariadegli

Angeli; Santa Maria di Perfugas; San

Pietro; Santa Vittoria di Campo d’U-

lumu; Spirito Santo.
Pimentel. Nostra Signora del Carmine

(parrocchiale); SanGiacomo.
Pirri. San Pietro (sec. XVIII, parroc-

chiale); Madonna della Fede; Sant’E-

lena; San Giuseppe (parrocchiale);

SanGregorioMagno.
Piscinas.Vergine della Neve (sec. XIX,

parrocchiale).
Ploaghe. Sant’Antonio (sec. XIII); San

Michele diSalvenero (sec.XII);Nostra

SignoradelRosario;Nostra Signora di

Valverde; Sant’Anna; Sant’Antino;

Sant’Antonio da Padova; Santa Bar-

bara; SantaCaterina; SantaCroce;Cri-

stoRe e SanGiovanniBattista (parroc-

chiale); Santa Giulia; Santa Marghe-

rita; Santa Maria di Orthana; San Mat-

teo; San Nicola; San Pietro (parroc-

chiale); San Sebastiano; San Simeone;

SanTimoteo.
Pompu. Vergine di Monserrato (sec.

XV); San Sebastiano (sec. XX, parroc-

chiale).
Portoscuso. Santa Maria d’Itria (sec.

XVII, parrocchiale); SanGiovanniBat-

tista (sec. XX); Sant’Antonio.
Porto Torres.Basilica dei Martiri turri-

tani (sec.XI);BeataVergineConsolata;

San Gavino aMare; SantaMaria di Ba-

lai.
Posada.Santo Stefano; SanFrancesco;

Santa Maria di Larathon (campestre),

Sant’AndreadiCorte (campestre);San-

t’AntonioAbate (parrocchiale).
Pozzomaggiore. San Giorgio (sec. XVI,

parrocchiale); San Nicola di Trullas

(sec. XIV); Sant’Agostino; San Costan-

tino; Santa Croce; San Giorgio; Santa

Maria; SanPietro.
Pula. Parrocchiale (sec. XIX); Sant’E-

fisio (sec. XI); SanRaimondo; SanGio-

vanniBattista.
Putifigari.Natività diMaria;NostraSi-

gnora de S’EnaFrisca (parrocchiale).
Quartu Sant’Elena. Sant’Elena (sec.

XVII, parrocchiale); Sant’Agata (sec.

XIII); Santa Maria di Cepola (sec.

XIII); San Giovanni Evangelista; San-

t’Antonio; Santo Stefano; Sacro Cuore;

San Benedetto; Sant’Andrea (campe-
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stre); Vergine del Buoncammino (cam-

pestre); SanForzorio (campestre).
Quartucciu. Madonna della Difesa

(sec. XV); San Giorgio (parrocchiale);

San Luigi Gonzaga; Sant’Antonio

Abate; San Pietro Pascasio; San Gae-

tano (campestre); SantaMaria (campe-

stre).
Rebeccu.SanLorenzo (sec.XIII); Santa

Giulia (parrocchiale).
Rio Murtas. San Giuseppe (sec. XX,

parrocchiale).
Riola Sardo. San Martino (sec. XVII,

parrocchiale); Sant’Anna; Sant’An-

drea.
Romana. Santa Maria degli Angeli

(parrocchiale); Nostra Signora delle

Grazie; Madonna della Salute; San

Giacomo; SanGiorgio; SanLussorio.
Ruinas. San Giorgio (parrocchiale);

SanTeodoro (campestre).
Sadali. San Valentino Papa (sec. XV,

parrocchiale); Sant’Elena (sec. XI,

campestre); Santa Maria (sec. XVI,

campestre); Sant’Antonio.
Sagama.SanGabriele (parrocchiale).
Samassi. San Gemiliano (sec. XIII);

Beata Vergine di Monserrato (sec.

XVI, parrocchiale); San Giuseppe;

Santa Margherita; Sant’Isidoro (cam-

pestre).
Samatzai. San Giovanni Battista (sec.

XV, parrocchiale); Santa Barbara; San

Pietro (campestre); SanMarco (campe-

stre).
Samugheo. San Sebastiano (sec. XVII,

parrocchiale); San Basilio (sec. XVI,

campestre); SantaMaria.
San Basilio. San Pietro (parrocchiale);

SanBasilio.
San Benedetto. San Benedetto (sec.

XX).
San GavinoMonreale. San Gavino (sec.

XIV); Santa Chiara (sec. XV, parroc-

chiale); Santa Teresa del Bambino

Gesù (parrocchiale); Santa Lucia (par-

rocchiale); Santa Croce; Santa Severa
(campestre).
San Giovanni di Sinis. San Giovanni
(sec. XI).
San Giovanni Suergiu. San Giovanni
Battista (sec. XX, parrocchiale).
Sanluri. San Pietro (sec. XIV); Ma-
donna delle Grazie (sec. XVI, parroc-
chiale); San Lorenzo (sec. XIV); San
Francesco (sec. XVII); San Martino
(sec. XV); San Rocco; San Sebastiano;
Sant’Anna; Vergine del Carmelo.
SanNicolò d’Arcidano.SanNicola (sec.
XVII, parrocchiale).
San Nicolò Gerrei. San Nicolò (parroc-
chiale); Santa Lucia (campestre).
San Pantaleo. San Pantaleo (parroc-
chiale); SanGavino; SantaMaddalena;
SanMichele.
San Pasquale. San Pasquale Baylon
(parrocchiale); SanMichele; San Tom-
maso; SanGiuseppe.
San Priamo. Sant’Andrea (parroc-
chiale); SanPriamo (campestre).
San Salvatore di Sinis. San Salvatore
(sec. XVII).
San Sperate. San Sperate (sec. XVI,
parrocchiale); Santa Lucia; San Gio-
vanni; SantaBarbara (campestre).
Santadi. San Nicolò di Bari (sec. XV,
parrocchiale); Sant’Elia (sec. X); San-
t’Agata; Madonna delle Grazie; Santa
Maria (campestre).
Santa Giusta. Santa Giusta, cattedrale
(sec. XII); Santa Severa.
Santa Margherita di Pula. Santa Mar-
gherita (parrocchiale).
Santa Maria Coghinas. Santa Maria
delleGrazie (parrocchiale).
Santa Maria Navarrese. Beata Vergine
Assunta (sec. XI).
Sant’Andrea Frius. Sant’Andrea (par-
rocchiale); Madonna di Bonaria; San-
t’Isidoro.
Sant’Anna Arresi. Sant’Antioco (sec.
VI); San Pietro (sec. XX); Santa Maria
Goretti (sec.XX);NostraSignoradiBo-
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naria (sec. XX); Sant’Anna (parroc-
chiale).
Sant’Antonio di Santadi. Sant’Antonio
daPadova (sec. XX).
Santa Teresa Gallura. La Natività (sec.
XIX); Madonna del Buon Cammino;
Santa Lucia; Santa Reparata; San Vit-
torio (sec.XIX, parrocchiale).
San Teodoro. San Teodoro (parroc-
chiale).
Santu Lussurgiu. San Leonardo di
Siete Fuentes (sec. XII, campestre);
SantaMaria degli Angeli; SantaCroce;
San Pietro (parrocchiale); Vergine del
Carmine; SanGiovanni Battista; Santa
Lucia; SanSebastiano; SanGiuseppe.
SanVeroCongius.SanTeodoro (sec.X);
SanNicola (parrocchiale).
San Vero Milis. Santa Sofia (sec. XVII,
parrocchiale); San Michele Arcangelo
(sec. XVIII).
San Vito. San Lussorio (sec. XIV); San
Vito (parrocchiale); Santa Maria di Or-
rea; Santa Barbara (campestre); San
Vincenzo (campestre); San Giorgio
(campestre).
Sardara. Assunta (sec. XIV, parroc-
chiale); San Gregorio (sec. XIV); San-
t’Anastasia (sec. XV); Santa Maria de
isAcquas (sec.XIV); Sant’Antonio (par-
rocchiale).
Sarroch. Santa Vittoria (sec. XVII, par-
rocchiale).
Sarule.Nostra Signora di Gonare (sec.
XVII); SanMichele (parrocchiale);Ma-
donna del Rosario; Sant’Antonio da
Padova; SantaLucia; SantaCroce.
Sassari. San Nicola, Duomo (sec. XII);
SanMichele di Plaiano (sec. XIII); San
Donato (sec. XIII, parrocchiale); Santa
Maria di Betlemme (sec. XIII); San-
t’Andrea (sec. XIV); San Paolo (sec.
XIV); San Paolo (sec. XX, parroc-
chiale); Madonna del Rosario; Nostra
Signora del Carmine; Nostra Signora
della Misericordia; Latte Dolce (sec.
XII, parrocchiale); Nostra Signora di

Loreto; Nostra Signora di Monserrato;
Sant’Agostino (sec. XVIII, parroc-
chiale); Sant’Anna; Sant’Antonio
Abate; Sant’Apollinare; San Biagio;
Santa Barbara; San Bonifacio; San
Carlo; Santa Caterina; Santa Chiara;
San Cristoforo; Santa Croce; Sant’Eli-
gio; Santa Elisabetta; Sant’Eusebio;
SanFrancesco; SanGiacomo; SanGio-
vanni; Santa Giulia; San Giuseppe
(sec. XIX, parrocchiale); San Lazzaro;
San Lorenzo; Santa Maria di Campu-
longu; Santa Margherita de lo Ardo;
Santa Maria di Taniga; Sant’Orsola;
SanPaolo; SanPietro inSilki; SanQui-
rico;SanSebastiano;SanSisto;Santis-
sima Trinità; Spirito Santo; Vergine
delRegno.
Scano di Montiferro. San Pietro (sec.
XVIII, parrocchiale); San Giorgio; San
Nicolò; Anime del Purgatorio; Ma-
donna del Rimedio; Santa Vittoria
(campestre); Santa Croce (campestre);
Madonna di Pedras Doladas (campe-
stre).
Sedilo.SanGiovanniBattista (sec. XV);
Santu Antine (sec. XVII); Santa Croce;
San Basilio; San Costantino (sec. XVII,
campestre); SanGiacomo (campestre);
San Liori; San Michele; Santa Maria
Maddalena.
Sedini. Sant’Andrea (sec. XIV, parroc-
chiale); Nostra Signora dell’Annun-
ziata;Nostra SignoradelRosario; San-
t’Anna; Santa Barbara; Santa Croce;
Sant’Elia di Settin; San Giacomo; San
Nicola di Silanis; San Pancrazio; San
Pantaleone.
Segariu. San Giorgio (parrocchiale);
San Sebastiano (campestre); San Mi-
chele (campestre); Sant’Antonio (cam-
pestre).
Selargius. Beata Vergine Assunta (sec.
XV, parrocchiale); San Giuliano (sec.
XIII); San Salvatore; San Giovanni Bo-
sco (sec. XX); San Lussorio (sec. XII,
campestre).
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Selegas. Sant’Anna (sec. XVI, parroc-
chiale); Sant’Elia; Santa Vitalia (cam-
pestre).
Semestene. San Giorgio (sec. XV, par-
rocchiale); San Nicolò di Trullas (sec.
XI); Santa Giusta; Santa Maria Sansa;
SanMicheleArcangelo.
Seneghe. San Sebastiano (sec. XVII,
parrocchiale); oratorio del Rosario
(sec. XVII); Santa Maria della Rosa
(sec. XV).
Senis.SantaLucia (sec. XIII).
Sennariolo. Sant’Andrea (parroc-
chiale); SanQuirico; SantaVittoria.
Sennori. San Basilio Magno (parroc-
chiale); Beata Vergine del Rosario;
San Biagio; Santa Croce; Sant’Elia;
San Giovanni Battista; Santa Giusta;
Santa Lucia; SantaVittoria.
Senorbı̀. Santa Barbara (sec. XVI, par-
rocchiale); Santa Mariedda (sec. XIII);
San Sebastiano; Santa Vittoria; San-
t’Antioco.
Serbariu. San Narciso (sec. XIX, par-
rocchiale); SantaGiuliana.
Serdiana. San Salvatore (sec. XV, par-
rocchiale); SantaMaria di Sibiola (sec.
XI).
Serramanna. San Leonardo (sec. XVI,
parrocchiale); Sant’Ignazio; Sant’An-
gelo; Santa Maria di Monserrato (cam-
pestre).
Serrenti. Santa Vitalia (sec. XVII); Ma-
ria Immacolata (parrocchiale).
Serri.SantaVittoria (parrocchiale).
Sestu. San Giorgio (sec. XVI, parroc-
chiale); San Gemiliano (sec. XIV, cam-
pestre); Nostra Signora delle Grazie;
San Salvatore; SanLeonardo.
Settimo SanPietro.San Pietro (sec. XV,
parrocchiale); Santa Lucia; Santa Ma-
riedda; San Giovanni Battista (campe-
stre).
Setzu. San Leonardo (sec. XVI, parroc-
chiale); SanCristoforo.
Seui. Santa Maria Maddalena (sec.
XVII, parrocchiale); Santa Lucia (sec.

XVII, campestre); San Cristoforo (sec.
XVIII, campestre); Madonna del Car-
mine (sec. XX, campestre); Vergine del
Rosario; SanGiovanni Battista.
Seulo. Beata Vergine Immacolata (sec.
XV, parrocchiale); Santi Cosma e Da-
miano (sec. XV, campestre); Sant’Anto-
nio;SantaBarbara;SanPietro (campe-
stre).
Seuni.SantaVittoria (parrocchiale).
Siamaggiore. San Costantino (sec.
XVII, parrocchiale); Santa Lucia; San
Ciriaco (campestre).
Siamanna.SantaLucia (parrocchiale);
SanSebastiano;SanGiovanniBattista.
Siapiccia. San Nicola (parrocchiale);
Nostra Signora del Rimedio (campe-
stre).
Siddi. San Michele (sec. XIII); Visita-
zione della Vergine (sec. XVIII); San
Michele; Santa Maria Vergine delle
Grazie (parrocchiale).
Silanus. San Lorenzo (sec. XII); Santa
Sabina (sec. IX); Nostra Signora d’I-
tria; Sant’Antonio Abate (parroc-
chiale);SantaCroce;SantaMariaMad-
dalena; SanNicola.
Silı̀.LaMaddalena (sec.XVII);SanPie-
tro (parrocchiale); SanMichele.
Siligo. Santa Maria di Mesumundu
(sec. V); Santa Croce; Sant’Elia; San-
t’Eliseo; San Vincenzo Ferrer; Santa
Vittoria (parrocchiale).
Siliqua. San Sebastiano (sec. XVII);
San Giorgio (sec. XVI, parrocchiale);
Sant’Antonio Abate (sec. XVI); San-
t’Anna (sec. XVI); Santa Margherita
(campestre).
Silius. Sante Felicite e Perpetua (par-
rocchiale); SanSebastiano.
Simala. San Nicola (sec. XVII, parroc-
chiale); Santa Vitalia (sec.XIX).
Simaxis. San Simmaco (sec. XIX, par-
rocchiale); San Sebastiano; San Salva-
tore; San Giuliano (campestre); San
Marco di Ollastra (campestre).
Sindia.SanPietro (sec.XII); SantaMa-
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riadiCorte (sec.XII); SantaCroce;San

Demetrio; San Giorgio; Sant’Isidoro;

Beata Vergine del Rosario (parroc-

chiale).
Sini. San Giorgio (sec. XV, campestre);

Santa Chiara (sec. XVII, parrocchiale).
Siniscola. Sant’Elena (sec. XVIII); San

Pietro (sec. XIX); San Giovanni Batti-

sta (parrocchiale).
Sinnai. Santa Vittoria (sec. XV); Santa

Barbara (sec.XV,parrocchiale);Sant’I-

sidoro (parrocchiale); Santi Cosma e

Damiano; Santa Vittoria; Sant’Elena;

San Saturnino; Santa Forada (campe-

stre); SanBartolomeo.
Siris.SanSebastiano.
Sirri.SantaMaria.
Sisini. Madonna della Difesa (parroc-

chiale); SanPietro.
Siurgus Donigala. Santa Maria (sec.

XVI); San Teodoro; Santa Susanna;

SanFrancesco.
Soddı̀. Spirito Santo (parrocchiale);

SanPietro.
Solanas.SanPietro (parrocchiale).
Solarussa. Parrocchiale (sec. XVIII);

oratorio delle Anime (sec. XVII); San

Gregorio (sec. XIII, campestre).
Soleminis. San Giacomo (parroc-

chiale).
Sorgono. Maria Assunta (sec. XVI, par-

rocchiale); SanMauro (sec. XVI).
Sorradile. San Sebastiano (parroc-

chiale); SanMichele; SanNicola.
Sorso. Beata Vergine Noli me Tollere

(parrocchiale); Cappuccini; Nostra Si-

gnora d’Itria; Sant’Agostino; San-

t’Anna; San Biagio; San Cristoforo;

Santa Croce; Santa Felicita; San Pan-

taleo; San Paolo; San Pasquale; San

Pietro diOceri; SanQuirico.
Stintino. Immacolata Concezione (par-

rocchiale).
Suelli.SanGiorgio (sec.XIII); Carmine

(sec. XVI); SanCosimo eDamiano (sec.

XVI, campestre); Sant’Antonio.

Suni. San Narciso; Santa Maria della
Neve (parrocchiale).
Tadasuni. Santa Croce; San Nicola di
Bari (parrocchiale).
Talana. Santa Marta (sec. XIX, parroc-
chiale); Sant’Efisio (sec.XVIII, campe-
stre).
Tanca Marchesa. Gesù Maestro (par-
rocchiale).
Telti. Sant’Anatolia; Santa Vittoria
(parrocchiale); San Bachisio (campe-
stre).
Tempio Pausania. San Pietro, catte-
drale (sec. XVII); Santa Croce (sec.
XVII); Anime del Purgatorio; Immaco-
lata Concezione; Madonna del Car-
mine;Nostra Signora del Pilar;Nostra
Signora del Rosario; Sant’Antonio da
Padova; San Bachisio; Santa Chiara;
San Francesco; San Gavino; San Gia-
como; San Giorgio; San Leonardo; San
Lorenzo; San Saturno; San Tomaso;
Santissima Trinità; Spirito Santo; Ver-
gineAssunta.
Tergu.SantaMaria di Tergu (sec. XI).
Terralba. San Pietro, cattedrale (sec.
XIX); San Ciriaco (sec. XVIII, parroc-
chiale); GesùMaestro (sec.XX).
Terraseo.SanGioacchino (sec. XX).
Terresoli. San Giovanni Bosco (sec.
XX).
Tertenia. Vergine Assunta (sec. XX);
Santa Sofia (sec.XI); Santa Teresa d’Á-
vila (sec. XVII); San Sebastiano (par-
rocchiale).
Teti. Santa Maria della Neve (parroc-
chiale); San Sebastiano (campestre);
Sant’Antonio daPadova (campestre).
Teulada. Beata Vergine del Carmelo
(sec.XVII,parrocchiale);SanGiovanni
Bosco (sec.XX); SantaMaria (sec.XV).
Thiesi. Madonna di Seunis; Sant’Anto-
nio; San Benedetto; Santa Croce; San
Demetrio; San Giorgio; San Giovanni;
SanMichele; San Salvatore; San Seba-
stiano; Santa Vittoria (parrocchiale).
Tiana.Sant’Elena (parrocchiale).
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Tinnura.Sant’Anna.
Tissi. Sant’Anastasia (parrocchiale);

Santa Croce; SantaVittoria.
Tonara. San Gabriele Arcangelo (sec.

XX, parrocchiale); Sant’Antonio;

SantaMaria.
Torpè. Nostra Signora degli Angeli

(parrocchiale); San Benedetto; San

Martino; Santa Restituta; Sant’Elena;

Sant’Antonio daPadova.
Torralba. San Pietro (sec. XVI); Nostra

Signora di Capuabbas (sec. XIII); San-

t’Andrea; Sant’Antonio Abate; San-

t’Antonio di Taylos; Santa Croce; San

Giorgio; San Pietro; Santa Vittoria;

Spirito Santo.
Tortolı̀. Sant’Andrea Apostolo (sec.

XVI, parrocchiale); Sant’Anna (sec.

XIX).
Tramatza. Santa Maria Maddalena

(parrocchiale).
Tratalias. Santa Maria (sec. XIII); Ver-

gine di Monserrato (sec. XX, parroc-

chiale).
Tresnuraghes. Santa Croce; San Gior-

gio (parrocchiale); San Lorenzo; Santa

Lucia; Santa Maria de S’Adde; Santa

Maria diLoreto; SanNicolò; SantaVit-

toria.
Trinità d’Agultu. Santissima Trinità

(parrocchiale); Sant’Antonio da Pa-

dova (campestre); SantaBarbara (cam-

pestre); San Giuseppe (campestre);

SanPietro (campestre).
Triei.San Cosimo eDamiano (sec. XVI,

parrocchiale); Sant’Antonio di Mullò

(sec. XVII).
Tuili. Sant’Antonio Abate (sec. XVI);

San Pietro Apostolo (sec. XV, parroc-

chiale).
Tula. Sant’Antonio da Padova; Santa

Chiara; Santa Croce; Sant’Elena impe-

ratrice (parrocchiale); San Giuseppe;

San Leonardo di Orvei; Santa Maria

deCoros; SanPietro diOssuta; San Se-

bastiano.

Turri. San Sebastiano (sec. XVI, par-
rocchiale).
Ulassai. Sant’Antioco (sec. XX, parroc-
chiale); San Sebastiano (sec. XVIII);
SantaBarbara (sec. XI).
UlaTirso.Sant’Andrea(sec.XV,parroc-
chiale).
Uras. Sant’Antonio (sec. XVII); Santa
Maria Maddalena (sec. XVII, parroc-
chiale);Sant’Isidoro (sec.XX);SanSal-
vatore (sec. XV).
Uri. Santa Maria della Pazienza (par-
rocchiale); Santa Croce; Santa Maria
di Paulis.
Urzulei. San Giovanni Battista (sec.
XVII, parrocchiale); Sant’Antonio
(sec. XVI, campestre); San Giorgio di
Suelli (sec. XV); SanBasilio (sec.XX).
Usellus. Santa Reparata (sec. XVII);
San Bartolomeo (sec. XVII, parroc-
chiale); Santa Lucia (sec. XIV, campe-
stre).
Usini. Natività di Maria Vergine (par-
rocchiale); San Giorgio; San Giovanni;
SantaMaria diUsane.
Ussana. San Sebastiano (parroc-
chiale); SanSaturnino; SantaGiuliana
(campestre); San Genesio; San Lo-
renzo; SanLussorio; SanPietro.
Ussaramanna.SanQuirico (sec.XVIII,
parrocchiale); SanLorenzo.
Ussassai. San Giovanni Decollato (sec.
XVII, parrocchiale); San Girolamo
(sec.XI, campestre); SanNicola; Santa
Maria; SanLussorio.
Uta. Santa Maria (sec. XII); Santa Giu-
sta (sec.XVI, parrocchiale); SanPanta-
leo; San Leone (campestre); San Ni-
colò (campestre).
Valledoria. Cristo Re (parrocchiale);
Nostra Signora di Fatima; San Giu-
seppe; SantaMaria; SanPietroaMare.
Vallermosa. San Lucifero (sec. XVII,
parrocchiale); Santa Maria (campe-
stre).
Viddalba.Madonna di Pompei (parroc-
chiale); Santa Maria Maddalena; San
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Gavino; San Giovanni Battista; San

Salvatore; Beata Vergine della Pace;

Mater Purissima; San Sebastiano.
Villa San Pietro. San Pietro (sec. XIII,

parrocchiale).
Villacidro. Santa Barbara (sec. XVI,

parrocchiale); Sant’Antonio (sec. XX,

parrocchiale); Madonna del Rosario

(sec. XX, parrocchiale); San Sisinnio

(sec.XVI, campestre); SanPietro (cam-

pestre); San Giuseppe (campestre);

Madonna del Carmelo (campestre);

Sant’Ignazio (campestre).
Villagrande Strisaili. San Gabriele Ar-

cangelo (sec. XVIII, parrocchiale);

SantissimoSalvatore.
Villagreca.SanVito (sec.XVIII, parroc-

chiale).
Villamar. San Pietro (sec. XIII); San

Giovanni Battista (sec. XVI, parroc-

chiale); Santa Maria di Antiochia; San

Giuseppe.
Villamassargia. Beata Vergine della

Neve (sec. XIII, parrocchiale); SanRa-

nieri (sec. XIV).
Villanovaforru. Santa Martina (sec.

XVII, campestre); San Francesco (sec.

XVII, parrocchiale).
Villanovafranca. Madonna della Sa-

lute; San Lorenzo; San Sebastiano;

SanFrancesco di Paola.
Villanova Monteleone. Nostra Signora

de Interrios; Nostra Signora del Rosa-

rio; SantaCroce; SanLeonardo.
Villanova Strisaili. San Basilio Magno

(sec.XVI);MariaReginadegliApostoli

(sec. XX, campestre); San Michele

(parrocchiale).
Villanova Truschedu. San Gemiliano

(sec.XIV); SanCostantino (campestre).
Villanovatulo. San Giuliano (parroc-

chiale).
Villaperuccio.VerginedelRosario (sec.

XX).
Villaputzu. San Giorgio martire (sec.

XVII); oratorio del Rosario (sec.

XVIII);SantaBrigida (sec.XV);SanNi-
colò diQuirra (sec. XIII).
Villasalto.SanMichele Arcangelo (par-
rocchiale); Santa Barbara; San Cristo-
foro.
Villa SanPietro.SanPietro (sec.XII).
Villasimius. San Raffaele Arcangelo
(parrocchiale); San Giuseppe; Santa
Maria.
Villasor. San Biagio (sec. XV, parroc-
chiale); Sant’Antonio; Santa Maria;
Santa Vitalia.
Villaspeciosa. San Platano (sec. XI);
Vergine Assunta (parrocchiale); San
Cromazio.
Villaurbana. Santa Margherita (sec.
XVII, parrocchiale).
Villa Verde. Madonna Assunta (sec.
XVII, parrocchiale); San Sebastiano
(sec. XVII); SanMauro (campestre).
Zeddiani. Sant’Antonio di Collegane;
MadonnadelleGrazie; SanPietro.
Zeppara.San Simeone (sec. XVIII, par-
rocchiale).
Zerfaliu.Nostra Signora della Comme-
morazione.
Zuri. San Pietro (sec. XII, parroc-
chiale).

Editoria in Sardegna Le prime vi-
cende dell’editoria in Sardegna sono
poste sotto l’insegna del ritardo, un ri-
tardo che è andato oltre la misura che
può essere giustificato dall’insularità.
Se consideriamo che la sua introdu-
zione è certa soltanto nel 1566, anno
d’inizio delle attività stabili e conti-
nuative promosse a Cagliari da Nicolò
Canelles, si registra un intervallo di
poco meno di un secolo dalla radica-
zione dell’arte della stampa in Italia
(1465) e in Spagna (1473). Una spiega-
zionepuò essere che l’isola simuoveva
allora nell’orbita di quest’ultimo
paese, nel quale l’innovazione veniva
non solo importata qualche anno più
tardi, ma anche accettata più passiva-
mente, e gestita perciò più a lungo da
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operatori stranieri. Per questo Canel-
les preferı̀ far venire macchine e ope-
ratori dalla penisola italiana; cosı̀ fece
mezzo secolo più tardi anche Antonio
Canopolo, quando volle dotare di que-
sta nuova ‘‘arte’’ la sua città, Sassari.
Le attività rimasero concentrate a
lungo nei due centri maggiori, ma an-
che in questi furono segnate spesso da
difficoltà, quando si faceva sentire più
forte il peso di un mercato ristretto e
per di più distribuito in un territorio
molto vasto, con numerose zone diffi-
cilmente raggiungibili. Tra i momenti
di maggiore splendore si possono ri-
cordare quello legato all’attività della
StamperiaReale, a Cagliari, a fine Set-
tecento; e, un secolo più tardi, quello
legato all’iniziativa di Giuseppe Dessı̀,
a Sassari.
& DALLE ORIGINI ALL’OTTOCENTO

L’origine dell’attività editoriale in Sar-
degna è controversa. Sembrerebbe in-
fatti che il primo libro stampato a Ca-
gliari risalga al 1493: sarebbe lo Specu-
lum ecclesiae stampato da Salvatore
Bologna,manonseneconservanessun
esemplare. Nello stesso anno, secondo
ilTodayGüell, sarebbestata introdotta
in Sardegna, a opera di un Nicolò de
Agreda, cittadino di Cagliari, un’edi-
zione della Carta de Logu stampata a
Madrid con l’indicazione ‘‘Cagliari’’
da SalvatoreBologna; secondo il Toda,
quindi, questa edizione, di cui si con-
serva un esemplare mutilo senza colo-
phon, avrebbe preceduto l’edizione
dellaCartadeLogu stampataaCagliari
da Stefano Moretto nel 1560, che se-
condo molti sarebbe da considerare il
primo libro completamente stampato
nell’isola. Il merito di aver impiantato
nel 1566 la prima tipografia stabile a
Cagliari fu di Nicolò Canelles, che af-
fidò lo stabilimentoaVincenzoSambe-
nino, il quale finı̀ perdiventarne ilpro-
prietario fino al 1576, quando gli su-

bentròFrancescoGuarnerio.Nel corso
deglianniquestaprimatipografiapub-
blicò numerosi libri dei più svariati ar-
gomenti. Dal 1590 operò a Cagliari an-
che la tipografia della famiglia Galce-
rin a opera di GiovanniMaria, i cui di-
scendenti continuarono a stampare
fino ai primi decenni del Settecento.
Ai Galcerin si deve l’edizione dei capi-
toli di corte di Francesco Bellit e di
molte altre opere. Nel 1616 fu anche
aperta, a cura dell’arcivescovo Anto-
nio Canopolo, la prima tipografia a
Sassari; lostabilimento,direttodaBar-
tolomeo Gobetti, pubblicò tra l’altro il
Triumpho y martirio esclaresido de los
SS Martyres Gavino, Proto y Januario.
Altra famosa tipografia fu quella degli
Scano Castelvı̀, fondata a Sassari da
Francesco nel 1623, che continuò a
pubblicare libri di ogni genere fino al
1683. L’attività editoriale subı̀ notevoli
cambiamenti nel secoloXVIII con l’av-
vento dei Savoia, che introdussero il
sistema di concedere privilegi a chi
avesse stampato gli atti governativi.
La prima concessione fu fatta nel 1729
a Nicolò Garimberti, che stampò per
dieci anni Capitoli di corte e altri atti
legislativi. Il privilegio determinò il
pieno successo dello stabilimento del
Galimberti e il definitivo tracollo dei
Galcerin, che non furono in grado di
sostenere la concorrenza. Nel 1769 fu
poi aperta a Cagliari la Stamperia
Reale affidata allo stampatore Bona-
ventura Porro, le cui opere si afferma-
rono anche a livello nazionale per la
loro perfezione tecnica. Col sistema
dei privilegi l’attività tipografica edi-
toriale si sviluppò anche a Sassari a
opera di Simone Polo, la cui tipografia
operò fino al 1800, della vedova Azzati
edi alcuni altri.Nel 1871aCagliari ini-
ziò l’attività la tipografia di Carlo Ti-
mon: fu questa la prima di una nume-
rosa serie di tipografie che nel corso
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dell’Ottocento iniziarono a lavorare
sia a Cagliari che a Sassari. A Cagliari,
oltre la Tipografia Timon, che finı̀ per
esercitare l’egemonia nel mondo edi-
toriale della prima metà del secolo,
vanno ricordate la Tipografia Arcive-
scovile, apertanel 1830, e laTipografia
Monteverde aperta nel 1836. Nel corso
dell’Ottocento anche a Sassari opera-
rono molte tipografie: tra le più note
vanno ricordate la Tipografia Ciceri,
la Tipografia Chiarella, avviata nel
1849, ma soprattutto la TipografiaGal-
lizzi a partire dal 1890 e la Tipografia
Dessı̀ a partire dal 1892. Alla fine del
secolo operavano in Sardegna 9 tipo-
grafie dotate di macchinema anche di
stampatrici manuali, che davano la-
voro a un discreto numero di dipen-
denti. L’attività editoriale continuò a
svilupparsi nel Novecento mediante il
miglioramento tecnico dovuto alle ti-
pografie che stamparono i periodici,
ma soprattutto al migliorato livello
dellemaestranze.
& EDITORI DELNOVECENTO Tra Otto e
Novecento sideterminò inSardegna la
distinzione tra attività tipografica e at-
tività editoriale. I maggiori editori
nella prima metà del Novecento sono
elencati qui di seguito: Alagna, Ca-
gliari; Chiarella, Sassari; Dattena, Ca-
gliari; Dessı̀, Sassari; Gallizzi, Sassari;
Fossataro, Cagliari; Meloni e Vitelli,
Cagliari; Montorsi, Cagliari; Il Nura-
ghe, Cagliari; Satta, Sassari; S.E.I., Ca-
gliari; Trois, Cagliari; Valdés, Cagliari;
La Zattera, Cagliari.
& EDITORIDELDUEMILA All’aprirsidel
nuovomillenniogli editori sardi sipre-
sentano in buon numero, distribuiti
nei centri maggiori ma anche in qual-
che centro più periferico; e suddivisi
indue grandi gruppi: quelli che affian-
cano all’attività editoriale quella tipo-
grafica e quelli che affidano la stampa
– e in qualche caso anche la prestampa

– ad altri. L’amministrazione regionale
interviene a sostegno della loro atti-
vità,maconcifred’importosempremi-
nore, sulla base della legge 22 del 1998
che si basa sull’acquistodi copiedade-
stinare alle biblioteche. Mentre si
parla di una nuova legge più adeguata
ai tempi, gli operatori sono impegnati
nel migliorare e modernizzare le atti-
vità. Alla figura dell’editore che si oc-
cupa di tutto si sta sostituendo quello
che sceglie una sua specializzazione
(l’arte, la narrativa, il libro per l’infan-
zia) e che invece di procedere per via
occasionale opera elaborando collane
organiche. È sempre viva l’attenzione
per la storia e la storia locale, cosı̀
come per l’archeologia, la narrativa e
la letteratura in lingua sarda; laprodu-
zione si mantiene sui 300 titoli com-
plessivi l’anno, mentre la crescita dei
flussi turistici offre una possibilità di
ampliare il mercato. La partecipa-
zioneadalcunemanifestazionid’oltre-
tirreno, come laBuchmesse diFranco-
forte, la Fiera del Libro di Torino e
quella della Piccola e Media Editoria
di Roma, nonché il consolidarsi di una
rassegna annuale a Macomer, offrono
continui stimoli e l’opportunità di un
aggiornamento. E intanto qualche edi-
tore tra i più intraprendenti comincia
a saggiare la possibilità di distribuire
nella penisola almeno una parte delle
opere. Attualmente operano in Sarde-
gna i 47 editori elencati qui di seguito;
aognuno èdedicataunavoceapposita:
Aipsa Edizioni, Cagliari; Alfa, Quartu
Sant’Elena; AM&D, Cagliari; Angelica,
Tissi; ArteDuchamp, Cagliari; Artigia-
narte Editrice, Cagliari; Blackwood &
Partners, Cagliari; Carlo Delfino Edi-
tore, Sassari; Casa Editrice Abbà, Ca-
gliari; Coedisar, Cagliari; Condaghes,
Cagliari; CUEC, Cagliari; Demos Edi-
trice, Cagliari; Domus de Janas, Selar-
gius; EDES, Sassari; Editoriale Wide,
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Cagliari;EditriceArchivioFotografico
Sardo, Nuoro; Editrice S’Alvure, Ori-
stano; Edizioni AV, Cagliari; Edizioni
Della Torre, Cagliari; Edizioni del
Sole, Alghero; Edizioni Fiore, San Ga-
vinoMonreale; Edizioni Frorias, Deci-
momannu; Edizioni Segnavia, Sassari;
Edizioni Sole, Cagliari; Ettore Gaspe-
riniEditore,Cagliari;Fabula,Cagliari;
Geogramma, Olbia; GIA Editrice, Ca-
poterra; Grafica del Parteolla, Dolia-
nova; Ilisso, Nuoro; Iniziative Cultu-
rali, Sassari; Insula, Nuoro; Iris,
Oliena; Isola Edizioni, Sassari; Isola
Felice, Sassari; Il Maestrale, Nuoro;
Magnum Edizioni, Sassari; Mediando,
Sassari; Mythos Iniziative, Oristano;
Nemapress, Alghero; Paolo Sorba Edi-
tore, La Maddalena; Papiros, Nuoro;
Phileas Edizioni, Aggius; Poliedro,
Nuoro; P.T.M. Editrice, Mogoro; Punto
diFugaEditore,Cagliari;R&DT,Capo-
terra; Sardegna Web, Nuoro; Scuola
Sarda Editrice, Cagliari; Soter Edi-
trice, Villanova Monteleone; Stampa-
color,Muros; TamTam,Cagliari; Taph-
ros, Olbia; Tema, Cagliari; Zonza Edi-
tori, Sestu.

Editoriale Wide Casa editrice fondata
aCagliari nel 2000e specializzatanella
pubblicazione di opere di autori non
sardi. Consorziata con editori nazio-
nali e internazionali, ha dato vita alla
collana ‘‘Enciclopedia del Mediterra-
neo’’ che tratta i temi comuni ai paesi
della ‘‘riva del sud’’. Il resto della sua
produzione è indirizzato all’arte, e dà
luogo a pregevoli volumi monografici
illustrati. [MARIOARGIOLAS]

Editrice Archivio Fotografico Sardo
Casa editrice fondata aNuoro nel 1982
da Salvatore Colomo e Francesco
Ticca, è specializzata nella pubblica-
zione di opere sulle tradizioni, la na-
tura e le attrattive turistiche della Sar-
degna. Numerose le guide a carattere
generale e sulle località dell’isola di

maggiore richiamo. La collana ‘‘Viag-
gio nella memoria’’ è riservata alla ri-
stampaanastaticao lariedizionedi im-
portanti opere del passato sull’isola,
tra lequali il celebreViaggiodiAlberto
Lamarmora. [MARIOARGIOLAS]

Editrice S’Alvure Casa editrice fon-
data a Oristano nel 1980 da Silvio Puli-
sci, ha operato e opera per rispondere
inprimo luogo alla richiesta editoriale
dell’Oristanese, ma allarga poi il suo
interesse a tutta l’isola. Annovera col-
lane di archeologia e di storia, ma ha
pubblicato anche narrativa, poesia,
tradizioni popolari e numerosi volumi
di storia locale. Di particolare inte-
resse i volumi sul Mediterraneo tar-
doantico e altomedioevale e la collana
delle opere del commediografo Anto-
nioGarau. [MARIOARGIOLAS]

EdizioniAV Casa editrice fondata aCa-
gliari nel 1997; si è specializzata nella
pubblicazione di opere di carattere
culturale e di storia dell’arte riguar-
danti la Sardegna.

Edizioni Della Torre Casa editrice fon-
data nel 1974 dal bonorvese Salvatore
Fozziedal sassaresePieroPulina, è di-
ventata nel corso degli anni una delle
maggiori imprese editoriali della Sar-
degna. Ha esordito nel 1976 con il for-
tunato manuale La Sardegna contem-
poranea, a cura di Alberto Boscolo,
Manlio Brigaglia e Lorenzo Del Piano,
che sarebbero stati in seguito autori di
altre opere presso l’editrice. L’atten-
zione alla storia dell’isola si è concen-
trata negli anni Ottanta con i titoli
della collana ‘‘Testi e documenti per la
storia dell’antifascismo in Sardegna’’
(biografie di Emilio Lussu, Velio
Spano, Angelo Corsi, Mariangela Mac-
cioni), diretta daManlio Brigaglia, con
volumi a cura dello stesso Brigaglia e
di Francesco Manconi, Raffaello Mar-
chi,AntonelloMattone,GuidoMelis.Si
è quindi specializzata nell’edizione di
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collane di letteratura e di cultura
sarda, le più note delle quali sono
quella dei ‘‘Grandi poeti in lingua
sarda’’ e quella degli ‘‘Studi sulla lin-
gua sarda’’; ha pubblicato inoltre
opere di grande respiro come La Sar-
degna, enciclopedia curata da Manlio
Brigaglia con la collaborazione di An-
tonelloMattone eGuidoMelis, leCarte
geografiche della Sardegna di Luigi Pi-
loni, la Bibliografia storica della Sarde-
gna di Francesco Floris. Fa parte del-
l’Edi.Co.s, un consorzio che cura l’edi-
zionedegliActaCuriarumRegni Sardi-
niae. Si avvale della collaborazione di
alcuni tra i più noti intellettuali sardi;
attualmente ha un catalogo di più di
250 titoli. [MARIOARGIOLAS]

EdizionidelSole Casaeditrice fondata
ad Alghero nel 1978; si è specializzata
nella pubblicazione di opere di storia,
di tradizioni popolari e di letteratura
riguardanti in particolare Alghero e la
comunità catalana.

Edizioni Fiore Casa editrice fondata
nel 1989 a SanGavinoMonreale daGe-
rardo Addari, ha dato vita come prima
iniziativa al quindicinale ‘‘Il Provin-
ciale oggi’’. In seguito sono nati altri
giornali ed è iniziata la produzione di
libri, che si estesa alla narrativa, alla
poesia, alla storia e alle risorse locali.
[MARIOARGIOLAS]

Edizioni Frorias Casa editrice fondata
nel 1988 dal cantante folk Franco Ma-
dau, ha sede oggi a Decimomannu e si
occupasoprattuttodiproduzionimusi-
cali (oggi in particolare CD) legate a
canti e musiche tradizionali dell’isola.
La sua produzione libraria si estende
alla narrativa, la poesia, le testimo-
nianze di vita, ma segue anche, in pa-
rallelo, i temi della musica e delle tra-
dizioni popolari. [MARIOARGIOLAS]

Edizioni Segnavia Casa editrice fon-
data nel 2000 a Sassari, si è occupata
in un primo tempo di guide sportive

per le attività outdoor (arrampicata,
torrentismo, trekking); e in seguito ha
allargato il suo interesse ad altri temi
di storia e letteratura della Sardegna.
[MARIOARGIOLAS]

Edizioni Sole Casa editrice fondata a
Cagliari nel 1988 da Ivan Botticini.
Specializzata nell’editoria cartacea ed
elettronica, pubblica e divulga libri e
periodici con un’attività indirizzata
prevalentemente nei settori dell’am-
biente, archeologia, cultura popolare,
didattica, informazione, libri per ra-
gazzi, manualistica, narrativa, saggi-
stica, nautica, sporte turismo.Diparti-
colare rilievo i volumi illustrati sulle
attività artigianali e il manuale per il
conseguimento della patente nautica.
[MARIOARGIOLAS]

Edwardes, Charles Viaggiatore (In-
ghilterra, metà sec. XIX-ivi?, primi
anni Venti sec. XX). Può essere consi-
derato l’ultimo dei viaggiatori inglesi
che visitarono la Sardegna nell’Otto-
cento. Giunse nell’isola nel 1889 e vi
soggiornò alcuni mesi. Subito dopo
pubblicò aLondra il libronel qualede-
scrisse la propria esperienza sarda,
ponendo acutamente in rilievo il dua-
lismo tra le zone interne e le zone co-
stiere (Sardinia and Sardes, Bentley
1889). È stato tradotto in italianodaLu-
cio Artizzu per le edizioni Ilisso, La
Sardegna e i Sardi (a cura di Lucio Ar-
tizzu), 2000.

Efedra Pianta delle Gimnosperme ap-
partenente alla classe delle Gnetofite.
Tra le piante più antiche del pianeta,
queste ultime sono presenti dall’Era
Terziaria, considerate da alcuni bota-
nici come l’anello di transizione verso
le Angiosperme. Nella flora italiana è
presente il solo genere Ephedra, a sua
volta unico rappresentante della fami-
glia delle Efedracee. In Sardegna sono
presenti due specie: 1. l’Ephedra ne-
brodensis Tin. ex Guss., legata agli am-

Edizioni del Sole

580

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 586



bienti collinari emontanieai substrati
calcarei in territorio di Oliena, Dor-
gali, Orgosolo emonteCorrasi. È un ar-
busto alto dai 40 cm a 1 m, sempre-
verde, con portamento eretto. I fusti
sono contorti e molto ramificati nella
parte superiore, con numerosissimi
rami esili e sottili, molto fragili, le fo-
glie ridotte a squame membranacee
che avvolgono la base dell’internodo.

Efedra – LeEfedracee sonounadelle famiglie
vegetali più antiche ancora esistenti.

I fiori maschili sono riuniti in glome-
ruli e sono caduchi, quelli femminili
sono meno numerosi, ma più appari-
scenti e persistenti. Le brattee vicino
al semediventano carnose, originando
masse rosse simili a bacche. Dai ra-
metti della pianta si estrae l’efedrina,
una sostanza ad azione simile a quella
dell’adrenalina; 2. l’Ephedra distachya
L., nota anche con il nome volgare di
uva marina; vive soprattutto nelle re-
trodune, nelle aree sabbiose degli am-
bienti litoranei, assolvendo all’impor-
tantefunzionediconsolidamentodelle
dune, grazie al poderoso sviluppo del-
l’apparato radicale; colonizza presso-
ché tutta la costa occidentale sarda
dal golfo di Carloforte fino all’arcipe-
lago della Maddalena (isola di Spargi).

È sempreverde, con fiori unisessuali

portati dapiantediverse. I rami, verdi,

sono riuniti in fascetti, le foglie sono

assenti, ridotte a una squamamembra-

nacea. I fiori sono giallo-verdastri, l’in-

fruttescenza è rosso-corallo e per que-

sta caratteristica è chiamata in sardo

ua marina. I semi sono neri, lucidi. [TI-

ZIANASASSU]

Efisio, santo (in sardo, Sant’Efis, San-
t’Efix, Sant’Efisiu, Sant’Efisinu, San-
t’Efisieddu, Sant’Efixeddu, Sant’Efes)
Santo. Martire, non si hanno notizie
storicamente fondate. È probabile che
alla base del suo culto tardomedioe-
vale vi sia un santo della tradizione bi-
zantina. La sua biografia è contenuta
nella Passio Sancti Ephisi del Codice
Vaticano Latino 6453 del secolo XII,
passio fantasiosa compilata su quella
di San Procopio, primo martire di Ce-
sarea di Palestina, sotto Diocleziano.
Dove nacque? A Elia d’Egitto secondo
gli studiosi del passato. A Elia Capito-
lina, come l’imperatore Adriano
chiamò Gerusalemme (130), secondo i
moderni. A Efeso, donde il nome, per i
contemporanei. Figlio unico di Cristo-
fano oCristoforo, di fede cristiana, e di
Alessandra,aristocraticapagana.Stra-
tilateProcopio era il suonome.Ancora
fanciullo gli morı̀ il padre, la madre lo
educò nell’idolatria. E la stessamadre
lo presentò a Diocleziano, nella città
d’Antiochia, dove l’imperatore sog-
giornava, perché lo arruolasse nella
propria guardia. Diocleziano, colpito
dalla straordinaria bellezza, intelli-
genza, coraggio, disponibilità, educa-
zione del giovane, prese a benvolerlo,
concedendogli onori e ricchezza. No-
minato ufficiale, E. si mostrò severo
con i cristiani. Venne destinato al co-
mando di una vasta provincia d’Italia.
Durante il viaggio, nei pressi di Urita-
nia (forse l’attuale Benevento), una
voce dal cielo gli disse: «Efisio, dove
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pretendi di andare?».Edegli per nulla
impaurito domandò: «Chi sei?». La
voce: «Io sonoGesù, figliodiDio, croci-
fissodai giudei, da teoffesoepersegui-
tato. Seguimi, ho pronta la palma del
tuo martirio». Si convertı̀. Giunto a
Gaeta ricevette il battesimo e da un
orafo di nome Giovanni, un ebreo con-
vertito, si fece fare una croce, sulla
quale miracolosamente apparvero i
nomi di Michele, Gabriele ed Ema-
nuele. Fu trasferito in Sardegna per
raffrenare le scorrerie e le devasta-
zioni dei barbari (come i Romani chia-
mavano i Sardi che resistevano sulle
montagne). Sbarcò aTharros, sconfisse
la ‘‘gente barbarica’’, arrivò a Carales,
e nella città primaria dell’isola passò
dalla spada di Cesare alla croce di Cri-
sto. Scrisse aDiocleziano e allamadre,
esortandoli ad abbandonare i falsi dei
e a convertirsi. L’imperatore adirato
inviò nell’isola il preside Julico o Giu-
lico o Giulio o Julso, uomo crudele e
feroce verso i cristiani, con l’ordine di
riportare E. al paganesimo. Non ci riu-
scı̀: E. non volle sacrificare agli dei,
tanto meno si piegò alle minacce. Ju-
lico lo fece arrestare e gettare in una
buia cella del carcere di Stampace,
unodei quartieri della città. Le torture
furono tremende: flagellato, basto-
nato, scarnificato con unghie di ferro,
bruciato con tizzoni ardenti, messo in
una fornace. Uno dei carnefici, Teren-
ziano, mosso a compassione, volle me-
dicargli le ferite, ma con sorpresa con-
statò che erano già state risanate da
mani invisibili: Terenziano si convertı̀.
Julicosiammalòe feceritornoaRoma.
Lo sostituı̀ Flaviano: condannò E. alla
decapitazione. Condotto in un luogo
chiamatoNura oNuras, venne decapi-
tato il 15 gennaio 286. Prima dimorire,
«Efisio pregò Dio di proteggere Ca-
gliari e i suoi abitanti dai nemici, dalle
carestie e dalle epidemie, di proteg-

gere i naviganti e di concedere la sa-
lute ai visitatori del suo sepolcro». Di
là dalla leggenda, gli studiosi avanzano
riserve sul luogo:Nura, sostengono al-
cuni, dentro o fuori Carales, ma non
lontano da essa, era il luogo destinato
alle esecuzioni.NuraenonNora, come
sostengono altri: essendo Nora una
città floridissima, l’autore della leg-
genda avrebbe potuto scrivere benis-
simo «condotto a Nora». Non solo, ma
la città di Nora godeva dei privilegi di
municipio romano e non era soggetta a
Carales: impensabile e improbabile
quindi un’esecuzione capitale per
conto di un’altra città. Ribadiscono i
sostenitoridiNoracomeluogodelmar-
tirio: venne decapitato aNora per evi-
tare un’insurrezione aCarales, dov’era
conosciuto e amato. Non solo, ma a
Nora aveva sede il suo comando, cui
spettava l’esecuzione della sentenza
capitale. Il vicario Flaviano: anche
San Procopio, che come E. era orien-
tale, subı̀ ilmartiriosottoFlavianusgo-
vernatore della Palestina. Una pietra
miliare rinvenuta in territorio diOlbia
riporta il nome di Valerius Flavianus
governatore dell’isola ai tempi di Dio-
cleziano e Galerio. Nella passio si sono
innestate anche e soprattutto le fanta-
sie del secolo dei santi ‘‘fabbricati a
carrettate’’, quando venne potenziato
il culto in suo onore «con l’istituzione
della sagra di maggio da parte della
municipalità (1652), per aver liberato
Cagliari dalla peste». Liberò la città
anche dall’assedio francese (1793):
«Eppure se i francesi fossero sbarcati
– la nota è di AlbertoLamarmora (1860)
– avrebbero abolito i feudi e costruito
le strade».
In Sardegna Patrono di Capoterra, pa-

trono dell’archidiocesi e compatrono

di Cagliari, e Sardae patronus insulae,

patrono della Sardegna. È santo per

volontà popolare e non della Chiesa.
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«Protettori poderosu / de Sardigna spe-
ziali / liberainosi de mali, / Efis, martiri
gloriosu» (Protettorepoderoso – di Sar-
degna speciale – liberaci dai mali, –
Efisio,martire glorioso). A Sant’E. è le-
gato il detto «Efis mustazzudu, Antoni
barbudueSebastianunuu»,Sant’Efisio
con i baffi, Sant’Antonio Abate con la
barba eSanSebastiano rasato: ogni es-
sere, ogni cosa ha una sua caratteri-
stica. Giovanni Spano (1872) ricorda «il
villaggio distruttodiSant’Efisio, in lin-
gua sarda Sant’Efis, nel salto di
Orune».LereliquiedeiSantiE.,Potito,
Lussorio, Cesello e Camerino furono
traslate a Pisa tra il 1080 e il 1088, con
il pretesto di sottrarle alle invasioni
arabe. Custodite nel Duomo pisano
quelle di Sant’E., fino al 1866, quando
vennero restituite a Cagliari. Nella
cappella di San Ranieri è rimasta la
statua di Sant’Efeso, scolpita nel 1592
da Battista di Domenico Lorenzi detto
‘‘del Cavaliere’’. Sempre a Pisa, nel
Camposanto Monumentale, sono espo-
ste in pannelli fotografici le Storie dei
Ss. Efisio e Potito affrescate nella galle-
ria sud o parete di sinistra da Spinello
Aretino (1391). I titoli dei pannelli:
Sant’Efisio presentato a Diocleziano,
Combattimento di Sant’Efisio contro i
pagani,Martirio di Sant’Efisio,Martirio
di San Potito, Traslazione a Pisa dei
corpi dei Santi Efisio e Potito. Gli affre-
schi sono scomparsi, perduti nel bom-
bardamento del 27 luglio 1944. Riman-
gono le fotografie e alcune sinopie
(cosı̀ dette perché eseguite con terre
provenienti dalla città turca di Sino-
pie, sono i disegni preparatori che nel-
l’ultima fase esecutiva degli affreschi
venivano coperti dagli intonaci). Nel
Museo delle Sinopie sono esposte le il-
lustrazioni ottocentesche, eseguite da
Giovanni Gherardo de Rossi, degli af-
freschi di Spinello Aretino. Infine, nel
Museo dell’Opera del Duomo, Le storie

dei Ss. Efisio e Potito figurano in una
delle rare serie di incisioni colorate a
manodaGiovanniPaoloLasinio (1810).
Per sapernedi più,StoriadiEfisiomar-
tire in Cagliari, di Lucio Artizzu, Edi-
zioniDellaTorre, 2001. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia dall’1 al 4 maggio a
Cagliari, il 2-4maggioaPulaeNora, il 3
maggio a Tramatza e Villacidro, la
prima domenica di maggio a Talana,
l’8maggio aUssana, il 20maggio aDor-
gali, la terza domenica di maggio a Ca-
poterra, l’11 agosto a Villasor, la prima
domenica di settembre a Bono, l’ul-
tima domenica di settembre a Ori-
stano.

Sant’Egidio – Il santo e la cerva inun
particolare della pala diGaramszentbenedek
di Tommaso daKolozsvar.

Egidio, santo (in sardo, Sant’Egidiu)
Santo (m. Nı̂mes, sec. VIII-IX). Abate
benedettino, forse greco o forse fran-
cese, eremita, nutrito dal latte di una
cerva. Carlo Magno (742-814) durante
una battuta di caccia vide l’animale:
dal suo arco scoccò una freccia che an-
ziché colpire la cerva trafisse il santo
eremita, improvvisamente apparso. Il
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reperfarsiperdonareglidonòunvasto
territorio, dov’è sorta la città di Saint-
Gilles, Sant’Egidio in francese. Se-
condo la sua Vita scritta nel secolo X,
morı̀ nella regione di Nı̂mes. In epoca
medioevale santo ausiliatore, patrono
dei mendicanti, degli storpi e dei fab-
bri.
In Sardegna In passato veniva invo-
catocontro lapaura, la folliae ildelirio
da febbre. Il nome è ancoradiffusonel-
l’onomastica isolana. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 1º settembre.

Egidio di Santarem, beato Religioso
(Vaozela, Portogallo, 1190-Santarem,
Spagna, 1265). Medico, prima dei voti
domenicani praticò la negromanzia.
Giovanni Spano (1861) ricorda un suo
quadro nel convento domenicano di
Cagliari: «Beato Egidio, medico, il
quale dicesi avesse fatto alleanza col
diavolo per procurarsi guarigioni stre-
pitose, perciò il diavolo, che nel qua-
dro vedesi al di sopra in atto di conse-
gnargli uno scritto, si scorge ripetuto
sotto ai piedi del beato, accennandosi
cosı̀ al tempo della sua conversione».
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si ricorda il 14maggio.

Egmont, Filippo Viceré di Sardegna
(Fiandre, prima metà sec. XVII-Ca-
gliari 1682). In carica dal 1680 al 1682.
Uomod’armiappartenenteaun’antica
famiglia fiamminga un tempo titolare
diunapiccola sovranità, rovinatodalle
guerredi religioneentrò al serviziodel
re di Spagna che lo nominò ambascia-
tore straordinario in Inghilterra e
quindi comandante della sua cavalle-
ria straniera. Nel 1680 fu nominato vi-
ceré di Sardegna. Nell’isola tentò con
tutte le forze di porre rimedio allo sfa-
celo nel quale si trovava l’amministra-
zione del regno; morı̀ probabilmente
stroncato dallamalaria.

Elba Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte del giudicato di

Torres, compreso nella curatoria della
Fluminargia. Sorgeva a poca distanza
da Porto Torres. Dopo l’estinzione
della famiglia giudicale venne ammi-
nistrato direttamente dal Comune di
Sassari, che riuscı̀ a conservarne il
possesso anche dopo la conquista ara-
gonese. Scoppiata la ribellione del
1325, il Comune perse il controllo del
villaggio, che nel 1327 fu concesso in
feudo a Dalmazio de Avinyò. Negli
anni successivi Sassari tentò inutil-
mente di rientrarne in possesso; i de
Avinyò si estinsero nel 1342 e il villag-
gio fu ereditato dai Montpavò. Negli
anni seguenti il villaggio subı̀ molti
danni: infatti nel 1347, scoppiata la se-
conda ribellione dei Doria, divenne
teatro delle operazioni, quando i ri-
belli posero l’assedio a Sassari. Poco
dopo la sua popolazione fu decimata
dall’epidemia di peste del 1348. Subı̀
nuovi gravi danni nel 1353, durante la
primaguerra traMariano IVePietro IV
e cominciò a spopolarsi. Frattanto i
Montpavò ne persero la disponibilità
e, scoppiata la seconda guerra tra Ar-
borea e Aragona, nel 1364 fu occupato
dalle truppe arborensi. Dopo pochi
anni si spopolò e scomparve.

Elburg, R. Archeologo (n. sec. XX). Ha
fatto parte dell’équipe che nel 1993 ha
studiato il tardo Pleistocene nella
Grotta Corbeddu di Oliena. Ne ha
scritto in Il popolamento della Sarde-
gna nel tardo Pleistocene: nuova acqui-
sizione di un resto fossile umano dalla
grotta Corbeddu, ‘‘Rivista di Scienze
preistoriche’’, XLV, 1995; The human
colonization of Sardinia: a Late Pleisto-
cene human fossil from Corbeddu Cave,
‘‘Comptes Rendues de l’Académie des
Sciences deParis’’, t. 320, s. II, 2, 1995.

Elefantaria Statio (stazionestradale)ri-
portata dall’Itinerario Antoniniano, l’i-
tinerario stradale redatto al tempo di
Caracalla ma aggiornato fino all’età di
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Diocleziano (inizi sec. III-inizi sec. IV
d.C.), tra Turublo minore e Longone
lungo la via a Portu Tibulas Caralisuna
strada che dall’area di Castelsardo
[Portus Tibulas] recava a Cagliari. Il to-
ponimo, costituito dal nome Elephans
+il suffisso -aria, indicante«qualità»o
«carattere», sottintendeunnomedige-
nere femminile, appunto come statio o
mansio (che era un centro stradale ur-
banisticamente più articolato della
statio). La statio Elefantaria sarebbeal-
lora «la stazione caratterizzata da un
elefante» localizzabile in Gallura. La
brillante ipotesi di Massimo Pittau
chetale toponimosiasorto inrelazione
alla roccia dell’Elefante (sulla strada
di Sedini) pone alcuni problemi, con-
nessi soprattutto alla data di trasfor-
mazione del roccione di Sedini nella
forma odierna di un elefante con la
proboscide levata,attestatanella lette-
raturadiviaggiosoloapartiredalprin-
cipio del secolo XX. In alternativa si
potrebbe derivare il toponimo da
un’insegna fantasiosa della locanda
della statio o della mansio, come nel
caso di toponimi di stationes omansio-
nes quali ad Draconem, ad Aquilam e
altre. [RAIMONDOZUCCA]

Elena, Francesco Paolo Archeologo
(sec. XIX). Amico di Giovanni Spano,
studioso della civiltà punica, nella se-
conda metà dell’Ottocento esplorò la
necropoli di Tuvixeddu a Cagliari. Ne
scrisse inScavi nella necropoli occiden-
tale diCagliari, 1868;Titolo cartaginese,
1875; Sopra un’iscrizione fenicia sco-
perta inCagliari, 1878.

Elena, santa (Flavia Giulia Elena Augusta;
in sardo, Sant’Aleni, Santa Elene,
Santa Lena) Santa (Bitinia, 247/255-Ni-
comedia, 326/335). Imperatrice. Figlia
di un oste e a sua volta ostessa, sposò il
generale Flavio Valerio Costanzo, so-
prannominato Cloro dai Bizantini, e
dal matrimonio nacque Costantino il

Grande. Il marito, nominato Cesare, la
ripudiò (293) poiché la legge romana
non riconosceva l’unione tra un patri-
zio e una plebea. Il figlio Costantino
l’elevò al rango d’imperatrice (320). Si
recò in Palestina, all’età di sessanta-
cinqueanni, e, negli scavi iniziati aGe-
rusalemme da San Macario, ritrovò
(326) la croce e il sepolcro di Gesù. La
leggenda vuole che abbia trovato an-
che la grotta della natività a Betlemme
e il luogo esatto sul monte degli Olivi
dal quale Gesù ascese al cielo. Fondò
chiese e basiliche. La reliquia della
sua testa è venerata a Roma, nella
chiesa di Aracoeli. Patrona dei tintori.

Sant’Elena–Lasanta inuna tavolaattribuita
alMaestro della Vita di SantaGudula.

In Sardegna Patrona di Benetutti,
Gairo, Mazzacara, Mulargia, Quartu
Sant’Elena, Tiana e Tula. Il suo culto è
stato diffuso dai Bizantini. Una leg-
genda la vuole nata nell’isola: «Inven-
tora de sa rughe / rimediu de onzi male /
dazinosa tottus lughe /Sant’Elene impe-
riale» (Scopritrice della croce – rime-
dio d’ogni male – dateci a tutti luce, –
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Sant’Elenaimperatrice).ASant’E. è le-
gato il detto «Invocai sa patena de San-

t’Elena», invocare la patena di Sant’E-
lena, medaglietta con lettere o numeri
contro il malocchio, contro le forze del
male;nelsignificatodi rimedio inutile.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 21 maggio (come
nella Chiesa greca) a Quartu Sant’E-
lena e Tula, il 18 agosto a Benetutti,
Mazzacara,Mulargia e Tiana, il 30 ago-
sto a Gairo. Sagre estive e in altre date
durante l’anno.

Elena di Gallura Giudicessa di Gallura
(Sardegna, seconda metà sec. XII-Ci-
vita 1220). Figlia del giudice Barisone,
quando era ancora minorenne ereditò
il giudicato di Gallura e fu posta sotto
la tutela di papa Innocenzo III. Poiché
la giovane sovrana era in una condi-
zione politica debole il pontefice
pensò di farla sposare con persona a
lui gradita, cheavesse forzasufficiente
per proteggere l’indipendenza del pic-
colo regno. I suoi disegni, però, furono
contrastati da Pisa e da Genova, che a
loro volta individuarono la possibilità
di fare sposare la giovane con persone
di cui potessero fidarsi. Cosı̀ la pove-
retta si trovò letteralmente assediata
da numerosi pretendenti; tra tutti la
spuntò Lamberto Visconti, apparte-
nente a un’emergente famiglia pisana;
egli sposò E. nel 1205 contro la volontà
del papa, che perciò scomunicò gli
sposi. Negli anni successivi i due si-
gnori dovettero far fronte a un tenta-
tivo di invasione del giudice di Torres,
ispiratodal papachenonavevaancora
perdonato lo sgarbo ricevuto.

Eleno, Caio Giulio Liberto di Otta-
viano (sec. I a.C.). Per Appiano, dopo
gli accordi di Brindisi che sancivano
una spartizione delle province fra i
triumviri (ottobre ? 40 a.C.), Ottaviano
tentòdi forzare il blocconavaleattuato
dalle forze di Sesto Pompeo e inviò in

Sardegna E., particolarmente caro al
triumviro, quale suo strategòs (gene-
rale). Questi riconquistò l’isola ma
poco dopo fu catturato da Menodoro,
probabilmente a Carales, stando alle
indicazioni di Cassio Dione. Secondo
lo stesso Dione, Menodoro avrebbe li-
beratoE. emolti altri prigionieri senza
chiedere un riscatto per procurarsi la
riconoscenza di Ottaviano e assicu-
rarsi un possibile futuro rifugio; l’epi-
sodio avrebbe creato i primi dissapori
fra l’ammiraglio e Sesto Pompeo. [AN-
TONIO IBBA]

Eleonora, casa di Edificio situato in
via Parpaglia a Oristano, consegnato
dalla memoria popolare all’epoca giu-
dicale e riferito alla famosa princi-
pessa. In effetti si tratta di un palazzo
della fine del Cinquecento edificato in
forme gotico-catalane da artigiani lo-
cali per una nobile famiglia i cui
stemmi, ormaimalamente leggibili, or-
nano ancora la sua facciata.

Eleonora d’Arborea1 Giudicessa d’Ar-
borea (Catalogna?, prima metà sec.
XIV-Oristano, 1404 ca.). Figlia di Ma-
riano IV e di Teresa Rocaberti si tra-
sferı̀ ancora fanciulla a Oristano. Pro-
babilmentenoneramoltobella:questo
spiegherebbe, secondo alcuni storici
(anche autorevoli come Francesco C.
Casula, che poggia questa interpreta-
zionesuicosiddetti ‘‘ritrattideigiudici
arborensi’’ scolpiti nei capitelli di una
chiesetta di San Gavino Monreale),
perché sposò Brancaleone Doria, nel
1376 ca., quando non era più giovanis-
sima (maanche lo sposoeraormaiqua-
rantenne). Si tenne lontana dalla poli-
tica e dopo le nozze si trasferı̀ con suo
marito a Castelgenovese (l’attuale Ca-
stelsardo) dove nacquero entrambi i fi-
gli, Federico (1377) e Mariano (1379), e
dove i due sposi vissero felici. Da Ca-
stelgenovese essi di trasferirono a Ge-
nova: E. godeva già di un notevole pre-
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stigio, se è vero che chiese l’esenzione
dal pagamento delle tasse per cinque
anni in cambio della sua residenza
nella città; il privilegio fu accordato e
cosı̀ E. e la sua famiglia nell’autunno
del 1382 si trasferirono nella città li-
gure. Qui rimase solo pochi mesi, fino
alla tragicamortedi suo fratelloUgone
III, ucciso a Oristano con l’unica figlia
Benedetta da un gruppo di congiurati
alla vigilia della Pasqua nel 1383. Il
fatto pose improvvisamente E. di
fronte a nuove responsabilità, perché
determinò la successione sul tronogiu-
dicale di suo figlio Federico ancora
bambino. La principessa fu quindi co-
stretta a tornare aOristano, dove i con-
giurati avrebbero voluto instaurare
una formadigovernodi tipocomunale.
Giunta in Sardegna, ella, agendo con
rapidità e con grande energia, fece ar-
restare e punire i congiurati responsa-
bili dellamortediUgoneeconsolidò la
posizione del giovane Federico, fatto
eleggere giudice dalla corona del giu-
dicato, ma esercitando peraltro al suo
posto le funzioni di giudicessa de facto,
perché il sistema successorio del giu-
dicato non prevedeva l’ascesa al trono
della linea femminile. Ciò non toglie
che, anche con l’aiuto di uomini di
corte esperti e preparati tanto in poli-
tica quanto in diritto, E. non gover-
nasse come un vero e proprio capo di
Stato, dotato di tutti i poteri. Infatti,
sorretta da suo marito, riprese la poli-
tica tradizionale della casa d’Arborea
continuando la guerra contro gli Ara-
gonesi, anche se cercò sin dall’inizio
di avviare trattative per chiudere ono-
revolmente il conflitto. Per questo mo-
tivo Brancaleone, approfittando del
vastogirodei suoiaffari, si recò inSpa-
gnaper tentareunasoluzionediploma-
tica; ma fu fatto prigioniero dagli Ara-
gonesi e trasportato in catene a Ca-
gliari ai primi del 1384. Durante gli

anni della prigionia di Brancaleone, il
fermogovernodiE. e lapubblicazione,
intorno al 1391, dellaCarta de Logu (=)
contribuironoafaredi lei,nellamemo-
ria popolare, un’indomabile regina.
Nel 1387, dopo la morte precoce di Fe-
derico, assunse il governo per l’altro
figlio Mariano V; nel gennaio 1388 fu
costretta a firmare con il re Giovanni
II il Cacciatore la pace con gli Arago-
nesi in base alla quale tutti i territori
conquistati precedentemente avreb-
bero dovuto essere restituiti ai domi-
natori di Oltremare. Solo nel gennaio
1390 Brancaleone riuscı̀ a tornare in
libertà e a rientrare aOristano dove ri-
prese il suopostoa fiancodellamoglie:
«IlDoria–hascrittoAntonelloMattone
–possedevanonsoltantouna tempradi
guerriero, ma anche la capacità di co-
gliere con acume le contraddizioni
nelle quali si dibatteva la politica me-
diterranea catalana ed il fiuto di sce-
gliere ilmomentopiù opportunoper la
ripresa delle ostilità».Non a torto que-
stomomento della storia politica arbo-
rense è stato definito da BrunoAnatra
«l’ora di Brancaleone». Cosı̀, approfit-
tando della situazione internazionale,
E. e il marito riaccesero la guerra con-
tro gli Aragonesi: arruolarono circa
10000 uomini in tutta l’isola ed entro il
1391 riuscirono a riconquistare quasi
tutti i territori perduti con la pace del
1388.Negli anni seguenti lamorte di re
Giovanni II sembrò determinare le
condizioni perunapacificazione gene-
rale dell’isola e la stabilizzazionedelle
sovranità territoriali già acquisite. In
effetti, con il raggiungimento da parte
del giovaneMarianodei 14 anni neces-
sari per emanciparsi dalla tutela ma-
terna, misero in ombra la giudicessa
fu sospinta nell’ombra: gli stessi docu-
menti ufficiali arborensi dell’ultimo
decennio del Trecento la citano assai
dirado.Difatto ilnuovoreMartinonon
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attaccò più laSardegnae sembrò si po-
tessero avviare concrete trattative di
pace. Ma improvvisamente E. morı̀
forse di peste nel 1404, conosciuto
nella tradizionecome s’annudesamor-
targia manna, ‘‘l’anno della grande
morte’’. Alberto Boscolo, peraltro, ba-
sandosi sul fatto che una lettera del re
Mariano a Brancaleone, datata alla
fine di novembre 1402, non accenna a
E., ha ipotizzato cheaquelladata fosse
già morta (anche per Boscolo la causa
sarebbe l’epidemia di peste che allora
infieriva nell’isola).

Eleonora d’Arborea –Ritratto anonimo della
giudicessa.

Eleonora d’Arborea2 Società ginna-
stica. Fondata a Cagliari nel 1900, è
una delle prime società sportive sorte
in Sardegna; presieduta da Angelo
Pani percorre tutto il periodopionieri-
stico dello sport isolano e si confronta
con lealtre realtà regionali come laSef
Torres e l’Amsicora, con le quali si
sfida nei primi incontri di ginnastica,
atletica leggera, pugilato, lotta, e con-

divide le prime trasferte nel conti-
nente (adesempio,Venezia1907).AGe-
nova nel 1922 il pugile dell’E. Efisio
Leccis conquista il titolo italiano dilet-
tanti nei pesi piuma, mentre il pesista
Antonio Viani quello di sollevamento
pesi aunsolobraccio.Ma il fioreall’oc-
chiello di questi anni è il primato na-
zionaledi salto inalto stabilitonel 1924
da Graziano Corona con la misura di
1,835 m. Il fiorente sodalizio continua
la sua attività organizzando gare in
tutte le discipline, comprese la
scherma e la lotta. Nel 1928 Riccardo
Picciau è campione italiano nella
‘‘greco-romana’’ pesi leggeri. Ancora
nella stessa specialità, nel 1939 Gio-
vanni Cocco a Firenze diventa cam-
pione nazionale, categoria 56 kg. Que-
sti, assiemeaFrancoLoddo (2 titoli ita-
liani) e aSalvatoreCocco, sicuramente
è stato il più grande rappresentante
della società (che,adifferenzadelleal-
tre nate inquel periodo, non si interes-
serà mai di calcio). Nella ginnastica
SergioMassa è quattro volte campione
italiano assoluto nel quinquennio
1962-1966. Sempre nella ginnastica,
nel 1976 a Bologna si mette in luce
Bruno Anedda, campione italiano ju-
niores. Restano memorabili gli incon-
tri stracittadini con l’Amsicora, soprat-
tutto nella ginnastica, nella quale le
due società hannodatoedanno tuttora
il maggiore contributo dell’intera Sar-
degna. Ma, a differenza dei ‘‘cugini’’,
l’E. si distingue anche nel solleva-
mento pesi e nella lotta. [GIOVANNI TOLA]

Elezioni politiche I sardi sono andati
alle urne, per eleggere la loro rappre-
sentanzapolitica ‘‘nazionale’’ (aTorino
nelParlamentosubalpino,aTorino,Fi-
renze e Roma nel Parlamento nazio-
nale dell’Unità, a Roma ininterrotta-
mente da Porta Pia a oggi; fanno ecce-
zione, al termine ‘‘elezione’’, i ‘‘plebi-
sciti’’ del 1929 e 1934), dal 1948 al 2001.
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Qui di seguito un breve inventario dei
risultati, che portano il segno della
condizione politica, economica e so-
ciale della Sardegna al momento di
ciascuna consultazione.
1. AL PARLAMENTO SUBALPINO NEL

1848 La polemica per la rinuncia al-
l’autonomiae la ‘‘perfetta fusione’’, de-
cretata solo tremesi prima, era ancora
viva quando si tennero in Sardegna le
prime elezioni per il Parlamento sub-
alpino, il 17 aprile 1848, anticipate di
dieci giorni rispetto a quelle degli altri
territori del Regno. In quella partico-
lare contingenza storica, la partecipa-
zione alle elezioni appariva come il
primo segno ‘‘politico’’ di un coinvolgi-
mento più largo nelle decisioni e nelle
scelte dello Stato, e insieme come la
prima possibilità di rappresentare
con maggiore ascolto gli interessi del-
l’isola. Malgrado la difettosa forma-
zione delle circoscrizioni elettorali,
che obbligava a lunghi e inagevoli per-
corsi, lapresenzaalleurne funotevole,
superiore anche se di poco a quella
dell’intero Regno (66,4 contro 65,5. Ma
già nelle elezioni suppletive la percen-
tuale diminuisce notevolmente: a set-
tembre nel collegio di Alghero II, su
252 iscritti i 149elettoridiaprilediven-
tano40).Gli elettori sardi rappresenta-
vano appena l’1,47%della popolazione
dell’isola contro lamedia generale del
Regno (1,7%). Avevano la facoltà di
eleggere un deputato per ognuno dei
24 collegi in cui era stata divisa la Sar-
degna, ma per effetto delle elezioni
multiple e delle successive opzioni gli
eletti furono solo 17: Giovanni Siotto
Pintor, consigliere d’appello, studioso
di letteratura e fra i fautori della ‘‘fu-
sione’’, risultò eletto in cinque collegi
(Cagliari I, Iglesias I,Nuoro I e II, Tem-
pio), Francesco Maria Serra e Dome-
nicoFois lo furono in tre. La primaCa-
mera subalpina comprendeva nell’in-

sieme 90 avvocati, 15magistrati, 10 do-
centi universitari di discipline giuridi-
che, 7 medici, 9 ingegneri, 5 ecclesia-
stici; per gli altri non si hanno indica-
zioni precise,ma in genere avevano un
titolo nobiliare. La rappresentanza
della Sardegna non rifletteva questa
suddivisione:gliavvocati sonosoltanto
due,ma imagistrati sei, e ancora supe-
riore è la percentuale del clero.
2. ELEZIONI DAL 1848 AL 1860 In un pe-
riodo che comprende sette legislature
sino al primo Parlamento italiano nel
1861, la presenza dei deputati sardi fu
attiva e vivace e il loro peso nella lotta
politica considerevole. In genere fu-
rono con l’opposizione e sedettero nei
banchi della Sinistra i deputati Fran-
cescoSulis,DeCastro,Fois, Ferracciù,
Corbu, Scano, Tuveri, Asproni, Sanna
Sanna, Nino, Carta, Gavino Fara,
Mari, Naytana, Mastio, Francesco
Spano. Con la Destra e con le maggio-
ranze di governo si schierarono Cugia,
Delitala, Falqui Pes, Passino, Cossu,
Tola, Mameli, Marongiu, Agostino
Fara, Grixoni, Loi, Antonio Sotgiu,
Margotti, Martini, il fratello del Ca-
vour, Gustavo (eletto a Tempio), Ca-
boni, Melis, Guirisi Puddu, Orrù Lilliu
ecc. Vi è peraltro più di unadifficoltà a
definire gli schieramenti e a rico-
struire la storia della rappresentanza
sarda, sia perché in molti casi lo spar-
tiacque fra Destra e Sinistra funzio-
nava su fatti contingenti sia per i cam-
biamenti di schieramento che si eb-
bero in rapporto agli avvicendamenti
governativi.Dopo la successionediCa-
vouraRattazzi, il SiottoPintor, cheera
stato all’opposizione fino a quel mo-
mento, passò a destra insieme ai con-
servatori, pur mantenendo una posi-
zione uguale a quella della Sinistra sul
delicato problema del clero e dell’abo-
lizione dei privilegi ecclesiastici, in
sintonia con uomini come l’Asproni, il
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Sulis e il De Castro, che sedevano a si-
nistra.D’altraparte, già sul finiredella
I legislatura era stato Gavino Angius,
un sacerdote che sedeva sui banchi di
destra, a sollevare il problema dell’a-
bolizione delle decime. L’eco degli
scontri politici fra i diversi schiera-
menti e le notizie dell’attività dei de-
putati sardi in Parlamento coinvolge-
vano gran parte delle popolazioni ur-
baneedeicentripiù grossi, soprattutto
perché l’impegno dispiegato dalla
parte più retriva del clero sardo nel
contrastare l’operato del governo e le
leggi anticlericali funzionava da cassa
di risonanza del dibattito politico più
diquantononfacesserolibriegiornali.
Solonelleelezionidel 1857,nellagene-
rale contestazione della politica ca-
vouriana nei confronti dell’isola, gli
schieramenti politici divennero più
definiti e durevoli nel tempo per la se-
parazione del gruppo parlamentare
sardo in due filoni ben distinti. Quelle
elezioni segnarono incamponazionale
una inaspettata crescita della Destra,
dovuta tanto alla reazione seguita alla
spedizionedelPisacaneedelNicotera
aSapri e aimotimazziniani diGenova,
quanto al nuovo acuirsi dei rapporti
con la Chiesa. Anche in Sardegna la
Destra cattolica vedeva crescere la
suapresenza,dopounacampagnaelet-
torale spregiudicata e aggressiva che,
a scrutinio concluso, portò anche alla
contestazione dell’elezione di don
Margotti nel collegio di Oristano e del
canonico Marongiu a Sassari (l’A-
sproni fu invece eletto deputato nel
collegio di Genova, divenuto – dopo la
rivolta – centro di paragone fra conser-
vatori, ministeriali e repubblicani de-
mocratici). Dei 24 eletti sardi del 1857
solo 3 erano certamente ministeriali;
numericamente prevaleva lo schiera-
mento di destra, ma erano a sinistra i
personaggi più rappresentativi, ani-

matori di tutte le battaglie in favore
dell’isola. Mentre la Destra attingeva i
suoi rappresentanti nella nobiltà,
nella magistratura, nel clero e nell’e-
sercito, la Sinistra li trovava nelle pro-
fessioni liberali, soprattutto fra gli av-
vocati, secondo una tendenza che con-
tinuerà sino al periodo giolittiano. Nel
Parlamento subalpino ebbero un ruolo
significativo nel dibattito parlamen-
tare soprattutto i deputati Siotto Pin-
tor, Gavino Fara, Sulis, l’Asproni, ani-
matore di tutte le battaglie democrati-
che e laiche, l’Angius, Pasquale Tola,
Giovanni Antonio Sanna. Una vita par-
lamentare breve ebbe Giovanni Batti-
sta Tuveri, dal 1849 al 1855: di idee re-
pubblicane e federaliste, esordı̀ alla
Camera con un discorso in cui chie-
deva lamessa instatod’accusadelGio-
berti, da poco dimessosi da presidente
del Consiglio, implicato nel tentativo
di restaurazione del Granduca in To-
scana. Presidente del Senato, di no-
mina regia, fu per lungo tempo il ba-
rone Giuseppe Manno. Fra il 1848 e il
1860 il corpo elettorale passò da 8093
iscritti a 19858, ma diminuı̀ l’afflusso
alle urne, pur senza notevoli diffe-
renze con le cifre e le variazioni gene-
rali delRegno.
3. DALL’UNITÀ ALLA CADUTA DELLA DE-

STRA Il periodo che va dalle prime
elezioni ‘‘italiane’’ del 1861 alle ele-
zionidel1897comprendequasiunqua-
rantennio della storia politica della
Sardegna, che vede il passaggio dalla
prevalenza dello schieramento di de-
straall’egemoniadiunaclassepolitica
liberal-democratica e alla presenzauf-
ficiale dei primi candidati socialisti. È
questo anche il periodo che inaugura
la prassi delle inchieste parlamentari
edella legislazionespecialeper l’isola,
prime risposte dello Stato unitario a
quella che proprio in questi anni ve-
niva definendosi (anche terminologi-
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camente) come la ‘‘questione sarda’’.
Nell’VIII legislatura (1861), la prima
dell’Italia unita, la lotta politica fu
quasi nulla per la nuova situazione
che si era creata anche per la riorga-
nizzazione dei collegi elettorali dell’i-
sola, ristretti ad11dai 19 cheeranonei
1860edai 24nelperiodo1848-1857.Più
vivace fu lo scontro politico nel 1865,
quando l’incertezza degli elettori si
manifestò con la elezione al primo
scrutinio di soli 4 deputati su 11, non
essendosi verificate le condizioni sta-
bilite dalla legge elettorale del 1859,
che richiedeva o che votasse più di un
terzo degli elettori iscritti o che si otte-
nesse più della metà dei suffragi
espressi dai votanti. Per gli altri 7 de-
putati fu necessario il ballottaggio. La
partecipazione alle urne, il 46% degli
iscritti, fu tra le più basse in assoluto
della storia dell’isola e una delle più
basse nel Paese (seguiva solo l’Umbria
con il 44%), contro una media nazio-
nale del 53,9%. Il diffuso malcontento
per le iniziative governative in ordine
all’assetto delle terre pubbliche e per
le disastrose condizioni dei trasporti
premiava sul piano elettorale le posi-
zioni delleestremea scapitodeimode-
rati. Altrettanto avvennenelle elezioni
del 10marzo del 1867: rivolte popolari,
proteste e petizioni avevano fatto se-
guito al cattivo raccolto del 1966, ren-
dendo preoccupante la situazione del-
l’ordine pubblico. In Parlamento i ten-
tativi delRicasoli dimitigare gli effetti
dell’applicazione della legge sull’ordi-
namento dell’asse ecclesiastico ave-
vano dato vita a una violenta battaglia
politica,dicui siera fattaanimatrice la
Sinistra, che denunciava anche gli
aspettianticostituzionalidellapolitica
del governo. La sottomissione dello
Stato alla Chiesa e la conseguente ri-
nunciaaRomafurono i temidellacam-
pagna elettorale; nel collegio di Ozieri

Giuseppe Garibaldi usava toni duris-
simi contro i ministeriali, accusati an-
che di trascurare vergognosamente l’i-
sola, di cui l’Eroe si proponeva come
difensore nel Parlamento: eletto con
636 voti su 971 votanti (65,5%), si fece
subitopromotore, con gli altri deputati
eletti nell’isola, di una commissione
parlamentare d’inchiesta sulle disa-
strose condizioni sociali e amministra-
tive della Sardegna, già illustrate alla
Camera da una energica petizione di
129 comuni isolani. Le conseguenze
dei fatti di Mentana e il nuovo forzato
esilio a Caprera spinsero Garibaldi a
dimettersi da deputato. Le sue dimis-
sioni furono accettate il 24 novembre
del 1868,magià il 13 dicembre si ripre-
sentava nelle elezioni suppletive, se-
guite alla caduta del governo extrapar-
lamentare del Menabrea. Con 220 voti
su872votanti,Garibaldi fusuperatoda
Demetrio Castelli, con 285: fu eletto
solo nel ballottaggio, con 548 su 993 vo-
tanti (55,1%). Ripresentatosi nello
stesso collegio alle elezioni del 20 no-
vembre del 1870, fu secondo dietro
Francesco Sulis (466 voti contro 231, su
775 votanti): anche il ballottaggio vide
il Sulis prevalere con 662 voti, quasi il
doppio dei 342 diGaribaldi. La vita po-
litica isolana in questo periodo, parti-
colarmente nella città di Cagliari, fu
dominata da un’alleanza di poteremo-
derata e conservatrice spregiativa-
mente chiamata ‘‘consorteria’’: ma fra
gli oppositori iniziava a brillare la fi-
gura del giovane avvocato Francesco
Cocco Ortu che, eletto deputato per la
prima volta nel 1876, segnerà della sua
impronta la vita politica in Sardegna
sino agli anni del fascismo. Il compor-
tamento elettorale dei sardi in queste
legislature si differenziò da quello
delle regioni meridionali per avvici-
narsi invece a quello dell’Italia setten-
trionale, anche per l’influenza che am-
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bienti culturali e politici legati al vec-
chio Piemonte continuavano ad avere
nell’isola. Nelle elezioni del 1874, le
prime per le quali esista una suddivi-
sione politica dei collegi fra Destra e
Sinistra, degli 11 collegi sardi 6 sono
assegnati alla Destra e 5 alla Sinistra
(nell’Italia meridionale ne andarono
101 alla Sinistra e 43 alla Destra, in Si-
cilia su 48 collegi 41 alla Sinistra e so-
lamente 7 alla Destra), ma nella vota-
zione sulla mozione Morana, che il 18
marzo 1876 mise in minoranza il go-
verno segnando il tramonto parlamen-
tare della Destra, votarono con l’oppo-
sizione 9 deputati sardi sugli 11 eletti:
Asproni, Cugia, Murgia, Parpaglia, Ro-
berti, Salaris, Serpi, Sulis, Umana.
4. DALL’AVVENTO AL POTERE DELLA SI-

NISTRA ALLA FINE DEL SECOLO L’av-
vento al potere della Sinistra non
mutò di molto le condizioni sociali e
politiche della Sardegna, malgrado le
promesse del Depretis fatte già nel di-
scorso di Stradella. Al vecchio sistema
di potere guidato da un ceto nobiliare-
aristocratico andò sostituendosi un al-
tro nonmeno disposto a usare dei bro-
gli elettorali e del clientelismo per
mantenere un’egemonia che trovava
nei ceti professionali urbani e nei ma-
nagerdelleprimeimprese industriali i
suoi uomini di punta e la sua base elet-
torale. Le elezioni del 1882, le prime a
scrutinio di lista e suffragio allargato,
videro una struttura del corpo eletto-
rale radicalmente trasformata e la
maggioranza degli elettori iscritta per
capacità,mentreprima loeranoperol-
tre l’80% per censo. Il corpo elettorale
sardosalı̀ a32154elettori,divisinei tre
collegi di Cagliari, Oristano (Cagliari
II), Sassari. Il maggiore, e per esten-
sione territoriale e per numero di
iscritti,eraSassaricon14194 (Oristano
7425, Cagliari 10 535). Le percentuali
dei votanti di Cagliari e Oristano

(64,5% e 61,0%) sono in media con
quelle nazionali, mentre più alta è
quella di Sassari (73,1%), frutto dello
scontro politico più vivace e incerto
nei risultati fra Sinistra moderata, Si-
nistra radicale e Destra. Gli elettori
usarono maggiormente che in campo
nazionale della possibilità di espri-
mere più preferenze: 3,7 su 4 a Ca-
gliari, 3,3 su 4 a Sassari. Gli eletti in
quella consultazione furono il Salaris,
Francesco Cocco Ortu, G. Palomba, M.
Carboni a Cagliari; S. Parpaglia, G.M.
Solinas Apostoli, P. Ghiani Mameli a
Oristano; F. Pais Serra, G. Giordano
Apostoli, P. Umana,N.Ferracciù a Sas-
sari. Fra gli sconfitti figuravano quelli
che sarebbero stati nomi di rilievo
della politica isolana negli anni suc-
cessivi quali Filippo Garavetti e Al-
berto Castoldi; non si era ripresentato
l’avvocato sassarese Gavino Soro Pi-
rino, che eletto deputato nel 1880 si
era rifiutato di prestare giuramento di
fedeltà al re per coerenza con le sue
idee repubblicane e radicali. Filippo
Garavetti fu eletto per la prima volta
nelle elezioni suppletive del 18 dicem-
bre del 1887, seguite alla morte di P.
Umana; anche Alberto Castoldi fu
eletto dopo la morte di M. Carboni. Il
ripristinodel collegiouninominalenel
1892 coincide con una vivacizzazione
della vita politica isolana dovuta sia al
rafforzamento delle tendenze radicali
e repubblicane sia alla nascita delle
prime associazioni operaie e dei cir-
coli d’orientamento socialista che, pur
non esprimendo propri candidati,
orientarono il voto dei propri iscritti
sui candidati ritenuti più democratici:
cosı̀ fu per il radicaleFrancescoCorso,
presentatosi nel collegio di Tempio
con l’appoggio della società Il Fascio
operaio di Claudio Demartis e Silla
Lissia (Corso risultò però terzo,battuto
dal conservatore Ruggero Ferracciù e
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dal liberale Pala). Memorabili furono
in quelle elezioni gli scontri fra il
Cocco Ortu e il Carboni Boy nel colle-
gio di Isili, fra il democratico GianPie-
tro Chironi e Pasquale Demurtas a
Nuoro e fra il Garavetti, appoggiato
dal gruppo radicale che faceva capo al
quotidiano ‘‘La Nuova Sardegna’’, e lo
scrittore di Sorso Salvatore Farina. Le
elezioni del 1992 segnano anche un av-
vicinamento del comportamento elet-
toraledellaSardegnaaquellodelle re-
gioni meridionali: 64,4% di votanti a
fronte del 49,5% dell’Italia settentrio-
nale e il 56,5% dell’Italia centrale. Nel
1895 la revisione straordinaria delle li-
ste elettorali fece scendere il numero
degli elettori a 29 352 (= Tab.2), con
una diminuzione inferiore in percen-
tuale a quella del resto d’Italia (8,7%
rispetto al 27,7% nazionale). Le ele-
zionidiquell’annovidero laprimacan-
didatura socialista in Sardegna nel
nomediGiuseppeDeFeliceGiuffrida:
candidato simbolicamente per prote-
sta contro la politica antiliberale del
Crispi nei collegi di Ozieri, Alghero e
Sassari, raccolse però solo pochi con-
sensi dispersi (58 voti su 1766 votanti a
Ozieri, 16 su 1163 ad Alghero, 7 su 1376
a Sassari). L’opposizione anticrispina
vinse comunque in 8 collegi su 12 (Sas-
sari, Alghero, Nuoro, Oristano, Isili,
Iglesias, Lanusei, Serramanna), dove
furono riconfermati nella quasi tota-
lità i deputati uscenti. Il debole ricam-
bio dei nomi, minore che nel resto d’I-
talia, è una delle costanti della vita po-
litica dell’isola sino alla prima guerra
mondiale: il controllo sui collegi du-
rava lunghi cicli, basato com’era su un
sistema di potere e di clientela conso-
lidato negli anni, né alieno dall’uso
spregiudicato della pubblica ammini-
strazione per favori e concessioni. Le
elezioni del 1997 non segnarono so-
stanziali modifiche. Le candidature

socialiste raccolsero consensi insigni-
ficanti, dovuti in parte al fatto che in
alcuni collegi si era rimasti a lungo in-
decisi sepresentarepropri candidati o
appoggiare quelli radicali e repubbli-
cani. Avvenne cosı̀ che mentre a Tem-
pio si invitavanogli iscrittie i simpatiz-
zanti a votare per il radicale Pietro
Moro, a Sassari, dove si voleva far va-
lere una candidatura autonoma, il so-
cialista Nicola Barbato raccogliesse
solo 6 voti; né maggiore fu la fortuna
del Floris Thorel nel collegio di Ca-
gliari (198 voti su 1982) e di Giuseppe
Poddighe a Isili (40 voti su 1517).
5. ELEZIONI NELL’ETÀ GIOLITTIANA Le
elezioni che il 3 giugnodel 1900aprono
la vita elettorale del secolo segnarono
in campo nazionale l’affermazione dei
‘‘partiti estremi’’ (in particolare i so-
cialisti raddoppiarono il numero dei
deputati, da 16 a 33). In Sardegna si re-
gistrò inveceuna stabilità dei responsi
elettorali: il blocco liberaleedemocra-
tico-borghese mantenne saldamente il
controllo della vita politica dell’isola,
con Cocco Ortu, Pais Serra, Garavetti,
Castoldi ecc. L’unica candidatura so-
cialista, quelladiAndreaCostanel col-
legio di Iglesias, ottenne 183 voti a
fronte dei 982 di Castoldi. La lotta elet-
torale non si svolse, tuttavia, in un
clima sereno. Il quotidiano ‘‘La Nuova
Sardigna’’ scrisse in quei giorni di
«violenzepoliziesche,minaccediarre-
sti, intimidazioni d’ogni tipo, corru-
zione e voti pagati anche 50 lire»; pesa-
vano molto sulle elezioni generali le
lotte e i risultati di quelle amministra-
tive, soprattutto nei centri urbani dove
i primi embrioni del movimento ope-
raio facevano iprimi tentatividiunim-
pegno politico diretto, puntando alla
moralizzazione e alla socializzazione
dell’attività amministrativa locale. La
prima ‘‘vera’’ candidatura socialista
avvenne a Cagliari nelle elezioni sup-
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pletive del 1903: il dirigente del socia-
lismo iglesiente Giuseppe Cavallera vi
si presentò in contrapposizione al can-
didatogovernativoCampusSerra,otte-
nendo 260 voti su 3668 iscritti nelle li-
ste elettorali a fronte dei 1473 del rap-
presentanteufficialedella lineagover-
nativa. Ma al di là del risultato, la par-
tecipazionedelCavallera significava il
progressivo consolidamento dell’orga-
nizzazione operaia sindacale e delle
prime sezioni socialiste e lo sviluppo
d’una opposizione radicale a quel ri-
flesso degenerato della politica giolit-
tiana che era in Sardegna il ‘‘coccorti-
smo’’. Particolarmente violento, con
molte denunce di sopraffazioni e arbi-
trii, fu lo scontro elettorale che nel
1904 fece seguito al primo sciopero ge-
nerale italiano e, nell’isola, all’eccidio
di Buggerru. L’opposizione si presen-
tava divisa più che nelle precedenti
consultazioni.La radicalità dello scon-
tro di classe aveva maturato tendenze
intransigenti e massimaliste nelle file
socialiste, portando i dirigenti operai
alla presentazione di propri candidati
anche dove la sconfitta era certa e la
vittoria possibile solo con l’alleanza
coi radicali e i repubblicani. Oltre le
candidature di Cavallera a Iglesias e
di Felice Porcella a Oristano, diretta-
mente impegnati nel movimento lo-
cale, i socialisti presentarono i loro
leader nazionali, più come atto di pre-
stigio che ai fini del risultato eletto-
rale: furono candidati Filippo Turati a
Cagliari, Enrico Ferri a Tempio, Ca-
milloPrampoliniaOzieri.La lottaelet-
torale vide l’impegno diretto dell’ap-
parato amministrativo dello Stato. A
Sassari fu inviato un prefetto per favo-
rire il candidato ministeriale Abozzi
contro Garavetti. La manomissione
dellenormeedei risultati elettorali di-
venne palese quando l’Abozzi fu di-
chiarato eletto pur non avendo ripor-

tato la metà dei voti validi. Altri brogli
furono denunciati nei collegi di Al-
ghero e di Oristano. Complessiva-
mente le elezioni del 1904 segnarono
una fortesconfittadell’opposizione: ri-
sultarono eletti, su 12 deputati, 10 mi-
nisteriali e due radicali (nei collegi di
NuoroeTempioPausania).Fra i candi-
dati socialisti riportarono il maggior
numero di voti Giuseppe Cavallera
(534, pari al 28,5% dei votanti) e Felice
Porcella (478,parial 28,8%).Lapercen-
tuale dei voti socialisti, il 10,2%, fu co-
munque nell’isola la più alta di tutto
l’anteguerra. Significativa di quelle
elezioni fu l’alta percentuale dei vo-
tanti nei collegi dove più accesa era
stata la lotta politica: l’80,4% a Iglesias
e l’80,1% a Sassari, a fronte del 54,2 di
Isili, dove il Cocco Ortu raccoglieva il
97,2% dei voti. Anche le elezioni del
1909 videro l’incapacità dei partiti po-
polari di pesare nei risultati elettorali.
Furono eletti dieci candidati ministe-
riali e due radicali: AngeloRoth adAl-
ghero e Giacomo Pala a Tempio. Il si-
stema di potere era talmente consoli-
dato in alcuni collegi che la presenza
dell’opposizione risultava insignifi-
cante. Il ministeriale Antonio Scano
ebbe nel collegio di Lanusei il 99,7%
dei voti, di poco inferiore (97,5%) fu la
percentuale dei voti di Cocco Ortu a
Isili. Inquella tornataelettorale fecero
il loro ingressoufficiale i cattolici per i
quali, dopo l’enciclica Il fermo propo-
sito, era stata possibile la sospensione
del non expedit. Preoccupati di un’a-
vanzata dell’opposizione radicale e so-
cialista, gli elettori cattolici furono
chiamati a sostenere i candidati mini-
steriali nei collegi di Alghero, Cagliari,
Iglesias e Sassari; in particolare, essi
concentrarono le proprie speranze in
una rappresentanza istituzionale favo-
revole agli interessi della Chiesa su
Edmondo Sanjust a Cagliari e Michele
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Abozzi a Sassari. I socialisti, lacerati
da divisioni e incertezze sulla tattica
elettorale da seguire, presentarono
candidati ufficiali solo nei collegi di
Iglesias (Cavallera), Alghero (Giovanni
Antioco Mura) e Oristano (Porcella).
Negli altri collegi appoggiarono i can-
didati repubblicani e radicali. Anche
questa volta i risultati testimoniarono
della scarsa incidenza elettorale dei
rappresentanti del movimento ope-
raio. Il Cavallera ottenne 552 voti con-
tro i 1138 di Castoldi e i 949 di Sanna
Randaccio (20,6 di percentuale sui vo-
tanti). Più smaccata e inattesa fu la
sconfitta del popolare leader conta-
dino Giovanni Antioco Mura nel colle-
gio di Alghero: ottenne solo 75 voti
(3%), e tutti a Bonorva suo paese na-
tale. I voti socialisti calarono al 6,3%
sul totaleregionale.Lepiùaltepercen-
tuali di votanti si registraronoancoraa
Iglesias (76,7%) e a Sassari (76%), dove
il ministeriale Abozzi prevalse nuova-
mente sul Garavetti: non mancarono
anche in quella occasione denunce di
sopraffazioni e brogli elettorali.
6. IL SUFFRAGIO UNIVERSALE Le ele-
zioni del 1913 furono le prime a suffra-
gio universale maschile. Il corpo elet-
torale dell’isola era aumentato per ef-
fetto della legge di riforma del 450%,
passando da 39 978 elettori a 180 208
(= Tab. 2): in base a questo dato, esso
registrava cosı̀ il più alto incremento
percentuale fra tutte le regioni ita-
liane,maconservavaancora il primato
negativo del più basso numeropercen-
tuale di elettori iscritti sul totale della
popolazione. La lotta elettorale fu vi-
vace e aspra, caratterizzata, dopo il
‘‘patto Gentiloni’’, dall’alleanza fra i
moderati e i cattolici, che in Sardegna
fu particolarmente spregiudicata,
tuttapuntata in funzioneantisocialista
eantiradicale.Nel collegiodi Iglesias i
cattolici appoggiarono il massone

Sanna Randaccio contro la candida-
turadelCavallera, a Isili laChiesauffi-
ciale si trovò divisa fra il divorzista
Cocco Ortu e il cattolico Guido Aroca,
a Cagliari indirizzò il suo voto sul San-
just. I socialisti candidarono, oltre il
Cavallera, i massimalisti Corradetti a
Cagliari, Stara a Sassari, Mura ad Al-
ghero; i riformisti bissolatiani Felice
PorcellaaOristanoeClaudioDemartis
a Tempio. Risultarono eletti 7 candi-
dati ministeriali (fra i quali va com-
preso anche il radicale-ministeriale
Roth eletto ad Alghero) e 4 candidati
dell’opposizione: Pala a Tempio, Fran-
cesco Dore a Nuoro, Porcella a Ori-
stano, Cavallera a Iglesias. Per Caval-
lera, il quale vide cosı̀ premiato il suo
quasi ventennale impegno nella co-
struzione del movimento operaio
sardo, fu necessario il ballottaggio,
dopo che nel primo scrutinio aveva ri-
portato il 49,8% dei voti contro i 32,8%
del Sanna Randaccio: il secondo scru-
tinio lo vide eletto con il 60% dei voti.
Brogli elettorali furono ancora una
volta denunciati nel collegio di Isili,
dove il Cocco Ortu usò tutte le risorse,
lecite e illecite, per contrastare il gio-
vane cattolico Guido Aroca: fu eletto
con solo il 51,2%. La più alta affluenza
alle urne si registrò nei collegi di Ori-
stano (72,5%) e Nuoro (63,8%), la più
bassa a Cagliari, dove votò appena il
48,3% degli iscritti. Nel complesso le
elezioni del periodo che precede la
guerra misero in risalto una forte per-
sonalizzazione della vita politica iso-
lana e l’uso da parte dei blocchi di po-
tere dell’amministrazione pubblica
per mantenere il seguito clientelare.
Tramontava, invece, la fortunapolitica
dei ceti agrari per lasciare il posto a
una classe politica di professionisti,
soprattutto avvocati, rappresentanti
della borghesia urbana che, in partico-
lareaSassari, era tinta,nel grupporiu-
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nito attorno al quotidiano ‘‘La Nuova
Sardegna’’, anche da venature di radi-
calismo e liberalismo democratico. Il
movimento operaio faticava a trovare
una rappresentanza istituzionale, ar-
roccato com’era in ristrette zone e
senza influenza sulla popolazione
delle zone contadine che, anche
quando esistevano tentativi di organiz-
zazione (comenel caso di Giovanni An-
tioco Mura a Bonorva), non davano ri-
sultati tangibili sul piano elettorale.
7. ELEZIONI DEL DOPOGUERRA Le ele-
zioni del 16 novembre 1919 furono le
prime del dopoguerra: in esse venne
adottata per la prima volta la rappre-
sentanza proporzionale con lo scruti-
niodi lista.Leprofondetrasformazioni
che la guerra aveva apportato nella
cultura e nell’atteggiamento delle
masse, rendendo attivi larghi strati
prima passivi o supini rispetto al si-
stema clientelare delle classi domi-
nanti, modificò radicalmente i modi
della lotta politica e i termini dello
scontro elettorale in Sardegna. Alle
elezioni, che facevano seguito a un va-
sto movimento di agitazioni e scioperi
operai, si presentavano due raggrup-
pamenti nuovi: il Partito Popolare Ita-
liano che, fondato all’inizio dell’anno,
era la prima formazione politica auto-
noma dei cattolici, e contava soprat-
tuttosulleduesezionidiCagliarieSas-
sari; e l’Associazione Nazionale dei
Combattenti che, muovendo da un ri-
vendicazionismo radicale e dauna cri-
tica intransigente dell’assetto politico
prebellico, faceva partecipare per la
prima volta inmodo attivo e autonomo
alla lotta politica larghi settori del
mondo contadino e dei ceti medi
agrari. Il PPI, che pure puntava su un
rinnovamento della vita politica iso-
lana e sulla rottura del precedente as-
settoclientelare,nella fasepropositiva
del programma ripeteva pedissequa-

mente il programma nazionale e pre-
sentava ambiguamente nel collegio di
Cagliari il Sanjust e lo Zirolia, che del
vecchio clientelismo erano stati espo-
nenti di punta. Il movimento combat-
tentistico, fortedellapsicologia edella
carica rivendicazionista dei reduci, ri-
fiutavaognialleanzacongli altri schie-
ramenti e si proponeva come unico
possibile artefice della ricostruzione.
Più di ogni altro partito era diffuso e
radicato nel territorio, anche se la li-
sta, composta in maggioranza da avvo-
cati, rifletteva il passato rapporto ege-
monico del ceto professionale sulle
campagne: presentava inoltre la sco-
moda candidatura di Paolo Orano che,
autore di quellaPsicologia della Sarde-
gna d’intonazione positivista e che a
molti appariva addirittura razzista, fu
facile preda degli strali polemici degli
avversari. Il blocco liberale coccor-
tiano era divenuto per tutti gli altri
schieramenti politici il nemico da bat-
tere e, incapace di mantenere il con-
trollo clientelare del consenso popo-
lare inunmomentodicrescente inizia-
tiva autonoma delle masse, risultava
indebolito malgrado l’alleanza con i
vecchi rappresentanti radicali. Inde-
bolito appariva in questomomento an-
che il PSI, che sentiva il peso della de-
fezione del Cavallera, candidatosi in
Piemonte, sostituito nella leadership
del movimento operaio del bacino mi-
nerario dal riformista Angelo Corsi,
sindaco di Iglesias. I socialisti, che ar-
rivavano alle elezioni dopo che negli
scioperi minerari dei mesi precedenti
avevano visto rafforzata la propria in-
fluenza, sconterannonel risultato elet-
torale l’illusionecheaicomportamenti
rivendicativi della base dovessero cor-
rispondere uguali comportamenti
nelle urne. L’isola era divisa nei due
collegi elettorali di Cagliari e Sassari
(malgrado la richiesta fatta dai com-
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battenti e dai socialisti per un collegio
unico): a Cagliari furono presentate 6
liste (Partito dei combattenti, Partito
Liberale Democratico, Partito Libe-
rale Costituzionale, Partito Popolare
Italiano, Partito Radicale, Partito So-
cialista), a Sassari le liste sono 7 (Par-
tito dei Combattenti, Democrazia Ra-
dicale, Partito Popolare Italiano, Par-
tito Socialista, Partito Liberale Costi-
tuzionale, Lista indipendente, Lista
Pais Serra). I combattenti ebbero oltre
trentamila voti ed elessero tre depu-
tati:MauroAngioni e Orano a Cagliari,
il nuorese Pietro Mastino a Sassari. I
popolari ottennero un’affermazione in
media con i risultati delle regioni me-
ridionali (12%: 12,4% in Sicilia, 10,5
nelle Puglie) rieleggendo il Sanjust.
Gli altri partiti riconfermarono com-
plessivamente tanto i dati quanto gli
uomini delle consultazioni dell’ante-
guerra: a Cagliari su sette eletti cinque
erano già presenti in Parlamento. No-
tevole tuttaviaaSassari l’affermazione
dei radicali, che da soli ottennero la
metà dei voti validi ed elessero gli av-
vocati PietroSattaBranca eFrancesco
Dore. Grave fu l’insuccesso dei sociali-
sti, che con 8316 voti nel collegio di Ca-
gliari e 2817 in quello di Sassari non
ebbero eletti e registrarono una delle
percentuali più basse del Paese. L’af-
fluenza alle urne fu del 55,5% nell’in-
tera regione (media nazionale 56,6%),
con punte massime a Ozieri (58%),
Tempio e Nuoro (60,3%) e minime a
Sassari e Cagliari. Per le elezioni della
primavera del 1921 l’isola fu unificata
in un solo collegio. Le liste presentate
furono quattro. Il movimento fascista,
già in pieno sviluppo sulla penisola, in
Sardegna era ancora limitato a piccoli
nuclei, e attivo soltantonell’Iglesiente,
dove durante la campagna elettorale
provocò una serie di disordini e compı̀
alcune imprese squadristiche in fun-

zione antisocialista. Il movimento de-
gli ex combattenti, che aveva da poco
dato vita al Partito Sardo d’Azione e
rafforzato la sua presenza territoriale,
si presentava nella competizione elet-
torale come la forza più agguerrita e
più capacedimobilitare il diffusomal-
contento popolare: oltre i tre deputati
uscenti Angioni, Mastino e Orano, pre-
sentava il suo uomo più prestigioso,
Emilio Lussu, assente nella prece-
dente consultazione perché non aveva
ancora compiuto trent’anni. Un ac-
cordo elettorale era stato raggiunto
fra sardisti e repubblicani che, in con-
siderazione dello scarso seguito, ri-
nunciavano a presentare propri candi-
dati e immettevano Agostino Angelo
Marras nella lista del PSd’Az. La lista
rifletteva ancora la tradizionale ori-
gine professionale dei vertici politici
nell’isola: su 12 candidati solo 3 (Ga-
briel, Costa e Orano) non erano avvo-
cati. Il Cocco Ortu aveva riunificato in-
torno alla lista del Blocco liberale i
maggiori esponenti della tradizione li-
beral-democratica e cattolica non po-
polare, proponendo la continuità con
l’assetto politico precedente e un at-
teggiamento moderato e legalitario da
far valere sia nei confronti delle ten-
denze rivoluzionarie che di quelle rea-
zionarie: si ritrovarono cosı̀ nella
stessa lista uomini come Sanna Ran-
daccio e Carboni Boy, Abozzi e Gia-
como Paia, che erano stati fieri avver-
sari nelle elezionidell’età giolittiana. I
popolari, che presentavano una lista
con solo 5 nomi, capeggiata da Guido
Aroca e da Sanjust, puntavano sulle
tradizionali roccaforti di Isili e Ca-
gliari. Il Partito Socialista, appena re-
ducedallascissionediLivorno,vedeva
il ritorno nella battaglia politica iso-
lana del Cavallera e la candidatura
come capolista di Angelo Corsi, in una
lista cheera rappresentativadi tutte le
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correnti del partito e aveva alla sua si-
nistra l’astensionismo attivo dei comu-
nisti (che risultarono tuttavia incapaci
di influire in modo significativo sui
comportamenti elettorali). Vinse lar-
gamente il blocco coccortiano con
58346 voti e sei seggi (CoccoOrtu, Con-
giu, Carboni Boy, Sanna Randaccio,
Lissia e Murgia). La percentuale del
Blocco fu del 47,3%: essa testimoniava
quanto larga fosse ancora l’influenza e
la capacità d’organizzare consenso
della vecchia classe politica isolana
anche in una situazione profonda-
mente mutata e socialmente instabile.
I sardisti ottennero il secondo posto
con 35 488 voti, 4 seggi e il 28,8% dei
voti. Quel risultato li poneva come
forzapolitica realedello schieramento
isolano, cancellando le impressioni di
movimento effimero e demagogico che
ne avevano accompagnato l’esordio
nel 1919. Gli eletti sardisti furono Ma-
stino, Orano, Cao e Lussu. Non fu rie-
letto il deputato uscente Mauro An-
gioni. Il PPI rielesse Aroca con l’11,3%
dei voti, i socialisti Angelo Corsi con
15 333 voti e il 12,4%. Fra i socialisti
non fu eletto il Cavallera, che risultò
per numero di preferenze quinto della
lista. I risultati di socialisti e popolari,
inferiori alle attese, erano la conferma
di una presenza ristretta a singole
zone, ma non diffusa nel resto dell’i-
sola:per i socialisti, oltreunapresenza
urbana minoritaria nei ceti popolari,
l’Iglesiente e la Gallura continuavano
a essere, come agli inizi del secolo, le
sole basi sicure; per i popolari, che an-
davano stabilizzando una base eletto-
rale urbana, il Campidano di Cagliari
era praticamente l’unica zona di in-
fluenza, dovuta all’eclettico attivismo
dell’Aroca. L’affluenza alle urne fu del
58,2%, in media con quella nazionale
del 58,4%. Come nel 1919, le percen-

tuali più basse di votanti si ebbero a
Cagliari a Sassari.
8. ELEZIONI DEL 1924 Le elezioni del
1924 si svolsero sotto il segno della
legge Acerbo, con cui il governo fasci-
sta avevamodificato il sistemapropor-
zionale stabilendo un premio di mag-
gioranza che assegnava i due terzi de-
gli eletti alla lista che avesse riportato
il 25% dei voti su base nazionale. I par-
titi che si presentavano erano tutti
smembrati dall’opera di risucchia-
mento attuata dal fascismo, dalla defe-
zione della vecchia classe dirigente e
dalla pressione poliziesca e squadri-
sta. Ma in Sardegna, più che in altre
regioni, la sconfitta democratica e po-
polare non era ancora considerata de-
finitiva: l’opposizione si impegnava
nella battaglia elettorale fidando nella
possibilità diporreunfrenocostituzio-
nale al potere fascista. Ma essa era an-
cora divisa e fortemente polemica al
suo interno: per l’attribuzione di do-
dici seggi furono presentate 6 liste (i
comunisti all’ultimomomento non riu-
scirono a presentare la loro, non
avendo raggiunto il numero di firme
necessarie). La lista fascista compren-
deva quattro ex sardisti, Pili, Putzolu,
G. Cao e Siotto, e con loro il generale
Sanna, i nazionalisti Caprino e Leoni,
il deputato uscente Lissia, sottosegre-
tario nel primo governo Mussolini. Il
PSd’Az ripresentava i tre deputati
uscenti Mastino, Cao, Lussu e Camillo
Bellieni. L’Opposizione costituzionale
aveva come capolista il vecchio Cocco
Ortu, il sassareseMario Berlinguer, gli
avvocati Aresu e Zonchello. Il PPImet-
teva in lista, con l’avvocato Palmerio
Delitala di Bosa e Mastino Del Rio, il
giovane professore sassarese Antonio
Segni. I socialisti affiancavano ad An-
gelo Corsi il sindacalista Ciuffo e la
prestigiosa figura di Camillo Prampo-
lini. LaDemocrazia socialemetteva in-
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sieme Sanna Randaccio e l’avvocato
sassarese Muzzo con il fascista dissi-
dente Fontana. La campagna eletto-
rale si svolse in un clima di diffusa vio-
lenza e di aggressioni fasciste, con-
dotta con grande spiegamentodimezzi
dai candidati fascisti e con attività fre-
netica dall’opposizione con Lussu nel
Cagliaritano e Berlinguer nel Sassa-
rese. La lista fascista vide eletti tutti i
suoi otto candidati con il 58,3%dei voti
(una percentuale inferiore a quella di
tutte le regioni meridionali e dell’Ita-
lia centrale). Il PSd’Az ottenne due
seggi (Lussu e Mastino) con il 16,3%;
l’Opposizione costituzionale elesse
Berlinguer con il 7% (non fu rieletto
Cocco Ortu, che a Sassari ottenne 1216
voti contro i 5205 di Berlinguer); il PPI
riuscı̀ a eleggere Delitala con il 5,1%.
Socialisti e democratico-sociali non
ebbero deputati (il PSU ebbe il 3,1%
con 5437 voti, solo un terzo di quelli ot-
tenuti nel 1921): non ritornarono in
ParlamentonéCorsinéSannaRandac-
cio. I risultati elettorali dimostrano
quanto già allora fosse profonda l’inci-
denza fascista anche in strati tradizio-
nalmente democratici e nelle stesse
zone di tradizione operaia. Inattesa e
pesante fu la sconfitta socialista, che
confermava ulteriormente la debo-
lezza strutturale del movimento ope-
raio sardo. Il PSd’Az si confermò in-
vece come l’unica forza capace di op-
porsi al fascismo anche sul piano dei
consensi elettorali. Sul piano eletto-
rale il fascismo poteva contare peral-
tro su un consenso diffuso in tutto il
territorio della regione, con percen-
tuali di adesione anche più alte là
dove esistevano rapporti clientelari
dei suoi candidati; ma nei centri mag-
giori non era ancora la forza più rile-
vante: la lista fascista ebbe 2312 voti
contro i 2531 del PSd’Az a Cagliari,
1849 a fronte dei 2055dell’Opposizione

costituzionale a Sassari. I fascisti non
raccolsero la maggioranza anche ad
Armungia, Dolianova, Monserrato, Sa-
massi, S. Nicolò Gerrei, San Sperate,
Serrenti, Uta, Uras, Villasalto, Atzara,
Belvı̀, Escalaplano, Orroli, Mogoro, Si-
mala, Gonnesa, Morgongiori, Musei in
provinciadiCagliari,Florinas,Laerru,
Perfugas, Ploaghe, Bortigiadas, Ba-
nari, Ossi, Osilo, Benetutti, Ozieri, Bul-
tei, Fonni, Gavoi, Lei, Mamoiada,
Nuoro (933 voti al PSd’Az, 296 al PNF),
Ollolai, Orosei, Orotelli, Osidda, Sila-
nus, Sarule, Siniscola in provincia di
Sassari. La percentuale dei votanti fu
del 62,2 (ancora in media con quella
nazionale, 63,8%).
9. PLEBISCITI FASCISTI Il regime fasci-
sta sostituı̀ le libere elezioni con i co-
siddetti ‘‘plebisciti’’: nel 1929 e nel
1934 si tennero due consultazioni con
lista unica, per la quale si votava ‘‘sı̀’’ o
‘‘no’’. Idati che leriguardanomostrano
contraddizioni fra le diverse fonti uffi-
cialie sonodidifficile interpretazione,
anche per la inusuale affluenza alle
urne, frutto dell’autoritarismopolitico
e socialedel regimepiù chedella reale
partecipazione delle masse a una ine-
sistente competizione elettorale. Nel
1929 votò l’89,4% degli iscritti (nella
neonata provincia di Nuoro 87,04%, in
quella di Sassari 90,7%, di Cagliari
89,8%). Le liste, che avevano in testa i
‘‘segretari federali’’ Tredici a Cagliari,
Marghinotti a Sassari e Sirca a Nuoro,
raccolsero complessivamente il 99,2%
dei consensi (superiore a quella nazio-
nale di 98,4%). In provincia di Cagliari
si ebbero 948 voti contrari, in quella di
Sassari 279, di Nuoro 43. Sassari città
espresse 82 voti contrari su 10511 vo-
tanti, Ittiri 21 su 1827. Significative,ma
prive di un riscontro generale, le pre-
senzedei ‘‘no’’ aBortigiadas (10 su 253)
e a Tissi (21 su 268 votanti, 7,8%). Fu-
ronoquindieletti tutti i candidatidella
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lista, che era stata composta tenendo
contodei diversi gruppi di potere e de-
gli interessideicetimedicheperprimi
avevano aderito al fascismo (a Sassari
e Nuoro erano candidati Marghinotti,
Caprino, Ascione, Sirca e Oggianu). La
volontà demagogica di esaltare la rap-
presentanza di tutte le componenti so-
ciali spingeva il ‘‘Corriere della Sera’’
a salutare cosı̀, nell’articolo dell’inau-
gurazionedella legislatura fattadal re,
il neoeletto Costantino Oggianu, chia-
mato in lista per la sua qualità di ‘‘pa-
store’’: «Ed ecco il primo pastore, il
sardo Oggianu, segretario dei pastori
di Sassari, uomo venuto dalle solitu-
dini dei Nuraghi, eppure già impecca-
bile in marsina». Il plebiscito del 1934
vide un’affluenza alle urne del 95,8%
col 99,7% di voti favorevoli e solo 36
contrari, dei quali 18 in provincia di
Cagliari (5 in città), 3 in provincia di
Sassari (2 in città), 15 in provincia di
Nuoro (2 in città).
10. REFERENDUM ISTITUZIONALE ED

ELEZIONI PER LA COSTITUENTE Dopo
la caduta del fascismo la Sardegna
ebbe dal 1944 come organi di governo
politico prima la Giunta e successiva-
mente la Consulta regionale che erano
presiedute dall’Alto Commissario, no-
minato dal governo cosı̀ come gli altri
membri, scelti fra i rappresentanti dei
partiti politici che rinascevanodopo la
lunga parentesi fascista. Il 2 giugno
1946 gli elettori furono chiamati alle
urne per l’elezione dell’Assemblea na-
zionalecostituenteeper il referendum
sulla forma istituzionale dello Stato.
Per la prima volta votavano le donne e
ilcorpoelettoralerisultòpiùche tripli-
cato rispetto aquellodell’ultimoplebi-
scito fascista (da 211 798 a 663 004
iscritti). Votarono 569 581 elettori
(85,9%, Italia89,1%). I risultati del refe-
rendum videro una netta prevalenza
dei consensi alla monarchia: 321 345

(60,9%) contro i 206192 (39,1%) alla re-
pubblica. Tuttavia i voti repubblicani
erano superiori inpercentualeaquelli
dell’Italia meridionale (32,6% per la
repubblica e 67,4% per la monarchia).
Si ebbe un’alta percentuale di voti non
validi (7,4%) e fra questi la massima
percentuale nazionale di schede bian-
che (5,6%, Italia 4,7%). La provincia di
Cagliari diede alla repubblica 103375
voti sui 260 278 validi (39,7%, città
27,8%), Sassari 54 990 su 157 491
(34,9%, città 28,3%), Nuoro 47 827 su
109768 (43,5%, città 41,9%). Le città ri-
sultarono, cioè, più monarchiche della
provincia:Cagliari registrò lamassima
differenza di comportamento fra la po-
polazione urbana e quella del resto
della provincia. Dei 137 comuni della
provincia di Cagliari solo 28 diedero
una maggioranza repubblicana: Allai,
Arbus, Armungia, Ballao, Burcei, Car-
bonia, Carloforte, Collinas, Flumini-
maggiore, Gesico, Gonnesa, Guspini,
Mogoro, Narcao, Pabillonis, Porto-
scuso, Samugheo, San Basilio, San Ni-
colò Gerrei, Santadi, San Vito, Sar-
dara, Segariu, Serramanna, Sestu, Si-
lius, Siurgus Donigala, Ussana, Villa-
massargia, Villanovafranca, Villa-
putzu, Villasalto, Villasimius. In pro-
vincia di Sassari su 71 centri ci fu una
maggioranza repubblicana solo in 8:
Anela, Ardara, Chiaramonti, Illorai, It-
tiri, Pattada, Romana, Santa Teresa
Gallura. InprovinciadiNuoro i voti re-
pubblicani furono superiori ad Ar-
zana, Atzara, Bitti, Bolotana, Dorgali,
Escalaplano, Escolca, Esterzili, Fonni,
Gairo, Gavoi, Gergei, Ilbono, Ierzu, Lo-
culi, Lodè, Lotzorai, Lula, Mamoiada,
Nurri, Ollolai, Olzai, Onanı̀, Oniferi,
Orani, Orgosolo, Orotelli, Orroli, Osini,
Ovodda, Sadali, Sarule, Seui, Seulo,
Tertenia, Teti, Ulassai, Urzulei, Ussas-
sai, Villanovatulo. I risultati del voto
politico per la Costituente presenta-

Elezioni politiche

600

Enciclopedia della Sardegna – Volume 3 pag. 606



rono nel numero delle schede bianche
comportamenti diversi da quelli del
voto istituzionale: la percentuale re-
gionale scende dal 5,6% al 2,2%, pur ri-
manendo praticamente invariata l’in-
cidenza dei voti non validi sul totale
dei votanti. La Democrazia Cristiana
ebbe il 41,1% dei voti (Italia 35,2%),
con la punta più alta in provincia di
Nuoro dove ottenne il 46,5% (Cagliari
36%, Sassari 45,5%). Il Partito Sardo
d’Azione risultò il secondo partito per
numero di voti con il 14,9% (ilmassimo
aNuoro, con il 24,1%). Il Partito Comu-
nista Italiano ottenne il 12,5% con la
percentuale maggiore in provincia di
Cagliari (14,9%) e minima in quella di
Nuoro (9,6%). Una percentuale legger-
mente inferiore a quella comunista la
ebbe la lista dell’UomoQualunque con
il 12,4%, il 15% inprovinciadiSassari e
il 7% in quella diNuoro. Più staccato il
Partito Socialista Italiano d’Unità Po-
polare con l’8,9% regionale, ilmassimo
a Cagliari (9,9%) e il minimo a Nuoro
(6,95). Infine l’Unione Democratica
Nazionale con il 6,3%, il Movimento
Unionista Italiano e la Lega Sarda, en-
trambi con il 2%dei voti. Fra i 14 depu-
tati che l’isola doveva eleggere 11 fu-
rono designati dal voto degli elettori e
3 furonoelettinelCollegiouniconazio-
nale. Vi erano rappresentati sia i vec-
chi dirigenti della battaglia antifasci-
sta degli anni Venti sia un nuovo ceto
politico che, affermatosi professional-
mente e culturalmente durante gli
anni del fascismo, si era trovato in
prima linea nella ripresa dell’attività
politica dopo il luglio 1943: i più rap-
presentativi di questi uomini erano i
sardistiEmilioLussuePietroMastino,
i democratici cristiani Antonio Segni e
SalvatoreMannironi, i comunisti Velio
Spano e Renzo Laconi. Osservando le
rispettive zone d’influenza dei partiti,
sembrerebbe che il soloPSd’Azmante-

nesse una qualche continuità con l’e-
lettorato del periodo prefascista, so-
prattutto nel Nuorese e nella cintura
di paesi contadini intorno a Cagliari.
In quest’ultima zona, nei quartieri po-
polari delle città, nei paesi della zona
mineraria la Sinistra vedeva confer-
mata in parte la sua presenza degli
anni 1919-1924. Più estesa e uniforme-
mente diffusa la base elettorale della
DemocraziaCristiana, conuna leggera
prevalenza dei voti raccolti nelle zone
rurali e nei piccoli paesi su quelli dei
centri urbani: nella somma degli elet-
tori votanti di Cagliari,Nuoro, Sassari,
Iglesias, Carbonia, Alghero, Oristano,
Tempio Pausania, che era di 142827 e
rappresentava il 25% del totale, la DC
raccolse solo il 21,3% dei suoi voti. Si-
gnificativa la qualità urbana del voto
all’Uomo Qualunque, che sullo stesso
25%otteneva il 48,3%dei suoi voti. Dif-
ferenze sostanziali sono notabili fra il
voto del referendumequello per laCo-
stituente. Non tutto l’elettorato dei
partiti dichiaratamente repubblicani
votò per la repubblica: in campo regio-
nale, ai 206192 voti per la repubblica
fecero riscontro i 191137 voti di PCI +
PSIUP+ PSd’Az con una differenza di
15 055, ma in alcuni centri come Ca-
gliari i 15 209 voti per la repubblica
erano inferiori di 1466 a quelli dei par-
titi repubblicani che avevano, quindi,
una parte del loro elettorato (8,8%) di
votomonarchico.
11. IL 18 APRILE 1948 Nel 1948 la cam-
pagna elettorale per l’elezione della
Camera dei deputati e del Senato si
apriva appena dopo l’approvazione
dellostatutosardodapartedellaCosti-
tuente. Alla divisione degli schiera-
menti politici in due blocchi contrap-
posti, che rifletteva scelte di campo in-
ternazionale, tentavadisottrarsi il solo
PSd’Az, in nome dell’unità di tutti i
sardi e di una visione autarchica del-
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l’economia regionale: profonde divi-
sioni erano insorte nella sua dirigenza
sulla proposta di adesione al Fronte
Democratico Popolare, sollecitata da
PCI e PSI, di cui si era fatto portavoce
Emilio Lussu; lo stessoLussunel corso
della campagna aderiva al Fronte, a ti-
tolo personale e in aperta polemica
con gli altri dirigenti sardisti. Lo scon-
tro politico fra i diversi schieramenti
fu particolarmente acceso e nel clima
di tensione non mancarono episodi di
violenza. La DC fece scendere in
campo lo stesso De Gasperi, che tenne
in varie parti dell’isola comizi e riu-
nioni, mentre il mondo cattolico si mo-
bilitava affiancando con strumenti
suoi proprii (i Comitati civici) l’azione
del partito, sostenuta da un massiccio
afflusso di mezzi finanziarii. Il Fronte
Popolare della Sinistra era costretto
sulla difensiva,malgrado una notevole
crescita del movimento sindacale e
dell’influenza sulle campagne e i lavo-
ratori della terra. Degli altri partiti il
BloccoNazionale,nelqualeeranocon-
fluiti liberali e UomoQualunque, pun-
tava alla ripetizione del successo qua-
lunquista del 1946. Il PRI candidava
Clelia Garibaldi. Il 18 aprile votò il
90,1% degli iscritti (Italia 92,2%), i voti
non validi scesero al 2,4% e le schede
bianche allo 0,4%. La Democrazia Cri-
stiana con 309153 voti su 603862 validi
coglieva il 51,2% dei suffragi, con la
punta massima a Sassari che, con il
56,2%, diventava una delle province
più ‘‘bianche’’ dell’Italia centrale e
meridionale (Cagliari 48,3%, Nuoro
51,3%). Il Fronte otteneva 122527 voti,
parial20,3%:inprovinciadiCagliari la
percentualepiù alta, il 24,2%,aSassari
il 17,9%, a Nuoro il 14,1%. Il PSd’Az
prendeva 61928 voti: in percentuale il
10,2%, il 20,0% nella provincia di
Nuoro, il 10,1% in quella di Cagliari,
soltanto il 3,6% in quella di Sassari

che, come nelle precedenti consulta-
zioni, si confermava la zona meno sar-
dista dell’isola. Degli altri schiera-
menti politici di rilievo l’8,7% del
Blocco Nazionale (Cagliari 9,6%,
Nuoro 5,9%, Sassari 8,9%), il 3,7% di
Unità Socialista (Cagliari 2,9%, Sassari
5,7%, Nuoro 3,0%), il 2,8% del Movi-
mento Sociale Italiano (Cagliari 2,1%,
Nuoro 2,8%, Sassari 3,9%). Ebbero con-
sensi inferiori al 2% il Partito Nazio-
nale Monarchico (1,6%), il PRI (0,6%,
1,4% in provincia di Sassari), il Movi-
mento Nazionale di Democrazia So-
ciale (0,2%), il Movimento Cattolico In-
dipendente (0,2%), il Partito dei Pen-
sionati (0,3%), la Lega Sarda di Bastià
Pirisi (0,2%). In rapporto al 1946 la De-
mocrazia Cristiana cresceva comples-
sivamente del 10,1%: i suoi voti erano
uniformemente distribuiti nel territo-
rio con una accentuazione del carat-
tere rurale. La Sinistra tutta insieme
(sardisti, repubblicani, socialisti uni-
tarie ilFronte)otteneva il34,2%contro
il 36,2% del 1946, ma la defezione di
consensi era dovuta in massima parte
ai sardisti che perdevano 16389 voti in
assoluto (il 20,9% del loro elettorato
precedente): i voti del Fronte riconfer-
mavano una distribuzione a macchia
dei consensi ai partiti di sinistra, con
l’accentuazione del voto comunista ri-
levabiledall’orientamentodelleprefe-
renze. I tre deputati del Fronte erano
tutti comunisti (Laconi, Polano, Nadia
Spano): ciò avrebbe portato, immedia-
tamente dopo le elezioni, alla rottura
dell’alleanza elettorale con i socialisti.
La Destra, considerando in essa mis-
sini, monarchici, liberali e le liste mi-
nori, ottenne il 13,4%a frontedel 20,7%
del 1946. Il forte calo era dovuto in
parte alla polarizzazione verso la DC
del voto anticomunista e conservatore.
12. ELZIONI DEL 1953 I primi anni Cin-
quanta furono anche in Sardegna par-
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ticolarmente intensi per la progetta-
zione e la definizione dell’assetto so-
ciale ed economico. Da una parte la
Cassa per il Mezzogiorno iniziava il
suo intervento che appariva alle sini-
stre centralizzatore e in contrasto con
la richiesta di un piano di intervento
economicoe socialeparticolareper l’i-
sola; dall’altra il richiamo all’autono-
mia, che veniva da tutti i partiti, non si
traduceva in alleanze politicheperché
anche nell’isola si rifletteva dura-
mente lo scontro ideologico in atto nel
Paese. Anche la Sardegna aveva scelto
un governo regionale centrista della
DC con l’appoggio di missini e monar-
chici. Nel 1953 l’introduzione di un ar-
ticolo che modificava la legge eletto-
rale, con il premio alla lista, o all’appa-
rentamento di liste, che avessero otte-
nuto più del 50% dei voti, divise dram-
maticamente in due tronconi lo schie-
ramento politico italiano, prima nella
battaglia parlamentare che, fra rigide
contrapposizioni e incidenti clamo-
rosi, vide l’approvazione di quella che
veniva definita polemicamente la
‘‘legge truffa’’, e poi nel corso di una
campagna elettorale attraversata da
tensioni fortissime. I risultatidelleele-
zioni confermarono alcune tendenze
già emerse nelle regionali del 1949:
mobilità dell’elettorato di destra e di
centro, sostanziale stabilità dell’elet-
torato di sinistra, scomparsa della pre-
senza di massa del PSd’Az. La DC ot-
tenne il 41,7% (Cagliari 38,3%, Nuoro
49,80, Sassari 42,44), con forte perdita
rispetto al 1948 ma in crescita a con-
fronto delle regionali del 1949. PCI e
PSI segnarono una ulteriore crescita
anche sulle regionali: il PCI ottenne il
21,2% (Cagliari 24,3, Nuoro 18,8%, Sas-
sari17,3%)e ilPSI, sulqualeeranocon-
fluiti anche i voti dei socialsardisti di
Lussu, passò dal 6% delle regionali al
9%, con una punta massima a Cagliari,

dove ottenne l’11,6% (ma recuperando
solo in parte i voti che il partito social-
sardista di Lussu aveva raccolto nel
1949). Monarchici e missini fecero un
grande balzo in avanti: 10,1% i monar-
chici (Cagliari 7,6%, Nuoro 6,9%, Sas-
sari 17,0%), l’8,2% il MSI. Degli altri
partiti i liberali (2,8%) e i socialdemo-
cratici (2,3%) ottenevano un qualche
successo, i repubblicani solo lo 0,5%
con una flessione anche in provincia
di Sassari dove nel 1948 avevano avuto
l’1,4%dei suffragi. Il voto di destra non
era soltanto espressione d’una borghe-
sia conservatrice, ma raccoglieva in
parte la protesta e il malcontento di
ceti medi e popolari che diventavano
marginali anche per l’incapacità dello
Stato di attuare un rinnovamento pro-
grammato della vita sociale dell’isola.
Monarchici e missini raccoglievano la
maggioranza dei loro voti nelle città: a
Sassari i soli monarchici con il 23,2%
diventavano il secondo partito e in-
sieme ai missini raggiungevano il
34,5% (Cagliari: MSI + PNM = 28,0%;
Nuoro 22,4%). Le liste collegate in-
torno alla DC ottenevano nell’isola la
maggioranza assoluta con il 51,1% (Ita-
lia 49,8%): all’apparentamento aveva
aderito anche il PSd’Az, che sembrava
concludere cosı̀ lo spostamento verso
posizioni centriste, secondo un per-
corso iniziato nel 1947-1948. Rispetto
ai risultati del 1948, e tenendopresenti
gli stessi gruppi di partiti di destra e di
sinistra,nel 1953 laDestraraggiungeva
il 21,1% dei voti e la Sinistra il 37,2%:
per entrambi i gruppi l’aumento avve-
niva a scapito della DC, che perdeva
sul 1948 il 9,5%dei suffragi. Leelezioni
regionali, una settimana dopo quelle
politiche, confermarono in generale
quelle posizioni, con un recupero dei
sardisti, che ottennero il 7%.
13. ELEZIONI NEGLI ‘‘ANNI DELLA RINA-

SCITA’’ (1958-1968) Il terzoConsiglio re-
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gionale fuelettonel 1957, inuna fasedi
crisi di prospettiva dell’istituto auto-
nomistico. Nella DC sassarese andava
emergendo intorno a giovani di estra-
zionedossettianacomeFrancescoCos-
siga, Paolo Dettori, Pietro Pala, Nino
GiaguDeMartini,PietroSodduePiero
Areunnuovo gruppodirigente chema-
turavaunavisionepiùdinamicaepoli-
tica dell’autonomia regionale pun-
tando su uno spostamento a sinistra
dell’asse di governo. Il PCI aveva su-
bito da poco la scissione verso l’area
socialistadiungruppodisuoidirigenti
prestigiosi, guidati da Sebastiano Des-
sanayeBasilioCossu,usciti dalpartito
dopo ilXXCongresso delPCUSe i fatti
d’Ungheria. Si presentava nell’isola,
usandola come banco di prova in vista
della prossima consultazione nazio-
nale, il Partito Monarchico Popolare
del napoletano Achille Lauro. Le ele-
zioni segnarono un notevole regresso
dei voti comunisti, che passarono dal
22,3%del 1953al 17,6%conunaperdita
di 21137 voti (di cui oltre la metà nella
sola provincia di Cagliari); né la per-
dita comunista era compensata dalla
crescita socialista (dall’8,8% al 9,5%).
Una flessione registrava anche il
PSd’Az, che dal 7% passava al 6%, per-
dendo soprattutto in provincia di Ca-
gliari. La DC consolidava con il 41,7%
le posizioni nel Consiglio regionale
uscente. Fattore nuovo e inquietante
fu in quelle elezioni il consenso al par-
tito di Lauro, che ottenne il 9%dei voti
sardi, con un 10,2% nella provincia di
Cagliari, che si qualificava come la
provincia con lapiù largaquotadi elet-
torato instabile. I ‘‘laurini’’ avevano
raccolto voti anche nei quartieri popo-
lari urbani (Cagliari città 14,2%) e in
centri con una tradizionale presenza
della Sinistra comeCarbonia, dove eb-
bero il 16,7% dei suffragi; ottennero il
37,9% a Sant’Antioco, il 55,4% a Cu-

glieri. Più complesso il voto di Sassari,
dove il tradizionale voto di destra si di-
vise quasi equamente fra PNM, PMP,
MSI, che ebbero insieme il 32,1% dei
voti. Il 25 maggio del 1958 gli elettori
furono chiamati alle urne per le ele-
zioni politiche, quando pareva conclu-
dersi con una ‘‘Ipotesi di sviluppo’’ il
lungo lavorodipreparazionedelPiano
di Rinascita. La DC ottenne un nuovo
successo (47,1%), dovuto soprattutto al
ridimensionamento del voto di destra:
i maggiori consensi li raccolse nella
provincia di Nuoro con il 53,9% (Sas-
sari 49,8%, Cagliari 43,1%). I comunisti
riconquistavano due punti, passando
dal 17,6% a 19,8% (23,9%Cagliari). I so-
cialisti incrementavano il successo del
1957: salendo al 12, 3%, diventavano
per la prima volta il terzo partito iso-
lano. I sardisti, alleati col Movimento
di Comunità, calavano ancora vistosa-
mente al 3,9%, mantenendo una posi-
zione di qualche rilievo nella sola pro-
vincia di Nuoro con il 7,6%. I monar-
chici non erano in grado di mantenere
i voti del partito di Lauro e ottenevano
il 6,5% perdendo maggiormente nella
provincia di Cagliari dove passarono
dal 14,4% (PMP + PNM) al 4,7%. Calo
anchedei votimissini, che ottennero il
4,7%. Complessivamente, a fianco del
47,1% della DC, i partiti di destra eb-
bero il 14,4% e quelli di sinistra il
38,5%. Il 18 giugno del 1961 si votò per
il quarto Consiglio regionale. Nella ri-
conferma delle tendenze emerse nelle
politiche del 1958 fu un fatto nuovo la
sensibile crescita dei sardisti che, al-
leati con i repubblicani, ottennero il
7,2% dei consensi, con il 13,3% in pro-
vincia di Nuoro. Le stesse elezioni
della Camera, il 28 aprile del 1963, che
avvenivano dopo l’approvazione del
Piano di Rinascita e in una situazione
di vive speranze, lasciavano immutato
nel complesso il quadro politico iso-
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lano, segnando il ritorno della DC alle
posizioni del 1957 col 42,5% (maNuoro
50,2%) e la riconquista da parte dei co-
munisti delle posizioni perse con il
22,5% e il 25,1% in provincia di Ca-
gliari, mentre i sardisti pagavano lo
scotto di una estemporanea alleanza
con i repubblicani, che vedeva anche
la scomparsa dalle liste del loro ‘‘sto-
rico’’ contrassegno dei QuattroMori. Il
PRI otteneva il 4,1%, mantenendo solo
in parte l’elettorato sardista nella pro-
vincia di Nuoro con l’8,3%. Il 1963 fu
l’anno della vittoria dei liberali (5,8%),
maturata nella difesa della proprietà
privata della terra e nella contesta-
zione delle linee di sviluppo previste
nell’avvio del Piano di Rinascita. Per
effetto del voto liberale i partiti di de-
stra passavano dal 14,4% del 1958 al
15,3%, ma quelli di sinistra salivano
contemporaneamente al 41,3%. Le ele-
zioni politiche del maggio 1968 avven-
nero quando la Sardegna pareva vi-
vere in pieno gli effetti della industria-
lizzazione dislocata nei poli di svi-
luppo, in contraddizione con la recru-
descenzadel fenomenodel banditismo
e l’abbandono delle zone interne: dal
1967 eramaturata in tutte le forze poli-
tiche isolane una politica contestativa
del rapporto dello Stato con la Sarde-
gna e della gestione che era stata fatta
del Piano di Rinascita, in cui erano
stati snaturati i princı̀pi di ‘‘straordi-
narietà’’ e di ‘‘aggiuntività’’ che dove-
vanoesserepropri dell’intervento. I ri-
sultati elettorali confermarono ten-
denze già emerse nelle regionali e
nelle stesse consultazioni comunali
degli anni precedenti: la Sinistra ac-
centuava la sua crescita complessiva,
la DC denunciava una leggera fles-
sione su scala regionale ma sensibile
nelle zone interne dove più aspro era
il contrastocon loStato centrale, laDe-
stra vedeva ridimensionato il suo elet-

torato anche nelle zone di tradizionale
influenza. La DC ottenne il 42,8% dei
voti, perdendo sulle regionali del
1965: la flessione più netta era in pro-
vincia di Nuoro, dove passava dal
50,2% del 1965 al 47,9%. Il PCI guada-
gnava oltre 35000 voti, spostandosi dal
20,4% delle regionali del 1965 al 23,7%,
con aumenti sensibili a Cagliari (dal
23,4% delle politiche del 1963 al 25,8%)
eaNuoro (dal19,2%al22,3%). IlPartito
Socialista unificato ottenevameno dei
duepartiti, socialistae socialdemocra-
tico, che separati nel 1965 avevano
avuto una percentuale del 12,3%: nel
1968 ebbero il 10,7% con la maggior
perdita in provincia di Nuoro. Monar-
chici e missini perdevano in tutte le
province sulle elezioni del 1963. Il
PDUM ottenne il 3,32% e il MSI il 4%.
Sensibile la perdita dei missini a Sas-
sari città, dove passavano dal 7,5% del
1963 al 4,1%, e a Nuoro, dal 10,3% al
6,1%. Calo anche dei liberali, dal 6,1%
del 1963 al 4,3%. I sardisti, conclu-
dendo il ciclo delle alleanze elettorali
con i repubblicani, conquistavano il
3,6%, con il 5,3% nella provincia di
Nuoro. Notevole il risultato dei social-
proletari, più di altri aperti ad acco-
gliere i nuovi fermenti contestativi
cheattraversavano ilmondogiovanile:
dal 3,7%delle regionali del 1965passa-
ronoal5,8%,con lecrescitemaggiori in
provinciadiNuoro (5,26%)ediCagliari
(5,9%). Complessivamente la Sinistra
ebbe nelle elezioni del 1968 il 45,7%
dei voti, la Destra l’11,5%, la prima au-
mentando del 4,4%, la seconda dimi-
nuendodel 3,8%.
14. ELEZIONI DEGLI ANNI SETTANTA La
chiusura anticipata della legislatura
richiamava gli elettori alle urne il 7
maggio del 1972. Anche nell’isola la
campagna elettorale fu centrata sui
temi che rendevano particolarmente
vivace lo scontro fra le varie forze poli-
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tiche nell’intero Paese. La DC aveva
nell’ordine pubblico il suo cavallo di
battaglia; socialisti e comunisti si bat-
tevano per una politica di riforme che
raccogliesse la forte spinta che veniva
dal movimento sindacale protagonista
dell’‘‘autunno caldo’’; la Destra mis-
sina, sotto la guida di Giorgio Almi-
rante e dopo i fatti di Reggio Calabria
nel 1970, ai quali avevano fatto seguito
nelle regionimeridionali risultati elet-
torali preoccupanti per le forze demo-
cratiche, mescolava confusamente
eversione e restaurazione. La DC vide
confermata dal responso elettorale la
fase calante già presente nel 1968 e nel
1969. Passava dal 42,8% del 1968 al
40,9% (province: Cagliari 38%, Sassari
42,2%, Nuoro 47,3%), registrando per-
dite più consistenti nei paesi di antica
e recente industrializzazione. Il PCI
superava gli stessi risultati del 1968:
dal 23,7% al 25,3% con incrementi no-
tevoli inprovinciadiCagliari (da25,8%
a 27,4%) e di Nuoro (da 22,3% a 24,7%);
praticamente stabile il risultatodiSas-
sari (20,6% nel 1968, 21,5% nel 1972).
Socialisti e socialdemocratici, che si
ripresentavanoseparatialleurne,gua-
dagnavano lievemente sul risultato
unitario, con il 3,8% dei socialdemo-
cratici e l’8,1% dei socialisti. Sconfitta
elettorale per il PSIUP, che calava dal
5,8% al 2,8% (3,1% Cagliari, 2,1% Sas-
sari, 2,9%Nuoro). Le liste dei raggrup-
pamenti a sinistra del PCI ottenevano
risultati insignificanti: 0,4% il PC(M-
L)I, 0,8% il Manifesto. Altrettanto inin-
fluente risultò il risultato delMPL, con
lo 0,6%. Crebbe il PRI, ma non nelle
zone del suo elettorato tradizionale (il
2,5% e il 3,1% nella provincia di
Nuoro). Calarono, invece, i liberali,
passandodal 4,3%del 1968al 3,3%.Mo-
narchici e missini, unificati nel MSI-
DN, ottenevano un risultato che, pur
inferiore alle previsioni della vigilia,

ne metteva in luce l’influenza su strati
consistenti di media borghesia urbana
e rurale: all’11,3% regionale corri-
spose il 13,4% in provincia di Sassari,
11,6% a Cagliari, 8,8% a Nuoro. Risul-
tati ancorapiù favorevoli allaDestra si
ebbero in alcuni quartieri di Cagliari e
Sassari, abitati prevalentemente da
ceti sociali medio-alti. Non era pre-
sente con una lista propria il PSd’Az
che, dopo anni di incertezze di linea e
di alleanze, attraversava una profonda
crisi di identità.
15. REFERENDUM SUL DIVORZIO (1974)

Fra i dati elettorali va inserito anche il
risultato del referendum sul divorzio
del maggio 1974. La consultazione as-
sunse i toni degli scontri elettorali po-
litici, non solo perché si contrappone-
vano diverse concezioni dello Stato e
della democrazia, ma anche perché
dal risultato referendario si prevede-
vano ripercussioni generali sui rap-
porti fra i partiti politici e sulle al-
leanze di governo nell’isola. In Sarde-
gna la vittoria del No si affermò con
una percentuale del 55,2%, inferiore
del 3,9% alla media nazionale, ma la
più alta fra quelle delle regioni meri-
dionali. Nei capoluoghi di provincia il
No ottenne risultati superiori al 60%:
Cagliari 64,7%, Sassari 64,4%, Nuoro
60,7%. Risultati percentuali ancora
maggiori si registrarono nei paesi
delle zone industrializzate e in quelle
di antica tradizione operaia (Carbonia
73,0%, Portoscuso 72,9). Alla vittoria
del No contribuı̀ anche la ‘‘disubbi-
dienza’’ degli elettori alle indicazioni
dei partiti per i quali avevano votato
nelle precedenti consultazioni: la
somma dei partiti favorevoli alla abro-
gazione raggiungeva il 52,2%, quella
dei contrari il 47,8%, il 7,4% degli elet-
tori non seguı̀, quindi, l’indicazione
dei partiti del Sı̀.
16. ELEZIONI DEL 1976 Nelle elezioni
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del 1976 il responso delle urne appa-
riva particolarmente importante per
la determinazione delle future al-
leanzepolitiche, sulle quali esistevano
linee e proposte diverse e contrastate
all’internodeiduepartitimaggiori.DC
ePCIebberoentrambiunanotevoleaf-
fermazione, dopo una campagna elet-
torale partecipata da grandi masse di
elettori. LaDC ebbe il 39,9% con il suc-
cesso personale di F. Cossiga, ministro
dell’Interno, nella sua città di Sassari.
Il PCI, che si presentava alleato con il
PSd’Az, otteneva il 35,6% (Italia 34,4%)
conilmaggiorbalzo inavantinellapro-
vincia di Nuoro, dove arrivava al
35,4%, e in quella di Cagliari. Il PSI
nonmanteneva il successo delle regio-
nali del 1974, ma avanzava sulle politi-
che del 1972 passando dall’8,1% al
9,3%. Il MSI confermava la perdita de-
finitiva dell’elettorato del 1972, scen-
dendo dall’11,3% al 7,2%. La concen-
trazione dei voti sui partiti maggiori
penalizzò gli schieramenti intermedi:
socialdemocratici 2,6%; repubblicani
2%; liberali 1,1%. Per la prima volta
avevano un relativo successo liste di
candidati che si collocavano a sinistra
del Partito Comunista: Democrazia
Proletaria ebbe l’1,5%, il Partito Radi-
cale lo 0,8. Ancora una volta i maggiori
spostamenti di elettori si ebbero nelle
città e nei paesi che gravitavano in-
torno alle aree di sviluppo industriale.
A Sassari città il PCI ottenne 8563 voti
in più del 1972; nella zona di Nuoro
città e dei 28 comuni interessati alla
zona industriale di Ottana, PCI, PSI e
DP guadagnarono, sempre sul 1972,
13991 elettori, di cui 10110 il solo PCI,
passato da 12 459 a 22 596 voti. Com-
plessivamente nel 1976 la Destra per-
deva 6,3 punti di percentuale, la Sini-
stra ne conquistava 7,4, superando per
la prima volta il 50%dei voti isolani.
17. I DUE REFERENDUM DEL 1978 Nel

1978 gli elettori furono ancora una
volta chiamati a esprimersi su due re-
ferendum proposti dal Partito Radi-
cale. Questa volta, al contrario del
1974, lo scontro politico fu pratica-
mente inesistente, soprattutto per la
sostanziale identità di vedute che esi-
steva fra i maggiori partiti. L’esiguità
organizzativa dei promotori lasciava
prevedere una loro drastica sconfitta:
si ebbero invece, da parte degli elet-
tori, comportamenti divergenti con le
indicazioni dei partiti per i quali ave-
vano votato nelle consultazioni politi-
che. Il referendum per l’abrogazione
della legge 2maggio 1974, n. 195, ‘‘Con-
tributi dello Stato ai finanziamenti dei
partiti politici’’, fu nell’isola larga-
mente vittorioso con il 55,2% dei Sı̀. Le
percentuali più alte di Sı̀ si ebbero
nelleprovincediCagliari (57,9%)eSas-
sari (55,9%); risultato negativo invece
nella provincia di Nuoro con il 47,5%
di Sı̀ (Oristano 53,8%, Italia: Sı̀ 43,7%,
No 56,3%). Minore,ma anche qui diffe-
rentedal comportamento nazionale, la
percentuale dei Sı̀ nel secondo refe-
rendum per l’abolizione della legge 22
maggio 1975, n. 152, recante ‘‘Disposi-
zioni a tutela dell’ordine pubblico’’. I
Sı̀ furono il 31,3%, i No il 68,7% (Italia:
Sı̀ 23,3%,No 76,7%).
18.1979:TREVOLTEALLEURNE Nelgiu-
gno del 1979 gli elettori sardi furono
chiamati alleurne tre volte nello spazio
di quindici giorni: per le elezioni politi-
che generali, per il Parlamento euro-
peo, per il rinnovo del Consiglio regio-
nale.Per leelezionipolitichesiebberoi
seguenti risultati: DC 38,1%, PCI 31,7%,
PSI 8,9%, MSI-DN 6,2%, Partito Radi-
cale 3,5%, PRI 1,9%, PSDI 3,3%, PLI
1,3%, Libertade e Socialismu 1,9%,
Nuova Sinistra 1,1%, PDUP 1,3%, DN
0,8%. Si ebbe, quindi, un leggero calo
della DC sulle politiche del 1976, distri-
buito uniformemente in tutte le pro-
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vince. Calo anche del PCI, non più al-
leato con il PSd’Az, che passò dal 35,6%
delle precedenti politiche al 31,7% con
lemaggioriperditeaSassari (da30,0%a
27,2%) e a Nuoro (da 35,4% a 31,9%). I
socialisti mantennero i voti del 1976.
Dei partiti minori fu notevole la cre-
scita del Partito Radicale, che ottenne
col 3,5% un successo in media con
quello nazionale. Gli elettori alle urne
furono l’87,7%, una delle percentuali
più basse del secondo dopoguerra
(1976: 91,2%). Le elezioni europee, ano-
male nella suddivisione del corpo elet-
toraleperchélaSardegnaeracompresa
in un solo collegio elettorale con la po-
polarissimaSicilia, confermaronoidati
delle politiche con leggeri spostamenti
a favore della DC e del PCI e con una
ulterioreavanzatadelPartitoRadicale,
che ebbe il 4,6%. Ancora una volta le
elezioni regionali non rispecchiarono i
dati delle politiche: il comportamento
elettorale fu più simile a quello delle
regionali del 1974, con la sola eccezione
della crescita dei partiti minori. La DC
ebbeil37,8%, inferioreal38,3%del1974
maancheal38,1%dellepolitiche. IlPCI
scese dal 31,7% delle politiche al 26,2%
(1974:26,8%), ilchesignificavachenello
spazio di quindici giorni 57134 elettori
avevano modificato il proprio voto. Un
buon successo ebbe anche la lista di Li-
bertade e socialismu, che unificava il
PSd’Az con alcunimovimenti neosardi-
sti,ottenendoil3,4%,dimoltosuperiore
all’1,9% delle politiche. Notevole nelle
regionali, a confronto con le politiche,
la crescita di socialisti, socialdemocra-
tici e repubblicani: il PSI con l’11,1%
raccoglieva 18053 voti in più; il PSDI
con il 4,6%oltre 11000, e altrettanti i re-
pubblicaniconil 3,3%.Nelcomplesso le
tre elezioni del 1979 mettevano in luce
una profonda instabilità nel comporta-
mento elettorale dei sardi e la diversa
incidenza che avevano sull’orienta-

mento dei voti i fattori politici generali
e quelli locali.
19.ELEZIONIDEL1983 LaSardegnache
si presenta alle urne nel giugno 1983 è
attraversata da una nuova, risentita
ventata di autonomismo. È una ten-
denza che coinvolge un po’ tutti i par-
titi e che inqualchemodosiponecome
risposta e coagulo di un malcontento
diffuso di fronte a una situazione eco-
nomica e sociale sempre più precaria,
che ha visto lo Stato assente mentre si
manifesta sempre più urgente la ne-
cessità di sostituire con altre imprese
produttive il ridimensionamento radi-
caledeipolidisviluppoedi far frontea
un crescente processo di deindustria-
lizzazione, che mantiene da anni mi-
gliaia di operai in cassa integrazione
mentre cresce la stessa percentuale
dei disoccupati ufficiali. Il PSd’Az ha
assunto dal suo XX Congresso (Porto
Torres, dicembre 1981) una posizione
dichiaratamente indipendentista che
gli ha permesso di riunificare i diversi
movimenti attivi già negli anni Set-
tantaedimettere inmotounattivismo,
spesso spontaneo, che simuove con ca-
ratteri originali: si punta con forza al
recupero della tradizione o della
‘‘identità’’, ma si sviluppa anche una
progettualità politica, ideale e cultu-
rale che non manca talvolta di toni ra-
dicali e intransigenti. Intorno al
PSd’Az si coagulano sia settori giova-
nili nuovi all’esperienza politica sia
ceti urbani di recente immigrazione o
che hannomantenuto una forte dipen-
denza dai valori della cultura tradizio-
nale. Ma non è più il sardismo autar-
chico, vetero-pastorale e minoritario:
il sardismo degli anni Ottanta si ri-
chiama a un processo più generale
che attraversa anche le minoranze et-
niche di altri paesi europei. Anche la
DC tenta il recupero di alcuni valori
autonomistici, ma quando lo fa con la
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giunta Rojch riecheggia da vicino, in
una situazione mutata, la politica ri-
vendicazionista dei primi anni Set-
tanta, che si è già dimostrata inappa-
gante e bloccata nelle anticamere
della burocrazia. Il PCI, che pure co-
glie molti aspetti nuovi della società
isolana e si dimostra attento al feno-
meno sardista, sceglie tuttavia di raf-
forzare l’immagine di partito che ri-
sponde razionalmente ai problemi
gravi dello sviluppo e della condizione
sociale, trascurando all’inizio, nelle
sue iniziative di mobilitazione, i nuovi
fermenti culturali del neosardismo. Il
PSI e gli altri partiti laici puntano di
converso più ad allargare gli spazi di
contrattazione e di movimento fra i
due poli della politica nazionale, PCI e
DC, che ad affrontare la specificità
della questione isolana. Le elezioni
(26-27 giugno 1983) vedono una perdita
notevole di voti da parte della DC, che
passadal38,1%dellepolitichedel1979
al 31,7%, con una perdita del 6,4%:
perde soprattutto nelle zone urbane
ma anche in zone tradizionalmente
‘‘bianche’’; il calo risulta notevole an-
che a confronto con il voto amministra-
tivo del 1980. Più contenuta la perdita
del PCI, che passa dal 31,7% al 28,8% (–
2,9), ma con un calo omogeneamente
diffuso nel territorio e solo più sensi-
bile nelle zone industriali. I voti ‘‘libe-
rati’’ dai due partiti maggiori vanno a
rafforzare i partiti di centro: il PSI
passa dall’8,9% al 10,1% e il PSd’Az,
che risulta nei fatti il vero vincitore,
raggiunge il 9,5%dei suffragi, benoltre
ogni previsione. Il voto sardista, non
distribuito uniformemente nel territo-
rio, ha i suoi maggiori punti di forza
nelle zone urbane e in quelle di re-
cente industrializzazione. Più distri-
buita a macchie è la sua presenza nel
resto del territorio, dove in alcuni cen-

tri medi e minori raggiunge percen-
tuali superiori al 20%.
20. ELEZIONI DEL 1987 Gli anni che
vannodal 1984 al 1987 sono gli anni del
governo pentapartito a guida sociali-
sta, che vede il presidente Bettino
Craxi dare maggiore autorità di go-
verno all’esecutivo, favorendo sia la ri-
qualificazione dell’economia nazio-
nale sia una posizione di più ampia
mobilità del Paese sul piano interna-
zionale.A godere in generale dei bene-
fici di una congiuntura economica fa-
vorevole sono però quasi esclusiva-
mente le aree già più ricche. In Sarde-
gnailquadrooccupativocontinuaade-
crescere: intorno agli ex poli di svi-
luppo scompaiono tentativi e progetti
di verticalizzazione della produzione;
l’agricoltura specializzata decolla in
aree ristrette e con molte difficoltà, e
l’allevamento, che continua a essere
l’attività economica più vivace dell’i-
sola, continua a svilupparsi ma senza
una reale trasformazione nell’uso del
suolo; il turismo, che fa segnare incre-
menti di milioni di presenze, vede l’i-
sola impreparata, anche per carenze
strutturali, a coglierne inpieno i possi-
bili effetti positivi. La disoccupazione
ufficiale segna in alcune zone indici
superiori al 20%. I risultati elettorali
del 14e 15giugno1987 segnano la vitto-
ria della DC, che incrementa la sua
percentuale del 2,5% sulle precedenti
politiche, del PSI che guadagna il 2,4%
e dei sardisti che passano all’11,9%
contro il 9,5% del 1983, ma registrando
un lieve calo rispetto alle regionali e
alle europee. Il PCI perde il 3,5%, il
suo risultato è il più basso dal 1974.
Netto il calo dei partiti laici minori e
della Destra. Con il 2,6% ottengono un
buon risultato i radicali. Manca nel
quadro elettorale dell’isola la novità
dei ‘‘verdi’’, che pure hanno ottenuto
un notevole successo nel resto del
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Paese (2,5%). La maggioranza che
regge il governo regionale (PCI,
PSd’Az, PSI, PSDI e PRI) raggiunge
una quota vicina al 54% contro il 59,6%
delle regionali del 1984,mentre risulta
premiatal’opposizionedemocristiana:
il governo regionale esce in qualche
modo condizionato dal risultato, con il
peso crescente del PSd’Az che vede ri-
confermato il suo ruolocentralenell’e-
quilibrio politico isolano.
21. ELEZIONI DEL 1992 Sullo scenario
del quinquennio 1989-1994 si consuma
il tramonto di quella che ormai da più
parti si suole chiamare la ‘‘Prima Re-
pubblica’’. Sono gli anni dell’iniziativa
referendaria che modifica le regole
elettoraliedellacrescente insofferenza
per la eccessiva pressione fiscale che si
materializza nel fenomeno leghista («la
rivolta dei ceti produttivi», comedice il
sottotitolo del libro di Luigi De Marchi
Perché Lega), ma soprattutto sono gli
anni che si aprono con il crollo del
muro di Berlino e si concludono con le
inchieste giudiziarie di Tangentopoli:
avviate a metà del quinquennio, travol-
gerannolapiùbrevelegislaturadelPar-
lamento repubblicano e concorreranno
a determinare il più grande sommovi-
mento elettorale (grazie anche al nuovo
sistema maggioritario) che il Paese ab-
bia conosciuto negli ultimi quaranta-
cinque anni. Le elezioni politiche del
1992 sono le prime consultazioni se-
gnate, sia pure ancora limitatamente,
dalle innovazioni referendarie. Più in
generale le consultazioni referendarie
hanno ormai assunto una valenza ine-
dita: si sono trasformate, per cosı̀ dire,
in‘‘iniziativedimaggioranza’’. Il ricorso
a uno strumento previsto in origine
come un appello alla società civile per
abrogare norme che le maggioranze
parlamentari non intendono intaccare
si rivela un’arma politica interna alla
dialettica partitico-parlamentare. Di-

venta insommaunasortadi grimaldello
plebiscitario per forzare maggioranze
esitanti e riottose o per ratificare col
votopopolare scelteormaigiàmaturate
(il discorso vale per i referendum del
1987 e quelli del 1993, che pure rispon-
dono, per la loro molteplicità, a diffe-
renti politiche referendarie). Al re-
quiem per lo strumento referendario
frettolosamente pronunciato dopo il
non-voto del giugno 1990 su caccia e pe-
sticidi (in Sardegna vota poco più del
31%degli aventi diritto) segue la capar-
bia iniziativa di Mario Segni che
‘‘strappa’’ alla Corte costituzionale, no-
nostante il parere contrario del go-
verno, l’assenso su almenouno dei que-
siti promossi, quello sulla preferenza
unica. Il 9 giugno 1991 l’elettorato, con
una valanga di ‘‘sı̀’’ (in Sardegna il
96,3%, con una partecipazione al voto
pari al 59,1%degli aventi diritto), lancia
un chiaro monito ai partiti. Nelle ele-
zioni politiche del 5 aprile 1992 Segni
può sperimentare la ‘‘trasversalità refe-
rendaria’’ già utilizzata con successo
l’anno prima, facendo sottoscrivere a
numerosi candidati di diversi partiti
unpattocheimpegnaglielettiabattersi
per la riforma elettorale in senso mag-
gioritariouninominale.Lediversesolu-
zioni istituzionali troverannounospeci-
fico terreno di confronto nella Commis-
sione bicamerale per le riforme istitu-
zionali che si insedia il 9 settembre.
Contestualmente Segni ripropone i due
quesiti referendari bocciati dalla Corte
costituzionale: la seconda tornata refe-
rendaria (18-19aprile1993) travolgerà il
vecchio sistema proporzionale. In Sar-
degna la vigilia elettorale del 1992 è se-
gnata dauna possibile crisi del governo
regionaleaguidasocialista (aFlorisera
intanto subentrato Antonello Cabras)
ipotizzata dalla DC, favorevole a un’a-
pertura ai sardisti e a un deciso impe-
gnoper leriforme. Il successosocialista
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(+4%rispettoal –0,7%nazionale), con lo
storico sorpasso a scapito del PDS, e il
limitato calo della DC (–0,5% rispetto al
–4,6% nazionale), salvata, come osser-
vano subito i commentatori, dalla pre-
senza di Mario Segni (emblematico il
caso di Sassari, con +2,6% alla Camera
e –8,5% al Senato), rafforzano la giunta
Cabras anche per la contestuale scon-
fitta di PDS (–11% temperato dal +6,7%
di Rifondazione Comunista) e PSdAz (–
5,3% con la lista Federalismo). Dopo 25
anni lo scenario elettorale sardo è omo-
logato a quello delle regioni meridio-
nali, con la vittoriadeipartiti ‘‘governa-
tivi’’. Il quadro nazionale è però di
chiara sconfitta del quadripartito in
un’ottica che vede nel desiderio radi-
cale di cambiamento della classe poli-
tica la chiave di lettura delle ultime
consultazioni elettorali (lo intuisceCos-
sigachecoglie l’occasioneperun’uscita
a effetto dal settennato presidenziale).
LacrisidelsettimogovernoAndreotti si
risolveconungovernosemi-tecnicogui-
dato da Giuliano Amato (giugno 1992-
aprile 1993) cui succede il governo tec-
nico di Carlo Azeglio Ciampi, che con-
clude lasuaesperienzanell’aprile1994,
all’indomani delle elezioni politiche.
22.ELEZIONIDEL1994 Ilnuovoreferen-
dum di Segni, le elezioni amministra-
tive del 21 novembre 1993 e i più re-
centi, drammatici sviluppi delle in-
chieste di Tangentopoli segnano il
clima nel quale si svolgono le ultime
consultazioni elettorali. Il 18-19 aprile
1993 il referendumdiSegni sul sistema
elettorale del Senato trascina al suc-
cesso gli altri 7 quesiti referendari. So-
spintidaunacomuneondaantipartito-
cratica (esplicita nell’abolizione del fi-
nanziamento pubblico ai partiti), al-
cuni rivelanouna venatura anticentra-
listica (l’‘‘accanimento’’ contro i Mini-
steri dell’Agricoltura e dello Spetta-
colo) e persino antimeridionalista (l’a-

bolizione dell’intervento pubblico); la
riforma del sistema istituzionale è or-
mai innescata in modo irreversibile.
Le amministrative del 21 novembre re-
gistrano una radicalizzazione della
lotta politica. Nei più importanti cen-
tri del paese arrivano al ballottaggio il
cartello progressista e imissini: il cen-
tro invece scompare o perde anche
nelle poche occasioni in cui arriva al
ballottaggio. La Sardegna sembra alli-
nearsi al quadro nazionale. Da ciò il
presidente Cabras, e con lui il gruppo
dirigente del PSI isolano (che ha te-
nutorispettoalcrollodelpartitonazio-
nale), ricavano una chiara indicazione
per decise scelte bipolari e rilanciano
un progetto unitario della Sinistra. Ma
i partiti in Sardegna sono ormai cosa
diversa da quelli che concorsero alla
composizione del X Consiglio regio-
nale. Sia pure non investiti inmaniera
diretta e sistematica dal ciclone di
Tangentopoli, conoscono la crisi d’i-
dentità che colpisce, prima ancora
che i singoli partiti, l’intero sistema
partitocratico come si è andato realiz-
zando nel nostro Paese. Emergono, an-
che sull’onda referendaria, nuovi sog-
getti politici e si intensificano i tenta-
tivi di rinnovamento interni alle vec-
chie compagini. Dopo il vecchio PCI,
anche laDCcambiapelle sotto la guida
di Martinazzoli. Ed anche in Sardegna
siconsuma, siapurecon forti ritardi, la
scissione a destra del Centro Cristiano
Democratico di Casini e Mastella. Ma
l’evento più innovativo è l’ingresso
prepotente di Silvio Berlusconi sulla
scena politica. La sua presenza riesce
a coagulare, con alleanze tecniche tra
forze che sembrerebbero incompati-
bili (la Lega, federalista e liberista, e
Alleanza Nazionale, ‘‘centralista e sta-
talista’’, per usare i termini con cui la
qualifica lo stesso Bossi), un’alterna-
tiva alle sinistre che travolge la propo-
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sta politica mediana del centro di Se-
gni eMartinazzoli. IlPolodelleLibertà
e delBuonGovernoconquista 14dei 27
seggi parlamentari destinati alla Sar-
degna: con Forza Italia vengono eletti
soprattutto ‘‘uomini nuovi’’ (G. Vittorio
Campus, Adolfo Manis, Antonio Fon-
nesu, PiergiorgioMassidda, Francesco
Onnis, Salvatore Cicu, Paolo Taddei, il
sindaco di Ardara Giampaolo Nuvoli e
l’unica donna eletta, Gabriella Pinto),
ma viene anche ripescato un veterano
di Montecitorio come Giuseppe Pi-
sanu; Alleanza Nazionale riconferma
l’uscente Anedda, acquista Valentino
Martelli (già eletto nelle liste del
PSdAz), promuove il consigliere regio-
naleCarmeloPorcue ilmedicoolbiese
Pino Mulas. Il Patto per l’Italia, che
raggruppa i popolari e i pattisti di Se-
gni, guadagna i due seggi della Gallura
(alla Camera con il sindaco di Olbia,
Giampiero Scanu, e al Senato con il
consigliere regionale Piero Tamponi,
sia pure con i resti) e il collegio nuo-
rese con l’uscente Salvatore Ladu. Se-
gni viene sconfitto nella sua città, pur
conquistando un ragguardevole 17,9%
nella quota proporzionale che gli assi-
cura l’elezione. Il leader dei popolari
Antonello Soro passa con il 9,2%. La si-
nistra regge l’urto grazie ai candidati
di Rifondazione (Oliviero Diliberto,
Angelo Altea, Giovanni Demurtas), cui
si aggiungono il consigliere regionale
del PDS Raffaele Manca e l’uscente
Gavino Angius; e al Senato ottiene 3
seggi con Tore Cherchi, Nellino Prevo-
sto, Rossano Caddeo. La ripartizione
territoriale dei seggi tra le diverse
forze politiche sembra a un primo
sguardo lo specchio in miniatura dei
risultati della penisola: al nord un ge-
nerale predominio della Destra (con
l’enclave bianca della Gallura); al cen-
tro una fascia rossa che dalleBarbagie
si spinge fino al Sulcis-Iglesiente; al

sud unnetto dominio del Polo delle Li-
bertà.
23. ELEZIONI DEL 1996 Anche in Sarde-
gna, dove dal settembre 1994 governava
unacoalizionedicentro-sinistrapresie-
dutadaFedericoPalomba,lacampagna
elettorale del 1996 visse principal-
mente del confronto fra l’Ulivo e il Polo
delle Libertà. Il programma di governo
del Polo, che riuniva FI, AN, CCD e
CDU, aveva come punto centrale lo svi-
luppo economico del Paese, da affidare
unicamente alle dinamiche di competi-
zione e di selezione naturale del mer-
cato, secondoidettamidella teoria libe-
ristica. L’Ulivo, che in Sardegna affian-
cava il PSd’Az a PDS, PPI, Lista Dini e
Verdi, e che contava sull’appoggio
esterno di RC (ma in alcuni collegi iso-
lani Rifondazione e Ulivo erano in-
siemenella lista unitaria dei Progressi-
sti), presentò invece unprogrammache
dava ampio spazio all’intervento pub-
blico in difesa dei soggetti più deboli,
fossero famiglie o imprese, a sostegno
dell’occupazione e per unamigliore di-
stribuzione delle risorse economiche
tra il nord e il sud del Paese. Il voto del
21 aprile premiò l’Ulivo. In Sardegna il
centro-sinistra, con il 50,6% dei voti,
conquistò 5 collegi senatoriali su 6
(Nuoro, Olbia-Tempio, Sulcis, Oristano
e Sassari); il centro-destra, al quale
andò il 43,9%dei voti, si aggiudicò il col-
legio di Cagliari. Per la Camera, il voto
con il sistemamaggioritario assegnò al-
l’Ulivo il 48,9% dei consensi e 8 collegi:
Nuoro, Macomer, Campidano, Alghero,
Carbonia, Porto Torres, Sassari e Tor-
tolı̀; il centro-destra, con il 45,7% dei
voti, guadagnò invece sei collegi:
Quartu, Cagliari centro, Cagliari hinter-
land, Olbia, Oristano e Iglesias. Il com-
puto della quota proporzionale diede
poi altri due eletti al centro-sinistra
(uno al PDS e uno a RC) e al centro-de-
stra (uno a FI e uno ad AN). Il ‘‘recu-
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pero’’ sulproporzionale, infine,assegnò
altri tre senatori al Polo. La vittoria del
centro-sinistra fu particolarmente
netta nei collegi di tradizione ‘‘rossa’’,
come quelli della provincia di Nuoro,
ma anche in alcuni altri, come quello
gallurese, che in passato avevano ga-
rantito un consistente apporto di voti
alla DC e ai suoi alleati di centro. Nel
collegio nuorese per la Camera il cen-
tro-sinistra ottenne addirittura il 58,6%
deivoticontroil33,9%raccoltodalPolo,
mentre conquistò il 56,9% dei voti
espressi per il Senato, lasciando al cen-
tro-destra il 36,2%. Nel collegio senato-
riale di Olbia-Tempio il centro-sinistra
vinse con il 50,9% dei consensi, mentre
ilPoloottenneil43,6%.UlivoeRifonda-
zione ottennero ampi consensi anche
nei collegi cameralidiMacomerediAl-
ghero, dove raccolsero rispettivamente
il 54,5%eil52,7%deivoti contro il 38,7%
e il 41,5%chegli elettori assegnaronoal
centro-destra. Il Polo poté comunque
vantare il considerevole successo con-
seguito a Cagliari e nel suo hinterland.
Nel collegio camerale di Quartu il cen-
tro-destra vinse con il 52,8% contro il
44,1% del centro-sinistra, e in quello di
Cagliari centro raccolse il 51,6% dei
consensi, mentre al centro-sinistra re-
stò il 45,1%.
24. ELEZIONI DEL 2001 Il clima politico
che si instaurò attorno alla consulta-
zione elettorale del 2001 fu caratteriz-
zato dai toni litigiosi delle parti conten-
denti. La Casa delle Libertà (la nuova
denominazioneassuntadalPolo) arrivò
a definire le elezioni di quell’anno il
‘‘bivio’’ tra la ‘‘libertà’’, di cui si face-
vanogaranti i ‘‘moderati’’delcentro-de-
stra,e la ‘‘dittatura’’ nellaquale ilPaese
rischiava di cadere se il governo fosse
stato conquistato dalla Sinistra ‘‘comu-
nista’’ e ‘‘post-comunista’’. Dall’altra
parte l’Ulivo lanciava il suo allarme in-
torno all’ingresso nell’alleanza di cen-

tro-destra della Lega Nord di Umberto
Bossi, che il centro-sinistra accusava di
volontà ‘‘secessionista’’ e di intolle-
ranza ‘‘razzista’’, e poneva l’accento sul-
l’uso spregiudicato che il candidato
premier Berlusconi faceva della sua
ricchezza personale e del suo potere
mediatico. Il centro-sinistra accusò il
leader della Casa delle Libertà di non
volere risolvere il ‘‘conflitto di inte-
ressi’’ che si sarebbe aperto se il pro-
prietario di società finanziarie, case
editrici e reti televisive fosse diventato
capo del governo, e un intellettuale
come Umberto Eco affermò che le im-
minenti elezioni si ponevano come un
vero ‘‘referendum morale’’. La ten-
sione, del resto, non esisteva soltanto
fra le due coalizioni principali, ma an-
che all’interno delle stesse. Il PSd’Az
aveva deciso, in seguito alle ultime tor-
mentate vicende della politica regio-
nale, di non confermare la sua alleanza
con il centro-sinistra e, allo stesso
tempo, di non schierarsi con la Casa
delle Libertà; essi, invece, diedero vita
con SardignaNatzione al Polo naziona-
litario sardo. Il centro-destra si trovò
alle prese con la scottante polemica ac-
cesasi con Francesco Cossiga. Il sena-
tore a vita, pur non aderendo alla Casa
berlusconiana, aveva deciso di appog-
giare alcuni suoi amici che si erano
schierati con il centro-destra. Quando
due di questi, Salvatore Amadu e
Franco Luigi Satta, esclusi dalle liste
della Casa a Sassari, decisero di candi-
darsi come indipendenti, Cossiga con-
fermò loro il suo appoggio. Il confronto
fra i due poli investı̀ anche la questione
del Parco del Gennargentu, che il cen-
tro-destranonvoleva,preferendoalsuo
posto la realizzazione di un ‘‘master
plan delle zone interne’’, da affidarsi
alla Regione e ai comuni interessati, e
che invece incontrava il favore del cen-
tro-sinistra. La preoccupazione princi-
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pale dell’Ulivo sardo, però, era di evi-
tare il ripetersi del forte astensionismo
registratosi inoccasionedelle regionali
del 1999, che secondo gli esponenti del
centro-sinistra aveva consentito la vit-
toria del centro-destra. Nelle elezioni
(13 maggio) l’astensionismo tornò nella
media, ma la vittoria, come nel 1999,
andòalcentro-destra, siapuredistretto
margine: la CdL, nella competizione
per il Senato, ottenne il 45% dei voti,
mentre l’Ulivo arrivò al 40,4%; nella
competizione per la Camera il centro-
destra conquistò il 44,3%dei voti, il cen-
tro-sinistra il 44%. Cosı̀ la Sardegna
davaunresponso in lineaconquellona-
zionale: un elettorato diviso in due
metà quasi uguali. In alcuni collegi, tut-
tavia, si registraronocomenel 1996con-
sistenti scarti di voti: la CdL, ad esem-
pio, si dimostrò ancora una volta assai
forte nei collegi del Cagliaritano, dove
ottenne percentuali di voto oscillanti
tra 50 e 54%, mentre quelle dell’Ulivo
variavano tra 36 e 40%; il centro-sini-
stra, a sua volta, conseguı̀ i risultati mi-
gliori nel Nuorese, nel Marghine e nel-
l’Ogliastra, ottenendo percentuali di
voto comprese tra 44 e 51%, laddove la
CdL realizzò una percentuale minima
paria33eunamassimaparia38.Singo-
lare ilcasodelcollegiodiSassari,dove i
due poli ottennero la stessa percen-
tuale, il 40,4%, rimanendo separati da
soli 38 voti a favore del centro-destra.
La coalizione di Pili, in conclusione, ot-
tenne grosso modo lo stesso riscontro
del 1996 e qualcosa in meno rispetto al
primo turno delle regionali del 1999,
quando aveva raccolto il 45% dei voti (e
aveva vinto poi il ballottaggio con il
53,7%). La coalizione di Selis non riuscı̀
invece a riconquistare la fiducia che gli
elettori gli avevano accordato nel 1996,
anche se, rispetto al 32,4% ottenuto
nelleultimeregionali,potevadirsisulla
stradadel recupero. [SIMONESECHI]

Tab. 1.Sardegna: rapporto fra leprimee
le ultime elezioni del regno di Sardegna
(1848-1860).

Anno Iscritti Votanti % R. di S.

1848 8903 5379 66,4 65,5
1860 19858 10097 50,8 53,5

Tab. 2.Rapporto tra elettori iscritti e vo-
tanti, in assoluto e in percentuale fra il
1895 e il 1913.

Sardegna Italia
Anno Iscritti Votanti % %

1895 29352 19937 67,9 59,2
1900 31034 19844 63,9 58,3
1904 33729 21703 64,3 62,7
1909 39978 26952 67,4 65,0
1913 180208 111093 61,61 60,4

Tab. 3. Voti socialisti sul totale dei voti
validi (in percentuale), fra il 1895 e il
1913.

1895 1900 1904 1909 1913

Sard. 0,1 0,9 10,2 3,9 8,1
Sic. 8,7 2,6 11,6 10,2 17,7
Italia 6,1 13,0 21,3 19,0 22,9

Tab. 4. Percentuale dei voti ottenuti dai
cattolici e da socialisti e comunisti per
zoneurbane e rurali nel 1919 e nel 1921.

PPI
1919 1921

urb. rur. urb. rur.

Sard. 17,2 11,8 16,0 10,9
Italia 14,8 21,9 13,0 22,6

PSuff. +PCI
1919 1921

urb. rur. urb. rur.

Sard. 7,3 8,7 26,8 11,3
Italia 40,2 30,4 36,4 27,9

Elezioni politiche
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Tab. 5. Percentuali dei voti ottenuti dai
diversi schieramenti politici dal 1946 al
1979 in Sardegna (Destra = MSI + mo-
narchici + liberali + altre liste di destra;
Sinistra = repubblicani + socialdemo-
cratici + socialisti + comunisti + altre
liste di sinistra).

Destra DC Sinistra

1946 20,7 41,1 36,2
1948 13,4 51,2 34,9
1953 21,1 41,7 37,2
1958 14,4 47,1 38,5
1963 15,3 42,5 41,3
1968 11,5 42,8 45,7
1972 14,6 40,9 44,4
1976 8,3 39,9 51,8
1979 8,3 38,1 53,6

25. ELEZIONI DEL 2006 La consulta-
zione dell’aprile 2006 è focalizzata
sullo scontro non soltanto fra lo schie-
ramentodicentro-sinistrae lo schiera-
mentodi centro-destra,maanchesulla
‘‘sfida’’ fra iduecandidatipremier,Ro-
mano Prodi e Silvio Berlusconi. Il cen-
tro-sinistra, che si presenta sotto il
nome di Unione per l’Ulivo, ha svolto
in tutto il Paese le primarie per la
scelta del leader confortate da una
larga partecipazione di votanti e con-
cluse con la vittoria (altrettanto larga)
di Prodi. In Sardegna le elezioni ven-
gono dopo il successo diRenato Soru e
del suo schieramentonelle elezioni re-
gionali del 2004, mentre nel resto del
Paese anche le elezioni amministra-
tive hanno dato confortanti segni di
consenso al centro-sinistra. In realtà,
il risultato elettorale sarà diverso da
come lo fanno presagire i sondaggi
della vigilia: il gap fra i vincitori (l’U-
nione) e gli sconfitti (la Casa delle Li-
bertà) è minimo: al Senato la diffe-
renza di un solo voto preannuncia
molte difficoltà per l’azione del go-
verno. In Sardegna, dove va a votare il

77,9% degli aventi diritto, si ripete il
successo delle regionali: l’Unione rac-
coglie il 52,5% dei voti contro il 45,3%
della CdL (2,2% ad altre liste). Dei 18
deputati 10 (di cui 6 dell’Ulivo) sonoat-
tribuiti al centro-sinistra: Antonio At-
tili, Luigi Cogodi, Paolo Fadda, Fede-
ricoPalomba,ArturoParisi,Emanuele
Sanna, Amalia Schirru, Antonello
Soro,EliasVacca,RobertoVilletti; i re-
stanti 8 (di cui 4 di FI) al centro-destra:
Salvatore Cicu, Giuseppe Cossiga, Gio-
vanni Marras, Antonio Mereu, Bruno
Murgia, Giorgio Oppi, Mauro Pili, Car-
melo Porcu. Nel Senato i seggi per i
sardi sono 9, 5 assegnati al centro-sini-
stra (Mauro Bulgarelli, Antonello Ca-
bras, Salvatore Ladu, Francesco Mar-
tone, Gianni Nieddu) e 4 al centro-de-
stra: Mariano Delogu, Massimo Fan-
tola, Ignazio Manunza, Piergiorgio
Massidda. Manunza verrà a mancare
nell’agosto e gli subentrerà Fedele
Sanciu. Dei nuovi deputati tre sono ex
consiglieri regionali: Pili (FI), Oppi
(Udc), Fadda (Margherita).

Elia Religioso (Siena, seconda metà
sec. XIV-Verona?, dopo 1415). Vescovo
di Suelli dal 1410 ca. al 1415. Apparte-
neva all’ordine dei Frati minori e per
le sue qualità nel 1410 fu nominato ve-
scovo di Chiusi da Alessandro V, ma
l’improvvisa morte del pontefice non
gli consentı̀ di prenderepossessodella
sua diocesi. Poco dopo, però, fu nomi-
nato vescovo di Suelli dall’antipapa
Giovanni XXIII. Ereditò cosı̀ una dio-
cesi in cui l’altro antipapa, Benedetto
XIII, aveva nominato nel 1409 un altro
vescovo. Lo scomodo condominio gli
impedı̀ di venire in Sardegna e per-
tanto nel 1415 fu nominato vescovo au-
siliario aVerona.

Elia, santo1 (in sardo,Sant’Elias) Santo
(sec. IXa.C.).Grandeprofetaebreo,ap-
parso conMosè accanto aGesù nelmo-
mento della Trasfigurazione. Nel Co-
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ranohaunpostodi riguardo.Chiamato
Tesbite perché originario di Tesbe,
città della tribù di Galaad, nella Tran-
sgiordania. Visse sotto il regno di
Achab (875-854 a.C.), il re sposato alla
fenicia Jezebelo JezabeloGezabele, la
quale introdusse nel suo regno il culto
di Ba’al e di Astarte. Profetizzò, come
castigodiDio, treannidi siccità e care-
stia, passati i quali si ripresentò al re,
proponendogli di riunire sul monte
Carmelo i sacerdoti di Ba’al e di
Astarte,perdimostrare l’inutilità degli
idoli. I pagani avrebbero sacrificato
alle loro divinità, lui al vero Dio. Fu-
rono costruiti due altari e su di essi
vennero messi due giovenchi: sull’al-
tare pagano l’animale rimase vivo, su
quello di Jahvè cadde il fuocopurifica-
tore, seguito dalla pioggia che mise
fine alla siccità e al flagello. Per sfug-
gire alla vendetta di Jezebel, fu co-
stretto a rifugiarsi nel deserto, nutrito
da dei corvi e da un angelo. Dopo
un’apparizione del Signore, tornò fra
la gente, con indosso un mantello di
pelle sopra una rozza veste stretta ai
fianchi. La stessa veste indossata se-
coli dopo da Giovanni Battista, di cui
Elia è prefigurazione. Salı̀ al cielo, ra-
pito soprauncarrodi fuoconel fragore
di un turbine, verso l’850 a.C., testi-
monedella sua fine il discepoloEliseo.
Il culto di Sant’Elia sostituı̀ quello pa-
gano di Elios, il Sole, perciò i Bizantini
e più in generale gli orientali edifica-
rono le chiese dedicate al profeta su
colline e montagne. È venerato spesso
in associazione aEnoch (=).
In Sardegna A Cagliari sul colle San-

t’Elia sorgeva – secondo Giovanni

Spano (1869) – un tempio in onore della

Venere Ericina. Per purificare il luogo

i Bizantini costruirono un monastero,

dedicandolo a Elia. Monastero che

scavi e accertamenti recenti (1991)

confermerebbero. Dopo i monaci bi-

zantini, sul colle si stabilirono iCarme-
litani, i quali consideranoElia loro pa-
triarca e modello, rimanendovi fino al
secolo XV, quando si trasferirono in
città per mettersi in salvo dalle incur-
sioni dei pirati. Il nome del colle ca-
gliaritano viene da Sant’Elia profeta,
santo riconosciuto dalla Chiesa, e non
dal secentesco anacoreta. A Cagliari,
chiesaMadonna del Carmine,mosaico
del profeta Elia, di Aligi Sassu. Orien-
taleggiante lachiesacampestrediSan-
t’EliaTattino, cosiddettadalla località,
in territorio di Nuxis. Il detto cagliari-
tano: «Mannu cumenti sa rocca de San-
t’Elias» (grandecomeilpromontoriodi
Sant’Elia). [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 20 luglio. Sagre
estive e in altre date durante l’anno.

Elia, santo2 (in sardo, Sant’Elias)
Santo. Anacoreta martire, del secolo
III, secondo la leggenda, vissuto a Ca-
gliari, in una grotta del colle al quale
avrebbedato il suonome.

Eliantemo –Particolare durante la fioritura.

Denunciato e incarcerato, torturato e
condannato a morte. Temendo tumulti
in città, dove l’anacoreta era cono-
sciuto e amato, il governatore inviò in
gran segreto sul colle dei soldati con
l’ordine di ucciderlo. Martire, gli fu
conficcato un chiodo in testa, il 28 gen-
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naio di un anno sconosciuto, all’età di
novanta o novantatré anni. Sue reli-
quie si dissero ritrovate il 28 dicembre
1621 in una bara di legno nella chiesa
di Sant’Elia, costruita sul punto più
alto del promontorio. Secondo alcuni
studiosi sarebbero state riesumate nel
secolo X e nuovamente sepolte. Ma i
più sostengono che si tratta di reliquie
appartenenti a uno dei sancti innume-

rabilesdegli scavi secenteschi.
In Sardegna Il colle Sant’Elia è con-
trassegnato dalla Sella del Diavolo:
sella caduta dal cavallo di Lucifero in
fuga, sconfitto dagli angeli rimasti fe-
deli al Signore. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 28 gennaio.

Eliantemo Genere di piante apparte-
nenti alla famiglia delle Cistacee al
quale sono ascritte specie endemiche
della Sardegna o presenti nell’isola
solo con distribuzione puntiforme. Tra
gli endemismi si ricordano: 1. l’e. di
Moris (Helianthemum morisianum
Bertol.), prettamente sardo e localiz-
zato nel Sarcidano e nel Montarbu di
Seui; è unpiccolo suffrutice connume-
rosi rami semplici, foglie lineari-lan-
ceolate con brattee e pelosette, soprat-
tutto alla pagina inferiore; i fiori
hanno corolla a 5 petali, bianco-rosea
con unghia giallastra e compaiono da
aprile a giugno; il frutto è una capsula
rotonda. È una specie che predilige
luoghi aridi e assolati, legata al sub-
strato calcareo della Sardegna cen-
trale dove vive nelle garighe e sui suoli
degradati; 2. l’e. di Allioni (H. allionii
Tineo), una specie endemica della Si-
cilia, dove sembrapiù rara, edellaSar-
degna,dove è conosciuta soprattutto in
Supramonte e sui calcari lavorati dal-
l’Alto Flumendosa; ha fiori con petali
gialli e numerosi stami; 3. l’e. testa di
gatto (H.caput-felisBoiss.)e4. l’e. giallo
(H. croceum (Desf.) Pers.), che pur
avendounarealepiù vastodelleprece-

denti, hanno distribuzione localizzata
in Sardegna: il primo si rinviene solo
nella penisola del Sinis, mentre il se-
condo è presente a nord del Gennar-
gentu, sul monte Albo e sui calcari me-
sozoici del settore centro-orientale. [TI-
ZIANASASSU]

Elicriso – Particolare durante la fioritura.

Elicriso Nome con cui si indicano le
specie appartenenti al genere Helich-
rysum della famiglia delle Composite.
Il nomederiva da helios, Sole, e krusos,
oro, per le brattee spesso brillanti
come l’oro. Le tre specie di e. che vi-
vono in Sardegna sono tutte endemi-
smi: 1. l’e. del monte Linas (Helichry-
sum montelinasanum Schmid) è una
specie esclusiva della Sardegna ed è
presente nelle zone più alte dellamon-
tagna da cui prende nome; recente-
mente è stata ritrovata anche in altre
aree del Sulcis-Iglesiente. Ama gli am-
bienti secchi e soleggiati, in areemon-
tane oltre i 600 m di altitudine, dove
colonizza gli ambienti rocciosi edegra-
dati. È la più piccola tra le specie di e.
presentinell’isola, 5-20cm,ed è l’unica
ad avere fiori bianchi, raramente ro-
sei, che compaiono in giugno-luglio; 2.
l’e. sassatile (H. saxatile Moris) è una
specie che vive esclusivamente in Sar-
degna nelle zone calcaree del settore
centro-orientale. I suoi rami possono
raggiungere i 15-30 cm di lunghezza e i
suoi fiori, che compaiono anch’essi in
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giugno-luglio, sonogiallo oro;3. l’e. ita-
lico (H. italicum (Roth) G.Don) con la
sottospecie microphyllum viene consi-
deratoesclusivodiSardegna,Corsicae
isole Baleari. È la più grande delle tre
specie presenti in Sardegna. Molte
specie di e. trovano utilizzazione come
erbe aromatiche, diuretici, vermifu-
ghi, anche se in passato l’uso locale
dell’e. era limitato all’igiene della
biancheria (i suoi rametti tengono lon-
tane le tarme) e alla bruciatura delle
setole del maiale. Da questi usi due si-
gnificativi nomi sardi: erva de Santa
Maria, perché la Madonna avrebbe
steso su di essa i panni di Gesù confe-
rendo alla pianta il caratteristico pro-
fumo, e bruschiadı́na, perché usata per
bruciare le setole del maiale. Da re-
centi studi di ricercatori americani è
emerso che l’e. che cresce in Ogliastra
contiene una sostanza, battezzata ‘‘ar-
zanolo’’ in riferimento al paese di Ar-
zana, dai poteri antiossidanti cosı̀ forti
da far presumere una sua efficacia
nella cura dell’Aids. [TIZIANASASSU]

Eligio, santo (in sardo, Santu Loi)
Santo (Chaptelat, Francia, 588/590-
Olanda 660). Vescovo, nacque da una
famiglia gallo-romana. Orafo a Limo-
ges, si guadagnò la fiducia del teso-
riere reale per l’abilità e l’onestà. Clo-
tario II re della Neustria (584-628) gli
commissionò un tronod’oro, fornendo-
gli il metallo. Eligio – secondo la leg-
genda – con il metallo avuto riuscı̀ a
fare due troni. Clotario, entusiasta, lo
nominò direttore della zecca di Marsi-
glia e suo ministro. Alcuni pezzi della
zecca, recanti la sua firma, sono giunti
finoanoi.Dopo lamorte (639) del figlio
e successore di Clotario, Dagoberto,
che l’aveva confermato nelle cariche,
prese gli ordini ecclesiastici. Vescovo
di Noyon-Tournai (641), combatté il
malcostume del suo tempo, radicato
persino nel clero, dedito più alla simo-

nia che al Vangelo. Pieno di ardore
apostolico, missionario, predicatore,
fondò monasteri, spese le proprie
energie al servizio dei poveri e al ri-
scatto degli schiavi. Morı̀ il 1º dicem-
bre 660. Reliquie traslate a Noyon nel
1952. Protegge orafi, gioiellieri, orolo-
giai, dipendenti della zecca, veteri-
nari, metallurgici, fonditori, fabbri,
coltellinai,maniscalchi, sellai, sensali,
carrettieri, vetturini, meccanici, car-
rozzieri, idraulici. A Cagliari, nella Pi-
nacoteca Nazionale, retablo dei primi
del secolo XVI, opera del Maestro di
Sanluri. [ADRIANOVARGIU]

Sant’Eligio – Il santo fa la carità.
Particolare daundipinto del secoloXV.

Elini Comune della provincia dell’O-
gliastra, compreso nell’XI Comunità
montana, con 553 abitanti (al 2004), po-
sto a 472 m sul livello del mare tra le
alture interne dell’Ogliastra. Regione
storica:Ogliastrameridionale.Diocesi
di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma stretta e allungata nella dire-
zionedaorienteaoccidente,siestende
per 10,90 km2 e si compone di una
prima parte, con al centro il villaggio,
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incuneata traquellidiArzana,Lanusei
e Ilbono; e di un’isola amministrativa
posta poco più a est, confinante con i
territori di Arzana, Tortolı̀ e Ilbono. Si
tratta in ogni caso di colline che, colle-
gate alle vette più alte della zona, di-
gradano verso la pianura interna e il
mare, ricoperte in parte di pascoli, in
parte di frutteti e di vegetazione natu-
rale; all’estrema punta occidentale il
paesevanta il bellissimoboscodelCar-
mine. E. è attraversato da una strada
secondaria che, collegando Arzana
con E., lo mette in comunicazione con
gli altri centri della regione, e dispone
di una stazione lungo la linea ferrovia-
ria a scartamento ridotto Cagliari-
Mandas-Arbatax, utilizzata oggi preva-
lentemente per unuso turistico.
Festa Si festeggia il 1º dicembre.

Elini – Veduta del centro abitato.

& STORIA L’attuale centro abitato è di
origine medioevale: apparteneva al
giudicato di Cagliari ed era compreso
nella curatoria dell’Ogliastra. Quando
il territorio fu diviso nel 1258, E. fu in-
cluso nella parte chepassò sotto il con-
trollo del giudicato di Gallura e, alla
fine del secolo, quando si estinse la di-
nastia dei Visconti, prese a essere am-
ministrato direttamente dal Comune
di Pisa. Dopo la conquista aragonese
entrò a far parte del Regnum Sardi-
niae; nel 1325 fu compreso nei territori
concessi a Berengario Carroz e dal

1363 entrò a far parte della contea di
Quirra. Scoppiata la seconda guerra
tra Arborea e Aragona, i suoi abitanti
si ribellaronoaiCarroze il territorio fu
occupato dalle truppe giudicali che lo
tennero fino alla battaglia di Sanluri.
Nel 1409 il villaggio tornò in possesso
dei Bertran Carroz eredi dei Carroz. I
nuovi feudatari seppero instaurare
una politica intelligente fondando i
loro rapporti con la comunità del vil-
laggio sulla base di ‘‘carte di franchi-
gia’’ che determinavano i limiti dei
loro poteri. Questa famiglia si estinse
nel 1511 ed E. passò ai Centelles e nel
corsodeisecoli successivi seguı̀ lesorti
dell’Ogliastra; nel corso del secolo
XVII fu amministrato dai funzionari
baronali del distretto dell’Ogliastra. I
poteri della comunità furono gradual-
mente ridotti, il majore prese a essere
scelto dall’amministrazione baronale
e poiché la sua popolazione non fumai
molto numerosa, cominciò a gravitare
sulla vicina e più popolosa Ilbono.
Quando nel 1674 i Centelles si estin-
sero, E. passò aiBorgia e negli anni se-
guenti non risentı̀ della lite giudiziaria
tra questi ultimi e i Català che aspira-
vano a impadronirsi del feudo. Il suo
relativo isolamento consentı̀ agli abi-
tanti di conservare una certa autono-
mia; nel 1726 passò ai Català, sotto i
quali le condizioni della comunità si
modificarono parzialmente, la popola-
zione continuò a diminuire e la sua di-
pendenza da Ilbono si accentuò mag-
giormente. Nel corso del secolo vi fu
costituito il Monte granatico e nel 1821
fu incluso nella provincia di Lanusei.
Nel 1838 fu riscattatoagli ultimi feuda-
tari. A questo periodo appartiene la
preziosa testimonianza di Vittorio An-
gius: «La popolazione di questo paese
è già da un secolo in decremento, né si
sa per quali cause. Or le famiglie non
sono più di 40; né esse contengono più
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di220anime.Lenascitenonsogliones-
sere più d’8, le morti 5, i matrimoni 3.
Lasterilità de’matrimoni è inparteca-
gionata dalla quasi continua lonta-
nanza dei pastori dalle loro famiglie.
Le case non sono più di 45, e la loro
riunione presenta una bella scena per
gli olivi che frondeggiano intorno alle
medesime.Ogniabitazionehacinqueo
sei di queste piante; i frutti si raccol-
gono, portansi alle macine d’Ilbono, e
da ciò hanno qualche lucro, aggiunto il
prodotto degli altri alberi che colti-
vano ne’ predii. La professione di que-
sti paesani è l’agricoltura e la pastori-
zia. Le donne tessono tanto quanto ba-
sta al bisogno delle famiglie. Manca la
scuola primaria e ogni altra buona isti-
tuzione, salvo il monte granatico. Agri-
coltura. In totale sidannoalla terra sta-
relli di grano 45, altrettanto di orzo, e
pochissima quantità di legumi. Le rac-
colte sonopococopiose,nonparendo il
terreno molto adatto a’ cereali. La vi-
gna prospera amaraviglia, ed è princi-
palmente da’ suoi frutti che guada-
gnano alcuna cosa questi paesani. An-
che gli olivi vi vengono felicemente, e
questo ha fatto che siasi usata alcuna
cura verso imedesimi, e siansi ingenti-
liti tanti olivastri; che fatta la propor-
zione in altro villaggio non si ha mag-
giornumerodisiffattepiante.General-
mente il clima è propizio anche agli al-
tri fruttiferi, ai castagni, susini, ciriegi,
peschienoci,deiquali seneammirano
alcuni colossali. Gli elinesi portano le
loro fruttanellealtre regionideldipar-
timento e nel Sarrabus, cambiandole
per grano, fave e anche per gatti. Sarà
per la nessuna curadinutrirli cheque-
sti animali non vivono assai: e pare sia
la stessa ragioneper cui le galline sono
nane, le maggiori appena eguagliano
un pollastro. Bestiame. Hannosi 50
buoi per servigio dell’agricoltura, 180
capi di vacche, 300 capre, sebbene il

terreno sia adattissimo a questa spe-
cie, e circa 500 pecore, pochi cavalli,
che per lo più si nutrono a sola paglia
finché questa basti, già che essi non ne
raccolgono dall’aia che una piccola
porzione, forse perché per la difficoltà
de’ luoghi non possono condurvi i
carri». Abolite le province, nel 1848 E.
entrò a far parte della divisione ammi-
nistrativa di Nuoro. Nel 1859 fu com-
preso nella ricostituita provincia di
Cagliari della quale fece parte fino al
1927, anno in cui fu nuovamente for-
mata la provincia di Nuoro. In seguito
perse la sua autonomia e divenne fra-
zione di Ilbono, solo nel 1958 tornò a
essere comune autonomo.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sata sulla pastorizia, con una discreta
produzione di formaggio, e sull’agri-
coltura, in particolare sono sviluppate
l’orticoltura e la frutticoltura.Artigia-
nato. In passato era diffusa la tessitura
del lino e della lananei telai domestici
conprodotti dibuonaqualità, deiquali
però non si faceva commercio. Servizi.
Il paese è collegato con servizi di auto-
linee agli altri centri della provincia.
Possiede la scuola dell’obbligo.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 554 unità,
di cui maschi 259; femmine 295; fami-
glie 183. La tendenza complessiva rive-
lava un lieve aumento della popola-
zione, con morti per anno 6 e nati 5;
cancellati dall’anagrafe 9 e nuovi
iscritti 21. Tra i principali indicatori
economici: imponibile medio IRPEF
16 292 in migliaia di lire; versamenti
ICI 98; aziende agricole 113; imprese
commerciali 20; esercizi pubblici 3;
esercizialdettaglio3.Tragli indicatori
sociali: occupati 127; disoccupati 17;
inoccupati 19; laureati 2; diplomati 49;
con licenzamedia 170; con licenza ele-
mentare 142; analfabeti 17; automezzi
circolanti 166; abbonamenti TV127.
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& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricco didomus de janasedi
nuraghi.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto urbano ha
conservato l’impianto tradizionale,
lungo le stradette del centro storico si
affacciano le case in pietra circondate
da cortili e giardini nei quali molto
spesso vengono fatti crescere gli ulivi
che tradizionalmente danno una di-
screta produzione per uso domestico.
L’edificio di maggiore rilievo è la
chiesa di San Gavino martire, parroc-
chiale costruita nel secolo XVI; in ori-
gine era articolata in tre navate ed era
ricca di opere d’arte tra le quali un po-
litticodiAndreaLusso (=), diverse sta-
tue lignee e una croce in legno del Set-
tecento. L’edificio fu praticamente ri-
costruito nel 1952, quando le due na-
vate laterali furono abbattute e la fac-
ciata e la volta furono rifatte; pur-
troppo alcune delle opere d’arte della
chiesa andarono perdute. Di rilievo è
anche la Madonna del Carmelo, una
chiesetta campestre situata tra i bo-
schi delle colline che circondano il vil-
laggio,dadove lo sguardospazia finoal
mare. L’edificio è di origini antichema
è stato completamente rifatto nel se-
colo XX. La località più suggestiva
delle campagne che circondano il vil-
laggio si trova a qualche distanza dalla
chiesetta del Carmine, in mezzo a una
boscaglia; si tratta della sorgente di
Onniga, alla quale un tempo la tradi-
zione popolare attribuiva proprietà
medicinali.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
più antiche tradizioni pastorali della
comunità si ritrovano nella festa della
Madonna del Carmelo che si svolge il 2
luglio presso la omonima chiesetta
campestre. Si tratta di una festa dalle
origini antiche che un tempo era detta
di chirriolu; i festeggiamenti, organiz-

zati dagliobrieri, si apronoconunasug-
gestiva processione nella quale la sta-
tuaviene trasportataaspalladallapar-
rocchiale alla chiesetta dove si svol-
gono le cerimonie. Alla festa prendono
parte anche persone da centri vicini, a
tutti gli organizzatori offronounrinfre-
sco (su cúmbidu) che sostituisce l’an-
tica tradizione della distribuzione di
porzioni di carne di capra arrosto.

Eliotropio Pianta erbacea annuale
della famiglia delle Borraginacee (He-
liotropium europaeumL.), alta fino a 40
cm. È una delle tante piante i cui fiori
si muovono seguendo il Sole; per tale
ragione il suo nome in campidanese è
erba ’e soli. I suoi rami sono eretti e ra-
mificati, il fogliame verde assume sfu-
mature grigiastre per la densapelosità
della pianta. Le foglie sono dotate di
piccioloehanno laminaovata conmar-
gine liscio, i fiori sono bianchi in spi-
rali che si distendono e compaiono da
giugno a novembre. Il frutto è compo-
sto da 4 acheni (cioè frutti secchi che
non liberano il seme dopo la caduta
dalla pianta) che, addossati gli uni agli
altri, formano un corpo globoso simile
nella forma aunpomodoro: da qui l’al-
tro nome locale di tomattas burdas (po-
modori bastardi, falsi). [TIZIANASASSU]

ElioValente,Publio Governatoredella
Sardegna tra il 245 e il 248, durante il
principato di Filippo l’Arabo e del fi-
glio Filippo il giovane. Questo prefetto
imperiale è ricordato in quattro mi-
liari sardi, comesupervisoredei lavori
di restauro di varie arterie stradali,
quali la via daNora a Bithia, da Turris
Lybisonis a Carales, da Carales a Olbia.
[ESMERALDAUGHI]

Elio Vitale Governatore della Sardegna
nel282-283.Funzionariodirangoeque-
stre,M.AeliusVitalisamministra l’isola
prima sotto Caro, poi con il figlio Ca-
rino; viene ricordato su due miliari
della Caralibus Turrem e della Carali-
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bus Olbiam con il rango di vir perfectis-
simus e praeses provinciae Sardiniae.
Secondo Piero Meloni allo stesso per-
sonaggio si potrebbero riferire altri
cippi provenienti dalla a Nora Bithiae
e dalla a Caralibus Olbiam, indice di
una particolare attenzione del gover-
natore per le strade sarde o della sua
fedeltà alla domus imperiale. [ANTONIO

IBBA]

Sant’Elisabetta – Particolare della
Visitazione delMaestro dell’Altare
di Litoměřice.

Elisabetta, santa (in sardo,Sant’Elisa-
betta,Santa Lisabeda) Santa. È la santa
della Visitazione, cugina della Ma-
donna, discendente da Aronne, moglie
del sacerdote Zaccaria, madre in età
avanzata di Giovanni Battista. Il signi-
ficato del suo nome ebraico: ‘‘Dio è il
mio giuramento’’. Maria andò a visi-
tarla adAin-Karim, una città del regno
di Giuda, poco lontana da Gerusa-
lemme, rimanendo con lei quasi tre
mesi. «AppenaElisabetta ebbe udito il
saluto diMaria, le balzò in seno il bam-
bino. Elisabetta fu ricolma di Spirito
Santo ed esclamò a gran voce: ‘‘Bene-
detta tu fra le donne e benedetto il

frutto del tuo seno. Ma perché mi ac-
cade questo, che vengadame lamadre
del mio Signore? Ecco, infatti, che ap-
pena il suono del tuo saluto è giunto
alle mie orecchie, il bambino m’è bal-
zato in seno per la gioia. Benedetta co-
leichehacredutoalcompimentodiciò
che le è statodetto dal Signore’’» (Luca
1,41-45). [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 5 novembre.

Elisabetta di Portogallo, santa (Isa-
bella d’Aragona; insardo,Sant’Elisabetta,
Santa Lisabeda, Santa Luisa, Santa
Elisa) Santa (Saragozza1271-Estremoz,
Portogallo, 1336). Terziaria france-
scana. Figlia di Pietro III d’Aragona e
pronipote di Sant’Elisabetta d’Unghe-
ria, a dodici anni sposò Diniz il Libe-
rale o l’Agricola, re del Portogallo, e
dal matrimonio nacquero Costanza
(1290) regina di Castiglia e Alfonso
(1291) re del Portogallo. Allevò e educò
anche i figli illegittimi del marito.
«Eroina d’amore, perdono e angelo di
pace». Morto il marito e deposta la co-
rona di regina nella chiesa di Santiago
de Compostela, distribuı̀ i suoi beni ai
poveri. Non potendo indossare, per
l’opposizione dei familiari, l’abito
delle Clarisse del monastero di Coim-
bra, da lei fondato, prese i voti di ter-
ziaria francescana. Morı̀ il 4 luglio
1336. Beatificata da Leone X (1516) e
canonizzata da Urbano VIII (1625). Il
suo corpo incorrotto riposa a Coimbra.
L’agiografia contemporanea attribui-
scepiùa leicheaSant’Elisabettad’Un-
gheria il miracolo delle rose. A Tuili
viene chiamata anche Santa Luisa e
SantaElisa. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 4 luglio aSeneghe.

Elisabetta d’Ungheria, santa (Elisa-
betta di Turingia) Santa (Presburgo 1207-
Marburgo 1231). Terziaria france-
scana.NatadaAndreaII red’Ungheria
eGeltrudediAndecha-Merano, a quat-
tordici anni sposò (1221) Ludovico IV
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langravio di Turingia, al quale era
stata promessa sin dall’età di quattro
anni. Ebbe tre figli, condusse una vita
d’intensa fede e di servizio ai biso-
gnosi, senza tralasciare i lebbrosi. Di-
ciotto giorni prima che nascesse l’ul-
tima figlia, Geltrude, morı̀ il marito
(1227), a causa di un’epidemia scop-
piata a Taranto durante la crociata di
Federico II. Il cognato la cacciò via dal
castello di Wartburg: andò a vivere
dalla badessa di Kitzinghen, sua zia, e
dal vescovo di Bamberg, Egberto, suo
zio. I crociati rientrarono col corpo del
marito e la rimisero sul trono, ma lei
non accettò. Rinunciando anche al di-
ritto di sostentamento, povera fra i po-
veri, prese i voti di terziaria france-
scana.La tradizione vuole chesia stato
San Francesco d’Assisi a consegnarle
l’abito: in realtà le vennedonato, in se-
gno di riconoscenza, da Gregorio IX.
Abito conservato nella chiesa di Ober-
walluf vicino a Magonza. Il suo motto:
«Purezza, pietà e giustizia». Morı̀ alla
mezzanotte del 16 novembre 1231. Al-
cuni testi riportano il 17, altri il 19: i
loro autori sono stati ingannati dalla
memoria trasferita al giorno della sua
deposizione, il 17, edall’anticacomme-
morazione, che cadeva il 19. Canoniz-
zata da Gregorio IX (1235). Reliquie a
Marburgo,veneratissimeemetadipel-
legrinaggi: asportate nel 1525 dai lute-
rani,nelperiododellaRiforma, furono
restituite nel 1548. Patrona degli Ospe-
dalieri e dei panettieri e con San Luigi
IX del Terz’ordine francescano. Mo-
strò almondo che si può amareDio an-
che nel fasto della corte e che si può
essere umili anche indossando abiti
regali. Per il matrimonio non volle
gioielli e pretese una cerimonia senza
sfarzo: «Potrei mettermi – disse – una
corona di diamanti e vestire lussuosa-
mente davanti a Gesù nudo e coronato
di spine?». Sorpresa dal marito, mutò

il pane che stava portando ai poveri in
unmazzodi rose.Miracolo chegli agio-
grafi contemporaneiattribuisconoalla
pronipote Sant’Elisabetta di Porto-
gallo. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 17 novembre; l’ul-

tima domenica di maggio e l’8 settem-
bre aOlbia.

Sant’Elisabetta d’Ungheria – L’imperatrice
d’Austria visita i feriti al castello di Godollo.
(DaL’Illustration, 28 luglio 1866)

Eliseo, santo (in sardo, Sant’Eliseu,
Santu Liseu) Santo (secc. IX-VIII a.C.).
Secondo grande profeta d’Israele, fi-
glio di Safat, discepolo e successore di
Elia (=), visse sotto i re Joram (853-842
a.C.), Jehu,JoachazeJoas,morı̀ verso il
790 a.C. Santo riconosciuto dalla
Chiesa. Il significato del suo nome:
‘‘Dio salva’’. Giovanni Spano (1872) ri-
corda«ilvillaggiodistruttodiSantuLi-
seu tra Osidda e Nule». [ADRIANO VAR-

GIU]

Elleborina Nome comune dato a di-
versespeciediorchidee:1. l’e. comune
(Epipactis helleborine L.), con fusto sot-
terraneo corto e provvisto di radici av-
ventizie, è la più diffusa. Ha foglie
oblunghelanceolate,sparse lungoil fu-
sto. Infiorescenza a spiga unilaterale.
Sepali rosa-violacei e tepali verdi. La-
bello bilobato con cupola nettarifera.
Fiorisce tra maggio e giugno nei pa-
scoli pietrosi e ai bordi della macchia,
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è presente soprattutto nelle leccete e
nei boschi misti tra i 500 m e i 1200 m
di altitudine. È una specie molto dif-
fusa in Sardegna; 2. l’e. palustre (Epi-
pactis palustris L.) è la più rara e in pe-
ricolo di estinzione. Il suo attuale
areale è limitato a una zona acquitri-
nosa del Sarcidano. I petali sono rosei,
il labello è diviso in due parti, bianca-
stro e percorso da una evidente banda
gialla,margini ondulati. [TIZIANASASSU]

Festa Si festeggia il 14 giugno.

Elleborina –Fiori.

Elleboro di Corsica Pianta erbacea
perennedella famiglia delleRanunco-
lacee (Helleborus argutifolius Viv.). Fo-
glie picciolate e coriacee, costituite da
3segmenti lanceolati conmargineden-
tato-spinoso. Infiorescenza terminale
con fiori di colore bianco-verdastro.
Frutto follicolo, provvisto di un lungo
becco. Fiorisce da febbraio ad aprile e
cresce, nei luoghi umidi, lungo i corsi
d’acqua,neiprati freschiericchidihu-
mus, ai bordi dei boschi dell’interno
della Sardegna. Endemismo del si-
stema sardo-corso, è una pianta con
proprietà tossiche dovute all’ellebo-
rina, un glucoside contenuto nel ri-
zoma dai forti effetti narcotici. In pas-
sato si credeva fosseun rimedio contro
la pazzia e veniva fatta bere in infuso.

Di questo uso rimane una testimo-
nianza nella locuzione logudorese bier
s’abba ’e sa billellera (bere l’acquadi el-
leboro), equivalente a ‘‘essere pazzo’’.
[TIZIANASASSU]

Ellera terrestre di Sardegna Pianta
erbacea perenne, odorosa, a porta-
mento prostrato, della famiglia delle
Labiate (Glechoma sardoa Beg.). Indif-
ferente al substrato, predilige am-
bienti freschi eumidi. È una specie en-
demica del sistema sardo-corso, pre-
sente nelle zone ad altitudine più ele-
vata. Le foglie sono rotondeggianti,
cuoriformi alla base con margine den-
ticolato. I fiori compaiono tra marzo e
maggio, sono rosa-violacei, disposti in
piccoli gruppi all’apice degli steli. [TI-
ZIANASASSU]

Elmas Comune della provincia di Ca-
gliari, incluso nel Comprensorio n. 24,
con 7930 abitanti (al 2004), posto a 7 m
sul livello del mare nella piana campi-
danese a nord-ovest di Cagliari. Re-
gione storica: Campidano di Cagliari.
Archidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale
siestendeper13,70km2econfina,oltre
che con lo stagno di Cagliari, con i co-
muni di Cagliari, Sestu e Assemini. Si
tratta di unaporzionedella piana cam-
pidanese, di origine alluvionale, ricca
di acque e molto fertile. Le comunica-
zioni sono assicurate dal fitto reticolo
di strade che caratterizza la regione,
tutta densamente popolata, in partico-
lare la superstrada 130 che da Cagliari
si dirige verso Iglesias; cui si aggiunge
la ferrovia Cagliari-Oristano, che
passa, e ha una stazione, alla periferia
occidentale dell’abitato. Non lontano
dall’abitato, situato tra lo stagno di Ca-
gliari – o Santa Gilla – e la omonima
base militare, sorge il moderno aero-
porto di Cagliari Elmas: si tratta dello
scalo più importante della Sardegna; è
stato completamente ricostruito negli
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ultimianniconunostile funzionaledai
molti pregi architettonici ed è dotato
di tutti i servizi necessari a soddisfare
le esigenze di un traffico di passeggeri
residenti e di turisti in transito il cui
numero è crescente.

Elmas – La cittadina dà il nomeal grande
aeroporto di Cagliari, energicamente e
intelligentemente ristrutturato alla fine
delNovecento.

& STORIA Le rovine di antichi centri
come Simbilia e Mogor, che si trovano
nelle campagneattornoall’attuale abi-
tato, dimostrano come sia stato fre-
quentatoconcontinuità.NelMedioevo
il territorio faceva parte del giudicato
diCagliari edera compresonella cura-
toria del Campidano. Subito dopo la
conquista aragonese entrò a far parte
del Regnum Sardiniae: Mogor fu con-
cesso in feudo a Francesco Corral e
Simbilia a Francesco di Sant Clement.
Nei decenni successivi il territorio dei
due villaggi passò frequentemente di
mano e soffrı̀ a causa della peste del
1348 e delle vicende belliche succes-
sive. Mogor e Simbilia scomparvero e
il territorio assunse l’aspetto di una
plaga deserta e malsana. Terminata la
guerra, il territorio fu concesso nel

1409 a FrancescoBernat il quale avviò
il ripopolamento con la costruzione di
E. Il nuovo villaggio, estinti i Bernat,
nel 1522 fu ceduto a Gerolamo Sanjust
che lo incluse nel suo feudo di Pauli.
Nei decenni successivi i Sanjust eb-
bero una lunga controversia giudizia-
ria con la città di Cagliari che preten-
deva di esercitare poteri giurisdizio-
nali sul territorio di E.; la controversia
si risolse nel 1564 a favore dei Sanjust.
Nei secoli successivi essi continua-
rono a possedere il villaggio che nel
1690 inclusero nella contea di San Lo-
renzo. Nel corso del secolo XVIII vi
sperimentarono alcune coltivazioni
nuove e impiantarono una peschiera,
cosı̀ l’economiadiE.cominciòa svilup-
parsi e il villaggio crebbe anche demo-
graficamente.Nel 1821 fu inclusonella
provinciadiCagliarienel1838fu final-
mente riscattatoai suoi feudatari.Abo-
lite le province, dal 1848 fece parte
della divisione amministrativa di Ca-
gliari fino al 1859, anno in cui tornò a
far parte della ricostituita provincia. A
questo periodo si riferisce la testimo-
nianza di VittorioAngius: «Le case sa-
ranno circa 85, tutte fabbricate a mat-
toni crudi, e le più con cortili ed orti.
Una è la stradaprincipale che stendesi
assai lunga, con una buona larghezza,
né molto storta nella direzione. In
tempi di pioggia è assai fangosa. Si nu-
merano poco più di 80 famiglie, che
avranno anime 450. I matrimonii som-
mano secondo la media dei prossimi
anni a 6, le nascite a 16 e le morti ad
altrettanto. Rari vivono oltre i 60 anni.
Le frequenti malattie sono i dolori la-
teralie lefebbri infiammatorie; lamor-
talità è maggiore nella prima età. A vi-
ver sani tutto l’annousano salassarsi, o
bagnarsi nello stagno nella vigilia di S.
Gio. Battista. Le professioni principali
sono l’agricoltura e la pesca: in altri
mestieri si esercitano pochissimi. La-
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vorasi in pochi telai e non si fa quanto
sarebbe necessario per la famiglia.
Questi paesani pajono amar l’ozio, e
molto si dilettano nel giuoco delle
carte. La scuola primaria numera otto
fanciulli, quando è piena, più spesso
non vi concorrono che tre o quattro,
non ostante che chi attende alla istru-
zione sia lo stesso parroco, la cui auto-
rità potrebbe valere a persuadere i ge-
nitori a mandar i piccoli per avere i
primi principi della educazione. Agri-
coltura. L’area territoriale di questo
villaggio si può calcolare di circa 8 mi-
glia quadrate. Vedesi una pianura con
piccole gibbosità qua e là. Il terreno è
presso che in tutte parti argilloso e
secco, molto adatto alle viti ed agli
ulivi; ma poco felice per li cereali. Si
seminano starelli di grano circa 200,
chesoglionprodurreall’ottuplo,d’orzo
la metà, che rende spesso il dodici, di
fave 60, chedannononpiù del 6, di lino
non si semina più di star. 6, e rende
poco. Vi sono da 150 star. di terreno
chiuso diviso in 36 campi, ne’ quali si
suol seminare. La vigna prospera, e i
vini neri e bianchi di varie qualità sti-
mansieccellenti.Si raccoglierannoan-
nualmente da 50mila quartare di vino,
di cui la quarta parte consumasi nel
paese, l’altro vendesi alla capitale ed
a’ villaggi del dipartimento. Se ne bru-
cia per acquavite quanto è sufficiente
al bisogno. L’orticultura è piuttosto cu-
rata. L’inaffiamento si fa con l’acqua
de’molini.Laspeciepiù generalmente
coltivata sono i cardi, che si smerciano
nella capitale.Gli alberi fruttiferi sono
in gran numero e di varie specie: fichi
circa 2000 individui, ulivi 10000, man-
dorli, granati, susini, albicocchi, pe-
schi,meli, peri, giuggioli, portogalli, li-
moni, circa 3000. Tra’ non fruttiferi
poni alcune centinaia di pioppi. Be-
stiame. Buoi tra domiti e rudi 100, vac-
che 1000, pecore 1000, porci 60. Il for-

maggio vendesi a Cagliari. I cacciatori
trovano in gran numero quaglie, bec-
caccie, pernici, calandre, stornelli, le-
pri, conigli e volpi. Stagno. Dista que-
sto dal villaggio meno di un miglio,
onde i Masesi ne han sempre profit-
tato. Gli addetti alla pesca non sono
meno di 30, divisi in 10 barche. Pren-
dono ottime anguille, muggini, lupi, ed
altre specie.Dimolte specie sono pure
gli uccelli acquatici, che in prodigioso
numero svernano in questo stagno, ne’
quali si ha un altro ramodi lucro». Nel
corso del secolo XIX il villaggio conti-
nuò a crescere e la sua economia, pre-
valentemente basata sull’agricoltura,
dopo che i vigneti si furono ripresi,
tornò a prosperare. Alla fine del secolo
i suoi vigneti furono distrutti dalla fil-
lossera. Nel corso del secolo XX, con
l’avvento del fascismo, nel 1937 E. fu
privato dell’autonomia e ridotto a fra-
zione di Cagliari. Questo minacciò di
comprometterne lo sviluppo anche
perché l’impianto dell’aeroporto
aveva creato le condizioni per una sua
ulteriore crescita. Nel 1989, final-
mente, l’ormai grosso centro riconqui-
stò la propria autonomia daCagliari.
& ECONOMIA La sua economia si basa
su alcune attività imprenditoriali e sul
commercio; in misura minore sull’a-
gricoltura. La presenza dell’aeroporto
di Cagliari e della basemilitare hanno
contribuito a vivacizzare l’economia
del villaggio nel settore del turismo re-
sidenziale e di transito. Del tutto tra-
scurata è l’attività della pesca, che un
tempo veniva praticata nello stagno di
Santa Gilla. Artigianato. È scomparsa
la tradizione della tessitura domestica
alla quale in passato le donne si dedi-
cavano. Servizi. E. dista da Cagliari 9
km ed è collegato dalla ferrovia e da
servizi di autolinee.Hanel suo territo-
rio l’aeroporto; disponedi guardiame-
dica, medico, farmacia, scuole di ogni
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ordine e grado, sportelli bancari e Bi-
blioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava8015unità,
di cui stranieri 22; maschi 4002; fem-
mine 4013; famiglie 2851. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
32 e nati 56; cancellati dall’anagrafe
290 e nuovi iscritti 259. Tra i principali
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 18 508 in migliaia di lire;
versamenti ICI 2232; aziende agricole
155; imprese commerciali 378; esercizi
pubblici 16; esercizi al dettaglio 64;
ambulanti 29. Tragli indicatori sociali:
occupati 2447; disoccupati 338; inoccu-
pati 516; laureati 125; diplomati 1107;
con licenza media 2653; con licenza
elementare 1917; analfabeti 151; abbo-
namenti TV 1673.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricco di vestigia puniche,
romane e altomedioevali che atten-
dono di essere sistematicamente stu-
diate e scavate.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE L’antico centro storico
del villaggio, caratterizzato da un in-
sieme di strade ampie sulle quali si af-
facciavano le case campidanesi co-
struite con mattoni crudi (ládiri) e cir-
condate da una corte, è ormai asse-
diato dai nuovi quartieri residenziali
per unapopolazionedipendolari, ano-
nimi e disordinati, la cui crescita mi-
naccia di far perdere l’identità all’an-
tico borgo. L’edificio più interessante
del centro storico è la chiesa di San Se-
bastiano, parrocchiale costruita in
formegotichenel secoloXVI;nel corso
dei secoli successivi venne ristruttu-
rata e ingrandita con l’aggiunta del-
l’abside, delle cappelle laterali e del
campanile; nel Novecento la facciata
fu completamente rifatta. Al suo in-
terno conserva un altare del Sette-

cento e un crocifisso in bronzo dello
scultore Franco D’Aspro (=). Nelle
campagne si trovano le rovine di due
importanti chiese. Quella di Santa Ca-
terina di Semelia, del secolo XII, si-
tuata nell’entroterra rispetto allo sta-
gno di Santa Gilla, sorgeva probabil-
mentenelpuntoincuisierasviluppato
nel Medioevo il villaggio di Simbilia.
Dell’edificio, edificato probabilmente
damaestranze locali in stile romanico,
rimane l’abside che fa intuire come si
trattasse di una costruzione ampia e
imponente. Lamemoria della chiesa è
conservata nella festa di Santa Cate-
rina. Le altre rovine interessanti sono
quelle della chiesa di San Giorgio, si-
tuata sulla sponda destra del rio Mat-
zeu; fu fatta costruire da Alfonso IV
d’Aragona nel secolo XIV in forme go-
tico-aragonesi per ricordare la vittoria
nella battaglia di Lutocisterna contro
le truppe pisane appena sbarcate. Il
territorio di Elmas comprende una
parte della laguna di Santa Gilla (=)
che confina con i territori di Cagliari e
di Capoterra. La grande laguna è zona
umida di grande pregio faunistico e
paesaggistico.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
rapida evoluzione del villaggio e la
sua vicinanza con Cagliari hanno fatto
perdere alla comunità le sue più anti-
che tradizioni legate alle attività dei
contadini e dei pescatori. Di questo
passato non remoto rimangono solo gli
abbigliamenti tradizionali che oramai
vengono utilizzati esclusivamente per
le manifestazioni folcloristiche. Il co-
stume si distingue rispetto a quello de-
gli altri centri del Campidano di Ca-
gliari. L’abbigliamento femminile è co-
stituito da una camicia di tela bianca
col collo di pizzo inamidato e polsini e
spalline ricamati finemente; la gonna
di bordatino o di raso rosso (bordau)
plissettata. Sopra la camicia vengono
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indossati il busto (cossu) di broccato a
fiori arricchito da nastri e trine dorati,
e la giacca (gipponi); sopra la gonna si
porta il grembiule di raso nero o viola;
sul capo si indossa lo scialledi seta odi
tibetmarronee, nelle feste importanti,
anche un fazzoletto di seta; elemento
importante dell’abbigliamento femmi-
nile sono i bottoni d’oro a chiusura dei
polsini della giacca. L’abbigliamento
maschile comprende la camicia col
colletto di pizzo e i calzoni di tela
bianca; sopra la camicia vengono in-
dossati il corpettu, un gilet di brocca-
tello chiuso da una fila di bottoni, e la
giacca (sugiaccu) di orbacenero; sopra
i pantaloni si indossano il gonnellino
di panno nero e le ghette dello stesso
tessuto. Sul capo la berritta di panno
nero e un fazzoletto rosso con un dise-
gno a fiori bianchi attorno alla fronte.

Elmo, santo =Erasmo, santo

Elvio Agrippa Governatore della Sar-
degna (68-69 d.C.), ricordato come pro-
consulnellaTavola diEsterzili.

Emanueli, Francesco Religioso (An-
dagna 1863-Ales 1947). Vescovo di Ales
eTerralbadal 1910al 1947.Fuordinato
sacerdote nel 1887; uomo di profonda
cultura, si dedicò all’insegnamento e
nello stesso periodo riuscı̀ a ottenere
la laurea in Diritto. Nel 1901 fu inviato
aCagliari comepresidedelSeminario,
che resse per diversi anni; nello stesso
periodo gli fu conferito il titolo di pro-
tonotaro apostolico e nel 1910 fu nomi-
nato vescovo di Ales e Terralba. Resse
la diocesi per lunghissimi anni, svilup-
pandone leattività; provvidealla costi-
tuzione di alcune nuove parrocchie e
alla costruzione di nuove chiese; si
preoccupò anche della ricostruzione
del vecchioPalazzo episcopale.

Emerenziana e Flaviana, sante Sante
(Uta, ?-?, 304). Martiri. Nate a Uta – se-
condo la tradizione e studi recenti –
tutti i giorni si recavano nelle prigioni

di Cagliari per esercitare la carità
verso i cristiani detenuti in odio alla
fede. Decapitate nel 304 sotto il pre-
sideBarbaro. [ADRIANOVARGIU]

Emidattiloverrucoso =Zoologiadella
Sardegna

Emigrazione L’e. è per la Sardegna,
nella grandissima parte dei casi, la fa-
tale conseguenzadellamancanzadi la-
voro.Fenomenoparticolarmentedolo-
roso sul piano degli affetti, rappre-
senta laperditaprogressivadelle forze
produttive più giovani che vengono in-
dirizzate verso aree più evolute. Stori-
camente l’e. inizia a manifestarsi con
lo sviluppo dell’industrializzazione in
Italia e in Europa: i lavoratori sardi,
considerati come manodopera a basso
costo (anche per la mancanza iniziale,
in loro, di abilità professionali già for-
mate), vengonoattirati verso learee in-
dustrializzate sianellapenisola cheal-
l’estero.Nell’e. sardasipossonodistin-
gueredueperiodi:unoche iniziaapar-
tire dal 1876, con qualche decennio di
ritardo rispetto all’e. meridionale;
essa cresce negli anni a cavallo tra la
fine dell’Ottocento e gli inizi del Nove-
cento e – sospesa durante il conflitto
mondiale – riprende dopo il 1921 so-
prattutto in coincidenza con la crisi
del settore minerario; il secondo pe-
riodoha inizio col secondodopoguerra
e si sviluppa in crescendo soprattutto
tra il 1961e il 1971, dunque– inqualche
misura paradossalmente – mentre in
Sardegna si procede all’attuazione del
Piano di Rinascita, la cui prospettiva
aveva animato speranze e aspettative,
e in effetti nascono nei ‘‘poli’’ isolani
nuovi posti di lavoro. Dopo il 1974,
quando la crisi provocata dallo choc
petrolifero blocca lo sviluppo della in-
dustria petrolchimica in Sardegna,ma
anche tocca l’intero sistema econo-
mico europeo, il fenomeno continua,
ma con un’intensità inferiore. Per
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quanto riguarda l’e. interna, quella di-
retta verso altre regioni italiane, ab-
biamo dati significativi a partire dal
1901: sulla loro base si può affermare
che i flussimigratori sono stati polariz-
zati verso regioni ben determinate,
prevalentemente verso la Liguria che
finoal 1921attirò il 25%dell’e. interna,
e in misura minore verso il Piemonte,
mentre a partire dalla fine degli anni
Cinquanta essa si orienta anche verso
la Toscana e il Lazio. Moltominore, in-
vece, è stata l’e. verso il sud della peni-
sola. Radicandosi nelle varie regioni
d’Italia, i sardi hanno privilegiato al-
cune grandi città, in particolare To-
rino, Roma e Milano, ma dopo il 1951
l’e. si è diretta anche verso altri centri
minori, guidata soprattuttodallapossi-
bilità di trovarvi posti di lavoro. La
parte più importante dell’e. sarda,
però, è quella che si è diretta verso l’e-
stero: di essa è possibile seguire l’evo-
luzioneapartiredal1876,anno incuisi
verificarono le prime partenze. Negli
anni successivi, e fino al 1900, l’esodo
andò crescendo, diretto in particolare
– come la gran parte dell’e. italiana –
verso le Americhe, a causa anche della
presenza, tra la Sardegna e la Liguria,
di avventurosi agenti che promuove-
vano le partenze, non di rado sulla
base di contratti truffaldini. Le crona-
che dei giornali isolani del dramma-
tico decennio a cavallo del 1900 sono
ricche di denunce di episodi in cui do-
lenti gruppi di uomini, partiti dai loro
paesi dell’interno isolano, venivano
abbandonati, privi di ogni assistenza e
di ogni mezzo di sopravvivenza, già ap-
pena giunti aGenova, che era il capoli-
nea iniziale dell’esodo transoceanico.
In questo periodo l’esodo arrivò fino a
600 unità annue, per un totale di quasi
10000 persone. Il fenomeno andò cre-
scendo nel periodo tra il 1900 e il 1920:
complessivamente in quegli anni

espratriarono quasi 100000 sardi, con
unamediaannuadipiùdi7000espatri;
nello stesso periodo si ebbero non più
di 21000 rimpatrii. Il salasso fu quasi
ininterrotto anchedurante il fascismo,
sebbeneinqueglianni l’e. fossescorag-
giata con tutti imezzi (ma numerosi fu-
rono gli espatri clandestini). Dopo la
conquista dell’Impero (1936) molti fu-
rono i Sardi che cercarono fortuna in
Africa o presero parte alle guerre del
regime: comunque tra il 1920 e il 1940
emigrarono quasi 25 000 persone. Gli
anni Cinquanta coincisero, come si è
detto, con la ripresa dell’e. Si calcola
che tra il 1951 e il 1976 siano emigrate
più di 100000 persone,mentre i rimpa-
trii furono solo circa 50000. In un se-
colo, quindi, dovrebbero complessiva-
mente essereemigrati versoaltri paesi
circa 250000 sardi e ne sarebbero rim-
patriati solo circa 100000. Lemete del-
l’e. sarda verso l’estero fino al 1921 fu-
rono principalmente la Tunisia e l’Al-
geria e inmisuraminore l’America La-
tina e l’Europa. A partire dagli anni
Cinquanta il flusso migratorio sardo si
indirizzò prevalentemente verso i
paesi della Comunità europea (Belgio,
Francia, Repubblica Federale Tede-
sca) e Svizzera e in misura minore
verso l’America e l’Australia.
& L’EMIGRAZIONE SARDA NELLA SE-

CONDA METÀ DEL NOVECENTO L’e.
dalla Sardegna, iniziata già nei primis-
simi anni del secondo dopoguerra (le
cause principali furono la crisi del ba-
cino minerario ma anche la legittima
ambizionediunavitadiversadaquella
che poteva offrire il precario orizzonte
dell’economia di villaggio), si diresse
preferibilmente verso il triangolo in-
dustriale italiano e i centri nevralgici
dell’Europa industrializzata (le grandi
fabbriche di automobili di Francia, a
Bourg-en-Bresse, o della Germania fe-
derale,aWolfsburg,maanche ilbacino
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minerario franco-belga, almeno fino
alla tragedia di Marcinelle). A fianco a
questae.diaspirantioperai si verificò,
negli anni del banditismo e della crisi
dell’economia pastorale prodotta (an-
che) dagli alti costi dell’affitto dei pa-
scoli (sino alla cosiddetta ‘‘legge De
Marzi-Cipolla’’, che offrı̀ ai pastori-la-
voratori strumenti per una più facile
acquisizione dei terreni), anche un’e.
pastorale, orientata verso le regioni
dove più rapida era stata la fuga delle
campagne (la Toscana, parte dell’Um-
bria e l’alto Lazio, le zone collinose
della Liguria): qui quella che è stata
chiamata ‘‘l’ultima transumanza’’ ha
prodotto la fissazione dell’azienda pa-
storale in insediamenti stabili. Nel
frattempo, a metà degli anni Settanta,
la generale crisi economica europea
portò all’espulsionedimolti lavoratori
stranieri (i Gastarbeiter, ‘‘lavoratori
ospiti’’, secondo l’eufemistica espres-
sione tedesca), costretti a orientarsi in
settori produttivi diversi da quelli in
cui si erano integrati. Numerosi sardi,
come del resto accadde a tanti altri la-
voratori italiani, trovarono impiego
nelle iniziative turistiche (in ispecie
quelle della ristorazione: alcuni tra i
più famosi ristoranti di diverse città
europee sono proprietà di ex operai
sardi); alcuni di loro, prima di tornare
nell’isola, fecero in tempoadacquisire
titoli di studio, conquistati duramente
affiancando la frequenza di istituti di
istruzione (spesso privati) al lavoro di
fabbrica (è esemplare la vicenda rac-
contata da Angelo Carta nel suo auto-
biograficoAnzelinu, edito da Einaudi).
Chi riuscı̀ a tornare in Sardegna ha
portato con sé esperienze lavorative
spesso importanti, che hanno costi-
tuito la base della rete di piccole (e an-
chemedie) aziende nate nell’isola nel-
l’ultimo venticinquennio (1980-2005).
& L’ORGANIZZAZIONE DELL’EMIGRA-

ZIONE SARDA La percezione che l’e.
era un fenomeno che postulava forme
di organizzazione si è sviluppato abba-
stanza precocemente tanto nel mondo
stesso dell’e. sarda quanto nella istitu-
zione regionale. L’obiettivo di offrire
assistenza e sostegno ai sardi emigrati
si è concretizzato nella L.R. n. 10/1965;
modificata con L.R. n. 13/1969, inte-
grata dalla L.R. n. 7/1991, che isti-
tuendo il ‘‘Fondo sociale’’ della Re-
gione sarda ha approntato una serie di
strumenti per garantire agli emigrati
sardi l’esercizio di alcuni diritti fonda-
mentali. In questo quadro è stato
creato anche unorganodi stampa a ca-
denzamensile, ‘‘Il Messaggero Sardo’’,
che viene inviato gratuitamente agli
emigrati e alle loro famiglie rimaste in
Sardegna (la tiratura media si aggira
intorno alle 60 000 copie): di recente
sono stati aggiunti notiziari mirati in
televisione e un canale specializzato
su Internet. Gli emigrati sardi hanno
costituito in numerose città circoli di
aggregazione, collegati fra loro nella
FASI (Federazione delle Associazioni
dei Sardi in Italia). I circoli hanno
sede a: Ajaccio (Francia), Circolo Su
Nuraghe. Alessandria (Piemonte, Ita-
lia), Circolo Su Nuraghe. Alpnach
Dorf-Lucerna (Svizzera), Circolo Sardo
Forza Paris. Amburgo (Germania), Cir-
colo Su Nuraghe. Arnate di Gallarate
(Lombardia, Italia), Associazione
Amici della Sardegna. Aosta (Valle
d’Aosta, Italia), Associazione Sarda Su
Lidone. Arnhem (Olanda), Circolo
Quattro Mori. Barcellona (Spagna), As-
sociazione dei sardi in Spagna. Bareg-
gio (Lombardia, Italia), Associazione
Amedeo Nazzari. Basilea (Svizzera),
Circolo Eleonora d’Arborea. Belluno
(Veneto, Italia), Circolo Sardi nel Bel-
lunese. Behren Les Forbach (Francia),
Circolo Su Nuraghe. Besançon (Fran-
cia), Circolo Sardo Su Tirsu. Biella
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(Piemonte, Italia), CircoloSuNuraghe.
Bodio (Svizzera),CircoloCoghinas.Bol-
lengo (Piemonte, Italia), Circolo Sa
Rundine. Bologna (Emilia Romagna,
Italia), Circolo Sardegna. Bolzano
(Trentino Alto Adige, Italia), Circolo
Eleonora d’Arborea. Bussu Hornu
(Belgio), Associazione Sardi del Bori-
nage. Brescia (Lombardia, Italia), Cir-
coloCulturaleSardo.Brisbane (Austra-
lia), Queensland Sardinian Culture
Club U. Usai. Bruay sur Escaut (Fran-
cia), Circolo Sardo Valenciennes.
Brunswick (Australia), Sardinian Cul-
tural Association. Bruxelles (Belgio),
Gremiu Sardu Martinu Mastinu El
Tanu. Buenos Aires (Argentina), Asso-
ciazione Italiana Sardi Uniti. Carnate
(Lombardia, Italia), Circolo Culturale
RaimondoPiras.CastellettoSopra (Pie-
monte, Italia), Circolo Culturale Sardo
Eleonora d’Arborea. Cesano Boscone
(Lombardia Italia), Circolo dei Sardi
Domo Nostra. Châtelineau-Charleroi
(Belgio), Circolo Quattro Mori. Cini-
sello Balsamo (Lombardia, Italia),
A.M.I.S. Emilio Lussu. Ciudad de Mo-
reno (Argentina),AsociaciónSardegna.
Civitavecchia (Lazio, Italia), Associa-
zione Sarda Domus. Colonia (Germa-
nia), Circolo Speranza Sarda. Colonia
(Germania), Circolo Nuova Rinascita.
Como (Lombardia, Italia), Circolo Cul-
turale Tharros. Córdoba (Argentina),
Associazione Sarda di Córdoba. Cre-
scentino (Veneto, Italia), CircoloGrazia
Deledda. Den Haag (Olanda), Circolo
Sardo S’argiola. Douai (Francia),
A.C.F.S. di Douai. Enschede (Olanda),
Circolo Eleonora d’Arborea. Fameck
(Francia), Circolo Sardo Grazia De-
ledda. Fareberviller (Francia), Circolo
Sardo Su Nuraghe. Fiorano (Emilia
Romagna, Italia), Circolo Nuraghe. Fi-
renze (Toscana, Italia), Associazione
Sardi in Toscana. Folchviller (Francia),
Circolo Gennargentu). Francoforte

(Germania), Centro Sardo Rhein-am-
Main.Gallarate (Lombardia, Italia),As-
sociazione Sebastiano Satta. Genova
(Liguria, Italia), Associazione Sarda
Tellus. Gattinara (Piemonte, Italia),
Circolo Sardo Cuncordu. Genk (Bel-
gio), Circolo Grazia Deledda. Ginevra
(Svizzera), Associazione regionale
sarda. Gionziana (Piemonte, Italia),
Centro Sociale Associato dei Sardi re-
sidenti a Novara e provincia. Goldach
(Svizzera), Circolo Sebastiano Satta.
Gorizia (Friuli-Venezia Giulia, Italia),
Associazione Sardi Friuli Venezia Giu-
lia. Grenoble (Francia), Circolo Sardi-
nia.Groningen (Olanda), Circolo Sardu
Gennargentu. Harrison Township
(U.S.A.), Great Lakes Sardinian Club.
Heilbronn (Germania), Circolo Su Gen-
nargentu. Karlsruhe (Germania), Cir-
colo Sa Domu Sarda. La Louvière (Bel-
gio), Circolo Eleonora d’Arborea. La-
kabs Concord (Canada), Sardegna
Unita. La Plata (Argentina), Circolo
Antonio Segni. La Spezia (Liguria, Ita-
lia), Circolo Culturale Sardo Grazia
Deledda.Lecco (Lombardia, Italia), As-
sociazione Culturale Amsicora. Le
Creusot (Francia), Circolo Ortobene.
Leverkusen (Germania), Circolo Amsi-
cora. Liegi (Belgio), Associazione La
Sardegna all’Estero. Lione (Francia),
Circolo SardoGraziaDeledda.Livorno
(Toscana, Italia), Associazione Cultu-
rale Sarda Quattro Mori. Losanna
(Svizzera), Circolo Su Nuraghe. Lud-
wigshafen (Germania), Circolo I Nura-
ghi. Lugano (Svizzera), Circolo Sardo
Sa Barrita. Maastricht (Olanda), Cir-
colo Sardegna. Magenta (Lombardia,
Italia), Circolo Culturale Grazia De-
ledda. Mar del Plata (Argentina), Cir-
colo Sardi Uniti Grazia Deledda. Mar-
chirolo (Lombardia, Italia), Circolo
Giommaria Angioy. Maringà Paranà
(Brasile), Circolo Sociale Gennar-
gentu. Mestre (Veneto, Italia), Circolo
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Culturale Sardo. Milano (Lombardia,
Italia),CentroSocialeCulturaleSardo.
Miraflores (Perù), AsociaciónSardadel
Perù. Miramar (Argentina), Centro
Unione Regionale Sarda. Moers (Ger-
mania), Centro Culturale Ricreativo
Sard’Europa. Mönchengladbach (Ger-
mania), Circolo Eleonora d’Arborea.
Mondelange (Francia), Circolo Città di
Cagliari. Mons (Belgio), Associazione
Sardi di Mons Su Nuraghe. Montréal
(Canada), Associazione Sardi nel Qué-
bec. München (Germania), Circolo Su
Gennargentu. Nichelino (Piemonte,
Italia), Circolo Gennargentu. Norim-
berga (Germania), Circolo S’Unidade
Sarda.Oberhausen (Germania),Circolo
Rinascita. Ontario (Canada), Circolo
Sardegna del Niagara. Ostia Lido (La-
zio, Italia), Circolo Quattro Mori. Oulx
(Piemonte, Italia), Circolo Culturale
Quattro Mori. Padova (Veneto, Italia),
Circolo Eleonora D’Arborea. Para-
biago (Lombardia, Italia), Circolo Su
Nuraghe. Parigi (Francia), Circolo Do-
mosarda.Parma (EmiliaRomagna, Ita-
lia), Circolo Grazia Deledda. Pavia
(Lombardia, Italia), Circolo Logudoro.
Peschiera (Lombardia, Italia), Circolo
Nuova Sardegna.Piacenza (EmiliaRo-
magna, Italia), Circolo Efisio Tola. Pi-
nerolo (Piemonte, Italia), Circolo Gra-
zia Deledda. Piossasco (Piemonte, Ita-
lia), CircoloSuNuraghe.RiodeJaneiro
(Brasile), Circolo Grazia Deledda. Ri-
voli (Piemonte, Italia), Circolo Cultu-
raleQuattroMori.Roma (Lazio, Italia),
A.C.R.A.S.E. Roma (Lazio, Italia), Cir-
colo Il Gremio.Romano d’Ezzelino (Ve-
neto, Italia), Circolo Sardegna Nostra.
Rosario (Argentina), Associazione Fa-
miglia Sarda. Saarbrücken (Germa-
nia), Circolo Quattro Mori. San Felice
di Segrate (Lombardia, Italia), Circolo
Su Foghile. San Gallo (Svizzera), Cir-
colo Grazia Deledda. San Paolo (Bra-
sile), Circolo Giuseppe Dessı̀. Saõ Gae-

tano do Sul (Brasile), Circolo Emigrati
Sardi Su Nuraghe. Santa Maria de Tu-
cumán (Argentina), Asociación Circolo
Sardo del Nord-Est Argentina. Sa-
ronno (Lombardia, Italia), Circolo Gra-
zia Deledda. Savona (Liguria, Italia),
Circolo Il Nuraghe. Sédan (Francia),
Circolo Culturale Città di Nora.Sidney
(Australia), Associazione Culturale So-
cietà Sarda. Siena (Toscana, Italia),
Circolo Peppino Mereu. Sittard
(Olanda), Circolo Sardo Su Nuraghe.
Stuttgart (Germania), Circolo SuNura-
ghe. Surrey (Canada), Sardegna Van-
couver. Tolmezzo (Friuli-Venezia Giu-
lia, Italia), Associazione Sardi Friuli-
Venezia Giulia. Torino (Piemonte, Ita-
lia), Circolo Sardi Kintales. Torino
(Piemonte, Italia), Circolo Sant’Efisio.
Trento (Trentino-Alto Adige, Italia),
Circolo Giuseppe Dessı̀. Treviso (Ve-
neto, Italia), Associazione Sarda nella
Marca Trevigiana. Trieste (Friuli-Vene-
zia Giulia, Italia), Associazione Regio-
nale Sardi in Friuli-Venezia Giulia.
Udine (Friuli-Venezia Giulia, Italia),
Associazione Sardi Friuli Venezia Giu-
lia. Varese (Lombardia, Italia), Circolo
Grazia Deledda. Ventimiglia (Liguria,
Italia), Circolo Culturale Grazia De-
ledda. Verbania (Piemonte, Italia), Cir-
colo Amsicora. Verona (Veneto, Italia),
AssociazioneSebastianoSatta.Vicenza
(Veneto, Italia), Circolo Grazia De-
ledda. Vigevano (Lombardia, Italia),
Circolo Culturale S’Emigradu. Ville La
Grand (Francia) Circolo Emigrati
Sardi Gennargentu. Vimercate (Lom-
bardia, Italia),CircoloSardegna.Vimo-
drone (Lombardia, Italia), Circolo La
Quercia.Wolfsburg (Germania),Circolo
Grazia Deledda. Zurigo (Svizzera), Cir-
coloEfisioRacis.

Emiliano e Priamo, santi (o Santi Emilio

e Priamo; in sardo, Santu Mamilianu,
italianizzato in San Mamiliano, Santu
Millanu, Sant’Illanu, Santu Millau,
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SantuMilianu,SantuMiliu,SantuMag-
gianu, Santu Miggianu, Santu Pilimu)
Santi. «Emilio, Priamo, Felice, Lu-
ciano, Fortunato, Giocondiano, Lucio,
Saluziano, Eutrico, Crescentino, Ti-
ziano, Quinto e Stabulo – secondo Pie-
tro Martini (1837) – furono santi mar-
tiri. Per alcuni scrittori sardi i primi
quattro particolarmente, che da loro si
appellarono protomartiri della Chiesa
sarda, avrebbero sparso il sangue per
il Vangelo fin dai tempi di Nerone. Ma
la retta critica non comportando si sta-
bilisca il preciso tempo del martirio,
stimiamo meglio limitarci all’asserto
che questi martiri sono quelli di cui
più antica è fra noi la memoria, e che
alleprimepersecuzionidebbariferirsi
la loro morte per la fede». «Donde si
tragge il consolante argomento come
della propagazionedella cristiana cre-
denza in Sardegna fin dai primi tempi,
cosı̀ del molto zelo dei sardi per difen-
derla, in modo da offrire per essa la
propria vita. Emilio, chiamato altri-
mentiEmilianoein linguasardaGemi-
liano–scrivePasqualeTola– , èunodei
più antichi martiri della Sardegna.
Soffrı̀ per la fede sotto la persecuzione
di Nerone e la Chiesa sarda fa comme-
morazione del suo transito il 28 mag-
gio, nel quale giorno cade pure la com-
memorazione degli altri santi martiri
sardi Priamo, Pilimu in lingua sarda,
Luciano e Felice. Sant’Emiliano fu
martirizzato nella città di Cagliari».
Una leggenda, tardiva, riporta Emilio
natoaCagliaridallanobile famiglia ro-
mana della gens Aemilia, vescovo della
città, martire a Sestu, nel luogo dov’è
stata costruita la chiesa in suo onore,
romanica della seconda metà del se-
colo XIII. Per i sardi è San Gemiliano
e a Sestu nella festa di maggio è Santu
Millaneddu. Un’altra leggenda, del Sei-
cento, vuoleEmilio ePriamonati a Ca-
gliari, decapitati nella stessa città

presso la porta Cavaña nel quartiere
di Villanova, intorno al 125. Reliquie
rinvenute nel 1620.
Priamo, di famiglia sarda, nobile e pa-
gana, a vent’anni si convertı̀ al pagane-
simo. Annunciò il Vangelo con Lu-
ciano: entrambi furono arrestati e im-
prigionati. P. non volle sacrificare agli
dei, fu torturato e ucciso con la spada.
In Sardegna Patroni della diocesi di
Bosa, anche se non riconosciuti uffi-
cialmente dalla Chiesa, e di San
Priamo, frazione di San Vito. [ADRIANO
VARGIU]

Festa Si festeggiano il 28 maggio; la
terza domenica di maggio e la prima
domenica di settembre a Sestu, l’ul-
tima domenica di maggio a Bosa e San
Priamo.

Emilio, santo = Emiliano e Priamo,
santi

MarcoEmilio Lepido –Rovescio dimoneta
romana con la figura equestre diM.Emilio
Lepido con elmo e due corna.

Emilio Lepido, Marco Console del 78
a.C., padre del triumviro (m. 77 a.C.).
Incominciò la sua carriera politica du-
rante il settimo consolato diMario. Più
tardi però aderı̀ alla politica sillana e
durante le prescrizioni si arricchı̀ con
la vendita dei beni dei proscritti. Dopo
la morte di Silla si scontrò con il con-
sole suo collega e con il Senato per la
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sua pretesa di abrogare la legislatura
sillana, far risarcire o restituire i beni
confiscati agli eredi dei proscritti, rim-
patriare gli esuli. Ben presto la situa-
zione degenerò; infatti E.L. alla fine
dell’anno di consolato, quando gli
venne affidato il governo della Gallia
Transalpina, non ritornò a Romama si
recò inEtruria, arruolò unesercito e si
preparò a marciare sulla capitale. Fu
dichiarato nemico pubblico e il suo as-
salto respinto da Catulo sul Ponte Mil-
vio. Fuggı̀, senza spargimento di san-
gue, con il suo esercito in Etruria e da
qui si imbarcò con l’esercito per laSar-
degna. In Sardegna tentò di fomentare
una guerra e di tagliare gli approvvi-
gionamenti di grano che venivano con-
vogliativersoRomaeversolapenisola,
per porre in difficoltà l’oligarchia se-
natoria. Ma venne bloccato dal gover-
natore dell’isola, il propretore L. Vale-
rio Triario, padre dell’accusatore di
Scauro. I due eserciti, quello privato
di E.L. e quello regolare del governa-
tore, si affrontarono in svariate occa-
sioni edE.L. tentò ripetutamente di at-
taccare le città fortificate, tra cui forse
Tharros. Infatti si è ipotizzato che il
riempimento del fossato della terza li-
nea fortificata, a nord della città, data-
bile a età repubblicana, sia da porre in
relazione con queste operazioni.
Messo in fuga dal propretore, E.L. non
riuscı̀ a portare a termine il suo pro-
gettodidestabilizzazioneemorı̀nell’e-
state del 77. [ESMERALDAUGHI]

Emilio Scauro, Marco Governatore
della Sardegna con il titolo di propre-
tore nel 55 a.C. Esponente dell’aristo-
crazia romana, figliastro di Silla dopo
il matrimonio della madre Cecilia Me-
tella con il dittatore, fu protagonista di
un processo, intentatogli dai provin-
ciali sardi, reso famoso dall’orazione
Pro Scauro pronunciata in sua difesa
daCicerone, il più illustremembro del

collegio dei difensori (erano sei) as-
sieme a Quinto Ortensio Ortalo. E.S.
aveva esercitato il suo ruolo di gover-
natore in maniera spregiudicata e ra-
pace tanto da indurre i Sardi a pren-
dere un’iniziativa di tipo legale rivol-
gendosi per l’istruzione della causa a
Publio Valerio Triario, noto in Sarde-
gna per esser figlio di quel Lucio Tria-
rio che ventitré anni prima (77 a.C.)
aveva difeso l’isola da Marco Emilio
Lepido. Sulla sostanza delle accuse ri-
volte a Scauro siamo informati, oltre
che dall’orazione ciceroniana, dal
commento adessadello scrittoreAsco-
nio Pediano (sec. I d.C.) e dalle notizie
forniteci da Marziano Capella, che
nella sua enciclopedia di scienze e let-
teratura (sec. V d.C.) sintetizza i tre
principali capi d’imputazione: l’avve-
lenamento di un facoltoso cittadino di
Nora,Bostare (deBostaris nece), l’indu-
zione al suicidio della moglie di un al-
tro norense Arine, uccisasi per sfug-
gire a una sorta di persecuzione di
tiposessualedapartediScauro (deAri-
nis uxore) e infine la vessatoria imposi-
zione fiscale ai danni dei Sardi che nel
55 erano stati gravati dal pagamento di
tre decime (de decimis tribus). Cento-
venti Sardi si dichiarano pronti a testi-
moniare a Roma contro E.S. che, rien-
trato nella capitale alla fine di giugno
del 54, nel tentativo di differire il pro-
cesso e di continuare ad arricchirsi il-
legalmente ai danni di altri provin-
ciali, aveva presentato la sua candida-
tura al consolato per il 53. Il processo
fua ognimodo celebrato nel settembre
del 54 presso il tribunale, presieduto
dal pretore Marco Porcio Catone. I
capi d’accusa relativi all’avvelena-
mento di Bostare e al suicidio della
moglie di Arine vennero brillante-
mente confutati da Cicerone, il quale
sostenne in merito al primo l’assoluta
mancanza di motivazioni concrete che
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avrebbero potuto muovere E.S. a com-
piere l’omicidio; con abile strategiadi-
fensiva poi Cicerone riuscı̀ a mettere
in rapporto gli attori della vicenda,Bo-
stare, sua madre, Arine e la moglie di
quest’ultimo, insinuando nei giurati il
sospetto che la madre di Bostare, le-
gata da una relazione clandestina ad
Arine, avesse lei stessa fatto uccidere
il figlio e inoltre che lamoglie diArine,
donna vecchia e brutta non più appeti-
bileperE.S.,venutaaconoscenzadella
relazione clandestina tra i due, si fosse
data lamorte per la vergogna di essere
stata abbandonata. Quanto al cosid-
detto crimen frumentarium, ossia all’e-
sazione di una terza decima, riscossa
illegalmente da E.S. e che configurava
ai suoi danni il reato di concussione
(crimenrepetundarum),non èpossibile
ricostruire la linea difensiva di Cice-
rone dal momento che laPro Scauro ci
è giunta per quella parte frammenta-
ria.

MarcoEmilio Scauro – Diritto del denario
romano diM.Emilio Scauro.

L’abilità di Cicerone, la composizione
della giuria costituita da membri del
ceto aristocratico, l’ostilità verso i
Sardi, bersagliati da Cicerone da un
vero e proprio ‘‘odio etnico’’ e dipinti
come discendenti dei Cartaginesi e
pertanto ingannatori e mendaci
quanto i loro progenitori, furono i mo-

tivi checondusseroall’assoluzionecon
62voti a favoree solo 8 contrari. I Sardi
venivano cosı̀ doppiamente penaliz-
zati, dall’aver subı̀to le vessazioni di
Scauro e dall’aver visto rinnovata l’o-
stilità nei loro confronti da parte del
ceto aristocratico romano. L’onesto
Triario, avvocato dei Sardi, ebbe però
mododi far trionfare la giustizia, accu-
sando E.S. di corruzione elettorale in
quello stesso 54. L’ex governatore ab-
bandonò Roma da esule. [PAOLA RUG-

GERI]

Emporio commerciale sardo Tipo-
grafia sassarese (1886-1889). Era la pic-
cola tipografiaannessaalnegozioomo-
nimo, l’E.c.s., di proprietà di unCesare
Tonossi. Stampò opuscoli, fogli volanti
di poesia in lingua sarda e alcuni pe-
riodici di orientamento democratico
(‘‘La Penna’’, ‘‘Lo Svegliarino’’, ‘‘Amsi-
cora’’).

Encefalopatia spongiforme bovina
Malattia dei bovini. Letale dopo un
lento decorso, caratterizzata da as-
senza di febbre e degenerazione del si-
stema nervoso centrale, è detta anche
BSE (Bovine Spongiform Encephalo-
pathy) o, più popolarmente, ‘‘mucca
pazza’’. Fa parte di un gruppodimalat-
tie dell’uomo (malattia di Creutzfeldt-
Jacob, insonnia fatale familiare e ma-
lattia diKuru) e degli animali (scrapie,
BSE, encefalopatia trasmissibile del
visone) che presentano caratteristiche
comuni: sono sostenute da agenti di-
versi dai virus, che non provocano una
risposta infiammatoria e immunolo-
gica nell’organismo colpito; produ-
cono turbe neurologiche; si manife-
stano dopo un periodo di incubazione
molto lungo e dopo una lenta evolu-
zione portano sempre alla morte; de-
terminanodegenerazionedei neuroni.
Per la loro natura esclusivamente pro-
teica questi agenti sono stati definiti
‘‘prioni’’. La BSE è stata segnalata in
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Gran Bretagna nel 1986 e, attraverso
l’importazione di bovini o prodotti di
origine animale, da questo Paese si è
diffusa anche in Svizzera, Irlanda, Por-
togallo, Francia, Italia, Germania e
America. L’insorgenza della BSE sem-
bra essere una conseguenza della pra-
tica zootecnica di integrare i fabbiso-
gni proteici e minerali delle bovine da
latte con farinadi carneeossa di rumi-
nanti, contaminate da prioni. Sembra
che le farine di carne siano diventate
veicolo dell’infezione dopo che nel
1980 in Gran Bretagna furono appor-
tate alcune modifiche tecnologiche
nella loro preparazione. L’elimina-
zione dei solventi per grassi e l’im-
piego di trattamenti termici con tem-
perature relativamente basse avreb-
bero consentito la sopravvivenza del-
l’agente infettante negli scarti di ma-
cellazione di ovini colpiti da scrapie
(=). L’agente della BSE è stato ritro-
vato nel cervello, nel midollo spinale,
nella retina e nel piccolo intestino. Il
periodo di incubazione oscilla tra 2 e 8
anni. I segni clinici sono caratterizzati
daalterazionidellapostura, dell’anda-
tura e del comportamento. Inizial-
mente gli animali manifestano uno
stato di ansia, grattano il terreno con
le zampe e si leccano di frequente il
muso. Si osserva inoltre un’aumentata
reattività ai rumori e alla palpazione.
L’andatura è barcollante e spesso ca-
ratterizzata da un forte allungamento
del passo. Gli animali producono
meno latte, sono deboli, sovraeccitati
e aggressivi. Nello stadio più avanzato
le condizioni generali si aggravano ul-
teriormente: gli animali sono molto
magri, restano coricati a lungo. Fra la
comparsadei sintomi clinici e lamorte
intercorre in genere un periodo com-
preso tra 2 settimane e 6 mesi. Le ipo-
tesi sulla correlazione tra le encefalo-
patie spongiformi degli animali e ana-

loghe patologie nell’uomo hanno tro-
vato inquietanti conferme negli ultimi
anni. Il rischio sanitario esiste sia in
conseguenza del consumo di organi e
frattaglie di bovini infetti, sia per l’uso
di preparazioni farmaceutiche inietta-
bili estratte da tessuti e organi di bo-
vini. Sono stati osservati alcuni casi
atipici del morbo di Creutzfeldt-Jacob
nell’uomo (inGranBretagna,Franciae
anche in Italia) che potrebbero essere
collegati con laBSE. In tutti i casi sono
stati riscontrati elementi differenziali
rispetto alla classica malattia: insor-
genza in età giovanile (media 29 anni)
rispettoai 60annidella formaclassica,
sintomi caratterizzati dalle turbe psi-
chiatriche rispetto alla demenza pre-
senile e, in sede di autopsia, lesioni si-
mili tra loro ma differenti dalla forma
primaria. Inoltre molte delle persone
colpite da questa variante erano state
in GranBretagna proprio negli anni in
cui sonoapparsi i primi casidiBSE.Le
sole misure efficaci per difendersi
sono di tipo sanitario. La malattia è
soggetta a denuncia ed è previsto l’ab-
battimento e la distruzione dei bovini
con sintomi riferibili alla BSE; è vie-
tato il consumo, sia per l’uomo come
per gli animali, delle frattaglie; è inol-
tre vietato l’impiego di prodotti di ori-
gine animale nell’alimentazione dei
ruminanti. In sede di macellazione
sono obbligatori il prelievo e l’esame
del midollo allungato di tutti i bovini
conetà superiorea24mesi. [FRANCESCA
TOLA]

Encontra (o Contra Antico) Villaggio di
origine medioevale che faceva parte
del giudicatodiTorres, compresonella
curatoria di Figulinas. Era situato in
prossimità di Cargeghe. Agli inizi del
secolo XIII entrò a far parte dei terri-
tori che pervennero ai Malaspina per
matrimonio. Estinta la dinastia giudi-
calediTorres, essi lo incluseronel loro
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piccolo stato feudale e al momento
della conquista aragonese si dichiara-
rono vassalli del re. Riuscirono cosı̀ a
conservarne il possessoanchequando,
scoppiata la rivoluzione dei Doria nel
1325, essi vi aderirono. Con la morte
dell’ultimo Malaspina che aveva la-
sciato il villaggio aPietro IV il Cerimo-
nioso, nel 1353 E. fu definitivamente
sequestrato alla famiglia ed entrò a far
parte del Regnum Sardiniae. Nel 1366,
scoppiata la seconda guerra tra Ma-
riano IV e Pietro IV, fu occupato dalle
truppe arborensi. Gravemente dan-
neggiato, fu negli anni successivi ab-
bandonato dalla popolazione.

Endemismi vegetali Elementi della
flora propri di una determinata re-
gione che, per le loro qualità assoluta-
mente specifiche, concorrono in ma-
nieradeterminante adefinirne i carat-
teri. La Sardegna, data la sua partico-
lareposizionegeografica, è abbastanza
ricca di endemismi vegetali, che in
granparte attendonodi essere studiati
convenientemente. I più noti sono:
Anchusa littorea Moris. Conosciuta
come erba de porcus o pei columbinu.
Aquilegia nugorensis. Diffusa in tutta

l’isola, conosciuta come fior cappuc-
cio.
Astragalo. In sardomatzúngara, pianta

cespugliosa propria di diverse zone
dell’isola come il Gennargentu (Astra-
galus verrucosus); l’Astragalus baeticus
è presente nelmonte Alvo e nel Supra-
monte diOrgosolo.
Baxus balearica. Si trova solo nel terri-
torio di Brabusi.
Centaurea horrida. Propria di capo
Caccia.
Ribes sardorum. Con le sue bacche

rosse, è esclusivo del Supramonte di
Oliena e diOrgosolo.
Scorzoneracallosa. Èdiffusa in tutta l’i-
sola.
Santolina insularis. È conosciuta an-

che come erba aromatica, propria

delle zone calcaree dell’isola.
Silene morisiana. È una cariofillacea

diffusa nell’isola sotto diverse specie:

inparticolare laSilene corsica, che cre-

sce anche in Corsica nelle zone sab-

biose; la S. sericea, detta gravellu de

mari; la S. nodulosa, propria delle

aree montuose; la S. vulgaris, detta

erba de sonaiolus o zaccarosa, le cui

campanule vengono fatte esplodere

dai ragazzi; la S. velutinoides, propria

deimonti diOliena.

Endrich, Enrico Avvocato, uomo poli-
tico (Meana Sardo 1899-Cagliari 1985).
Podestà di Cagliari, consigliere nazio-
nale, deputatoalParlamento, senatore
della Repubblica. Combattente nella
prima guerra mondiale, nel dopo-
guerra si laureò in Legge e prese a
esercitare con successo la professione
di avvocato. Impegnato in politica, ini-
zialmente aderı̀ al PSd’Az, ma quando
il generale Asclepia Gandolfo pro-
mosse la fusione tra sardisti e fascisti
ne fu tra i protagonisti. Nel 1923 fu nel
direttorio incaricato della ricostitu-
zionedel fasciodiCagliari;nello stesso
periodo si impose all’attenzione anche
nazionale per i suoi studi sui sindacati
e le corporazioni e nel 1928 fu nomi-
nato podestà di Cagliari. Ricoprı̀ l’uffi-
cio fino al 1934 con grande perizia e
promosse lo sviluppo della città. Nel
1939 fu eletto nella Camera dei Fasci e
delle Corporazioni per la XXX legisla-
tura, che fu interrotta nell’agosto del
1943.Nonostante lacrisicheavevapor-
tato alla cadutadel fascismoegli resse,
fino al dicembre dello stesso anno, la
prefettura di Salerno. Poco dopo fu
epurato ma, alcuni anni dopo, ricono-
sciuta la sua probità e buona fede, fu
riabilitato; riprese quindi con suc-
cesso la sua professione imponendosi
come uno dei migliori penalisti della
Sardegna. Continuò anche a occuparsi
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di politica schierato nelle file del MSI.
Nel 1953 fu eletto deputato per la II le-
gislatura repubblicana, ma nel 1954 si
dimisedopol’approvazionedella legge
sulla pensione ai parlamentari. Ri-
prese pertanto a esercitare la sua pro-
fessione. Nel 1972 però fu eletto sena-
tore dellaRepubblica. Terminata la le-
gislatura si ritirò definitivamente
dalla vitapolitica.Uomodi grande cul-
tura e dai molteplici interessi, si inte-
ressò della storia della pittura sarda e
fu autore di pregevoli studi sull’argo-
mento. Tra i suoi scritti: Il gregge e il
pastore. Sul fascismo in Sardegna, ‘‘Il
Littore sardo’’, 1923; Lineamenti sto-
rici, politici e militari della Sardegna,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXI, 1-2,
1938; Profili d’artisti, 1985; Cinquan-
t’anni dopo, 1990 (postumo).Enedina,
santa =Giusta, Giustina ed Enedina,
sante

Energia elettrica I primi esperimenti
per l’utilizzazione dell’energia elet-
trica fatti in Sardegna risalgono al
1874, quando Antonio Pacinotti, allora
professore presso l’Università di Ca-
gliari, sperimentò l’anello elettroma-
gnetico che ancora oggi è custodito nel
MuseodellaFacoltàdiMatematica.Gli
esperimenti furono resi possibili gra-
zie alla fattiva collaborazionedi alcuni
tecnici della fonderia Doglio. Negli
anni seguenti, col processo di indu-
strializzazione si passò dagli studi teo-
rici alle esperienze per l’applicazione
e l’utilizzazione dell’energia elettrica;
fu la società Monteponi che adoperò
per la primavolta nei suoi impianti l’e-
nergia elettrica, dapprima nella galle-
ria Umberto I e successivamente, su
progetto di Erminio Ferraris, per atti-
vare le macchine della miniera. Si
trattò di modesti impianti che produ-
cevano energia elettrica da macchine
a vapore e quindi in grado di ottenere
solo una potenza limitata, comunque

efficace per far fronte alle esigenze
dellaminiera. Agli inizi delNovecento
altre compagnie minerarie introdus-
sero l’energia elettrica nei loro can-
tieri: la societàMalfidanoper prima il-
luminò le vie di Buggerru passando
dall’impiego industriale all’impiego
civile dell’energia. Nel 1903 la società
Montevecchio costruı̀ la prima cen-
trale elettrica a gas che si unı̀ agli altri
impianti di produzione, per cui nel
1905 l’elettrificazione delle miniere
poteva dirsi completa con 33 genera-
tori prevalentemente a vapore. Negli
stessi anni si tentò di applicare l’ener-
gia elettrica ad altri usi: cosı̀, dopo l’e-
sperienza di Buggerru, fu illuminato il
Teatro civico di Cagliari e nel 1906 fu
costituita la Società elettrica del Logu-
doro, che illuminò Ozieri attivando
una piccola centrale elettrica. Segui-
rono l’illuminazione di Cagliari nel
1911, di La Maddalena nel 1912, di
Nuoro, Carloforte, Macomer nel 1914,
di Tempio nel 1915. Un deciso impulso
allo sviluppo dell’elettrificazione fu
dato dagli studi per la creazione dei
bacini idrici artificiali che si sareb-
bero costituiti con la costruzione di al-
cune dighe. Maturò cosı̀ l’idea di pro-
durre energia elettrica sfruttando l’ac-
qua dei grandi bacini: un passo fonda-
mentale in questa direzione fu com-
piuto dall’ingegner Angelo Omodeo,
che studiò la possibilità di realizzare i
grandi bacini e in particolare un lago
sul fiume Tirso. Al progetto si interes-
sarono grandi gruppi finanziari e in
particolare la Bastogi e la Banca Com-
merciale Italiana, che nel 1911 costi-
tuirono la Società Elettrica Sarda. La
diga sul Tirso fu iniziata durante la
prima guerramondiale e portata a ter-
mine entro l’aprile del 1924; la diga,
lunga 240m e alta 70m, consentı̀ la for-
mazione di un lago artificiale capace
di 460000000 di m3 d’acqua che era, al
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suo tempo, il più grande d’Europa e la
costruzione di una centrale elettrica
della potenza di 23000 kW. Poco dopo
fu progettata ed eseguita una seconda
diga sul fiume Coghinas (diga di Muz-
zone), capace di formare un lago di
254000000 di m3 che faceva giungere
l’acqua a una centrale scavata 40 m
sotto l’alveo del fiume, con un salto di
più di 100m, capace di produrre 27200
kW. Questa seconda opera fu collegata
con una linea aerea a quella del Tirso,
dando cosı̀ l’avvio alla diffusione del-
l’energia elettrica in tutta l’isola. A
questo scopo furono costituite alcune
società per la distribuzione dell’ener-
gia elettrica consociate alla Società
Elettrica Sarda, che provvidero a dif-
fondere l’elettrificazione. Per soste-
nere ladiffusionee imaggiori consumi
crescenti furono costruite alcune cen-
trali che sfruttavano l’energia termica,
tra cui quellediCagliari, della potenza
di 1700 kW, e quella di Sassari, capaci
di sostenere i consumi civili e indu-
striali delle due città. Contemporanea-
mente fu dato l’avvio allo studio e alla
progettazione di nuove dighe in altri
siti, in modo da creare un vero e pro-
prio sistema di sbarramenti in punti
strategici dell’isola. Fu cosı̀ identifi-
cato il Flumendosa, particolarmente
adatto per la ricchezza e la colloca-
zione dei suoi affluenti, dove venne
progettato un sistema di sei impianti
con tre salti. La prima diga sorse negli
anniTrenta in localitàBauMuggeris; il
sistemaebbeun rallentamento a causa
della seconda guerramondiale, sicché
fu ripreso e completato nel 1949. Nel
1950 il sistemadi centrali dellaSocietà
Elettrica Sarda aveva una potenza di
153000 kW con otto impianti: sei idro-
elettrici (Coghinas,Tirsoe i tre sulFlu-
mendosa), due termici (Santa Gilla e
Santa Caterina). Negli stessi anni, nel
1953, venne costituito dalla Regione

sarda l’Ente Sardo di Elettricità, che
avrebbe dovuto costruire le strutture e
gestire l’energia elettrica in vista dello
sviluppo industriale dell’isola. Negli
stessi anni fu avviato anche il dibattito
sull’opportunità di utilizzare il car-
bone Sulcis per produrre energia elet-
trica e fu progettato e realizzato un
quarto polo idroelettrico nel Gennar-
gentu sul fiume Taloro con tre dighe
(Gúsana,CuchinadorzaeBenzone), col-
legate tra lorodagallerie checonsenti-
rono di strutturare tre salti e di sfrut-
tare la potenza dell’acqua per pro-
durre una ingente quantità di energia
elettrica. Questo sistema complesso,
con la nazionalizzazione dell’energia
elettrica, fu assorbito dall’ENEL.

Enna1 Famiglia di Oristano (secc. XIII-
XVII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XIII; apparteneva al ceto dei ma-
joralesdelgiudicatod’Arboreaeposse-
deva un notevole patrimonio fondia-
rio. Nel corso dei secoli alcuni dei
suoimembri fecero grandi donazioni a
chiese e monasteri e ricoprirono im-
portanti uffici nell’amministrazione
giudicale. Quando il giudicato ebbe
termine, la sua posizione politica co-
minciò a venir meno, ma la famiglia
continuò a essere considerata famiglia
nobile. Nel 1583 fu ammessa allo Sta-
mento militare durante il parlamento
Moncada, ma nel corso del secolo XVII
probabilmente si estinse.

Enna2 Famiglia oristanese, non impa-
rentata con la precedente (secc. XVIII-
XX). Le sue notizie risalgono agli inizi
del secolo XVIII, quando viveva il dot-
tor Giovanni Antonio Enna Fadda, che
era stato nominato vicario reale diOri-
stano. Nel 1717 egli ottenne il cavalie-
rato ereditario e la nobiltà dal viceré
Cachon quando la Sardegna era ora-
mai passata alla dinastia dei Savoia,
per cui non riuscı̀ a ottenere l’exequa-
tur. Egli pertantonel 1737 fucostrettoa
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chiedere conferma dei privilegi ai Sa-
voia e la ottenne. Un suo discendente,
il capitano Giovanni Angelo, nel 1831
ebbe il titolo comitale. Si estinse nel
corso del secoloXIX.

Enna3 Famiglia oristanese, non impa-
rentata con le precedenti (sec. XIX).
Le sue notizie risalgono agli inizi del-
l’Ottocento, quando viveva l’avvocato
Antonio censore diocesano di Ori-
stano. Egli nel 1831 ebbe il titolo di ba-
rone; la sua discendenza probabil-
mente si estinse nel corso del secolo
XIX.

Enna, Francesco Scrittore (n. Sassari
1938). CresciutoaSassari,macon le ra-
dicimaternenelLogudoro,ha lavorato
nella sua città prima come insegnante
elementare e poi comedirettoredidat-
tico. Nel corso degli studi all’Univer-
sitàdiSassarihaconosciutoFrancesco
Alziator, che lo ha avviato alla ricerca
dei testi delle tradizioni popolari: una
sua raccolta di Contos de foghile, com-
parsa una prima volta nel 1984, ha
avuto di recente una nuova edizione.
Si è occupato dell’argomento in altri
testi e nel 1991 ha curato una raccolta
di Fiabe sarde. In parallelo con il fra-
tello Giovanni ha coltivato la passione
per il teatro, sino a collaborare, negli
ultimi anni, con la compagnia locale
‘‘LaBotte e il Cilindro’’; sua la comme-
dia per ragazzi Martineddu Ifferraddu
(1999). Ma la sua maggiore attività è

stata dedicata alla narrativa per ra-
gazzi, campo nel quale ha al suo attivo
numerosi titoli: Il gabbiano di compen-

sato (1984); Il bambino di porcellana

(1988 e 2000); Gondrano il cormorano

(1990); Quando a Sassari piovvero ippo-

potami (1998); Ilpadronedellemetafore,
2001. Ha scritto, con Franco Fresi,
Gianluca Medas, e Natalino Piras, La
Sardegna dei sortilegi, 2004.

Enna, Giovanni Commediografo (Sas-
sari 1932-Cagliari 2004). Avendo colti-
vato sin da giovane la passione per il
teatro dialettale ha continuato, anche
dopo il trasferimento a Cagliari avve-
nuto nel 1972, a tenere i contatti con le
compagnie sassaresi e a fornire testi
che, uscendo dagli schemi della farsa,
hanno introdotto, pur mantenendo
sempreun tonopopolare e ridanciano,
temi di maggiore impegno. Alcune
delle sue opere più note costituiscono
i volumi di un cofanetto pubblicato nel
1980:Paj vinzı̀ vi vo’ la ’sthumbadda;La
cussenzia di Odorico; Fòzzia lesthra zia

Ciccitta; La carandradda; Un fòggu di

pimpisa; Ziu Luiginu e li tempi nobi; A
li vaggiani la sindriano li piazi.Hacom-
posto testi per sceneggiati radiofonici
e televisivi, e commedie anche in logu-
dorese e in campidanese. Negli ultimi
anni si era dedicato alla narrativa per
ragazzi, pubblicando La ragazza della

Giara (1997).
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